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PREFAZIONE. 


Ju  ^Archivio  glottologico'  porge  finalmente  il  primo  saggio 
di  quella  collezione  accessoria,  della  quale  io  che  scrivo  ho  più 
volte  toccato,  tentandone  diversamente  il  titolo  e  i  confini  (cfr/ 
Arch.  XI,  p.  v).  Quello  è  riuscito  più  modesto  che  prima  non 
si  pensasse  e  questi  all'incontro  riescono,  come  per  via  nega- 
tiva, indefinitamente  estesi.  Le  ragioni  di  cotesto  difierenze  sono 
forse  abbastanza  evidenti,  perchè  torni  qui  superflua  ogni  ulte- 
riore spiegazione. 

Ai  Maestri,  che  mi  hanno  promesso  il  loro  concorso,  non  ho 
che  a  rendere  grazie  e  a  chiedere  consigli.  Sono  ben  ricono- 
scente anche  ai  giovani  amici,  che  hanna  voluto  concedere  par- 
ticolare attenzione  all'ultimo  periodo  delle  avvertenze,  con  le 
quali  si  apriva  l' undecime  volume  dell'  'Archivio  ',  e  farmi  sen- 
tire le  loro  osservazioni  e  i  loro  dubbj  intorno  ad  esso.  Mi  sia 
ora  lecito  risponder  loro  pubblicamente,  come  posso  meglio. 

—  C'è  egli,  si  chiede,  sul  campo  storico,  e  in  ispecie  sul  campo 
della  storia  del  linguaggio,  una  materia  qualsiasi  che  all'inda- 
gine sia  lecito  di  trascurare?  Non  può  una  molecola  qualsivo- 
glia, che  oggi  parrebbe  da  negligersi,  tornar  più  tardi  di  non 
poco  e  anche  di  grande  momento,  quando  avvenga  di  comporla 
con  altri  elementi,  ancora  ignoti  o  dispersi?  L'assunto  afiannoso 
e  razionale  di  raccoglier  tutto,  non  rende  egli  poi  sempre  più 
malagevoli,  nei  lavori  di  preparazione  e  come  di  scavo,  quegli 
ordinamenti  perspicui,  sulla  cui  opportunità  ed  efiicacia  T'Ar- 
chivio' insiste  sempre  più  vivamente?  — 


')5  4::ì. 


IV  Prefazione. 

Si  risponde  :  Una  norma  generale,  intorno  a  quello  che  sia  o 
debba  parere  trascurabile,  nessuno  di  certo  la  potrebbe  escogi- 
tare. Di  caso  in  caso,  il  criterio  muta;  e  il  motto  nel  dubbio 
astienti  non  si  confà  di  certo  ai  raccoglitori  di  fatti  storici, 
paleontologici  e  d'ogni  consimile  maniera.  Data,  generalmente 
parlando,  l'utilità  anche  dubbia,  il  fktto  sì  deve  registrare.  Ma 
supponiamo  pure  il  caso  di  un  campicello,  sul  quale  giovi  ammas- 
sare proprio  tutto,  senz' alcuna  eccezione.  Nessuno  per  questo 
vorrà  che  la  collezione  s'abbia  a  portare  affatto  greggia 'in  un 
libro  scientifico,  perchè  poi  altri  ci  lavorino  intorno.  Orbene,  tra 
il  versare  alla  rinfusa,  in  pagine  stampate,  la  propria  raccolta 
come  il  caso  l'ha  fatta  riuscire,  che  è  un  modo  che  ognuno  rifiu- 
terebbe, e  ofrirla  ordinata  quanto  più  acconciamente  la  materia 
comporti,  corre  una  distanza  amplissima,  e  la  varia  maestria 
degli  ordinatori  può  nel  largo  spazio  esser  largamente  provata. 
La  spinta  a  raccogliere  non  è  nel  campo  scientifico  una  spinta 
cieca ,  ma  inchiude  determinati  propositi.  Il  frutto  diffinitivo  potrà 
rimanere  al  di  sotto  della  speranza  di  colui  che  accumula  o  su- 
perarla, riuscir  diverso  dalle  sue  presunzioni  o  contrario  ad 
esse.  Ma  il  materiale  accumulato  sempre  consente  di  andar  di- 
sposto con  rigore  metodico.  Le  aspirazioni  o  i  preconcetti  del 
raccoglitore  potranno  bensì  importare  ch'egli  preferisca  una  sua 
particolar  sistemazione;  ma  ogni  ordinamento  perspicuo,  e  perciò 
sincero,  esclude  qualsivoglia  artifizio  per  cui  la  suppellettile  sia 
come  confiscata  in  prò  di  un  nostro  assunto  personale,  sì  che 
debba  tornar  diflScile  il  rimaneggiarla  a  chi  la  voglia  spremere 
0  interrogare  con  intenti  diversi.  Le  nostre  collezioni  vogliono 
essère  presentate  per  modo,  che  somiglino  a  corde  vocali  non 
ancora  vibranti,  ma  pronte  a  rispondere  a  ogni  soffio  dell'idea 
animatrice.  E  anche  qui  il  metodo  può  diventare,  sotto  un  certo 
rispettò,  scienza  insieme  ed  arte. 

—  Ma  lasciando,  si  coniinua  a  chiedere,  le  questioni  intorno 
ai  modi  di  accumulare  e  disporre  i  materiali,  e  passando  ai 
saggi  di  ricostruziotie,  d' interpretazione,  alla  percezione  inittale 
di  nuòvi  filoni  storici,  ^e  singole  etimologie,  e  insomma  all'o- 
pera induttiva  d'ogni  maniera,  come  tenere  per  nórma  costante 
la  finitezza  intrinseca  ed  estrinseca  del  lavoro?   Si  tratta  le 
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molte  volte  di  stenti  embrionali ,  le  cui  risultanze  sono  di  neoes- 
sita  più  o  meno  dubbie;  di  esercitaziom,  dove  il  pensiero  st^ 
come  in  lotta  <^on  sé  medesimo  e  non  si  può  estrinsecare  con 
una  limpidezza  ch'egli  ancora  non  ha;  si  tratta  di  proposte  non 
abbastanza  solide  o  di  tentativi  frammentarj,  le  quali  e  i  quali 
pur  non  pajono  da  ricusarsi  alla  stampa^  perchè  almeno  ne  può 
venir  l'utilità  di  promuovere  la  discussione  o  nuove  indagini 
d'altri.  — 

E  si  risponde  :  Anche  qui  è  intanto  molto  manifesto  un  limite^ 
di  là  dal  quale  si  casca  nell'assurdo.  Nessuno  vorrebbe  sostenere 
che  giovi  o  sia  decente  lanciare  un'ipotesi,  per  ciò  solo  che  abbia 
qualche  appard&za  di  vero,  senza  averla  ben  cimentata  con  quanto 
già  sia  stato  razionalmente  messo  innanzi  da  altri  intorno  all'ai^ 
gomento  ch'essa  concerne,  e  non  per  altro  che  per  tentar  di 
assicurarsi  una  priorità  problematica  o  per  eccitare  il  pensiero 
altrui.  Che  se  all'incontro  ci  diamo  a  cure  insistenti  intorno 
all'ipotesi  razionale  ^he  sia  pullulata  nel  nostro  pensiero,  ne 
deriva  un'investigazione  più  o  men  larga  e  profonda,  la  quale, 
c'induca  essa  o  no  ad  abbandonare  la  nostra  conghiettura,  suole 
portarci  a  considerazioni  e  percezioni  di  varia  maniera,  e  assai 
volte  del  tutto  impensate,  capaci  tutte  di  una  esposizione  nitida 
e  feconda.  Come  è  vero,  secondo  la  persuasione  ormai  comune, 
che  i  fatti  sogliano  in  sé  contenere  e  per  sé  rivelare  all'in- 
dagine rigorosa  le  loro  ragioni,  o  meglio  la  serie  infinita  di 
queste  ragioni,  e  che  il  sistema  di  codeste  rivelazioni,  tra  di 
loro  combinate,  costituisca  la  sintesi  effettiva  o  quel  tanto  di  sin- 
tesi che  è  sempre  la  condizione  transitoria  dello  schietto  sapere  : 
cosi  appunto  è  vero,  che  il  lavoro  nostro,  anche  se  limitato  a 
ristrettissimo  campo,  di  continuo  ci  porti  ^  quando  è  sanamente 
condotto,  a  addentrarci  in  molto  estese  e  dilicate  congruenze  e 
attenenze,  sì  che  ne  possa  risultare  cosa  organica  e  viva.  C'è 
poi  nn'arte,  ben  diversa  certamente  da  quella  che  si  voleva  di- 
sposata alla  filologia  d'altri  tempi,  ma  un'arte  pur  vera,  di  cui 
si  dee  giovare  la  struttura  esteriore  dei  nostri  saggi,  qualunque 
ne  sia  la  mole.  Una  distribuzione  del  ragionamento  e  del  di- 
scorso, che  torni  eloquente  per  sé  stessa,  ima  sobrietà  che  eli- 
mini ogni  ingombro  nelle  dimostrazioni  pressoché  geometriche, 


TI  Prefazione. 

senza  per  nulla  mancare  alle  esigènze  di  un'animata  chiarezza, 
ecco  l'assunto  di  quest'arte  storiale,  nella  quale  pur  brillarono 
i  Bopp  e  i  Grimm  ed  è  stato  maestro  dei  maestri  Eugenio  Bur- 
nouf.  Né  vuoisi,  per  incidenza,  qui  trascurata  la  considerazione, 
che  lo  studio,  con  molta  severità  esercitato  nelle  schiette  ragioni 
della  sostanza  e  della  forma,  mantiene  assai  facilmente  il  lavo- 
ratore in  quella  serenità  ideale,  per  la  cui  virtù  si  guarda  alle 
contese  letterarie  o  dottrinarie  con  l'animo  imperturbato  della 
gente  placida  e  creanzata. 

È  egli  poi  vero,  finalmente,  che  il  vezzo  e  il  bisogno  dei  tempi 
abbiano  secò  portato  che  si  soglia  o  quasi  si  debba  lavorare  con 
lena  troppo  afiannosa,  e  che,  limitandoci  al  caso  nostro  proprio, 
anche  ne  derivi  che  troppo  di  frequente  corrano  il  palio  pur 
coloro  cui  manchi  il  requisito  indispensabile  della  viva  cono- 
scenza dei  principali  idiomi  che  si  vogliono  tra  di  loro  compa- 
rati? Lasceremo  che  altri  risponda,  ma  tenteremo  che  tali  pecche 
non  affliggano  le  nostre  pagine  o  le  affliggano  poco.  E  intanto 
sieno  a  me  perdonate  queste  avvertenze,  le  quali,  benché  dirette 
ai  giovani,  a  buon  dritto  parranno  troppo  elementari. 


Ancora  sien  tollerate  due  brevi  avvertenze  di  mero  ordine  tecnico.  —  Il 
modo  più  ovvio  di  citare  questi  'Supplementi',  sarà  quello  che  ora  indico 
per  un  esempio:  Arch.  suppl.  I  73.  —  Quanto  alle  *  trascrizioni*,  una  con- 
cordia assoluta  è  ben  difficile  conseguire,  massime  per  via  di  norme  anti- 
cipate e  come  imposte.  A  rigore,  può  per  gì*  intelligenti  bastar  quasi  sempre 
che  s'abbia  la  congruenza  piena  e  intiera  per  entro  a  ciascun  lavoro;  e 
d'altronde  nessun  rimedio  mai  basta  pei  non  intelligenti,  cioè  per  quelli 
che  non  si  possono  rappresentare  ben  viva  la  parola  trascritta.  Ciò  per 
altro  non  toglie,  che  via  via  s'abbiano  a  disciplinare  anche  le  'trascrizioni' 
con  quella  maggior  saldezza  e  uniformità  che  fare  si  possa. 


Milano,  novembre  1891. 

G.  I.  A. 
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Si  suol  dire,  che  il  latino  tende  a  mutare  e  o,  davanti  a  na- 
sale in  sillaba  chiusa,  rispettivamente  mi  u  (  Corssen,  Ausspr.  IP 
267  sgg.,  273-74,  168  sgg.;  Brugmann,  Grundr.  I  54  cfr.  201, 
e  73;  Stolz,  Lat.  gr.  in  Iwan  Mùller's  Grundr.  II*  256  e  287  sg., 
cfr.  270);  ma  troppi  fatti  rifiutano  di  sottoporsi  a  questa  norma, 
perchè  si  possa  accettarla  in  tutta  la  sua  estensione.  Le  difficoltà 
invece  diminuiscono  e  le  risultanze  si  fanno  più  certe,  quando 
si  distingua  con  accuratezza  tra  i  varj  nessi  della  formola 
nas.  +  cons.,  susseguenti  ad  e,  o. 

I.  EN  + gutturale.  —  Non  c'è  qui  luogo  a  dubbio  di  sorta: 
Ve  passa  in  i. 

1.  enqv  enc:  jgulnque^  gr.  wévTe,  e  con  esso  qulnctus  (per 
la  lunga,  v.  Thurneysen  in  Kuhn's  Ztschr.  XXX  501  );-  -inquus 
in  longinquus  propinquics,  Osthoff,  Morph.  unters.  II  27,  IV 
249  sg.,  Brugmann,  Grundr.  II  461.  Nella  composizione:  sin- 
cinium  ^  cantatio  solitaria  '  (  Pesto  ),  Q  cui  sin-  sarà  da  mandare 
con  quello  di  singulus  ecc.  ;-  sìncipiU  *sèmircaputy  dove  è  pro- 
babile la  spinta  analogica  di  sin-.  In  sincèruSy  ammesso  pure 
l'etimo  ^sine  cera',  si  può  dubitare  se  l'i  sia  anteriore  o  po- 
steriore alla  composizione.  Seguono,  anticipando  al  num.  2,  i 
casi  di  sinr  davanti  a  sonora:  singulus  ^sn-clós^y  singularis 
singUlatim  (sopra  singulvcs  fu  rifatto  l'are,  ningulus  'nullus' 
di  Feste,  cfr.  Braumack  in  Kuhn's  Ztschr.,  XXV  233),  sin- 
gtdtus.  Unica  eccezione  iuvencus^  circa  il  quale  si  può  dire. 


^  Circa  la  consistenza  di  quelle  che  si  dicono  nasali  sonanti  originarie  o 
proto-ariane,  vedi  Arch.  XI  xi  sg.,  in  nota.  Qui  non  s'intende  pregiudicare 
in  alcun  modo  la  questione. 

ArchìTìo  glottoL  ital.,  serie  ^ener.,  L  1 


2  Parodi, 

modificata  alquanto  un'idea  del  Brugmann,  Grundr.  I  54  n.  3, 
che  mantenesse  intatto  Ve  (insieme  con  iuvenis)  per  attrazione 
di  iuventa  iuverUuSy  ed  è  anche  da  considerare  l'isolamento  in 
cui  V-encus  si  trovava  nel  latino.  In  nomenclatory  si  vedeva 
troppo  chiaramente  nomen.  Il  menceps  ^  mente  captus',  che  si 
leggeva  in  Prisciano  5,  66,  potrebbe  similmente  spiegarsi;  ma 
è  solo  di  qualche  manoscritto  e  fu  espunto  dallo  Herz.  Nome 
straniero  è,  come  il  sabino  Cupencus^  anche  Tenetevi. 

2.  engv  eng:  lingua^  orig.  ^dnghruàj  sul  qual  vocabolo  si 
farebbe  sentire,  secondo  lo  Stolz,  o.  e.  292,  l'attrazione  di  linr 
gere;  ipotesi  però  superflua  per  l'è  in  i,  né  del  tutto  necessaria 
per  d  in  H;-  ingtien  orig.  ^ng-en,  gr.  iXtjvj-  pinguis,  gr. 
'KOLjy^y  orig.  *pnghùf-  stringo^  cfr.  gr.  «rpàyyw  aTp«yytóI&>*;-  in 
composizione  e  fuor  d'accento:  septingenti.  Hanno  i  da  a  an- 
teriore, per  via  di  e,  i  composti  di  frango:  confringo  ^cón- 
frengOy  effringo  infringo  perfringo  refringo  suffringOj  dai 
quali  si  estrasse  più  tardi,  quasi  nuovo  semplice,  fringo;-  quelli 
di  tango:  attingo  contingo  obtingOy  e  di  pango:  compingo  im- 
pingo  suppingoy  accanto  ai  quali  stanno,  per  nuova  composi- 
zione, i  più  tardi  depangere  oppangere  (Plauto).  Lasciamo  da 
parte  lo  straniero  ed  incerto  singilio  ^genùs  vestis  brevioris 
etsimplicis',  e  tanto  più  l'incertissimo  singentina  (altri  diver- 
samente) di  Apulejo,  nome  d'erba  (Forcellini)  *. 


^  Va  qui  ricordato  anche  lingula^  che  è  probabilmente  voce  non  diversa 
da  ligula^  trasformata  sotto  razione  di  lingua, 

^  Sarà  f  radicale  in  cingo  ringor;  v,  tuttavia  Moller  in  Kuhn*  8  Ztschr. 
XXIV  491  sgg. 

'  La  teoria  di  W.  Meyer,  in  Kuhn' 8  Ztschr.  XXX  343-4,  secondo  la 
quale  n  davanti  a  gutturale  avrebbe  in  latino  dato  m,  ed  en  originario  dato 
in,  non  mi  pare  ammissibile.  Basta,  a  dimostrarla  infondata,  la  dichiara- 
zione che  deir  unico  esempio,  sul  quale  essa  si  fonda  :  quinque^  it.  cinque, 
ha  datò  il  Thumeysen.  Ma  si  oppongono  anche  le  lingue  romanze.  Poiché 
non  è  vero  che  cinque  sia  il  sole  esempio  utile  per  la  serie  di  en  origi- 
nario. Se  Vi  di  tingo  si  sottrae  alla  prova  nel  riflesso  fiorentino,  ha  egli 
air  incontro  il  solito  riflesso  delFt  nel  senese  e  negli  altri  dialetti  della 
Toscana  meridionale,  e  in  genere  dell'Italia;  tenge  perciò  come  lengua^ 
«ebbene  là  sia  da  porre  en,  qui  n.  Cosi  si  dica  di  en  in  proveniente  da  an 
anteriore,  spéngare  senese,  ecc. 
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1-2.  Parte  a  enc,  parte  a  eng,  appartengono  i  composti  con 
tn-,  nella  sua  duplice  accezione;  così:  inrquam  inquinare  in- 
cendo  ifHnpit  in-cuto  inrgenium  inrgenuuSy  irircautus  ecc.  ecc. 
(v.  più  sotto:  ^n  +  dentale).  Un  inr  si  credette  vedere  pur  nei  gr. 
incUega  èyxu&Tixii,  eoointero  è^-^vrcpilla»;  e  l'in-  per  un  vero  fcv- 
originario  è  in  incaustum  fpcccucTov,  incomma  <Yxo(A(Jia,  inchor 
razò  èyj^apàdaci),  e  anche  nell* incommm  di  Vegezio  'ingrediente 
per  salsa',  se  è  Ix^(aov,  cfr.  O.  Wàse  in  Bezzenberger's  Beitr. 
V83sgg. 

3.  egn:  ignis,  sscr.  agni,  *ngni;  i  composti  di  in-  negativo: 
ignoro  ignotus  ignobilis  ignominia^  per  Hnrgnoro  ecc.  ^  ;  e  anche 
IgnatiuSy  in  fase  anter.  :  Egnatius,  Schuchardt  vok.  I  59,  333-34, 
II  360.  A  formola  interna:  dignuSy  che  per  la  brevità  dell'i, 
attestata  dalle  lingue  romanze,  meglio  va  con  décet  che  non 
coU'ant.  nord,  ttg^nr^y  proposto  da  Osthoff,  Morph.  unters.  IV 
206  sg.;-  lignum,  con  lègere]-  tignum,  con  Téyvij;-  incerti 
pignus  e  signum^.  In  règ^um^  cfr.  rèx  règiUa,  Ve  fu  salvato 
dalla  sua  lunghezza,  e  lo  stesso  si  può  supporre  per  seg-niSf 
anche  accettando,  nel  suo  insieme,  la  proposta  del  Brugmann, 


'  Ck)ine  ai  vede,  ngn  diventa  gn  e  perciò  non  son  da  ammettere  le  de- 
rivazioni proposte  da  W.  Meyer  in  Kuhn*  8  Ztschr.  XXVni  165:  gannire 
da  *gangnirej  dncinnus  da  *cin€ingnus.  11  secondo  sarà  senz'altro  dal  gr. 
xtxxvyoc,  secondo  è  ammesso  comunemente;  e  il  n  della  prima  sillaba,  più 
ancora  che  ad  una  specie  di  reduplicazione  della  seconda,  si  dovrà  alla 
8omigHaj[i2a  con  un  altro  vocabolo,  cincinnàtits  per  via  di  concinnStus, 

*  henv-gnus  maU-gnus  privi^nuSj  che  a  ogni  modo  qui  non  ispettano,  non 
hanno  davvero  per  primo  componente  un  genitivo,  come  vuole  il  Cocchia, 
Riv.  di  filoL  class.,  XV  453;  ma  il  loro  t,  certamente  breve,  va  con  quello 
di  agri-cola  e  degli  innimierevoli  composti  di  questo  genere;  cfr.  il  plautino 
malÌF-volus^  più  tardi  male^oltts,  per  analogia.  Gli  ant.  ital.  benegno  mar 
legno ^  il  malegna  napolitano,  gli  antichi  benegnu  maregnu  genovesi  e  in 
generale  dell'Alta  Italia,  ho  per  legittimi  riflessi  di  ^benlgni^s*  ^nutRgnu8\ 
contro  il  D'Ovidio,  Arch.  X  444.  —  Anche  ilignus  larignus  salignus  tro- 
viamo collocati  dal  Cocchia  fra  gli  esempj  di  t,  e  invocata  in  appoggio  la 
supposta  analogia  di  abiégnus^  che  sarebbe  da  *abiel^nu$.  Qui,  a  dir  vero, 
il  ragiomunento  dei  Cocchia  non  mi  riesce  ben  chiaro;  a  ogni  modo,  ilignus 
larignug  eec  risalgono  certamente  ad  '^lUo-^wh  ^laric-no-^  e  su  di  essi  fu 
poi  rifatto  abiegnus,  il  cui  gn  è  quindi  meramente  analogico. 
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Morph.  unterà.  I  19  22,  Grundr.  I  451,  che  lo  manda  col  gr. 
apévvufjLi.  Finalmente,  Yambegniy  tramandatoci  da  Festo,  dovrà 
la  conservazione  del  suo  e  ad  un  collaterale  ambiegni  (cfr. 
multiangulus  e  muUanguluSy  funiambiUtùs  e  funambuliùSy  e 
meglio  ancora  semiermis  e  semermiSy  semiustus  e  semustics  ecc.), 
dove  Ve  resterebbe  regolarmente,  come  in  societas  satietas  ecc., 
per  spinta  dissimilativa. 

È  nota  la  questione  che  si  fa  intorno  alla  pronunzia  del  nesso 
flfn,  la  quale  dovrebbe,  secondo  alcuni  (Corssen,  Schmidt,  e  forse 
Schuchardt),  essere  uguale  a  vacai  nasale  ^gn,  secondo  altri 
(Schneider,  Ebel,  Westphal,  Brugmann,  Havet,  Blass,  G.  Meyer*) 
uguale  a  nn,  e  finalmente,  secondo  i  più  conservatori  (Seelmann, 
Cocchia,  D'Ovidio),  uguale  a  schietto  gn.  La  questione  fii  ulti- 
mamente riassunta  e  discussa  dal  Cocchia,  1.  e,  429  sgg.  (cfr. 
Arch.  X  437  sgg.),  il  quale  cerca  dimostrare  che  tutti  gli  ar- 
gomenti, addotti  in  favore  della  pronunzia  nasale  [nn]  del  gruppo 
gn  (non  solo  in  latino,  ma  anche  in  greco),  non  hanno  per  sé 
un  sufficiente  valore,  e  d'altronde  si  tratti  di  un'ipotesi  che  è 
ricisamente  contradetta  dalle  testimonianze  dei  grammatici  la- 
tini. Lia  seconda  parte  della  confutazione  ha  certamente  un  gran 
peso;  né  io  saprei  davvero  come  scusare  Prisciano,  se,  dove  as- 
serisce che  «  i  Greci  sogliono  davanti  a  y  x  x  porre  y  in  luogo 
di  n,  come  in  àyyéXXw  Aoyytvo;  Ayxl<iTn«,  laddove  i  Latini  con- 
servano n»,  avesse  poi  trascurato  di  notare  che  in  greco  ciò 
succedeva  anche  davanti  v  fx,  e  che  in  latino  un  fatto  identico 
s'aveva  nei  nessi  flfn,  gm;  né  saprei  come  spiegarmi,  che,  né  a 
Prisciano  stesso,  né  a  Yarrone,  di  cui  egli  riporta  il  passo,  né  a 
Nigidio  Figulo,  citato  da  Gellio,  venisse  in  mente  di  aggiungere 
agli  esempi  di  n  gutturale  o  ^adulterino',  da  essi  addotti  (  Agchises 
agceps  aggulus  aggens  agguilla  iggerunty  secondo  l'ortografia 
degli  antichi,  anguis  angari  anchorae  increpat  incurrit  inge- 
nuus)j  quelli  che  dovevano  parere  più  caratteristici  di  tutti,  cioè 


^  U  Meyer,  Griech.  gramm.  '270  sg.  lascia  però  trasparir  qualche  dub- 
bio; più  ancora  il  Blass,  Ausspr.  d.  griech.  '74.  L*  Havet,  Mém.  de  la  soc. 
de  ling.  de  Paris,  IV  276  (V  393),  si  fonda  sopratutto  sul  nome  greco  del  y 
nasale,  e  mostra  fede  incrollabile. 
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ignis  ignottcs  dignus  ecc.  Né,  d'altra  parte,  può  mettersi  d'ac- 
cordo  con  la  pronunzia  nn  la  scrizione,  concordemente  racco- 
mandata: lirgnum  e  simili.  Senonchè,  valgono  essi  codesti  argo- 
menti anche  contro  l'ipotesi  d'ima  pronunzia  vocal  nasale +  gnì 
Noi  credo,  poiché  la  divisione  It-gnum  sarebbe  allora  perfetta- 
mente regolare;  né  i  grammatici  latini  avrebbero  potuto  trovare 
tanto  stretta  somiglianza  tra.  ne  ng  e  ^gn^  da  sentirsi  obbligati  a 
mandarli  in  una  identica  serie  ^.  Finalmente,  lasciando  pure  che 
alcuni  degli  argomenti  combattuti  dal  Cocchia  conservano  anche 
dopo  le  sue  obbjezioni  un  certo  valore  (cosi,  per  il  latino,  ^in- 
gnotus  venuto  ad  ignotus  e  simili,  oltre  SLÌTincnominiae  deUa 
*Lex  Julia  Munieipalis'  e  ai  più  tardi  ingnis  singnifer  congnor 
tuSj  tentativi  di  rappresentare  in  qualche  modo  il  suono  nasale), 
una  delle  due  pronunzie  iin  o'^gn  è  assolutamente  voluta  dal 
fenomeno  di  e  che  davanti  a  gn  passa  in  t,  argomento  che  si 
trova  già  intraweduto  dal  Gorssen  e  che  ha  da  solo  più  valore 
di  tutti,  sebbene  il  Cocchia  non  abbia  creduto  necessario  di  farci 
attenzione  '. 

IL   EN  + dentale.  —  Qui  e  resta  intatto,  né  v'è  luogo  a 
distinguere  tra  e  origin.  e  nasal  sonante. 


1  Riguardo  air  ipotesi  d*una  vocal  nasale  latina,  non  si  vuol  dimenticare 
che  la  fase  intermedia  fra  -^nsus  ed  -osm^  -ensis  ed  -esis^  non  pnò  essere 
se  non  -^sus  'Ssis. 

*  Non  oserei  pronunziarmi  altrettanto  recisamente  circa  il  greco,  gli 
elementi  dell' argomentazione  troppo  essendo  scarsi  su  quel  campo.  Tut- 
tavia, poiché  da  una  parte  accennano  ad  una  pronunzia  nasale  t^ftyiiai 
cfiyyM  afiyftóc  accanto  a  o-fiyy»  aycyjtróc  o^cy^^tcc  (né  le  obbjezioni  del 
Cocchia  valgono  a  diminuire  T importanza  di  questo  indizio),  e  dall'altra 
stanno  contro  l'ipotesi  d'una  pronunzia  nv  nfi  il  silenzio  dei  grammatici 
latini  e  la  scrizione  np&'jfiu  dei  papiri,  io  propendo  a  credere  che  anche 
il  greco  seguisse  la  medesima  via  che  il  latino  ha  battuto.  L'argomento 
che  in  favore  di  nfi  s'è  creduto  trovare  in  Sy/uia,  nome  del  7  nasale,  non 
mi  commuove  troppo,  poiché  evidentemente  iyfiot  non  é  che  una  leggera 
trasformazione  di  ya/if^a,  ed  il  grammatico,  che  volle  da  tali  strettoje  cavar 
fuori  il  nuovo  vocabolo,  non  poteva  avere  come  scopo  precipuo  di  dar  con 
esso  un'esatta  riproduzione  acustica  del  suono  rappresentato.  Non  credo 
quindi  neppur  necessario  ricorrere  alla  correzione  di  Ten  Brink:  d^ftjx. 
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1.  ent:  il  sufil  -mento y  in  additamentum  adiumentum  aug- 
mentum  (xxamenta  caementum  delectamentum  emolumentwin 
eopperimentum  figmentitm  famentum  offèndùnentum  pimentum 
ramentum  ecc.  -  Poi  :  mens  mentis  mei^i-O  comrmenrtu^  comr 
mèn4ìihmy'  tentus  attenttits  intentus  contenti^;'  venlwn  (sup.) 
im>enius  eventus  inventio;-  menlwn  menttUay-  partentum^ 
centum  centuria  ducenti  ecc.;  menta  juventa  polenta;  gens 
gentiSf  inrgens  ingentis  Brugm.,  Grundr.  II  368;  semeniis  allato 
a  sementam;  lena  lentia  e  lenttgo;  senUs  col  seriore  sentii  (iso- 
lato e  di  pochissimo  valore  sintex  di  un  glossario)^;-  legens 
legentiSf  prae^ens  pì^ae-sentis,  dens  dentisy  rudens  rudentis-j 
Valens  Vale^Uis;  Consentes;  Veiens  Veientis^  Picens  Picenr 
tisy^  decenter  libenter  prudenter  ecc.;-  prudenlia  senten* 
tia  ecc.;-  Faventia  Florentia  Placentia  Valentia;  Larentia; 
GlìAentius  Futgentius  Maxentius  Placentim  Prudeniius\-  ar- 
gentum  fluentam  ungtcentum  {unguen)  augmentum  (augmen)y 
sUenta  (loca),  cfr.  sUentium;-  carpentum  pilentumj  voci  stra- 
niere;- venttiSy  gr.  •«/'Uvt-,  Bechstein  in  Curtius' Studien,  Vili 
368  sg.;  cruentiiSy  violenti^  da  *  violare',  gracilentus  opulentus 
oorpulentus;  Bìixentum  Calentum  Ferentum  Forenium  Gru- 
mentum  Laurentum  Namentum  Surrentum  Truentum  Uxen- 
tum  Ursentum  (Bechstein,  1.  e.  370);-  mentior^  sentio  adsen- 
tior  consentior;  ientó;-  identidem  pedetentim  (e  pedetempiim). 
Per  «  da  a  originario:  a^centus  concenius  occentare  incen- 
tivuSy  da  canto  (più  tardi  inrcantò);  ommentans  di  Livio  An- 
dronico, presso  Pesto,  da  manto  frequentativo  di  mancò.  Inoltre: 
Agrigentum  (rifatto  sopr'o^^r  secondo  Forstemann  in  Kuhn's 
Ztschr.  XXIII  378,  ma  s'intende  solo  pel  o  in  9),  Tarentum; 
are.  Alixentromy  Ritschl,  Opusc.  philolog.  II  497  n.,  Casenter(a) 
ibid.,  cfr.  Jordan,  Krit.  beitr.  54;-    talentum,  TàXavrov. 

2.  end:  mendum  mend^ix  m^ndacium^  mendicuSy  lendò 
lendìniSy  adpendiooy  coco-endrix  calc-endrix  clax-endrix  (cfr. 
Stowasser,  Ztschr.  f.  osterreich.  gymn.  1890,  p.  200  sg.);-    ca- 


*  Qui  anche  Multiti,  se  va  col  gr«  ^ic  per  "affane,  come  suppose  il  Fròhdey 
Bezzonberger>  Beitr.  VII  84-85;  ma  Oppone  difficoltà  lo  spirito  lene. 
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Itendrum  x&X^uvrpov,  cicUendrum  (cfr.  Bréal,  Tables  eugubi- 
nes,  295);-  perendie  perendhms  comperendinus'i'  fendo  of* 
fendo  defendo;  frendo;  pendo  impendo  perpendo  eoopendo; 
pendeo  dependeo;  prehendo;  splendeo;  tendo  contendo  eoe; 
cofnpendium  stipendium;  faeienàus  dicendus  tacendus  e  si- 
mili; calendae^  merenda  molenda. 

1-2.  Eccezioni  apparenti  sono  i  composti  con  in-  o  i  vocaboli 
che  incomincino  comunque  per  in.  Certo  non  v'è  alcun  motivo 
per  ritenere  che  en-  iniziale,  fosse  pure  atono,  dovesse  dinanzi  a 
t  d  &rsi  in-;  ma  esso  fu  attratto  dalla  lunga  serie  degli  in-  se- 
guiti da  gutturale,  e  in  tempi  abbastanza  antichi,  poiché  nel 
latino  storico  il  pareggio  è  ormai  compiuto.  Solo  in  una  voce, 
la  quale  non  era  sentita  come  un  composto,  perchè  il  suo  vo- 
lume fonetico  è  poco  più  della  sola  nostra  formola,  potè  Ve 
conservarsi  più  a  lungo;  in  endo^  che  ancora  è  di  Ennio:  ^endo 
suam  do'  Annales  563  Yahlen,  ^endo  plagas  caelestum  ascen- 
dere' Epigr.  9,  cfp.  endoque  plorato  j  endo  iadto^  endoitium, 
citati  da  Pesto.  In  Lucrezio,  secondo  i  manoscritti,  sempre  indur\ 
la  riduzione  analogica  è  definitivamente  consumata. 

Deviazioni  d'altro  genere:  vfgintì  per  ^vigenti,  dove  Ve  atono 
si  assimQò  ai  due  f  da  cui  era  circondato;  e  sopra  viginti  mo- 
dellati poi  triginta  quadraginta  ecc.,  cfr.  Wackemagel  in 
Kuhn's  Ztschr.  XXV  281,  Brugmann,  Morph.  unters.  V  22;- 
ddndèla  per  ^ci-cendrè-la^  con  la  seconda  sillaba  assimilata  alla 
prima.  Di  vindicare  l'etimo  è  un  po' incerto;  e  se  anche  aves- 
sero ragione  quelli  che  stanno  per  ^venum-dicere  y  rimarrebbe 
pur  sempre  molto  probabile  che  il  popolo  ci  vedesse  un  •t?m- 
dicerey  che  è  l'etimologia  proposta  da  altri.  Si  trova,  del  resto, 
anche  vendicare. 

in.  EN  +  labiale.  —  Le  difficoltà  si  fanno  alquanto  manieri. 
Ve  originario  resta  intatto  in  tempus  temperies  tempestai 
tempero^  tempora ^  tem-p-lum  (rad.  temry  Té(i-vci>  réfA-evo;)  conr 
templariy  eohem^hhm  eayemplàry  semper  nempCy  [sirempse]; — 
membrumy  Brugmann,  o.*c.  §§  570  e  612;  September  November 
JÙecember  (cfr.  septingenti  p.  2;  di  tarde  iscrizioni  è  Sepiimberj 
donde  l'etimologia  di  Isidoro  ^septem  +  imber ',  Schuchardt,  I  340, 
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III  129).  Finalmente  l'are,  stlembus  'gravis'  ^tardus',  usato  da 
Lucilio,  secondo  Pesto,  e  il  gr.  lembus  Xéa^oc. 

Divergono  naturalmente  i  composti  con  in-:  impetus  impedio 
imbuo  imbellis  ecc.,  coi  quali  Tanno  anche  imber  imbrisy  osco 
anafrisSj  sscr.  àbhrdy  orig.  ^mbhrró'y  ed  inibrex  -fcw.  Poi  al- 
cuni nomi  che  hanno  per  prima  sillaba  sin-,  simplex  e  simplus, 
simpulum  simptUò  simpuvium  smrp-ludiarea.  Sui  due  primi 
doveva  più  specialmente  potere  T  attrazione  di  singulus)  ma  del 
resto,  rintiera  serie  di  ^n+guttur.,  che  più  sopra  vedenmio, 
dovè  attrarre  anche  la  serie  intera  di  sin  +  labiale.  Forse  anche 
i  vocaboli  greci,  comincianti  per  róv-,  passati  in  sì  gran  copia 
al  latino,  non  rimasero  estranei  a  questa  riduzione.  Solo  si  salvò 
semper^  parte  perchè  aveva  Ve  accentato,  ma  sopratutto  perchè 
apparteneva  a  troppo  diversa  categoria  morfologica.  Resterebbe 
nimbWy  del  quale  non  s'ha  ancora  un'etimologia  sodisfacente; 
e  limpidiiSy  che  lo  Stolz,  o.  a  256,  seguendo  il  Curtius,  porta 
a  *lempidtcSy  ma  altro  non  sarà  che  l'aggettivo  di  lumpa  limpa. 
Cfr.  Ritschl,  0.  e.  II  490-91  in  n.,  772;  Brugmann,  Grundr.  I  43. 

IV.  EN  +  i,  r,  m,  Vy  ecc.  —  Ve  sempre  intatto,  tranne,  al 
solito,  nei  vocaboli  che  incominciano  per  in:  infélix  inséro\ — 
insula.  Rimase  ensiSj  forse  l' unico  vocabolo  schiettamente  latino 
cominciante  per  en-y  che  si  trovi  usato  nel  tempo  classico;  e 
rimase  perchè  non  tornava  possibile  l'illusione  che  si  trattasse 
di  un  composto.  L'è,  d'altronde,  vi  era  sempre  accentato,  lad- 
dove non  sempre  in  insula  e  simili;  e  cosi  énsiumy  ma  insUM- 
rumy  cfr.  insiUànus  insulàris.  Ora,  che  l'i,  sorto  in  origine 
nella  formola  n  +  guttur.,  si  estendesse  dapprima  con  più  facilità 
nelle  sillabe  atone,  pare  abbastanza  probabile.  Non  fa  poi  specie 
Yemr  di  emblèma  embolium  Empedoclès  ecc. 

Nei  gruppi  enl  envy  si  ebbe  per  assimilazione  lly  rr,  e  non- 
pertanto vi  abbiamo  l'i:  iUuvies  irritits;  onde  parrebbe  che 
l'assimilazione  vi  fosse  posteriore  alla  riduzione  analogica  dell' e 
in  i.  Di  gran  lunga  più  stringente  si  fa  poi  l'argomento  cro- 
nologico, secondo  mi  fa  osservare  il  prof.  Brugmann,  in  Uico, 
la  cui  fase  anteriore  è  *in-^loco  (Havet,  Mém.  de  la  soc.  de 
ling.  de  Paris,  V  229  sg.),  cfr.  ptLum  da  ""pinslom.  Il  passaggio 
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d'^n  in  in  ne  risulta  cioè  anteriore  alla  caduta  del  gruppo  sn. 
D'altra  parte,  esempj  come  anrhèlo  accanto  ad  hdld  {*anrenslo 
*ansló)  mostrano  che  la  caduta  di  n^  è  posteriore  alla  ridu- 
zione di  a  in  e  nei  casi  come  scandó  ascendo. 

Rimane  una  difficoltà,  che  però,  come  non  di  grande  impor- 
tanza per  lo  studio  presente,  qui  non  farò  che  accennare.  L' Ul 
dei  diminutivi  sigUlum  da  signum,  tigUlum  da  tignum^  pugiUus 
Ab,  pugnus  ci  ofire  un  i  di  ragione  non  ben  chiara.  Il  terzo 
esempio  s'oppone  all'ipotesi  di  Stolz,  1.  e.  271,  che  negli  altri  due 
si  tratti  di  vocale  assimilata.  Noterò  per  ora:  che  le  fasi  ante- 
riori, p.  e.  di  sigUlum,  devon  porsi  *sig*nrl(h  o  *sigri40',  ^siginrUh^ 
onde  V*4nr  di  questi  vocaboli  fa  bel  riscontro  all'-tì-  di  dimi- 
nutivi come  aaiUa  ananlla  paanllus  taanllus  veantlum,  da  *axla 
ala  ecc.,  per  via  di  ^dxVAor  o  *dxjrla;  e  che  fra  i  diminutivi  in 
"UUhj  divenuti  poi  abbastanza  numerosi  per  attrazioni  analogiche, 
ben  podhi  devono  essere  stati  i  primitivi,  e  questi  anzi  ridursi  alle 
sole  due  serie  qui  accennate,  ])iù  qualche  esempio  solitario  e  di 
non  molta  importanza,  come  lapillus.  Un'enumerazione,  di  va- 
lore puramente  lessicale,  è  data  dal  Paucker  in  Kuhn's  Ztschr. 
XXIII  169  sgg. 

V.  Resta,  per  Ve,  che  si  consideri  Yen  (  =  in)  isolato  e  la 
formola  E  +  na^.  all'uscita.  Circa  il  primo,  nulla  persuade 
che  senz'altro  si  dovesse  ridurre  ad  in;  e  piuttosto  crederemo 
che  la  riduzione  movesse  da  combinazioni  sintattiche  di  ^n-t- 
gutt.,  quali  in  carcerem^  in  casam,  in  gula.  Il  fenomeno,  del 
resto,  non' dove*  compiersi  gran  fatto  prima  del  periodo  lette- 
rario, poiché  ci  resta  qualche  esempio  epigrafico  di  en\  ^en 
Manicelo',  Arbitrato  di  Minucio  del  637  di  Roma,  GIL.,  I  199, 
13;  ^enque  eodem  raac[ìstratod',  di  minor  valore  quest'esempio, 
perchè  della  Colonna  rostrata,^  ^  en  manom  ',  citato  dal  Bùcheler, 
Lexic.  ital.,  viii  ;  cfr.  enr^ìrro  di  Feste.  Nessun  dubbio  neppure 
che  non  potesse  rimanere  -en  -em  all'uscita,  e  basta  ricordare 
le  tante  finali  della  flessione,  i  numerali  septem  novem  decem, 
e  gli  av^^erbj  quidem  pridem  ibidem  invìcem  ecc.  Perchè  dun- 
que undedm  duodedm  tredecim  e  simili?  Di  certo,  il  feno- 
meno per  cui  la  finale  della  seconda  decina  si  differenzia  da 
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quella  di  decem^  avrà  anch'esso  un  motivo  analogico.  Forse 
tmdecim  e  simili  furono  attratti  dai  tanti  awerbj  in  4m  e  specie 
da  quelli  di  quantità,  come  singukUim  paullatim;  a  ogni  modo, 
una  dichiarazione  ben  sicura  non  l'abbiamo.  Ed  enim  etenimì 
Si  confronti  l'osco  inim. 

VI.  0N  + gutturale. 

1.  onc,  passa  in  ymc:  carhunculus  caruncula^  Ascoli  in 
Àreh.  XI  419  sgg.,  homunculus  latrunculm  partmculus  ror 
mmcfdus  ratiuncula  ecc.,  cfr.  Ck)rssen,  o.  e.  II  188.  Ben  più  a 
lungo  si  sostenne  avonctdus^  perchè,  come  è  noto,  u  e  v  pro- 
tessero l'o  susseguente,  cosi  da  mantenerlo  fino  al  sec.  Vili, 
cfr.  servos  equas.  Altri  -w«c-  di  varia  provenienza:  urr^ino^um 
di  Varrone  ^quod  in  infima  spica  appeUatur  urruncum\  che  il 
Pick  IP  25  connette  dubitativamente  col  gr.  6p^;-  AuruncuSy 
Aunmca  (Suessa\  Aitrunculejus  'AupoYxoXitoof,  dove  l'o  corri- 
spondente ad  u,  altro  non  significherà  se  non  che  Vu  lat.  si  avvi- 
cinava all'o  greco  più  che  non  facesse  l'd  lat.;  nome  osco  però, 
di  poca  importanza  per  noi;-  verr^ruyus  verr^ncHire  ^ver- 
tere', averruncare  'avertere'  in  senso  religioso.  Seguono:  tm- 
cus,  gr.  Syxoc,  aduncus  reduncusj  e  Q  derivato  ungustusy  il 
cui  g  va  spiegato  con  l'attrazione  esercitata,  non  tanto  dai  nor- 
mali angulus  ungidus,  quanto  da  angwtusy  e  mettiamo  pure 
da  augusttùs;-  uncare^  cfr.  gr.  òyxdiopieu,  Bezzenberger  ne' suoi 
Beitr.  I  338  *.  Non  è  ben  sicuro  che  u  provenga  da  o  nei  se- 
guenti esempj:  runcare,  che  W.  Meyer,  Kuhn's  Zeitschr.  XXVIII 
175,  vorrebbe  separare,  non  parmi  con  sufficente  ragione,  dal 
gr.  òpùwca  (circa  rundnaj  v.  Osthoff,  Idgm.  perf.  618  sg.);- 
truTicuSy  che  può  mandarsi  col  tedesco  strauch;-  uncia,  che  va 
confrontato,  se  è  vocabolo  indigeno,  col  gr.  iyxog,  massa,  peso^ 
ma  potrebbe  pur  stare  col  greco  siracusano  oùyxCoc,  nel  qual  caso 


>  C'è  anche  oncare  Svetonii  fragm.,  ed.  Reifferscheid,  247  sgg.:  *upso- 
rum  [eet]  uncare...  asinorum  est  oncare',  e  si  vedano  ivi  in  nota  le  ci- 
tazioni di  tardi  glossarj  e  dell' Antologia  latina  ed.  Burmann  (cfr.  Ted. 
Riese,  p.  762.  51).  Io  credo  che  oncare,  troppo  affine  anche  nel  significata 
al  gr.  ò)fxaof<ac,  altro  non  sia  se  non  un  compromesso  letterario  tra  questa 
e  il  legittimo  lat.  uncare. 
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sarebbe  vocabolo  accattato  (s'aggiungono  i  composti  quincunx 
sescunx  septunxy  cfr.  Baunack  in  Kuhn's  Ztschr.  XXY  260  )^ 
^UFO  esempio  all'incontro:  nùncMpOj  *nomircapó.  Ma  il  nur 
màcUUorij  di  un'iscrizione,  non  ha  per  noi  importanza. 

Che  il  fenommio  sia  di  parecchio  anteriore  all'eU  deUa  let- 
teratura, pare  dimostrato  dal  non  trovarsi  documenti  sicuri  di 
onc  nel  latino  storico.  Un  caso  come  avonculus  non  significa 
nulla;  e  nulla  -quonique^  più  tardi  -^^mque  '.  Il  sesconciamy  al 
quale  si  vede  non  di  rado  attribuita  molta  importanza,  non  ha 
poi  valore  di  sorta,  provenendo  da  un'iscrizione  del  tempo  im- 
periale (OreUi  4563  -  CIL.,  I  1430),  e  di  non  sicura  autenticità. 
Né  può  dar  molto  da  pensare  il  conctos  del  Carme  Saliare, 
anche  se  gli  si  conceda  un'illimitata  confidenza;  poiché,  se  ve- 
ramente cunctus  sta  per  ^co-junctos  ^  la  fase  anteriore  sarebbe 
*c(mnct0Sf  e  la  relazione  fra  conctos  e  cunctos  non  dissimile  per 
avventura  di  quella  tra  l'are,  losna  e  il  class.  lUna^  benché 
questo  sia  esempio  di  ragione  speciale  e  non  del  tutto  chiarita. 
Resta  honc  per  hunc^  del  titolo  di  Scipione  B.  f.,  da  porre  circa 
il  500  di  Roma;  ma  il  mantenimento  dell' o  può  qui  andare 
ascritto  all'influenza  conservatrice  degli  altri  casi  con  o  antico, 
come  hoiitiSy  e  sopratutto  al  parallelismo  tra  honc  haìic  hoc  e 
hoc  hac  hocy  hos  haSj  horum  harum  horum  *. 

Una  deviazione  importante  è  quella  dei  composti  di  cònri 
cóncinit  conrcedo  conrcilium  con-curro  e  simili,  non  cunei'- 
nit  ecc.  Contro  ciò  che  avvenne  per  i  composti  con  in-y  qui  par 
che  vincesse  l'analogia  dei  casi  dove  Q  con-  era  seguito  da  vo- 
cabolo che  non  incominciava  per  gutturale;  cfr.  §  VII.  Forse 
non  furono  del  tutto  estranei  id  mantenimento  dell'o,  i  casi  come 
cogo  copula,  comburere  per  co^mburere  (Ascoli,  Due  ree. 
lett.  glottol.,  41),  dove  l'd  risultava  dalla  fusione  di  due  vocali. 
Senza  importanza  i  vocaboli  stranieri  :  concha  conchis  e  più 
tardi  tronchus  e  lonchus  (di  Tertulliano,  anche  luncus  secondo 


^  Vedi  la  nota  a  p.  18. 

«  Cfr.  Bersu.  Guttur.  53.  «  Il  Vanic'ek,  Gr.-lat.  oL  wtb.  1  300,  cita  un 
troncus  da  Lucrezio  I  354.  Ora  in  Lucr.  I  353  si  logge:  'per  truncos  ac  per 
ramos  diffunditur  omnis';  né  il  Lachmann  accenna  mai  a  un  troncus. 
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certi  manoscritti  e  edizioni);  né  abbiamo  bisogno  di  ricorrere 
per  essi  all'ajuto  di  Prisciano,  il  quale  afferma,  V,  35,  che  gli 
antichi  '  gungrun  prò  gongrum,  cunchin  prò  conchin , . .  dice- 
bant'.  Anzi  io  non  saprei  neppur  riconoscere,  in  quest'w  degli 
^antiquissimi',  Vu  sviluppatosi  regolarmente  davanti  a  n  seguito 
da  gutturale,  e  sospetto  una  pronimzia  meramente  letteraria, 
avente  la  sua  ragione  nel  suono  molto  chiuso  dell' o  greco.  Ad 
ogni  modo,  che  tale  pronunzia  non  s'estendesse  nel  popolo,  è 
mostrato  dalle  lingue  romanze,  con  a  capo  lo  spagnuolo,  le 
quali  accennano,  per  concha^  a  un  o,  anzi  a  un  o;  onde  saremo 
indotti  a  credere,  che  la  serie  dei  composti  di  con-  attraesse 
anche  il  nostro  vocabolo,  staccandolo  dalle  voci  greche  il  cui  o 
si  rende  normalmente  per  q  come  tpm/us  sppngia. 

2.  ong,  presenta  molte  difficoltà.  Iniziale  passa  in  ung-:  un- 
guis  tmgula,  gr.  Svu;^-;-  unguen  unguentum  ungud  aayungia^. 
Notisi  che  questi  son  quasi  i  soli  rappresentanti  latini  della  for- 
mola  iniziale  on-i^cons.  Interno,  ora  è  ung:  fungus;  ora  è  in- 
tatto: longusy  Ascoli  in  Kuhn's  Zeitschr.  XVI  122,  longe  loti- 
gurius  longinquusy-  tangere ,  che  ci  è  conservato  da  Feste  e 
va  coli' osco  tanginom  tanginod  e  col  got.  pagkjan  Menken';- 
cangiusj  gr.  *iyx*^c,  sscr.  gaOkhdj  Ascoli  in  Kuhn's  Zeitschr. 
XVII  329.  Non  parliamo,  né  dei  composti  di  con-:  conrgeries 
con-grèdi  ecc.,  né  di  vocaboli  greci,  come  conger  gonger  xdy- 
YpoCj  spongia. 

La  scarsità  degli  esemplari  ci  toglie  qui  il  modo  di  senten- 
ziare da  qual  parte  stia  la  regola  e  da  quale  l'anomalia.  Cer- 
cheremo noi  la  ragione  dell' t«  di  fungus  nel  giro  deUe  etimo- 
logie popolari  0  degli  adattamenti  analogici,  specie  trattandosi 
di  vocabolo  forse  non  indigeno?  0  badando  alla  norma  di  onc 
in  uncy  dovremo  noi  riguardare  fungus  come  il  solo  rappre- 


'  La  vocale  originaria  è  qui  data  come  dubbia  dal  Brugmann,  o.  e  I  311. 
Va  del  sscr.  an^t-  e  dell' a-a-ted.  ancho  pajon  portare  a  un  o  orig.;  e  il 
gr.  dppòi  ci  presenterebbe  una  forma  debole,  con  nasale  sonante.  Ali*  ipo- 
tesi delibo  non  si  oppone  Ta-irl.  imb  imm,  come  mostrano  Ta-irl.  ingen 
(Gloss.-palaeo-hib.,  Arcb.  VI,  Izxxvii  sg.)i  lat.  unguis^  e  Ta-irl.  imbliu^  lat 
unìihilr^io-^*s^  gr.  òfif aXó;. 
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sentante  della  legge,  di  fronte  ad  almeno  tre  ^extravagantes'? 
Ma  allora,  come  renderci  ragione  di  questi?  Il  lun[gus  di  una 
iscrizione,  CIL.,  I  107,  3,  non  può  giovar  molto,  sopratutto  di 
fronte  alle  lingue  romanze,  che  fanno  buona  testimonianza  per  ò; 
né  sarebbe  prudente  supporre  per  tangere  un  ong  arcaico,  dopo 
aver  trovato  che  d*onc  arcaico  si  manchi.  Io  propendo  a  cre- 
dere, che  longus  tangere  congius  sieno  regolari  ;  o  in  altri  tei> 
mini  che  -^mg  non  abbia  seguito  l'evoluzione  di  onc  e  sia  ri- 
masto intatto.  In  relazione  congenere,  ma  in  ragione  inversa, 
starebbero  tra  loro,  nel  volgar  latino,  -ont-  e  -onc?-,  il  primo  dei 
quali  suol  dare  Yo  aperto,  e  il  secondo  Vo  chiuso;  cfr.  Meyer- 
Lùbke,  Roman,  lauti.  172. 

VII.  0N  + dentale.  —  Resta  intatto:  fons  fontiSy  frons 
frontiSy  mons  montiSy  pons  pontiSy  sponda,  sponte,  pondo  dur 
pondius  (più  tardi  dipunditts  in  un'iscrizione  pompejana  CIL., 
IV  1679,  e  anche  diipundii  in  Petronio),  spondeo  spopondi 
con-spondeo  de-spondeo  re-spondeo,  tondeo  totondi,  sons  sontis 
e  sonticus.  In  sillaba  finale  (v.  più  in  là):  gli  arcaici  consenr 
tiont  coraveront  dederont,  Corssen,  o.  e.  II  175  ^  Il  tremanti 
del  Carme  Saliare  eccita  troppi  sospetti,  perchè  possa  venir  ac- 
colto nella  nostra  enumerazione;  cfr.  Jordan,  o.  e.  219.  Sono 
da  aggiungere  i  composti  di  conr,  reali  od  apparenti:  conira, 
cantinet,  contio  da  conventio,  condicio,  condò,  contus  cfr.  gr. 
xrfvTo;  e  il  composto  percontari^.  Poca  importanza  hanno  i  vo- 
caboli stranieri  come  Acheron  Acherontis,  anche,  ne' più  anti- 
chi, Acheruntis,  Acontius  Brontes  pontus  Propontis  Hellesponr 
itis  Leontlni,  Vesontiò  Vesontionis  (celt.). 

Ma  neanche  contrasteranno  gran  fatto  alla  regola  gli  u  dei 
nomi  stranieri:  Aluntium  e  Aluntini  Alontini  gr. 'AXÒvtiov  o 
'AXoóvnov,  Hydruntum,  Hermonduri  ed  Hermunduri,  Acherun- 
ticìis  di  Plauto  accanto  ad  Acherontiacs  Acheruntia  Acherurh 
tini.  Si  tratta  di  o  greci,  pei  quali  è  da  fare  la  stessa  avver- 
tenza che  si  faceva  a  proposito  di  cunchin,  §  VI,  1  in  f.  In- 


*  Cfr.  Bersn,  Guttur.,  60  sgg.        *  Già  vedemmo,  che  sopra  continei  condò 
e  simili  sì  modellarono  anche  eonciUum  coneipio  ecc. 
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vece  in  promunturium,  meglio  attestato  che  non  promontorium 
o  promuntorium  (cfr.  Georges  s.  v.,  e  anche  W.  Brambach  in 
Rhein.  mus.  XXIV  536-37),  riconosceremo  un'assimilazione  re- 
gressiva dalla  tonica  air  atona.  Lo  straniero  funda  ebbe  il  suo 
u  da  funderCj  per  etimologia  popolare. 

Degna  di  molta  considerazione,  all'incontro,  l'anomalia  che 
ci  presentano  i  participj  di  necessità  e  i  nomi  in  -undt^,  in- 
vece del  regolare  ^-onduSy  oltre  ai  due  o  tre  participj  presenti 
superstiti  in  -wn^,  per  *-ont  La  mia  spiegazione  qui  importa  un 
sistema  un  po' complesso  di  attrazioni  analogiche;  e  mi  s^nbra 
uscirne  uno  di  quei  notevoli  casi  in  cui  gli  esemplari,  che  rap- 
presentan  la  legge  fonetica,  si  riducono  a  ben  pochi  di  fronte 
a  quelli  che  ne  deviano,  perchè  questi  appartengono  a  una  spe- 
ciale categoria  morfologica.  Di  certo  io  non  credo  affatto,  che 
si  devano  invertire  i  termini,  e  ritenere  unt  per  foneticamente 
legittimo  e  per  attratti  i  casi  citati  di  ont.  Alcuni  di  questi  po- 
trebbero anche  in  tale  ipotesi  trovare  una  qualche  spiegazione; 
ma  altri,  come  sponda  totondit  coraveront,  vi  si  rifiuterebbero 
assolutamente. 

Parto  dunque  dagli  esemplari  in  cui  V-undus  è  genuino,  come 
*sec%hndos  per  ^secUrtno-y  poi  secund/us\  il  quale  esemplare  po- 
teva in  primo  luogo  influire  sopr' altri  di  ugual  formazione,  con 
Vo  tematico,  ridottisi  a  schietta  significazione  d'aggettivi,  come 
*rot(H%do8  *rubic(Hidos  *fec(H%doSy  cfr.  Brugm.,  Grundr.  II  152. 
Ma  sedmdus  sarebbe  stato  sopraffatto,  se  non  avesse  avuto  un 
poderoso  ausiliare  nella  categoria  ben  numerosa  dei  derivati  in 
^^bùHndos  'bund/usy  dove  il  ìm  sta  normalmente  per  /S,  sscr. 
hhùy  come  da  ben  molto  tempo  vedeva  il  Bopp.  Un'enumera- 
zione di  cotali  derivati  {gemeimndus  laetàbtmdus  tremébunr 
dus  ecc.  ecc.)  è  data  da  L.  Meyer,  Kuhn's  Ztschr.  VI  377-80, 
cfr.  Savelsberg  neUa  stessa  rivista,  XXI  191  sgg.  Il  participio 
di  necessità  aveva,  dal  suo  canto,  foggiato  sul  modello  del  parti- 
cipio presente,  ferentis  ^ferontis,  una  sua  propria  doppia  forma, 
ferendos  *ferondos  (Brugmann,  o.  e.  II  152-53);  e  anch'esco 
andò  poi  trascinato  dalla  legione,  fattasi  molto  poderosa,  dei 
derivati  in  -undos  '<!undos  -bundos,  con  gli  ultimi  dei  quali 
aveva  tanto  stretta  affinità  di  formazione  e  di  significato.  Cosi 
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si  venne  a  -endb/^  -undus.  Il  !^econdo  termine  della  qual  doppia 
forma^  primamente  suscitato  da  *ferontiSj  riagi  aUa  sua  volta 
sopra  esso  participio  di  presente,  che  venne  per  tal  modo  a 
ferentis  ^feruntis,  forse  con  tanto  maggiore  facilità,  in  quanto 
^ferontis  comindava  a  invecchiare.  Si  sa  che  di  participj  in 
-^nJt  non  restano  nel  latino  storico  che  scarsissimi  esempj  :  emitis 
nequeunti  (allato  a  qtUens  nequiens),  gli  are.  lucuns  luctmtis  e 
fleccunteSj  e  voluntas  che  suppone  *volìms  *i>olufUis  (cfr.  Bech- 
stein,  1.  e.  348  sgg.,  Neue,  Formenl.  IV  608).  E  ugualmente  si  sa 
come  invece  fosse  ben  frequente,  in  tutte  le  età  del  latino,  V-icndus 
del  participio  di  necessità;  cfr.  Neue,  o.  e.  II  453  sgg.  In  Ennio 
occorre  poi  il  notevole  frt^s  frundis,  a  cui  accenna  Prisciano, 
nel  passo  già  da  me  in  parte  riportato  più  sopra:  'funies  prò 
fontesj  frundes  prò  frondes  [proferentes]';  e  in  codeste  forme 
sta  forse  la  testimonianza  di  qualche  ulteriore  espandimento 
dell'analogico  -AAndus. 

Coi  participj  di  necessità  vanno  Larunda  Deferunda^  iur 
randa  turundusj  crepundia^  e  forse  arundo  -ifni^,  hirundo  -ìnis. 

ym.  omp,  omb.  —  Vo  di  queste  -  formolo  passa  in  te: 
iritsmpey  gr.  ^piocfA^o;;-  umbo  umbUicm^^  gì*.  òfifaXò^;-  umbra 
da  *ansra  (Bezzenberger  ne' suoi  Beitr.  V  104,  cfr.  ibid.  I  342);- 
lumbus  *lomcUuhy  secondo  Osthoff,  o.  e.  534  (ma  diversamente^ 
in  una  bella  nota,  lo  Schmidt,  Pluralbild.  d.  indg.  neutr.,  6  sg.);- 
plumbimj  se  va  col  gr.  (lòlu^o;. 

Resta,  al  solito,  To  di  con  nei  composti:  comrpar  coMrpenr 
dium  com-pes  comodo  ecc.  Resta  inoltre  Vo  nelle  voci  greche, 
come  pompa  ivo{i.iryi  e  pompUus  ttoiaicIXo;  (più  latinamente  ^nau- 
tilus'),  rhonibusy  scomber,  Hecatombey  bomJyus  bombitare  bom- 
bizare,  nei  nomi  proprj  umbro-sabellici  Pompejus  Pompilius 
PotnponiuSy  e  in  PomptiuSy  osco  nòfi^rrtc^,  con  accanto  Pon- 
tiusy  dove  probabilmente  si  vedeva  pons^  come  nei  primi  pompa. 


\  Nel  tardo  imbilicus^  'Probi  appendix'  198,  4  K.,  è  uno  scambio  col 
pref.  if»-,  alla  maniera  dei  noti  esempj  neolatini.  Cfr.  innormxs  per  enormis^ 
Schuchardt  !!  206  e  m  232,  II  66. 
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IX.  I  nessi  che  rimangono  di*on  (om)  co?  altre  conso- 
nanti {monsti^my  somnus,  ecc.),  non  fanno  difficoltà,  se  si  ec- 
cettuino -ttW-  da  wn-Z-  ed  -wmn-,  dove  può  parer  che  la  nasale 
alteri  Vo  che  la  precede.  Senonchè  Vu  di  -ullus,  in  homuUus  le- 
nulltis  Catullus  Marullus  Semprulla  per  *hómònrlO'  ecc.,  ha, 
come  io  credo,  la  sua  ragione  nel  doppio  l  che  gli  sussegue  e 
non  già  nell'antico  n;  cfr.  amptUla  da  *ampor4a.  E  l'apparente 
contradizione  tra  homulVus  da  una  parte  e  Collis  per  ^cclrms 
collum  follis  mollis  pollen  (rifatto  su  polliSy  cfr.  W.  Meyer  in 
Kuhn's  Ztschr.  XXVIII  162)  polleo  tollo  ecc.  dall'altra,  si 
risolverà  per  l'antica  legge  dell'accento  latino,  risultando  che 
V-olìr  accentato  rimanesse  incolume,  e  l' atono  passasse  in  -ulWy 
p.  e.  Collis  ma  *hómullos^.  Non  fanno  difficoltà  corolla  già  in 
Ennio  Sota  I  e  persolla,  perchè  sono  riduzioni  assai  più  tarde 
di  *corónula  corón'la  ecc.  La  medesima  alternazione  f ra  o  ed  w 
è  anche  davanti  a  {  semplice  e  va  chiarita  al  modo  medesimo; 
e  così  da  una  parte;  colus  còlo  (con  cui  inedia)  color  (con 
cui  decòlor)  dólco  ddlus  (con  cui  subdóltts,  forse  anche  per 
dissimilazione)  hòlus  sòlet  (con  cui  a^sòlet)  sólum  ecc.;  e  dal- 
l'altra parte,  oltre  cònsulò  e  consilium  exilium  che  presup- 
pongono *cónsulium  *éanilium,  la  serie  dei  perfetti  in  -ult: 
percult  attult  detult  pertult^  i  quali  non  discesero  a  apertili  ecc., 
sul  modello  di  similis  da  simul^  perchè  trattenuti  dalle  forme 
senza  l' i  successivo  :  pertulerunt  pertulero  pertuleram  -ras 
-rat  ecc.  (cfr.  -buio  -culo  ecc.) ^.  Quanto  ad  -umnrj  dove  Vu  è 
dovuto,  più  che  all'elemento  nasale,  all'elemento  labiale  di  m 
(come  del  resto  si  potrebbe  affermare  anche  per   i  nessi  -mp- 


^  Non  dimentico  le  obbjezioni  air  «antica  legge  dell'accentuazione  latina», 
mosse  dal  Cocchia,  1.  e.  §  II,  e  dal  D'Ovidio,  Arch.  X  419  sgg.,  si  le  une 
come  l'altre  acute  ed  utili,  ma  non  sufficenti,  secondo  me,  ad  abbattere 
il  sistema  cosi  organico  di  prove  sulle  quali  la  presunzione  si  fonda. 

'  Non  sono  eccezioni  somnolentt^  e  vinolenius^  ma  rientrano  anch'essi 
nel  vasto  dominio  delle  false  etimologie  popolari  (o  fors' anche  letterarie), 
giacché  si  credette  di  riconoscervi  l'ablativo  di  somntis  e  di  vtnum,  retto 
dall' aggett.  lentus.  Su  questi  due  esemplari  si  modellò  anche  sangtiino- 
lentus.  Circa  l'alternarsi  delle  forme  con  o  e  di  quelle  organiche  con  u 
(vinulenttts  ecc.)*  vedasi  una  nota  del  Corssen,  Ausspr.^  U  146. 
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-^mlh),  la  spiegazione  medesima  vale  a  darci  ragione  dell' u  di 
cduntniis  ccdumnia  di  fronte  all'o  di  somnus',  porremo  cioè 
anche  qui  sómnus  intatto  da  una  parte,  e  *dlomnos  in  *dlwn- 
nus  dall'altra,  come  inoltre,  se  non  mi  paresse  poco  opportuno  di 
qui  estendermi  in  ulteriori  applicazioni  della  mia  ipotesi,  vorrei 
contrapporre  anche  hostis  hospes  ad  ^àrhostum  in  ^drbustum  e 
via  discorrendo. 

X.  Restano  ancora,  per  To,  le  sillabe  finali;  ma  ben  poco 
v'è  da  aggiungere  a  quanto  già  accadeva  di  dime.  In  sunl  cu- 
raverunty  per  anteriori  sont  coraveroni^  non  s'ha  da  ricono- 
scere un'influenza  della  nasale,  ma  si  la  tendenza  manifestatasi 
nel  latino,  dal  VI  sec.  in  poi,  a  mutare  in  u  ogni  o  desinen- 
ziale (filius  da  filios  ecc.);  e  lo  stesso  va  detto,  sebbene  con 
qualche  avvertenza  speciale,  per  cum  tum  e  simili;  cfr.  Bersu, 
o.  e,  41  sgg.  e  nn.  Nella  composizione,  all'incontro,  corir  cmn- 
mantenne  l'o,  non  tanto  perché  accentato,  come  afferma  lo  Stolz, 
o.  e.  267  n.,  seguendo  lo  Skutsch,  o  perchè  -onir  interno  rima- 
nesse intatto,  come  vuole  il  Bersu,  42  n.,  quanto  pei  motivi  e  nel 
modo  che  qui  sopra  si  sono  indicati.  Un  caso  curioso  è  non.  Che, 
dato  questo  esito,  la  lunga  lo  salvasse  dal  passare  in  ntm,  si 
capisce.  Ma  perchè  da  *ne^nom  noinofm]  noeno  non  s'ebbe  re- 
golarmente *ntin[o]j  come  da  coiy^averont  s'ebbe  cùraverurU^  ecc.? 
Il  confronto  di  òvum  *divom  *dviomy  gr.  fiiov  cipsx  òmJv  (Thurn- 
eysen,  Latein.  verba  auf  -io,  41-42),  non  serve,  perchè  l'o  qui 
era  mantenuto  al  solito  dal  t?;  né  io  saprei  trovare  un  motivo 
alla  conservazione  dell'o  di  non,  se  non  supponendo  che  in  una 
forma  di  transizione,  noeno [m]  o  simile,  il  regolare  processo 
fonetico  fosse  tm*bato  dall'illusione  che  in  questo  vocabolo  si 
avesse  o  dovesse  aversi  come  la  reiterazione  di  una  stessa  sil- 
laba: *nonOy  poi  nonPu]  per  la  frequente  proclisia. 

Un'ultima  osservazione,  ed  ho  finito.  Non  si  potrebbe  dire,  in 
genere,  che  le  lingue  romanze,  nelle  molteplici  alterazioni  che 
presentano  di  e  o  davanti  a  n  complicato,  proseguissero  diret- 
tamente nelle  tendenze  latine;  tuttavia,  se  si  pensa  ad  altri 
fatti  congeneri,  per  es.  al  trattamento  di  a  davanti  a  r,  codesta 

ArchÌTÌo  glottol.  ita].,  serie  gener^  I.  2 
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prosecuzione  può  non  parere  improbabile  nel  toscano  centrale, 
cioè  nell'italiano  letterario,  che  per  ogni  lato  si  addimostra  cosi 
spiccatamente  conservativo.  Esso  sviluppa  da  enc  eng  il  suo 
ine  ing  {tingere  ecc.).  Non  è  altrettanto  sicuro,  se  riduca  anche 
pnc  Qng  ad  une  ung;  poiché  ben  oflTre  esempj  come  giunco  ^ 
fungo  (che  difficilmente  può  esser  rifatto  sopra  fungi y  secondo 
vuole  il  Meyer,  o.  e.  135),  unghia;  ma  insieme  tronco  ronca, 
fors' anche  monco.  Contro  l'affermazione  del  Meyer  che  solo 
OYic  ong  dien  l'w,  sta  anche,  per  quel  che  sia  della  fissità  del 
fenomeno,  oncia;  né  io  credo  che  lungo  possa  avere  da  lungi 
il  suo  Uy  bensì  tutt'al  più  dai  derivati  con  u  atono:  lungaggine 
lungheria  lunghesso  allungare  ecc.  Insomma,  tutto  considerato, 
la  questione  rimane  aperta. 

Genova,  settembre  1890. 


Nota  a  pag.  U. 

É  difficile,  mi  pare,  disgiungere  la  quistione  di  uncia  da  quella  di  libra; 
dimodoché,  chi  creda  Tuno  dei  vocaboli  accattato,  dovrà  propendere  a  giu- 
dicar tale  anche  T altro,  e  cosi  pel  caso  opposto.  Ma  libra^  nonostante  i 
dubbj  che  può  suscitare  la  sua  grande  rassomiglianza,  e  di  forma  e  di  si- 
gnificato, col  gr.  llrpet^  presenta  un'evoluzione  fonetica  schiettamente  la- 
tina, secondo  la  nota  teoria  delF  Ascoli,  comunemente  accettata  (cfr.  Brug- 
mann,  o.  e,  I  §  370  e  passim);  ne  la  cosa  muta  d'aspetto,  sia  che  si 
ammetta  un  unico  suffisso  orig.  -<ra,  passato,  in  determinate  congiunture, 
in  *thra,  sia  che  lo  si  sdoppj  in  due  diversi,  '4ra  e  *-^hra^  supponendo 
per  ciascuno  di  essi  parziali  invasioni  nel  campo  dell'altro.  É  probabile 
adunque,  contro  l'opinione  del  Bréal,  che  cosi  uncia  come  lUfra  sieno 
vocaboli  indigeni. 


L  ISCRIZIONE  ETRUSCA  DELLA  TAZZA  VATICANA   DI  CERE. 


E.  LÀTTE8. 


minice^umamima^umaramlisiai^ipurenai- 
-e^eeraisieepanamine^unastavhelequ 


L'iscrizione,  della  quale  prendo  a  trattare^,  va  tra  le  più  an- 
tiche ed  oscure  dell'etrusca  epigrafia  ;  tra  le  più  antiche,  secondo 
che  tutti  sempre  giudicarono  ^  e  secondo  che  infatti  risulta  dalla 
presenza  del  Q',  dalla  forma  degli  altri  elementi,  dall'essere  inin- 
terpunta,  dal  vocalismo  abondante  e  dal  cominciare  per  mi;  tra 
le  più  oscure,  secondo  che  pur  troppo  si  deduce  dai  numerosi 
tentativi  fatti  per  interpretarla*,  tentativi  tutt' altro  che  inutili, 
ma  non  coronati  finora  se  non  da  qualche  parziale  sebbene  im- 


>  Secondo  il  facsimile  più  recente  (Cobsssn,  Spr.  d.  Etr.,  I  443,  tay.  xy  2; 
cfr.  Fabrstti,  xliii  2404),  T epigrafe  apparisce  oggi  cosi:  miniceBumami- 
ma9wnar. , .  nli/i . .  iBipurenaie^eerais'ieepanamin ....  unasftavhelequ;  però  il 
LspsiUB  (Ann.  inst  arch.  1836,  p.  199,  e  Ueb.  die  Tyrrh.  p.  40),  primo  edi- 
tore delFepigrafe,  e  TObioli  (Album,  XXII  195),  che  dice  averne  corretta 
la  lezione  <per  autopsia»,  la  trascrissero  tutta  intera,  al  modo  che  di 
sopra  ho  riferito;  tranne  che  T Orioli  ometteva  la  siUaba  ra  in  -Bumara .  n- 
lù^i,,^  e  poneva,  verso  la  fine,  "ne^uiinor  per  -n^Ouna-  (cfr.  §  III).  Io  mi 
attengo  al  testo  del  Lepsius,  specie  perchè  egli  nota,  che  le  lettere  <  sont 
assez  profondément  gravées  et  remplies  de  couleur  rouge,  de  manière 
que  la  lecture  ne  présente  pas  la  moindre  difficulté»;  il  che 
manifestamente  oggi  non  è  più. 

>  Lbpsius  1.  e;  MoMMSEN,  Unt.  dial.,  p.  17;  Corssen,  I  444. 

'  Lepsius  e  Mommsen  lessero  -fu  anziché  -gu;  e  similmente  ancora  il 
Corssen,  I  780.  — -  Al  Q  andrà. quindi  innanzi  aggiunta,  come,  prova  d'an- 
tichità, la  formola  VH  per  F,  secondo  che  si  nota  più  avanti. 

*  Cosi,  tra  gli  altri:  Corbsen,  I  444-47  e  780  sg.;  Deecke,  Etr.  forsch., 
UI  167,  cfr.  y  58,  n.  230,  QOtt  gel.  anz.  1880,  p.  1435,  Bezzenberger*s  beitr. 
U  176,  Ann.  inst  1881,  p.  163,  n.  2,  Litt  centralbl.  1881,  col  1185,  Bil. 
p.  116,  n.  135;  Pauli,  Etr.  stud.,  III  53,  num.  182;  BuaoE,  Beitr*  I  38  sgg., 
n  5,  15,  25,  29,  III  49  n.  1,  Urspr.  d.  Etr.  9,  Etr.  u.  arm.  I  40  sgg. 
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portante  successo  ^.  Prendendo  ora  ad  esporre  i  miei  studj  in- 
torno a  codesta  epigrafe,  muovo  dalla  fine,  per  risalire  man 
mano  al  principio;  e  le  ragioni  dell'apparente  stranezza  si  fa- 
ranno di  per  sé  manifeste,  qualora  io  riesca  a  persuadere  il  let- 
tore che  l'epigrafe  vaticana  dice  veramente  ciò  che  a  me  pare 
ch'essa  dica  e  significhi. 

Il  qual  parere  si  compendia  nei  punti  che  seguono:  —  1."*  Che 
la  tazza  vaticana,  di  certo  rinvenuta,  come  suole  di  simili  og- 
getti, in  qualche  sepolcro,  ebbe  sin  dall'origine  destinazione  se- 
polcrale; onde  va,  p.  e.,  col  vaso  vitreo  romano  (Bull.  np.  1853, 
p.  133),  portante  l'epigrafe:  Memoriae. Felicissime, filiae;  con 
la  tazza  di  Cerchiano  (Mitth.  1887,  p.  27),  portante  l'epigrafe: 
IrarO  Vel'Amies,  cioè  quella  stessa  ch'orasi  letta  su  d'una  pa- 
rete incavata  nella  rupe;  con  la  scodella  d'Adria,  che  porta  mi- 
Venelus-Kary  un'abbreviazione,  come  ben  vide  il  Gamurrini 
(App.  860),  dell' epitaflo  aretino  (G.  iv  91  «90):  mi-Venelus -Kà- 
riunas.  —  2."  Che  nel  testo  vaticano  parla  in  persona  prima, 
secondo  l'uso  paleogreco  e  paleoitalico,  il  morto  stesso,  come, 
cred'io,  in  molte  e  molt' altre  iscrizioni  etrusche,  e  come  nelle 
mille  e  mille  acclamazioni  sepolcrali  latine,  dal  semplicissimo 
vivi^  feci,  e  dal  te  rogo  praeteriens  dicas  s(it)  t(ibi)  t(eì*ra) 
l(evis)j  al  convivae  cuncti  nunc  mi  bona  pocula  ferie  diciteque 
ut  semper  meo  corpoH  terra  levis  sit  (  Wilm.  569).  —  3.®  Che 
la  persona,  che  parla  nell'epigrafe  vaticana,  vi  narra  semplice- 
mente di  essere  omai  quieta  (mi-ni-ceGu)  e  buona  (marrnv-ma- 
9tirma)y  ossia  ManiSj  e  stabile  (stavhél-equ)  e  di  donare 
{mi-^ne-Quna)  al  suo  sepolcro  (etìe-eraisie)  appunto  il  fittile 
{epana),  su  cui  l'iscrizione  si  legge. 

I.  etr.  ecu  {eku  equ  eyu)]  etr.  settentr.  e/o  e  meyj). 

In  fine  dell'epigrafe  si  veggono  i  dieci  elementi  -stavhel- 
equ,  che  il  Deecke  (Ann.  inst,  p.  163,  n.  2;  cfr.  Centrbl.  1881, 
col.  1185)  legge  e  interpreta:  -storV^eiyBele'Qu,  «  sistit  (i.  e.  dedi- 


^  Alludo  in  iBpecie  al  riconoscimento  del  Qneir  ultima  sillaba  (n.  3),  o 
alle  osservazioni  del  Bugge  intorno  a  ce^u  eepana  (epana)  ^ipurenai^  se- 
condo che  si  vedo  ai  rispettivi  luoghi. 
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cai)  Yelus  Helius  Quinti  f. ».  Consente  col  Deecke  anche  il  Bugoe 
(Beitr.  I  38,  II  5);  e  trattasi  per  verità  di  lezione  e  di  inter- 
pretazione acutissima,  a  prima  giunta  assai  plausibile,  e  tale  che 
segna  un  progresso  notevole,  rispetto  a  quanto  in  proposito  erasi 
prima  fatto  e  veduto  •.  Io  tuttavolta  credo,  che  la  lezione  e  la 
interpretazione  si  debbano  ugualmente  respingere.  In  primo  luogo, 
come  già  accadde  notare  al  Fabretti  (Terzo  Suppl.,  p.  18)  e  al 
Deecke  stesso  (Etr.  forsch.  Ili  99  sg.,  Bil.  41),  il  pronome  Cuinte 
occorre  una  sol  volta  nelle  iscrizioni  etrusche,  e  Y  unico  esempio 
è  in  una  bilingue  (F.  xxxiv  980),  dove  occorre  scritto  di- 
stesamente e  con  e  iniziale.  All' infuori  di  quel  testo,  Cuinte  finora 
non  s'ha  se  non  come  gentilizio  (G.  244),  allo  stesso  modo  che 
evinti  (F.  1051  sg.,  1653)  e  Ccintia  (F.  1536).  Devesi  perciò 
tenere,  come  que'  due  valentuomini  già  appunto  conchiusero,  che 
il  pronome  Cuinte,  al  pari  degli  analoghi  Xvar^v  e  Xartillas, 
non  sia  molto  antico,  né  originario  dell' Etruria.  Di  che  discende, 
parmi,  che  non  si  possa  ammettere  un  Qu  per  «Q(uinti)  f(i- 
lius)»,  questa  combinazione  di  lettere,  cosi  scritta,  attestando 
di  per  sa  sola  la  molta  antichità  del  documento.  In  secondo 
luogo,  disdice,  per  analoghe  ragioni,  a  tal  documento  il  tipo  ono- 
mastico *V.  Helius.  Q.  f.',  tipo  tanto  comune  nell'epigrafia  pa- 
leolatina, quanto  raro  e  recente  nella  etrusca.  Non  se  n'ha  in- 
fatti un  solo  esempio  nelle  iscrizioni  comincianti  per  mi;  e  uno 
solo  se  ne  ha  nelle  stesse  bilingui,  etruscizzato ,  per  dir  cosi, 
dall'aggiunta  finale  di  clan  (F.  xxxix  460).  Ne  sono  bensì  al- 
cuni pochi  esempj  nel  sepolcreto  de'  Tarquini  di  Cere;  ma  questi 
ancora,  toltone  uno  (F.  2367),  si  etruscizzano  per  clan  e  se^'y 
e  del  resto  si  tratta  di  un  sepolcreto  nel  quale  si  contengono 
anche  epitafj  etrusco-latini  (CIL.,  XI  3626-34).  In  terzo  luogo, 
come  ho  altrove  dimostrato  (Rendic.  ist.  lomb.,  giugno  1890, 
p.  630),  il  VH,  per  f,  del  vhelvhahed  prenestino,  già  s'incontra 
in  alcune  antiche  iscrizioni  etrusche.  Cosi:  Vhelmus,  cfr.  Fel- 
mui  Felmuial;   Vhuluenas^  cfr.  Fuluna,  lat.  Fullonius]  Vel- 


•  n  CoRssBN,  p.  e.,  I  444  e  446,  cfr.  780  sg.,  leggeva  nella  parte  finale: 
Nuna/  Ta9.,  Hele  Fu^  e  interpretava  *Noniu8  Taurus,  Helius  Fuvus  (de* 
derunt)*. 
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vheras,  cfr.  Velfrei  ^.  Onde  non  so  ammettere,  fino  a  prova  con- 
traria, che  nello  -stavhelequ  dell'epigrafe  di  Cere,  da  annove- 
rarsi appunto  tra  le  antichissime,  debba  il  v  andar  separato 
dall' H  susseguente.  Leggo  dunque  (Rendic,  1.  e.)  -stavhelrequy 
ossia  -'Stafelrequ;  e  passo  ora  a  dimostrare  anzitutto,  che  la  pa- 
rola equ  ha  veramente  esistito  in  favella  etrusca. 

Ciò  risulta  primieramente  dall'epitafio  chiusino  (F.  xxxii  826): 
Il  e  u  \  es  \  zna\  che  leggo:  eci^Es  zna^K  Due  altri  epitafj 
chiusini  dicono:  Lar9  \  Ezna:  Ar  \  òal:  Vu  \  sias  (G.  172),  e 
Sa(na):  Ezunei  (F.*  126);  due  tarquiniesi  suonano:  Eizenes: 
I  Sr^e:  I  Velus  |  :  [avijl:  XV  (F.«  113),  e  Pi... A  \  Ve(l): 
Aisinal  \  ril....  (F.  xlii  2283);  e  sopra  un  «signaculum  ex 
aere»  del  Museo  di  Verona,  il  Mommsen  lesse  (CIL.,  V  8116. 23): 
L.  E  Zini..  I  Veri.  Farmi  quindi  provato,  che  VEszna  della  epi- 
grafe etrusca,  dalla  quale  si  moveva  dianzi,  è  nome  proprio  e 
sta  da  sé;  e  perciò  sta  da  sé  anche  Yecu. 

V'ha  poi  l'epigrafe  graflSta  sotto  il  piede  di  una  gran  tazza, 
a  figure  nere  (G.  912  bis),  di  Fojano-Bettolle :  eku^uOiialzreju- 
vazelesulzipuledesuvapurtisuraprueuneturareketi^^l  in  principio 
della  quale  già  il  Buoge  (I  131  )  riconobbe  un  etr.  eku.  Vi  suc- 


^  Mentre  correggo  le  prove  di  stampa  di  queste  pagine,  ricevo,  per 
cortesia  del  Pauli,  le  prove  di  stampa  delle  p.  97-112  d*un  suo  libro,  paro 
sui  Veneti,  dalle  quali  risulta,  come  anch'egli  abbia  riconosciuto  in  queste 
iscrizioni  etnische  Tuso  di  vh  per  f. 

'  É  questo,  credo,  uno  de' più  antichi  esempj  etruschi  di  //  per  e;  un 
altro,  F.  740  bis,  è  Ni I uni,  ossia  Neiini  (cfr.  CIL.,  XI  2799:  Nllniae.fi,)^ 
afere tico  di  Aneinù  Frequente  nelle  epigrafi  etrusco-romane  (Fabretti, 
Oss.  pai,  §  55),  questa  figura  occorre  però  già  nelle  falische  dipinte  (Dee- 
CKE,  Fai.  225,  t.  i  13,  14%  15  ecc.  e  Alfab.)  e  nelle  latine  più  antiche 
(CIL.,  I  42  47  51).  Allato  ad  e,  come  è  qui  (Ijeu  E/jfna)y  occorre  p.  e.  in 
F.  XXX  598:  Tl/taea^  e  in  un'iscr.  falisca  (Deecke,  ii  41),  dove  si  ha  in- 
versamente ecu  con  e  e  tre  volte  //  nelle  altre  parole. 

*  La  stessa  ortografia  di  Es'zn»^  s'incontra  in  Fle/zne-,  F.  xlii  2279  L  5, 
accanto  a  Flenzna  1.  2,  Flenznate  1.  6.  Sta  quindi  esso  Flesfzne-'  per  Fleti'- 
/jn«-,  come  sias'  per  sian^^  Bacini  per  ^ansineiy  Arza  per  Amza. 

^^  Cosi  THelbig,  Bull,  inst  1879,  p.  247,  e  cosi  giustamente  il  Buoge, 
Beitr.  I  131.  Nota  questi,  p.  184,  che  lo  stesso  Gamurrini,  il  quale  dà  -pul-y 
in  luogo  di  -pule-,  avverte  al  num.  552  che  l'epigrafe  contiene  62  lettere. 
Ora,  dato  pul^  sommano  a  61  solamente.  Del  resto  THelbig,  <  convinto,  che 
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cede:  -OwGifai^-,  che  trova,  se  ben  vedo,  preciso  riscontro  in 
Caialz^na  (F.*  257)  ^^,  e  poco  men  che  preciso  in  Ti(te)  .  Tar- 
ynas.  Crucrials  (F.  2348),  e  in  Av(le).  Tar^nas .  Baciai s 
(F.  2365),  tutti,  per  me,  nominativi  col  -s  conservato,  in  luogo 
del  quale  è  j?  in  duHialz  e  Caialz-y  cosi  com'è  nei  genitivi 
Casniz  (F.  1161)  e  Terpratez  (F.  1531),  dirimpetto  a  Mehn. 
atis  (F.  1505)  e  Mehnates  (F.  1549).-  Tarjnas  Crucrials  dice 
cosi  per  me:  ^Tarquinius  Crucrialis'  ossia  ^Crucriae  f.';  e  Tar- 
Xnas  Pacials:  ^T.  Pacialis',  ossia  ^Paciae  f.'  Similmente  Truials 
(F.  2162)  dice  aUa  lettera  ^Troialis'  per  ^Troianus';  e  hirSial 
Teriasals  (F.^  407),  cioè  ^  umbra  Tiresialis',  sta  a  hin^icd  Te- 
rasicts  (F.  2144),  cioè  *  umbra  Tiresiae',  cosi  tal  quale  come 
italianamente  ^uomo  glaciale'  sta  ad  'uomo  di  ghiaccio'.  E 
ritornando  ad  ekt^u^iialz-y  qui  avremo  ancora  un  nominativo 
in  ^-àlirSj  da  quella  base  eh' è  nell'etr.  tu^ne-s  ^  umbro  tuta 
totay  osco  tovta  ecc.  ;  e  perciò  una  forma  che  latinamente  sarebbe 
itUicUis  e  resulta  sinonima  dell'osco  e  lat.  tuticics.  Ck)me  poi  questo 
è  appellativo  dell'osco  medio?,  cosi  sarà,  io  credo,  Btctìiialz  ap- 
pellativo del  susseguente  re/uva,  rex,  al  quale  più  tardi  ritorno 
(cf.  per  ora,  oltre  il  Sesuva  della  stessa  epigrafe,  anche  l'etr. 
Meneruva  ali.  a  Menerva,  l'umbro  Grabovia^  e  il  mars.  Can- 
tovio).  S'abbia  intanto  per  dimostrato,  che  anche  nell'iscrizione 
della  tazza  fojanese  s^uono  ad  eku  parole  ben  distinte,  e  che 
per  conseguenza,  anche  in  quella,  eku  sta  di  per  sé. 

Ricordati  poi:  corSuQi  (F.  1933),  accanto  al  frequentissimo  eca 
su9i'y  l'etr.  TriUe  Trile,  accanto  al  lat.  Etriliìis  (Buoge  III  49); 
RanBa  ali.  a  Arancia;  Neiini  (F.  740  bis),  pel  normale  Aneini; 
Freie  ali.  a  Afreia  ecc.;  non  esito  a  dire,  che  eku  sia  ridotto  a 
hu  nell'epigrafe  del  vaso  cinerario  chiusino,  F.^  234  (F*  p.  28), 
che  leggo:  mv^evi-^Lu^nuluevn^ke- Arias -Kamaia^  pel  confronto 


cosifatta  copia  in  diversi  punti  sarà  corretta  da  chi  avrà  occasione  di  stu- 
diare riscrizione  con  agio>,  nota  altresì  che  il  p  <  potrebbe  anche  essere 
una  B>. 

"  Quanto  al  na,  si  osservino:  TinBur^Acrii ,  na  (cfr.  Bugge,  Urspr.  d. 
Etr.  23),  Q.  936;  na-^uUly  F.  816,  1630,  dove  per  muM  si  confrontino 
muUsle  muUu  mulrune  e  forse  -^mul^m;  e  finalmente  na^mutnet  F.  2279  1.  4, 
ali.  a  muirna  mulina,  V.  n.  31. 


^  Lattes, 

di  mìdvenéke^  mulvuneke  ecc.,  e  di  G.  544^:  nevi  :  L(arB)' 
KUnei'Velasna  \  ìrsey^.  Ed  è  superfluo  soggiungere,  che  per 
tutti  questi  casi  d'aferesi  penso  all'atonia  della  vocal  perduta 
0  alla  proclisi  della  parola. 

Ma  v'ha  di  più.  A  V(e)l.  Zi  cu  (F.'  101),  fa  riscontro  Lar^- 
VeteS'Zixu  (F.  xxxviii  1983);  e,  tra  altri,  Precu  e  Preyn 
stanno  negli  epitafj  di  uno  stesso  sepolcreto  perugino  (F.  1713-15). 
Ora  io  credo,  che  similmente  allato  ad  equ  eku  ecu  siavi  stato 
e/u,  coUa  gutturale  aspirata.  Trovo  questa  forma  nell'epitafio 
senese  mi-NusuniiS'Velr'mreiu  (F.  xxviii  435  ter*^)*^;  sull'ana- 
logia del  quale,  integro  ex[u]  l'ultima  parola  dell'epitaflo  chiu- 
sino: mirkiha/^.  ijunia |  Avle  \  Kaninis-ex->-^^  (F.  xxxrv 

1009).  Entrambi  le  quali  iscrizioni  cominciano  per  mi^  come 
r  iscrizione  della  tazza  vaticana,  e  entrambi  finirebbero  per  -erfu^ 
come  quella  per  equ. 

Il  mi — eiu  e  il  mi — mrefu  di  codesti  due  epitafj  riescono 
poi  di  speciale  importanza,  come  io  credo,  perchè  permettono  di 
riconoscere  l'etr.  ecu  nell'^xo  e  mrerfo  ^*  delle  iscrizioni  d' alfa- 
beto etrusco  settentrionale.  Si  confronti,  per  es.,  il  chiusino  Aole- 
Kaninis-eilu],  con  Va.n.teh-  Vho.u.xo-^'tiohr.e,x^  (Pa.* 
Ili  45,  p.  21;  vaso  d'Este),  o  con  PletéhrVeixnoh'—exo  (Pa. 
IV  72,  p.  25;  lapide  padovana).  Si  confronti  ancora  l'epitafio  chiu- 
sino: ecu'Eszna  (v.  s.,  F.  826),  con  le  scritte  seguenti:  -e.xo- 
Vo ,  [l]  .tiiomnoh"-  y  incisa  sopra  una  stela  di  Schiavonia-Este 
(Not.  1890,  p.  51-52);  e.xHVJolt.o.mn  \  /"o— ,  d'altra  stela 
estense  (Pa.  II  40,  p.  19);  m-e^o-zona .s.to-Vo .1  .tiiomno .s — , 

di  una  lamina  estense  (Not.  1888,  t.  ii  1);  e^o^^^^^X^'^^ 

\"Vo.l,tiiommnóhy  di  un'altra  lamina  d'Este  (ib.  II  9);  tutte 


"  Il  Pauli,  Etr.  8t  m  90,  265,  emenda  Nu/umusf  (cf.  F.  435  ter  a:  Nu- 
sumna^  ter  b:  Nusmuna)  e  Velsf, 

"  Cfr.  Pauli,  Etr.  st.  III  89,  264;  Debcke,  Etr.  forsch.,  Vn  51;  Bugob, 
I  86  8g. 

"  Anche  il  Deecre,  Gott  gel.  anz.  1886,  p.  68,  riconosce  che  in  tn^exo 
sia  exo- 

*  Gito  a  questo  modo:  Pauli,  Die  inschriflén  nùrdelruskisehen  alphabeit^ 
Lipsia,  1885.  E  il  numero  romano,  che  sussegue  a  'Pa.*,  benché  majuscolo, 
rimanda  semplicemente  alle  tavole. 
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iscrizioni,  nelle  quali  non  si  può,  dopo  erip  e  "itìreyipj  ^'^^  rico- 
noscere un  nome  proprio:  Voltumna-^  da  porre  accanto  all'^lr- 
runti  Veltymno  di  Vegone  ed  alla  dea  federale  VoUumna  ^*.  Si 
notino  ancora,  fra'  più  chiari  paralleli  veneti  dell'etr.  ecu-Eszna,  i 
seguenti  due  epitafj  estensi  :  exp-  Voltijenei'  Vesos  (  Pa.  II 4 1 ,  p.  20), 
—  dove  Voltir-^/i^enei  trova  riscontro  nell'etr.  Erha-cenas  (G. 
572)  e  nel  lat.  etr.  Vester-^ennius  per  etr.  Vestr-cna,  e  Vesos 
nell'etr.  Vesi^  fai.  VezU\  —  ed  .e-x^-.  U.r.kvir.Eje  \  tor.ioh- 
(Pa.  II  42,  p.  20),  dove  ad  Urkm^^  risponde  il  lat  Orcivius^ 
Orcevius  e  ad  Exetorióh  risponde  Tetr.  E /turai  (Giorn.  ligust., 
1881,  p.  295).  Metto  infine,  allato  a  mirNusunus-Vet^m-eiu 
(v.  s.,  F.  435  ter*'),  l'iscrizione  del  chiodo  estense  (Pa,  III  60, 

p.  24 ) :  vhu . X •  5 •  w aJìrm- ey^o  {gL  Pa.  Ili  69, p.  25 :  me/p 

ah,  67,  p.  25: — ahrzaio  ecc.);  e  ricordo,  come  esempio  veneto 
di  ejp  mediano,  al  modo  che  dianzi  vedevamo  (e)ku  in  mUievi- 
'ku-multùeunehe-  (F.*  234),  l'iscrizione  di  una  pietra  padovana 
figurata  (Pa.  IV  73,  p.  26):  Puponehr^'' .e.xo^^ohr.e .kitr-. 
Ed  ora,  che  avranno  mai  significato  l'etr.  ecu  ed  il  veneto 
c/oì  Io  non  so  separare  gli  etr.  ecu-Esznay  Avle  Eaninis-exCuJj 
Niés'untM'Vel^m'eiUy  dai  ven.  e^o-VoUiieneiry  eio-Urkvir, 
eyjhVoUomnohr,  o  dalle  iscrizioni  paleolatine  eco  C.  Antonios 
(Ann.  inst.  1880,  tav.  R  2),  eqo-K'Anaios^^  (CIL.,  X  8336.1), 
ego  \  Pìdpios  II  Piai^^  (Notizie  1887,  p.  150),  e  dalle  falische 


1^  Cosi  anche  il  Deecre  1.  e.  p.  69,  che  non  conosceva  però  ancora  se 
non  la  base  Volto-,  Per  VoUio-  o  Voliiio-^  di  cui  verisimilmente  offre 
esempio  anche  la  lamina  in  Pa.  ni  55:  Volt f  ito Jmno  .s^  si  confrontino  le 
forme  etrusche  Partiunus^  Tiucuntnal^  ecc. 

>*  Deecre,  1.  e.  p.  53:  UrhU,  perchè  Pauli  63  ha  u.r.hleh-.  Dei  due 
facsimili,  quello  del  Furlane tto  dà  UrkU;  quello  dello  Schio,  dà  chiaris- 
simo Urkvi. 

1^  Deegks,  1.  e.  p.  54:  pup9neh^  dubbiosamente.  Cfr.  etr.  Pupuni^  fai.  Pu- 
poniOy  lat  Puponius. 

1"  Al  CoBfPARETTi,  Museo  I  231,  quest* iscrizione  parve  «certamente 
greca  >,  e  da  leggersi  Sxw  KzXc«(o(. 

**  Sarebbe  un'epigrafe  etrusco-latina,  del  tipo  che  è  p.  e.  in  Vel  Spedo 
Caesiae  (CIL.,  I  1360);  e  cosi,  trattandosi  d'un  Etrusco  latineggiante 
<cfr.  Puif-ennius  con  Ptdpios)^  cadrebbero  le  obbjezioni  del  Mommssm 
(Bull  inst  1882  p.  98,  cfr.  CIL.,  X  8336. 1)  contro  un  eqo  latino  per  ego. 
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eko-Lartos  ed  cko-KaisisUo  (Mittheil.  1887,  p.  62).  Reputo 
dunque,  che  Tetr.  ecu  eku  equ^  etr.  settentr.  ejp  ^  sia  pari 
al  fai.  éko ,  lat.  are.  eco  ego ,  ossia  al  classico  ego  èyw  *<>.  E 
interpreto  perciò  le  prime  tre  parole  della  tazza  di  Fojano: 
ektirbuBiialz^exuvorj  per  ^ego  tuticus  rex';  come  interpreto  simil- 
mente per  ^stabilis  ego'  le  due  ultime  parole  {stavheirequ)  del- 
l'iscrizione vaticana,  rimandando  per  lo  ^stabilis'  al  §  seguente. 
Vedo,  finalmente,  nell'elemento  iniziale  dell' etr.  mrejiu  e  del 
ven.  ntre/o  (tenacemente  conservato  nella  formola  sacrale  meyo- 
zona.s.to,  di  cui  al  §  V),  lo  stesso  elemento  m(i)  che  vedemmo 
ricorrere  in  mi — Avle  Kaninis  ex[^]j  mv^nevirhjHmduev- 
neke,  o  per  la  stessa  vaticana  in  mv^i—mormù-ma — wi-ni— 
equ^^y  cui  s'aggiunge  lunga  serie  di  combinazioni  simiglianti, 
come  a  suo  luogo  sarà  mostrato. 

II.  etr.  stavhely  lat.  stàbilis. 

Vengo  ora  allo  -stavhel-y  ossia  stafel,  che,  a  mio  giudizio, 
precede  immediatamente  ad  -equ  nell'iscrizione  della  tazza  vati- 
cana. Confronto  con  esso  anzitutto,  per  la  parte  desinenziale, 
^anayyel  F.  2333^,  di  contro  a  San-fvil^  lat.  etr.  Tanaquil]  il 
qual  confronto  mi  riesce  tanto  più  opportuno,  in  quanto  che,  se 
ben  vedo,  stafel  è  concordato  con  Ramlisiai  Sipurenaiy  nome 
evidentemente  di  donna.  V-el  per  -ti,  almeno  in  Qanaxvel,  parmi 
dovuto  ad  influenza  dell' a  precedente  e  dell' a  caduto  in  fine. 
Confronto  poi  slavhel  stafel  cogli  imabri  purti-fele,  fage-fele^ 
per  ^porrici-bile-m,  sacrifica-bile-m  '  ;  e  ne  deduco,  doversi  scom- 
porre in  sta  +  fely  col  -fel  pari  al  lat.  -&i7i-5,  come  l'etr.  -fer  in 
Xo-fer  è  pari  al  -ber  del  lat.  Octo-ber.  Quanto  alla  base,  parmi 
la  stessa  dello  sta^  che  interpretano  ^stat,  sistit,  dedicat'  ed  oc- 
corre p.  e.  nell'iscrizione  di  due  vasi  campani:  mircupe-sta  (F.^ 
XII  406),  M(arceyAiflnarsta-mi  (F.»  417). 


'•  Anche  il  Deecre,  Gott.  gel.  anz.,  1886,  p.  68,  scorge  nel  ven.  exo  il 
gr.  17».  La  mia,  d'altronde,  è  una  sicurezza  relativa;  v.  la  n.  72. 

31  n  Deecre  nel  1.  e.  stima  il  m  di  m-exo  avanzo  di  uno  hmi  4o  sono\ 
ch'egli  trova  neiri9fic  dell'iscrizione  messapica  F.  3019.  —  Si  confrontino 
anche  gli  epitafj  romano-estensi:  MirTitini^  MirTitini ,  mater  ecc.  (Pais, 
Suppl.  587-8,  590-91,  e  ind.  s.  v.  Manius^  n.  589),  colle  iscrizioni  etrusco- 
romane  mi,Selenia  (6.  529)  e  mv-UiUnua  (F.  2614). 
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Lasciata  per  ora  da  parte  la  determinazione  morfologica  di 
esso  sta,  giovami  qui  ricordare,  per  T  interpretazione  di  stavhely 
il  frequente  uso  che  è  del  verbo  stare,  in  senso  transitivo,  e 
de*  suoi  derivati,  nelle  religioni  paleoitaliche.  Ricordo  per  Roma: 
lup.  Statar y  Stata  Mai.,  Statina  Statanus  StatilinuSy 
le  stationes  dei  Salj,  le  feriae  stativae,  io  status  dies  cum 
hoste  della  legge  decemvirale.  Specialmente  notevole  pel  confronto 
collo  sta  dei  vasi  etruschi,  è  il  med  mano  statod  del  vaso  di 
Duenos.  Ricordo  poi  per  gli  Umbri,  che  Varsfertur  di  Gubbio 
stipula  favorevoli  gli  auspici,  oltreché  a  sé  ed  alla  città  sua, 
esmei  stahmei  stahmeitei  (vi  a,  5,  18),  e  che  stahmito 
è  il  suo  ver  fole  (vi  a,  8).  Le  tavole  di  Gubbio  ci  danno  inoltre: 
stahaz  statita  statitatu  stiteteies  stitisteteies.  E  an- 
cora tra  gli  Umbri,  la  pietra  terminale  di  Assisi,  dopo  avere 
annunciato  che  erasi  Vager  emps  et  termnas  per  autorità  dei 
tali,  ed  essendo  marones  i  tali,  conclude  in  persona  prima,  al- 
l'uso arcaico,  colla  formola  solenne  sacre  stahu,  ossia  sacrum 
sto.  Infine,  quanto  agli  Osci,  ricordo  lo  statif  che  diciannove 
volte  occorre  nella  tavola  d'Agnone,  dopo  i  nomi  degl'Iddii  al 
dativo;  e  come  la  tavola  stessa  principi!  colla  parola  staiùs  e  si 
chiuda  colla  parola  stait.  S'aggiunge  il  deve  Declune  statom, 
da  cui  incomincia  la  tavola  yeliterna;  senza  dire  dei  composti 
Prestata  Anterstata,  e  di  pristafalaciriw,  riferito  alla 
sacerdotessa  di  Pentima,  che  potrebb'  appunto  avere  speciale  con- 
nessione col  nostro  s'tavhel.  Del  quale  mi  pare  ormai  aver 
dimostrato,  che  ben  può  andare,  sotto  ogni  rispetto,  col  lat.  star 
hiliSy  non  ostante  la  particolare  accezione  di  tal  che  ^permane' 
nella  Ditis  aetema  domuy  CIL.,  I  1009. 

III.  etr.  ni  ne,  mi-ni,  mi-^e. 

Continuando  a  ritroso  la  lettura  e  l'interpretazione  dell'epi- 
grafe ceretana,  prima  di  --stavhelrequ  («stabilis  ego»)  vi  ab- 
biamo -mineSuna-y  che  divido:  -wi-ne-9wna ".  Riserbo  Quna 
di  §  seguente,  e  qui  mi  occupo  di  mir^e. 


'*  n  Lbpsius  (v.  sopra,  n.  1)  trascrisse  mineOuna^  T Orioli  (v.  ib.)  wi- 
n«9iiiifta,  con  evidente  dittografia.  Perciò  la  lezione  del  Deegke  (Ann.  1881, 
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Al  principio  della  nostra  stessa  epigrafe,  occorre  mini,  come 
in  tre  altre  ^';  e  questo  mini  (mi-ni)  non  è  per  me  diverso  dal 
mine  (mi-ne)  anzidetto,  come  non  sono  tra  di  loro  diversi  mine 
e  mini  nelle  due  seguenti  iscrizioni  arcaiche  orvietane,  entrambe 
graffite  sopra  boccali  di  bucchero: 

G.  VII  607  mi-^e^mulvunuke-Laris-Numenas 
G.  VII  608  mi-ni-^mulvunuke-Lris-Numenas 
Non  trascuro  io  già  la  diversità  che  interviene  tra  il  fatto  delle 
due  varianti  ripartite  in  due  epigrafi  diverse  e  quello  delle  due 
varianti  che  si  conterrebbero  nella  medesima  epigrafe;  ma  con- 
fesso di  presumer  fermamente  che  da  mi-^e  incominci,  nell'epi- 
grafe ceretana,  una  nuova  parte  del  periodo,  parallela  all'ini- 
ziale incominciante  per  mi-ni  (  si  cfr.,  per  ora,  mi  ali.  a,  me  in 
una  stessa  epigrafe:  Turis:mi:  Unea-me,  letta  dall' Helbig, 
Bull.  1882,  p.  244,  su  di  un  filtratojo  d'argilla);  e  in  tale  pre- 
sunzione continuo  la. mia  indagine. 

Il  OoRSSEN  non  trattò  di  mi-ni  se  non  a  proposito  dell'iscri- 
zione di  un  vaso  campano  (F.  2614):  mi-nir^nulveneke-Velthuir^- 
Pupliana;  dov'egli  ben  lesse  (I  547)  mi-ni,  e  volle  in  ni  ve- 
dere l'abbreviazione  della  parola  nipe,  che  è  in  uji  altro  vaso 
campano  (  F.  2775  :  Velies-nipe  *^  ),  da  lui  resa  per  «  futile,  gut- 
tus»,  confrontando  il  gr.  viTu-Ttip  (I  426  sg.).  L'abbreviazione  ni 
doveva  aver  riscontro  nelle  abbreviazioni  greche  Xn>cu.  ùSp.  mX 
X^-p.  Codesta  interpretazione  accettarono  il  Deecke  (III  263)  ed 
il  Pauli  (III  59),  che  anzi  la  estesero  a  tutti  gli  esempj  di  mirni 
mi-ne,  salvo  quello  della  iscrizione  di  cui  ci  occupiamo,  nella 
quale  il  Deeke  (n.  22)  non  legge  mirneSuna,  ma  legge  min- 


p.  163,  n.  2;  cfr.  Centralbl.  1881,  col.  1185):  min^tufia^  non  si  può  accettare, 
neanche  sotto  il  rispetto  paleografico,  secondo  che  già  notarono  lo  Schae- 
FER,  in  Pauli' s  Altit  stud.,  II  21,  e  il  Buggb,  Arm.  40. 

3<  Dae  (F.  2614  e  G.  608)  si  riportano  qui  appresso;  la  terza  è  in  F.^  xii 
391  :  mi-ni'Kaisie^annursi-annat^mulvannice»  In  F'  83  si  ha  :  "ini^nipi- 
hapi^;  e  in  F*  p.  28  (v.  §  1)  leggo  mù-nevp-ku-, 

>^  Velthuir,  secondo  gli  apografi,  in  lettere  italiche,  del  Leps^us  e  del 
Mommsen;  e  sta  per  VeWuri^  come  risalta  dal  confronto  di  Lucuini  Vel- 
sairs  VhuluenaSf  risalenti  a  Lucunio-  Yelsario^  Fulunio-, 

*^  Si  ha  poi  nip  in  F^  xii  410  e  fors' anche  (Dseckji,  Etr.  forsch.,  Ili 
263,  10  e  Buggb,  Beitr.  II  15)  in  F.  xlviii  2754»». 
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Uuna.  Alla  sua  volta  il  Bugge  (II  15)  estese  a  tutti  i  mirni 
mir-ne  il  min  dal  Deecke  proposto  pel  solo  nostro  testo,  dichia- 
rando egli  cioè,  come  di  passata,  che  preferiva  legger  sempre 
mitiri  minrej  e  vuol  dire  min,  più  4  -e  enclitico.  Fece  e  fa  però 
anch'agli  eccezione  per  il  nostro  testo,  circa  il  quale  accettò 
dapprima  (1.  e.)  la  lettura  del  Deecke  e  ora  (Arm.  40)  adotta 
la  più  corretta:  minreduna. 

Senonchè  è  evidente,  che  un  argomento  solo  induceva  il  Deecke 
ed  il  Bugge  a  fare  eccezione  per  l'epigrafe  vaticana,  ed  era  la 
persuasione  che  qualora  si  dividesse  min-ituna  o  min-e^una,  an- 
ziché mi-ne^na  o  min-e-^una  come  per  gli  altri  casi,  Vituna 
od  efiuna,  che  ne  risultava,  aveva  pronta  un'interpretazione  si- 
cura. Ma  io  dirò,  al  §  Y,  come  punto  ciò  non  sia;  e  intanto 
qui  noto,  che  nessun  altro  esempio  di  min  e  nessun  certo  esempio 
di  -i  -e  enclitici  sia  altronde  oflTerto  dall'epigrafia  degli  Etruschi. 
Risalendo  poi  all'interpretazione  corsseniana,  dirò  che  urta  contro 
gravi  diflScoltà,  oggi  specialmente  che  ci  è  dato  saggiarla  sopra 
un  numero  ben  maggiore  d'epigrafi,  che  il  Corssen  non  potesse. 
Fra  tanti  esempj  di  mir^i,  uno  solo  ci  darebbe  distesamente  il 
nipe  che  il  Corssen  postulava,  e  quest'uno,  a  ben  vedere,  non 
direbbe  poi  nulla.  Poiché  trattasi  dell'epigrafe  graffìta,  in  giro 
di  un  vasetto  chiusino  (Fabretti,  Oss.  pai.,  §  140):  ...kinas- 
IÙ4rtin(iS'en^-nipi-kapi''mirnunei;  dove  il  vaso,  anziché  sempli- 
cemente nipiy  sarebbe  detto  nipi-kapi  (cfr.  etr.  kape,  lai.  capis)  *^. 
Ammessa  poi  l' ipotesi  del  Corssen,  noi  avremo,  al  principio  della 
nostra  iscrizione:  mi-ni(pe}-ce9ìjh  ecc.,  e  di  nuovo  sulla  fine: 
mi'ne(pe}-^una)  ripetizione  per  vero  assai  strana.  Ma  la  stra- 
nezza rasenta  addirittura  l'incredibile,  quando  l'ipotesi  si  ap- 
plichi per  es.  alla  cortissima  epigrafe  di  un  vaso  cornetano 
(Not.  1885,  tav.  xv;  p.  504):  mirnirAn^aia-ìMnirm^er  tun.  È 
egli  mai  possibile  che  questa  iscrizioncella  porti  due  volte  *hoc 
futile'  0  *me  futile'  od  *^o  futile*  o  ^sum  futile'? 


'*  nipì  qui  pare  spiegato  o  qualificato  da  hapì;  non  era  dunque  parola 
cosi  nota  e  comune  da  usarsi  abbreviata,  ^*  Sopra  un  frammento  di  altro 
vaso  chiusino,  F.'  89,  leggesi  pihe;  ed  è  forse  iscrizione  frammentaria,  da 
integrarsi  fntjpi4ce . . . 
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Per  me,  ogni  difficoltà  di  principio  (non  dico  ogni  difficoltà 
ermeneutica)  viene  a  cessare,  quando  si  avverta  che  al  principio 
di  parecchie  iscrizioni  etrusche  si  legge  ni,  c^n  funzione  di  voce 
indipendente,  tal  quale  come  sarebbe  di  mi.  Si  considerin  cosi: 

Not.  1880,  t,  XV :  nirLarisorLarecenas-ki  (tomba  orvietana)  *'; 

G,  674:  nirUtlUe-aleralapn  (vaso  ad  orcio  di  Perugia)*®; 

F^  p.  104  (F.  1565):  ni  ei  in-ni  \  pulrZÌvaS'Pet\nei  (urna  ci- 
neraria perugina); 

F.^  101:  nirtuna  (frammento  di  ciotola  rossa,  scavi  della  Cer- 
tosa a  Bologna)*^; 

F.*  392*'*':  nirPumpu  \  LarO  \  ma  puia  II  Pinie\as  (Vulci, 
frammenti  d'iscrizioni)®^; 

F.  1014  ter  :  wt  I  wo-  I  . .  UnorpuB  \  n^urke-sel  (Sarteano,  base 
di  statua)  "; 


2^  n  Gamurrini,  ad  1.,  bene  avvertiva  che  qui  sia  ni  per  mi.  Quanto  a 
At,  cfr.  F.  2301:  d^esana-Matuesi- ,  dove  il  ci  già  era  dal  Cgrssbn  (I  526, 
534  ecc.)  riconosciuto,  e  interpretato  per  ^qui',  come  appunto  il  Gamur- 
rini pensa  di  hi.  Io  ritrovo  codesto  et  anche  in  fine  di  F.  356  (§  IV),  dove 
r  apografo  Inghirami-Migliarini  mostra  un  mezzo  e  e  un  mezzo  i;  onde  si 
avrebbe  in  quell'epigrafe:  m*---ct,  come  in  questa:  ni  —  hi, 

3^  Cosi  anche  il  Bugoe,  II  6,  quantunque  il  Gamurrini,  ad  1.,  giudichi 
r  iscrizione  <  assai  incerta  >  e  <  da  esaminarsi  meglio  >. 

"  Il  Deeckb,  Ann.  1881,  p.  163,  n.  2,  cfr.  Etr.  forsch.,  V  58,  n.  230,  tra- 
scrive .,,.nituna^  e  propone  di  leggere  fminjnr^tuna;  ma,  sebbene  reg- 
gette iscritto  sia  un  frammento,  niente  accenna  che  sia  frammentaria  anche 
riscrizione. 

•®  Sono  due  frammenti,  e  potrebbe  anche  darsi  che  il  secondo  (Pinieas) 
non  avesse  che  fare  col  primo.  In  questo,  ni  pare  nt;  Lar9  e  soprascritto 
a  ni-Pumpu;  e  ma  sta  a  ni^Pumpu  in  direzione  da  sinistra,  laddove  puia 
è  in  direzione  da  destra.  Taluno  potrebbe  perciò  preferire  Pumpunia  a 
Pumpu  —  ma;  ma  questa  emendazione  costringerebbe  ad  ammettere  una 
specie  di  bustrofedo,  che  punto  non  mi  soddisfa.  Anche  in  Pinie  |  €i$  la 
sillaba  finale  è  sovrapposta.  Circa  ni" ma,  v.  la  n.  sg. 

'^  Trattasi  d'iscrizione  guasta  e  di  lettura  difficile;  ma  il  Ck)NX8TABiLE 
(Bull.  1859,  79)  ci  assicura  di  averla  accuratamente  esaminata  e  trascritta. 
Il  ni  iniziale  apparisce  ppt  o  ne,  e  infatti  il  Corssxn  (I  459,  cfr.  630)  lesse 
ppi,  e  il  DxECKB  (ni  285 .  19)  ppa,  con  ▲  incerto.  Il  na  susseguente  parve, 
qual  è,  chiarissimo  anche  al  Corssen  ed  al  Deecke;  cfr.  na^mutne  na^multl 
Acrii-na  CatalZ'-na  (n.  11).  Segue:  irap  \  pelma^;  le  cui  tre  prime  lettere  fa'* 
reno  dal  Corssen  combinate  colle  precedenti  (ppina)  e  lette  esitando  tutte 
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[ F.  277'»^ :  . . .  raé-ni-Awles-p ;  colonna  marmorea]; 

F.'  412:  mirFalus  (graffila  sotto  il  piede  d'un  vaso  dell'Italia 
meridionale)"; 

Not.  1879,  221,  n.  334:  nli^Tuis as  (Adria,  frammento  di 
piede  e  labro  di  scodella)  •'. 

Non  in  tutti  i  casi,  per  vero,  gli  apografi  son  tali  da  permet- 
tere che  si  afiermi  il  ni  con  assoluta  sicurezza;  ma  quando  pure, 
contro  la  mia  presente  convinzione,  si  dovesse  rinunziare  a  qual- 
che esempio,  ne  rimarrebbe  pur  sempre  un  numero  sufficiente 
a  documentare  la  tesi  che  tra  le  parole  del  lessico  etrusco  fosse 
anche  ni.  Ora  si  confronti  :  nirLarisa-Larecenas-ki,  con  mi-La- 
risorPlaisinas  (F.*  v  294,  tomba  orvietana)  e  con  mùLarisa- 
A^is  (Corss.  I  764,  anfora);  si  confronti:  -nirAmles-^  con  mi- 
Aviles-Sofiunas  (F'  v  299,  tomba  orv.),  e  con  mi-Aveles-Vel- 
vheras  (Not.  1880,  444:  13,  id.);  e  finalmente:  nii-Falì4Sy  con 
miirUsrsas  (F.  2408,  vaso  di  Cere),  con  mii-spural  (F*  106, 


insieme  :  P(upli)-Pinaira'P(uples),  Ma,  oltre  la  paleografia,  osta  il  fatto  che 
il  prenome  puple  era  estraneo  alFonomastica  etnisca  e  non  vi  occorre  se 
non  tardi  e  scritto  pupìi  o  pup  (DsscRX,  IH  289).  n  Pauli  (UI  68)  emenda 
pel  in  Vel,  e  tace  sul  resto.  Anche  nu^tiOn,  chiarissimo,  emendò  il  Pauli 
(1.  e,  e  cf.  p.  144)  in  /aptum.  Se  restiamo,  come  ragion  vuole,  a  tna-puBn^ 
avremo  qui  ancora,  come  in  F^  392*'*^  (n.  30),  ni --ma,  parallelamente  a 
mh^ma^  o  ma-mt,  e  ad  t-ma. 

»  n  DsBCRX,  in  264.  11,  emenda  mifalus  in  mi-FalftJus,  perchè  T  in- 
tervallo fra  N  ed  I  è  piccolo  (minore  che  non  fra*  due  i),  e  perchè  tra  l 
ed  u  v*ha  uno  spazio  vuoto,  che  a  suo  avviso  è  una  lacuna.  Egli  vide  del 
resto  r oggetto  iscritto,  che  si  conserva  in  Berlino,  e  si  convinse  che  la 
lezione  apparente  era  falsa.  Ma  si  tratta  di  un*  iscrizione  circolare,  e  però 
tale  in  cui  toma  difficile  il  conservare  ugual  distanza  tra  lettera  e  lettera 
e  facile  il  cadere  in  apparenti  lacune,  come  risulta  p.  e.  dalle  altre  simili 
che  son  nella  stessa  tavola  del  Corssen  (I  397,  t.  xxiii  Br). 

**  Tra  Nei  par  che  vi  abbia  una  frattura,  e  dell'i  non  v*ha  indizio. 
Le  epigrafi  d*  Adria  inducono  del  resto  a  credere  che  colà  si  parlasse  un 
dialetto,  etrusco  bensì,  ma  diverso  per  più  d*un  rispetto  dalF etrusco  co- 
mune, come  p.  e.  avveniva  a  Suessola  e  nella  Campania.  Tuttavolta,  con- 
siderati gli  esempj  che  precedono  e  considerato  altresì  che  non  tutti  gli 
oggetti  trovati  in  un  dato  luogo  son  proprj  del  luogo  medesimo  (cosi 
p.  e.,  appunto  sopra  un  vaso  d*  Adria,  G.  860,  è  ripetuto  Tepitafio  aretino, 
0.  IV  91),  mi  sembra  razionale  la  proposta  integrazione  di  nfij. 
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elmo  di  Suasa),  e  con  mi-spural  (Mitth.  1886,  219,  dolio  chiu- 
sino). Ne  risulta  apertissimo  un  conguaglio  sintattico  tra  mi  e 
ni;  e  tanto  per  ora  ci  basti. 

IV.  La  voce  etrusca  i. 

A  mi-ne  sussegue,  se  ben  vedo,  nella  parte  finale  dell'iscri- 
zione vaticana,  la  parola  6wna;  alla  quale  arrivando,  mi  riesce 
necessaria  una  breve  digressione,  intesa  a  mostrare  che  l'etrusco 
possedesse  anche  una  voce  f,  il  cui  significato  potrà  per  ora  ri- 
manersene più  0  meno  problematico,  ma  la  cui  applicazione  sin- 
tattica torna  parallela  al  ni  di  cui  dianzi  si  ragionava,  e  quindi 
anche  a  mi.  Ciò  mi  pare  provato  dalle  iscrizioni  che  seguono: 

G.  IH  348:  v^narLa^Hsa-Hekiruis  (stela  volaterrana),  dove, 
contro  l'emendazione  più  volte  tentata  di  i  in  miy  sta  il  fatto 
che  ad  i  precede  un  vuoto  sufiìciente,  non  per  un  solo,  ma  per 
ben  tre  m; 

F.'  V  309:  i  Cei9umeaU$u9ina  (iscr.  graflSta  intorno  all'orlo 
di  uno  specchio,  proveniente  da  una  tomba  di  Forano,  cf.  Etr. 
spieg,  V  77  e  p.  93),  dove  similmente  si  osserva  un  notevole 
vuoto  e  prima  e  dopo  l'i; 

G.  633:  irVeHnanas  (sotto  il  piede  di  una  tazza  orvietana 
frammentata  )  ; 

Not.  1886,  289:  ùVenelics-Cengunas  (tomba  orvietana)  **; 

F.  356:  i' Alini,  V(el) . capi . [ci]  (coperchio  d'ossuario,  Vol- 
terra). 

F.*  365:  Semnies  .Ar(n9)  .i  (Comete,  incisa  sopra  un  busto 
di  neufro); 

G.  203:  Aule  i-matu  \  Arn^al  \  V  (grafita  sopra  un  tegolo 
chiusino). 

Altri  esempj  di  quest'i  son  nel  §  s^uente;  e  altri  molti  ne 
vedo,  più  0  meno  complicati,  che  richiederebbero  lungo  discorso. 


'^  L'Helbio,  Mitth.  1886,  p.  216,  segna  veramente  una  graffiatura  o  rot- 
tura minima  dinanzi  ali*!,  si  da  lasciar  dubbio  che  a  questo  precedesse 
un  altro  elemento,  oggi  non  più  leggibile.  Ma  non  c*ò  spazio  sufficiente 
nemmeno  per  un  mezzo  m  arcaico  quinquilineo,  quale  qui  sarebbesi  avuto, 
trattandosi  specialmente  di  paleografia  orvietana. 
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Aia  bastano  i  surriferiti  a  documentare  l'esistenza  della  voce.  — 
E  ora  confrontiamo  l'applicazione  sintattica  (li  quest't  con  quella 
di  tm  e  m.  Confrontiamo  cosi;  v^mc^LarisorEékincLS  (Volterra) 
con  mi  ma  \  Laris  \  suplu  (F.  xxvi  351^  cippo  di  Volterra), 
con  mi: ma:  Velus  |  Rutl.nié  \  Aulesla  (F.  352,  id.  id.),  e 
con  mi. ma  \  L(ar9).  Tarcste  (G.  u  47,  pietra  di  Firenze);  con- 
frontiamo ancora:  irVenéLus-Cengunas  (Orvieto),  con  mirVe- 
ndus-Pniscenas  (Not.  1887,  62;  tomba  orvietana),  e  con 
mi'VeneluS'Spurienas  (Not.  1867,  347;  id.);-  i-VefhumaSj  con 
mirAlfinas  (F.*  87,  lazza  chiusina),  mirHurtifias  (F.  2666, 
vaso),  mirLakenas  (6.  755,  vaso  di  Suana);-  i'AlinirV(el) . 
capi .  [ci]  (Volterra),  con  mUcapi  |  L(ar9)Vei[$i]ni  (F.  xxvi 
348  bis;  ossuario  volterrano)  e  con  ni-Larisa-Larecenas-ki. 
Come  mi  poi,  anche  t  s'incontra,  secondo  che  dagli  allegati  esanpj 
già  risalta,  oltreché  in  principio,  anche  in  fin  d'epigrafe  e  in  mezzo. 
—  Ritomo  ora  alla  tazza  vaticana,  e  passo  a  dire  di  Buna. 

V.  etr.  tun,  luna,  Buna;  etr.  settentr.  zona-,  tonar. 

Sotto  il  piede  di  una  tazza  cornetana,  dipinta  a  figure  rosse, 
col  nome  dell'artefice  Euxitheos,  e  raffigurante  un  congresso  di 
deità,  ciascuna  col  proprio  suo  nome,  leggesi  grafiita  in  giro 
r  iscrizione  :  ituntu7^ucevene  ,1 .  ,a.  pelina .  s .  tinas  .  cliniiaras 
(F.»  XI  356). 

Rilevo  imprima:  i  due  punti  dopo  il  primo  f  **;  il  noto  turuce^ 
di  cui  fu  sempre  ammesso  che  fosse  verbo  ed  avesse  che  fare 
con  SfiSpov;  il  solito  genitivo  dedicatorie  Tinas  ^  come  a  dir  lat. 
lomSj  per  lovi^  secondo  l'uso  delle  dedicazioni  arcaiche;  infine, 
r  altrettanto  noto  prenome  Vene .  l.  E  leggo  :  4uruce  Venel 
Apelinas  Tinas  Cliniiaras]  vedendovi  il  concetto,  che  la  tazza, 
cosi  iscritta,  fosse  donata  od  ofierta  da  Venelio  Apollonio  a  Tina 
Glinario,  forse  un  Giove   «  Gollinario  » ,  a  noi  finora  ignoto. 


'^  É  interpunzione  congiuntiva,  come  i  tre  punti  del  vhe  :  vhahed 
prenestino,  rimpetto  a' due  punti  interposti  tra  le  altre  parole:  Manios: 
med  :  vhe  ecc.  Similmente  ,  neir  epigrafia  etnisca  :  mi^Lanu^  •  Arianas  • 
Anai^e^  hlan  (F.  266),  dove  mi  è  di  corto  meno  strettamente  connessa 
con  Larus^  di  quello  che  Larus  non  sia  con  Arianas^,  Cfr.  la  n.  45. 
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Quanto  sìTitun^^  che  residua ,  esso  riappare,  accresciuto  d'un 
a  finale,  nell'epigrafe  di  un  vaso  di  Cere,  che,  emendata  come 
fu  giustamente  dal  Debcke  (III  170),  da  tutti  ornai  si  legge 
(F.  XLiii  2400^  )  :  ituna .  larBi .  marcei .  curieas  {  \  cMi .  lucie;  e 
significherà  in  sostanza:  avere  Larzia  Marcia,  figlia  di  Guriea, 
ofierto  quel  vaso  a  una  dea  Jugia.  Ora,  la  comune  sentenza  oggi 
sarebbe,  che  itun  ituna,  parole  tra  loro  identiche,  per  le  quali 
s'indicherebbero  gli  oggetti  sopra  cui  leggiamo  questa  iscrizione 
e  la  precedente,  appunto  dicano  ^ tazza,  vaso'.  Ma  questa  è  nulla 
più  che  una  mera  presunzione  ermeneutica,  finché  le  manchi  il 
sussidio  di  una  plausibile  etimologia.  Il  quale  era  prima  cercato 
nel  greco  itu^,  ^arrotondamento,  orlo  di  scudo',  e  ora  sarebbe 
trovato,  se  crediamo  al  Bugoe  (Arm.  41),  nell'armeno  evidunak 
^ricettacolo,  alloggio'.  V ituna  dell'epigrafe  di  Cere,  testé  rife- 
rita, e  Ye^na  del  nostro  testo  {minrefhma  secondo  il  Bugge, 
anziché  mi^ne^una,  come  noi  dividiamo)  risalirebbero  cioè  a 
un  intuna  en^una  e  starebbero  tra  di  loro  nel  rapporto  di  dncu 
a  cencu. 

Or  bene,  nella  prima  lettera  di  itun  ituna  io  vedo  Ti,  voce 
che  sta  da  sé,  secondo  il  §  IV;  e  in  tun  luna  vedo  il  lat.  do- 
num  dono.  Diguisaché,  se  per  ipotesi  pongo  i  pari  al  lat.  id  '^, 
posso  tradurre  ùtunTturtùce-Venel  per.^id  (hoc)  Venelius  donum 
donavi',  e  i-tunorLar'H  per  *id  (hoc)  dono  Lartia'.  Lo  stesso  tun^^ 


**  Il  Pauli,  Inschr.  nordetr.  alph.  p.  96,  emenda  in  itun  anche  lo  ctun 
iniziale  di  un  vaso  vicentino,  e  panni  con  molta  probabilità,  sebbene  abbia 
diversamente  giudicato  il  Deecre,  G5tt  gel.  anz.  1886,  p.  62.  Naturalmente 
poi  codesto  itun  per  me  è  i-tun, 

'^  Sotto  il  rispetto  etrusco,  la  più  probabile  ipotesi  circa  la  parentela 
della  voce  t  parmi  per  ora  essere  che  si  rannodi  a  in  ein  et  e  (p.  e.  in 
F.  XLiv  2614  ter:  in.turct:,  malgrado  Pauli,  III  214;  F.  1957:  Coiai: ein, 
XXXVI  1581:  ein-Zenis  e  xxxviii  1934  bis^:  ei^fenis,  cf.  BuooE,  Beitr.  II  10; 
F.  1555:  Cacnal.  e;  cfr.  [ejin^una  nella  sg.  n.). 

*"  n  BuooE,  Arm.  21,  vede  in  tun  un  aor.  3  ps.  pi.,  significante  Mena- 
rono", come  Farm,  eftin,  e  il  gr.  Hov,  dai  quali  differirebbe  solo  per  ciò, 
che  manchi  dell* aumento.  —  Non  v'ha  poi,  per  me,  né  ftin,  né  tlun,  in 
F*  517;  trovo  bensì  Auna  in  fine  di  F*  72:  BanoAui^Ca^^tuna  (cfr. 
Pauli,  III  74,  237),  e  '•^una  in  F«  60:  L(ar^) .  Ani  \  fejin^una,  epitafj 
chiusini  entrambi. 
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ritrovo  nella  già  ricordata  iscrizione  ar caica^tf^if ' i^l^fawrVasetto 
cornetano  (Not.  1885,  t.  xv:  2):  mifà-An^aiorV-mim^er  tun. 
Come  poi  s'ha  Tukents  allato  a  Sucery  turu  ali.  a  9uru,  tìi- 
rune  ali.  a  Buruni,  così  allato  a  tun  sta  bene  lo  9un  graffito  sul 
piede  di  un  vaso  fittile  (F.  xlvih  2755,  cfr.  1611  ),  che  dirà  pari- 
menti «donum»,  espressione  elittica,  corrispondente  al  M(onum) 
d(edit)  d(edicavit)'  delle  epigrafi  romane.  Mando  io  dunque  il 
mi^e-Bunà  della  tazza  vaticana  cogli  v-tun,  irtuna^  mirni  tun, 
tentati  dianzi. 

Ma  prima  di  lasciar  6una,  non  so  trattenermi  dal  manifestare 
un'altra  ipotesi,  ed  è  ch'esso  trovi  riscontro  nello  zonor  tona- 
delle  lamine  e  dei  chiodi  atestini *^,  e  che  nel  mejo-zona .s.to- 
di  quei  monumenti  si  contenga  perciò  una  congiuntura  sintattica 
non  dissimile  da  quella  che  è  nel  nostro  mi-neSuna.  Delle  la- 
mine estensi  a  noi  pervenute,  cinque  (Pa.  Ili  53  e  54,  Ghir.  ii 
1,  2,  9)  contengono  la  formola  predetta;  e  una  (Pa.  Ili  55, 
Ghir.  Ili  3),  mutila  per  vero,  ma  non  tanto  da  non  lasciar  ve- 
dere che  in  essa  quella  formola  non  ricorreva,  reca  all'incontro, 
nel  mezzo,  in  tutte  lettere  latine:  diidit  libiins  miirito  (cfr. 
Pais,  Suppl.  513). 

VI.  etr.  epana^  gr\  l^ivr. 

Questa  parola  fu  in  sostanza  già  riconosciuta  e  bene  inter- 
pretata dal  BuGGE  (Beitr.  I  41).  Egli  però  stima  «indubbio» 
(Arm.  I  44),  che  si  debba  leggere  eepana,  e  questo  io  non  so 
ammettere,  perchè  il  doppio  e,  rarissimo  nelle  iscrizioni  etru- 
sche,  s'incontra  soltanto  in  mezzo  di  parola  e  solo  in  testi  piut- 


»•  In  Pauli,  Nordotr.  ili  62,  e  Ghirardini,  Baratela  iv  28,  si  legge  tona- 
per  iona^.  Da  questo  io  non  so  poi  separare  Jionhe  (Pauli,  ib.  53:  mr-exO' 
zona .s.to-Va.nt.s, -mo .  l .  --jonfce),  che  mi  richiama  Tetr.  iur-ke^  come  il 
wo/,  precedente  a  xonke  (cfr.  Pauli,  ib.  76:  mo^.  n. .),  mi  richiama  Tetr. 
mulu  mulune  (na')mul-4l,  IL  Moratti,  che  precorse  tra  noi  al  Bugoe  nei 
confronti  etrusco-armeni,  interpreta  (St.  sulle  antiche  lingue  italiche,  1887, 
p.  65  sg.):  zona  Mono*  (sostantivo)  e  sonhe  Monò\  —  Il  Deecke,  G5tt. 
g.  anz.  1886,  p.  68,  confronta  giustamente  zona,  s, io  con  Iona, s,  io  e 
rona ,s,to^  e  vi  scorge  quasi  uno  *C«»«ffTóff  < succintus >. 
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tosto  recenti  ^^.  Raccostava  il  Bugge  assai  felicemente  il  suo 
eepana  all'tpa  del  Cippo  (A  5,  B  3-4 )  e  d'altre  epìgrafi  (F.  1015, 
2279.3,  a.  7d9.4),  nel  quale  ^  già  U  Corssen  (I  478  sg., 
890)  riconosceva  con  pari  felicità  l'esichiano  I^dv  per  dOjxSv;  ma 
conchiude  conghietturando  in  eepana  un  aggettivo,  che  sarebbe 
derivato  da  ipa  e  direbbe:  «proprio  dell'ossuario»**.  Ora,  ri- 
dotta la  lezione  ad  epana j  anche  perchè,  siccome  tantosto  si 
dimostra  (§  VII),  il  primo  b  bene  sta  attaccato  alla  parola  pre- 
cedente, io  non  esito  a  veder  tal  quale  in  questa  parola  l'esi- 
chiano  ipivTj  •  x«So;  •  àvTXtjTifcpiov.  Gli  Etruschi  adottarono  ifikrn , 
come  fecero  di  cupe  pruxt^  putere  e  altrettali  voci  ;  ed  in  bocca 
loro  l'i  iniziale  della  parola  greca  diventava  e,  pel  concorso 
di  più  d'una  tra  le  cause  che  agirono  in  Easun  Aemphetru 
Cerca  Menerva  Selvan^  di  contro  a  'I&aotv  AfifiTpòc^v  R(pxia 
Minerva  Silvanus;  e  vuol  dire  per  influsso  dell'A  susse- 
guente e  per  la  condizione  accentuale  o  metrica  dell' i.  La  pa- 
rola epana  è  dunque  per  me  un  nome  in  accusativo,  già  pri- 
vato dell'esponente  finale  del  caso,  al  modo  che  suol  vedersi  nel 
latino  arcaico  e  nelle  altre  favelle  paleoitaliche;  nome  accusativo, 
dipendente  da  mirne^una  (§  V),  con  cui  appunto  si  designa  la 
tazza,  donata  {9una). 

VII.  etr.  e^Cy  erais'ie. 

Precedono  a  e  pan  a,  secondo  la  mia  lettura  della  tazza  va- 
ticana, queste  quattro  parole:  Ramlis'iai  Sipurenaiy  e9e 
erais'ie.  Tra  la  prima  e  la  seconda,  come  tra  la  terza  e  la 
quarta,  riesce  uguale  il  finimento,  e  c'è,  come  mi  provo  a  rao- 


*•  L'unico  esempio  Veete  F.  241,  addotto  dal  Corssen,  I  17,  è  contestato 
in  Dbbckb-Mùllbr,  Etr.  Il  332,  n.  4,  dove  si  emenda  il  veveete  di  quell'epi- 
grafe in  Velr-Veete,  Io  non  vedo  la  necessità  dell'emendazione,  essendo  ac- 
certata la  esistenza  di  Ve  per  Vel  (Corsskn,  I  35;  Fabrbtti,  Oss.  pai.  §  172; 
DBECKB,Etr.  forsch.  Ili  119),  e  divido  Ve(l)'Veete,  Un  doppio  e  ben  chiaro 
si  ha  poi  in  Leex^^  F.  xxii  812,  avvertito  anche  presso  Doecke-MùUer 
(Le,  e  p.  415).  Il  doppio  i  e  il  doppi j  n  pccorrono  all'incontro  pure  in 
testi  arcaicL 

*^  Secondo  lo  stesso  Bugge,  Arm.  44,  eepana  corrisponde  all'arm.  fm 
panah  <  bicchiere,  coppa,  tazza  >,  e  il  doppio  e  varrebbe  é  {ép-  às.  emp-). 
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strare^  effettiva  concordanza.  Del  primo  pajo,  discorro  nel  §  che 
segue;  qui  considero  il  secondo,  e  incomincio  da  eraisfie^^. 

Questa  è  una  delle  tante  parole  etrusche  uscenti  in  ^i  (  p.  e. 
Soeittm  Uenelisi  Aules'i  Atranes'i  Alefhuxsi  ecc.  ecc.  ),  come  già 
riconobbe  il  Bugob  (I  39);  il  quale  però  opinando  anch' egli , 
come  fanno  i  più,  che  le  dette  voci  in  -si  sian  dativi  o  genitivi- 
dativi,  trovava  inciampo  nell'e  susseguente  ed  era  costretto  a 
aggiungerlo  ad  epana  (eepana;  §  VI).  Ora,  io  già  altrove  diffu- 
samente mostrai  (Rendic  ist.  lomb.  1884,  p.  490-509),  che  pre- 
scindendo da  quei  •^,  di  cui  neanche  la  teoria  del  dativo  o  del 
genitivo-dativo  ha  dato  finora  alcuna  plausibile  spiegazione  (1.  e. 
p.  508:  clenarcufi  precuiurasi  ecc.),  non  s'ha  pure  un  solo 
nome  etrusco  in  -si,  a  cui  disconvenga  la  spiegazione  corsse- 
niana,  secondo  la  quale  gli  etruschi  -Onn  *e-si  -i^  -t^^  altro 
non  sono  che  una  riduzione  dei  pure  etruschi  e  latini  •orsio- 
' sich  -isuh  -iirsUh  (etr.  FcUtus'ia  Turrma  Numesia  Ulesia 
Aclasia;  kt.  TaniÀsius  Pomponmus  Oriesvas  Foresius  Auda- 
sius;  tir.  fai.  Abelese  Plenese).  Per  me  dunque  i  nomi  etr.  in 
-si  rispondono  ai  nomi  lat.  in  -^ths  o  -sia  (il  Gorssen  si  limi- 
tava a  -si  =  -«a)**;  e  cosi,  p.  e.,  nelle  bilingui  troviamo  Mesi  ri- 


^*  Ck>RS8EN,  I  446  780,  combinava:  Beerai/ie^TeT&sìus^  ;  Deecre,  Etr. 
forsch.  m  283:  Beerai^ie,  prossimo,  secondo  la  sua  epinione  d'allora,  a  un 
ier0iia/  in  F.  2261.  BuooK,  B»itr.  I  30  40,  leggpeva  Eerai^i  o  Beeraisi^  in 
corcondanza  col  precendeute  ^purenaie,  proponendo  dubitativamente  la 
traduzione  :^Herae  Tibarnae';  e  nel  suo  ultimo  libro  (Arm.  44)  accenna 
solo  di  passata  al  <  dativo  eerai^i  >.  —  Escono  allo  stesso  modo  :  cexasie^ 
murino^ ie^  Truisie, 

*«  CoRssEN,  Krit  beitr.  474  sgg.,  Etr.  I  205-14,  178-205,  214-216;  cfr. 
Mem.  ist  lomb.:  186^70,  p.  6,  n.  14,  1872-73,  p.  270 e  10,  ecc.  Del  resto 
anche  il  Pauli,  V  65,  riconosce  che  in  Ailesiy  Noceti^  Veteti  (non  V0lesi\ 
il  -si,  anziché  flestionale,  sia  appunto  derivativo;  concessione  preziosa, 
perchè  non  si  vede  con  .quale  criterio  si  possano  questi  -^'  distinguere 
dagli  altri  (Readic.  1884,  p.  508).  Alla  sua  volta  il  Dseckb,  rendendo  conto 
<Btirsiaa*s  Jahresb.  1885,  p.  224)  di  quel  mio  ragionamento,  altro  non  op- 
pone se  non  che  T ammissione  del  -si  nominativo  non  sia  possibile  in 
tutt'i  casi  (<nicht  ùberaU  mòglich»).  Resta  perciò  che  si  veda  se  quelli, 
in  cui  egli  non  la  stima  possibile,  <*«•  e  dalle  sue  parole  par  che  ornai  si 
riducano  a  pochi,  -—  la  difficoltà  non  dipenda  meramente  dalla  erronea  o 
prematura  interpretazione  del  relativo  testo. 
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spendere  a  Mma  (F.  1888),  Senti  rispondere  a  Seniia  (F.  979), 
e  insieme  TUi  rispondere  a  TUius  (F.  936)  e  Al  fui  a  Alfius 
(F.  792).     . 

Per  conseguenza,  dato  nella  declinazione  etrusca  un  caso 
in  -e,  potremmo  ottenere,  pei  nostri  nomi  in  -si,  un  obliquo  in 
-5ie,  da  confrontarsi  col  lat.  Tanusi(e)  Pamponisio  o  col  fa- 
lisco  Abeles(i)e  Plenes(i)e.  Che  poi  un  caso  etrusco  in  -e  real- 
mente esistesse,  mi  pare  provato  dall'  aversi,  per  esempio,  scUena 
allato  a  s'atene,  entrambi  nel  Cippo  (B  25-26,  A  19);  cejia  alL 
a  cex^Cj  quello  p.  e.  nel  Cippo  (B  21),  questo  in  fine  dell'iscri- 
zione orvietana  pubblicata  da  G.  Pausa  (n.  44);  SuftdBas  ali. 
a  0unxtei9e,  quello  su  di  una  statuetta  enea  chiusina  (F.  804), 
questo  nel  Cippo  (A  12).  E  ancora:  ipa  (§  VI)  ed  ipe  (F.  168P), 
mutana  o  miUna  e  nrntne  { F,'  358,  F.  2130,  F,*  104  ecc. ,  e 
F.  2279  1.  4  ).  Di  siffatte  forme  in  -e  ne  occorrono  specialmente 
in  iscrizioni  congeneri  a  quella  della  tazza  vaticana.  Cosi,  sopra 
un  altro  vaso,  che  anch'esso  vien  da  Cere  (§  IV),  si  l^ge: 

i'4una .  LarBi .  Marcel .  Curieas  ;  \  cluOi  .lucie;  e  similmente 
sulla  tazza  orvietana  di  G.  Pausa: 

s'taS'irnU'Herma-Tins^ex^  **; 
e  sopra  una  piccola  statua  enea  d'incerta  origine  (F.  2603^**): 
Tite  :  alpnas  :  turce  :  aiseras  :  BufViicla  :  Trutv  ecie 
Di  alcune  fra  cotali  -e  torna  facile  definire,  e  in  parte  fu  già 
ben  definita,  la  condizione  morfologica.  Cosi  nell'epitafio  di  una 
urna  senese  (F.  440  quat.  b):  [A]v(le).  Uni.caneBa  S'ene^ 
(=  lat.  Sena  e,  in  significazione  locativa;  cfr.  l'epigrafe  del  pie- 
destallo d'una  statuetta  cortonese,  F.  xxxv  1048:  mi  Unia 
Curtun,  =  Curtune  =  lat.  Cortonae;  Corssen,  I  519  764); 


**  G.  Panba,  Sopra  il  mistico  senso  di  una  etrusca  epigrafe,  Firenze,  1883. 
Il  Dekcke,  Etr.  forsch.  VII  53,  legge  :  /ta  T(ar)x(is)  Nu  Serma  Tins  cexe; 
ma  io  credo  che  noi  consentano,  nò  la  paleografia,  né  Tonomastica  etrusca  ; 
.  e  se  la  mia  lezione  non  fosse  approvata,  preferirei  la  lezione  Sfuulnu  del 
Pausa.  Quanto  al  mio  t-nu,  cfr.  il  S  IV  ;  quanto  a  s^taSy  cfr.  F^  vii  251  bis^  : 
Velciaì^tasf. 

**  n  Pauli,  in  116,  132,  emendava:  [mi] »  Um^  e  teneva  S'ene  per  ab» 
breviato.  Ma  a  ragione  stimava  non  essere  caneBa  un  nome  proprio.  —  Si 
noti  qui  pure  (cfr.  n.  35)  1* interpunzione  congiuntiva  e  lo  spazio  disgiun- 
tivo; V.  Breal,  Mém.  soc.  de  ling.,  VI  51. 
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e  similmente,  credo,  in  spelaneSi  (Cippo  B  4-5),  4n  sepulcro', 
rehe4i  Mn  regno'  (§  I,  G.  912'***),  in  ec  me(s)ney  *in  ogni 
mese'  (Dbecke,  Magi,  15),  ruhmutne  (F.  2279, 1.  2),  4n  mor- 
tuario***. Ma  contentandomi,  per  ora,  di  altro  non  aggiungere 
a  questo  proposito  se  non  il  rimando  a  Corssen,  I  177  519  sg., 
II  435-40,  dirò  che  un  locativo  in  -e  credo  appunto  essere  Ve- 
raidie  del  testo  vaticano  e  passerò  a  tentare  la  ragion  lessicale 
di  questa  parola. 

Tra  le  voci  etrusche  in  -ri,  quella  che  più  alla  nostra  somi- 
glia è  naenx>aia;si  (F.*  398,  Deecke  V  2),  un  derivato  per  -Orsio 
da  nacnoaior^  derivato  alla  sua  volta,  come  Helenaia  Tartinaia 
Tat^umenaiaj  lat  Angius  VUndams  ecc.,  da  imcnva  (F.*  436). 
A  nacnfyaiorj  donde  nacmniiarsi,  sta  erniir,  donde  er^irsire, 
come  alle  predette  forme  in  -aia  stanno  Aninrai  Elinroi  Leivirai 
Tar^/nrai  ecc.,  e  come  zUreteraias  sta  a  zil-etrais  (F.^  436, 
Deecke,  YII  7);  senza  che  perciò  si  voglia  dire  che  all'uscita 
della  parola  e  nel  suo  interno  debban  valere  le  norme  stesse. 
Come  poi  nacnfHiiar  risale  a  nacnva^  erniir  risalirà  a  un  ero-^ 
dal  cui  valore  dipenderebbe  quello  di  er^iirsire.  E  per  codesto 
ero-  ricorro  agli  umbri  erurs  ereglu  delle  Tavole  eugubine. 
Nelle  quali  trattandosi  (II  A  27)  del  sacrifizio  del  cane,  cele- 
brato per  la  gente  Petronia  dei  fratelli  Attidii  in  onore  del  dio 
Honto  Giovio,  si  prescrive  che  il  sacerdote  tagli  (pruséhaio) 
dalla  vittima  canina  due  pezzi  da  bruciare  {katles  tuva  te  fra) 
ed  un  terzo  che  sia  Y^erus*  {t^ti  erus).  U  Bùcheler  (Umbr. 
135,  cf.  69-70)  intende,  che  mentre  le  te  fra  «igni  commissa» 
s'incineravano  «sine  mora»,  Verus,  all'incontro,  come  dono 
opimo,  come  «pars  deo  acceptissima»,  subiva  il  fuoco  solo  da 
ultimo;  e  ne  deduce  la  definizione  dell'eru^  (p.  206):  «quod  dis 
datur  peractis  sacris».  Confrontati  gli  altri  testi  (p.  e.  I  A  39, 
B  34-36,  VI  B  16),  se  ne  impara  difatti,  che,  coU'atto  di  «dare» 
Yerus,  si  chiudeva  la  vera  solennità  del  sacrificio;  €erus  ubi 
datum  est,  etiam  si  minutulae  subiunguntur  caerimoniae,  ire 
licei,  consummatum  est  sacrificium»  (Buche!.,  p.  69).  Più  chiaro 


*•  Al  Buoes,  I  136  sg.y  mutne  (v.  s.,  n.  11)  e  /alene  parvero  plurali; 
perciò  gli  opponeva  difficoltà  Fles'ne-  (non  Flenzne)  allato  ad  in  Fìenzna, 
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risulta  il  concetto  déH' eresio-.  Si  supplica  (IV  10:  eì^eoluma 
persnimu)  ?XL*  er ecolo  di  Pomono  e  Vesuna;  si  supplica  agli 
stessi,  dietro  Y erecolo  (IV  13:  pusiin  ereglu);  si  supplica  al* 
Tara  e  sJl' erecolo  (IV  6:  asamad  eregltemad  —  persnimu); 
si  fanno  libazioni  sopra  e  sotto  Yerecolo  (IV  19;  stiper  ere^e^ 
17:  sitpt4  eresie);  la  porrectio  della  rittima  avvienfi  all'er^colo 
(IV  3,  III  35:  eregluma);  finalmente,  s'ungeva  Yerecolo  (lY  13: 
ereclu  umtu),  come  la  spina  (II  37:  spina  unUu),  ch'era  ve- 
risimilmente  una  maniera  d' altare  «  desinens  in  cuspidem  » 
(BucHBLER,  136),  giacché  anche  alla  spina  y  come  sR*  erecolo , 
pregavasi  e  libavasi  (II  A  37:  spiniama  persnihmu  vestikatu). 
Insomma  Yerecolo  dovette  essere  agli^  Umbri,  quel  che  agli 
Osci  il  sacracolo;  e  pwò  se  ne  conferma  per  l'umbro  en^s 
la  significazione  approssimativa  di  ^ sacro '^^,  e  si  rende,  io 
spero,  probabile  la  stessa  significazione  per  un  etr.  ero-^  onde 
per  via  di  er^iar  ed  er^i-,  *  sacrario',  l'aggettivo  ^imi«ì-, 
^spettante  al  sacrario'. 

Nell'^O^,  che  va  innanzi  a  questo  aggettivo,  vedo  ancora  un 
locativo  in  -e,  e  un  tema  sostantivale  che  rannoderei  aìYe94  di 
un  epitafio  volsiniese  (F.  2056  -  F.'  ix  318),  e  conseguente- 
mente ai  lat.  aedes  aedrUis  (cfr.  Corssen,  I  683,  II  222);  dove, 
per  Ye  da  ae,  si  confrontino  l'etr.  esari  allato  a  aisaru  aiseras, 
lat.  etr.  aesary  e  l'etr.  €^ezle  ali.  al  l^t  Faesulae.  Propongo 
così,  per  ede  erais'ie,  la  traduzione  ^in  aede  sacra '^^ 

Vili.  etr.  RanUisiai  Siptirenai. 

Tra  le  iscrizioni  etrusche  più  antiche  e  comincianti  per  mi, 
come  quella  della  tazza  vaticana,  parecchie  contengono  forme 
in  -aia.  Così:  mi-Velelias-ffirminaia  (F.*  v  300),  mirMt^ 
kiS'Rapanaia   (  F.^  84   tav.  )  *• ,   mi-Ramu^as-Kansinaia 


*^  Circa  il  ragguaglio  -qIo  -ciò,  v.  però  Brkal,  Tab.  eng.,  229  325. 

«*  Cfr.  etr.  fanu  (lat.  fanum)  e  lat  templum  (CIL.,  X  7719,  cfr.  75  06) 
ed  ara  per  'sepolcro*. 

^*  Non  posso  consentire,  ne  col  Pauli  III  52  181  {mvki'S'fe^raJ^  ne  col 
BuoGSy  n  23  e  Arm.  148  (mtiA-4/);  il  secondo  dei  quali  scorge  inoltre, 
neir-cmz  etrusco,  il  gen.  armeno  -ay. 
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(F.  xLi  21B4^^)y  mi^nevi^UHmulmvneke'AriaS'Kamaia  (§1, 
F.«  p.  28),  mirLarBorTar tinaia  (G.  x  834  «  F.  2333  ter), 
mirTesanteia-Tarxumenaia  (F.  xxxii  808),  rnùve^^-Far- 
iiianaia  II  mirRamafias  (Gorss.  I  760,  xx  2),  mirAiianaiar 
a^apriaUce-Uenelisi  (Bull.  1882,  tav.  p.  91)',  mi^i^An^iaia 
(Not.  1885,  t.  XV,  p.  512),  munir AnB ai a-v-mhni-^er  tun  (Not. 
ib.  ).  Ora,  a  tali  forme  in  -aia  stanno  le  forme  in  ^i,  così  come 
alle  forme  in  -ia  ed  -wa  ed  -eia  stanno  quelle  in  -i  -ui  -et 
(CoRssEN,  I  68).  La  identità  delle  forme  in  -aia  con  quelle  in 
-ot,  e  quanto  alla  base  pur  con  forme  in  -a,  risulta  manifesta 
in  Helenaia  {¥.  2501)  ed  Elinai  (F.  2500,  2511  ecc.),  sempre 
per  EUna  EUnei,  gr/£XiviQ,  lat.  Hdena.  Si  confronti  ancora: 
LarQa  Tartinaia,  che  dianzi  s'adduceva,  con  Ramfìa .  Svelnai . 
(F.  2359,  Corss.  1.  e).  Le  forme  in  -ai,  forse  più  recenti,  rara- 
mente occorrono  ne'  documenti  arcaici  ^^  Ne  trovo  tuttavia  due 
esempj  nella  seconda  linea  del  sarcofago  ceretano  di  Londra 
(CoRSSKN,  I  784):  SaniarVelaUMatinai-Unata^^y  da  porre  al- 
lato ai  due  della  nostra  tazza  parimenti  ceretana.  Questi  già 
furono  dal  GuKO  riconosciuti  e  interpretati^':  ^Kamlisia  Tibu- 
rina  '.  Per  etpur-ewrat,  nel  cui  -ew-  vedo  il  suff.  -ino  di  Floreni- 
'intc-s  e  simili,  fattosi  -etto  sotto  T  azione  del  seguente  a,  si  con- 


^  Non  Ve(la)^  eredMo,  ma  mt  +  vA  Cfr.  Not  1880,  p.  445,  28:  mi^Ve- 
nék»^om\  qui  tepra,  §  III:  mi-AfiAata-o;  F.  806,  F'  p.  37:  tm&ve-i  Gorss.  I 
719:  ve-mir^Us,  I  prenomi  abbreviati  soiio  rariasimi  nelle  iacrùdoni  con  mt, 
e  sì  tratterebbe  quasi  sempre  di  V§1 1  Con  tni-vej  si  confrontino,  del  reato, 
>fM-l  P.  446,  siu-0  0.  804  L  2,  e  mùni  mi-ne  mi-nu  m^^u  mafia  mk^ma  ecc. 
<§g  m,  IV). 

*'  Potrebbe  anche  risultare  che  tra  -m  ed  -^iia  decidessero  le  ragioni 
ritmiche  o  metriche.  V.  la  chiusa. 

**  Questo  particolare  e  gli  esempj  addotti  alla  n.  50  di  t»e  con  «m,  aono 
tra  gli  argomenti  che  mi  sembran  militare  per  la  genuinità  di  codesta 
epigrafe. 

u  Jahrb.  f.  claaa.  philoL  1873,  p.  65a  Anche  il  Buoox,  I  39  40,  adottava 
TopÌAMme  del  Cuno,  e  ansi  la  rincabava,  ricordando  opportunamente:  T*- 
Pwfh%i  a  il  lat  TUntmtts,  Ma  pid  tardi  se  ne  dev*  esaere  pentito,  poiché 
(Urspr.  d.  Etr.,  9)  ritoma  al  purmiais^  gr.  Ilv/nifaiic,  messo  innanzi  dal 
Dbsceb,  EIr.  tesch.  IH  284  (cfr.  Bezzenberger*  s  Bettr.  U  176),  e  più  tardi 
dichiarato  dal  Deecke  stesso,  BiL  116  n.  135,  «assai  dubbio >. 
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fronti  Vip-ena  con  VijHta  e  lat,  etr.  Vibenna.  Anche  il  lat. 
TihwM%virS^  presuppone  un  siffatto  Tibùrino  o  Tibureno.  — 
Quanto  a  Randisiai  **,  vi  scorgo  un  derivato  per  'ai(a)  da  uno 
de' soliti  derivati  in  4sa.  Se  veramente  sta  il  primo  i  di  ^siai^^y 
ne  avrebbe  altra  conferma  la  teoria  corsseniana  che  i  -sa  etru- 
schi risalgano  a  -sia  (I  213  sg.,  cf.  Krit.  beitr.  476  sg.)**,  da 
mandarsi  con  quella  che  ci  è  offerta  dalTAm^alisia  dell' epi- 
tafio  vulcente  (Bull.  1880,  p.  212)  :  S'e^^as .  an .  amce .  Tetnies . 
Lar9[i]  .  AmtìcUisia  .puia.  Tolti  gli  elementi  ascitizj:  -isiraij 
il  residuo  Ramt-  si  può  raccostare  al  lat.  RomilriurS]  dove 
per  l'a  =  o  penso  al  lat.  etr.  favissa  accanto  al  lat.  fovea j  e 
anche  al  Navenibres  che  incontro  in  un  epitaflo  volsiniese  (CIL., 
XI  2837). 


ft«  Il  BuGGE,  I  3d-40,  II  15,  25,  29,  non  dà  conto  della  sillaba  ra,  e  rav- 
visa in  tnMiai  il  gr.  fifiXc^/a.  Il  Corssen,  I  444  446,  legge  Ar  Anli  «S'tpi, 
tutti  nomi  proprj. 

65  Potrebbe  cioè  trattarsi  della  combinazione  -4^1  + ai;  ma  credo  che  in 
questo  caso  sarebbesi  avuto  -ùfai.  Perciò  preferisco  '■i^ia  +  ai^  coìVi  del 
suffisso  -^a  conservato,  come  in  ArtiBalùfia, 

*•  Oggi  ancora  (cfr.  Mem.  ist  lomb.  1869-70,  p.  10,  n.  14,  ecc.)  non  co- 
nosco un  solo  esempio  di  nome  etrusco  in  -^a,  cui  disconvenga  il  confronto 
colle  voci  latino-etrusche  e  latine  fratrissa^  carissa  (masc  per  Wafer'),  Ca^ 
Itsssa  (P.  Comelius,  pont  max.) 9  o  con  fiontkirva,  eco.  Né  intendo,  come 
mai  r  aversi  p.  e.  VelBurìisa  per  VelOurtis^  Ucrsa  per  UcurSj  possa  dimo- 
strare la  identità  morfologica  tra  le  due  voci  in  -sa  e  le  due  voci  in  -« 
(v.  per  es.  Buoge,  Arm.  128).  Gli  è  il  caso  stesso  (§  I)  di  TerasiaU  per 
Terasiasf^  di  4ibri  pontificales'  per  4ibri  pontificum*;  insomma  del- 
r aggettivo  al  caso  retto  pel  sostantivo  all'obliquo.  Ne  infine  m'impacciano 
esempj  del  tipo  mi'LarisorPlaisinas  ^  da' quali  punto  io  non  deduco  che 
Larisa  sia  un  genitivo  e  stia  per  Larisal  (v.  per  es.  Buggs,  Arm.  139). 
Larisal  è  per  me  un  cosi  perfetto  nominativo,  come  è  il  lat  animaL  A 
Larisa  sottintendo  suBi  *  sepolcro',  parola  che  tutti  consentono  sottintesa 
negli  epitafj  del  tipo  nti^Aviles^Sasunas;  e  vedo  in  Larisa  un  aggettivo 
(un  lat  Clarissa,  sul  far  di  carissa y  cfr.  Aesialissa  Presntessa\  derivato  da 
Loris;  e  interpreto  aUa  lettera:  41  (sepolcro)  Larisio  di  Plaisina',  ossia 
41  (sepolcro)  di  Laris  PI.',  cosi  come  l'altro  epitafio  significa,  por  comune 
consenso:  41  (sepolcro)  di  Aulo  Sassonio'. 
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IX.  etr.  ma,  marini^  marmi --ma. 

Su  d'una  pietra  aretina  si  legge  (F.  xxix  467):  [MJaris- 
HalnorsansnaJ'ma^'']  su  d'una  piccola  tomba  orvietana,  a  cassa 
di  rozzi  tufi  senza  cemento,  —  dunque  assai  antica  — ,  e  pre- 
cisamente su  d'un  cippo  di  tufo  a  colonna,  che  ne  adorna  il 

coperchio,  sta  incisa  ift  lettere  arcaiche: [ Hejrmenas-ma 

(Not.  1886,  p.  37).  Ebbero  dunque  gli  Etruschi  un  ma  finale, 
che  occorre,  del  resto,  anche  nell'epigrafe  di  un  palco  di  cervo, 
trovato  presso  Verona,  cioè  in  Tines-ma  ( Not. ^  1884,  p.  9)*®, 
e  forse  pur  nell'iscrizione  messapica  di  Muro-Lecce  (F.^  560): 
Hanqorias-ananrA/'roditanrma^^.  Occorre  il  ma  etrusco  pure 
a  principio  d'epigrafe,  combinato  con  mi,  che  ora  lo  segue  e 
ora  gli  precede.  Cosi  :  ma  :  hti  :  Marjjxrs-SentieS'^estes  *^  (F.  xm 
2328;  stela  tarquiniese);  ma.mi-Trae  \  "  Lar9ias  (F.  899,  Gloss. 
1012;  tegola  sepolcrale  fiorentina);  mi  :  ma:  Velus  \  Rutl .  nis  \ 
Aulesla  (F.  352,  Gloss.  213;  cippo  volterrano);  mi  .ma  \  L(ar9) . 
Tarcste  (G.  II  47;  lapide  fiorentina);  mi  ma  \  Laris  \  suplu 
(  F.  xxYi   351  ;   cippo  volterrano  )  •*.   Analogamente   leggo   io 


*'  Cosi  Pauli,  III  91,  Deecke,  Tempi.  Piac.,  37.  Diversamente  il  Bugge, 
Beitr.  I  238-240,  che  forse  però  giudica  rettamente,  e  quanto  aUa  qualità 
sepolcrale  della  lapide  iscritta,  e  quanto  ali*  integrazione  iniziale  fLJarts^ 
0  meglio  Laris ^  con  t  apparente  per  i,  come  tant* altre  volte;  non  però, 
credo,  quanto  ad  halna  'dona\  anziché  Halna  (cfr.  i  Thalna  di  Roma),  nò 
quanto  a  sand-nastma^  anziché  sans'noJ-ma,  Il  quale  sarufnas\  trova,  per 
me,  riscontro  nel  lat.  Sanquinius^  salvo  che  saru^ruuf  neanche  a  me  par 
nome  proprio. 

*>  Cfr.  Pauli,  Archivio  trentino,  1888,  p.  148.  Egli  interpreta  Tines  'lovis'; 
ma  altrettanto  conviene  *Tinii*,  come  in  etrusco  Tim'.  V.  n.  62. 

*•  Cfr.  P.3  XII  391  (q.  s.,  n.  23):  mi annat  —  ". 

*^  Cosi  giustamente,  quanto  alla  lezione,  il  Bugge,  I  101.  Quanto  air  in- 
terpretazione, si  confrontino:  etr.  anx^ar^  lat.  Cces-ar,  ose.  casn-^ir;  e  pel  tipo 
onomastico:  mirVe^urust  :  Aftuf-Tetumina/^  G.  v  385;  mi-Vel^Tite^  \  MuU 
nane^^  P.  xxviii  439;  mi-Larutl  \  Ariana^  /  Anodi e^  ÌUany  F.  266. 

^^  Cosi  Pauli,  II  23,  III  49  175,  salvo  che  Trae  è  per  me  intero,  quale 
apparisce  nel  disegno,  e  sta  a  Traianus  come  Uei  F^.  360  e  Yeies  0.  744 
a  Veane  lat  Veianius. 

*^Non  credo  che  scabbia  la  voce  ma  in  Maturuhke  (cfr.  mater  matrona 
avunculus  ed  Avunculus)^  come  non  s*ha  in  mata  malena  makrake.  Altri 
ma  son  forse  in  F.  364  bis^,  1014  ter,  2214^  (maa). 
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quindi,  nell'epigrafe  della  tazza  vaticana:  ma-^mrma^Krma-;  ov- 
vero: ma-mi-ma^Uj  riservando  il  secondo  ma  al  seguente  Ram- 
Wiai  (  cfr.  ma-Pa . .  ts'  sopra  un  altro  palco  dì  cervo  veronese, 
1.  e,  n.  58),  per  le  ragioni,  già  accennate  (n.  51),  ritmiche 
e  metriche,  delle  quali  si  dirà  nella  chiusa.  E  quanto  al  ma 
ripetuto,  dopo  gli  esempj  già  addotti  per  ripetizioni  di  tal  ma- 
niera, mi  pare  che  più  non  faccia  difficoltà  (cfr.  ancora  il 
§  XII). 

Per  ciò  ch'è  poi  del  significato,  dopo  i  molti  e  vani  tentativi, 
che  s'erano  avuti,  più  di  un  etruscologo  ha  recentemente  mani- 
festato l'opinione,  che  ma  sia  un  pronome ••;  alla  quale  opi- 
nione tengo  anch'  io,  da  molto  tempo,  in  ispecie  per  ciò  che  ma 
entra  per  me  in  serie  con  me  mi  -m,  parallelamente  a  na  con 
ne  nij  a  ca  con  -ce  ci  -e  (-x),  a  te  con  -ti  4  (-Ot  -9),  Si  voglia 
anche  vedere  il  §  XII. 

X.  etr.  ma^u. 

Un'altra  coppia  di  voci  equidesinenti,  come  eOe  eraisie  e  Ram- 
lisiai  eipurenaiy  vedo  ancora  nell'iscrizione  vaticana:  ce9u 
maHu\  e  son  per  me  due  aggettivi  feminili  in  u,  all'umbra, 
anziché  in  a  (Mem,  ist.  lomb.  1869-70,  p.  7,  n.  7);  cfr.  Vilenu 
allato  a  Velena  ed  Elina,  Ravn^u  ali.  a  JBamta,  Alpnu  Alpanu 
AlapnUj  Tarsu;  e  dico  senz'altro  feminili,  perchè  concordati 
con  Ramlisiai  eipurenai. 

Interpreto  maOu  per  ^ buona',  nel  senso  del  lat  muniSy  con 
cui  marSu  potrebbe  aver  comune  la  base  (cf.  svaU^OrS  tenrHors 
fnevatSa^)]  ^ buona'  cioè  dalla  ^ bontà'  dei  defunti  e  nel  senso  in 
cui  a  Roma  la  dea  Bona  verisimilmente  non  diflTeriva  da  Ma- 
nia. Trovo  (ma  cito  perplessamente)  mat  'buono*  fra' Celti  (tema 
irland.:  •mati),  e  connetto  coli' etr.  waOu  il  cognome  MathOj 
ohe  più  volte  occorre  nelle  liste  dei  pontefici  e  degli  auguri  di 
Roma  repubblicana,  come  col  celt.  mal  vedo  mandarsi  i  npr. 
Maio  McUtOy  Teulomaius  Mattigentitis  Matumarus.  Non  conosco 


o>  Cosi  p.  e.  Buoos,  Urspr.  d.  Etr.  23,  Arm.  22;  Pauli,  Areh.  trent,  1888, 
p.  148. 
"*  E  anche  i  lat  inatì4^inu^  Matu4a  mane^  ali  a  nuinis. 
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altri  esempj  etruschi  di  maHu  ooU' aspirata,  ma  ne  tengo  tre  di 
matu  senz'aspirazione:  maiu.manimer  i,  in  fine  d'tin  epi- 
tafio  viterbese  (F.*  ix  318  =  F.  2056),  dove  matu  precede  una 
parola  che  va  molto  probabilmente  connessa  con  Manes;  poi  su 
di  una  tegola  sepolcrale  chiusina  (  6.  203  )  :  Aule  vmaiu  \  Am- 
OoJ  I  F,  ^Aulus  id  manis  Aruntialis  Y  (annos  vix.)';  e  finalmente 
su  d'uno  specchio  ( F.  2581  ) :  ca.na  matu / ^hicce  manis',  rela- 
tivo forse  all'ilrun9  Elina^^j  nominato  in  altra  epigrafe  dello 
stesso  specchio  (anche  gli  specchi  etruschi  ci  vengono  da  sepolcri 
e  perciò  posson  dare  epigrafi  sepolcrali).  Non  si  può  tuttavolta  in 
questi  tre  esempj  spiegare  Vu  dì  matu  al  modo  che  facemmo  per 
quello  di  ma9uy  vale  a  dire  come  esponente  feminile;  e  si  dovrà 
all'incontro,  se  mal  non  mi  aj^ongo,  risalire  a  *mat'io;  cfr. 
Aeiiuy  lat.  AdUihs,  CesUj  lat.  Caes-m-Sj  Serturu,  lai  Sertor- 
-khSj  ecc.  —  Forse  rannodasi  a  matu  anche  la  voce  moto,  in 
un  vaso  suessolano  di  vernice  nera,  dove  leggo  (G.  939):  min 
-meda-Ananes,  conghietturando  che  mata  si  riferisca  all'oggetto 
stesso  cosi  iscritto,  destinato  siccom'era  alla  dimora  di  un 
Manis. 

XI.  etr.  ce9u  heBu  hin^iu,  lat.  quieta;  etr.  Am6ial,  lat.  Quietalis. 

Cosi  già  egregiamente  il  Buooe  (II  27-30;  cfr.  qui  appresso, 
il  §  XII),  salvo  quanto  all'-w,  che  a  lui  sembra  rispondere  al 
lat.  ^wo,  dovechè  per  me  trattasi  ancora  semplicemente  di  -w 
fem.  per  -a  (§  X).  E  aggiungo,  che  hinBial  mi  sembra  conser- 
vato nel  lat.  Quietalis,  come  *ab  antiquis  dicebatur  Orcus'  (Paul. 
Fest.  p.  256).  Disse  dunque  hin^ial:  ^ anima,  umbra',  perchè 
^quiescente',  come  propria  di  un  orcinus. 

XII.  etr.  mi. 

Resta  che  si  dica  della  prima  parola  dell'iscrizione  vaticana 
di  Cere;  o  meglio,  che  si  pongano  chiaramente  le  molte  questioni 
che  metton  capo  ad  essa.  Che  dunque  significa  questa  voce  mi  ? 


«^  Buooe,  Beitr.  II  10,  18,  cfr.  Arm.  46,  ha  Elinaal;  o  nuHu  per  lui  ri- 
sponde al  lat  morhu>'.  A  me  per  ora  sembra  che  non  vadano,  con  mortuo-^ 
so  non  tnurztia  mur^l  e  mu(r)tana. 
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Qual  ne  è  la  relazione  con  ma  me  -m  e  con  na  nu  ne  niì 
Quale  la  relazione  di  queste  altre  parole  tra  di  loro?  Quale  di 
mi  con  ecu  ed  f?  Come  giudicare  delle  voci  in  -a,  colle  quali 
s'accompagnano  mi  ni  ne  iì 

Di  più  d'una  di  cotesto  voci,  come  già  vedemmo  nelle  prece- 
denti pagine,  non  s'era  peranco  avvertita  l'esistenza,  non  che 
la  entità  dei  problemi  che  questa  involge.  E  intorno  a  mi  prevale 
oggi  l'opinione  che  egli  sia  un  pronome  dimostrativo.  Messa  in- 
nanzi dal  Pauli  (III  19.  48),  che  ne  fa  un  indeclinabile  e  lo 
rende  col  lat.  hoc  o  col  ted.  dieSy  fu  quest'opinione  accettata  dal 
Deecke**  e  dal  Bugge*^,  salvo  che  essi  non  vorrebbero  inde- 
clinabile codesto  pronome,  essendo  parso  al  primo  che  oltre  a  mi 
s'abbia  min  *®,  e  al  secondo  che  s'abbia  anche  mi9  (G.  804  lin.  2). 

Il  Pauli,  nel  tentare  primamente  le  iscrizioni  che  danno  il 
me,  doveva  essere  nella  persuasione  che  questa  voce  dicesse  «  io 
sono»,  poiché  la  traduce  cosi  (p.  8-19)  in  ben  sessantaquattro 
di  quelle  epigrafi,  tra  di  sepolcri  (1-13,  63,  64)  e  tra  di  vasi, 
specchi,  o  altri  oggetti  d'ornamento  (32-62).  In  molte  di  esse, 
il  mi  s'accompagna  coi  nomi  proprj  in  -s  (1^,  14-19,  23-26, 
29-31,  34-36,  52,  54-56,  59,  60,  e  p.  133-138);  p.  e.:  mUAviles- 
ScLSunas  (1),  mir^anivUus  (59),  Caisia^-mi  (51);  s'accompagna 
cioè  con  nomi  proprj  al  genitivo;  e  però  l'epigrafe  si  può  facil- 
mente interpretare:  *io  sono  di  Aulo  Sassonio,  di  Tanaquila,  di 
Cesia',  e  via  cosi.  Ma  in  altre  molte,  il  nome  proprio  in  -s  è 
preceduto  o  seguito  da  altro  in  -a  (6,  33,  7-12,  20-22,  32,  37, 
38,  61,  30*)  o  in  -ui  (27)  o  in  -al  (39);  p.  e.:  mirLarisorPUmi- 
7ias  (6),  mirAranQiorLaersinas  (7),  mi-Ramu^a^Kansinaia  (37), 
mi-Laruù  (27),  miSancvilì^Fulnial  (39);  e  ve  n'ha  final- 
mente di  quelle,  in  cui  nessuno  dei  nomi  proprj  seguenti  a  mi 
finisce  per  -s  (40,  46,  50,  53,  57,  58,  47,  49,  62,  193,  31%  64% 


"  Liti  Centralb.  1881,  col.  1185-6,  cfr.  Ann.  inst  1881,  p.  163,  Etr.  forsch. 
Vn  51  8g.,  Bursian's  Jahresb.  1885,  p.  262. 

«T  Beitr.  I  106  109  e  pass.,  II  14-15  e  pass..  Ili  16  e  pass. 

'*  É  il  min  deir iscrizione  della  tazza  vaticana,  di  cui  v.  s.,  §  II.  Per 
noi  è  mi-ne.  Pel  Pauli,  V  116,  sarebbe  stato  esso  pure  indeclinabile.  Quanto 
a  miO  (e  mit),  v.  n.  50. 
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56*  ecc.);  p.  e.:  mi'Ve(layFarHa$%aia^^  (40),  mirHustUeia  (46), 
mi.F.tdui  (49),  mùApial  (47),  mirSaxe  (62).  Cerca  il  Pauli 
di  provare  (v.  II  53^),  che  anche  quei  nomi  in  -a  {Aran^ 
Laròia  Larisa)  sono  genitivi;  accetta  la  comune  opinione  che 
siano  genitivi  i  nomi  in  -al,  e  stima  che  negli  altri  casi  si  tratti 
di  falsa  lezione  (Larui  27,  per  Larus)  ^^,  oppure  di  parola  ab- 
breviata {Ftdui  49,  per  Ftduial)  o  frammentaria  (62:  Saxe. . .); 
e  insomma  anche  in  questi  casi  l'epigrafe  direbbe:  ^sono  del 
Tale*  o  ^ della  Tale'.  Pros^^endo  però  nell'indagine,  incontrava 
il  Pauli  degli  epitafj,  in  cui  le  voci,  non  uscenti  in  •^,  erano 
anche  per  lui  nominativi  incontestabili  (63,  64);  p.  e.:  mU 
Araiior ..au.. ^nenei  (63);  ma  occorrendo  queste  voci  in  iscri- 
zioni sepolcrali,  la  versione  ^io  sono  la  Tale',  si  reggeva  ancora 
(p.  19).  Come  però  ammetterla,  chiede  egli  (p.  17  e  19),  nelle 
epigrafi  di  tazze  e  d'oggetti  d'ornamento  (66-68,  cf.  69);  p.  e. 
nell'epigrafe  di  una  fibula  vulcente:  mi^Mamerce-Asklaie  (66)? 
Come  mai  ammettere  che  un  bicchiere  o  una  fibula  dicano  :  '  io 
sono  il  Tale'  o  ^la  Tale'?  Conclude  ^li  perciò  che  mi  non  può 
aver  significato  ^io  sono'  neanche  nelle  iscrizioni  (1^)  alle 
quali  questa  significazione  potrebbe  convenire. 

Allora,  fattosi  a  considerare  (p.  19-20)  gli  epitafj  con  mt  + 
suBi,  e  rafirontatili  (p.  20-33)  con  quelli  che  portano  eca  (o  ca 
céhen  ta  an  anc  ecc.)-t-w9i,  ne  indusse  per  suBi  il  significato 
di  ^est',  per  eca  quello  di  ^hoc'  (ted.  dies);  e  quest'ultimo  si- 
gnificato attribuì  anche  a  mi  (p.  48),  dopo  esclusa  anche  l'in- 
terpretazione *^o'  o  *me'.  Applicava  egli  poi  questa  sua  risul- 
tanza alle  epigrafi  con  mi  +  ma  (  p.  48  sg.  ) ,  riconoscendo  sino- 
nimi il  mi  di  questa  formula  e  il  semplice  mi,  e  inferendo  anche 
per  ma  il  valore  di  ^est'^^.  Finalmente,  esperimentato  pur  sulle 
altre  epigrafi  il  valore  mi  'hoc'  (per  es.  a  p.  66-68:  mi4urcey 
come  ecnrturce,  'hoc  donavit'),.  si  persuase  egli,  e  persuase  i 
più  fra  gli  studiosi  di  cose  etrusche,  ch'esso  conveniva  a  tutti 
quanti  i  casi. 


••  Io  leggo  (n.  50):  mÌHve~Faniianaia. 

'•  n  facsimile,  P.  xliii  2611,  non  permette  di  leggere  altro  che  Larui. 

^'  n  Pauli  stesso  non  opina  più  oggi  cosi.  Quanto  a  ma,  v.  la  n.  63. 
Qnanto  a  suBi^  accetta  anch^egli  (Die  inschr.  nordetr.  alph.,  p.  97)  T in- 
terpretazione comune,  che  è  ^sepolcro*. 
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Si  obbjettò  per  vero,  che  T  interpretazione  ^hoc'  mancasse  di 
fondamento  etimologico,  e  ch'essa  costringesse  a  veder  dei  geni- 
tivi in  nominativi  come  Arancia  Lar9ia  Sayie,  secondo  che 
dianzi  s'è  detto.  Ma  quanto  all'etimologia  poteva  valere,  come 
già  fu  suggerito,  il  confronto  di  fitv,  e  meglio  forse  varreU)e 
quello  di  \lìì  ^vtv  fA<f.  Quanto  all'altra  obbjezione,  o  siamo  a  veri 
epitafi,  e  si  potrebbero  interpretare  al  modo  che  il  Pauli  stesso 
(III  136)  fa  dell' epitafio  fni.Selenia,  vale  a  dire  ^questo  (è) 
Selenia'  ;  o  siamo  a  iscrizioni  sopra  vasi  e  oggetti  d'ornamento,  e 
si  potrebbe  sempre  sottintendere,  come  nelle  epigrafi  greche  e 
latine,  il  verbo  ^dona';  p.  e.:  mirSaxe  ^questo  (dona)  Sacio', 
quando  pur  non  fosse  meglio  il  sottintendere,  pure  in  tali  epi- 
grafi, r^est',  perchè,  come  già  più  volte  qui  s'è  avvertito,  gli 
oggetti  cosi  iscritti  dovevano  fin  da  principio  esser  destinati  a 
ornamento  dei  sepolcri  e  recarne  perciò  in  tutto  o  in  parte  l'e- 
pitafio,  al  modo  che  il  vaso  vitreo,  ricordato  in  sul  principio, 
colla  scritta  latina:  Memoriae  Felicissime  filiae. 

Senonchè,  per  me  rimane  un' obbjezione  assai  più  grave.  Le 
iscrizioni  etrusche,  in  cui  si  contiene  il  mi,  vanno  quasi  tutte 
fra  le  più  antiche,  e  quasi  tutte  le  iscrizioni  etrusche  del  più 
antico  periodo  incominciano  appunto  per  mi.  Sommano  esse  ormai 
a  più  centinaja,  e  crescono  di  giorno  in  giorno;  onde  si  può 
afiermare,  che  la  voce  nd  resulti  nota  caratteristica  d'una  tra 
le  più  importanti  manifestazioni  letterarie  del  periodo  arcaico. 
Ora,  è  egli  probabile  che  una  caratteristica  di  questa  specie,  e 
cioè  una  parola  che  nel  periodo  seguente  sparisce  quasi  affatto, 
fosse  il  pronome  che  significava  ^hoc'?  Io  presumo,  d'altronde, 
secondo  che  ho  mostrato  nelle  pagine  che  precedono,  che  pa- 
recchie tra  le  iscrizioni  etrusche,  in  cui  occorre  mi,  contengano 
in  forma  etrusca  la  parola  che  latinamente  è  ^ego'.  Ma  fosse 
pure  erroneo  questo  mio  pensiero,  non  per  questo  mi  separerei 
da  coloro  i  quali  stimarono  e  stimano  che  quelle  iscrizioni  sieno 
stilate  in  prima  persona^*.  Stilate,   cioè,  al  modo  in  cui  sono 


^*  Cosi,  tra  gli  altri:  Lanzi,  Fabretti,  Corssen;  mossi  tutti  però  non 
da  altro  che  da  ragioni  etimologiche,  dal  confronto  cioè  di  mi  con  iìfif,  o 
con  mtf,  0  col  mi  per  'io'  di  molti  dialetti  italiani.  Fa  occoziono  il  Poggi 
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miU' altre:  paleogreche  (Rohl^  1,  7,  20:  7-ii.  22. 87.  ^.  m.  102, 146, 
210*,  341  ecc.  ecc.,  tutte  con  pi;  20:  «.li-is,  29,  131,  132,  154, 
247*,  256  ecc.  ecc.,  tutte  con  «i|ti;  368:  -5Yw--3ca^ai  t71&  ^a- 
vttv  %T>.),  paleolatine  {eco.  C.Antonios  ecc.  §  I;  fibula 
prenestina:  Manios  med  vhevhaked;  yaso  di  Duenos:  med 
mitcUj  med  fecedy  med^tatod;  cista  Ficoroni:  Novios  Plautios 
med  Ramai  fecid;  lamina  prenestina,  CIL.,  XIV  2863:  Orcevia 
-donom  dedi;  epitaQ  degli  Scipioni,  CIL.,  I  37:  [qu]o  .  ad 
veixei;  38:  f>irtuteis  generis  mieis  moribus  aeoumidamy 
progenie  mi  genui  ecc.,  1011:  viva  PhilemcUium  sum  Au- 
relia  nomùntaia  ecc.,  1055:  sum  oUarum  superiti  et  infe- 
rius  XXX,  ecc.);  falische  (§  I:  eko  Lartos  ecc.),  umbre  (§  II: 
sacre  stahu)y  osche  (ara  ercolanense,  F.  2784:  Herentateis- 
sum;  iovila  capuana,  Rb.  Mus.,  XLIII  129:  Sepieis  HelemieU 
sum  ^*),  etrusco-campane  (vasi  di  Nola  e  S.  Agata,  F.  2782^: 
Luvcie^Cnat^mes.sum-;  2781:  KamUie.s-sim;  2837:  Val- 
Unei-sim;  2882:  VipUis  Véliteis  cul(^mihsim)y  etru8C0*set- 
tentrionali  (§1:  exo-VolHxeneirVesqé  ecc.).  Se  io  dunque 
non  diqpero  che  il  progresso  d^li  stodj  etruscologiei  riesca  a 
dimostrare  che  intercedesse  tra  mi  ed  ecu  una  relazicme  gram- 


(dissertazisoe  intorno  a  una  ^iscrizione  su  di  no  vaso  fittile  a  forma  d* uc- 
cello \  nel  ^  Museo  itaL  di  antich.\  I,  1885,  p,  365  s  3),  il  quale  «  a  propo- 
sito del  mi  etnisco,  ricordava  e  chiariva,  con  buon  numero-  d^esempj  pa- 
leolatini» Fuso  arcaico  di  far  parlare  T oggetto  iscritto.  —  La  persuasione 
che  le  epigrafi,  a  cui  il  testo  accenna,  sieno  stilate  in  prima  persona,  con- 
iribui  per  molta  parte  a  far  ehe  io  mandassi  (SO  T^tr.  ecu  (equ  éku 
hii  ex^)  ^  latino  e  fafisco  eco  (dbo  sqo)  per  *ego\  auichè  con  Tosoo 
eko  (ne,  F»  441  =Zwet  144;  eefoj  Rhein.  Mus.,  XXXIX  316,.  XUY  322X 
col  quale  va  per  avventura  Vecu  falisco,  finale  d'epigrafe,  come  Tetr.  equ 
exu.  Ma  ho  molto  ondeggiato,  come  già  accennavo  alla  n.  20;  e  la  iscri- 
zione padovana  (Pa«  IV  73;  v.  s.,  p.  25),  dove  insieme  con  exo  occorre  eku, 
m'aveva  perfino  condotto  al  pensiero  che  si  avessero  a  distinguere,  in 
etrusco,  due  diversi  ecv,  uno  iniziale  o  mediano  (ecu  ehu  Au),  pari  al  lai 
ego,  e  T  altro  finale  {equ  exu)^  da  mandarsi  coir  osco  èko^  fai.  ecu.  Pure, 
non  dispero  di  essere  stato  bene  ispirato,  nello  scrivere  il  §  I  come  il  let- 
tore lo  ha  dinanzi. 

'*  Non  ammette  il  Bbìal,  Mém.  soc.  de  ling.  VI  85-89  302,  codesti  $um 
e  non  dell'esce* 
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maticale  strettissima,  presumo  fin  d'ora  che  mi  in  tanto  fosse  pa- 
rola caratteristica  del  più  antico  periodo,  in  quanto  era  accom- 
pagnamento idiomatico  del  discorso  in  prima  persona.  E  credo 
pertanto,  che,  nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni,  sia  pur 
sempre  più  conforme  al  vero  l'interpretare  l'etrusco  miy  con 
Lanzi  e  con  Fabretti,  per  ^sono*  o  per  ^io'. 

Alle  obbjezioni  ermeneutiche,  per  le  quali  queste  due  inter- 
pretazioni furono  abbandonate,  risponde  l'avvertenza,  ripetuta 
più  volte  in  queste  pagine,  che  molti  oggetti  etruschi,  a  noi  ve- 
nuti, fossero  sin  dalle  prime  destinati  a  uso  sepolcrale;  sicché 
p.  e.  l'iscrizione  di  un  vasetto  fallico:  mv-LarBorTartinaia  (G.  x 
834),  ben  potè  significare,  non  solo  ^ego  (dono)  L.  T.',  ma  anche 
«senza  riuscire  una  facezia  di  cattivo  gusto»  ^ego  (sum)  L.  T.' 
oppure  ^sum  L.  T.',  queste  parole  avendo  potuto  essere,  in  tutto 
0  in  parte,  l'epitafio  di  L.  T.,  riprodotto  sul  vaso.  Quell'indagine 
perseverante,  che  a  lenti  ma  pur  continui  passi  fa  progredire 
la  intelligenza  delle  epigrafi  etrusche,  troverà,  speriamo,  il  cri- 
terio etimologico  per  cui  debba  aver  sicura  preferenza  il  ^sum' 
0  r*ego*^*,  come  troverà  adeguata  risposta  agli  altri  quesiti,  da 
cui  moveva  il  presente  paragrafo;  e  ci  dirà,  tra  l'altre,  se  le 
parole  in  -a,  seguenti  a,  mi  ne  ni  i  (  p.  e.  Quna  tuna  sta  ecc.  ), 
siano,  com'io  sospetto,  verbi  alla  prima  persona  del  presente,  di 
cui  l'umbro  stahu  ci  offrirebbe  il  più  vicino  termine  di  con- 
fronto. Del  verbo  etrusco,  che  in  latino  è  'quiesco',  io  anzi  so- 
spetto che  ci  siano  pervenuti  esempj,  si  della  forma  in  -a  e  sì 
di  quelle  in  -au  e  in  -u,  pari  quest'ultima  aUa  latina  in  -o;  che 
è  come  dire:  cesUy  nella  nota  formula  sepolcrale  6tei  cesu  ^hic 
quiesco'  (BuaoE,  II  27-30),  e  Unaialrcesa  (F.  846,  Buoge  II  29), 
e  cesBaUy  cioè  cessau  cesau  (F.  814)  '^. 


'*  A  favore  di  mi  etrusco,  pari  a  lat.  swm,  oltre  a  m-ax  *uno'  (cfr.  fiti 
ali.  a  semel  ecc.,  secondo  che  già  ai  notava  in  Mem.  ist.  lomb.  1869-70,' 
n.  33,  e  ora  ammettono  anche  il  Deeke  (Etr.  forsch.  VII,  p.  ix)  e  il  Bugge, 
(Beitr.  I  148,  cfr.  Ann.  124),  potrebbe  militare  lo  hmi  osservato  dal  Deecko 
(v.  s.,  n.  21)  neir  iscrizione  messapica,  F.  3019. 

^»  n  BuooE,  Beitr.  II  29,  suppone  doversi  leggere  ce^'Au(le),  Ma  si 
confrontino:  Ara^sia  (Corss.  I,  t  xxi,  p.  760  a  F*  xvii  6),  pel  solito  AraBia; 
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Licenziando  per  le  stampe  questa  breve  scrittura,  ho  appena 
bisogno  di  dire  a  quali  tendenze  ella  s'informava.  Ogni  mio 
tentativo  muove  dall'industria  ostinata,  che  anch'io  da  lungo 
tempo  esercito,  intorno  alla  raccolta  sistematica  dei  tipi  diversi 
e  degli  aggruppamenti  paralleli  o  congeneri,  che  le  epigrafi  etru- 
sche  ci  presentano;  e  insieme  dà  prova  della  persuasione,  in  cui 
sono,  che  la  suppellettile  italica  e  greca  debba  sin  d'ora  valere, 
in  più  o  men  larga  parte,  alla  interpretazione  del  linguaggio 
etrusco,  cosi  come  in  tanto  larga  parte  l'onomastica  italica  e  la 
greca  si  riflettono,  per  comune  consenso,  nella  onomastica  degli 
Etruschi.  Ma  l'affermazione  dei  principj  poco  vale;  bisogna  giu- 
dicar r  artefice  alla  stregua  dell'opera  sua.  Queste  scarse  pagine 
vorrebbero  a  ogni  modo  esser  considerate,  non  tanto  per  quel 
poco  che  esse  possono  in  sé  valere,  quanto  per  la  relazione,  in 
cui  vengono  o  verranno  a  stare,  coi  saggi  che  le  hanno  prece> 
dute  e  con  le  ulteriori  collezioni  di  simmetrie  epigrafiche,  nel 
cui  ordinamento  ora  mi  trovo  impegnato.  Qui  sia  intanto  lecito 
chiudere  con  un  accenno  piuttosto  metrico  che  non  simme- 
trico. E  sta  in  ciò,  che  estendendo  e  avvalorando  le  perce- 
zioni d'altri,  e  in  ispecie  dell' Orioli  (n.  1),  io  non  dubito  di 
affermare  che  la  nostra  epigrafe  sia  ritmica,  o  anzi  ritmica  e 
metrica  insieme,  secondo  la  ripartizione  che  ora  segno: 

mi  ni  ceiu-ma  mi  maBu  --  ma  Ramlis'iai'Bipurenai 
e6e  erais'ie- epana  —  mi  ne  Buna-s'tafel  equ; 

come  ancora  mi  sembrano  ritmiche  o  ritmico-metriche,  tra  le  altre 
epigrafi  più  volte  qui  sopra  citate,  le  due  seguenti  (§§  III,  Vili): 

mi  ni  An9aiav  --  mi  ni  ver  tun\ 
mi  Tesanteia  --  Tar^umenaia] 


KutaBsa  (F.  435  ter<^),  ali.  a  Afunasa  Aesialissa  Caid/linissa  PresrUessa; 
ccaraBsle  (F.  1933  lin.  8),  ali.  a  VelBuna/sl  (F.  1558).  Ne  deduco  che  cesBau 
possa  sassistere,  quantunque  vi  si  abbia  sO,  anziché  Bs;  e  ne  deduco  che 
cesu  sia  per  cessu.  Del  resto,  la  lettura  dell*intera  epigrafe,  F.  814,  non  va 
certo  tra  le  meglio  accertato;  cfr.  Bull.  1849,  p.  8< 


5'i  Lattos,  L*i6cr.  etr.  della  tazza  vat  di  Cere. 

nella  seconda  delle  quali  si  avvertono  altresì,  molto  bene  distinti, 
quei  fenomeni  di  equidesinenza  {-eia  -aia)  e  di  allitterazione 
(te-  "te-  tar)y  che  si  sogliono  avvertire  n^li  altri  testi  paleoita- 
lici e  occorrono  pur  nell'epigrafe  della  tazza  vaticana.  L*equi-* 
desinenza  vedevamo  qui  prodotta  dalla  concordanza  grammaticale 
in  RamWiai  Bipwrenai,  e^e  erais'ie,  ce6u  e  maBu  (§§  VII,  X); 
e  di  ragion  diversa  si  aggiunge  la  coppia  epana  duna*  La  al- 
litterazione, oltre  che  in  ma  mi  ma9u  ma,  sarebbe  in  e^e  erais'ie 
epana. 

Milano,  dioembre  1890. 


SULLA   STORIA   GENERALE 

DELLE  FUNZIONI   DEL   SUFFISSO  4er0  ^ 

CON  ISPECIALB  CONSIDERAZIONE   DEL   RIFLESSO   IRLANDESE. 


DI 

e.  I.  ASCOLI. 


§  I.  Il  suffisso,  che  qui  si  considera,  ritorna  nell'indoiranico, 
nel  greco,  nel  latino,  nel  celtico,  nel  germanico  e  nel  lituslavo; 
ma  solo  il  greco  e  T  indoiranico  ne  usano  a  formare  un  ^com- 
parativo* secondo  il  valor  grammaticale  di  questa  parola;  e 
vuol  dire  a  ottener  che  un  aggettivo,  il  quale  per  esempio  signi- 
fichi *  nuovo',  venga  a  significare  ^più  nuovo'. 

Vero  è  che  si  ritiene  comunemente  che  anche  l'irlandese 
antico  e  il  mezzano  facciano,  sebbene  in  misura  limitata,  codesto 
medesimo  uso  del  nostro  suffisso  (v.  Zeuss-Ebel  274,  Zimmer  in 
Kuhn's  zeitschr.  XXVIII  370-71;  Schleicher»,  §  233,  Brugmann 
grundr.  §§  75  135).  Ma  il  principale  scopo  delle  presenti  righe 
è  appunto  di  mostrare  che  quest'affermazione  si  risolva  in  una 
supposizione  illusoria.  E  già  doveva  ^a  priori*  parere  strano 
abbastanza  che  ricorresse  una  coincidenza  particolare  di  tal  na- 
tura tra  celtico  da  una  parte  e  greco  e  indoirano  dall'altra, 
specie  perchè  l'italico  mancava  nel  concerto.  Nulla  all'incontro 
(checché  stranamente  si  sia  detto  in  contrario)  di  più  consentaneo 
alle  condizioni  generali  dei  singoli  membri  della  famiglia  indo- 
europea, che  il  ritrovarsi  un  nuovo  fenomeno,  per  il  quale  il 
greco  resti  più  strettamente  unito  agli  idiomi  asiatici,  cosi  come 
accade  per  1' ^aumento',  il  passivo,  ecc. 

Vien  dunque  -tero^  nel  greco  e  nell' indoirano,  a  quella  stessa 
funzione  graduativa  che  è  propria  del  suffisso  primario  che  in 
figura  greca  suona  -tov  ecc.  Ma  quest'ultimo  ritorna,  coli' iden- 
tica funzione  graduativa,  oltre  che  nel  greco  e  nell'indoiranico, 
pur  nell'italico,  nel  celtico,  nel  germanico  e  nel  lituslavo.  Per 
la  funzione  superlativa,  1'  -lov  ecc.  ha  poi  accanto  a  so  l'origi- 

Archirio  fflottol.  ital.,  serie  ^ener^  L  5 
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nario  -isto,  che  insieme  ricorre  nel  greco,  nell' indoirano  e  nel 
germanico.  Laddove  -ierOy  pur  nei  soli  due  territorj  in  cui  vige, 
non  ha  accanto  a  sé,  per  la  funzione  superlativa,  uno  stesso 
esponente,  altro  essendo  il  suffisso  greco  (-raTo),  e  altro  l'in- 
doirano  {-tama  -tema). 

La  funzione  graduativa  di  -:ov  (e  egualmente  di  -t<jTo)  risale 
manifestamente  al  periodo  dell'unità  indoeuropea.  Non  cosi  è 
dato  affermare  di  quella  di  -rspo.  Può  in  quell'età  essersi  avuta 
come  in  embrione  la  funzione  ^comparativa'  di  -tero]  ma  più  pro- 
babilmente cotesta  funzione  vi  mancava  addirittura.  Il  greco  e 
rindoirano  l'hanno  conseguita  o  fermata  per  un'evoluzione  se- 
masiologica posteriore,  la  quale,  alla  sua  volta,  o  può  imagi- 
narsi  indipendentemente  avvenuta  e  nel  territorio  greco  e  nel- 
l'indoirano,  o  più  ragionevolmente  si  porrà  avvenuta  quando 
ancora  si  protraeva  l'unità  di  linguaggio  tra  quelli  che  poi  di- 
vennero i  Greci,  gl'Irani  e  gl'Indi.  L'esponente  che  si  riflette 
in  'tanta  -iema^  derivatore  indoirano  di  superlativo  accanto  al 
4ara  di  comparativo,  può  aspirare,  più  validamente  che  non 
questo,  al  vanto  di  una  finizione  graduativa  che  risalga  all'età 
indoeuropea.  Ma  sarebbe  sempre  stata  una  funzione  ancora  assai 
mal  ferma. 

D'altra  parte,  risultano  originarie  od  antichissime  altre  fun- 
zioni di  "leroy  ricorrenti  cosi  nei  linguaggi  in  cui  4ero  mostra 
anche  la  funzione  graduativa,  come  in  quelli  in  cui  punto  non 
la  mostra.  Codeste  funzioni,  che  già  dovrebbero  senz'altro  esser 
reputate  le  più  antiche  o  fondamentali  per  il  fatto  che  si  atte- 
stino da  maggior  numero  di  linguaggi,  son  tali,  d'altronde,  che 
suggeriscono  una  ricostruzione  isterica  dei  significati  di  -<ero, 
la  quale,  lungi  dal  muovere  dalla  funzione  ^comparativa',  mette 
capo  a  questa.  . 

Otterremo,  per  la  via  cosi  accennata,  lo  schema  che  segue*: 
1.  Funzioni  assegnative  o  discernitive  di  varia  maniera 


>  Sono  specialmente  da  confrontare:  Bopp,  vgl.  gr.'  §§  291  sgg.;  Pott, 
et  forsch.*  II  461  sgg.;  Weihrich,  Be  gradihus  comparationum  linguarum 
sscr.  gr.  lai,  goth,;  Brugmann  grundr.  Il,  §§  73  75  137  139;  Delbrùck, 
altind.  synt.  §  127,  indogerm.  verwandtschaftsn.  p.  Ili  (489). 
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(tra  le  quali  maniere,  una  si  esemplifica  per  wsÓTepo;,  T individuo 
in  cui  si  rileva  la  condizione  espressa  da  wp^');-  2.  Funzione 
elativa,  d'ordine  assoluto  (p.  e.:  ^ tanto  nuovo',  ^cosi  nuovo', 
*ben  nuovo',  senza  che  occorra  l'espressione  di  un  confronto; 
^persona  o  cosa  superiormente  buona,  com'è  manifesto,  com'è 
notorio');  dalla  qual  funzione  possono  ugualmente  rampollare 
le  seguenti  due,  essenzialmente  relative:  3.  Funzione  livella- 
trice o  di  ragguaglio  (p.  e.  ^altrettanto  buono',  ^che  emerge 
cosi,  da  raggiunger  l'altro');  4.  Funzione  prelativa  (p.  e.  ^più 
buono',  ^che  emerge  così,  da  oltrepassare  l'altro').  —  E  ora 
passiamo  a  una  rapida  dimostrazione. 

1 ,  a.  Il  primo  stadio,  quello  cioè  in  cui  Q  confronto  non  e'  en- 
tra nelle  origini  per  nulla,  si  riconosce  più  nitidamente  dove  la 
funzione  prelativa  non  si  è  mai  sviluppata  e  non  potè  perciò 
riagire  sulle  formazioni  di  più  antica  fase.  In  questo  stadio,  altra 
primamente  non  è  la  funzione  di  -tero  se  non  quella  di  derivare 
un  nome  da  una  particola.  Cosi,  per  qui  limitarci  a  esempj  la- 
lini,  ciler  non  è  punto  un  ^più  in  qua',  ma  è  ^quello  che  è  di 
qua';  exter  non  è  punto  un  ^più  in  fuori',  ma  è  *  quello  che  è 
di  fuori';  e  occorreva  un  citimuSy  un  extimus  ecc.,  per  pro- 
muovere più  tardi  un  citeriore  un  exterior  ecc.  Ma  per  codesta 
via  era  intanto  promosso  un  parallelismo  grammaticale  e  ideale 
tra  voci  di  base  diversa. 

1,  &.  Molto  antica  è  pur  l'aggiunzione  di  -tero  a  veri  temi 
comparativi,  coli' intento  di  ricavar  sostantivi  da  aggettivi  e  pur 
qui  venendosi  al  parallelismo,  grammaticale  insieme  e  ideale. 
Cosi  nei  latini  minister  e  magister  ^quel  di  minore  e  quel  di 
maggiore  [ufficio]',  o  negli  irlandesi  osser^  (-s-ser  =  •-ster)  e 
sinser  ^quel  di  minore  età  e  quel  di  maggiore'. 

1,  e.  Applicato  a  pronomi  diversi,  -tero  assume  ufficio  di  con- 
fronto, in  quanto  distacca,  discerne,  distingue.  Dalla  base  pro- 
nominale f,  quegli,  così  avremo  il  sscr.  itera,  altro,  diverso, 
lat.  iterumy  un'altra  volta,  la  seconda  volta  (cfr.  alter y  in  quanto 
viene  a  dir  ^secondo'),  che  storicamente  è  un  ^ colui  che  è  con- 
siderato a  parte  '.  Dal  pronome  interrogativo,  avremo  il  sscr.  kor 
iardj  gr.  wÓTepo;  ecc.,  *  quale  peculiarmente  [tra  i  due]'.  Dalle 
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quali  distinzioni  tra  un  individuo  ed  un  altro,  viene  al  nostro 
esponente  quasi  un  carattere  di  dualità,  che  si  protrae  nei  sin- 
goli linguaggi;  e  cosi  nel  lai  alter,  ^uno  di  due',  irl.  cechtar 
^uterque',  sscr.  anjatara  ^uno  di  due*,  gr.  éxàTEpo;  *  ognuno  di 
due';  dove  è  anche  da  ricordare  l'ordinale  Seurepo;  'secondo'. 

1,  d.  S'arriva  a  -fero,  in  quanto  esprime  collocazione  o  ap- 
partenenza, concetti  che  implicano  di  continuo  un  confronto  od 
una  contrapposizione.  Qui  imprima  lo  zendo  usastara  (schietta 
derivazione  di  aggettivo  da  sostantivo),  orientale,  cioè  'verso- 
aurora';  e  il  gr.  Se;iTep(J{  (ali.  a  Se^id;),  lat.  dexter,  che  non 
dicono  già  'più  destro',  ma  si  equivalgono  istericamente  a  «dex- 
trorsus».  Cfr.  anche  à{jL9'iT£po;  àjx^oTfpw^Ev  ecc.  Poi  la  determi- 
nazione che  si  esempla  pei  greci  òpserrepo;  montano  e  àypÓTspoc 
(ali.  ad  àypio;)  'quel  dei  campi',  rustico,  ancora  due  schiette 
derivazioni  di  aggettivo  da  sostantivo*.  E  s'arriva  a  ifi(i.£Tepo; 
noster  ecc.,  'che  s'attiene  a  noi  "ecc.*;  cfr.  anche  à^X^rpto?. 

1,  a,  e,  d.  Giova  che  allato  a  codeste  funzioni  di  -terp  si  rappresentino 
quelle  di  -temo.  Specie  per  quello  che  è  di  1,  d,  la  funzione  dei  due  espo- 
nenti riesce  legittimamente  la  stessa;  onde  dextimus  non  differisce  da  dexler^ 
ne  finitimus  maritimus  legitimus  dicon  più  di  *tal-che-è-Yerso  il  confine, 
verso-il-mare,  che-s*-attiene-alla-legge\  Siamo  realmente  a  quel  suffisso 
che  nacque  e  primamente  s'estese  tra  i  numerali  ordinativi,  dove  le  for- 
mazioni che  per  es.  si  riflettono  nel  sscr.  $apt€Mnd  settimo,  o  zendo  vì^ac^ 
-tema  vigesimo,  dicono  istericamente  'quel  che  è  collocato  al  numero  sette, 
al  numero  venti'.  Ma  la  ' ulteriori tà'  si  sente  bene  dove  s*osce,  nello  deriva- 
zioni di  1,  e,  dalla  ricerca  o  dalla  distinzione  che  si  limita  a  considerare 
due  soli  individui;  onde  p.  e.  il  sscr.  ?tatamd^  quale  fra  molti,  lat  quotumus 
(del  quale  però  non  affermerei  che  risalga  a  grande  antichità;  e  a  katamd 
•del  resto  si  annota  nel  lessico  petropolitano :  ^dfters  als  steigerung  des 
einfachen  ha  und  mit  diesem  wechselnd').  Finalmente,  questa  *alteriorità*^ 
è  ben  perspicua  per  1,  a ,  in  esempj  come  citimiis  extimus  uUimus  *. 


*  Cfr.  lat.  camp-es-ter  terr-es-ier  ecc.  Come  si  possa  qui  opporre  la  ragion 
della  declinazione  (Wòlfflin's  Archiv,  1 404),  dopo  le  dimostrazioni  che  si  son 
date,  specie  dal  Corssen,  II'  324  sgg.,  è  cosa  che  supera  la  mia  intelligenza. 

«  Non  dimentico  Misteli,  in  SteinthaPs  zeitschr.  IX  228-9. 

*  In  quest'occasione  sia  lecito  insistere  sulla  ragion  fonetica  del  lat 
-«imo  = -timo.  Il  Brugmann,  grundr.  §  73  f.,  per  poco  non  dispera  di  co- 
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2.  Nella  funzione  elativa,  d'ordine  assoluto  (p.  es.  ^ben  nuovo'), 
si  devono  essere  tra  di  loro  toccate  e  primamente  allacciate  le 
due  serie  confrontative  («.ov  -repo)  per  entro  a  quella  sezione 
della  famiglia  in  cui  il  ^ero  è  passato  alla  funzione  prelativa. 
C'è  anzi  pronto  l'esempio  di  coincidenza  nella  doppia  forma  per 
*ben  nuovo*:  sscr.  ndvljas^  *  fresco,  rinnovato',  zendo  tuwtara 
^ben  giovanile'.  Nell'altra  sezione  della  famiglia,  l'ant.  irlan* 
dese  ci  offrirà  (§  II,  9-10)  il  tipo  demnithir  ^ben  certo,  ben 
certamente'.  E  altro  manifestamente  non  è  l'avverbio  latino  in 
^ter  {suaviter  ecc.)  se  non  questo  blando  elativo.  Per  longiter 
errai  si  potè  anche  dire  in  buon  latino  longius  errai]  e  per 
brevUer  dicere,  brevità  dicere  (cfr.  ocitts  saepius).  L'avverbio 
latino  noviter  è  il  correlativo  ideale  del  sinonimo  avverbio  san- 
scrito ndvtjas.  Quanto  allo  4hiry  che  in  questa  funzione  ci  è 
offerto  dall'irlandese  in  luogo  deUo  -ther  -ihar  che  occorre  nello 
stesso  linguaggio  per  le  forme  spettanti  a  1,  a^c,  vi  si  avrà  a 
riconoscere  il  caso  locativo  (cfr.  §  II),  dove  son  principalmente 
da  considerare  le  forme  di  ant.  irl.  anechtair  dianechtair  di 
anechtir,  Arch.  VI,  Ixviii,  senza  trascurare  etir  ilir  {idir  eadar 
d'irl.  seriore,  O'Donov.  gr.  308),  =  inter.  L'avverbio  latino  può 
alla  sua  volta  essere  un  nominativo  mascolino  allo  stato  fossile 


desto  ragguaglio.  Ma  come  negare  la  possibilità  o  meglio  l'evidenza  di 
quel  prodotto  normale  (-tmmo  =:-it<timo),  che  poi  si  sarebbe  analogica- 
mente diffuso,  secondo  che  giÀ  altrove  era  accennato  {diviu  *divissimo; 
sprachvergl.  br.  70  n.)?  Gli  esemplari  principi  o  generatori  possono  esaera 
per  la  massima  parte  tramontati,  ma  la  ragione  istorica  non  per  questo 
li  può  rinnegare.  Se  cosi  la  voce  superlativa  che  indianamente  sarebbe 
stata  ^mah-ma  o  *mahima  (posit  mah  grande;  cfr.  madhja^  madhjormà^ 
che  è  di  mezzo),  si  riflette  nell'osco  maimas  maximae,  la  diversa  voce 
superlativa  che  indianamente  riusciva  a  mahatiama  (posit.  tnahat,  cfr.  ma- 
hattara^  major),  sarebbe  stata  latinamente  "^màhissimo  (««  màhit-timo), 
onde  giustamente  mahsimo  maximo.  Questa  voce  frequentissima  doveva 
naturalmente  avere  una  gran  forza  d'attrazione;  e  tutto  -iysimo  era  assunto 
analogicamente  in  *própfiJcsimo  proximo^  cfr.  medioximo  ocsime.  Forma 
parallela  al  finitimtts^  che  testé  si  citava,  sarebbe  stata  limissimus  (limit- 
-timo).  S*ha,  com'è  noto,  praecipes  praecipis  allato  a  praeceps  praecipiii$\ 
e  praecipit^  ci  porterebbe  a  un  superL  ^praecipisaimo  (-pit-timo),  che  poi 
doveva  parere  anche  il  superlativo  di  praecipes  praecipis. 
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(cfr.  versta  ecc.),  o  meglio  la  riduzione  di  un  nominatiyo-accu- 
sativo  neutro  (cfr.  non  =  n-oenum ) ;  e  vuol  dire  in  fondo:  /or- 
tifer  pugnava  =  fortior  pugnavit^  o  =  fortius  pugnavit,  V  -er  del 
tipo  vchement-eTy  rimpetto  al  -ter  del  tipo  forMer  h^evUter  ecc., 
si  può  spiegare  senz*  altro  per  il  fatto  che  anche  il  latino  sentiva 
legittimamente  la  medesima  funzione  nell'  -er  e  nel  ^er,  come 
in  sup-€7*  inf-evy  da  una  parte,  e  suìhter  ex4er  dall'altra,  dove 
è  anche  da  confrontare  semper  allato  a  sempiter^ics.  Ricono- 
sciamo, d'altronde,  nel  §  II,  anche  una  particolar  convenienza 
d'ordine  formale  tra  cotesto  tipo  latino  e  l'irlandese  del  pre- 
sente numero  e  del  susseguente^. 

3.  La  funzione  livellatrice  o  ragguagliativa  di  -tero  (p.  e.:  *  al- 
trettanto celere,  non  meno  celeremente'),  col  suo  particolare 
reggimento,  è  cospicuamente  rappresentata  nella  serie  irlandese 
a  cui  son  dedicati  i  §§  Il  e  III.  —  Per  questa  funzione,  il  con- 
fronto verte  in  effetto  sulla  quantità  della  somiglianza;  onde, 
oltre  la  espressione  della  parità,  s'avrà  pur  quella  del  'presso- 
appoco',  anche  nel  senso  dileggiativo  o  diminutivo  *.  Gli  esempj, 
che  si  possono  addurre  da  altri  linguaggi,  son  tutti  derivati  da 
sostantivi  (come  uno  almeno  ne  è  pur  nella  serie  irlandese).  E 
dove  invalse  la  funzione  prelativa  di  -terOy  con  allato  quegli 
esponenti  di  superlativo  che  sono  il  sscr.  -^ama  e  il  gr.  -raTo, 


>  Mi  dispenso  volentieri,  e  tutt* altro  che  per  irriverenza,  da  una  diretta 
confutazione  delF articolo  deirOsTHOFF,  Die  lateinischen  adverbia  auf 'iter 
(W51fflin*8  Archi V  IV  455-66),  con  la  speranza  che  il  suo  autore  medesimo 
non  voglia  insistere  nella  dichiarazione  eh* egli  vi  avventurava,  quasi  uno 
kbboleth  della  nuova  scuola,  ed  era  che  hrevUer^  a  cagion  d*  esempio,  con- 
stasse di  breve  e  iter  e  cosi  equivalesse  a  capello  a  un  ted.  huri-weg,  A 
una  composizione  con  iter  *via*  aveva  veramente  creduto  anche  Prisciano 
per  obiter  (cfr.  Bopp,  vgl.  gr.*,  §  293  in  n.);  ma  eravamo  almeno  al  caso 
di  una  giustapposizione  preposizionale,  a  un  parallelo  di  ob^iam, 

'  Qui  vien  da  ricordare  come  la  riduzione  e  la  prelazione  (dolce  cosi- 
cosi,  più  dolce^  si  tocchino  in  xmÌL  stessa  formazione  tra  lituano  e  lettone; 
p.  e.:  lit  saldókors  'alquanto  dolce*,  lett  salddkrs  'più  dolce*;  Pott,  et. 
forsch.^  n  539,  Brugm.  grundr.  Il  258  422,  cfr.  Arch.  I  549>».  Consuona  la 
formazione  britannica  per  -cch  '■och  con  funzione  prelativa  (Zeues-Ebel  296), 
che  è  però  diversa,  dovendo  risalire  ad  -occ  o  -aks;  ma  può  forse  avere 
avuto  anche  funzion  diminutiva  o  riduttiva;  di  che  altrove. 
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era  fàdle  che  il  concetto  della  ^maggiorità'  venisse  a  stringere 
e  a  sopraffare  quello  della  ^parità'  o  della  ^somiglianza';  che 
sarebbe,  a  parlare  con  un  esempio,  come  se  xuvrepo;  avesse  pri- 
mamente detto  ^[impudente,  torvo]  come-un-cane',  e  poi  si  ri- 
ducesse a  dire,  come  in  effetto  disse:  *[ impudente,  torvo]  peggio- 
di-un-cane'.  Tuttavolta,  pure  in  quella  sesdone  della  famiglia 
riusciamo  a  ripristinare  la  funzione  assomigliativa.  Cosi ,  le  for- 
mazioni sanscrite  per  4ama,  come  dèvdtamaj  riescono  vera- 
mente a  funzione  superlativa  (cfr.  lo  zendo  daèvanam  daevdtema 
*il-più-Deva  dei  Deva');  ma  balena  sicura  pur  l'altra  funzione. 
Il  sscr.  àhgirastama  ò  ben  tradotto,  nel  lessico  petropolitano, 
per  'maxime  angelicus';  ma  codesto  aggettivo,  riferito  all'Aurora, 
vi  ò  poi  tradotto  per  'engelgleiche  (uguale  agli  angeli)'.  E  in- 
dratama  (màdhu  hutàm  indratamé  agnàu)  vi  ò  naturalmente 
tradotto  per  'Indra-àhnlichst  (similissimo  a  Indra)',  come  ma- 
ruttamay  riferito  ai  Dioscuri,  vi  si  rende  per  'ganz  den  Marut 
gleichend  (affatto  simiglianti  ai  Maruti)'.  Nò  gótama,  nome 
proprio  indoirano,  vorrà  già  dire  'il  massimo  bue',  ma  dirà 
'tal-quale-un-bue'.  E  venendo  propriamente  a  ^erOy  senza  la- 
sciare l'India:  agvataràj  mulo,  da  dova  cavallo,  non  è  già  un 
'piÙKli-cavallo',  ma  è  un  'quissimile'  del  cavallo,  con  una  tin- 
tura tra  il  meno  e  il  peggio,  quasi  a  dire  'cavalluccio  o  caval- 
laccio'. Simihnente  il  sscr.  vatsatardy  per  quanto  possa  parere 
di  sentirvi  l'influsso  della  funzione  prelativa,  punto  non  è  un 
'pilhche-vitello',  ma  è  ben  piuttosto  un  'simile-a-vitello'  *.  Carat- 
teristica è  l'incertezza,  per  la  quale  le  autorità  indigene,  di 
varia  età,  oscillano  nel  tradurre  vksatardy  chi  per  'toro  grande' 
e  chi  per  'toro  piccolo'  (v.  il  less.  petrop.  s.  v.);  incertezza  ca- 
ratteristica, si  perchè  vi  si  rifletta  la  evoluzione  semasiologica 
della  quale  noi  studiamo  e  si  perchè  l'incertezza  dimostra  la 
dissuetudine  cioè  l'antichità  della  formazione.  Si  aggiungono  i 
feminili  kasùtart  lancia  corta  {kàsuy  sorta  di  lancia)  e  gdnttart 
picciol  sacco  {gònty  sacco),  dati  dal  grammatico  Panini,  quasi 


^  Le  traduzioni  del  lessico  petropolitano  sono  per  vatsd:  Kalb,  Junges; 
Kind;  e  per  vatsaktrd:  das  entwòimte  Jonge,  ein  heranwachsendes  Thier: 
jnnger  Stier,  Kàlbin  (auch  vom  Ziegengeschlecht). 
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a  dire  *una-mezza-lancia',  ^ un-semi-sacoo '  *.  —  E  s'arriva  al  la- 
tino, dove  matertera  zia  materna  (tipo  fonetico  di  puerpera  ecc.), 
4a-quasi-madre',  ^mammuccia'  (cfr.  patruus  e  aviinculus)^  può 
parere  cosa  solitaria  e  perciò  dubbia  ;  ina  pure  non  sarà.  Poiché 
in  serie  col  ^eì^a  di  matertera  andrà  quel  *4e)*a  ^-tero,  com- 
binato con  'S'  (cfr.,  per  es.,  1,  d,  in  f.),  che  stranamente  si 
vede  assegnato  al  4ro  di  stromento,  dal  quale  affatto  diverge  e 
in  grammatica  e  per  la  funzione'.  Qui  si  parte,  come  già  fu 
riconosciuto,  da  temi  in  -a,  e  cosi:  *filiars4eray  *parasitars4ero^ 
filiastra  parasitaster ,  ^oleastero  oleastro  oleaster.  Poi  tutto 
r  -asterà  -asterò  passa  anche  a  temi  d'altra  desinenza,  e  più 
che  mai  agevolmente  ai  feminili  o  per  derivazione  feminile; 
onde  ptdlo-  •pullastera  pullastra  (col  masc.  neol.  pollastro) ^  e 
filiastro  allato  a  filiastra  j  it.  giovinastra  -astro  ^  ecc.  Di  questa 
guisa,  un  lat.  ^mater-as-teray  che  è  la  matrastra  madrastra 
del  neolatino,  si  rannoda  con  la  tanto  più  antica  e  più  schietta 
e  più  buona  mate^'tera. 

4.  Questa  funzione  (  la  prelativa  )  non  ha  bisogno  d' essere 
esemplata.  —  E  s*  arriva  sdle  dimostrazioni  irlandesi. 

§  II.  Per  incominciare  dalla  forma,  non  c'è  alcun  esempio 
in  cui  si  legga  -i-ther  nell'ant.  irlandese,  ma  son  tutti  di  4-thir. 
L'  44her  balena  nell'irlandese  mezzano.  Quanto  all'  4  che  pre- 
cede la  dentale,  va  notata  la  relativa  abondanza  dei  temi  in  -t 
che  occorrono  per  questa  formazione;  ed  è  un  altro  punto  di 
contatto  con  la  formazione  latina  in  -irter:  breviter  ecc.  (§1,8)*. 


^  stritarà^  che  il  grammatico  Vopadeva  darebbe  per  comparativo  di  stri^ 
femina,  non  risulta  letterariamente  esemplato. 

*  '4ro  è  essenzialmente  neutro.  Ed  è  davvero  poco  felice  quello  che  anche 
in  ordine  alla  funzione  di  -aster  s'afferma  in  W5lfflin*s  Archiv,  I  406-7,  e 
si  direbbe  una  svista  quella  del  Brngmann  di  averci  aderito,  grundr.  I  §  62, 
p.  113.  Lo  ScHWABE,  De  deminuHvis  graeds  et  latinis^  manda  anch*egli 
il  -ter  di  -mister  col  --tara  sscr.  di  vatsatara  ecc.  ;  ma  io  non  V  ho  alla  mano, 
e  non  posso  ben  vedere  sin  dove  coincidiamo. 

*  suthain  1,  dìnim  2,  léir  6,  demin  7,  9,  sonairt  8;  cui  s* aggiunge 
soirb  3,  4,  che  pur  non  essendo  un  tema  in  t,  ne  ha  T  apparenza.  Ancora 
temi  in  t,  nel  §  III,  i  ben  frequenti  hind  mèit. 
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L'  i  che  sussegue  aUa  dentale^  avrebbe  nel  pm.  8,  cioè  nel  solo 
esempio  di  schietto  aggettivo  (mascolino),  la  sua  particolare 
ragion  d'essere  nel  caso  in  cui  si  trova ,  che  è  il  nominativo 
plurale.  Nei  numeri  9  e  10,  già  vedemmo  il  locativo  (ib.).  Tutti 
gli  altri  esempj  son  neutrali  e  rasentano  l'obliquo  avverbiale; 
cosi  :  '  ugualmente  per  eterno  starà  ',  num.  1  ;  ecc. 

£  passando  alla  rassegna  dei  testi,  sono  dieci  gli  esempj  che 
di  questa  formazione 'ci  son  dati  dalle  chiose  antiche;  in  sei 
de' quali,  essa  è  contrapposta  alla  forma  positiva,  e  in  quattro 
non  lo  è.  Incominciamo  da  quelli  in  cui  s'ha  la  correlazione 
del  positivo. 

1.  amai  as  siUhain  rnUh  {p*ene  sic  bith  suthainidir  sin  ainm 
solmony  gì.  ita  continue  clarum  erit  nomen  eius  ut  iugis  est  solis 
cursus,  90^10;  alla  lettera:  sicut  est  aeternus  cursus  solis,  ita 
aeternum  hoc  erit:  nomen  Salomonis.  —  Qui  è  insuperabilmente 
manifesto  che  s'abbia  il  confronto  di  parità  e  non  di  gradua- 
zione. Non  può  suthainidir  significare  *più  eterno',  che  sarebbe 
assurdo;  ma  dice  'altrettanto  eterno';  e  s'aggiunge,  che  in  ri- 
sposta all' awoZ  (sicut),  che  precede  il  positivo,  s'abbia  a  sic 
che  precede  la  formazione  in  -thir. 

2.  amai  as  ndinim  lanech  todiusgud  nachaili  dsuan  is  din- 
nimidir  insin  la  dia  sldntu  duthindnaccul  duneuch  bis  hilo- 
hrai  ciabé  ammet  adce,  gì.  somni  enim  instar  est  deo  curante 
etiam  grauis  inflrmitas,  61  ^28.  —  Nigra  e  Stokes  intendevano 
(cfr.  Goidel.*,  46  n.):  sicut  est  facile  cuique  expergefacere  alium 
a  somno,  facilius  est  deo  tribuere  salutem  alicui  qui  est  in  in- 
firmitate,  quaevis  sit  eius  gravitas.  —  Ma  la  significazione  ac- 
crescitiva, che  non  parrebbe  assurda  in  quanto  riferita  all'azione 
pronta  di  Dio  pur  nel  caso  tanto  più  arduo  a  cui  s'appliche- 
rebbe, è  contraddetta,  oltre  che  dall' amaZ  (sicut),  preposto  nor^ 
malmente  al  positivo,  e  dalla  ragion  naturale  del  discorso,  pur 
dall'  €  instar  est  »  del  latino  da  cui  la  chiosa  dipende.  —  Tra- 
duciamo perciò  ben  sicuramente:  'come  è  facile altret- 
tanto è  facile'  (sicut  facile ita  facile ). 

3.  amcU  as  soirb  donaib  broinidib  incocnam  sic  issoirbidir 
sin  forhdengatsom  inni  bis  fuammam^  gì.  homines  concul- 
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cantes  me  tamquam|  molaribus  sic  iaculis  uidebantur  oppressos 
posse  conflgere,  75^  7.  Tradurremo  alla  lettera  e  con  tutta  sicu- 
rezza: sicut  facile  est  molaribus  (dentibùs)  mandere,  ita  est 
hoc  facile  ut  opprimant  eum  qui  est  sub  jugo  eorum.  Oltre  che 
per  la  ragione  del  discorso  e  per  il  tenore  del  testo  latino,  la 
^parificazione'  qui  ancora  si  riprova  insieme  e  dall' amai  (sicut) 
che  precede  il  positivo  e  dal  sic  che  s'accompagna  alla  forma- 
zione in  -thir. 

4.  Un  secondo  esempio  per  l'aggettivo  stesso  ho  sicuramente 
ricostruito  in  Arch.  V  (=  Cod.  Ambr.  I),  657%  e  cioè:  amai  a? 
soirb  anersolcud  ade  occuindchid  neich  indib  issoirbUhir  sin 
do  dia  tuistiu  a  dulae^  gì.  tanta  facilitate  magna  sunt  elementi 
creata  quanta  tumultuaria  [tabernacula]  uendentium  scrutantur'^ 
120^5-3;  alla  lettera:  sicut  facile  est  ea  (tabernacula)  aperire 
ad  id  petendum  (quod  continetur)  in  eis,  ita  est  hoc  facile  deo: 
creaturarum  suarum  creatio. 

5.  isindathig  htmsil  -i-  moir  4-  amai  asndian  ade  7  asngair 
mbis  isdenithir  sin  arachrin  cumachiae  innapecthach^  gì.  nidi 

multos  (impios)  in  sublime  aura  prosperatis  elatos (psalm. 

XXXVI,  35-36:  vidi  impium  superexaltatum ,  et  transivi  et  ecce 
non  erat),  57*^12. —  Il  commentatore  non  intende  bene  la  si- 
gnificazione di  «aura»,  e  dice  letteralmente:  in  vento  alto  -i* 
magno  -i-  sicut  hic  est  coler,  et  breve  est  tempus  quo  perstat, 
ita  celere  est  hoc,  (quod)  perit  potentia  impiorum, 

6.  Questa  esempio,  che  è  del  codice  di  Virzburgo,  ci  dà  come 
invertito  il  tipo  della  frase  che  avemmo  nei  cinque  che  prece- 
dono, provenienti  dal  Milanese:  islerithir  inso  nonguidimse 
dia  nervisu  amai  rotgddsa  imanad  inephis  sechropo  léirsóny 
gì.  sicut  rogaui  te  ut  remaneres  Ephesi,  27*  19.  —  Nella  Gramm. 
Celt.*  274,  si  traduce:  est  magis  sollicitum  quod  precor  deum 
per  te,  ut  rogavi  te  ut  remaneres  Ephesi,  quatenus  fuit  solli- 
citum hoc.  —  Ma  non  c'è,  o  nel  testo  o  nella  chiosa,  alcuna 
indicazione  o  ragione  di  ^maggior  sollecitudine';  c'è  anzi  tut- 
t' altro.  Il  testo  ha  «  sicut  »  ;  e  le  citate  parole  irlandesi  son  pre- 
cedute nella  chiosa  dalle  seguenti  parole  latine:  «precor  mtd- 
tìfarie  sicut  rogaui  »,  con  le  quali  il  «  sicut  rogaui  »  si  vorrebbe 
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riferito  alla  salulazione  che  è  nel  verso  precedente  (Tim.  I,  2); 
e  son  poi  susseguite  esse  parole  irlandesi  da  queste  altre  latine  : 
«  aliter,  adit  ubi  dicit  hoc  praeceptum  tibi  commendo  etc.  »,  per 
le  quali  il  «  sicut  rogaui  »  si  riferirebbe  al  verso  ventesimottavo 
del  capo  stesso.  —  Intendiamo  perciò  sicuramente:  aeque  est 
sollicitum,  ac  soUicitum  fuit. 

Veniamo  agli  esempj  in  cui  la  formazione  in  -thir  non  ha  ac- 
canto a  sé  il  riscontro  del  positivo;  dove  è  da  distinguere  tra 
la  funzione  confrontativa^  (p.  e.  *  altrettanto  chiaro')  e  l'asso- 
luta (  p.  e.  '  tanto  chiaro  '  =  *  molto  chiaro  '  ). 

7.  amai  bid  dia  faridgellad  taidchor  doib  asindòire  bad 
demnithir  sin  -i-  huare  asinrubartat  tres  pueriy  gì.  ut  pau- 
corum  (quales  fuerunt  tres  pueri  etc.)  deuotio  atque  supplicatio 
uel  ad  conuincendos  desides  testimonii  uim  obtineat,  131^12; 
letteralmente;  sicut  esset  deus  qui  eis  testaretur  reditum  a  cap- 
tivitate,  erat  hoc  aeque  certum,  i.  e.  quia  tres  pueri  protuie- 
rant.  —  Qui  la  ^comparatio  aequalitatis'  ò  insuperabilmente 
chiara;  la  ^maggior  certezza'  sarebbe,  non  che  un  assurdo,  una 
bestemmia. 

8.  scnartaidir  slebe  dn  tri  dia  y  gì.  exaequati  (egentes)  mon- 
tibus  firmitate  praesidii,  90^4.  —  Qui  Y  'egualità'  ricorre  espres- 
samente nel  testo,  e  altro  manifestamente  la  chiosa  non  può  dire 
se  non  'forti  al  par  dei  monti,  mercè  Iddio'.  Molto  importante 
questo  esempio,  siccome  quello  che  si  distacca  sintatticamente  da 
tutti  gli  altri.  È  il  solo  in  cui  ci  è  dato  cogliere  la  formazione 
in  -<Wr,  non  più  nella  enunciazione  pura  e  semplice,  ma  sibbene 
nella  diretta  applicazione  a  un  suo  complemento.  Il  quale  com- 
plemento sta  all'accusativo  e  non  già  al  dativo  (ablativo),  che 
è  il  solo  caso  ammesso  nella  vera  costruzion  comparativa  (v.  Gr. 
celi*  917)^.  Abbiamo  dunque  l'accusativo  della  similitudine, 


^  Sia  in  questo  incontro  avvertito,  che  non  c'è  nulla  di  singolare  nel- 
V  esempio  creitmechsin  ca messa  ancreitmechy  gì.  est  infideli  deterior,  28*23, 
circa  il  quale  il  Maestro  diceva,  nel  luogo  citato:  'vestigium  propri!  casus, 
*  ablativi  diversi  terminatione  a  dativo,  inest  in  hoc  esemplo'  (cfr.  Ziemer, 
Vergleichende  syntax  der  indog.  cùmpcaraiion^  pp.  89  244).  Credeva  egli 
che  si  trattasse  di  un  feminile  (<  infideli  detener,  vidua»),  e  la  voce  nor- 
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come  s'avrebbe  dopo  amai  (una  preposizione  nominale  ^sui  ge- 
neris') ^ad  instar'  ^,  e  cosi  otteniamo  limpidamente  un  ^ad  mon* 
tes  firmitate  ezaequati'. 

9.  ciaso  demnUhir  so  forcomnucuir  bieid  aimser  nad  creit- 
flder  7  dosluinfidery  gì.  spiritus  autem  manifeste  dicìt,  quia  in 
novissimis  temporibus  discendent  quidam  a  fide,  28*14.  —  La 
Oramm.  Celt.*  traduce  (  274  )  :  etsi  certius  est  hoc  accidisse,  erit 
tempus  quo  non  credetur  et  negabitur.  E  lo  Stokes:  Hhough  it 
is  most  certain  that  this  happened,  there  will  be  a  time  when 
it  will  be  disbelieved  and  denied';  annotando:  *I  take  the  compar. 
demnithir  to  be  bere  used  for  the  superlative'.  —  Ma  in  realtà 
questa  voce  irlandese  pon  dice,  né  «certius»,  né  « certissimum »  ; 
dice  semplicemente:  «ita  certum»,  'cosi  certo',  *  tanto  certo': 
^comunque  sia  ben  certo  questo  (sia  sicuramente  codesto),  che 
/egli  è  avvenuto'. 

10.  amai  bid  hildim  nobed  iserlamaidir  insians  remiasr- 
bartmar  4*  abreth  doisraheldaib y  gì.  istum  sensum  tamquam 
ad  manum  positum  sequentes,  36^21.  •—  Si  tratta  del  «sanctis» 
che  occorre  nel  terzo  versetto  del  salmo  decimoquinto;  tradu- 
zione che  si  foggerebbe  sulla  greca  e  facilmente  indurrebbe  al- 
l'errore di  applicar  quest'aggettivo  agl'Israeliti,  laddove  il  'siro 
o  l'ebreo'  direbbe  all'incontro  «superbis  etc. »,  alludendo  ai  ne- 
mici d'Israele.  Discutendosi  perciò  nel  nostro  passo  di  due  in- 
terpretazioni diverse,  può  facilmente  a  prima  vista  parere  che 
Verlamàidir  qui  sia  im  comparativo  di  vera  graduazione  (*è  più 
pronto,  più  evidente,  il  senso  che  prima  dicemmo').  Ma  non  è. 
La  chiosa  precedente,  che  si  riferisce  al  passo  latino:  «qui  (in- 


male per  il  dativo  avrebbe  allora  dovuto  essere  ancreitmich.  Ma  benché 
il  versetto,  in  cui  il  passo  occorre  (Timot,  I,  v,  8),  sia  preceduto  e  se- 
guito da  versetti  che  si  riferiscano  alla  *  vedova',  esso  ha  però  un  soggetto 
maschile  (si  quis  autem  etc).  E  il  dativo  singolare  mascolino  di  un  ag- 
gettivo in  -ecÀ,  dà  alla  sua  volta  il  tema  schietto;  di  che  vedi  per  ora  le 
*Note  Irlandesi*,  p.  49  f.  Abbiamo  qui  perciò  adatto  regolarmente:  fidelis 
hic,  qui  pejor  est  infideli. 

^  V.  Or.  celi*  657,  e  aggiungi:  amai  amandu^  gì.  [dediati]  tamquam 
animantes  63°  17;  amai  bid  moanmainse  32^8. 
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tellectus)  uelut  in  promtu  positus  uidetur  occurrere»,  dice:  t^ 
mar  derlamae  inna celle  sin  as  •*•  abrith  doisraheldaib  *è 
grande  la  facilità  (disposizione)  a  cavarne  codesto  significato,  e 
vuol  dire  il  riferimento  agli  Israeliti*.  La  nostra  chiosa,  rima- 
nendo nel  medesimo  concetto,  vien  poi  a  dire,  in  giusta  rela- 
zione col  latino  da  cui  dipende  :  sicut  in  manu  esset,  ita  promptus 
est  sensus  (prompte  fit  sensus),  quem  antea  diximus,  i.  e.  ut  ad 
Israhelitas  spectet. 

Gli  esempj  di  codesta  formazione,  che  non  sono  poi  cosi  scarsi 
come  doveva  parere  allo  Zeuss  (Gr.  celt.*  274),  tutti  son  dunqu<* 
nella  funzione  del  tipo  che  s'ha  in  «cosi  grande»  e  non  mai 
in  quella  del  tipo  che  s'ha  in  «più  grande».  C'è  anche  di  singo- 
lare, l'uso  solitamente  enunciativo  e  perciò  di  accezion  neutrale 
(tipo:  «com'è  rapido  lo  scorrere  del  tempo,  cosi  è  rapido 
questo:  che  la  fortuna  cangi»);  e  nel  caso  dell'applicazione 
diretta,  il  complemento  all'accusativo.  Può  egli  imaginarsi  che 
la  formazione  in  -thir  avesse  una  doppia  funzione,  quella  di 
uguagliare  e  l'altra  di  accrescere,  e  un  diverso  reggimento  se- 
condo la  diversa  funzione,  e  che  per  un  mero  accidente  le  chiose 
non  ci  offrano  esempj  se  non  di  una  sola  delle  due  funzioni  e 
perciò  d'un  solo  dei  due  reggimenti  diversi?  Ognuno  vede  sù- 
bito lo  stento  eccessivo  d'ipotesi  simiglianti.  L'altra  formazione 
comparativa  (in  4u  -u)  non  presenta,  alla  sua  volta,  alcuna 
promiscuità  di  funzioni.  Sempre  esercita  nitidamente  la  sola  fun- 
zione accrescitiva,  abbia  o  non  abbia  espressamente  accanto  a 
sé  il  proprio  complemento.  Si  coglie  bene  la  differenza,  esser- 
vando  in  azione,  una  accanto  all'altra,  entrambe  le  formazioni 
per  la  stessa  base,  come  avviene  pei  seguenti  esempj  :  sonartaidir 
slébe  gì.  exaequati  montibus  90^4,  allato  a  snisni  atasonortu 
gì.  nos  firmiores  6' 22,  sonartu  enartu  49*  16-17;  oppure  dem- 
nithirsOj  ita  certiun  28' 14,  denithirson  ita  celere,  57*^12,  allato 
a  isdemniu  liunn  anadchiam  huasulib  oldaas  anrochluinem- 
mar  hiuichlitasaiby  isdeniu  adciam  hiuisulib  risiu  rocloam^nar 
infogur  huacMuasaib^  gì.  citius  oculis  quam  auribus  in  adsensum 
ducimur,  112^12-13. 

S'aggiunge,  che  pur  nell'altro  ramo  dei  linguaggi  celtici  oc- 
corre la  formazione  per  il  confronto  d'ugualità.  È  quella  che 
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nel  cimrico  si  ottiene  per  -et  (-^d),  con  accompagnamenti  che 
accennano  a  un  affievolimento  nella  funzione  della  forma  così 
ottenuta  (cfr.  Gr.  celi*  300).  Il  Rhys,  nelle  'Lectures  on  welsh 
Philology ',  sec.  ed.,  p.  231-2,  venne  anzi  al  pensiero,  che  io  pur 
credo  felice,  d'identificare  tra  di  loro  Tiri,  -ither  e  V  -ed  cim- 
rico, riportando  questo  a  *-edr,  come  il  cimrico  brawdj  fratello, 
è  da  *brawdr.  E  lo  Stokes  (Togail  Troi,  p.  ix)  avvalorava 
quest'affermazione,  aggiungendo  i  cimrici  arad  trawsty  lat.  ara- 
irum  transtrum.  CJosi  al  conforto,  che  sempre  rimarrebbe, 
della  identità  ideale  tra  la  formazione  ibernica  e  la  britannica, 
si  aggiunge  la  molta  probabilità  della  medesimezza  anche  for- 
male *. 

§  III.  Ma  nell'irlandese  mezzano  può  parere,  ed  è  parso,  che 
in  realtà  sussista  il  4hÌ7^  nella  schietta  funzione  accrescitiva  del 
gr.  -T£po,  e  insieme  v'esista  in  quella  di  «^egualità',  che  ora  pri- 
mamente era  qui  mostrata  propria  e  anzi  esclusiva  dell'irlandese 
antico.  Senonchè,  un  esame  un  po' attento  ci  mostrerà  come 
questa  diflerenza  tra  irlandese  antico  e  mezzano  si  risolva  an- 
ch'essa in  un'illusione. 

Non  si  è  ancora  avuto,  per  quanto  io  mi  sappia,  alcun. la- 
voro, in  cui  sia  studiata,  più  o  meno  largamente,  la  storia  dei 
comparativi  nell'irlandese  mezzano;  né  io  ho  la  presunzione  di 
qui  colmare  una  parte  qualunque  di  questa  penosa  deficienza.  Ma 
forse  riesco  a  dire  quanto  basti  al  mio  proposito. 

La  formazione  in  -i-thir  più  non  vive  nell'irlandese  moderno. 
Vige  molto  modestamente  nel  mezzano;  e  la  grammatica  insegna 
che  ha  funzione  accrescitiva  quando  il  suo  complemento  le  sus- 
segua immediatamente,  e  all'incontro  ha  funzione  pareggiativa 
quando  il  complemento  sia  accompagnato  dalla  preposizione  /W. 
Chiameremo   di  accrescimento  la  prima  funzione,  e  di  eguor 


1  Appena  occorre  avvertire  che  non  intercede  alcuna  affinità  tra  1*  -ed 
cimrico  di  'uguaglianza'  e  V  -id  di  un  certo  numero  di  comparativi  gaelici, 
il  cui  -d  riviene  al  de  che  s'accompagna  ai  comparativi  sin  dall'antico 
irlandese'.  V.  Zimmer,  'Comparative  auf  ti\  in  Zeitschr.  f.  vgl.  sprachf., 
XXVm  370-76. 
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gliamento  la  seconda.  Circa  il  caso  che  voglia  dopo  di  sé  nella 
prima  funzione,  insegna  0'  Donovan  (gr.  120  370)  che  sia  il 
dativo  (ablativo)  quando  si  tratti  di  sostantivi  feminili,  addu- 
cendo  l'esempio  gUithe?*  gréin^  lucidior  sole.  Il  Windisch,  come 
partitamente  vediamo  più  in  là,  invoca  ^li  pure,  in  un  incontro, 
il  dativo,  e  in  im  altro  pende  incerto. 

La  mia  sentenza  è,  che  la  formazione  dell'irlandese  mezzano 
in  Ahir  non  regga  mai  altro  caso  che  l'accusativo,  e  che  altro 
cosi  non  si  abbia  in  questa  costruzione  se  non  la  limpida  e  le- 
gittima continuazione  di  quel  tipo  antico  che  di  sopra  incon- 
trammo in  sonartaidir  slèbe  ^  tanto  fermi  quanto  son  le  mon- 
tagne', che  è  come  dire  una  costruzione  la  quale  naturalmente 
ripugni  al  vero  comparativo  di  graduazione  come  s'ha  per 
-Tcpo  ecc.  La  poca  vitalità  della  forma  in  4h%r  e  la  decadenza 
generale  della  flessione  irlandese  hanno  seco  portato  qualche 
turbamento  delle  ragioni  istoriche.  Accadeva  in  ispecie,  che  l'an- 
tico dativo  singolare  del  mascolino  e  del  neutro  venisse  tramon- 
tando, confondendosi  con  l'accusativo^.  Ma  resta  nitido  e  deci- 
sivo il  termine  plurale.  Le  due  diverse  costruzioni  organiche, 
secondo  le  due  diverse  formazioni  comparative,  sono  sempre  state 
e  rimaste  quelle  che  si  rappresenterebbero  coi  due  antichi  esem- 
plari sonairtithir  slébe,  fortes  sicut  montes,  e  sonartu  slébib, 
montibus  fortiores  (v.  qui  appresso:  bennidir  ilchéolu  ecc.,  in 
confronto  di  liriu  rennaib  ecc.). 

La  differenza  che  in  0' Donovan  si  vede  stabilita,  tra  il  fe- 
minQe  e  il  mascolino,  rispetto  al  caso  di  codesto  reggimento, 
distinzione  che  già  'a  priori'  ripugna,  è  sicuramente  illusoria, 
e  provocata  da  ciò,  che  il  grammatico  giudicava  del  fenomeno 
proveniente  da  una  fase  antica  o  anteriore  del  linguaggio  alla 
stregua  delle  condizioni  sue  presenti.  L'  i  internato  del  feminile 


'  L*  antico  e  vero  comparativo  in  -tu  si  continua  pur  neir  irlandese  mez- 
zano (e  nel  moderno),  con  le  note  alterazioni  della  desinenza,  volendo 
dopo  di  sé  il  dativo  o  la  congiunzione  che  risponde  al  iat.  quam.  Ma  il 
tramonto  delF  u  di  dativo,  che  portava  al  tipo  uisliu  cech  dliged,  cioè  a 
tal  forma  del  complemento  che  riusciva  ambigua  tra  dativo  e  accusativo 
(rimaneva  tutt'al  più  la  differenza  tra  aspirata  e  non  aspirata  iniziale), 
finiva  per  portare  anche  al  tipo  anorganico  trommu  cech  ngalar. 
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singolare,  supponiamo  in  luing  {long,  navis),  non  è  nell'irlan- 
dese moderno  se  non  del  dativo  (o,  per  dire  più  precisamente ^ 
il  nominativo  e  T accusativo  si  son  venuti,  nella  fase  moderna, 
tra  di  loro  mescolando);  ma  nelle  fasi  anteriori  è  pur  dell' ac^ 
cusativo.  Perciò  le  voci  feminili  luing  grein  ecc.,  in  quanto  si 
costruiscono  nell'irlandese  mezzano  colla  formazione  in  -//ttr, 
vanno  considerati  come  altrettanti  accusativi,  in  concordanza 
cogli  accusativi  plurali  céolu  ecc.,  che  stanno  nella  medesima 
costruzione,  o  in  concordanza  con  \m  accusativo  singolare  come 
claideby  spada,  che  in  sé  e  per  sé  potrebbe  anch'essere  il  no- 
minativo, cosi  come  luing  ecc.  potrebbero  anch'essere  altrettanti 
dativi. 

Passo  ora  senz'altro  aUa  rassegna  dei  sicuri  esempj,  che  sono 
a  mia  portata,  per  la  doppia  funzione  che  si  attribuisce  all'  -ithir 
nell'irlandese  mezzano. 

a.  Di  accrescimento. —  hinnithir  cachcéol  aestechty 
^sweeter  than  any  music  the  hearing  of  it',  Fis.  Ad.  ed.  St.  12 
(LB.  binde  cech  ceol),  hinnithir  cachcéol  atacomnaic^  'sweeter 
than  every  melody  that  is'  (LB.  bindithir  cech  ceol;  Arch.  VI,  oii), 
ib.  120,  acht  ba  hinnithir  limsa  fogor  thét  [1.  tét]  mendchrott 
[m-bennchrott],  'sweeter  to  me  than  the  sound  of  triangular 
harps',  0' Curry  III  93,  hinnithir  ilchéolu  in  domain^  ^sweeter 
than  the  many  melodies  of  the  world',  Fis.  Ad.  86  (LB.  ugual- 
mente: binnithir  ilchéolu),  accus.  pi.;  gilithir  snechta  no  uan 
tuinnCy  'whither  than  snow  or  the  foam  of  the  wave',  Lives 
of  Saints  3679  (cfr.  Wind.  Ir.  texte,  I  120),  gilithir  gruth,  'whi- 
ther  than  curd',  ib.  4075,  ha  gilUhar  sneachta  achurpy  ha  der- 
gaither  loisi  cor  era  aghnuiSy  'whither  than  snow  was  bis  body, 
ruddier  than  the  flame  the  sheen  of  bis  cheek',  O'Donov.  gr.  119, 
gilidir  snechta  noenaidche  cach  hally  ^faìrer  than  one  night' s 
snow  is  every  member',  Tog.  Troi  (ed.  Cale.)  1530,  ha  gilighiur 
[1.  -thiur  J  snechto  nròenoidchi  ceachtur  adildim,  ha  deirgighthir 
[1.  deirgithir]  sian  slehi  cechtur  adaghriiady  'era  più  bianca 
della  neve  di  prima  notte  ciascuna  delle  due  mani  sue,  più  rossa 
del  digitello  del  monte  ciascuna  delle  sue  guance',  Wind.  Ir. 
texte,  I  119,  ha  gilithior  sneachta  a  suite  agus  ahhfiaclay  ha 
duibhithior  guai  gàbhonn  gach  hall  die  diohhy  'whiter  than 
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snow  their  eyes  and  theip  teeth,  blacker  than  the  smith's  coal 
ef ery  other  pari  of  them  ',  O'  Donov.  1.  e.  ;  is  glaisdir  buga 
indeUasuil,  is  duÒithir  druim  inddU  intsuU  aile^  ^bluer  than 
the  hyacinth  was  the  one  eye,  blacker  than  the  back  of  the 
beetle  was  the  other  eye',  ih.  (LU.);  ba  medUher  colpthaigh 
firind  cech  écne  dibh,  4arger  than  bull  heifers  each  salmon  of 
them',  ih.;  it  lùathidir  gdith  nerraig,  ^sie  sind  schneller  als 
ein  fruhlingssturm ',  Wind.  gr.  44.  —  E  arriviamo  al  mucchio 
di  esempj  che  è  nel  gloss.  di  Cormac,  alla  voce  'pròli'*,  con- 
siderandoli precipuamente  sotto  il  rispetto  del  caso  che  s'accom- 
pagna alla  nostra  formazione.  Sono  dunque  manifesti  accusativi 
in  métither  domu  mogad  aduma^  'bigger  than  bondmen's 
fists  his  iSsts',  e  librither  gdbla  aldma,  'lengthier  than  pitch- 
forks  his  arms*.  Dai  quali  esempj  già  resterebbe  esclusa,  a  priori, 
una  costruzione  diversa  in  quel  medesimo  passo.  Perciò  (senza 
dire  di  og,  or  e  grib:  cuirrHther  hog  luin^  'rounder  than  a 
blackbird's  eye';   buidither  or  'yellower  than  gold',  Ituithi- 

ther grib  'quicker  than  a  griffin',  cfr.  Salt.  na  rann, 

s.  V.),  vanno  riconosciuti  come  accusativi  pur  lèig  (v.  Arch.  VI, 
clxii),  sèig^  e  lochait  (v.  ib.,  clxxxii),  forme  comuni  al  dativo, 
in  liuUhitheì^  lèig  muilindy  'swifter  than  a  millstone',  e  lìMithU 

ther  loehait . . .  no  sèig,  '  quicker  than  a  mouse or  a  hawk  '. 

E  funzione  accusativa  hanno  ugualmente  di  certo  fàndli  e  fia- 
mairij  in  hiaithither  fàndli  nofiamain^  'swifter  than  a  swallow 
or  a  bare',  poiché  sono  amendue  tali  forme  che  non  possono 
esser  di  dativo  se  non  in  quanto  sieno  insieme  d'accusativo. 
Non  consentiamo  perciò  col  Windisch  quando  egli  insegna  (less. 
s.  fiamuin)  che  qui  e  in  altri  due  esempj  della  combinazione 
stessa  (Itiuthithir  fiamuin^  lùathidir  fiamain)  s'abbia  il  'dativo 
di  comparazione*.  In  altra  occasione  (s.  séol-chrand),  il  Win- 
disch chiama  circospettamente  'caso  della  comparazione'  quello 
che  occorre  nel  passo  seguente,  anch'esso  ghiotto  per  noi:  ar- 


^  Dal  cod.  B  si  aggiungerebbero,  sempre  sotto  *prùU\  caisidir  [?],  gìai-^, 
sitMr,  duibfhjidir  (Three  Ir.  gloss.,  p.  xiv),  la  costruzione  dei  quali  a  ma] 
sfugge.  ^^^ 

'  Con  giusta  differenza  di  costruzione,  nel  medesimo  passo,  data  la  foitmft- 
del  comparativo  in  -«  (-»t«):  cuirre  ina  còrr  *rounder  than  a  lifting-crafttót/i 

Archivio  glottol.  ital.,  serie  gener.,  I.  6 
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dithir  remithir  talcUhir  tresithir  sithidir  sèolchrand  primi- 
luingi  mòrì^  *più  alto,  più  grosso,  più  saldo,  più  robusto,  più 
lungo  di  un  albero  di  gran  nave  capitana'^.  Qui  sèolchrand 
(dat.  non  estraneo  all'irl.  mezz.  :  -chrund)  altro  non  è  se  non 
l'accusativo,  come  lo  stesso  caso  ancora  s'ha  in  sithidir  iclaideb 
(dat.  come  sopra:  claidiub)y  *più  lungo  di  una  spada',  Wind. 
less.  s.  sithidir,  in  sithiger  [1.  sithidher]  urbuinde  gàbond  ashrón^ 
4onger  than  a  smith's  anvilsnout  [?]  his  nose',  Corm,  ib.,  op- 
pure in  remithir  dóit  Idma  neich  aile  cach  mér  diaméraib^ 
^più  grosso  del  polso  della  mano  di  qualsiasi  altro  è  ciascun 
dito  suo  ',  Wind.  less.  s.  remithir.  Non  c'è  mai  dunque  una  forma 
che  ci  costringa  a  dipartirci  dall'  accusativo.  —  Un  esempio  di 
deviazione  bensì  l'avremmo  nella  *  Visione  di  Adamnàn',  secondo 
il  testo  del  ^Lebor  na  hUidre',  edito  dallo  Stokes,  non  già  in 
quanto  la  formazione  in  -thir  sia  accompagnata  dal  dativo,  ma 
sibbene  in  quanto  essa  entri  nella  costruzione  comparativa  del 
tipo  latino  «melior  quam  »  :  soillsithir  fòsecht  anda  grian,  ^more 
brilliant  seventimes  than  is  the  sun  '.  Senonchè,  ecco  il  testo  del 
^Lebor  Brec'  riporre  in  regola  la  cosa:  soillsi  fosecht  oltas 
griaUy  Wind.  Ir.  texte,  I  176. 

b.  Di  eguagliamento.  —  meidightir  airdightir  (1.  meidi- 
thir  airdithir)  friaseol  primhluingi^  ^as  great  and  as  high  as 
the  sail  of  a  mighty  ship',  Life  of  saints  3183,  condat  metithir 
ridumu  degléch,  ^so  that  they  were  as  big  as  the  fists  of  va- 
liant  heroes',  Tog.  Troi  (ed.  Cale.)  1518,  mediter  [1,  -ther]  ftn 
mulba  di  charraic,  4arge  as  a  mass  of  a  rock',  O'Don.  gr.  120, 
medither  frihog  curriy  4arge  as  the  egg  of  a  crane',  ib.  371, 


*  Può  parere  artificiosa  questa  serie,  in  ispecie  per  tressithir  e  remithir^ 
che  sarebbero  comparativi  derivati  da  comparativi  (trossa  rema);  ma  del 
secondo  vediamo  tosto  un  altro  esempio.  Il  comparativo  *rema^  per  *remra 
(posit  remar) ^  ritoma  nel  gael.  reamha^  <  adj.  comp.  of  reamhar.  Pro- 
vincia! >.  Altro  esempio  congenere  di  comparativo  da  comparativo  sarebbe 
siathtr  *langer',  notato  da  Zimmer  1.  e.  371  n;  e  un  altro  ancora,  come  io 
penso,  sarà  móir  *móthiry  da  ww5,  più  grande  (col  th  in  dileguo  come  in 
lae^lathe,  giorno,  ecc.),  citato  e  studiato  dallo  stesso  Zimmer,  ib.  370-71  n. 
—  Per  sithithir  s'aggiunge  un  esempio  in  Wind.  Ir.  texte  II,  i,  47,  o  un 
altro,  di  costruzione  non  bene  a  me  chiara,  in  *Life  of  Saints'  2217. 
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médiiher'  frihog  rerchirc  cach  mir^  *each  bit  large  as  a  hen- 
egg*  (e  cum  ha  métiiher  ocus  og  rer-chirc  hi^  ^so  that  it  was 
as  large  as  a  hen-^gg'),  ib.  ib.;  diìbitkir  ridrumman  dàiley 
'as  black  as  the  backs  of  beetles',  Tog.  Troi  (ed.  Cale.)  1388  ^j 
ha  glaissigtir  [1.  glaissithir  J  frihughai  cechtaradashulu  'è  az- 
zurro quanto  il  giacinto  ciascuno  dei  due  occhi  suoi'  (cfr.  glai- 
sitir  frihugaj  O'Don.  gr.  120),  Wind.  Ir.  texte  I  119-20;  ha 
liridir  friagainemh  mara  no  friadrìthrenna  tened  no  fri 
drucht  immatain  cetamain  no  fria  renna  nime,  'numerous  as 
the  sands  of  the  sea,  or  as  sparks  of  fire,  or  as  the  dew  drops 
of  a  May  morning,  or  as  the  stars  of  heaven',  O'Don.  gr.  371. 

Ora,  tirando  la  somma,  io  non  affermerò  senz'altro  che  la 
distinzione  tra  gli  esempj  di  accrescimento  e  quelli  di  eguaglia- 
mento  sia  mera  opera  de'  grammatici  e  non  sia  mai  esistita  nella 
coscienza  del  linguaggio  o  degli  scrittori.  Ma,  a  ogni  modo,  si 
tratta  egli  di  una  differenza  originale  ed  organica,  di  una  vera 
innovazione  rispetto  all'irlandese  antico  oppur  della  continua- 
zione di  un  fenomeno  isterico  non  avvertibile  nell'antico  lin- 
guaggio? Mai  no! 

A  incominciare  dall'intrinseco  della  significazione  o  dell'uso 
che  ha  nell'irlandese  mezzano  codesta  formazione  tanto  vicina 
al  suo  tramonto,  è  da  avvertire  che  in  realtà  non  sia  mai  il 
caso  di  una  vera  comparazione.  Non  abbiamo  alcun  esempio  di 
una  costruzione  qual  sarebbe:  «è  più  nobile  il  giusto  che  il 
potente».  E  anche  1'  'egualità',  o  meglio  la  'similitudine',  è 
generalmente  limitata  a  una  sola  applicazione,  a  quella  in  cui 
si  afferma  un  eccesso,  una  mostruosità.  Siamo  cosi  in  una  cate- 
goria ideale  o  letteraria,  dove  il  pari  e  il  più  si  confondon  na- 
turalmente tra  di  loro,  poiché  già  siam  nell'assurdo  con  la  sem- 
plice parità.  Dire:  hianca  siccome  la  neve  o  più  hianca  della 
nevcy  nero  come  il  dorso  di  uno  scarafaggio  o  più  del  dorso 
di  uno  scarafaggiOy  alto  Come  Valhero  di  una  nave  capitana 
0  più  delValhero  d'una  nave  capitana y  gli  è  sempre  un  iper- 


*  Saperfluo  quasi  avvertire  che  il  dativo,  anziché  T  accusativo,  retto  da 
ri  (=  flri)  in  dubithir  ridromannatb  ib.  1373,  dipende  dagli  usi  della  pro- 
posizione e  non  dalla  ragione  del  comparativo;  cfr.  Wind.  less.  s.  fri. 
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boldggiare,  dove  si  perde  la  ragion  del  più  o  del  meno.  Gli 
esempj  risulteranno  poi,  in  realtà ,  tutt' altro  che  abondanti;  al- 
cuni di  essi  manifestamente  strereotipi,  ripercotenti  combinazioni 
antiche,  letterarie  o  popolari;  altri  foggiati,  quasi  satiricamente, 
sopra  gli  antichi.  La  statistica  sarà  qui  decisiva.  Nella  cin- 
quantina di  esemplari,  che  ho  racimolato,  otto  sono  di  ge- 
lUhir  (e  cioè  di  gelither  snechia  *  bianco  siccome  la  neve'  non 
meno  di  sei,  cui  si  aggiungono  gUither  gnUhj  pur  di  sopra  ad- 
dotto, e  gelither  enbarr  'whither  than  foam',  Corm.  s.  enbarr). 
E  altri  otto  son  di  métithir  *così  grosso'  ^;  sette  di  lùathithir 
^così  rapido';  cinque  di  dubithir  ^cosi  nero';  quattro  di 
sUhithir  *così  lungo';  e  quattro  di  binnithir  'cosi  melodioso'. 
Sette  sole  voci  compajono  una  sola  volta  per  una,  ma  però 
sempre  unitamente  ad  altre  che  ritornano  altrove,  tranne  una 
sola  (lÌ7Hdir)j  che  proviene  da  una  satira.  Quanto  ai  concetti, 
s'esce  appena  dalla  cerchia  del  colore,  della  dimensione,  della 
forza,  della  celerità.  Fa  come  eccezione  binnithir  'cosi  melo- 
dioso, sonoro*,  si  pel  concetto  e  si  di  conseguenza  per  l'applica- 
zione, la  similitudine  eccessiva  qui  non  si  offrendo  cosi  pronta. 
Dev'esserci  una  molto  antica  reminiscenza:  'armonioso  come 
l'arpa,  come  le  arpe  (più  delle  arpe),  come  il  concerto  degli  stro- 
menti  musicali'.  Cfr.  0' Curry,  III  306:  'The  phrase  «as  sweet  as 
the  strings  of  Benn-Crot  » ,  occurs  very  often  in  ancient  tales  '. 
Che  alla  formazione  in  -^hir^  mal  viva  com'era,  si  volesse 
quasi  assicurata  la  funzione  dell'eguagliare  mercè  l'intromis- 
sione dell'  «ad»  (/ri-),  può  darsi.  Ma  di  certo  non  ne  può  ve- 
nire argomento  per  la  esistenza  o  la  precedenza  della  vera  fun- 
zione di  comparativo  a  uso  del  greco  -rzp.  Come  mai  per  dire 
bianca  come  la  neve  si  sarebbe  detto  «  più  bianca  rispetto  alla 
neve»?  E  d'altronde,  come  mai  si  sarebbe  avuta,  nella  schietta 
funzione  di  -T£po,  la  costante  costruzione  coli' accusativo?  Non 
c'è  dunque,  nell'irlandese  mezzano,  alcuna  particolar  continua- 
zione di  funzione  primigenia,  né  c'è  in  effetto  alcuna  innova- 
zione. La  schietta  funzione  di  un  -t£oo  dì  accrescimento,  l'Ir- 
landa non  la  conobbe  mai. 


^  Dal  sostantivo  méit^  grandezza. 
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Già  ebbi  a  toccare  (Arch.  X  264  sg.)  della  diversità  dei  giù- 
dizj  intorno  al  fenomeno  che  per  es.  s'avverte  ndl'ant.  irl.  eich 
*  del  cavallo  ',  da  un  eki  di  fase  anteriore,  fenomeno  che  anche  per 
me  rientra  in  quel  gran  capitolo  dell'  ^attrazione  delle  vocali', 
che  è  di  tanto  momento  pur  nella  storia  degl'idiomi  neolatini. 
La  tonica,  a  dirla  brevemente  e  secondo  il  giudizio  che  a  me 
pare  corretto,  attrae,  o  più  rigorosamente  parlando  anticipa  e 
toglie,  Y  i  oV  u  che  etimologicamente  sussegue  all'  elemento  con- 
sonante successivo  ad  essa;  onde  p.  es.  :  éki  é^ki  éih  ^.  Per  qualche 
innovatore,  all'incontro,  la  vocal  palatina  perduta,  e  vuol  dir 
r  i  finale  p.  e.  di  *eki  *beri  *gabi  ecc.,  avendo  alterato,  nel 
senso  palatale,  la  consonante  che  gli  andava  innanzi^  la  orto- 
grafia irlandese  ricorse  allo  spediente  grafico  di  far  precedere 
d'un  t  la  consonante  che  aveva  subito  codesta  alterazione.  Di- 
scorso congenere  si  ripete  circa  Y  u;  e  non  avrebbe  dunque  mai 
avuto  r  i  p.  e.  di  eichy  o  1'  m  di  fiur  =  *f iru  (viro),  in  sé  e  per 
sé,  alcun  valore  fonetico.  La  qual  sentenza,  a  tacer  d'altro, 
sembra  trascurare  alcune  obiezioni  che  si  direbbero  palpabili. 
Poiché,  nelle  pronuncio  degli  odierni  dialetti  irlandesi,  punto 
non  mancano  le  vestigia  di  codeste  vocali,  che  noi  diciamo  at- 
tratte (c£r.  O'Donov.  gr.  p.  20-22),  e  già  perciò  l'ipotesi  del- 
l'ufficio meramente  grafico  ofienderebbe  nel  più  grave  modo  la 
realtà  dei  fatti.  D'altra  parte,  le  particole  air  aithj  •ari  'athi, 
mostrano  il  loro  i  a  formola  accentata  e  più  noi  mostrano  a  for- 
mola  protonica;  p.  e,:  àir-bert  ar-bèir.  Ora,  quest'alternazione, 
non  solo  non  oppone  alcuna  grave  difficoltà  a  coloro  che  stanno 
per  r  ^ attrazione'^  ma  anzi  risponde  bene  ai  loro  postulati.  Co- 
loro all'incontrp,  pei  quali  1'  i  altro  non  è  se  non  l'indicatore 


1  Cfr.  NioRA,  Gìossae  hib,  vet,  cod.  taurin.^  p.  vii-yiii.  Naturalmente  non 
si  dimentica  il  fenomeno  congenere,  ma  diverso»  che  è  rappresentato  dai 
tipi  galir  "^gàlori,  folnd  "^jfòladu  (Arch.  VI,  cxlii),  twnus  Hòjaa&a^ìL 
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grafico  del  colore  della  oonsonante  successiva ,  come  mai  si  pos- 
sono capacitare  di  codesta  doppia  figura?  Ma  non  basta.  L'  ài 
di  air-  0  di  àiihr  passa  legittimamente  in  e  od  i  (èt^  ir-;  ed- 
ìdr)y  come  similmente  può  passare  in  e  od  o  un  ai  od  au  che 
per  attrazione  si  ottenga  sul  campo  neolatino  (  p.  e.  in  sepo  *saipo 
sapio,  ob  'aub  habuit,  ecc.;  v.  p.  es.  Arch.  ,1  414,  IV  356).  La 
questione  però  non  è  qui  se  non  brevissimamente  ricordata,  al 
solo  scopo  d'introdurre  il  discorso  circa  la  probabilità  che  si 
ritrovino  anche  prove  indirette  dell' efietti va  entità  fonetica  del- 
l' i  o  dell'  u  di  eich  fìur  ecc. 

Procediamo  imprima  per  via  d'ipotesi.  L'alternazione  normale 
e  continua,  nella  conjugazione  per  esempio,  ci  ofire  il  tipo  dohèir 
dat,  affert,  che  in  fase  anteriore  è  '^doheri^  allato  a  dobèra  det, 
che  in  fase  anteriore  è  ^doberd.  Imaginiamo  ora  un  esempio 
dove  all'incontro  si  tratti  di  un  -t-  al  suo  schietto  posto  etimo- 
logico, qual  sarebbe  un  imaginario  arfòig  in  quanto  si  risol- 
vesse nelle  particole  air  fo  e  in  una  radice  igr,  e  dove  perciò 
r  i  dovrebbe  ritornare  anche  nella  rispettiva  figura  del  con- 
giuntivo: ar-fo-iga^  figura  che  in  sé  e  per  sé  punto  non  ripugna 
alla  fonia  irlandese  (cfr.  p.  e.  arafoima  ecc.,  Arch.  VI,  Ixv). 
Se  questo  nostro  esempio  suppositizio,  ar-fò-ig  ar-fing-a^  per  il 
fatto  che  analogicamente  egli  s'ingranasse  nel  giro  del  solito 
tipo  dobèir  dobèra  ^  perdesse  1'  i  nella  seconda  forma  e  così 
venisse  a  arfòga^  ciò  manifestamente  varrebbe  a  provare  che 
r  i  di  dobèir  aveva  il  suo  valor  fonetico  ;  poiché  se  fosse  stato 
un  semplice  spediente  grafico,  la  ragion  della  coincidenza  col 
supposto  arfòig,  la  quale  avrebbe  seco  portato  la  riduzione  di 
arfòiga  ad  arfòga,  non  si  sarebbe  punto  avuta. 

Orbene,  un  esempio  'integrale'  per  questa  coincidenza  o  ri- 
duzione analogica ,  teoricamente  cosi  formulato,  io  non  l' ho  an- 
cora. Ma  presumo  di  avere,  tra  altri  di  minor  conto,  un  caso 
assai  eloquente,  la  esposizione  del  quale  porta  seco,  a  ogni  modo, 
pur  qualche  utilità  d'ordine  accessorio.  E  confesserò,  che  dal 
tempo  in  cui  ho  dato  il  primo  e  molto  fuggevole  cenno  di  questa 
ricostruzione  alquanto  audace  (Arch.  VI,  Ixzii),  io  me  ne  venni 
sempre  meglio  persuadendo. 

L'ant.  irl.  ha  due  diversi  verbi  secondar],  il  cui  nucleo  ra- 
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dicale  suona  et-.  Il  Windisch  li  riunisce  in  un  medesimo  arti- 
colo e  io  ne  ho  fatto  due  articoli  distinti.  Qui  non  è  il  luogo  di 
discutere  intorno  allo  scernimento  delle  due  forme,  e  basta  che 
sia  presentata  questa  specie  di  doppione,  che  è  ètaim  e  èiadainiy 
sempre  col  significato  di  ^adsequor'.  Ha  insieme  lo  stesso  lin- 
guaggio un  altro  doppione,  e  con  significazione  non  diversa,  da 
scriversi  adchotaim  e  adchoiadaim  'consequor',  dal  quale  se- 
condo doppione  parrebbe  uscire  un  nucleo  radicale  cot-,  che 
vorrebbe  dire,  in  fase  anteriore,  cont  o  cott.  Ma  sarebbe  un 
i*adicale,  oltre  che  singolare  abbastanza  nella  sua  costituzione 
fonetica,  anche  privo,  sin  dove  a  me  sia  dato  penetrare,  d'ogni 
conforto  di  probabili  parentele  o  propaggini^.  All'incontro,  la 
caratteristica  spiccatissima  delle  concordanze  formali,  che  s'ag- 
giunge alla  identità  semasiologica,  spingerebbe,  quasi  ^a  priori', 
a  riconoscere  una  radicale  medesimezza  tra  i  due  doppioni  di- 
versi; e  io  non  esitai,  né  esito,  a  riportare  adchotaim  e  adcho- 
tadaim  a  adrchò-itaim  adrchò-itadaim  di  fase  anteriore,  dove 
r  i  iniziale  postonico  di  -itaim  ecc.  è  la  legittima  riduzione  del- 
l' è  radicale.  Taceva  poi  codesf  i  del  -còit-  di  legittima  fase,  per 
effetto  dell'  a  che  susseguiva  al  f,  e  cioè  sull'analogia  di  un 
-hèror  che  s'alterna  legittimamente  con  -hèir. 

Forse  potrebbe  taluno  oppormi  che  già  sia  arbitrario  il  mio 
postulato  del  co-  pel  solito  comr  nel  composto  adrcò-èt-  (adcòit), 
poiché  nelle  scritture  dottrinali  non  si  trovi  co-  per  com-j  tranne 
per  il  caso  che  quello  sia  normal  riduzione  fonetica  di  questo, 
dinanzi  a  determinate  consonanti  (Zeuss-Ebel  871  ;  cfr.  Thur- 
nej'-sen  rev.  celt.  VI  139-40,  Zimmer  kelt.  st.  II  74  sgg.).  "Ma  il 
vero  pur  sarà,  che  co-  e  com-  s'alternassero  nell'irlandese,  o 
diciamo  addirittura  nel  celtico  (cfr.  Zeuss-Ebel  902),  dinanzi  a 
vocale,  cosi  come,  per  via  diversa,  nel  latino  {co-eo  com-edo),  e 
anzi  é  pronto  un  altro  esempio,  insuperabilmente  conforme  al 
nostro,  in  co-its-y  *co-èts-y  consentire,  Arch.  VI,  Ixxvi-vii*. 


^'Non  entro  nelle  analisi  che  di  adchodadossa  ecc.  tentarono  lo  Stokes 
(Ir.  gì.,  p.  100 n.)  e  lo  Zimmer  (GÌ.  hib.,  p.  216 n.),  poiché  presumo  che 
gli  autori  stessi  pia  non  v*  insistano. 

'  Già  con  bella  intuizione  son  date,  nella  Gramm.  celt^  884,  le  due  com- 
binazioni diverse  co-imm-  com-imm-,  rappresentata  la  prima  da  coimm- 
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Segue  ora  T esemplificazione  parallela   d'entrambi  i  doppioni: 

1.  et-:  etar  obtinetur,  etc.  Arch.  VI,  Ixxi. 

2.  ètad-:  niconétctda  non  adsequitur,  etc;  ib.  Ixxii. 

3.  AiTH-co-èt-  (ad-chò-it-)  :  intan  adcoiat  cum  adsequuntur  S?**  3^  g.  ad- 
quirunt  ò^^^^  adcoisa  adcot  adsèquar  92*17,  coadcotsa  ut  impetrem  60<^C, 
coadcota  ut  impetret  77^  12,  adcoia  g.  inpeteret  (1.  inpetret)  20*  13;  adchotar 
obtinetur  56^  15,  128*  18,  adcotar  92^9,  cfr.  118*  10;  coadcotad  g.  ut  inpo- 
traret  39*5.  —  Tutte  forme  di  presente. 

4.  AiTH-co-ètad-  (ad-chò-itad-):  adcotadus  g.  cum  adeptus  sum  44*18, 
anadchodadossa  7^16,  adcotad  g.  adeptus  est  43*24,  adcoiade  g.  conse- 
cutus  est  (cfr.  Zeus»-Ebel  462),  adcotadsamni  g.  adepti  sumus  t.  2^11, 
atchotatsat  adsecuti  sunt  54*9,  cfr.  57*2,  67»»  10,  123*8,  col  partic.  arfc/io- 
tate  100*  23  >.  —  Tutte  forme  di  perfetto. 

Nel  num.  4  (ad-chò-itad-)  non  ci  poteva  essere  il  termine  di 
coincidenza  analogica  con  dóbèir,  cioè  il  termine  in  cui  non  ri- 
pugnasse il  mantenersi  dell'  i;  poiché  sempre  susseguiva  1'  a 
neUo  stesso  tema  verbale.  Il  num.  3  (ad-chò-it-)  avrebbe  potuto 
mantenere  il  suo  i  in  ""adrchoU  adsèquar  ;  ma  sarebbe  stata  forma 
troppo  ripugnante  in  una  prima  persona ,  senza  dire  dell'influsso 
del  -sa.  L' i  si  doveva  mantenere,  o  almeno  resistere  più  a  lungo, 
nelle  seconde  persone,  che  sarebbero  state  adchòiti  adchòitid  al 
pres.  ind.,  adchòiie  adchòitid  al  pres.  cong.,  adchòit  all'impe- 
rativo. Ma  sgraziatamente  le  cliiose  non  ebbero  motivo  di  darci 
alcun  esempio  per  questo  gruppo  di  forme,  né  alcuno  pur  no 
trovo  all' infuori  delle  chiose. 


^ 

chlóud  coimchldim,  la  seconda  da  comimmaircidi.  Non  ostante  questo  esem- 
pio di  còm-imm-  (cfr.  Arch.  VI,  xcvi),  altri  oggi  pensa  facilmente,  per 
còimchloud  (mutazione),  a  *com'imm'Chloud  ^còim-^mmchloud.  Ma  l'esempio 
verbale  coìmchldim,  che  ritrova  il  suo  analogo  nel  còemchlòid  dell' irlan- 
dese mezzano,  parla  apertamente  per  co-imm-  (cfr.  Wind.  s.  v.)»  Sotto 
questo  aspetto  vanno  ora  ristudiati  pur  coimtecht^  societas  (cfr.  AVind.  s. 
comimthecht),  e  nom — cói7na  (Arch.  VI ,  cix;  *cùm'-ema  secondo  Stokes, 
Kuhn's  zeitschr.  XXVIII  88  n.),  che  potrebbe  anch'ossero  semplicemente 
*coema.  Circa  il  quale  esempio  cesserebbe  ogni  dubbio,  se  avessimo  voce 
analoga  in  scritture  che  notino  l'aspirazione  di  m,  E  sarebbe  il  più  curioso 
degli  esemplari,  in  quanto  coinciderebbe  col  lat.  *coemere. 

1  niorobac  nech  adckotate  dianadnacul  g.  nihil  est  miserationis  secutum 
ut  mandarcntur  terrae,  'nulla  (o  nessuno)  era  acquistato  (guadagnato)  per 
seppellirli  '. 
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SULLA  REDUPLICAZIONE 
DELLE  CONSONANTI  AMARICHE. 

DI 

IGNAZIO  GUIDI. 


Un  grave  difetto  della  scrittura  abissina  è  la  mancanza  di  un 
qualsiasi  segno  che  indichi  la  reduplicazione  delle  lettere  ;  in  que- 
sto riguardo  essa  è  inferiore  anche  alla  scrittura  siriaca  che  dà 
talvolta  indizj  di  raddoppiamento,  col  qussayà  o  la  vocalizzazione. 
Ne  consegue  che  la  vera  forma  di  molte  parole  non  si  può  co- 
nóscere, se  non  dalla  viva  voce  di  qualche  Amara  istruito  :  e  dico 
di  qualche  Amara,  perchè  le  genti  di  altre  stirpi,  come  i  Galla 
e  gli  stessi  Tigrini,  che  ora  in  gran  numero  parlano  TamariHiia, 
assai  spesso  non  ne  conservano  la  purezza;  né  maggior  fiducia, 
generalmente  parlando,  meritano  i  glossarj  dei  viaggiatori,  per 
la  conoscenza  esatta  e  sicura  della  lingua^.  Or  io,  giovandomi 
delle  informazioni  del  mio  amico  il  debterà  Kefla  Ghiorghis  (dal 
quale  tanto  ajuto  ebbi  sempre  nei  miei  studj  di  geez  e  di  ama- 
rìco)  farò  su  questa  parte  della  glottologia  amarica  alcune  os- 
servazioni, che  avranno,  spero,  qualche  importanza  per  la  loro 
novità,  e  nonostante  T  imperfezione  loro.  Dirò  dapprima  qualcosa 
sulla  reduplicazione  nel  verbo,  e  parlerò  poi  più  a  lungo  su 
quella  che  ha  luogo  nel  nome. 

I. 

Ogni  verbo  amarico  reduplica  al  perfetto  la  2*  rad.,  se  trilit- 
tero,  e  la  3*,  se  quadrilittero :  sabhara  rompere,  marammara 
ricercare.  Diverso  da  questo  è  il  raddoppiamento  che  ha  la  2* 
radicale  in  molti  trilitt.,  raddoppiamento  costante  per  tutti  i  tempi 


*  Il  glossario  migliore  di  tutti,  quello  del  Lefebvre,  ha  fatto  supporre 
forme  che  non  esistono  punto,  come:  'adargo^  'afarso  per  'adirgo^  'afirso; 
dàna^  màla^  sàia  ecc.,  per  dàna,  mSla^  scila;  'amd^  'asserto  (Praetor.  247),  per 
'amto^  'assihto  {chero  è  piuttosto  da  sàra^  ^guarire,  cicatrizzarsi*  di  ferita). 
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e  modi,  come  fallaga  ricercare,,  infin.  mafallag,  e  che  risponde, 
quanto  alla  forma,  alla  conjug.  intensiva  {pVel  ecc.  )  delle  altre 
lingue  semitiche  :  anche  i  verbi  che  formano  il  causativo  con  as- 
hanno  la  2*  rad.  sempre  reduplicata:  per  tutto  ciò  rimando  al 
mio  articolo  Sulle  conjugazioni  del  verbo  amarico  nella  ZeU" 
schrifl  far  assyriologie  und  verwandie  gébiete  del  dott.  Bezold, 
1893,  p.  245,  s. 

Nella  conjugazione  rifless.-pass.  {tasàbhara)  è  reduplicata  la 
2*  rad.  (trilitt.),  tanto  nel  perf.,  quanto  negli  altri  tempi  o  modi 
(salvo  il  jussivo  e  imper.),  o  sia  che  il  verbo  fondamentale  abbia 
la  reduplicazione  nel  solo  perfetto,  come  sàbbara,  o  sìa  che 
l'abbia  costantemente,  come  fallaga.  Di  più,  nell'imperf.,  juss., 
imp.  e  infin.,  si  raddoppia  la  1*  rad.  per  l'assimilazione  del  ta- 
del  rifless.,  e  si  dice  p.  es.:  yìssabbar{dl]  per  yìt-sabbar[àl]. 
Per  forza  di  analogia  si  fa  questa  reduplicazione  anche  col  fa- 
dei  rifless.-pass.  dei  verM  di  1*  aspirata,  quantunque  ninna  as- 
similazione abbia  avuto  luogo,  e  da  tàmmama  {ta  hammama) 
si  fa:  yìttammam\^al\  da  tàggasa,  yUtagga$[àl]  ecc.  Ma  la  re- 
duplicazione della  2^  radio,  cessa  nel  jussivo  e  imperativo;  e  men- 
tre dicesi:  yìs$abbar[dl]y  si  dice  poi:  yìssàbar  ^sia  rotto',  te- 
sdbar  ^sii  rotto'.  In  questo  io  vedrei  un  modo,  relativamente  re- 
cente, col  quale  la  lingua  ha  distinto  tempi  diversi  di  significato, 
ma  uguali  di  forma;  in  guisa  analoga  dioesi  in  tigrifia:  yìsèbbar 
all'indie,  e  yìssàbar  (issever)  al  juss.  Nel  rifl.-pass.  delle  altre 
lingue  (  tafa^^ala,  hit^pa^el  ecc,  )  ciò  non  si  fa,  ma  forse  un  esem- 
pio analogo  ofire  il  siriaco  nella  2*  masc.  dell*  imper.  et**pa'al,  che 
essendo  uguale  alla  3^  del  perf.,  si  modifica  presso  i  Siri  occi- 
dentali, e  p.  es.  da  et^qaital  si  fa  et^qaH. 

Finalmente  si  reduplica  la  1*  rad,  nel  causativo  riflessivo,  p.  es. 
assàbbaraj  assabdbbara;  cf.  il  citato  mio  articolo,  p.  259. 

Tutte  queste  reduplic.  restano  generalmente  nei  derivati,  come 
i  participj  e  gli  aggettivi  formati  col  premettere  two-  e  suffiggere 
-yd  ecc.  ;  onde  si  dirà  :  fallaga  falldgiy  mafallagyd,  'affdllaga^ 
'affdlldgty  mdffdllagydy  ecc.  ;  è  però  da  notare  che  il  participio 
del  riflessivo-pass.  ha,  per  lo  più,  in  uso  la  forma  reduplicata  e 
la  non  reduplicata,  dicendosi  dà  tasabbaray  tasabbdrt  e  tasa- 
bdrt]  la  prima  forma,  usata  a  Gondar  e  altrove,  è  ritenuta  più 
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corretta.  Avvertirò  anche  che  il  t-  preformativo  della  3*  fem.  e 
della  2*  masc.  dell' imperf.  si  reduplica,  se  è  preceduto  da  qualche 
particella  proclitica;  come  p.  es.  sìttìmatd  'mentre  essa  viene', 
o  'mentre  tu  vieni';  ma  questo  uso  non  è  generale,  e  da  molti 
pronunciasi  anche  sìtìmafd. 

IL 

Venendo  ora  alla  reduplicazione  nei  nomi,  dirò  che  non  di 
rado  essa  sembra  dovuta  all'influenza  di  alcune  consonanti  o 
altra  simil  cagione,  piuttostochè  a  cause  di  reduplicazione  rego- 
lari e  morfogoniche.  Inoltre  abbondano  nell'amarico  le  parole 
prese  da  idiomi  non  semitici  ;  ma  la  lingua  non  ha  saputo  assi- 
milarle, come  fa  l' arabo,  nel  quale  le  parole  straniere  sono  ve- 
ramente 'arabizzate'  {mu^arrab).  Le  forme  di  codeste  parole  non 
debbono  confondersi  con  quelle  delle  genuine  parole  amariche. 
Do  qui  l'enumerazione  delle  principali  forme  nominali,  seguendo 
l'ordine  della  'Amharische  Sprache'  del  Praetorius. 

A.  Nomi  senza  prefissi  o  suffissi  tematici. 

a.  Nomi  trilitteri. 

qaiL  Nei  molti  nomi  di  questa  forma,  manca  generalmente 
la  reduplicazione  :  nafs  anima,  gabs  orzo,  ecc.  ;  fra  quelli  di  me- 
dia w  0  t/y  sono  notevoli  alcuni  che  non  hanno  la  contrazione 
in  ò  ed  é;  p.  es.  lawt  cambio,  il  cui  verbo  lawwata,  cambiare, 
ha  sempre  il  w  reduplicato,  ayt,  topo,  che  si  pronuncia  ayyit  ^. 
Qualche  aggettivo,  come  gar  'lene',  ha  questa  forma;  ma  darq 
non  esiste,  sibbene  dicesi  daraqà  'secco';  e  'vicino'  dicesi  qìrh 
0  qarabày  non  qarb. 

qìtl  (=5?rt  e  qùtl).  Anche  qui  i  molti  sostant.  e  agg.  non 
hanno  reduplicazione  :  Itbs  veste,  qìrb  vicino,  ecc.  ;  ma  bisogna 
eccettuare  alcuni  sostantivi  e  una  numerosa  classe  di  aggettivi. 


^  luh,  nel  senso  di  *  tavolo'  è  usato  specialmente  a  Massaua  e  nelFHa- 
masen,  e  deriva  forse  direttamente  dall*  arabo  lawìji.^  pron.  ^w{i,  cf.  Dozyt 
Supplém, 
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che  hanno  apparentemente  la  forma  giti,  cioè  le  tre  consonanti 
col  segno  del  sesto  ordine,  ma  sono  realmente  o  della  jEòrma 
gii  ti  l  0  della  forma  gitili.  Quest'ultima  corrisponde  a  qua- 
drilitteri,  le  cui  due  ultime  lettere  sono  uguali  (  come  nel  trilitt. 
gill  da  gallala,  kibb  da  kaVbaha,  ecc.);  p.  es.  tiqill  avviluppato, 
da  (agallala  avviluppare,  sUigg  denudato,  da  salaggaga  denu- 
dare un  osso  ecc.,  gìmiit  succinto,  da  gamaftata  succingere,  ti- 
mizz  distorto,  da  tamazzaza  distorcere,  e  così  via  via.  Della 
forma  gttiil  sono  alcuni  pochi  sostantivi,  come  dillih,  specie 
di  salsa,  zillUy  salto,  ma  in  numero  ben  maggiore  sono  gli  ag- 
gettivi. Questi  aggettivi,  come  spessissimo  quelli  di  forma  giti, 
rispondono,  per  il  significato,  ad  un  participio  passivo,  e  si  può 
porre,  come  regola  generale,  che:  gli  aggettivi  corri- 
spondenti a  verbi  colla  2*  rad.  non  reduplicata  co- 
stantemente (v.  sopra)  hanno  la  forma  giti,  e  quelli 
corrispondenti  ai  verbi  sempre  reduplicati  nella  2* 
rad.  hanno  la  forma  gtttil:  p.  es*  guìrt  qurt  tagliato  {ma- 
guìraf),  nihr  bagnato  {marikar),  'is^r  legato  {màsar),  fUt  ta- 
gliato {maflat),  fuinn  funn  tagliato  (ma/u&ian),  gUt  manife- 
stato {maglat),  gii*m  riunito  {magiam),  sUb  evirato  {maslab), 
wìrs  confiscato  {mawras),  mirt  scelto  {mamrat),  ecc.;  e  invece: 
silUm  adorno  (masallam),  wizzif  lasciato  a  metà  (mawazzaf), 
wìddir  widdin  legato  (mawaddar  mawaddan),  gittìr  teso  {mar 
gattar),  dirrìb  addoppiato  (tnadarràb),  gillis  piegato  (magallas), 
giyyid  legato  {magayyad) ,  ktmmìr  ammonticchiato  {makam^ 
mar),  ^mmir  aggiunto  (ma^ammar),  ^bbit  tenuto  in  pugno 
(ma^abbat),  e  molti  altri.  Di  qualche  aggettivo  non  è  in*  uso  il 
corrispondente  perfetto  come  gtnnit  ^  pronto,  preparato  ',  che  cor- 
risponde a  lagannata,  non  a  gannata,  e  potrebbe  credersi  che, 
in  generale,  la  relazione  interceda  fra  l'aggettivo  e  la  forma 
rifiess.-pass.  (stllìm  -  yatasallama  ecc.),  ma  il  fatto  può  spiegarsi 
anche  coli' analogia. 

Questa  forma  gif t il  è  specialmente  in  uso  nelle  composizioni 
col  verbo  ala  dire,  abbia  o  no  il  relativo  verbo  la  2*  rad.  redu- 
plicata costantemente,  corrispondendo  meglio  al  rifiess.-pass.  che 
ha  la  2*  redupl.  in  tutti  i  verbi:  sillim  ala  (masallam),  gittim 
ala  {magfam),  iillig  ala  {maflag). 


Reduplicazioni  amariche.  5 

gii  al.  Non  ha  reduplicazione:  i}ìgar  piuma  ^  'imam  (da  M- 
ntdm)  dolore,  malattia,  qìial  foglia,  ecc. 

qatal^.  Generalmente  non  ha  reduplicazione:  nagar  parola, 
wagan  stirpe,  safar  campo,  wasan  confine,  badai  offesa,  gadab 
diga,  sagat  ornamento  geometrico,  ed  altri;  fa  eccezione  qallab 
cibo.  Ma  è  reduplicata  la  2^  nei  ^nomina  agentis',  che  hanno 
quindi  la  forma  qatial  (cf.  appresso  qaitdl):  p.  es.  saddad^ 
^che  manda  via,  che  espelle',  da  saddada,  'awwaq  'che  sa',  da 
'atowa^qa,  nattaq  'che  straccia'  nell' espress,  ierdz  naitaq  'strac- 
cia quaderni'  (cosi  si  chiamano  le  persone  istruite  che  mettono 
cura,  non  senza  qualche  pedanteria,  nel  parlare  la  lingua  let- 
teraria, e  che  hanno  studiato  l' interpretazione  della  S.  S.  e  gli 
altri  libri,  ma  non  sono  tanto  valenti  da  insegnare  agli  altri; 
dei  semi-professori  o  dilettanti). 

qìtàl.  Per  lo  più  senza  reduplicazione  :  qìnàt  cintura,  lìgtcdm 
morso,  lìmàd  consuetudine,  qìmàl  pidocchio  ;  ma  con  significato 
di  part.  pass,  fìttal  toga  ',  e,  se  il  verbo  cakhala  non  è  denomi* 
nativo,  c(kkàl  pinolo*. 

qatàl.  Nei  nomi  di  questa  forma  bisogna  distinguere  gli  ag- 
gettivi dai  sostantivi;  in  questi  ultimi  la  reduplicazione  è  rara: 
TUifSs  vento,  faqàd  volontà,  saldm  pace,  gadàm  monastero,  sa- 
may  cielo,  bada  deserto  ed  altri,  ma  con  reduplicazione  :  raffàd 
mattinata,  quatta  terreno  basso,  f^ggd  ricchezza  ^  Negli  agget- 
tivi invece  la  reduplic.  è  costante  :  kabbàd  grave,  qalldl  leggero, 


*  Cf.  appresa»  la  forma  qatalà:  è  notevole  nell*  amarìnna  raoerescimento 
che  8i  fa  di  molte  forme,  coli' aggiungere  in  fine:  ^  é,  ò,  ma  non  è  questo 
il  laogo  di  tenerne  proposito. 

*  Basset,  Éiudes  sur  l'hist,  d' Eth.  38,  u  («le  donne  solevano  cavalcare 
stringendosi  alla  cintura  i  calzoni,  e  coprendosi  il  capo  colla  toga»,  cioè 
rimandando  sulle  spalle  e  la  testa  la  parte  inferiore  della  toga,  come  ap- 

.  punto  sogliono  fare  gli  uomini). 

'  cikhal  è  la  forma  volgare  di  óikhàl^  come  'imam  di  t^ìmàm;  il  quale 
ultimo  (salvo  che  in  ijitindmà^  =  settimana  santa)  è  proprio  della  lingua 
letteraria.  —  siisi  e  qt^àj  che  reca  Tlsenberg,  non  esistono  in  amarico. 

^  qc^Sjf  abisso,  che  reca  Isenberg,  è  affatto  proprio  della  lingua  lette- 
raria. 
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nabbàr  residente,  walldd  feconda,  fattàn  celere,  sakkdr  ub- 
briaco, 'affàr  modesto,  saggàr  ^che  cammina  presto*^,  waddàd 
amante,  quarràt  animoso,  severo  ;  ma  senza  redupl.  :  hard. 

qftùl.  L'uso  di  questa  forma  è  stato  alquanto  ristretto  da 
quello  comunissimo  delle  proposizioni  relative  come  yakabbara 
^  quegli  che  è  onorato  '  =  onorato.  Noterò  inoltre  che  parecchi 
degli  aggettivi  che  reca  Tlsenberg,  o  sono  geez,  ovvero,  il  che 
torna  quasi  allo  stesso,  sono  proprj  della  lingua  letteraria,  come 
'ìbùdy  gmduli  'ìbbùy  :  kìsù  non  esiste,  e  qUù  non  ha  nulla  che 
fare  con  gallala  o  con  *qallayay  ma  è  la  parola  gii  zucca;  cf.  i 
miei  Proverbj,  strofe  ecc.,  nel  Oiom.  della  Soc.  As.  Ital,,  V  61. 
Quando  il  verbo  corrispondente  ha  la  media  sempre  reduplicata 
(v.  sopra,  p.  1-2),  Taggett.  prende  la  redupl.  anche  esso  ed  ha 
la  forma  gìitùl^sQ  no,  no.  Onde  dicesi:  nìgu  sveglio  {mangdt)y 
ferM/* abbondante  (malraf)j  ma  dìggùs  ^ornato  con  impressioni* 
{madaggttas);  iìwwùr  mantenuto  {matawwar),  dìggùs  pestato 
{madagquas)y  sìtvwùr  nascosto  (masawwar),  VCkkùs  caldo  {ma- 
takkuas),  sìggud  battuto  {masaggicad),  cXkkul  frettoloso  {ma- 
càkkual)y  éìggùr  difficile  (maóapflfwar),  guìHù  adirato*,  ttkkù 
sostituito,  vicario  {matakkùi), 

gatùly  gatèly  gìtèl.  I  rari  nomi,  che  si  suppongono  essere 
delle  due  ultime  forme,  non  hanno  redupl.  :  marèt  terra,  safèd 
piatto  di  paglia,  VClèn  palma;  e  cosi  quelli  della  prima:  ìiarùr 
caldo. 

galli.  Questa  forma  di  aggettivo  non  ha,  il  più  sovente,  la 
reduplicazione:  kaJnd  grave,  galli  (non  galli ^  che  è  erroneo) 
leggero,  marlr  amaro,  ra(fig  sottile,  ecc.  Hanno  però  reduplica- 
zione:  'addls  nuovo,  wallls  piovoso,  saffi  largo  {safl  è  *  sarto') 
ed  altri,  fra  i  quali  specialmente  quelli  nei  quali  V  -f-  ò  sparito 
e  la  precedente  consonante  ha  preso  il  suono  schiacciato  (^mou- 


'  saggara  significa  'camminar  presto  e  senza  scuotere  il  cavaliere*,  come 
fanno  i  buoni  muli,  ed  è  distinto  da  tasaggara  'passare,  traversare*. 

*  quatta  alla  1*  forma  non  si  usa,  ma  il  caus.  asquattà  rende  probabile 
che  il  verbo  avesse  la  2*  costantemente  reduplicata.  La  forma  Ugyd  per 
Uyyù  non  esiste,  ed  ò  certo  dovuta  ad  errore  di  scrittura. 
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illé*),  come  iayyìm  nerastro,  aéèir  corto,  qaqèìn  (non  qà^.^^ 
che  è  erroneo)  fino,  magro,  na^ó  bianco  ecc.  *. 

qdiìly  qdtal.  Di  queste  rare  forme,  la  prima  non  suole 
avere  la  reduplicazione:  sddiq  giusto  (ma  sàmmìnt  settimana, 
col  -4).  Della  seconda,  altri  nomi  hanno  reduplicazione,  come 
gomman,  specie  di  cavolo,  bollad  ribelle  ',  altri  no,  come  sotal 
(geez  sautal)j  go^nad  clava;  ma  vale  qui  quel  che  ho  detto  in 
principio  sulle  parole  amariiLìia  di  origine  non  semitica. 

b.  Nomi  quadrilitteri. 

qftlìl.  Questa  forma,  col  segno  del  sesto  ordine  in  tutte  le 
consonanti,  è  usata  per  sostantivi  ed  aggettivi  derivati  da  verbi 
quadrilitteri,  che  in  amarico  sono  numerosissimi.  Yale  general- 
mente la  regola  che  la  3^  rad.  è  reduplicata  nei  sostan- 
tivi astratti,  e  non  è  reduplicata  nei  sostantivi  con- 
creti e  negli  aggettivi;  nel  primo  caso  si  ha  la  forma 
qìtilHlj  e  nel  secondo  la  forma  qitlìl.  Eccone  esempj:  mi- 
rimmìr  investigazione,  gìliggìl  rappacificazione,  zìbizzìb  impor- 
tunità, gìmiggìm  stima,  il  valutare,  sìnibbU  congedo,  nìzinnìz 
il  chiedere  con  insistenza,  HUibbU  l'infuriarsi,  hìrikkìr  disputa, 
iirìttir  dubitazione,  ti f itti f  lo  schiafieggiare,  guìnigguin  l'at- 
taccar lite,  l'azzuffarsi,  qiiiqqit  la  spossatezza,  quilimmim  l'at- 
torcigliamento, ecc.;  e  invece:  quinquin  tignuola,  qìUtim  mi- 
dollo, stnzir  palmo,  qtndib  ciglio,  e  negli  aggett.,  zinfìf  strap- 
pato, ddldU  appianato,  midmid  livellato,  singU  pulito,  bitbit 
sciolto  nell'  acqua ,  tiftif  spalmato,  guingutn  intrecciato,  qtt^t 
battuto,  qirdìd  tagliuzzato,  ecc.  Vi  sono  tuttavia  alcuni  aggettivi 


^  Anche  il  €javelot  fin  et  mince  »,  D*Abbadie,  319,  è  qafgtnié^  non  qài(inié. 

*  sagulr  non  esiste,  e  nella  nuova  ediz.  del  Flad,  Gen.  25,  »,  è  corretto 
in  soffutr.  Anche  'avoràris  per  'awrUris  può  essere  che  sia  proprio  di  qual- 
che dialetto  locale  e  volgare,  ma  non  esiste  punto  nella  lingua  comune- 
mente intesa  e  scritta. 

'  boUad  è  4a  scimmia  che  sta  da  sola  rubando  alle  altre  i  frutti',  ed  è 
anche  'il  ribelle,  il  brigante',  nel  qual  senso  occorre  in  Basset,  Etudes^  65,  u; 
cf.  Pereira,  Chron»  de  Susenyos^  242,  300  ecc.,  e  Nòldeke,  Qótt.  gel.  a»u., 
1883,  462.. 
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i  quali  reduplicano  la  terza  rad.,  come  qìmiUil  delicato,  qìliqqtt 
mescolato,  ecc.,  ma  questi  aggettivi  non  hanno  un  sostantivo 
astratto  di  ugual  forma  ^. 

B.  Nomi  con  prefissi  tematici. 

La  più  importante  forma  col  prefisso  'a-  è  'aqatàtal:  questa, 
essendo  una  specie  di  ^nomen  actionis'  del  causat.-rifless. ,  ha 
sempre  la  prima  rad.  reduplicata  (v.  sopra,  pag.  2),  ed  è  quindi 
propriamente  'aqqatdial:  'annagdgar  il  parlare,  addaràrag 
r operare,  ecc.  E  qui  dirò,  che  usasi  bensì  volgarmente  ^annà- 
war  per  il  corretto  'annawàwar^  ma  non  esistono  né  ^aJikabar, 
né  'angàgàr,  'angàgar  o  'anndgàgary  né  galabàbat  ;  e  non  pro- 
nunciasi 'amaUdty  ma  'ammaiàt\  quanto  ad  'attadddar^  esso 
non  significa  ^  giuoco,  scherzo  ',  ma  ^  lo  stare,  il  condursi,  il  re- 
golarsi, il  vivere  ecc.'. 

Dei  nomi  che  prefiggono  t-  non  hanno  reduplicazione  le  forme  : 
taqtdl  Hqtàly  tìqtul;  e  non  l'hanno  del  pari  larakaz  e 
canafar.  Hanno  la  redupl.  tllillìf  trasgressione,  tìkikktt  ugua- 
glianza, e  simili,  derivati  dal  rifl.  di  verbi  di  prima  aspirata,  ma 
perché  sono  passati  nell'analogia  dei  quadrilitteri,  di  cui  si  é 
detto  poco  sopra*. 

Tralascio,  specialmente  per  la  ragione  che  ho  detto  in  prin- 
cipio (pag.  3)  i  nomi  che  prefiggono  'an,  'in,  ma  noterò  che  non 
esistono:  'ìntaràs  o  tantaràs^  o  tìntaràs  ^suppofter  for  the 
head  '  ;  questo  dicesi  solamente  tards.  Nel  parlar  familiare,  chie- 
dendo qualcosa  da  mettere,  come  guanciale,  sotto  il  capo,  si  dice 
^ìntaràsau  sitati y  '{ntaràsau  'ìfalllgàllahu^ ,  'dammi  qualcosa 
da  mettere  sotto  la  testa',  'voglio  qualcosa  da  metter  sotto  la 
testa',  per  yamr'ìntaràsau.  Forse  l'Isenberg  ha  malamente  de- 
dotto da  queste  frasi  l'esistenza  di  un  sostantivo  'intards. 


^  ttnhuil^  che  dà  Tlsenberg,  è  errore  per  tankual,  e  sono  parimenti  er- 
ronei dindis  e  dimtfiri  solo  nello  Scioa  si  dice  dimbar  per  dambar,  <—  gUgil 
per  gilgal  non  è  corretto,  ed  è  solo  ammesso  nel  significato  dei  'piccoli 
germogli  del  pepe*:  yabìrìnrié  gilgiL  Noterò  infine  che  il  quànquàn^  Apo- 
cal.  13»  7,  14,  •,  è  uno  strano  errore,  che,  almeno  in  uno  dei  due  luoghi, 
è  stato  corretto  nella  nuova  edizione  del  Flad. 

'  Si  notino  :  tàllàq  grande,  tannai  piccolo  :  cf.  Praetor.  §  65,  b* 
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La  rara  forma  mi q tal  non  ha  reduplicazione:  mìsràq^  mi" 
tàd;  e  così  maqtìl:  masfln  ecc.,  e  maqtal:  m^mgad  ecc. 
Naturalmente  è  reduplicatala  2^  rad.  nel  participio  maqatiìlj 
come  makiuinnin  mazammir  ecc.  ^ 

C.  Nomi  con  suffissi  tematici. 

Cominciamo  da  quelli  che  suffiggono  una  t: 

qiilat.  I  nomi  di  questa  forma  non  hanno  reduplic.  Natural- 
mente quelli  corrispondenti  a  verbi  di  media  geminata ,  come 
sìddat  persecuzione,  rìqqat  sottigliezza,  non  hanno  reduplicata 
una  delle  loro  radicali,  ma  hanno  riunite  le  due  uguali  :  pronun- 
ciasi però  birat  ferro  ^ 

qatlat.  Questa  forma,  come  ha  notato  il  Praetorius,  è  assai 
rara;  e  aggiungerò  su  tal  proposito:  che  hafrat  è  proprio  della 
lingua  letteraria,  in  luogo  di  ifrat\  che  ^aqhat  e  hasèt  (non 
ìAsét)  sono  geez;  che  scdot  è  parola  usitatissima,  ma  geez  di  ori- 
gine, e  che,  per  errore,  Tlsenberg  reca  safèt^  in  luogo  del  cor- 
retto sifèt 

{qatìlal)  qatìlt^  qiilìt.  Sono  senza  redupL:  wagimt  cop- 
petta, (firfU  squama,  ecc.;  ma  dicesi  zìmmut^  perchè  corrispon- 
dente a  un  verbo  geez  (in  amar,  zammà  ò  di  lingua  lettor.)  di 
forma  intens.  zammawa.  Il  gidXU  (  Hos.  4^  2)  non  esiste  punto,  ed 
infatti  nella  nuova  edizione  del  Flad  è  stato  corretto  in  magdal, 
I  pochi  esempj  del  part.  pass.  fem.  di  forma  qìtilt  sono,  eccet- 
tuati rtgimt  e  burikt,  0  puramente  geez,  0  proprj  della  lingua 
letteraria. 

qafalai  {qaialt).  Generalmente  senza  redupl.;  ma  ^ga- 


'  mtnsS  per  manso  non  è  corretto.  Per  *  occhiali*,  'canocchiale*,  la  forma 
corretta  è  manasir^  ma  volgarmente  dicesi  anche  manatar  e  manafir.  — 
moMnag^  ora  almeno,  non  si  dice  punto,  ma  masannag^  quale  infinito  di 
sannaga,  *  Scala  (a  piuoli)*  dioesi  masalSl  non  masiàl^  e  molto  meno  masà- 
Uèl;  scorrettamente  e  non  dalla  bocca  di  AmSrS,  odeai  masàdl,  che  è  tigrina. 

'  ìcigSt  è  'ferita,  dolore  punterie*;  per  *  conflitto,  urto*,  dicesi  ìciggitst: 
mt/ol,  sera,  è  di  pieno  uso  in  amarico. 
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nat  pronunciasi  anche  sagannat  *.  Senza  redupl.  sono  pure  le 
forme  tlqtlltj  come  iVgìst  pazienza;  maqiìlt  o  maqtalt, 
come  mangisi,  maqsaft. 

Coli' aggiungere  un  -z  in  fine  a  qltàl,  si  ha  la  forma  molto 
usata  qìiàll.  Questa  non  è  propriamente  un  participio  passivo, 
e  perciò  non  si  deriva  dalle  varie  conjugazioni,  ma  è  un  sostantivo 
che  vi  ha  relazione,  in  quanto  che  esprime  il  risultato  dell'a- 
zione, come  il  greco  -^.ar.  In  questa  forma  è  sempre  reduplicata 
la  2"  nei  trilitt.  e  la  3^  nei  quadril.,  onde  hannosi  veramente  le 
forme  qìttàll  e  qìtfttàlt;  come  sìbbàrì  Spezzo  rotto,  fram- 
mento', da  sàbbara  rompere;  fUlài  scheggia,  da  fallata  ta- 
gliare; tìmmag  coppia,  da  tammada  'appajare,  aggiogare';  tì- 
rìttdrl  *  buccia  di  legume  rotta  condenti'  da  iarattara  *  romper 
condenti  la  buccia  di  legumi'. 

Sui  varj  nomi  formati  con  -U  nulla  è  da  notare,  salvo  che  di- 
cesi bensì  'arogzt,  vecchia,  ma  non  sìmàgflltt,  la  qual  parola  si 
usa  per  ischerno,  e  si  dice  a  qualche  vecchio  scimunito,  per  de- 
riderlo. Certo  non  è  bella  la  traduzione  fatta  con  questa  parola 
delle  Tupea^urépa;  I  Tim.  5,  2,  che  devesi  T^apaxxXsTv  &>;  fi^Tifxql 

Vengo  ora  ad  enumerare  le  molte  forme  che  hanno  il  suffisso 
tematico  -a. 

qitld  non  ha  reduplicazione;  ben  distinta  naturalmente  è  la 
reduplicazione,  per  V  unione  delle  due  consonanti  uguali,  nei  nomi 
di  med.  gemin.,  come  sìttà;  ma  dicesi  (llày  e  quitta  ira  (v.  so- 
pra, p.  6,  n.  2). 

qìtalà.  In  questa  forma  di  'nomen  actionis'  è  regolare  la 
reduplic.  quando  il  verbo  corrispondente  ha  la  2*  rad.  costante- 
mente reduplicata  (v.  s.,  p.  1-2):  flllagà,  il  cercare,  iSbbaqd,  il 
custodire,  mìrraqà,  il  fare  augurj  •,  lìmmanà,  il  supplicare,  kìU 
Iosa,  lo  squagliare  per  la  seconda  volta,  sfilala,  l'esplorazione, 


*■  tlg^t  è  la  forma  scioana  per  il  corretto  e  letterario  cUaqt  Avvertirò  qui 
che  il  iif^ft^  recato  daU'Isenberg,  non  esiste:  si  usa  il  plurale  iafàUft;  e 
solo  nello  Scioa,  il  singoL  iifUL 

*  maraqà  per  intr.  non  esiste:  tabaqS  significa  'custode*,  e  non  è  sino- 
nimo di  ttbbaqà. 
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àfllafàj  rattìngere  col  roraajuolo,  ^Immarà^  l'aggiungere  ecc., 
da  fallaga  (mafallag),  iabbaqa  {matabbaq)^  ecc.  Non  però  si- 
fnald  cicogna,  il  quale  è  nome  concreto  e  di  incerta  origine; 
ma  da  samai ^  che  à  una  specie  di  bambù,  del  quale  i  Zallan 
fanno  bastoni  che  vibrano  come  aste,  si  deduce  volgarmente  il 
verbo  sammala  {masammal)  e  da  questo  il  ^nom.  act.'  sìmmalà. 

qafalà.  In  questa  forma  (come  nella  corrispondente  qatal 
V.  s.  )  non  si  &  la  reduplicazione,  sia  nei  sostantivi,  sia  negli  ag- 
gettivi :  waqasa  accusa,  makarà  tribolazione,  ababà  fiore,  adarà 
deposito,  zar  afa  saccheggio,  zalafà  biasimo,  waladàj  lar  spiga 
che  comincia  a  formarsi,  wararà  razzia,  galabd  paglia,  a^add 
mietitura,  qatana  fame  (carestia),  sadaqd  tavola,  aialàf  feccia 
della  birra,  tabaqd  custode,  zalaqd,  che  passa  da  parte  a  parte, 
daraqà  secco,  qarabd  vicino,  ecc.  Ma  non  manca  qualche  ecce- 
zione, come  dammand  nuvola,  'abbdsd  fornajo  (ar.  hhabbdzì), 
èallamd  tenebre. 

qitald.  Senza  redupl.  (come  il  corrispondente  qìtdl)  slndgà. 

qatdlà.  Forma  di  alcuni  sostantivi,  ma  più  spesso  e  rego- 
larmente di  aggettivi,  non  reduplicata,  'arata  interessi  (del  de- 
naro), 'agudrd  polvere;  sabdrd  rotto  (non  *  frammento',  come 
dice  risenberg),  naddld  forato  (non  ^foro',  come  dice  Is.),  gor 
iàbd  ferito,  daJ0md  stanco,  saldld  paralizzato,  sahdrd  aspro, 
quardsà  spezzato,  ecc.  Ma  per  aggettivi  il  cui  verbo  corrispon- 
dente ha  la  2^  rad.  costantemente  reduplicata,  ha  luogo  la  re- 
duplic.  della  2'  e  della  3%  e  la  forma  è  qattdlld:  sawwdrrd 
nascosto  {masawwar),  qalldssd  piegato,  voltato  {maqallas)^  éag- 
gàrrd  diflScile  {macaggar)  ecc.  Anche  mawwdttd,  debole,  impo- 
tente, ha  questa  forma  ^. 

Nei  quadrilitteri  che  aggiungono  -a,  occorrono  specialmente  due 
forme:  qf fiala  e  qatldld.  La  prima  è  per  sostantivi  astratti 
0  'nomina  action.',  e  non  ha  reduplicazione;  la  seconda  è  pro- 


*  ^alSmS  ò  errore  per  iaUama  :  sagàià  ò  la  forma  rigaardata  come  cor- 
retta. Dicesi  poi  naffkìis  (con  i)  e  più  raramente  naffàssà,  arieggiato,  seb- 
bene na/fasa  faccia  alFinfin.  manfas. 
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pria  degli  aggettivi,  ed  ha  V  ultima  reduplicata,  in  modo  che  essa 
veramente  è  qa  ti  ali  a.  Eccone  esempj:  mìrmarà  investiga- 
zione, Mzbazà  depredamento,  sìngald  inganno,  éìngafà  l'a- 
bortire, ecc.;  qazqàzzà  freddo,  gìmldàffà  balbuziente,  gtuilbdttd 
forte  ecc.:  invece  la  rara  forma  qìtldlà  (sost.)  non  ha  redupl. 
mìsgdTià  ecc.  ^ 

Ricorderò  anche  la  forma  che  a  qitdl  aggiunge  -é;  questa 
ha  redupl.  perchò  corrisponde  a  verbi  che  hanno  la  2*  rad.  sem- 
pre reduplicata,  ed  è  realmente  «  qittdlè:  fhs&mè^  mlsséUè; 
non  cosi  i  pochi  nomi  corrispondenti  alla  conjug.  di  relazione 
(fd^ata)  della  forma  qùtdlèy  come  bùrakè,  nù^azè^  nHfdqè. 

Coli' aggiunta  di  -dt  si  ha  la  non  rara  forma  qitlàt  per  nomi 
astratti  (trilitt.):  essa  ha  la  S''  redupl.;  onde  è  propriamente 
qìttilat:  sìllìmàt  decorazione,  tìkkuìsdt  calore,  febbre,  wìggitdt 
urto,  niddìfdt  puntura,  sibbìrdt  rottura,  Mddirdt  debito,  ecc. 

Vengo  ora  ad  alcuni  suffissi  tematici  secondarj  e  usitatissimi, 
cioè  -nd  e  -nat.  Questi  hanno  il  n  sempre  reduplicato,  e  quindi 
sempre  preceduto  da  vocale  piena  o  dall'  ì.  Così  da  dìngil  nasce 
dìngìlìnnd',  da  sìmdgtllèy  sìmgìlìnnd]  da  malhdm,  malkdmìn- 
nat  ;  te'ukìnnat  da  leuk  *.  Questo  -nat  può  aggiungersi  a  qua- 
lunque aggettivo  e  a  molti  sostantivi  per  farne  astratti,  come  il 
greco  -TTiT.  Se  l'aggettivo  o  il  sostantivo  terminano  in  -d  o  altra 
vocale,  non  è  punto  necessario  toglierla  :  da  dìfj4  povero,  dicesi 
ugualmente  dìl]>dnnat  e  dìfpìnnat;  la  prima  forma  è  più  usata 
nello  Scioa  e  nel  Goggiam  :  tuttavia  da  gètd  si  deve  dire  gèttn- 
nat;  come  viceversa  da  sìmdgUlè  'afalè  ecc.,  sìmdgillènnat  'afa- 
lénnat  ecc.  Ma  qìlìnnat  e  tìmdminnat  sono  forme  errate  per 
qUlaty  e  iimmat,  ovvero  qalilìnruU  e  (amdmìnnat:  da  mana- 
kuìsè  si  fa  regolarmente  manakulsènnaty  e  solo  a  Dabra  Sibanos 
dicesi  dal  volgo  molaksè  e  mólaksènnai. 


*  Le  forme  mtrmtr&  btslyizà  ecc.,  sono  erronee:  noterò  anche  che  non 
esiste  cingàfa  ma  cingafà'r  1' 'aborto',  il  'feto  immaturo*  dicesi  ctngSf; 
*  quella  che  abortisce*:  cangàffà, 

*  le'uktnnà  non  si  dice  punto:  e  le*ùh  non  significa  in  amar,  ^envojé, 
apòtre*,  ma  solo  il  prete,  i  diaconi  eoe.  che  sono  di  servizio,  di  setti- 
mana, per  Tofficiatura  della  chiesa.  -*-  (ilon^nna,  'argimnli  e  giradmviH 
sono  forme  errate  per  tl^n^nnS,  trginnà  e  garadinnà. 
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Reduplicato  è  del  pari  il  m  del  suiBsso  secondario  -ammày 
•ìmmd:  p.  es.  zaràmmà,  pieno  di  zar,  'aytimma^  (bue)  del  co- 
lore dei  topi,  namrìmmày  che  ha  il  pelo  variegato  come  quello 
del  leopardo,  ecc.  E  cosi  del  pari  il  n  del  suflF.  second.  -na,  p.  es. 
qammànna  *. 

Finirò  col  ricordare  il  suflSsso  -ia,  la  cui  t  non  è  reduplicata 
quando  il  suffisso  forma  nomi  astratti,  come  ìmhUà  ecc.,  ma  ò 
doppia  nei  non  comuni  nomi  d'agente,  come:  fai^ta  mugnajo, 
saffUtà  sarto,  ballUtd  'che  mangia  molto',  sassUtd  fuggiasco ^ 
sdqUtd  'che  ride  sempre  e  di  tutto'.  Della  stessa  formazione 
sembra  essere  'arrittày  specie  di  satiro  che  la  fantasia  popolare 
crede  abbia  coda  e  gambe  di  bestia,  e  che  mangi  gli  uomini,  onde 
per  ispaventare  i  bambini  si  dice  loro  :  'arrittà  maiidé  'è  venuto 
l'ar ritta',  il  bau  bau'.  Ma  di  formazione  affatto  distinta  è 
ìndètà,  che  si  compone  di  'Indèt  'come?'  rinforzato  dalla  par- 
ticella interrogativa  -a  ('come  mai?'),  a  quel  modo  che  dicesi 
Sila  min  perchè?,  e  sUa  mina  perchè  mai?;  e  ìndètà  viene  così 
a  significar  propriamente  'e  come  no?  certamente!'.  Si  usa  spe- 
cialmente rispondendo  a  chi  dimandi  cosa  certissima,  meravi- 
gliandosi quasi  del  suo  dubitarne;  quando  p.  es.  s'interroghi  un 
Abissino  se  l'Etiopia  è  cristiana,  risponderà:  'ìndèlà  (eh!  come 
no?,  oh!  che  Le  pare!). 

Frascati,  agosto  1893. 


*  saragallannQ  non  è  in  uso  nel  bnon  amar.,  ma  bensì  bàia  saragallà* 


DELLE  RELAZIONI  TRA  IL  BASCO  E  L'EGIZIO. 


Dt 

C.  GIACOMINO. 


Nota  preliminare. 

La  grande  incertezza,  che  regnò  sinora  intorno  alla  classificazione  del 
basco,  sebbene  le  sembianze  singolari  di  questa  lingua  abbiano  stimolato 
l'ardore  di  non  pochi  indagatori,  invogliò  me  pure  alla  prova,  portandomi 
a  esplorare,  con  intendimenti  comparativi,  il  più  che  pptessi  dei  principali 
ceppi  glottici,  giovato  in  ciò  dalla  nota  opera  di  Federico  MùUer.  L*  esito 
delle  ricerche  è  stato,  che  in  me  sorgesse  e  si  avvalorasse  T  opinione,  se- 
condo la  quale  il  basco  trova  le  sue  affinità  originali  tra  quelle  lingue  che 
si  dicono  HAMiTiCHS,  e  va  particolarmente  connesso  coir  egizio  antico,  ov- 
verosia delle  iscrizioni,  e  quello  più  recente,  o  copto.  Fermandomi  ai  tratti 
di  somiglianza,  che  mi  parevano  cosi  essenziali  da  render  testimonianza 
di  questa  parentela,  non  potevo  però  trascurare  i  non  pochi  altri,  in  cui 
la  divergenza  tra  il  basco  e  T egizio  (per  egizio  intendo,  in  tesi  generale, 
r egizio  antico  e  il  copto;  e  nell'indagine  analitica,  il  solo  antico)  si  fa 
veramente  spiccata.  L'afférmazione  di  una  parentela  tra  cotesto  lingue,  e 
la  determinazione  del  suo  grado,  venivano  a  dipendere  naturalmente  da 
una  ricostruzione  generale  che  riuscisse  a  conciliare  le  contraddizioni  ap- 
parente Se  io  pubblico  queste  pagine,  vengo  a  significare  senz'altro  che 
il  tentativo  di  una  tale  ricostruzione  non  m'è  parso  vano.  Mi  sarò  io  il« 
luso?  Mi  sarò  io  allontanato  da  quella  severità  nel  metodo,  che  sola  può 
condurci  a  ferme  risultanze?  Ne  giudicherà  chi  spetta. 

Tra  le  molte  e  particolari  difficoltà  dell'opera,  va  principalmente  avver- 
tita quella  di  dover  paragonare  immediatamente  tra  di  loro  tali  termini 
che  son  separati  l'un  dall'altro  per  una  distanza  di  tempo,  la  quale,  ri- 
spetto alla  brevità  della  storia  nota  del  genere  umano,  si  può  ben  dire 
enorme.  Se  l'egizio  antico  o  delle  iscrizioni  ci  è  conservato  in  testi  che 
talora  risalgono  fino  a  tre  o  quattro  millennj  prima  dell'era  volgare,  i  do- 
cumenti più  antichi  del  basco,  tolta  la  canzone  popolare  d'incerta  età, 
detta  di  'Lelo',  toccano  appena  la  seconda  metà  del  secolo  XVI;  cosi  gli 
scritti  di  Lei^arraga,  di  Axular,  ecc.  Per  certi  fatti,  4ei  quali  si  dirà  a  suo 
tempo,  sarà  bensì  lecito  presumere  nel  basco  una  singolare  virtù  conser- 
vativa (virtù  che  appunto  è  propria  anche  all'  egizio)  e  stimare  perciò  che 
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egli  non  abbia  sofferto  alterazioni  eccessive,  o  grammaticali,  o  fonetiche; 
ma  rimane  pur  sempre  assai  scabrosa,  e  quasi  paurosa,  questa  industria 
deirappajar  parole,  che  suonano  tuttodì  di  qua  e  di  là  dei  Pirenei,  con 
voci  coeve  dei  Faraoni  remotissimi!  La  differenza  complessiva,  ammessa 
per  un  momento  come  riconosciuta  e  sicura  V  origine  comune,  non  potrebbe 
a  ogni  modo  non  essere  qui  grande  per  ogni  parte,  e  solo  un  rigoroso 
lavoro  di  reintegrazione  storica  riuscirebbe  a  colmare  la  gran  lacuna. 

Questa  mia  qualsivoglia  scrittura  va  intanto  divisa  nelle  parti  seguenti  : 
I.  Considerazioni  generali;  un* introduzione,  la  quale  s* ingegna 
di  abbracciare  in  uno  sguardo  comprensivo  le  precipue  differenze  e  somi- 
glianze, che  ho  creduto  di  ravvisare  tra  il  basco  e  T egizio,  lasciando  ai 
capi  successivi  le  discussioni  d'indole  prettamente  analitica, 
n.  Ragguagli  dei  suoni. 

III.  Derivazione,  o  formazione  di  temi  ecc. 

IV.  Il  nome  e  le  sue  relazioni. 
V.  Il  verbo. 

VI.  Pronomi  indipendenti. 

Vn.  Numerali. 

Vili.  Raffronti  lessicali. 

Spero  di  poter  più  tardi  esaminare  anche  i  restanti  elementi  del  di* 
scorso:  congiunzioni,  avverbj  ecc.;  e  vorrei  chiudere  con  una  breve  ras- 
segna degli  studj  attinenti  al  problema  di  cui  mi  sarò  venuto  occupando. 

Le  voci  o  parti  di  voci  che  adduco  dal  basco,  sono  sempre  stampate  in 
tondo  spazieggiato,  e  stanno  air  incontro  in  corsivo  quelle  che  adduco 
dall'egizio  e  dal  copto.  Fanno  eccezione  i  singoli  elementi  fonetici  che 
occorra  citare  dal  basco,  i  quali  trascrivo  per  hajubgolstte. 

Vengo  ora  alla  risoluzione  delle  sigle  che  ho  adottato: 

e.  ss  egizio;  e.  »  copto;  b.  »  basco;  lab.  »  laburdino;  guip.  a  guipuzcoano  ; 
bisc.  «  biscagline  ;  sul.  -=  suletino  ecc. 

Brg.  g.  csBrugsdh,  grammaire  hiéroglyphique. 

Brg.  Ae.  a  Brugsch,  die  Aegyptologie. 

St.  g.  cs  Stern,  koptische  grammatik. 

R.  g.  «  Rossi,  grammatica  copto-geroglifica. 

L.  d.  a  Levi,  dizionario  gerogl. 

Parth.  =  Parthey,  dizionario  copto. 

Peyr.  c=  Peyron,  id. 

Larr.  B  Larramendi,  diccionario  y  arte  ecc. 

Lécl.  es  Lécluse,  grammaire  basque. 

V.  E.  s  van  Eys,  grammatica  e  dizionario  basco. 


\ 
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Quanto  alle  trascrizioni,  mi  dovrò  attenere,  por  T  egizio,  alla  grafia 
delle  mie  fonti.  Del  copto,  rappresento  il  vida  con  d  e  r,  secondo  il  suo 
doppio  valore  ;  il  fei  con  ph  ;  lo  sei  con  hh  ;  lo  sai  con  /;  il  fai  con  f;  il 
hhhi  con  Xì  i^  9<^^9<^  con  ^  e  il  sima  o  cima  con  e,  i  quali  due  ultimi  ca- 
ratteri hanno  rispettivamente  anche  il  valore  di  i  e  s;  finalmente  :  oy  +  voc.y 
con  V.  Per  il  basco,  essendomi  sinora  mancata  Taudizione  diretta,  seguo 
senz*  altro  la  trascrizione  che  ha  adoperato  il  van  Eys  nella  sua  gramma- 
tica, migliorando  notevolmente  la  grafia  indigena. 


Le  Considerazioni  generali,  che  vengono  sole,  per  ora,  dinanzi  al 
lettore,  portan  naturalmente  un  gran  numero  di  confronti  tra  il  basco  da 
una  parte  e  1* egizio  e  il  copto  dair altra;  i  quali  confronti  potrebbero  di 
continuo  parer  problematici,  mancando  ancora  o  non  raccogliendosi  abba- 
stanza facilmente  la  ragione  sistematica  della  corrispondenza  dei  rispettivi 
suoni.  Gioverà  perciò  che  questa  Nota  preliminare  rechi  un  breve  prospetto 
del  sistema  generale  che  io  presumo  d*  avere  stabilito  per  le  equivalenze 
fonetiche  tra  i  linguaggi  che  nella  presente  fatica  metto  a  confronto;  ed 
eccomi  a  darlo,  partendo  sempre  dal  termine  basco. 

Gutturali  : 
b.  K  (c)se.  A  g  A,  e.  ^  e  e  0  s;  talvolta  =  e.  x  <>  fr»  <5.  kh.  Per  l'alter- 
nazione con  T,  V.  il  cap.  II. 

b.  Gse.  ^,  e.  ^  e  e;  e  in  quanto  proviene  dalla  sorda,  s'incontra  cogli 
e.  X  {(,  e  hh  h.  Occorre  anche  epentetico. 

b.  H  ss  e.  A  ft  %,  e.  A  ;  proviene  anche  da  r  e  da  f,  e  si  trova  prostetico 
ed  epentetico. 

Palatinb: 

b.  &  (grafia  spagn.  eh),  proviene  da  dentali  e  sibilanti,  e  s'incontra 
coli'  e.  /,  e.  s  i,  t  th. 

b.  J  (non  aspirato  Qei  dialetti  del  versante  francese),  s'incontra  con  voc. 
e.  (t,  e,  u);  si  trova  in  epentesi,  ed  alterna  con  g  epentetico  ed  iniziale. 

Dentali  : 
b.  T  =  e.  f,  e.  ^  ;  talvolta  a  e.  /.  Per  l' alternazione  con  k,  v.  il  cap.  II. 
b.  D  B  e.  d  (ss  z\  e.  t. 

b.  tz  o  ts  e  rinforzo  di  z  o  s,  e  riduzione  di  t;  quindi *=  e.  t,  e  /  e  i. 
Riesce  per  metatesi  a  st. 
b.  z  (cioè  s  sordo)  s  e.  s  y,  e.  ^  /.  É  anche  riduzione  di  t. 
b.  B  (cioè  s')  s^e.tsd,  e.  s  i. 

Archivio  glott.  itaL,  serie  gen.  (Sapplem.  yeriod.),  IL  8 
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Labiali  : 
b.  p  a  e.  p.  Delle  sue  relazioni  con  b  e  f,  v.  il  cap.  II. 
b.  B  ea  e.  bj  e.  b.  Può  venire  da  p  ;  e  s'incontra  con  e.  v  +  voc. 
b.  F,  sembra  in  qnalche  caso  »  e.  pA  e  /!  Delle  sae  relazioni  con  p  e  t, 
cfr.  il  cap.  n. 

Liquide  : 
b.  Mese,  e  e.  m  e  6. 
b.  N  s  e.  n. 
b.  R  e  e.  r. 
b.  L  «  e.  2  r. 
Delle  relazioni  delle  liquide  con  le  momentanee  corrispettive,  v.  il  cap.  II. 

Vocali  : 
b.  Ase.  aa,c.a0ò  (ù). 
b.  X  8  e.  a,  e.  e  0. 
b.  i  *s  e.  (  t,  e.  t  et. 
b.  o  s=  e.  a  a  t<,  co  o  =  e.  u  ed  au, 
b.  u  B  e.  u,  e  per  la  via  di  ò  o  anche  s  e.  S. 
Dittonghi  :  b.  au  s  e.  au  »  o  ;  b.  su  =  e.  àu;  b.  si  »  e.  àt,  e.  et. 
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L  Considerazioni  generali 

intorno  alla  struttura  del  basco  e  dell'egizio. 

Differenze  e  somiglianze  fondamentali. 

A.  Differenze. 

Se  s'ammette,  per  semplice  ipotesi,  la  parentela  del  basco  e 
dell'egizio,  le  divergenze,  che  non  sono  poche  e  talune  anche 
assai  gravi,  ci  costringono  ad  arguire,  che  la  separazione  sia 
avvenuta  in  un  tempo,  in  cui,  per  certi  lati  dell'espressione  gram- 
maticale, la  forma  di  quel  linguaggio  primigenio,  al  quale  si  do- 
vrebbero attribuire  i  due  prodotti  di  cui  parliamo,  fosse  ancora 
notevolmente  diversa,  voglio  dire  più  povera  di  determinazioni, 
di  quello  che  non  siano  le  forme  delle  lingue  da  esso  derivate. 
È  bensì  vero,  che  certe  divergenze  si  potrebbero  attribuire  ad 
un  seriore  impoverimento  o  regresso  d'una  delle  due  lingue;  ma 
la  condizione,  in  cui  ci  troviamo,  in  particolar  modo  rispetto  al 
basco,  di  non  possedere  alcuna  serie  estesa  di  fasi  evolutive,  le 
quali,  come  anelli  di  una  lunga  catena,  rannodino  l' ultima  espres- 
sione della  lingua  coi  momenti  più  antichi,  impedisce  non  di  rado 
di  emettere  alcun  giudizio  fondato  intorno  alle  cagioni  probabili 
di  certe  deviazioni.  Così,  per  chiarire  la  cosa  ^e  contrariis',  nes- 
suno può  dubitare,  che  il  difetto  dell'inglese  moderno  nella  di- 
stinzione tra  mascolino  e  feminile  non  sia  dovuto  ad  un  processo 
di  semplificazione,  secondo  che  attesta,  per  dir  solo  dell'anello 
immediatamente  anteriore,  l' anglo-sassone,  in  cui  la  distinzione 
si  conserva.  Trattandosi  all'incontro  del  basco,  il  quale,  per 
quanto  si  può  vedere  nella  sua  brevissima  vita  letteraria,  non 
presenta  afiatto  distinzione  di  genere  nel  nome  e  nel  pronome 
indipendente,  laddove  nell'egizio  il  nome  feminile  è  nettamente 
distinto  dal  maschile  e  al  singolare  anche  lo  è  l'articolo  e  il  pro- 
nome, gli  è  arduo  decidere  se  il  basco  ripeta  questa  sua  povertà 
da  una  evoluzione  analoga  a  quella  dell'inglese  o  non  piuttosto 
da  una  fase  originaria  che  ancora  non  distinguesse  il  genere, 
senza  dir  dell'ipotesi  di  vera  differenza  specifica,  cioè  primordiale, 
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tra  egizio  e  basco.  Ad  ogni  modo,  se  le  somiglianze  tra  basca 
ed  egizio  sembreranno  tali  da  non  potersi  attribuire  al  caso, 
molte  differenze  ci  faranno  di  necessità  ripensare  ad  una  sepa- 
razione grandemente  antica,  dopo  la  quale  il  basco  abbia  svilup- 
pato a  modo  suo  il  patrimonio  di  voci  e  di  esponenti,  che  un 
tempo  gli  era  stato  comune  coli' egizio. 

Osservo  ancora,  di  passaggio,  come  le  differenze,  che  ora  verrò 
dispiegando,  si  trovino  spesso,  per  l'indole  complessa  di  certi 
fatti  grammaticali,  cosi  strettamente  intrecciate  coi  fenomeni  di 
somiglianza,  da  non  potersi  del  tutto  svellere  da  questi,  senza 
snaturarle  Perciò,  mi  sarà  forza  violare  qua  e  là  l'ordine  ri- 
goroso della  divisione,  a  evitar  lo  sconcio  più  grave  di  un  esame, 
che,  per  essere  troppo  parziale,  riesca  troppo  inadeguato. 

1.  LlNXABfXNTI  OENEBALI  DELL*  EGIZIO  E  DSL  BASCO. 

Ordine  degli  elementi  forbiali. 

L'egizio,  divenuto  presto  lingua  letteraria  d'un  popolo  assai 
progredito  e  sommamente  conservativo,  ci  presenta  una  fase  molto 
antica  della  parola  hamitica.  Più  spesso  si  direbbe,  che  la  lingua 
se  ne  sia  rimasta  allo  stato  separante  (isolante)  o  giustapo- 
nente,  se  la  lettura  dei  testi  antichi  sempre  a  noi  permettesse 
di  distinguer  con  certezza  voce  da  voce.  Tuttavia,  non  si  può 
mettere  in  dubbio  che  vi  sia  incominciato  il  processo  aggluti- 
nante e  probabilmente  anche  il  tematico,  come  in  ispecie  appare 
da  tutti  quei  casi,  in  cui  l'elemento  derivativo  s'è  tanto  assotti- 
gliato, da  sembrar  piuttosto  un  indice  che  non  parola  indipen- 
dente. Mentre  ad  es.  negli  astratti  sul  fare  di  &e-wr  he-nefer  ^  è 
naturale  scorgere  una  mera  giustaposizione  od  al  più  un'agglu- 
tinazione, in  mà't  *  giustizia*  accanto  a  ma  id.,  in  sem-t  *  occhio* 
da  sem  *  dirigere'  (cfr.  sscr.  najana  occhio,  da  m  condurre),  in 
X^i't  'distruzione*  da  feb  *  guastare',  in  mer-l  *  amato'  da  mer 
'amare',  molto  probabilmente  spuntano  invece  veri  temi,  non  dis- 
simili dalle  formazioni  analoghe  di  lingue  flessive,  in  quanto  gli 


*  Cioè  *grandezza'  *boiità';  tir  *grande'  *abbondante\  nefer  »buono\  be 
prefisso:  *cosa'  'luogo'  'persona*  ecc 
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elementi  derivativi  teàt,  non  solo  sono  di  certo  agglutinati  col 
radicale y  ma,  se  anche  rappresentano  radici  pronominali,  come 
appare  di  ty  che  ricorda  molto  da  vicino  il  tema  pronom.  con- 
servato nell'articolo  feminile,  più  non  mostrano,  t  principalmente, 
alcun  valore  individuale  come  elementi  staccati.  —  Nel  discorso, 
le  relazioni  sono  espresse,  in  genere,  da  pronomi,  particelle  ecc., 
pur  sempre  chiaramente  separabili  dalle  radici  nominali  o  ver- 
bali, come  si  vede,  p.  e.,  dalla  seguente  frase  (Brg.  g.  52.)- 
àu-f'hems  hena  tal-f  himrt  em  Ivrf  surd  em  tvrf  àm,  nella  cui 
trascrizione  le  lineette  collegano  ciò  che  grammaticalmente  a  noi 
pare  collegato,  ma  in  cui  ogni  membretto,  ad  eccezione  forse  del  t 
di  himrt  ^ donna',  cioè  di  un  indice  del  feminile,  mantiene  il  suo 
valore  inviduale  *.  Nelle  frasi  di  questo  genere,  dove  gli  elementi 
determinanti  sono  semplicemente  accostati  a  ciò  che  dev'essere 
determinato  o  collegato,  ogni  equivoco  s'elimina  per  un  certo 
ordine  costante  di  collocazione. 

Il  copto  alla  sua  volta,  oltre  che  foggiarsi  nuovi  organi  gram- 
maticali, specie  nei  tempi  più  numerosi  e  precisi,  riuscendo  a 
espressioni  di  un  ordine  più  elevato  col  rimaneggiare  e  raggrup- 
pare acconciamente  le  unità  ereditate,  sentì  più  forte  la  tendenza 
agglutinativa,  senza  però  spingersi  tant' oltre,  che  le  parti  della 
compagine  non  rimanessero  ancora  quasi  sempre  assai  ben  rico- 
noscibili. Ci  mostra  egli  altresì  parecchie  variazioni  nella  collo- 
cazione degl'indici;  e  così  nel  verbo  vi  occorrono  indici  prono- 
minali prefissi  ai  temi,  còme  in  k4òm  *tu  chiudi',  f-iòm  'egli 
chiude',  laddove  nell'antico  egizio  sono  invariabilmente  suffissi, 
tanto  all'ausiliare,  che  al  verbo  attributivo. 

Passando  al  basco,  è  giusto  affermare,  che  qui  l'agglutina- 
zione si  è  estesa  a  tutte  quasi  le  parti  della  lingua  ed  ha  at- 
tratto nella  sua  orbita,  non  solo  gli  esponenti  delle  relazioni  no- 


*  La  traduzione  assolutamente  letterale  sonerebbe:  < essere  [o  fare?]  egli 
<(àu-/)  sedere  {hems)  con  {ìjsnà)  quella  [di]  lui  (tei-/)  donna  (Aim-0  a 
<(em)  essere  egli  bere,  a  essere  egli  mangiare  >;  cioèr  *  sedette  egli  con 
la  sua  donna,  per  bere,  per  mangiare*.  I  concetti  infinitivi  'sedere*  *bere* 
'mangiare*  {hcms  surà  àm)  sono  perifrasticamente  determinati  mercè  gli 
ausiliari  àu  *  essere*  [o  'fare*?]  e  tu  *  essere'* 
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minali  e  verbali,  ma  eziandio  altri  fattori  di  collegamento,  come 
congiunzioni,  particole,  pronome  relativo,  ecc.  Basta  a  persua- 
dersene una  frase  che  piglio  a  caso,  ed  è  di  Àxular,  addotta  dal 
van  Eys.,  g.  523:  badakit  anhitzek  miretseko  duela  'so 
bene  che  molti  si  maraviglieranno';  dove  gli  elementi  agglutinati 
risulteranno  dalle  seguenti  dissezioni  :  ba-d-aki-t  anhitz-ek 
mire-tse-ko  d-u-ela^.  Per  questo  rispetto,  il  basco  si  è  dun- 
que spinto  assai  più  oltre,  che  non  il  copto,  sebbene  in  certi  casi 
si  possa  dubitare,  se  l'agglutinazione  sia  davvero  consumata,  o 
piuttosto  non  si  tratti  di  un'illusione  dell'orecchio,  per  efiTetto 
della  quale  vadano  unite  nella  scrittura  tali  parti,  che  nella  par- 
lata ben  si  succederanno  con  intervallo  brevissimo,  ma  si  po- 
tranno pur  sempre  concepire  e  scrivere  staccatamente.  Di  siffatta 
illusione  incontriamo  esempj  comunissimi  nella  grafia  popolare 
dei  dialetti  settentrionali  dell'Italia.  Anzi  nel  basco  la  rilassa- 
tezza 0  incertezza  del  vincolo  si  può  manifestare  anche  in  for- 
mazioni dove  l'attrazione  agglutinativa  parrebbe  aver  dovuto 
raggiungere  il  massimo  grado  d'intensità,  per  es.  nel  'caso  dì 
appartenenza'.  Cosi  accanto  a  seme-a-r-en  o  seme-a-en  'del 
figlio',  troviamo  scritto  (Olaechea,  citato  dal  v.  E.,  g.  34)  sepa- 
ratamente semea  en;  colla  qual  divisione,  salvo  l'ordine  dei 
termini,  il  basco  s'avvicina  singolarmente  all'egizio  e  al  copto, 
tanto  più,  che  quest'ultimo  suole  per  converso  agglutinare  al 
verbo  anche  le  congiunzioni,  prefiggendole. 

Un  punto,  in  cui  la  struttura  del  basco  si  allontana  notevol- 
mente dall'egizio,  sta  nell'ordine  degli  elementi  determinativi, 
che  vi  sono  suffissi  nella  prevalenza  dei  casi,  laddove  l'egizio 


*  La  traduzione  letterale,  conservato  l'ordine  basco,  è  pressappoco  que- 
sta: «certo  quello  sapere  [da]  me  (ba-d-aki-t)  molti  da  (anhitz-ek) 
«ammirare  da  (miretse-ko)  quello  è  che  (d-u-ela)>;  in  ordine  ita- 
liano: 'certo  quello  [è]  saputo  da  me,  che  da  molti  quello  è  da  ammirare'. 
La  congiunzione  (eia)  ò  agglutinata  con  d-u  'esso  è\  cosi  nelle  locuzioni 
transitive,  come  nelle  passive.  In  ba-d-aki-t,  abbiamo  :  ba,  particola 
affermat,  in  origine  pronome  dim.  (e. pa);  d,  tema  pron.,  ^quello';  aki^ 
tema  verbale  di  jakin  •sapere';  t  indice  suffisso  del  pron.  di  1»  sing.  In 
mire-tse-ko,  è  il  tema  verb.  mire,  dal  latino;  tse  (altrimenti  tze,  te)» 
suff.  infinitivale;  ko  particola  formante  il  futuro  (e.  x»)»  cioè  'a  da  per'  ecc. 
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si  vale  molto  largamente  della  prefissione  e  il  copto  supera 
ancora,  in  qnesto  procedimento,  la  lingua  più  antica. 

I  deriyatiyi  di  temi  nominali  sono  sempre  posposti  nel  basco 
al  radicale  da  determinarsi.  Cosi  pe,  che  significa  'luogo*  e 
forma  astratti  (probabilmente  »  e.  be  significante  'luogo'  'cosa' 
e  formativo  esso  pure  di  astratti),  è  in  ihi-pe  'giuncaja'  'luogo 
di  giunchi'  (ihi  'giunco';  e.  àagu,  e.  a^i),  ilhum-pe  'oscu- 
rità' 'crepuscolo*  (ilhun  'scuro'),  buru-pe  'cocciutaggine' 
(buru  'testa',  e.  veru),  ecc.,  dove  l'egizio  all'incontro,  come 
vedemmo,  dice  be^r  be^nefer  be-sa  ecc.  Andrebbero  medesima- 
mente suffissi:  pen  men  bidè,  altri  derivativi  di  astratti  ba- 
schi; p.  es.  hel-bide  'venuta',  ikas-bide  'dottrina';  laddove 
nel  copto,  con  met  prefisso,  avremo  da  alti  'fanciullo',  met-^lù 
'fanciullezza',  da  atùgai  'insalubre',  met-atugai  'insalubrità*,  ecc. 
Gl'indici  delle  relazioni  nominali:  en,  i,  ri  ecc.,  l'en  del  con- 
giuntivo, r  N  relativo,  e  tutta  una  filza  di  particole,  sempre  pur 
si  pospongono  dal  basco  alla  parola  od  alla  frase  determinata, 
a  rovescio  di  quanto  accade  nell'egizio. 

Anche  l'egizio,  però,  suffigge  spesso  nella  derivazione  di  temi. 
Così:  da  àr  'fare',  àr^  'fatto';  da  qen  'grasso',  qen-t  'le  gra- 
sce' (b.  gan-z);  da  àn  'sembrare',  àn4  'parvenza'  'imagine' 
(b.  an-z);  da  zed  (L.  d.)  'parlare',  zedrti  'parola';  da  ab  'pu- 
rificare*, àb4u  'purificato*;  da  us  'largo',  us4en  'dilatare',  da 
Sem  'simile'  'insieme',  sem-er  'amico*  'socio'.  E  pur  nel  copto 
i^on  mancano  esempj  di  sufSssione;  cosi  in  roÌL4  accanto  a  rihe 
'inclinare',  in  amahrte  ragguagliato  a  amahi  'prendere',  in 
mùs-er  di  contro  a  mus  '  correggia  '  ecc.  Suffisso  è  poi,  in  tutte 
e  tre  le  lingue,  1*  indice  del  numero.  Suffissi  ancora  gli  esponenti 
dì  persona  nel  verbo  egizio;  varia  invece  la  collocazione  nel 
copto  e  nel  basco. 

Nel  basco,  del  resto,  la  tendenza  pospositiva  invale  pur  nel- 
l'ordine della  frase,  cioè  nella  sintassi.  Valga  per  molti  questo 
esempio  (v.  E.  g.):  età  en^uten  Qutenetaric  anhitzec  mi- 
r esten  Quten  'e  molti  di  quelli  che  l'udivano,  lo  ammiravano'. 
La  traduzione  letterale,  secondo  l'ordine  delle  voci  basche,  è  que- 
sta: «e  udito  (in  udire)  [da]  essi  era  che  quelli  tra  da  molti 
€  ammirato  [da]  essi  era.  »  Ordine  italiano  con  tutte  le  ripetizioni 
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dì  pronomi:  ^da  molti  da  e.^si  (col  verbo  ausiliare)  era  ammirato 
—  tra  quelli  che  da  essi  (col  verbo  ausiliare)  —  era  udito *^. 
Conchiudendo,  la  differenza  qui  brevemente  discussa,  concer- 
nente r  ordine  degli  elementi  derivativi  e  di  relazione  nel  basco 
e  nell'egizio,  già  sarebbe  temperata  dal  fatto,  che  anche  nell'e- 
gizio la  collocazione  sia  in  certo  modo  fluttuante.  E  qualora  s'ag- 
giungessero notevoli  affinità  radicali  tra  questi  stessi  elementi, 
non  ripugnerà  il  pensiero  che  il  basco  si  staccasse  dallo  stipite 
hamitico-egizio  nell'età  antichissima,  in  cui  gli  esponenti  gram- 
maticali avendo  ancora  in  gran  parte  bene  accentuato  il  valore 
individuale,  non  erano  astretti  ad  una  collocazione  invariabile. 
Il  basco  avrebbe  così  potuto  progredire  nella  via  dell'agglutina- 
zione e  crearsi  quegli  abiti  particolari,  da  cui  gli  è  derivata  la 
sua  propria  e  distinta  fisionomia. 

2.  Articolo  e  genere. 

L'articolo  basco  differisce  dall'egizio  per  tre  punti  principali: 
differenza  di  tema,  differenza  di  collocazione  e  mancanza  della 
distinzione  del  genere.  Il  basco  adopera  in  funzione  di  articolo 


*  Breve  analisi:  l.  età  'e'  (e.  età  nte  'dopo').  —  2.  en^uten,  grafia 
modema,entza-te->n;  infinito  costrutto;  n  indice  di  relaz.  o  di  locat.  (e. 
en  0  àm);  te  sufi.  delF infinito  (e.  Oì  entzu  tema  verbale  'udire'.  — 
3.  Qutenetaric,  grafia  moderna  z-u-te-n-eta-rik,  dove  z  + te  s'essi', 
qui  in  funzione  di  agente:  *da  ossi*;  z  (e.  su  se)  pron,  di  3*  pers.  sing.,  te 
(e.  tu)  del  plurale;  u  tema  verb.  di  ausiliare  'essere  ad  o  da'  (e.  àu);  en 
indice  del  relativo  e  del  passato  (e.  en);  età  sufi*,  intemo  di  plurale»  estemo 
ek  od  ak,  quindi  zutenak  *[da]  quelli  che  era',  in  quanto  z-u-te-*n  è 
preterito;  il  presente  è  d-u-te,  e  le  forme  dell' ausil.  d-u-t,  che  si  so- 
glion  rendere  col  verbo  'avere',  vanno  più  rettamente  intese  secondo  il 
tipo  *esso  è  [a]  me',  oppure  *da  me',  cfr.  Fed.  Mùller,  GrunSr.  6;  rik 
forma  partitivi  (e.  eràk  'in  mezzo,  di  mezzo,  tra').  —  4  anhitz-ek  plur. 
agente  di  anhitz  o  hanitz  'molto'.  —  5.  mire-ste-n  per  ^mire-tze-n, 
infinito  costrutto  di  un  tema  *mira  "^mire,  tolto  ad  imprestito  dal  latino 
miran,  frane  admirer,  —  6.  guten,  cioè  z-u-te-n,  preterito  3*  pers.  plur. 
dal  tema  di  ausiliare  u.  —  Merita  osservazione  la  parsimonia  del  basco,  il 
quale  nella  forma  z-u-te-n-eta-rik  *tra  quelli  che  da  essi  era'  accumula 
neir  N  due  valori,  quello  cioè  di  significare  il  passato,  come  in  n-u-en 
^a  me  era',  e  l'altro  del  pron.  relativo,  sicché  -n-eta-rik,  leggendo  a 
rovescio,  vale  pure  'tra  quelli  che'. 
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un  indice  a,  plur.  a-k.  L'egizio  offre  forme  più  svariate:  pa  pe 
masc,  ta  te  fem.  ;  e  per  il  plur.  un  comune  na  ne^  che  ricorda 
r  n  dell'  e.  imi  'essi'  accanto  ad  w,  id.,  e  anche  di  /e-n  *voi' 
5e-n  'essi*. 

Quanto  alla  prima  differenza,  è  noto  che  non  di  rado  lingue 
appartenenti  alla  stessa  famiglia  traggono  separatamente  l'arti- 
colo da  diversi  temi  pronominali,  come  avvenne  per  le  lingue 
derivate  dal  latino  di  fronte  al  greco  ed  agli  idiomi  germanici. 
Gli  elementi  pronominali,  da  cui  l'egizio  trasse  il  suo  articolo, 
si  mostrerebbero  d'altronde  anche  nel  basco,  mantenendo  il  va- 
lore pronominale.  Con  p  t  dell'articolo  egizio  si  possono  cioè  ap- 
pajare  gl'indici  baschi  b  d,  adoperati  nella  flessione  verbale  per 
la  3*  sing.;  per  es.  d-a-tor  'egli  viene',  b-e-tor  *  venga  egli' 
(imperai).  E  alla  sua  volta  1'  a  del  basco  potrebbe  avere  un'o- 
rigine comune  col  tema  e.  à,  che  vale  come  relativo,  poichò  l'av- 
vicendarsi nei  pronomi  dei  valori  dimostrativi  e  relativi  è  fatto 
indubitabile  nella  storia  del  linguaggio.  Noterò  in  quest'occasione 
che  il  Yan  Eys  (g.)  deriva  a  da  un  tema  *ar,  fondandosi  sulle 
forme  casuali  del  genere  di  gizon-aren  bell'uomo',  dove,  se- 
condo lui,  F  R  apparterrebbe  all'  a  precedente,  sicché  in  •ar  si 
avrebbe  la  forma  meglio  conservata  del  solito  a.  Ma  che  1'  r 
non  sia  specifico  dell'articolo  risulta  dalla  flessione  (passi  il  vo- 
cabolo) del  nome  indeterminato,  quando  il  tema  esce  in  vocale  : 
per  es.  seme-a-ren  'del  figlio',  e  pur  sempre  con  r^  seme-ren 
Mi  figlio'. 

La  collocazione  dell'articolo  basco,  che  segue  il  nome  e  non 
lo  precede,  come  accade  nell'egizio,  (gizon-a  'l'uomo')  è  na- 
turalmente conforme  alla  già  avvertita  generale  tendenza  del 
basco;  e  similmente  la  deficienza  della  nota  di  genere,  che  il  ba- 
sco ci  mostra  nell'articolo,  vi  è  comune  (sempre  in  contrasto 
coli' egizio)  al  sostantivo,  all'aggettivo  e  al  pronome  (eccettuate 
le  2*  persone  sing.  del  verbo).  Il  basco,  posponendo  l'articolo  al 
nome,  lo  tratta  come  un  vero  pronome  dimostrativo;  dice  infatti 
gizon-a  'l'uomo',  come  dice  gizon  au  'questo  uomo';  anzi 
il  valore  dimostrativo  di  a  vive  talmente  nella  coscienza  della 
lingua,  che  solamente  esso  a  si  connette  col  pron.  relativo;  p.  e. 
d-u-en-a  (u  verbo  ausil.)  'colui  che  ha',  più  propriamente: 
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^quello  (a)  a  cui  (en)  esso  (d)  è  (u)'.  Anche  l'aggettivo  basco 
sempre  è  posposto  al  nome,  e  qui  l'egizio  concorda;  dal  che  si 
può  inferire,  che  il  basco  intende  il  pron.  dimostrativo  come  una 
designazione  aggettivale  (questo  =  vicino,  quello  ~  lontano,  ecc.). 
E  sia  lecito  rammentare  per  ultimo,  che  anche  in  lingue  molto 
strettamente  aflSni  può  esser  varia  la  collocazione  dell'artìcolo, 
e  adduco  il  caso  dell'ebraico  e  del  siriaco,  il  primo  dei  quali 
prefigge,  il  secondo  su£Sgge  l'articolo,  rispettivamente  derivato 
da  temi  diversi. 

3.  Indici  dxllb  relazioni  nominali. 

Nel  capitolo  delle  somiglianze  m'ingegnerò  di  chiarire,  come 
la  più  parte  degli  esponenti  di  caso,  invalsi  nel  basco,  possa  es- 
sere ravvicinata  senza  grande  sforzo  agl'indici  che  vediamo  usati 
nell'egizio  e  nel  copto.  L'opposizione  tra  basco  ed  ^izio  qui  pure 
essenzialmente  risiede  nell'ordine,  pospositivo  nel  basco,  secondo 
il  solito.  L'^izio  ad  es.  dirà  kaà  en  àmu  Sforma  di  pastore' 
(Brg.  g.  16),  nel  qual  nesso  en  è  l'indice  della  relazione,  che 
noi  diciamo  di  genitivo,  ed  alterna  con  enrty  adoperato  in  ori- 
gine, secondo  il  Brugsch,  per  soli  feminili  ;  il  basco  *invece  ren- 
derà la  stessa  relazione  a  questo  modo:  gizon-en  Mi  uomo' 
(indeterm.),  seme-a-ren  o  seme-a-en  Mei  figlio'  (determin.). 
Discorrendo  dell'agglutinazione  nel  basco,  s'è  già  avvertito  come 
qualche  autore  (Olaechea)  separi  scrivendo  1* indice  en  dal  nome 
a  cui  si  riferisce,  il  che  non  potrebbe  aver  luogo,  se  cotesto  en 
molto  non  conseinrasse,  nella  coscienza  dei  parlanti,  del  suo  va- 
lore individuale  ed  originario  di  particola,  sul  fare  degli  espo- 
nenti egizj.  Nessun  Romano  avrebbe  di  certo  scritto  hondn  is 
per  la  forma  genitivale  di  homo.  —  Anche  le  altre  relazioni  di 
caso  sono  rese  dall'egizio  con  particelle  preposte  al  nome:  la 
relazione  di  dativo  con  en  er,  rispettivamente  anche  àu  dry  e.  e; 
quella  di  locativo  con  em  dm,  ecc.  Il  basco  suffigge  gl'indici 
corrispondenti  i  (e.  e),  n,  an  (e.  em  dm),  e  così  via.  Tra  gli 
esponenti  baschi  alcuni  mantengono  cosi  bene  il  loro  antico  va- 
lore di  particole,  derivate  da  temi  nominali,  che  il  nome  vien 
loro  unito  in  forma  di  caso  determinato.  Dato  cosi  gizon-a 
4' uomo',  e  la  particola  tzat  ^per'  dovendosi  suffiggere  al  nome, 
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otterremo,  non  già  *gizona-tzat,  ma  gizona-ren-tzat  'per 
ruomo%  e  mol  dire  che  la  particola  s'accompagna  al  caso  del^ 
Tappartenenza  gizon-a-ren.  —  Potremo,  conchiudendo,  pre- 
sumere sicuramente,  che  gli  indici  baschi  non  sieno  in  effetto, 
nella  cosidetta  declinazione,  di  un  valore  morfologico  diverso  da 
quello  che  è  manifesto  nelle  particole  egizie  e  copte. 

La  moltiplicità  di  casi,  che  altri  volle  vedere  nel  basco  (Gha- 
rencey)  e  sembrerebbe  aUontanarlo  dai  paradigmi  che  le  gram- 
matiche danno  all'egizio  e  al  copto,  è  riposta  nella  vera  sua  luce 
dalla  considerazione  che  i  cosidetti  suffissi  della  declinazione  ba- 
sca si  appajano  egregiamente  colle  preposizioni  egizie  e  copte.  La 
sola  differenza  sta  nell'agglutinazione  e  nella  posposizione.  A 
nessuno  viene  in  mente  di  affermare,  che  l'italiano,  per  es.,  pos- 
segga tanti  casi,  quante  sono  le  espressioni  della  seguente  ma- 
niera :  sulla  tavolay  in  casa^  tra  le  maniy  per  mari  e  monti,  ecc. 
Di  maniera  consimile  sono  i  nessi  copti  con  le  preposizioni;  sal- 
vochè  la  prepos.  si  appiccica  solitamente  a  certi  brevissimi  temi 
nominali  j^d,  ro,  tot,  rat  ecc.,  significanti  'capo  bocca  mani 
piedi  '  ecc.,  i  quali  son  poi,  mercè  un  brevissimo  indice  di  rela- 
zione, collegati  grammaticalmente  col  nome  da  determinarsi.  Cosi 
abbiamo  e.  e-^e-n  'sulla  testa  di',  quindi  'sopra',  hirte^  'alla 
mano  di',  'durch',  ecc.  Si  ricordi  il  gizona-ren-tzat  gizo- 
na-ren-kin  del  basco. 

4  Aggsttivo.  Graduazione. 

L'aggettivo,  che  di  regola,  come  già  s'è  notato,  tanto  in  egizio 
quanto  in  basco  segue  il  sostantivo  a  cui  si  connette,  concorda 
nell'egizio  col  sostantivo  rispetto  al  genere  e  al  numero;  laddove 
nel  basco,  senza  più  dire  della  distinzione  del  genere,  assume 
egli  solo  tutte  le  determinazioni  di  numero  e  di  caso,  le  quali 
valgono  insieme  anche  per  il  sostantivo  ;  il  che  viene  a  dire,  che 
nel  basco,  sostantivo  e  aggettivo  attributivo  son  considerati  come 
due  elementi  integranti  d'una  medesima  espressione  nominale. 

Quanto  alla  graduazione  o  comparazione,  il  basco  si  scosta 
dall' a.  ^zio  e  si  accosta  al  copto,  che  usa  esso  pure  di  spedienti 
estranei,  a  quanto  pare,  alla  lingua  madre.  Laddove  l'egizio  ri- 
leva la  comparazione  colla  particella  er  'che'  (cfr.  l' er  del  con- 
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giunti vo)  posposta  all'aggettivo  (o  al  verbo)  e  preposta  al  ter- 
mine di  confronto,  —  p.  e.  kem  sen-s  er  hem  en  kerh  ^neri  sono 
i  suoi  capelli  più  che  il  nero  della  notte',  —  e  sottintende  evi- 
dentemente per  l'aggettivo  il  concetto  di  ^più';  il  copto  si  vale 
all'incontro  di  huo  ^più',  eho-te  ^più  che';  o  variamente  ehùre 
eho.  Al  quale  hùo  od  eho^  risponde  bene  il  basco  nel  suo  suffisso 
ago;  p.  e.  eder  ^ bello',  ederr-ago  'più  bello',  c'uri  'bianco', 
c'uri-ago  'più  bianco',  ecc.  ^ 

Il  superlativo  s'ottiene  dall'egizio  con  varj  processi,  alcuni  dei 
quali  sono  comuni  anche  al  basco,  come  a  dire  la  geminazione 
dell'aggettivo,  l'uso  di  awerbj  che  dicono  'molto';  ma  per  es- 
sere d' indole  troppo  universale,  nulla  essi  provano  a  favore  del- 
l'affinità  basco-egizia.  Per  contro,  la  perifrasi  del  copto,  consi- 
stente nell' aggiungere  all'aggettivo  di  grado  positivo  un  partitivo 
espresso  per  yen  od  ùlCy  'inter'  'tra',  si  approssima  all'espres- 
sione basca  andi-en-a  'grandissimo'  cioè  'quello  dei  grandi', 
on-en-a  'quello  dei  buoni',  'ottimo',  ecc.  All'aggettivo  cosi  fog- 
giato è  premesso  il  sostantivo  basco  pure  in  forma  di  partitivo 
o  genitivo:  gizone-n  andi-en-a  ecc. 

5.  Pronomi  personali. 

L' affinità  dei  pronomi  di  persona  è  senza  dubbio  uno  tra  1  li- 
neamenti più  spiccati,  da  cui  s'argomenti  intercedere  tra  due  o 
più  lingue  alcun  nesso  di  parentela.  Toccando  perciò  delle  diver- 
genze tra  il  basco  e  l'egizio,  si  deve  confessare,  che  a  primo 
aspetto,  le  due  lingue  qui  presentano  un  tal  divario,  da  poter  fa- 
cilmente condurre  a  conclusioni  negative  o  infirmare  grandemente 
gl'indizj  d'affinità  scaturienti  da  altre  parti  dell'esame.  Chi  sen- 
z'altro metta  cosi  a  riscontro  l' e.  erUurh^  pron.  assoluto  di  2*  per- 
sona sing.,  col  rispettivo  basco  hi-,  o,  per  la  stessa  persona  del 
plurale,  l' e.  entvirten  col  b.  zu,  s'imbatte  in  tanta  disformità  ap- 
parente di  temi,  da  sentirsi  inclinato  a  respingere  issofatto  ogni 


^  6  basco,  secondo  che  già  di  sopra  era  avvertito  (p.  17),  si  svolge  pure 
da  fricative  gutturali  e  alterna  con  h  nel  basco  stesso;  p.  es.  b.  iges  e 
ihes  ies  'fuggire'  (cfr.  e.  105);  b.  ego  ed  e  ho  'volare'  (cfr.  e.  tf^)?  ^• 
egu  'giorno',  e.  hu^  e.  hoù^  ehoù;  b.  a  gin  'contro',  e.  {lun,  e.  e^ùn;  ecc« 
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idea  di  connessione  tra  codeste  voci.  Senonchè,  a  volere  che  le 
condizioni  del  raffronto  risultino  davvero  schiette  e  razionali,  è 
pnr  d'uopo  avvertire  che  nei  casi  citati  le  forme  egizie  non  pre- 
sentino già  il  mero  indice  pronominale,  ma  lo  accompagnino  di 
aggiunte,  come  chiaramente  ci  rivela  una  semplice  comparazione 
tra  le  forme  dei  cosidetti  pronomi  assoluti  e  quelle  degli  affissi 
al  verbo,  al  nome  ecc.  Cosi  se  entt^k  vale  'tu'  come  pronome 
separato,  k  è  l'affisso  della  stessa  persona  ;  e  in  questa  medesima 
relazione  stanno  tra  di  loro,  per  'voi',  entvb-ten  e  ten.  Ora,  non 
volendo  io  qui  anticipare  la  dimostrazione,  che  riservo  per  le 
somiglianze,  mi  contento  di  notare  questa  sicura  differenza  tra 
e.  e  b.,  cioè  che  il  basc(f  non  possiede  le  forme  accresciute  del* 
l'antico  egizio,  e  che  il  paragone  va  perciò  istituito  tra  i  due 
linguaggi  ricorrendo  agli  elementi  pronominali  specifici,  adope- 
rati p.  e.  nella  flessione  verbale  e  entranti  a  far  parte  anche  dei 
pronomi  ^zj  assoluti.  Le  forme  egizie  e  copte,  che  potremmo 
chiamare  ampliate,  non  si  mostrano  se  non  per  l'espressione  del 
soggetto;  in  tutte  le  altre  relazioni,  anche  l'egizio  ricorre  ai 
nuclei  specifici,  nei  quali  dobbiamo  cosi  riconoscere  l'impronta 
sicura  del  significato  pronominale.  Per  altra  parte,  anche  nel 
pronome  basco  le  forme  affisse  appariranno  spesso  come  accor- 
date dalle  indipendenti  (si  confronti  p.  es.  n-abil  'io  vado', 
dove  N  è  il  segno  della  1*  pers.  sing.,  con  ni  'io',  oppure  g-era 
[guip.]  'noi  siamo',  dove  G  =  'noi',  con  gu  'noi',  ecc.);  restando 
pur  sempre,  che  le  forme  indipendenti  del  basco  si  distinguano, 
per  una  singolare  nudità,  rispetto  alle  corrispondenti  dell'egizio 
(<^.  b.  ni,  neu,  e.  ànnu-k  'io';  b,  zu,  e.  entff^en  'voi',  ecc.). 

6.  Casi  dei  pronomi  pbbsonali. 

n  basco  svolse  dai  temi  pronom.  alcuni  casi  :  strumentale,  gè* 
nitivo,  dativo,  suffiggendo  loro  gl'indici  casuali;  cosi  ni-k  o 
neu-k  (bisc),  ni-re  o  neure,  ecc.  L'egizio  esprime  la  rela- 
zione di  genit.  colla  semplice  affissione;  e  in  ciò  si  diversifica' 
dal  basco,  accostandosi  alle  lingue  semitiche;  cosi  per-k  'casa 
tua',  p^r-/*  *  casa  sua',  ecc.;  ma  per  esprimere  altre  relazioni, 
quella  di  dativo  ad  es.,  non  rifugge  dal  prefiggere  al  nudo  tema 
pronominale  l'indice  della  relazione,  talché  se  à  vale  'me', 
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n-à  =  ^a  mo',  n-e-/*- ^a  lui',  e  cosi  di  seguito.  Perciò,  rispetto  a 
questa  specie  di  declinazione  pronominale,  la  diversità  fra  basco 
ed  egizio  si  risolrerà  ancora  nella  generale  differenza  tra  suf- 
flssione  e  prefissione  del  determinante  grammaticale. 

È  un  notevole  procedimento  nell'egizio  e  nel  copto  quello  di 
prefiggere  il  segnacaso  ad  un  nome-pronome,  formato  d'un  breve 
tema  nominale  {ro  bocca,  fof  mano,  x^  corpo,  ecc.),  con  l'ag* 
giunta  dei  suff.  pronomin.,  p.  es.  enrtetrkj  letteralmente  ^al  tuo 
corpo  '  {tet  *corpo'),  per  *a  te'.  Ma  il  procedimento  non  è  forse 
estraneo  pure  al  basco^  che  dice  ni-ri  ^a  me'^  e  all'incontro 
ni-ga*z  o  ni-ta-z  (suff.  z),  secondo  i  dialetti,  ^per  me',  e  ni- 
ga-na,  non  *ni-na,  ^ verso  di  me';  le  quali  sillabe  ga  ta  si  tro- 
vano aggiunte  anche  a  nomi  di  persona. 

La  pluralità  di  temi  pronom.  sinonimi,  che  s'incontra  nell'e- 
gizio e  nel  basco  (  1^  e  3*  sing.;  3^  plur.),  porta  naturalmente  le 
due  lingue  a  deviare  l'una  dall'altra,  alcuni  di  questi  temi  po- 
tendo scadere  o  andare  adoperati  in  diversa  funzione.  Nelle  3*  pers. 
degl'imperativi  baschi  spunta  co^  un  tema  pron.,  che  fuor  di  que- 
st'uso più  non  si  vede  se  non  in  un  agg.  possessivo  :  be-re  'suo', 
Mi  lui',  analogo  a  ne-re  o  ni-re  *mio',  *di  me'  ecc.  Esempj 
d' imperai:  b-etor  venga  egli;  b-iz  sia  egli.  Ora  il  tema  pron., 
pressoché  perduto  nel  basco,  apparirà  nell'e.  e  e.  come  tema  in- 
dipendente di  articolo  e  pronome  dimostr.,  nelle  forme  pa,  pe 
portf  pe-n,  e.  pe  ecc.,  e  all'incontro  non  vi  sarà  adoperato  (almffl[io 
nella  schietta  forma,  che  offre  come  dimostrativo)  come  affisso 
di  3*  persona  nella  flessione  verbale.  Questo  sarebbe  un  caso  assai 
perspicuo  di  elementi  comuni  ab  origine,  adoperati  poi  in  funzione 
diversa. 

La  facoltà  già  accennata,  che  l'egizio  ha  comune  colle  lingue 
semitiche,  di  esprimere  l'appartenenza  coi  semplici  affissi  prono- 
minali, spiega  senz'altro  la  differenza  tra  gli  agg.  pronom.  pos- 
se<«sivi  dell'  egizio  e  quelli  del  basco,  i  quali  all'  incontro,  a  ben 
considerarli,  altro  non  sono  che  genitivi  o  dativi  del  pron.  per- 
sonale. In  egizio,  oltre  che  per  la  pura  affissione  del  segno  pro- 
nom. al  sostantivo  {per-hy  casa  tua),  si  ottiene  l'espressione  del 
possessivo  per  via  dell'articolo  o  dimostr.  combinato  coli' indice 
pronom.:  pa-k  o  pat-k  H\xo%  pa-f  o  pal-f  'suo',  ecc.  Il  basco, 


Basco  ed  Egizio  :  Pron.  dimostr.,  relat.  e  interrogativi.  31 

alla  sua  volta^  si  vale  delle  forme  per  cosi  dire  inflesse  (ne-re 
'di  me'  od  'a  me*,  be-re  'di  lui'),  intese  quali  veri  casi,  e  non 
quali  aggettivi,  come  la  loro  collocazione  dimostra.  Precedono 
esse  il  nome  specificato:  ne-re  ec'ea  'di  me  la  casa',  e  solo 
per  eccezione  sono  posposte.  Quanto  alla  natura  del  caso  ch'esse 
rappresentano,  se  n'avrà  a  discorrere  parlando  della  flessione 
nominale. 

7.  Prokohi  dimostrativi. 

Il  tema  pron.,  che  l'egizio  adottò  per  la  funzione  dimostrativa, 
è  diverso  dai  dimostrativi  baschi  :  gli  e.  pe,  te,  maschili  e  feminili, 
non  hanno  evidentemente  a  far  nulla  coi  baschi  au,  on,  ar  ed 
or  ecc.,  i  quali,  sebbene  al  basco  faccia  pur  qui  difetto  la  distin- 
zione dal  genere,  mostrano  pure  di  fronte  all'egizio  una  mag- 
giore varietà  di  elementi.  Ma  pur  questa  indiscutibile  discrepanza 
non  s'oppone  alla  presunzione  che  la  suppellettile  originaria  dei 
temi  fosse  la  stessa  e  abbia  subito  una  divisa  distribuzione  gram- 
maticale ;  sicché,  per  es.,  il  basco  avesse  conservato  solo  nel  verbo 
temi  che  nell'eg.  restano  in  forma  indipend^ite  (pe,  te)y  e  altri 
temi,  reperibili  puranco  nell'egizio,  destinasse  aJl' ufficio  di  di- 
mostratìvi  staccati  {au,  on  ar).  Non  altrimenti,  avremmo  nel- 
l'indoeuropeo una  generale  identità  dei  temi  pronominali  dimo- 
strativi, ma  una  distribuzione  per  cui,  a  cagion  d'esempio,  greco, 
latino  e  gotico,  a  esprimer  'quello',  vengono  a  xelvo,  olio  o  ilio, 
e  jaina.  Il  concetto  di  distribuzione  comprende  in  sé,  nel  nostro 
caso,  pur  quello  delle  combinazioni  e  derivazioni  infinite,  senza 
dir  delle  particolari  vicende  nel  significato. 

8.    PRONOUI  RELATIVI  SD   INTERROGATIVI. 

Quanto  ai  pronomi  relativi  ed  interrogativi,  sebbene  non  man- 
chino alcune  disformità,  tra  basco  ed  egizio,  per  la  derivazione 
dei  temi,  composti  in  qualche  caso  di  parecchi  elementi  prono- 
minali, e  specialmente  per  la  collocazione  del  relativo,  la  quale 
nel  basco  segue  la  tendenza  solita  all'  inversione,  dovrei  mettere 
in  rilievo  piuttosto  somiglianze  che  non  deviazioni;  e  perciò  ri- 
mando il  lettore  alla  seconda  parte  di  questa  rassegna  sommaria. 
Si  avverta  solo,  che  per  questo  rispetto  le  somiglianze  vengono 
ad  essere  tanto  più  significative,  in  quanto,  non  solo  vi  appajono 
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comuni  al  basco  ed  all'egizio  gli  elementi  primi  di  cosiffatti  temi 
pronominali,  —  cioè  per  il  relativo:  e.  en,  b.  n  (la  forma  eg. 
enrt,  enrlif  secondo  il  Brugsch  medesimo,  g.  16,  è  derivazione  del 
semplice  en),  per  l'interrogativo  (qui  tacendo  dell' e.  «x?  «X*> 
e.  €tSy  b.  z-er  e  z-en'):  e.  ni^mOf  b.  no-r,  ed  anche  no,  come 
accanto  a  ze-r  o  z-er  si  trova  ze;  —  ma  il  basco  si  presenta 
per  questo  rispetto  assai  più  prossimo  all'  ^izio  di  quello  che  non 
siano  le  altre  lingue  ascritte  al  ceppo  hamitico;  poiché  in  esse 
tutte  manca  il  relat.  en  dell'egizio^  ed  è  supplito,  come  nel  ta^ 
maseq  e  nel  bega^  da  pron.  dimostrativi,  wa,  iè,  tu  ecc.  (v.  Fr. 
MùUer.  p.  265);  e  per  gl'interrogativi  sono  in  uso  temi  assai  più 
distanti  dall'egizio  che  non  i  corrispondenti  baschi.  Il  solo  inter- 
rogativo del  tamaseq:  ma^  sembra  collegarsi  all'è,  mo,  che  si 
trova  anche  di  per  sé  nel  medesimo  valore,  e  chiarirebbe  com- 
posta l'altra  forma  ni-mo,  e.  m-m.  Intorno  al  modo,  in  cui  il 
basco  dispone  il  pronome  relativo,  cioè  dopo  il  termine  di  rela- 
zione, rammento  che  l'ordine  diverso  del  basco  rispetto  all'egizio^ 
in  questo  come  in  molti  altri  casi,  non  esce  dal  novero  di  quelle 
oscillazioni,  di  cui  si  hanno  molti  saggi  nelle  lingue  hamitiche; 
dove  p.  es.,  mentre  l'è.  e  il  tam.  formano  temi  verb.  caus.  pre- 
figgendo un  indice  se  o  s  ^fere'  (per  es.:  e.  men  'stare',  se-men^ 
e.  semni,  ^porre';  tam.  esu  'bere',  s-esu  *far  bere',  'abbeve- 
rare'),  il  beg'a,  somali,  galla  ecc.  pospongono  l'indice  medesimo 
(per  es.:  beg^a  tam  'mangiare',  tam-s  'far  mangiare',  somali 
hdg  'saccheggiare*,  hòg-si  ^far  devastare',  ecc.).  Cosi  in  queste 
espressioni  anche  il  basco:  Jan  'mangiare',  jan-azo  'far  man- 
giare', ecc.  Sarà  pur  detto  altrove,  come  il  relat.  b.  n  entri  a 
formare  la  particella  no-n,  o  n-on,  locativo  del  relativo  'in  che', 
'dove',  'in  quanto',  e  non  viceversa,  come  a  torto  insegnava  il 
V.  Eys,  seguito  in  ciò  anche  dal  Mùller  (v.  E.  g.  60;  Fr.  Mùl- 
ler,  op.  e.  16). 

9.  VXBBO. 

Anche  nel  verbo,  non  poche  differenze  dipendono  dalla  diversa 
disposizione  di  materiali  congeneri  in  radice  e  funzione,  che  ab 


*  Nel  tamaseq  si  mostrerebbe  questo  tema  a  formar  participj:  eUeem 
'seguire*,  ilkem-en  'seguente',  'che  segue',  ecc. 
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origine  essendo  o  staccati  o  giustaposti,  si  distribuirono  poi  va- 
riamente nella  varietà  degl'  idiomi  hamitici  ;  si  che  potemmo  già 
dire,  che  una  certa  rilassatezza  nell'ordine  dei  determinativi  gram- 
maticali sia  un  carattere  distintivo  di  questa  famiglia.  La  collo- 
cazione d^li  affissi  pronominali  può  cosi  variare  dall'egizio,  il 
quale  non  prefigge  mai  gl'indici  pronominali,  al  copto,  in  cui  si 
hanno  pure  prefissi,  e  tanto  più  al  basco,  che  di  solito  prefigge 
il  pronome  con  valore  di  soggetto,  o  al  berbero,  che  varia  col- 
locazione secondo  le  persone  di  un  medesimo  tempo,  o  ancora 
al  saho,  che  prefigge  e  suffigge,  ecc. 

Si  vedrà,  come  gli  affissi  pronominali  pajano  rivelare  nel  loro 
insieme  identità  di  origine,  e  valgano  si  nell'  egizio  che  nel  basco 
ad  esprimere  il  sogg.  e  l'oggetto  o  soggetto  paziente,  nel  copto 
e  nel  basco  anche  Togg.  indiretto,  senza  che  sia  per  nulla  alte- 
rata la  forma  del  brevissimo  tema,  il  quale  nell'egizio  è  giusta- 
posto,  e  nel  copto  e  nel  basco  è  agglutinato  alla  nuda  radice 
verbale.  Codesta  radice,  alla  sua  volta,  non  è  modificata,  se  non 
in  quanto  le  si  aggiungono  gì'  indici  dei  tempi  e  dei  modi,  sem- 
pre posponendoli  il  basco  e  preponendoli  talora  l'egizio  ed  il 
copto;  e  da  essa  poi  si  derivano,  mercè  di  alcuni  sufSssi,  certi 
temi  nominali  di  participj  ed  infiniti,  dei  quali,  come  di  nuovi 
organi,  si  venne  ad  arricchire  il  meccanismo  assai  semplice  della 
flessione  primitiva,  in  particolar  servigio  di  una  conjugazione 
perifrastica,  fattasi  molto  estesa  e  dall'una  parte  e  dall'altra. 
Gl'indici  e  suffissi  baschi  della  flessione  s'accostano  in  molta  parte 
agli  egizj. 

La  disformità  grande,  che  ci  colpisce  nel  mettere  a  paro  sen- 
z'altro una  forma  verbale  egizia  e  una  basca,  dipende  princi- 
palmente da  questo,  che  il  basco  appiccica  al  tema  verbale  più 
di  un  affìsso  pronominale,  com'è  per  esempio  quando  vuol  espri- 
mere il  soggetto  paziente  (impropriamente  chiamato  «oggetto» 
nelle  forme  che  in  qualche  modo  corrispondono  alle  nostre  tran- 
sitive) in  una  coli' agente  in  funzion  di  strumentale*,  e  pur  col 


*  Cosi  in  d-u-t,  già  incontrato  in  nota  a  p.  24;  cioè:  'egU'  =  D,  'è'  =  u, 
*a  me',  *da  me',  'per  me'«T;  quindi  'ho',  forma  ausiliare  della  coniug. 
passiva  (transitiva). 

ArchiTio  glott.  ita!.,  serie  gen.  (Supplem.  period.),  IL  8 
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complemento  indiretto.  Se  poi  si  aggiungono  elementi  modali  e 
temporali,  accade  che  il  tema  verbale  del  basco,  specie  se  bre- 
vissimo, come  negli  ausiliari,  si  venga  a  trovare  quasi  soffocato 
da  una  vegetazione  parassitica,  che  gli  si  abbarbica  dintorno. 

Nell'egizio,  e  parzialmente  nel  copto,  il  complemento  indiretto 
è  reso  all'incontro  con  locuzioni  pronominali  staccate;  ma  il 
pronome  oggetto  è  suffisso  pur  nell'e.  e  nel  e.  all'espressione 
verbale;  e  il  copto  suffigge,  senza  alcuna  variazione  di  forma, 
anche  il  pron.  del  compi,  indiretto.  Cosi  in  a-f-tamo-f  ^mostrò- 
gli';  dove  il  primo  ^  pronome  di  3*  pers.  sing.,  funge  da  sog- 
getto e  il  secondo  da  compi,  indiretto.  Qui  si  confrontano  oppor- 
tunamente, salvo  l'ordine  dei  termini,  espressioni  basche  del 
genere  di  d-a-kar-zu-t  'io  lo  porto  a  voi',  più  propriamente; 
*esso  portato  a  voi  da  me'  [D  =  'esso';  a-kar  tema  di  ekarri 
*portare';  zu  =  S^oi',  compi,  ind.;  T  =  'me',  qui  'dame',  'per 
mezzo  mio'],  dove  zu,  che  è  pron.  di  2*  plurale,  vale  per  l'og- 
getto indiretto  senza  variazione  di  sorta.  In  altri  casi,  il  basco, 
del  pari  che  l'egizio,  si  serve  di  particelle  per  esprimere  la  re- 
lazione di  dativo,  e  particolarmente  della  dativale  ki,  cfr.  e. 
fa  o  Ila. 

Non  è  facile,  di  certo,  ravvisare  somiglianze  tra  la  flessione 
egizia  e  certi  conglomerati  baschi,  in  cui  tre  pronomi  plurali 
son  collegati  tra  loro  per  mezzo  degl'indici  proprj  del  plurale 
di  3*  persona,  come  avviene  per  es.  in  dioztegun,  che  tolgo 
alla  versione  laburdina  dell'orazione  dominicale,  presso  il  Ló- 
cluse.  Codesto  dioztegun,  contiene  l'ausiliare,  servente  alla 
conjug.  perifrastica  del  tema  barkha,  lat.  'parcere',  e  occorre 
nella  frase  barkhatzen  dioztegun  bezala,  cioè  liberamente: 
'come  noi  loro  li  risparmiamo',  e  alla  lettera,  nell'ordine  basco; 
'risparmiati  essi  sono  loro  da  noi  che  simile  modo',  o  senza 
l'inversione  basca:  'nello  stesso  modo  che  da  noi  loro  essi  sono 
risparmiati  (o  risparmiare)  ^  La  singolarità  dell'espressione  ba- 


*  bezala  corrispondo  al  nostro  *coine';  e  credo  si  componga  di  ala 
ela  =  ara  era,  *modo'  'fare',  e  *be-z  (rad.  be)  *simile\  —  L'n  finale  di 
dioztegun  è  la  particola  relativa,  connettente  bezala  col  verbo  che  pre- 
cede. —  barkha-tze-n  è  tema  nomin.  in  funzione  d* infinito,  derivato  col 
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sca  risiede  insieme  neirintrecciamento  dei  temi  pronominali  e 
nel  distacco  dell'indice  di  plurale  dal  tema  di  3*  pers.,  distacco, 
del  resto,  normale  nel  verbo  (p.  e.  d-a-bil-tza  ^essi  vanno', 
i)  +  tza  =  *essi'). 

Poiché  nella  formazione  dei  tempi  e  modi  le  differenze  tra  b. 
ed  e.,  eccettochà  per  la  collocazione  degl'indici,  mi  pajono  so- 
verchiate dalle  somiglianze,  ne  toccherò  discorrendo  di  queste. 
Lo  stesso  sia  detto  del  processo  della  conjug.  semplice  e  perifra- 
stica, il  quale  è  comune  ad  entrambe  le  lingue,  e  dell'uso  che 
vi  si  fa  di  quelli  ch'io  chiamo  derivati  verbali,  cioè  participj, 
infiniti  ecc. 

10.  GbNBBI  DSL  VXRBO. 

Intorno  alla  formazione  dei  temi  verbali  si  osservi,  che  mentre 
Te.  e  il  b.  posseggono  temi  causativi  di  struttura  comune  (v. 
pag.  32)  e  hanno  in  comune  un  tema  passivo  (passato)  in  tu, 
b.  du,  come  d'altronde  mancano  entrambi  della  forma  passiva 
derivata  con  w,  che  è  propria,  all'incontro,  di  altre  lingue  hami- 
tiche  {tamaseq,  bega  ecc.),  il  basco  non  ha  però  alcun  tema 
verbale,  paragonabile  all'intensivo  egizio,  ottenuto  per  la  gemi- 
nazione del  radicale,  come  p.  e.  kenrken  da  ken  'colpire'.  Tracce 
di  questo  procedimento  si  presentano  tuttavolta  anche  nel  basco, 
a  rinforzar  radici  nelle  formazioni  nominali,  le  quali,  come  nel- 
l'egizio, talora  non  vi  differiscono  esteriormente  dai  nudi  temi 
verbali.  Cosi,  mentre  in  copto  mokmek  è  *  riflettere'  ^pensare', 
mokok  nel  basco  (Lécluse),  sul  tipo  della  3*  classe  del  Brugsch, 
è  ^pensiero';  cosi  il  b.  gogò  'desiderio'  'pensiero',  ricorda  il 
tipo  copto  éicóù  'desiderio';  ecc. 

11.  Attivo. 

Non  si  può  infine  passare  sotto  silenzio,  che  al  basco  sembra 
far  difetto  l'espressione  verbale  attiva,  nel  senso  proprio  della 
parola.  In  altri  termini,  il  pronome,  che  nella  cosidetta  conju- 


suff.  te,  tze;  il  n.  finale  sembra  esprimere  una  relazione  di  locativo.  — 
d-i-o-z-te-gu  contiene:  gu  'noi',  in  funzione  di  agente,  *da  noi';  d  +  z 
(z  è  indico  del  plur.)  'essi*,  sogg.;  o  +  te  (te  ind.  del  pi.)  'essi\  in  fun- 
zione di  dativo;  i  resta  a  rappresentare  T ausiliare  'essere*  e  forsanco  la 
particola  dativale  'a\ 
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gazione  transitiva  è  solitamente  considerato  come  oggetto  dell'a- 
zione verbale,  è  invece  da  tenersi  per  soggetto  paziente,  e  l'altro 
pronome,  concepito  come  soggetto,  starebbe  all'incontro  in  fun- 
zione di  strumentale  o  mediale,  rispetto  all'azione  passivamente 
intesa.  La  natura  dell'espressione  basca  è  molto  ben  chiarita  da 
quelle  proposizioni  in  cui  l'agente  è  reso  da  un  nome,  il  quale 
ha  lo  stesso  indice  finale,  -K,  tanto  nelle  locuzioni  considerate 
come  transitive,  quanto  in  quelle  di  forma  schiettamente  passiva. 
Nella  frase:  Jainkoak  berak  esanak  dira  egia  oneek  ^per 
mezzo  di  Dio,  da  Dio  stesso  dette  sono  verità  queste  (queste  ve- 
rità)', il  carattere  passivo  della  locuzione  è  attestato  dal  verbo 
dira,  3*  pers.  plurale  dell'ausiliare  'essere'  e  quindi  concordante 
col  plur.  egia  oneek  'queste  verità';  esanak  è  forma  particip., 
plurale  anch'essa;  sicché,  significando  esanak  dira  egia  oneek 
'sono  dette  queste  verità',  Jainkoak  berak  è  forza  che  valga 
come  uno  strumentale:  'da  o  per  Dio  stesso'.  Ora,  anche  nello 
locuz.  transit.,  per  le  quali  serve  l'ausil.  u,  il  nome,  da  cui  pro- 
viene l'azione,  ha  il  medesimo  indice  (-k);  il  che  torna  a  dire, 
che  esso  non  corrisponde  punto  al  nostro  soggetto  delle  locuzioni 
transit,  ma  ben  piuttosto  all'abl.  latino  di  agente.  Quindi  Jaun- 
goikoak  egin  z-u-en  mundua,  reso  di  solito  colla  frase  'Dio 
fece  (egin  zuen)  il  mondo',  suona  più  propriamente  'da  Dio  in 
fare  (egi-n)  era,  o  fu  (z-u-en),  il  mondo'.  Cfr.  24 n,  55, 68  segg. 
Nell'egizio  e  nel  copto,  s'ammette  che  invalga  di  consueto  l'e- 
spressione transitiva.  Tuttavolta,  alcuni  indizj  porterebbero  a  cre- 
dere, che  pure  a  quei  linguaggi  non  sia  estranea  la  maniera,  che 
ora  si  mostrava  nel  basco.  —  Neil' e.,  quel  che  si  dice  l'oggetto 
pronominale  è  spesso  accompagnato,  cioè  preceduto,  dalle  sil- 
labe Uy  tu.   Ora  tUy  che  vale  senz'altro  anche  per  l'ausiliare 
'essere',  serve  a  formar  locuzioni  passive,  conservando,  quanto 
alla  collocazione,  una  certa  indipendenza  dal  verbo  attributivo. 
Per  es.:  sotem-turf  ^h  udito',  cioè  'udire  essere  ^li';  ed  anche 
kraS'f'tu  'seppellire  egli  essere'  {kras-f-tu  em  hras  nefer^  'è 
sepolto  in  buona  sepoltura';  Rossi);  dove  tu  è  disgiunto  da  kras 
per  la  zeppa  dell' /J  pron.  pers.  di  3*  persona.  Non  si  potrebb'egli, 
quando  il  tu  è  congiunto  coli' oggetto  pron.,  intendere  questo 
come  soggetto  di  una  locuz.  passiva?  Questo  almeno  è  certo,  che 
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nelle  frasi  egizie  riconosciute  da  tutti  per  passive,  il  verbo  at- 
tributivo si  presta,  senza  mutamenti,  al  senso  che  corrisponde- 
rebbe a  quello  di  un  nostro  partic.  passivo,  mentre  col  medesimo 
ausiliare  'essere'  viene  poi  inteso  anche  in  senso  transitivo.  Come 
differiscono  tra  loro  le  frasi  tu  à  mer  Mo  amo'  e  tu  haìhf  ^egli 
è  mandato'?  La  collocazione  del  pron.  non  fa  difficoltà,  dicendosi 
tanto  àu  à  rerf^  'io  so',  quanto  àu  re^  à,  ecc.  Non  si  potrebbe 
intendere  tu  à  mer  come  un  ^è  amato  da  me',  invece  che  per 
un  vero  e  proprio  ^io  sono  amante'?  L'incertezza  di  alcuni  nessi 
dell' e.,  dovuta  ai  processi  rudimentali  di  una  fase  isolante  del 
linguaggio,  è  attestata  dal  Brugsch,  g.  57,  che  cita  casi  come 
questi:  meh-f  ^empire  egli',  cioè  tanto  *egli  empie',  quanto  ^egli 
è  empito'.  La  medesima  incertezza  nel  senso,  il  quale  viene  ad 
essere  determinato,  tutt'al  più,  dalla  natura  della  frase  e  dal 
contesto,  si  mostra  pure  nel  toma  verbale  basco,  da  cui  si  deri- 
vano forme  come  quella  già  citata  :  d-akar-t  ^esso  portare  me, 
da  me',  ^è  portato  da  me',  cioè  ^io  lo  porto'.  Similmente,  pas- 
sando al  copto,  lo  Stern,  g.  301,  ne  adduce  temi  verbali  di  si- 
gnificato vago,  sicché  ftm,  p.  e.,  può  significare  ^muovere'  ed 
'esser  mosso'  ^ 

Da  queste  poche  notizie  mi  sembra  si  possa  raccogliere  quanto 
basti  per  affermare,  che  il  valore  dei  temi  verbali  basclii,  nelle 
locuzioni  dette  transitive,  per  cui  essi  vengono  a  un  certo  signi- 
ficato di  passivitii,  non  ripugna  affatto  all'indole  dei  temi  ver- 
bali egizj  e  copti,  che  oscillano  del  pari  tra  il  significato  trans, 
ed  intrans.,  attivo  e  passivo. 

12.  Numerali. 

I  numerali  s'adattano  piuttosto  alla  categoria  delle  somiglianze; 
e  tra  queste  perciò  li  poniamo,  nella  rapida  rassegna  a  cui  ora 
si  pa3sa. 


^  Vero  è  però  che  il  passaggio  di  significato  vi  si  può  vedere  espresso  da 
Oli  mutamento  della  vocale  interna:  boi  'sciogliere',  bel  'essere  sciolto'; 
oppure  mediante  forme  derivate  per  éiìt,  at^  et,  le  quali  d'altronde  ricor- 
dano lo  locuzioni  passive  dell'egizio,  ottenute  per  tu  od  ut. 
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B.  Somiglianze. 


1.  Genere. 


Se  il  basco  ha  perduta  o  non  ha  svolta  la  distinzione  del  ge- 
nere nel  nome,  nell'aggettivo  e  nel  pronome,  conserva  però  o 
presenta  questa  distinzione  nelle  2^  pers.  singolari  della  flessione 
verbale  defla  transitiva  (cfr.  p.  25)j  così  d-a-kar-k  ^è  portato 
da  te  maschio^  d-a-kar-en  ^è  portato  da  te  femina\  ecc.  L'e- 
gìzio e  il  copto  offrono  la  stessa  distinzione  nelle  seconde  pers. 
del  sing.,  coi  suffissi  k  per  il  maschile,  t  per  il  feminile  e  la 
estendono  anche  alle  terze  singolari  ;  ma  nel  plurale,  la  varietà 
cessa  affatto,  come  nel  basco.  Quanto  all'indice  del  feminile,  si 
noti,  che  se  l' en  basco  è  di  certo  lontano  dal  t  e.,  anche  il  copto 
si  scosta  assai  dal  suo  ascendente  diretto,  siccome  quello,  che  in- 
dica il  fem.  di  sec.  pers.  con  e,  quando  il  pron.  pers.  è  suffisso: 
pega-k  H\x  maschio  dici',  peg-e  H\i  donna  dici'.  La  natura  della 
somiglianza  mi  sembra  specifica,  trattandosi  di  un  fatto  proprio 
di  certe  famiglie  di  lingue,  come  la  hamitica  e  la  semitica,  che 
lo  allarga  anche  al  plurale,  e  estraneo  ad  altre,  come  p.  es.  l' a- 
riana.  D'altra  parte,  la  nota  del  genere  manca  all'egizio  e  al 
copto  nel  plurale  dei  temi  pronominali;  a  pa,  pe,  ta,  te^  masc. 
e  fem.  sing.,  corrisponde  nel  plur.  :  na,  ne,  di  genere  comune  ; 
l'articolo  indeterminato  uà  ^uno',  propriamente  un  numerale, 
non  conosce  distinzion  di  genere  nemmeno  al  singolare.  Per 
giunta,  seguendo  alcuni  indizj,  ricavati  dall'uso  antico  di  quel- 
l'elemento pron.  ty  che  l'è.  assunse  ad  esprimere  il  feminile,  è 
forse  lecito  argomentare,  che  esso  in  origine  non  avesse  alcun 
particolar  carattere  di  genere.  Così  gli  ausiliari  per  'essere', 
pu  e  tu,  si  fondano  evidentemente  sugi'  indici  pron.  p  e  <,  e  non 
lascian  vedere  traccia  alcuna  di  una  differenza  di  genere.  E  se 
guardiamo  alla  derivazione  dei  temi,  incontriamo  promiscuamente 
adoperati,  nel  copto,  i  suffissi  5,  /*,  t.  Due  dei  quali,  s  e  f,  ri- 
cordan  bene  gli  affissi  pron.  per  il  fem.  ed  il  masc.  della  3.  pers. 
sing.;  ma  il  primo,  che  in  certi  nessi  verbali  ha  valor  di  femi- 
nile, si  mostra  all'incontro  comune   nel  pron.  su  di  3.  sing., 
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selu  di  3.  plur.  :  ^  egli,  ella  ',  ^  eglino,  elleno  '.  Valore  promiscuo 
ha  pure  l'indice  /  nel  pronome  relativo  egizio  en4i  o  en-ti  (cfr. 
p.  32),  che  vai  per  ogni  genere;  e  il  corrispondente  copto  et 
cosi  vale  e  per  il  masc.  e  per  il  fem.,  ad  es.  nelle  forme  parti- 
cipiali sul  fare  di  et-hernsi  '  sedente  '.  Elemento  pronominale  con- 
genere sembra  anche  il  suff.  di  masc.  egizio,  com'è  in  sexet-ti 
^cacciatore',  j^eben-ti  o  y^eben-t  ^distruttore*,  nun-ti  ^cittadino', 
e  di  fem.,  come  è  in  men-t  ^ paese',  y^b-t  distruzione',  ecc.;  dove 
nel  copto  son  tipi  analoghi:  acol-te  (e  acol)  f.,  *  carro',  snio-t 
smchti  smo-te  m.,  Sfigura',  ^imagine'  (eg.  sem  *  esser  simile'),  ecc. 
Rifacendoci  perciò  su  queste  vestigia  del  xalore  antico  di  codesti 
elementi  pron.  egizj,  presumeremo  con  qualche  legittimità  che 
nell'e.  stesso  la  distinzione  del  genere  non  sempre  è  stata,  né 
così  costante,  né  cosi  rigorosa,  come  s'ebbe  di  poi  in  certe  forme 
della  flessione  verbale  e  dei  temi  nominali. 

2.  Numero. 

Nel  designare  il  numero,  il  basco  opera  con  elementi  e  pro- 
cessi, che  tengo  in  gran  parte  affini  a  quelli  che  son  proprj  del- 
l'egizio.  Vero  è  che  l'egizio  possiede  anche  un  duale,  numero 
ignoto  al  basco;  ma  questa  non  è  discrepanza  di  gran  conto, 
poiché,  a  tacer  d'altro,  nel  copto  stesso  il  duale,  come  categoria 
grammaticale  distinta,  viene  a  mancare  del  tutto.  Un  primo  fatto 
comune  è  questo,  che  tanto  nel  basco,  quanto  nell'egizio,  l'indice 
della  pluralità  é  suffisso,  com'è  nelle  altre  lingue  della  famiglia 
hamitica.  In  secondo  luogo,  e  nel  basco  e  nell' egizioi  v' hanno 
esponenti  di  pluralità  che  si  ripetono  colla  stessa  funzione  e  nel 
nome  e  nel  verbo.  In  terzo  luogo,  gl'indici  del  plurale  pajon 
risalire,  per  entrambi  i  linguaggi,  a  origine  comune. 

Gli  esponenti  del  plurale,  che  l'analisi  ricava  per  il  nome 
basco,  son  due:  e  ed  et  od  età.  11  primo  é  attestato  da  forme 
sulla  foggia  di  jaun-e-ez  (Chaho)  *per  i  signori',  e  dai  genitivi 
e  dativi  plurali  sulla  foggia  di  gizon-e-n,  gizon-e-i,  che  il 
V.  Eys  vorrebbe  accorciati  da  •gizon-ak-en  ecc.  Ma  a  codesta 
spiegazione  sta  contro,  in  primo  luogo,  che  nel  basco  ben  può 
cadere  un  k  tra  vocali,  ma  solo  quando  egli  oscilla  colla  spi- 
rante H,  come  è  nella  fless.  verbale  per  l'indice  di  2.  singolare 
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(k  e  H  tra  vocali  *.  Poi  non  si  vedrebbe  perchè  la  lingua,  avendo 
nella  forma  più  piena  (•gizonaken)  un  ovvio  spediente  onde 
distinguere  il  genit.  plurale  dal  genit.  sing.  del  nome  indetermi- 
nato gizon-en  ^ài  uomo',  non  l'avesse  mantenuta;  senza  dire, 
che  se  gìzonen  plur.  fosse  da  *gizonaen  *gÌ2ona[k]en,  ra- 
gion vorrebbe  che  gi^zon-e-i  si  spiegasse  da  'gizona-ei,  dove 
I  0  ri  è  suff.  del  dativo  e  punto  non  si  vede  come  c'entri  1'  e, 
atto  solo  a  produrre  un  iato  inutile.  Per  il  dat.  plur.,  non  è  pro- 
vato, che  la  forma  gizon-ai  sia  più  legittima  di  gizon-ei,  e 
non  si  debba  piuttosto  considerare  1'  ai  come  un  allargamento 
deU'  eL 

L'altro  suffisso  et  od  età  si  mostra  chiaro  nelle  forme  plurali 
munite  di  esponenti  casuali,  come:  ec'e-ota-ko  Molle  case',  da 
ec'e-ak  4e  case';  buru-eta-n  ^ nelle  teste',  da  buru-ak;  ori- 
eta-tik  Hra  quelli,  di  quelli',  da  ori-ek;  ecc.  I  casi  obliqui 
del  plur.  ci  offrono  sempre  od  e  solo  o  la  forma  colla  dentale; 
il  K  non  si  mostra  se  non  nel  caso  retto,  e,  naturalmente,  nello 
strumentale  o  agente  delle  locuzioni  passive*. 

Nel  verbo,  ricorrono  entrambi  i  principali  esponenti  di  plurale 
che  il  nome  ci  offriva;  e  sono:  e  tal  quale  come  nei  sostantivi, 
e  l'altro  nella  forma  di  te  (de),  tza,  z,  dove  tza  e  z  (bisc.) 
sono  da  considerare  come  varianti  fonetiche  di  •ta,  *t  (cfr.  per 
ora  i  suff.  te  e  tze  degli  infiniti:  omai-te  Mare',  allato  a  sar- 
tze,  gal-tze,  entrare,  rovinare').  L'è  e  il  te  si  documentano 
insieme,  contrapponendo  al  lab.  d-u-te,  Msso  è  da  loro'  (cfr. 
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*  Cfr.  hi  *  tu'  0  k  suffisso  'tu';  quindi  n-au-(h)ala  *ch'io  sia  da  te\ 
•sarò  da  te',  eco.  Gli  altri  esempj,  addotti  dal  V.  Eys.  gr.  p.  14,  son  do- 
vuti all'illusione  del  fatto  grammaticale,  di  cui  ora  si  tocca. 

'  Poiché  i  suoni  t  e  K  alternano  nel  basco,  siccome  a  suo  luogo  meglio 
vedremo  (p.  e.  kunk-ur  e  tunt-ur  'curvo,  gobbo'),  si  può  chiedere,  so 
il  K  del  nominativo  non  sia  un'alterazione  del  t  degli  obliqui,  agevolata 
dall'influenza  delle  forme  strumentali,  facilmente  qui  intese  per  nominativi. 
Quanto  alla  vocale  che  precede  il  k,  l'uso  pronominale  (ori-ek,  oj-ek, 
hau-ki-ek  lab.)  accennerebbe  che  la  primitiva  fosse  quella  stessa  e  che 
si  mantiene  pur  nei  casi  obliqui:  ori-eta-tik  ecc.,  e  I'a  seriore  si  po- 
trebbe attribuire  al  sovrapporsi  dell'articolo  determinativo  a,  oppure  alla 
spinta  di  distinguere  il  nominativo  dallo  strumentale,  terminato  nel  pi.  in 
ek:  gizon-ak  *gli  uomini',  gizon-ek  'por  hominos'. 
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pag.  24  n.)^  il  bisc.  d-au-e  (non  sarebbe  ammissibile,  nel  basco, 
un  dileguo  di  t  tra  vocali);  e  così  nell' iraperf.,  o  preterito  vago, 
il  sul.  z-i-e-n,  per  ♦z-u-e-n,  al  guip.  e  lab.  z-u-te-n;  ecc.  Di 
tza  sia  esempio  d-a-bil-tza  ^essi  vanno'  (d  +  tza  =  essi);  di  z, 
il  biscagl.  d-a-go-z  ^essi  stanno'  (a-go,  e-go,  *  stare'),  d-oa-z 
^essi  vanno',  tema  oa  per  joa;  ecc.  Ancora  si  consideri  l' it 
di  plurale,  nel  tipo  d-it-u-t  *essi  sono  a  o  da  me',  allato  al 
sng.  d-u-t  (p.  24  n.). 

L'egizio  indica  la  pluralità  nel  nome  e  nel  verbo  col  suffisso  w, 
talora  conservato  nel  copto  e  più  spesso  degenerato  in  i  (cfr.  e. 
àsaii  *  moltiplicare ',  e.  asai;  e.  syjzu  ^scrivere,  e.  syai;  ecc.). 
Perciò  l'egizio,  come  da  rot  *  piede'  ha  rot-^  Spiedi',  così  da 
Iwlep  ^riposare'  hotep-u  *  riposano';  ecc.  Con  questo  esponente 
vocale,  e.  Uy  e.  f,  non  mi  periterei  di  mandare  I'e  del  basco, 
benché  io  punto  non  presuma  che  bastino  appieno,  per  l'affer- 
mazione di  quest'affinità,  l'aversi  nel  basco  stesso  il  le  ed  ule 
per  ^capelli'  allato  all'è,  uri,  ed  altri  consimili  esempj  che  a 
suo  luogo  son  citati.  Ma  alcune  particolari  coincidenze,  circa  l't* 
del  i)lurale,  si  vedono  tantosto. 

Più  spiccate  concordanze  sono  per  l'esponente  dentale.  L'  et 
(ek,  ak)  età,  te,  it,  che  ci  dava  il  basco,  si  direbbe,  spoglio 
(iella  nozione  di  genere,  l'indice  egizio  che  ricorre  nel  pi.  fem. 
(lei  tipi  in  tu  od  ut,  prossimi  a  quelli  del  saho,  del  galla  e  del 
somali,  in  ^,  ò/a,  od.  Cosi  abbiamo  nell'egizio:  neh-tu  ^sico- 
mari',  menmen-tu  ^bestiami';  ecc.  S'aggiunga,  che,  in  certe 
forme  pronominali,  il  plurale  pare  ottenuto  coli' inserzione  o  af- 
fissione di  dentale  sorda:  e.  su  ^egli',  s-et-it  ^eglino';  p-en 
^questo',  p-et-en  ^questi';  ent  rei.  sing.,  ent-et  plur.  Segno  con- 
genere di  plurale  avrebbe  il  copto  nei  prefissi  pers.  della  1.  e  2. 
plurale,  i  quali,  in  luogo  del  solito  n  ^noi',  ten  ^voi',  ci  por- 
tano a  te-n  ^noi',  te-ten  *voi',  p.  es.  in  ten-iòm  ^chiudiamo*,  te- 
ten-tòm  ^chiudete'.  Questo  rinforzo  di  pluralità  troverebbe  d'al- 
tronde un  buon  riscontro  in  quello  che  ci  è  offerto  dal  basco 
nella  1.  e  2.  plur.  del  tipo  g-a-bil-tza,  z-a-bil-tza,  'andiamo, 
andate',  dove  g  e  z  già  rappresentano  i  temi  gu  e  zu,  per 
^noi,  voi'. 

Un  terzo  indice  di  plurale,  che  è  n,  fa  capolino  nell'egizio 
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(vedine,  per  lo  altre  lingue  hamitiche,  il  MùUer),  ed  è  in  t^i 
'  essi  ',  accanto  ad  w  ;  in  se-n  '  essi  ',  allato  a  se  di  sing.  ;  nel 
plur.  dell' artic:  na  ne^  allato  ai  sing.  pa,  ta;  forse  anche  in 
an(Hi  ^noi*,  di  contro  ad  en-m^k  io,  e  più  manifestamente  in 
te-n  ^voi',  di  contro  ai  due  indici  di  2.  prs.  sng.,  k  e  ty  che 
l'egizio  ha  comuni  con  le  lingue  semitiche,  limitato  il  t  nell'e- 
gizio al  feminile. 

Il  basco,  alla  sua  volta  (che  pur  rende  con  k  il  pron.  di  2. 
sing.),  conserva  in  z-u,  ^voi',  un  derivato  analogo  all'eg.  7i-w 
^noi'  {z  =  t  eg.,  per  un'alterazione  comunissima  nel  basco);  vi 
mostra  cioè  intatto  l'antichissimo  u  di  plurale.  Ma  anche  in  due 
altre  forme  pronominali  mantenne  il  basco  le  vestigia  manifeste 
di  un  antico  u  o  tu  di  plurale;  e  sono:  batzu  ^alcuni',  da  bat 
^uno',  e  zein-tzu  Squali',  da  ze-in  Squalo'. 

3.  Preliminari  intorno  alla  costituzione  delle  parole. 

Esaminando  la  struttura  dei  temi  egizj  e  dei  baschi,  ci  par  di 
assistere  allo  stesso  diventare  della  lingua,  cioè  ai  successivi 
trapassi,  per  cui,  dalle  fasi  più  rudimentali,  si  viene  via  via  a 
prodotti  schiettamente  morfologici. 

E  per  incominciare  appunto  dalla  fase  più  inoltrata,  diremo 
che  la  derivazione  tematica  è  ormai  ottenuta,  nel  basco  e  nel- 
l'egizio, per  via  di  aggiunte  formali,  posposte  al  radicale  che  si 
vuol  determinato.  Esempj  egizj:  dal  rad.  sr  ^arricciare',  saàr-tà 
Mana'  (e.  sar-t^  sor4)\  da  sem  dirigere'  ^guidare',  sem-t  ^oc- 
chio '  ;  da  suten  ^  re  *,  suten-lt  ^  regno  '  ;  da  àza  *  mendace  ',  àza<t 
bugia  ;  da  U5  ^  vuoto  '  *  largo  *,  us-t-en  '  dilatare  '.  Esempj  baschi  : 
dal  rad.  di  bero  ^ caldo'  (cfr.  e.  herher),  per-tz,  'caldaja'  (con 
assimilazione  della  labiale  alla  dentale  sorda  del  suffisso);  da 
ego  Colare*,  ega-tz  ^ala';  da  gal  ^perdere',  'rovinare'  gal-du 
'perduto',  galmen  'perdita',  'rovina';  da  jan  'mangiare',  jan- 
ari  'alimento',  jan-bi de  'appetito'.  Con  doppia  derivazione,  da 
uno  ♦zo(h)-ar  suletino  (cfr.  il  comune  iz-ar),  significante 
'stella*,  Tagg.  zohar-di  'stellato'*. 


^  Sia  qui  lecito  aggiungere  qualche  esempio,  in  cui,  senza  per  ora  voler 
vantare  piene  congruenze  fonetiche,  pur  si  sente  di  andar  più  in  là  della 
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Non  sarà  qui  superflua  l'osservazione,  che  taluni  suffissi,  ra- 
dicalmente affini  tra  l'egizio  e  il  basco,  occorrono  ugualmente, 
in  entrambe  le  lingue,  cosi  in  derivati  verbali,  come  in  veri 
nomi  e  aggettivi,  per  modo  che  questi  si  possano  considerare 
come  forme  participiali,  il  cui  valore  etimologico  sia  offuscato. 

Ma  alla  norma  generale  della  derivazione  sembrano  ripugnare 
molte  espressioni  nominali  dell'egizio,  e  più  ancora  del  copto, 
dove  siamo  alla  prefissione,  anziché  alla  suffissione,  come 
negli  astratti  ottenuti  per  he-  (pag.  20,  23).  Senonchè  la  pre- 
fissione, in  quanto  organo  morfologico,  si  risolverà  in  mera 
apparenza.  Il  copto  cosi  rende  gli  astratti  col  ^preformante'  met 
o  m(e)nty  e  deriva  forme  participiali  col  prefiggere  le  sillabe  et 
comune,  ef^  es,  o  per  il  masc.  o  per  il  fem.,  ecc.  Se  però  guar- 
diamo bene  addentro  all'indole  dell'espressione  egizia,  ci  accor- 
giamo che  si  tratti  di  perifrasi,  piuttosto  che  di  derivazione  nel 
vero  senso  deUa  parola.  Nel  caso  degli  astratti  ottenuti  per  be 
prefisso,  troviamo  che  be  sia  un  vocabolo  distinto,  adoperato  in- 
dipendentemente, sebbene  di  natura  alquanto  vaga,  il  quale  dice 
'cosa',  *  luogo',  ^persona',  ecc.  L'è.  be-nefer  ^ bontà'  rappresenta 
perciò  come  un'aspirazione  all'astratto,  per  via  di  una  circonlo- 
cuzione primitiva,  e  dirà  pressappoco  'cosa  buona'  'essere  buono'. 
Il  vero  determinante  è  in  questo  caso  l'aggettivo,  il  quale,  con- 
fórme alla  regola  comune  all'egizio  e  al  basco,  prende  il  secondo 
posto.  Il  copto  dicendo  met-alù  'fanciullezza',  dice  verisimilmente 
'modo  giovanile,  puerile*,  a  quella  guisa  che  il  tipo  participiale 
ei-hemsi  riesce  a  dire:  ''[quello]  che  sedere'  {et  relativo;  e.  eìit)\ 


semplice  congruenza  di  struttura.  —  11  basco  ha  so  'sguardo,  guardare', 
di  contro  all'è,  saa^  sau,  'guardare';  e  ha  poi  un  tema  nom.  zai-di  (Larr.; 
con  altro  suffisso:  zai-n),  nel  senso  di  'guardiano,  custode',  di  contro 
all'è,  sa-ti,  d'identico  significato.  —  Il  copto  ha  ehe  'bue',  e  l'egizio:  aha-ti 
aha-t  'vacca';  dove  -t  si  presterebbe  all'ipotesi  dell'indice  feminile,  ma 
non  già  -ti.  Ora  il  basco  per  'bue'  dice  i-di.  —  In  basco,  il  disillabo 
bidè  ha  tre  valori:  1.®  'via';  2.^  'giustizia',  come  appare  da  bide-z-ko 
'giusto',  bide-gabe  'ingiusto',  'senza  giustizia';  3.^  deriva  astratti,  p. 
e.  ikas-bide  'dottrina'  (ikas  *  sapiente'),  hel-bide  'venuta'  (b.  hel, 
hel-tze  'veftire',  cfr.  e.  hol  id.).  Ora,  l'egizio  ha  ma-t  'via'  (e.  moeit); 
ma-t  e  ma,  'giustizia';  e  il  copto  ottiene  astratti  prefiggendo  mct  o  meni. 
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nel  qual  tipo  ci  troviamo  ancora  dinanzi  ad  una  schietta  peri- 
frasi, in  cui  il  verbo  sussegue  al  soggetto.  Nei  derivati,  all'in- 
contro, di  cui  s'è  prima  parlato,  l'elemento  derivativo,  se  anche 
di  origine  pronominale,  si  è  totalmente  svestito  del  suo  valore 
individuale,  per  assumere  l'uflScio  veramente  organico  di  mero 
indice  formale.  Le  formazioni  egizie  e  copte,  che  pajono  deviare 
dalla  norma  generale  dei  derivati,  si  dovrebbero  perciò  ascrivere 
a  uno  strato  glottico  rudimentale,  che  in  parte  si  protendesse 
alle  epoche  in  cui  s' hanno  organi  ormai  più  agili  d'uno  svol- 
gimento superiore. 

Lo  stesso  è  da  dire  circa  il  basco,  quando  la  combinazione 
dei  temi  vi  corrisponde,  non  tanto  a  una  derivazione,  quanto  a 
una  frase  o  ad  un  nesso  grammaticale.  Non  intendo  qui  parlare 
dei  derivati  o  composti  participiali,  nei  quali  il  basco,  seguendo 
la  sua  tendenza  all'inversione,  pospone  l'indice  del  relativo,  a 
cui  tien  dietro  l' articolo  o  pron.  dimostrativo  *.  Ma  alludo  ai 
composti  verbali  di  valore  causativo  o  intensivo,  paralleli  agli 
egizj  e  ai  copti,  nei  quali  l'elemento  che  vai  ^fare'  precede 
anche  nel  basco;  p.  e. :  b.  ira-kin  ^bollire';  ira-ungi  ^spe- 
gnere'; ir-udi  ^sembrare,  esser  simile';  er-a-kus-i  ^far  vedere' 
(i-kus-i  e  i-khus-i  ^vedere';  cfr.  e.  cós-t)]  e  simili;  forma- 
zioni che  ricordano  le  egizie:  àr-^b  ^far  puro',  àr-uni  'illumi- 
nare', àr-zed  *far  parole',  o  le  copte;  er-nofre  ^far  bene',  er- 
haabe  ^rimminchionire',  er-yae  ^ esser  ultimo',  eì^-beri  ^rinno- 
varsi', ecc.  ^ 

Di  qui  risaliamo  ai  ruderi  frequenti  d' uno  strato  che  diremmo 
di  parola  amorfa,  nel  quale  la  radice,  o  almeno  tal  cosa  che  le 
somiglia,  funge  da  tema  verbale  e  nominale,  senza  che  intervenga 
alcuna  caratteristica  differenza  esteriore.  Così  nell'egizio  abbiamo 
dr  per  ^salire'  e  ^ capra'  (cfr.  b.  ar-zai-n  ^pastore',  quasi  'cu- 


*  P.  0.:  d-u-on-a  'quoUo  cho  lo  ha';  alla  lettera:  'quello  cui  esso  è'; 
noir ordine  basco:  'esso  essere  cui  quello'. 

•  In  questa  stessa  categoria  di  formar.ioni ,  il  b.  perù   obbedisce  talora 
alla  sua  spiccata  prodilezione  di  posporre.  I  tomi  azo  azi,  'fare\  er-azo 
*far  fare',  vengono  posposti  (cfr.  p.  32):  jan-azo  'far  mangiare',  arr-o- 
razo  *far  prendere',   dove   arr  sarà  l'ar  di   ar-tu  'proso',  cfr.  cg.  ùr 
'prendere'. 
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stode  delle  capre');  arq  *  abbracciare',  *  cingere';  il  e.  alék  è 
*  circolo,  anello,  arco'  (cfr.  b.  ostr-ellaka  ^aro-en-ciel');  il 
e,  taho  è  ^cessare';  il  b.  thai  ^cessazione';  l'è.  s'u  è  ^vuotare'; 
il  b.  uts  ^vuoto';  ecc.  Il  basco,  il  quale  nel  verbo  ha  pure  una 
certa  copia  di  derivati,  cioè  di  forme  infinitivali  o  participiali, 
ricorre  nella  flessione  alla  nuda  radice,  per  le  perifrasi,  con 
ausiliare,  di  imperativi,  cong.  e  condiz.  o  potenziali;  talché  ci 
mostra,  p.  e.:  hil  *morire',  accanto  ad  hil-tze-n;  i-khus  *ve- 
dere',  allato  a  i-khus-te-n  ed  i-khus-i;  ecc.  Ed  equivale  a 
dire,  che  la  radice  verbale  vi  è  senz'altro  giustaposta  all'ausi- 
liare, cosi  come  nelle  frasi  egizie  del  genere  di  questa  che  segue  : 
àu  i  sen  ^sono  venuti',  cioè:  àu  verbo  ausiL'are;  i  attributivo; 
sen  suff.  di  3.  plur.  —  Questa  diatesi  grammaticale  del  basco 
sarà,  alla  sua  volta,  come  una  reminiscenza  del  periodo  radi- 
cale,  la  quale  attesta  la  persistenza  di  un  procedimento,  che  l'e- 
gizTo  mantenne  in  più  larga  misura. 

E  finalmente,  anche  rispetto  allo  svolgimento  dei  nuclei  ra« 
dicali,  si  possono  avvertire  delle  particolari  congruenze,  tra  le 
quali  l'ampliamento  per  vocale  prostetica:  e.  keb  ed  dkeb  ^cur- 
vare', e.  moni  ed  a-moni  ^pascere',  ecc.;  e  l'infinita  schiera  dei 
baschi  sul  tenore  di  i-khus  ed  a-khus  ^vedere',  e-go  ed  a-go 
'stare',  i-phe-te  e  be-the  'pieno';  ecc. 

4.  Suffisso  t. 

In  egizio  si  ottengono,  col  suff.  f,  delle  forme  participiali,  che 
oscillano  tra  il  valore  del  presente  e  del  passato  dell'attivo  e 
del  passivo.  Cosi  da  tu  'dare',  {url  'dante';  da  mer  'amare', 
met^;  da  àr  'fare',  àn  fatto,  ari  à  a-jì  'fatto  io  che?',  'che 
ho  fatto  io?';  ecc.  Nel  copto,  questo  suffisso  entra  a  formar  temi 
di  nomi  e  d'agg.,  che  rivelano,  per  il  loro  significato,  un'ori- 
gine participiale;  cosi:  hòh-i  'serviente,  servitore',  e.  hak  'ser- 
vire'; ften-i  'grasso,  ingrassato',  di  contro  agli  e.  qen  'sodo, 
denso',  qen-i  'il  grasso'  'le  grasce';  og-i  'ingiusto'  (cfr.  b. 
oge-n  colpa). 

Nel  basco,  il  valore  participiale  del  suff.  è  prettamente  con- 
servato. Da  *e-tor  s'ha  cosi:  e-torr-i  'veniente  e  venuto', 
colla  stessa  oscillazione,  tra  presente  e  passato,  che  già  s'è  av- 
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vertita  per  Teg.,  —  p.  e.  etorri  nai2,  'vengo*,  cioè  'sono  ve- 
gnente' e  ^sono  venuto'  — ;  da  •e-bak  'tagliare'  (cfr.  e.  he/^-en^ 
c^pheyj-iy  phek)y  il  participio  e-bak-i  'tagliato';  da  'e-gos 
'cuocere'  (cfr.  e.  eoe  e  go^),  e-gos-i  'cotto*;  ecc.  La  serie  di 
cosi  fatti  participj  è  troppo  nota  e  troppo  numerosa  nel  basco, 
perchè  se  ne  discorra  più  oltre.  Piuttosto  si  aggiunga  qualche 
forma,  che  ormai  rientri  nella  categoria  dei  nomi:  og-i  'pane', 
cioè  'impastato'  (cfr.  e.  àq  'pinsere',  e.  oikj  aik  con  t  inter- 
nato; V.  Stern  p.  101);  hir-i  città  (cfr.  e.  xir^  villaggio);  oz-i 
'germoglio',  cioè  'verdeggiante'  (cfr.  e.  àaz  'verde');  c'um-i 
'piccolo'  (cfr.  eg.  x^^9  <^-  som);  zur-i  e  c'ur-i  bianco;  ecc. 

5.  Suffissi  H^  ta^  tu. 

Veniamo  al  gruppo  di  Muffissi,  in  cui  appare  solo,  o  accompa- 
gnato da  vocali  diverse,  l'originario  <,  che  nel  basco  s'avvi- 
cenda con  la  meHia  o  anche  si  assibila;  onde  le  figure  egizie: 
-/t,  -tó,  4u  ed  -ut]  le  basche:  -di  -te,  -tze,  -da  -ta,  -du  -tu, 
-do  -to,  -z  0  -tz.  C'è  concordia  tra  i  due  linguaggi  anche  per 
l'ufficio,  che  si  estende  alle  derivazioni  verbali,  nominali  e  ag- 
gettivali; e  l'origine  comune  di  questi  suffissi  sarebbe  anche  at- 
testata dal  sostituirsi  l'un  l'altro,  che  fanno  spesso  a  vicenda. 
Cosi  gli  egizj  tà  e  tu  s'alternan  nella  formazione  di  participj 
passivi;  p.  e.:  s-yak^'^à  e  5-x«ft^^<w  'ornato';  e  per  la  serie 
"t  -ti  'tu  si  osservino  in  quello  stesso  linguaggio:  ir4  'fare', 
àS't  'fuggire',  allato  alle  seguenti  derivazioni:  da  qem  'formare*, 
qem-t  e  qem-ti  'statua';  da  zed  (Brg.  ded)  'parlare',  zed-ty 
zedrtij  zed-tUj  'parola';  da  x^^^/** respingere',  x^^^f'^  ^  yiesef-ut 
'ripulsione*;  fta,  koti^  ha-tu^  ugualmente:  'caldaja';  da  ler 
'forare,  colpire*,  jer'^^  'perforatore',  'scalpello',  sul  tipo  di 
hun4i  'agricoltore',  nun-ti  'cittadino';  ecc.  Nei  derivati  parti- 
cipiali, -tó  ci  mostra  la  stessa  incertezza  di  tempo,  che  s'è  av- 
vertita rispetto  ad  -f;  poiché,  se  per  lo  più  egli  ha  valore  di 
passato  (passivo),  anche  appare  con  significato  di  presente: 
a^x-tó  'vivente'  *.  Non  ci  parrà  strano  perciò,  che  il  basco  derivi 


*  Ricorrerà  anche  in  temi  nominali:  saàr-tà  *lana*;  cfp.  ser  id. 
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gl'infiniti  presenti  per  -<i(-te,  -tze)  piuttosto  che  per  -t  solo,  come 
fa  r egizio;  e  quanto  al  resto,  l'analogia  non  patisce  eccezioni. 

Nella  conjug.  perifrastica,  il  basco  appunto  adopera  le  forme 
dei  cosi  detti  infiniti  e  participj  passati  (di  valor  passivo),  ot- 
tenute coi  sufi*,  -te,  -tze  e  tu,  du.  Cosi:  ema-te  ed  emai-te 
Mare'  (cfr.  ema-n;  e  Te.  mày  e.  mot,  mèi);  ego-te  ed  ego-n 
^ stare';  hel-tze  ^venire'  (  l' assibilazione  io  la  ripeto  o  da 
spinta  dissimilativa  o  dall'incontro  con  liquide);  gal-tze  ^per- 
dere'; ecc.  Numerosissime,  al  paro  degl'infiniti,  son  le  forme 
participiali  in  tu  e  du,  come  puz-tu  'gonfiato,  bagnato'  (cfr.  e. 
pos-n  'gonfiare,  bagnare'),  ar-tu  'preso',  gal-du  'perduto', 
già  veduti  di  sopra,  dove  la  dentale  passa  in  media,  se  accom- 
pagnata da  L  o  da  n.  Nella  stessa  funzione,  i  dialetti  del  ver- 
sante francese  ci  darebbero  il  solo  -r:  [h]an-t  'ingrandito',  dal 
radicale  che  è  in  an-di  'grande'  (cfr.  e.  naa  'esser  grande'), 
onde  il  comune  andi-tu. 

Come  nell'egizio,  è  anche  nel  basco  una  famiglia  di  schietti 
nomi  ed  aggettivi  che  s'ottiene  pei  medesimi  suffissi.  Cito:  za- ti 
Sparto';  [os-te  'folla';  cfr.  e.  as'  e  as'-t];  al-de  'parte';  ol-de 
copia;  gur-di  'carro';  i-di  &ue,  già  di  sopra  veduto;  mai-te 
'caro'  (cfr.  e.  mai,  mei  'amare');  gor-de  'nascosto';  gel-di 
'quieto';  —  os-to,  os-tu  'foglia';  ar-do  'vino'  (cfr.  e.  ór-p, 
con  diverso  suflF. ;  àr  'vite  \  aver  '  uva '  ) ;  man-do  ' mulo  ',  'mon- 
tano', men-di  (e.  men)  'monte';  usan-du  'fetido'  (Larr.),  da 
usan  'puzzo'  (cfr.  e.  sensen  'odore');  sen-do  *forte'  (cfr. 
sen-da-garri  'medicinale',  e.  san  strofinare,  e.  ment-saein  'me- 
dicina'); odol-su  'sanguinario',  da  odol,  e.  uter,  'sangue'; 
egar-su  'assetato',  da  egarri  'sete'  (cfr.  e.  dga  'essere  secco, 
asciutto');  —  an-z  'apparenza,  somiglianza'  (e.  ànrty  dnrti 
'imagine'  da  àn  'sembrare');  azan-tz  'rumore';  sai-e-tz 
'lato'  (cfr.  e.  soi  'fianco',  e.  sa). 

La  perfetta  coincidenza  degli  uffizj  svariati  che  sostengono  nel- 
r egizio  e  nel  basco  i  tre  sufi*,  tiy  iUy  t,  renderà  legittimo,  io 
spero,  il  rannodare  il  basco  tu  o  du  delle  forme  participiali  co- 
gli analoghi  derivatori  egizj,  piuttosto  che  vedervi  un  elemento 
preso  a  prestanza  dalle  lingue  circostanti  d'origine  latina.  Sa- 
rebbe del  resto  ben  singolare,  che  il  basco,   a  cui  la  flessione 
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verbale  irapartisce  un'impronta  di  così  spiccata  diversità  dagl'i- 
diomi ariani,  avesse  appunto  accolto,  nella  struttura  del  suo 
verbo,  uno  stromento  latino.  E  ammessa  per  un  momento  Tipo- 
tesi,  che  forme  basche  del  genere  di  ar-tu  sar-tu,  cioè  d'in- 
dole limpidamente  verbale,  abbiano  il  loro  significato  di  parti- 
cipj  per  un  ibrido  connubio  di  radice  basca  o  suffisso  latino, 
come  poi  si  potrebbe  capire,  che  il  suff.  lat.  sia  penetrato  in  temi 
nominali  sulla  foggia  di  os-tu  Sfoglia',  ar-do  Wino',  man-do 
^mulo',  ecc.  ^? 

Altri,  forse,  indotto  a  imaginare  un'originaria  cognazione  tra 
Hamiti,  Semiti  ed  Ariani,  vorrà  ripetere  da  questa  la  consonanza 
che  s'avverte  in  certi  elementi  formali  dei  rispettivi  linguaggi, 
e  cosi,  per  esempio,  in  questi  che  mostrano  l'esplosiva  dentale. 
Ma  checchessia  di  tali  congetture,  nfon  ne  possono  già  andar  tur- 
bati i  criterj  di  probabilità  o  di  giudizio,  mercè  i  quali  metodi- 
camente distinguiamo  le  diverse  ragioni  storiche  a  cui  vada  at- 
tribuita, nei  diversi  campi,  la  comparsa  di  codesti  elementi,  che 
pur  consuonan  tra  di  loro.  Supponiamo,  per  esempio,  che  il  suf- 
fisso ti  dell' e.  an-tiy  ^imagine',  vada  congiunto,  in  remotissima 
antichità,  col  sufi*,  ariano  Hy  che  è  nel  sscr-  mrtiy  nel  lat.  morti-j  ecc. 
Chi  vorrà  perciò  credere,  che  il  -ti  delle  derivazioni  basche,  p.  e. 
in  za-ti  Sparto'  (cfr.  e.  sa)y  sia  piuttosto  di  fonte  latina  che  non 
di  fonte  hamitica?  Gl'incontri  fortuiti,  che  un  tempo  seducevano 
l'indagine  immatura,  non  dovranno  oggidì  riuscir  d'inciampo 
all'indagine  che  presume,  senza  immodestia,  di  non  piegare  ad 
alcuna  seduzione.  Il  b.  men-di  è  così  prossimo,  per  il  significato 
e  i  suoni,  al  lat.  monti- j  che  un  vecchio  etimologo  o  un  orec- 
chiante non  avrebbe  menomamento  esitato  o  non  esiterebbe  a 
proclamar  l'identità  dei  due  vocaboli.  Ma  poiché  il  men  del  b. 
men-di  è  tal  quale  l'è.  men  'monte',  e  il  suff.  di  oppur  ti  si 
ripete  in  altri  temi  congeneri  del  basco  e  ha  riscontri  pur  nel- 
l'egizio, come  s'è  visto  pur  dianzi,  tornerà  metodicamente  assai 
verisimile  la  figliazione  hamitica  e  illusoria  l'assonanza  latina. 


*  Lo  forme  participiali,  di  cui  si  parla,  valgono  ancho  por  infiniti,  p.  e. 
nelle  combinazioni  della  maniera  di  sal-du-ko  'da  vondore';  cfr.  i  deri- 
vati copti  per  -cui  (-««),  in  funziono  di  'temi  d'infinito',  St  g.  177. 
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6.  Suffisso  n. 


Pur  questo  derivatore,  comune  all'egizio  e  al  basco,  sembra 
d'origine  pronominale  (cfr.  e.  wn,  un-en^  ^alcuno',  ed  en^  dimo- 
strativo e  relativo);  ed  esso  pur  comparirebbe  come  amplìatore 
di  radicali  egizjy  per  via  d'infissione,  p.  e.  krct-eby  k-en-eb^  ^kkb-. 
L'egizio  cel  mostra  in  formazioni  pronominali,  come  pe-n^  te-rij 
allato  ai  temi  più  brevi:  p«,  te^\  in  temi  nominali,  come  mrt, 
mort  e  mort-en^  Uuogo,  via',  uurti  ed  u%4rl-en  ^sudiciume,  escre- 
mento' (cfr.  e.  eiten]  b.  ithon^  Léch);  e  in  temi  verbali:  set 
^tirare',  selren  ^stendere',  qed-en  *  raggirare',  he^-en.  *  tagliare' 
(cfr.  e.  phéyij  b.  ebahi),  ecc.  Nel  copto  vediamo:  saù  ^sapiente' 
e  saurn  (cfr.  b.  ezau-n  *  sapere');  posn  *  empire,  bagnare',  che 
ricorda  il  b.  buz-tu  o  puz-tu  (p.  47);  beni  ^cattivo',  allato  a 
be  ^abominare',  bo-l  ^abominazione'. 

Sì  vogliono  ora  considerare,  per  il  basco:  zai,  zai-di  e 
zai-n  ^custode,  guardia';  jabe  da  *jaue  (cfr.  e.  àau  ^vecchio, 
senior')  e  jau-n  'Signore';  mahi  e  maha-in  'tavola';  gize-n 
'grasso';  zuzen  ali.  a  zut  'diritto'  (cfr.  e.  suten^  e.  set-erty 
'  dirigere  '  )  ;  1  e  g  u  -  n  '  liscio,  levigato  '  (e.  s-leglòg  '  levigare  ',  in 
cui  S'  esprime  l'azione,  il  causativo);  oho-in  'ladro';  ezpa-i-n 
'labbro'  (cfr.  e.  s^fhet  e  sep-^r  'orlo,  labbro',  e.  spotù);  oiha-n 
'bosco'  (cfr.  e.  eieh-sèn  'bosco',  eieh  'spazio');  ore-i-n  'cervo, 
daino',  otse-i-n  'domestico';  soi-n  o  so-iì  'dosso'  (e.  soi)\ 
aje-n  'vite  selvatica';  e  altrettali. 

Ancora  sia  qui  lecito  invocar  luce  dall'egizio  per  la  storia 
dei  -n  di  varia  funzione  che  incontriamo  in  certe  espressioni 
verbali  del  basco.  Alle  forme  infinitivali  ikhus-te  'vedere', 
emai-te  'dare',  gal-tze  'perdere'  ecc.,  già  qui  sopra  studiate 
(p.  47),  il  basco  aggiunge  un  n,  allorché  esse  entrano  a  far 
parte  di  una  locuzione  flessiva  perifrastica,  ottenuta  per  mezzo 
di  un  ausiliare;  ikhus-te-n  d-u-t  vale  'è  veduto  da  me',  cioè 
'io  lo  vedo'.  Ora,  poiché  sappiamo,  o  crediamo  di  sapere,  che 
ikhus-te  è  forma  nominale  astratta,  come  del  resto  prova  l'uso 


'  Uno  dei  due  pronomi  interrog.  baschi  suona  zo-n  (o  ze-in,  zo-in 
zou-n,  secondo  filoni  diversi)  e  ze-r;  allato  allo  schietto  ze  del  bisca ^lino. 
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stesso  della  lingua  (ikhus-te-a  41  vedere*),  questo  n,  che  s'ag- 
giunge, non  può  essere  segno  di  forma  participiale  (il  relativo); 
né  può  esserlo  del  passato  (en,  an),  poiché  tali  infiniti  manife- 
stamente valgono  per  il  presente.  È  quindi  ovvio  confrontare 
questa  locuzione  basca  colle  espressioni  egizie  in  cui  il  verbo 
attributivo  è  collegato  all'ausiliare  per  via  di  particelle  (her^ 
evy  dm,  em  ed  en);  e  come  Te.  dice  ^egli  era  sopra  vedere', 
^egli  è  in  {dm)  vedere',  cosi  il  basco  ikhuste-n  d-u-t  signi- 
ficherebbe 4n  vedere  (n  locai,  e.  dm)  egli  è  da  me'.  Se  al- 
l'incontro consideriamo  quel  n  che  s'atterga  a  joa-n  ^andato', 
ema-n  *dato',  ego-n  ^stato',  iza-n  'stato',  i  quali  tutti  sono 
dall' Oihenart  intesi  come  participj  passati  (di  rado  assumenti  il 
valore  del  presente  o  dell'infinitivo),  il  nostro  pensiero  si  ri- 
conduce al  relativo  basco-egizio  en  e  all'  indice  omofono  del  pas- 
sato basco-egizio,  en.  Che  nelle  forme  riferite  il  n  sia  ascitizio, 
risulta  del  resto  dalle  forme  joai-te,  emai-te,  ego-tu  ecc., 
senza  dire  dei  tipi  per  noi  paralleli:  e.  i,  et,  ^venire,  andare', 
mOf  md  'dare',  e.  mèi,  woi,  aha  e  ha  'stare',  ecc.  Vero  è 
che  si  trovano  pure  dei  derivati,  in  cui  il  N  assume  le  sembianze 
di  elemento  radicale,  e  cosi:  izan-du,  egon-du,  accanto  ai 
regolari  iza-tu,  ego-tu;  ma  qui  altro  non  dovremo  vedere  se 
non  un  fenomeno  di  diffusione  analogica,  promosso  da  temi  ver- 
bali in  cui  l'elemento  nasale  fosse  d'antica  radice  o  non  fosse 
stabile;  quali  per  es.:  jan  ^mangiare'  (cfr.  e.  darn^  e.  uam), 
jario  ed  erion  'scorrere'  (e.  iaro^  ierro  'fiume'),  ezagun 
ed  ezagu-tu  'sapere'. 

7.  Suffisso  r. 

Per  l'egizio  sieno  citati,  oltre  sep-et  e  sep-er  'labbro',  già 
incontrato:  x^^-'  ^  fer^rer  'sposa,  donna  maritata',  sem-er  'com- 
pagno', rad.  s&m  'insieme,  simile';  se^et  e  serf^er  'stendere', 
sep-er  'pregare'  (e.  sepsòp\  x^P"^^"  ®  X^  'diventai'e'  (e.  soop)^ 
hekrer  'aver  fame'  (e.  hko).  E  per  il  copto:  tom  e  tòm-er  'chiu- 
dere'; mus  e  mus-er  'correggia';  'oas-ur  'sega',  da  visi  'se- 
gare'; uhror  'cane',  cioè  'guardiano',  rad.  wo/i  'star  fermo', 
n  basco  alla  sua  volta  ci  darà:  ak-er  'becco,  capro';  alf-er 
'vano,  ozioso'  (cfr.  e.  ephlèù);  ed-er   'bello*;  ga[n]g-ar  (e 
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zi-n-z-ur)  ^gola';  sam-ar  'nuvoletta,  macchia'  (e.  ^am);  zab-ar 
'lento';  ag-or  'secco,  sterile'  (e.  agà  'essere  secco');  c'ilb-or 
'bellico'  (e.  jelpe)]  iz-or  'gravida';  hez-ur  'osso'  (cfr.  e.  qes^ 
e.  hasYy  lab-ur  'piccolo'  (e.  lef-lef  'briciola',  lof  'rompere'); 
erth-ur  'pesante';  dove  aggiungiamo  per  -l:  sab-el  'ventre* 
(e.  sep  'umbilico');  hobi-el  'coperto'  (e.  Acp,  e.  hobe  'coprire'); 
ikas*ol  'scuola',  ikas  'apprendere'. 

Alcuni  temi  baschi  presentano  un  suffisso  ari,  che  ricorda  in 
singoiar  modo  il  prefisso  egizio  ari,  formante  aggettivi,  come 
àrirpet  celeste,  àW-^^X  'collare',  ecc.  Cosi:  jan-ari  'alimento' 
da  Jan  'mangiare';  ziz-ari  'verme'.  Per  zam-ari  s'è  pensato 
a  un  lai  *sagmario]  ma  non  va  trascurato  lo  zam  che  è  in 
zam-pela  'crine  di  cavallo',  dove  pela  è  il  lai  pilo.  —  Fi- 
nalmente sien  qui  ricordati,  senza  che  per  ora  se  ne  tenti  la 
originazione,  i  baschi  -le  -Ile  e  -gille,  derivatori  o  formatori 
di  nomi  d'agente:  ja-le  'ian-le  'mangiatore';  epai-lle  ♦epa- 
hille  ^mietitore',  da  ebak-i  'tagliare'  (cfr.  e.  bexr^^y  e.  pAéx*); 
zur*gille  'falegname',  zur  'legna';  ar-gille  'scalpellino', 
arri  *  pietra'  (e.  àr);  ecc. 

8.  Suffissi  composti  e  secondarj. 

-<-en,  -<-er.  —  L'egizio  ci  offre,  per  la  prima  di  queste  com- 
binazioni: uvht-en  'sterco,  sporcizia',  allato  ad  uti4i;  mort-en 
'via',  ali.  a  ma  e  ma-t;  tcs-t-en  'dilatare',  tw  'largo',  e.  vo- 
sten  e  veston  'esser  largo'.  Per  la  seconda:  senrt-er  'incenso', 
cfr.  sen  'spirare',  sensen  'odore',  senta  'annasare';  e  forse 
anche  i^ter  sangue,  ne-ter  forza,  e  altrettali. 

-tun,  -dun.  — '  Vedemmo  pur  dianzi  il  e.  -tdn  avvicendarsi 
con  -<en,  e  la  vocal  labiale  ancora  ritornerebbe  nei  e.  ankirtòn 
'viola',  àlisi'tdn  'campana';  ecc.  Al  e.  ei-fon,  ali.  a  ei-ten  (e. 
uiUeny  testé  veduto),  contrapponiamo  il  b.  i-thon  'fimo';  come 
al  e.  surten^  e.  se-ten^  'dirizzare',  vorremmo  contrapporre  il 
b.  zuzen  (e  zut)  'diritto'.  Ma  ci  fermiamo  al  solito  -tun  -dun 
delle  derivazioni  basche,  specialmente  aggettivali:  eskual-dun 
'basco',  zamal-dun  'cavaliere',  bihotz-dun  'coraggioso'; 
beaz-tun  'fiele',  erraz-tun  'cerchio,  anello';  ecc. 

-p-èn,  -m-en.  —  Già  di  sopra  considerammo  (p.  20-23)  la 
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connessione  tra  -pe,  che  nel  basco  deriya  nomi  di  luogo  ed 
astratti  (p.  e.  lur-pe  'fossa,  luogo  in  terra',  buru-pe  *cocciu- 
taggine')  e  il  prefisso  egizio  be-y  che  appunto  avrebbe  lo  stesso 
doppio  ufficio  {be-sa  'nella  schiena,  dietro',  propriam.  4uogo 
di  schiena',  be-nefer  'bontà').  Ora  vediamo  la  combinazione 
-p-en  nei  baschi:  hatza-pen  'principio'  (cfr.  e.  Aète);eros-peii 
'compera',  cfr.  erosi  eroste  'comprare'.  La  combinazione  pa^ 
rallela,  -m-en,  è  in  nahas-men  'miscuglio',  da  nahas  'con- 
fondere, mescolare'  (e.  nehes)j  galmen  'perdita',  p.  42. 

-bi-de  (cfr.  p.  43  n. ).  —  S'alterna  con  -m-en  in  hel-bide 
hel-men  'venuta',  da  hel  'venire'  (e.  hol).  Poi:  ikas-bide 
'dottrina*,  jan-bide  'appetito';  ecc. 

-ta-su-n,  -ki-su-n;  ecc.  —  La  prima  di  queste  aggregazioni 
è  nei  b.  agor-tasun  'siccità',  on-tasun  'bontà';  ecc.  La  se- 
conda occorre  in  modi  avverbiali;  e  il  primo  suo  elemento  si 
può  intanto  vedere,  appunto  in  funzione  avverbiale,  qui  accanto, 
al  num.  9.  —  La  particolar  tendenza  a  inoltrarsi  nel  sistema 
di  cotali  aggregazioni  e  nelle  distinzioni  funzionali  che  natural- 
mente vi  si  accompagnano,  assegna  al  basco  un  posto  elevato 
nella  famiglia  cui  esso  appartiene  e  attesta  l'ulteriore  svolgimento 
che  nella  sua  esistenza  individuale  egli  ha  conseguito.  Non  si 
può,  in  questo  luogo,  se  non  accennare  codesto  fatto;  ma  sarà 
lecito  darne  tale  esempio ,  che  valga  come  per  simbolo.  Il  copto 
si  foggia  nomi  astratti  d'azione  col  preformativo  c'in  bohir.,  g'in 
sahid.,  p.  es. :  t-cinrhmoos  'il  sedere'.  Ora,  il  basco  derivando 
astratti  per  -kun-de  (-un-de),  come  ohi-kun-de  'costume',  cfr. 
ohi-tza  id.,  uste-kun-de  'credenza',  mostra  un  ampliamento 
successivo,  per  l'aggiunta  di  quell'elemento  suffissale,  che  dianzi 
incontrammo  in  -bi-de. 

9.  Derivati  avverbiali. 

Non  presumo  qui  offrire  gran  che  di  specifico,  o  comparazioni 
decisive.  Ma  tuttavolta  non  parranno  forse  inutili  queste  poche 
righe,  specie  per  quanto  s'attiene  all'organismo  del  linguaggio 
basco. 

Abbiamo  nel  basco,  per  la  derivazione  avverbiale,  il  suffisso 
la  cui  consonante  ère  quello  in  cui  è  ft,  e  insieme  la  combi- 
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ziooe  di  codesti  due  derjiYatori.  Cosi;  andi-ro  ^grandemente', 
da  andi  'grande',  arau-e-ra  'a  regola',  da  arau  'regola,  ma- 
niera'; bana-ka  'ad  uno  ad  uno',  zaldi-ka  'a  cavallo',  an- 
di-ki  'grandemente'  (cfr.  ki  nel  verbo:  nator-ki-zu  'io  vengo 
a  [ki]  voi'),  as-ki  'assai',  as-ko  'troppo',  on-go  'bene';  he- 
rio-z-kiro  'mortalmente',  da  herio  'morte'.  Il  suflf.  col  r  ri- 
corda l'et'  egizio,  'a,  da,  ecc.',  in  quanto  serve  all'espressione 
avverbiale:  er  nofer  'bene'  ('da  buono'),  er  ur  'abondante- 
mente'  (ur  'abondare'),  er  meter  'giustamente',  ecc.  L'indice 
del  locativo  (e.  em,  àm\  b.  -an  -n)  deriverà  awerbj  dai  nomi 
di  parti  del  corpo:  e.  mrot  'nella  schiera,  dietro';  nel  basco, 
con  l'identico  tema  nominale,  atze-an  id.;  e  cosi  buru-an 
'in  alto'  da  buru  'testa',  azpi-an  'sotto',  da  azpi  'gambe' 
(cfr.  e.  y[ep^^)\  ^^c. 

10.  Nomi  coicposti. 

Avviene  talora  anche  nel  basco  che  una  nuova  determinazione 
nominale  si  ottenga  per  la  schietta  accessione  di  veri  nomi.  Cosi 
il  b.  kai,  gai,  ekai,  ekhei,  'materia'  e  'persona',  è  in  ari- 
-gai  'filati',  'materia  di  filo'  (ari  bari  'filo',  cfr.  e.  ro  id.), 
in  emazte-gai  'persona  di  moglie',  fidanzata'  ecc.;  e  ricorda 
il  e.  nkhai,  khaiy  nkUy  Te.  qa  o  /a  'corpo',  'materia'  e  ka 
'persona'.  Il  b.  teli  'mucchio,  ammasso',  è  in  arri-teli  'muc- 
chio di  sassi',  elhur-teli  'mucchio  di  neve';  e  sua  volta  ci 
riporta  al  e,  thal  'mucchio'.  Noterò  ancora:  tegi  'luogo'  in 
su-tegi  'focolare',  'luogo  del  fuoco':  b.  su  'fuoco*,  e  s'au  id. 

11.  IL  VERBO  (cfr.  pp.  3^37). 

Considerazioni  generali.  —  Che  nell'egizio  dei  monu- 
menti si  trovi  espresso  il  concetto  verbale  o  con  lo  schietto  tema 
del  verbo  e  gli  afiSssi  pronominali  oppure  con  un  ausiliare,  'es- 
sere, fare',  e  il  tema  in  forma  radicale  o  derivata,  e  che  lo 
stesso  ancora  avvenga  nella  parlata  dei  Baschi,  è  un  fatto  ben 
certo,  ma  naturalmente  non  tale  che  valga,  per  so  stesso,  di  ar- 
gomento d'affinità  tra  ^izio  e  basco,  più  che  non  farebbe  per 
un'affinità  tra  egizio  e  inglese  il  fatto  che  l'inglese  esprima  con 
la  nota  perifrasi  l'azione  durativa  presente.  Il  ripiego  della  peri- 


54  Giacomino, 

frasi,  in  quanto  è  del  basco,  potrebbe  anche  generare  il  sospetto 
di  una  intrusione  formale,  proveniente  dalle  circostanti  parlate 
neolatine. 

Sennonché,  i  verbi  ausiliari,  adoperati  dal  basco,  riproducono, 
se  io  vedo  bene,  alcuni  elementi  etimologici  dell'antico  egizio, 
cioè  brevi  temi,  significanti  ^essere',  ^fare',  a  cui  si  congiungoao 
le  note  delle  persone  e  per  lo  più  anche  dei  tempi  e  dei  modi. 
D'altra  parte,  il  verbo  attributivo,  quando  assume  lorma  deri- 
vata, ci  presenterà  dei  temi  foggiati  con  suffissi  comuni  all'egizio, 
cioè  participj  in  i  e  tu,  infiniti  in  te.  E  ancora  ci  sarà  un  in- 
dice di  connessione  tra  l'ausiliare  e  l'atlributivo  (v.  p.  50),  il 
quale,  si  per  la  funzione  e  si  per  il  valore  etimologico  avrà  il 
suo  correlativo  nel  termine  di  paragone  (b.  n,  e.  dm,  em,  en). 
Per  tal  modo,  il  coincidere  del  basco  e  dell'egizio  nell' adoperare 
entrambi  una  doppia  maniera  di  flessione,  la  semplice  e  la  peri- 
frastica, esce,  mi  sembra,  dall'ordine  delle  analogie  generali,  e 
viene  a  disegnarsi  come  un  tratto  di  famiglia. 

S'aggiungono  altri  lineamenti  specifici.  Cosi  la  misura  nello 
esprimere  le  relazioni  delle  persone,  le  quali,  si  nel  basco,  che 
nel  copto  (dove  gl'indici  pronominali  son  pure  sicuramente  ag- 
glutinati al  tema  verbale),  non  eccedono  il  giro  di  'colui  che 
fa',  di  'colui  che  subisce',  e  di  'quello  a  cui  è  indirizzata  l'a- 
zione' (relaz.  di  dativo,  talora  non  espressa  dal  basco  per  alcun 
esponente  di  relaz,,  come  nel  copto,  talora  espressa  con  parti- 
celle, ki  ecc.,  come  nell'eg.).  Cosi  la  stessa  parsimonia  primitiva 
di  tempi  e  di  modi,  significati  da  una  parte  e  dall'altra  con  ispe- 
dienti  analoghi,  e  con  indici  spesso  affini,  senza  dire  dell'affinità 
di  non  pochi  tra  gli  affissi  pronominali.  L'armonia  tra  la  fles- 
sione basca  e  l'egizia,  tutto  ciò  considerato,  è  forse  tale  da  su- 
perare quanto  ci  potremmo  ragionevolmente  attendere,  trattan- 
dosi di  lingue,  non  solo  disgiunte  da  largo  spazio  di  tempo  e 
di  luogo,  ma  ancora,  secondo  il  nostro  concetto,  separate  l'una 
dall'altra  quando  l'organismo  comune  non  aveva  di  gran  lunga 
raggiunto  quella  saldezza  che  per  esempio  s'attesta  per  il  pro- 
totipo ariano  o  il  semitico.  Vedremo  cosi,  nell'espressione  della 
prima  persona  del  verbo,  l'egizio  alternare  tra  gli  indici  à, 
ij  en  e  ftie-d,  e  il  copto  tra  t  q  ti;  e  non  ci  dovrà  far  ma- 
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raviglia  che  il  basco  di  codesta  mal  ferma  ricchezza  primitiva 
non  abbia  conservato  se  non  gl'indici  n  (n-aiz^  n-u-en)  e  t 
(d-u-t).  E  se,  nel  basco  stesso,  il  pronome,  nella  identica  fun- 
aione,  mata  di  posto,  è  vale  a  dire  prefisso  e  suffisso  (d-u-t 
*esso  è  [a,  da]  me';  n-u-en  '[a,  da]  me  era';  t  e  n  rappre- 
sentano qui  il  pron.  di  1.'  pers.,  come  agente  o  come  dativo),  e 
il  copto  ci  presenta  una  condizione  non  dissimile,  non  potremo 
vedere  una  difficoltà  insuperabile  nel  fatto  che  l'egizio,  alla  sua 
volta,  non  prefigga  mai  cotesti  indici  (v.  p.  33). 

Nel  basco,  la  flessione  del  verbo  ausiliare  non  difierisce  sostan- 
zialmente da  quella  del  verbo  semplice  attributivo  ;  il  pron.  sog- 
getto ò  prefisso  al  tema  verbale,  sempre  nell'accezione  intransi- 
tiva; quindi,  com^  n-a-bil  significa  ^io  (n)  vado',  cosi  n-ai-z, 
ausiliare,  significa  Mo  sono'  (p.  e.:  hil-tze-n  n-ai-z  ^in  mo- 
rire, morente  io  sono-',  cioè  ^muojo').  È  prefisso  ancora  nel  pre- 
sente di  quella  locuzione  d'indole  passiva,  la  quale  viene  a  cor- 
rispondere in  certo  modo  al  nostro  transitivo;  p.  e.  d-a-kar-t 
'esso  (d)  portato  da  me  (t)',  cioè  'io  lo  porto',  e  similmente 
nel  nesso  perifrastico:  gal-tze-n  d-u-t  'in  perdere  esso  è  (n) 
da  me',  cioè  'io  lo  perdo,  lo  rovino'.  Il  valore  di  strumentale, 
appartenente  all'ultimo  pronome,  è  attestato  dalle  formolo,  in  cui 
l'agente  nominale  è  reso,  come  già  s'è  detto,  col  suffisso  dello 
strumentale,  k.  Per  contro  è  prefisso,  nei  preteriti,  il  pronome 
che  rappresenta  l'agente  od  il  fattore,  quando  vi  sia  taciuto  il 
soggetto  di  3.*  persona;  cosi:  n-en-k-arr-en  'da  me  era  por- 
tato'j  come  n-u-en,  'da  me  era',  in  una  locuzione  qual  è  galt- 
ze-n  n-u-en  'in  perdere  da  me  era',  cioè  'era  perduto  da  me, 
lo  perdevo'.  Anche  nei  preteriti  delle  locuzioni  passive  il  sog- 
getto passivo  riprende  però  il  suo  posto  al  principio  della  forma, 
se  si  aggiunga  un  complemento  dativale,  ed  il  soggetto,  anche 
senza  questo,  appartenga  alla  1.*  e  2.^  pers.  sing.  o  plur.;  cosi: 
n-e-n-kar-zute-n  'io  ero  portato  da  voi  (zute)'.  Per  chiarire 
quest'ultima  forma,  basti  ora  osservare:  1.®  come  la  sillaba  en 
contenga  probabilmente  una  geminazione  dell'  indice  del  passato, 
ricorrente  sino  in  fine  e  corrispondente  all'è,  en,  e.  n  di  tire-i 
'io  era'  accanto  ad  e-i  'sono',  ecc.;  2.**  che  zute  è  il  pron.  di 
2.*  pers.  plur.  zu,  a  cui  è  aggiunto  l'indice  te  del  plurale,  es- 
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sendo  l'originario  plur.  zu  usato  dai  Baschi  come  pronome  ri- 
spettoso per  la  2.*  singolare,  a  modo  del  francese  vous. 

Le  difficoltà,  che  spesso  intralciano  la  retta  interpretazione 
delle  forme  del  verbo  ausiliare  basco,  dipendono  dunque  dal  con- 
sistere il  tema  dell'ausiliare  anche  solo  di  una  sillaba  brevissima, 
come  u.  A,  ai,  o  tutt'al  più  di  due,  come  ai-te,  a-di,  i-te,  are, 
ira,  appunto  come  nell'egizio,  dove  gli  ausiliari  suonano  àu, 
àr,  tuy  ecc.,  e  nel  copto,  che  ofiFre  i  temi  «,  «,  o,  oi,  ere^  ecc. 
Poiché  intorno  a  questi  brevi  temi  s'avviticchiano  gli  elementi 
pronominali  che  il  basco  talora  adopera  per  esprimere  tre  rela- 
zioni personali  ad  un  tempo,  senza  contare  gli  esponenti  dei  tempi 
e  dei  modi,  e  in  qualche  caso  alcune  particelle  ad  esprimere  il 
dativo.  Ne  viene  che  il  tema  resta  in  certa  gu^sa  soffocato,  come 
già  più  addietro  accadeva  d'avvertire  (p.  33-34).  Al  che  si  ag- 
giunge, specie  nella  cosi  detta  conjugazione  relativa,  che  s'alter- 
nino varj  temi  in  un  medesimo  ordine  di  flessione.  L'analisi  qui 
perciò  si  rende  oltre  misura  delicata.  E  chi  voglia  districare  la 
matassa  con  minor  rischio  di  perdere  il  filo,  dovrà  innanzi  tutto 
ricavare,  con  ogni  possibile  certezza,  dalla  conjugazione  semplice 
del  verbo  attributivo,  gl'indici  delle  persone,  dei  tempi,  dei  modi. 

Struttura  generale  del  verbo.  — Anche  rispetto  al  verbo, 
la  maniera  onde  risultano  foggiate  le  singole  forme  dell'egizio  e 
del  basco  fa  fede,  che,  per  quanto  sembrino  complesse  le  voci 
basche,  le  due  lingue  rimasero  pressappoco  a  una  stessa  fase 
morfologica.  Il  copto  e  il  basco  stringono  più  fortemente  tra  di 
loro  gli  elementi  delle  forme  (che  nell'egizio,  a  quanto  pare, 
spesso  non  sono  se  non  raccostati),  ma  tuttavia  non  tanto  che 
questi  perdano  la  loro  ragione  individuale  e  non  possano  mutar 
posto  e  raggrupparsi  in  combinazioni  svariate,  senza  che  di  re- 
gola soggiacciano  a  gravi  alterazioni.  Il  che  s'intende  non  solo 
degli  affissi  personali,  di  cui  dianzi  s' è  parlato,  ma  benanco  do- 
gi'indici  modali  e  temporali,  di  frequente  separati  dal  tema  ver- 
bale per  l'intrusione  di  pronomi,  e  nel  basco  altresì  di  parti- 
cole derivative  di  relazioni  casuali  (relazione  di  fine,  dativo 
etico,  ecc.).  Ora,  appunto  perchè  cotali  elementi  si  mantengono 
nel  basco,  del  pari  che  nell'egizio,  assai  chiaramente  disciolti 
dalla  radice  verbale,  a  cui  sono  aggiunti,  mi  sembra,  p.  es.,  non 
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giustificato  il  considerare  il  nesso  basco  e-karr-en  (apparte- 
nente al  preterito  vago  di  e-karr-i)  come  una  vera  formazione 
participiale,  paragonabile  ad  iza-n  ^stato',  eman  Mate'.  In  que- 
ste due  voci,  il  N,  che  probabilmente  accumula  due  funzioni, 
cioè  quella  di  esprimere  il  passato,  reso  puranco  dall' e  n  di  ekar- 
ren,  e  l'altra  di  formare  il  participio  colla  nozione  del  relativo, 
rimane,  in  ogni  caso,  aderente  al  tema  ch'esso  determina;  lad- 
dove, se  n-e-karr-en  significa  Ma  me  (n)  era  portato',  n-e- 
-kar-ki-o-n  vale  *da  me  era  portato  a  lui  (ki-o)',  sicché 
tra  il  N  indice  del  passato  e  il  tema  verb.  e-kar  è  inserita 
una  particola,  ki,  ed  un  pronome,  o;  come  in  n-e-kar-ela-n, 
congiuntivo  del  medesimo  tempo,  ^che  (eia)  da  me  fosse  portato  ', 
uno  degli  esponenti  del  congiuntivo  dà  luogo  a  una  distrazione 
dello  stesso  genere  ^.  Quanto  ad  altri  indici  modali  e  temporali, 
se  si  pensa  alla  varia  collocazione  di  cui  ò  suscettibile  il  ke  del 
potenziale,  e  alla  congruenza  spiccatissima,  si  per  la  forma  e  si 
per  il  significato,  che  è  tra  ko  in  funzione  di  esponente  per  il 
futuro  e  l'identica  particola  aggiunta  ai  nomi  ecc.,  sarà  difficile 
non  riconoscere  che  le  forme  verbali  del  basco  non  sono  più 
vicine  alla  vera  flessione  di  quel  che  sia  una  locuzione  verbale 
egizia  in  una  frase  di  questo  stampo:  setu  ha-n-ha  Kaiés  ^essi 
stettero  dietro  Kades'  (R.  g.). 

La  scarsa  coesione  tra  le  parti  costitutive  delle  forme  verbali 
basche  si  rivela  anche  per  entro  al  tema  stesso  verbale;  il  quale, 
in  quanto  non  sia  un  mero  radicale,  risulta  manifestamente  un 
composto,  pur  trattandosi  di  ausiliari,  per  ciò,  che  datone  il  bi- 
sogno, egli  si  scompone.  Mettendo  a  confronto  le  forme  del  pre- 
sente n-a-tor  *io  vengo',  n-a-bil  *io  vado',  n-iz  o  n-aiz  *io 
sono',  cogl' imperfetti  o  preter.  vaghi  n-en-torr-en  n-em-bill- 
-en  n-in-z-an  (guip.),  e  colle  forme  participiali  e-torr-i  i-bill-i 
i-za-n,  l'elemento  radicale  del  verbo  si  presenta  preceduto  da 
una  vocale,  che  assume  varia  colorazione  e  nel  preterito  riesce 
spesso  separata  dal  radicale  per  mezzo  di  n.   Il  valore  di  que- 


^  V.  in  proposito  i  'fìaskische  Studien*  dello  Schuchardt,  I,  p.  4,  dove 
appunto  ai  mette  innanzi  T  ipotesi  della  formaz.  particip.  per  codesti  tempi 
della  conjugazione  semplice. 
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st'  ultimo  indice  non  è  stato,  a  quanto  pare,  bene  accertato  finora; 
tuttavia  una  forte  presunzione  intorno  al  suo  significato  mi  sem- 
bra si  ricavi  dall' osservare,  che  nei  preteriti  del  cosidetto  sog- 
giuntivo e  del  potenziale,  in  cui  la  forma  termina  cogli  esponenti 
del  modo,  cioè  con  n,  an  e  ke  (rispettivo  te),  il  divario  tra 
il  presente  e  il  preterito  viene  ad  essere  designato  solo  da  co- 
desto N  che  disgiunge  il  radicale  dalla  vocale  precedente.  Così, 
se  n-a-di-n  vale  ^che  io  sia'  (e  il  n  finale  è  la  particola  ^che' 
del  congiuntivo  basco  ed  egizio),  n-e-n-di-n  rende  il  passato 
^che  io  fossi',  del  qual  tempo  non  si  vede  altr' indice  tranne  il 
N  susseguente  all'È.  La  stessa  conclusione  scaturisce  dal  raf- 
fronto di  n-i-za-te  ^io  posso  essere'  con  n-i-n-za-te  ^io  po- 
teva essere';  e  da  altra  coppia,  di  cui  diremo  tosto:  n-ai-te-ke 
e  n-ei-n-te-ke.  La  diversa  colorazione  della  vocale  che  qui  si 
considera,  per  quanto  abbia  forse  potuto  pure  nel  basco,  del  pari 
che  nel  copto  (dove  l'ausiliare  ^essere'  alterna  tra  le  vocali  a 
ed  e),  significare  anticamente  il  divario  tra  l'azione  durativa  e 
quella  indeterminata,  non  bastò  nel  basco  alla  espressione  del 
preterito;  sicché  e  basco  di  fronte  ad  a  non  importa  di  per  sé 
solo,  in  alcuna  forma,  valore  di  passato*, 

A  proposito  ancora  di  cotesto  n,  si  deve  notare,  che,  non  es- 
sendo esso  un  puro  simbolo,  bensì  una  voce  dotata  originaria- 
mente di  vita  propria,  come  il  corrispondente  e.  en,  egli  si  trova 
in  certi  casi  premesso  all'  intiero  tema  non  decomposto,  e  dà  luogo 
a  distinzioni  importanti  per  il  significato:  z-en-e-kar-te-n  'da 
voi  erano  portati  ';  z-e-n-kar-te-n  *  voi  eravate  portati  da  loro'. 
Con  esso  si  può  inframmettere  anche  alcuno  elemento  pronomi- 
nale (t);  p.  es.  guip.  z-erama-dan,  sul.  z-in-t-arama-d-an 
^voi  eravate  portati  da  me'. 

Le  vicende  qui  brevemente  toccate  di  quest'  indice,  ci  riportano 


^  Neir indicativo  dei  preteriti,  come  n-e-n-torr-en  ecc.,  Tindice  del 
passato  si  sarebbe  gemmato,  per  una  ripetizione  di  elementi  formali,  che 
è  frequente  nel  basco  ;  cfr;  gli  esponenti  pleonastici  del  plurale.  Nelle 
forme  dette  transitive  pare  che  il  primo  n  valesse  ad  accentuare  il  sog- 
getto paziente;  talché  per  es.  n-e-n-kus-en  sia  'io  era  vedere  (veduto) 
(da  lui)*,  e  n-e-kus-an  ^da  me  essere  veduto  (o  vedere)  allora  (egli)\ 
Tuttavia  la  distinzione  non  è  sempre  scrupolosamente  osservata. 
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a  un  altro  Iato  delle  congruenze  basco-egizie,  che  piuttosto  si 
direbbe  lessicale,  cioè  al  fatto  che  un  certo  numero  di  temi  ver- 
bali si  mostri  ampliato  nel  basco  per  prostesi  vocalica  (p.  45); 
tra  i  quali  vanno  per  l'appunto  annoverati  quei  pochi  che  ancora 
si  conjugano  senza  il  sussidio  dell'ausiliare  staccato.  Cito  di  pas- 
saggio: b.  e-gotz-i  lanciato,  lanciare'  (cfr.  e.  kete);  b.  e-go-n 
*  stato,  stare'  (cfr.  e.  ìid);  b.  e-zau-n,  e-za[g]u-n  ^sapere', 
e.  saùn  ^sapiente';  b.  e-ma-n,  e-mai-te  Mare',  e.  ma,  e.  moi, 
rnéi.  Il  fatto,  come  già  si  vide,  non  è  punto  estraneo  all'egizio, 
in  cui  sono  radici  verbali  ampliate  per  à  prefisso  (6.*  forma 
radicale,  Brg.  g.),  e  a  vi  forma  imperativi  {à  seb  *  corri',  à 
mmo  Mate',  ecc.)  in  perfetta  concordanza  col  copto,  il  quale 
pure  dice  mahi  ed  cnnahi  ^prendere',  ùon  ed  a-Hon  ^aprire', 
e  comanda  con  a;  per  es.:  CHiau  ^guarda',  a-gd  Mici,  di',  ecc. 
Nel  copto  il  tema  a,  ai^  conserva  allo  stato  isolato  i  valori  che 
si  scambiano  nell'egizio  di  *  essere'  e  *fare'.  Perciò,  considerato 
l'uso  assai  largo,  che  s'incontra  nell'egizio  e  nel  basco,  di  com- 
posizioni, nelle  quali  il  concetto  di  ^fare'  rafforza  l'idea  del- 
l'azione (e.  àr,  e.  ariy  er,  ire  ecc.,  b.  er,  ira  ecc.),  torna  assai 
probabile,  che  l'à  e.  e  e.  sia  un  brevissimo  radicale,  parallelo 
ad  ar,  ari  ed  àuy  e  che  il  basco  a,  e,  i,  preformante  di  temi 
verbali,  dai  quali,  come  vedevamo,  si  può  pur  sempre  in  certa 
guisa  disciogliere,  si  rannodi  col  e.  a,  e,  della  copula:  e-i  4o 
sono  ',  Ori  ^sono  '  o  *fui  ',  e  componga  come  una  specie  di  perifrasi 
anche  nei  pochi  verbi,  che  non  si  appoggiano  sugli  ausiliari  indi- 
pendenti. Nella  conjugazione  basca,  il  processo  della  perifrasi,  già 
estesissimo  nell'egizio  stesso  e  nel  copto,  avrebbe  conseguito  un 
predominio  assoluto,  essendo  l'ausiliare  o  incorporato  in  una  sola 
forma  coli' attributivo  o  adoperato  come  voce  distinta;  e  nessuna 
espressione  basca,  prescindendo  dai  participj  e  infiniti,  starebbe 
più  a  paro  coi  rudimentali  egizj  maz-k  H\x  tormenti',  nehem-ten 
^  voi  gridate  ',  ecc.  Ricordiamo,  che  nello  strato  più  antico  della 
parola  egizia  e  basca  la  radice  funge  da  tema  verbale  e  nominale, 
senza  che  il  divario  sia  indicato  dalla  forma  (p.  44-45),  di  guisa 
che,  aggiungendosi  al  radicale  un  elemento  che  significasse  ^  &re  ' 
od  *  essere',  si  veniva  in  certo  modo  ad  insistere  sul  valore  ver- 
bale dell'espressione.  Del  resto,  anche  al  basco  non  mancano 
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verbi,  che  non  presentano  alcun  indizio  di  ampliamento  per  pro- 
stesi, i  quali  perciò  non  possono  far  a  meno  degli  ausiliari  stac- 
cati e  non  posseggono  certi  derivati,  per  es.  le  forme  particip. 
in  i;  basti  rammentare  puz-tu  Sgonfiato,  bagnato'  c'ea-tu  di- 
videre' as-ti  *  battere'  ecc.  Una  composizione  più  evidente  è 
quella,  che  presenta  il  basco  mediante  er  ira  prefisso,  correla- 
tivo dell' e,  dr,  e.  er  ecc.,  della  quale  dirò  brevemente  in  seguito. 

I  pronomi  nel  verbo.  —  Circa  gl'indici  dei  pron.  perso- 
nali s'è  già  detto,  trattando  delle  divergenze,  che,  nel  verbo, 
tanto  il  b.  quanto  Te.  mostrano  forme  pronominali  accorciate,  o 
meglio  gli  elementi  fonetici  che  son  caratteristici  del  significato, 
e  come  per  una  medesima  persona  s'incontrino  talora  parecchi 
indici  ben  distinti.  —  La  1.*  sing.  del  basco  offre  cosi  quest'in- 
dici: N,  evidentemente  connesso  col  pron.  ni  io,  e  t,  che  esprime 
l'agente;  p.  es.  n-oa  Mo  vado',  n-ago  io  sto,  d-akus-t  ^esso  è 
veduto  [da]  me'.  Il  primo  indice,  n,  sta  all'egizio  en  (Brg.),  come 
ni  sta  a  nuk  ed  anwft,  e.  anok^  ank^.  Dell' eg.  à  e  del  e.  i  non 
vedo  che  il  basco  abbia  conservato  sicuri  riflessi.  Il  secondo, 
cioè  T,  ci  si  mostra  come  un  antico  rudere  pronominale,  che  non 
trova  nel  basco  stesso  veruna  spiegazione,  ma  parrà  bene  illu- 
strato dal  e.  ti  prefisso  di  1.'  pers.  sing.  {ti-tom  *io  chiupo').  Vede 
veramente  lo  Stern  in  questo  e.  ti  lo  stesso  elemento  che  si  ag- 
giunge ai  pronomi  prefissi  di  1.*  e  2.*  plur.,  cioè  te-n  e  te-ten] 
ma  in  queste  combinazioni  pronominali  il  te-  sarà  piuttosto  un 
indice  suppletorio  del  plurale,  riferibile  all'è,  tu  del  plur.,  al 
basco  et  nei  nomi,  te,  tza,  z  nel  verbo  (d-u-te  ^è  da  o  ad  essi 
[te]',  g-abil-tza  *noi  andiamo').  Del  resto,  l'indice  t  è  certa- 
mente sentito  nel  copto  come  pron.  di  1.*  pers.  sing.,  esprimente 
l'oggetto,  suflSsso  a  temi  verbali  uscenti  per  consonanti,  la  qual 
cosa,  se  non  erro,  è  sfuggita  allo  Stern;  per  es.  ek-e-mah-t  ii^nof 
^sei  per  empire  me  (t)  di  letizia'. 

Nella  2.*  sing.,  il  basco  ci  dà:  h  o  ha  prefisso,  e  tra  vocali, 
e  K  suffisso.  Per  es.  h-iz  lab.  ^tu  sei',  h-abil  'tu  vai',  d-a-i- 
ha-t  'esso  è  a  te  (ha)  da  me  (t)*;  d-a-kar-k  'esso  (è)  por- 


'  Cfr.  le  forme  semitiche,  ricondotte  dairAscoli,  negli  St.  ar.-sem.,  ad 
a-na  ed  a-na-ha. 
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tato  da  te  (k)';  e-kar-k  Sporta  tu',  imperativo.  Quanto  al  k, 
se  ne  vede  la  piena  corrispondenza  nel!'  e.  e  e.  A  ;  per  es.  :  e. 
mer-k  'tu  ami'  e.  e-ft  Hu  sei'.  L'altro  indice,  h  o  ha,  si  ran- 
noda colla  forma  assoluta  del  pron.  basco  hi  'tu'.  Non  entrerò 
qui  a  discutere  sulla  possibile  parentela  tra  codesti  due  elementi 
pronominali  (h  e  k);  e  piuttosto  ricorderò  la  coincidenza  col- 
r  indice  semitico,  -ka  ecc.,  suffisso  di  seconda  persona  nel  nome. 
Dei  tre  esponenti,  che  il  basco  presenta  per  la  3.*  sing.,  oltre 
ad  o  ed  A  del  reggimento  indiretto,  nessuno  se  ne  conserva  nella 
st^sa  lingua  in  forma  assoluta,  e  tutti  e  tre  pajono  all'  incontro 
aver  luce  dall'egizio.  Uno  è  d  o  t:  d-a-bil  'ei  va',  d-a  'egli 
è',  ez-t-a  'non  è',  ecc.  Questo  ci  riporta  al  tema  pron.  e.  te, 
te,  e.  tCy  adoperato  poi  ^me  articolo  feminile,  ed  al  suffisso 
e.  di  3.*  pers.  te-fiy  te-fy  composto,  a  quanto  pare,  di  due  elementi 
pronominali.  Il  secondo  indice,  z,  s'incontra  nei  passati:  z-e-kar- 
r-en  'da  esso  era  portato',  z-e-bill-en  'egli  andava'.  L'egizio 
risponderebbe  col  pron.  generico  su]  cui  s'aggiunge,  come  og- 
getto mascolino,  anche  se,  di  solito  feminile  *.  Il  terzo  indice,  b, 


^  A  proposito  doir indice  basco  z,  proprio  della  3.*  sing.  (e  plurale)  nei 
passati,  non  debbo  tacere,  che  il  prof.  Schuchardt,  in  un  suo  recentissimo 
e  profondo  studio  *  sulle  forme  relative  del  v.  basco",  inserito  nel  voi.  XLII 
delle  Memorie  delFAcad.  delle  scienze  di  Vienna,  ci  vede  una  produzione 
analogica,  derivante  dalla  3.*  pers.  del  preterito  di  n-iz  o  n-ai-z  So  sono*, 
la  quale  essendo  zan  in  tutti  i  dialetti,  avrebbe  importato  1* effetto  che 
nello  z  si  sentisse  un  elemento  pronominale  (z-a-n),  esteso  di  poi  agli 
altri  preteriti  (z-u-en  z-e-go-an,  z-joa-n,  ecc.;  laddove  *za,  all'incon- 
tro, secondo  il  pensiero  del  nostro  autore,  era  il  tema  del  verbo  ^essere', 
e  perciò  la  forma  zan  sarebbe  sfornita  di  ogni  designazione  di  3.*  pers. 
singolare.  La  tesi  dello  Sch.  merita  di  essere  discussa  in  tutti  i  suoi  par- 
'tìcolari  e  molto  più  largamente  di  quanto  io  non  possa  qui  fare  ;  ma  intanto 
m'incombe  di  esporre  sùbito  alcuna  delle  ragioni  principali,  per  cui  mi 
sembra  impugnabile  codesta  asserzione.  L'applicazione  analogica,  a  cui 
pensa  lo  Sch.,  è,  in  tesi  astratta,  pienamente  ammissibile;  ma  per  con- 
tro mi  sembra  assai  dubbio,  che  in  zan,  'egli  era',  za-  rappresenti  il 
solo  tema  verbale.  Il  pres.  del  verbo  'essere',  p.  es.  in  forma  guip.,  suona: 
n-ai-z  io  sono,  [h]-aiz  sei,  d-a  è;  g-era  siamo,  z-era  siete,  d-ira  sono. 
Eliminati  gl'indici  pronom.,  troviamo  in  due  sole  pers.  il  tema  aiz  (altri- 
menti az,  iz);  la  3.*  sing.  ci  offre  un  tema  a,  e  tutto  il  plur.  un  tema 
era,  ira.  Il  fatto,  inesplicabile  finora,  è  chiarito  dal  parallelo  copto.  Anche 
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è  negl' imperati  vi;  per  es.  b-etor  Wenga',  b-iz  ^sia*;  e  sì  ap- 
pajerebbe,  secondo  che  già  s'è  detto  (p.  25),  con  Te.  pa,  pe, 
tema  pron.  adoperato  come  articolo  maschile.  Cfr.  anche  il  b. 
bai  ^appunto',  *  questo',  e.  pai.  Per  il  quarto  indice  (o  ed  a), 

nel  copto  8*  alternano,  per  il  verbo  *  essere*,  due  temi:  e  ed  ere  (a  ed  (xre)^ 
e.  àr  ari  'essere,  fare\  pure  adoperato  come  ausiliare.  Cosi  il  copto  ci  dà 
e-n  'noi  siamo*,  allato  a  ere-ten  'voi  siete*,  ere  ^essi  sono*;  dove  si  noti 
la  strettissima  concordanza  col  basco  anche  in  questo,  che  come  ere  vale 
nel  copto  per  la  3.*  plur.  senza  altro  indice  di  pluralità,  cosi  anche  il  basco 
adopera  in  d-ira  il  solo  d  indice  della  3.*  persona,  identico  a  quello  che 
si  trova  nel  sing.  d-a,  senza  il  solito  esponente  del  plur.,  e  solo  il  basso 
nav.  viene,  per  altre  analogie,  a  di  rade  (V.  E.  g.  396).  Un  tema  pluri- 
forme  (adi  ite  aite),  che  s* accosta  a  aiz  iz  az,  è  nel  congiuntivo;  p.  es.: 
n-adin  'ch*io  sia',  g-aite-z-en 'che  noi' siamo*,  d-ite-z-en  'ch^essi 
siano*;  cui  s'aggiunge  l'ite  d'imperativo,  in  b-ite-z  'siano  essi',  dove 
b+z  =»  *essi'.  Passando  al  preterito,  tutti  i  dialetti,  ad  eccez.  del  biscagline, 
mostrano  il  tema  iz,  sdoppiato  i«n-z  (con  n  di  preterito,  di  cui  altrove), 
sol  nelle  due  prime  persone  del  sing.;  la  3.*  è  il  problematico  zan.  Nel 
plur.,  il  guip.,  per  esempio,  ha:  1.  ginan  *g'in^ia'n^  2.  zinan  *^-»n- 
ta-n,  3.  z-ira-n;  dove  la  1.  e  la  2.  stanno  alla  3.,  per  quanto  al  n  inserto 
dopo  il  pronome,  come  gin-oa-tz-en  z-in-oa-tz-en  stanno  a  z-ioa-tz- 
en  *essi  andavano'.  Le  isolate  forme  bisc.  1.  g-in-tz-an,  2.  z-in-tz-an, 
accanto  a  3.  z-ire-an  (essi),  patiranno  l'influsso  analogico  delle  sing. 
1.  n-in-tz-an,  2.  [h]in-tz-an.  Il  preterito  dunque,  in  analogia  col  pre- 
sente, darà  il  tema  i-z  (in-tz)  per  le  due  prime  pers.  sing,  allato  al  tema 
ira  per  la  3.*  plur.  in  tutti  i  dialetti,  munito  dell'indice  z  (z-ira-n),  per- 
fettamente analogo  al  d  che  è  in  d-ira.  Come  dunque  non  conchiudere  che 
z-ira-n  sta  a  d-ira  come  z-a-n  a  d-a?  In  z-ira-n  il  tema  verb.  è  in- 
dubbiamente ira  (cfr.  la  n.  a  p.  64);  che  sarà  dunque  z  se  non  elemento 
pronominale?  La  corrispondenza  di  tutte  le  altre  parti  richiede,  che  come 
in  d-a  il  tema  verb.  è  a,  sia  pur  tale  nella  3.*  sing.  del  preter.  z-a-n. 
L'esistenza  dei  temi  a  ed  u,  come  ausiliari  baschi,  non  può  es5er  revocata 
in  dubbio;  ma  poiché  ad  essi,  come  vedremo,  si  unisce,  anche  nell'interno 
delle  forme  verbali,  un  elemento  pronominale  espresso  per  t  d,  che  vien 
come  ad  accrescere  il  sottil  tema 'vocalico,  concedo  esser  naturale  che  le 
3.®  persone  sing.  d-u  d-a  faccian  nascere  il  pensiero  che  esse  rappresen- 
tino il  puro  tema;  e  che  similmente  si  pensi  a  vedere  il  tema  senz'altro 
nelle  3.*  persone  dei  preteriti  z-u-en,  z-a-n.  Se  però,  nonostante  l'ar- 
monia delle  forme  citate,  za  e  zu  si  vogliono  intendere  come  meri  temi, 
resterà  vero  pur  sempre  che  si  tratti  di  temi  recanti  seco  un  elemento 
pronominale,  inteso  con  questo  valore  dal  basco  stesso,  secondo  la  testimo- 
nianza che  ne  danno  forme  normali  come  z-e-karr-en  z-e*bill-en,  ecc. 
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occorre  lunga  discussione,  che  troverà  luogo  a  proposito  dei  pro- 
nomi indipendenti.  A  formola  iniziale,  ricorre  l  in  luogo  di  d 
nei  cong.  e  potenz.  preteriti,  e  pur  qui  lasciamo  intatta  la  que- 
stione della  relazion  fonetica  (a  formola  interna,  il  basco  ci  dA 
elur  edur  'neve',  cario  *  cardo').  Cosi:  pot.  imperf.  n-eu-n- 
ke  *a  me  (n)  essere  poteva  (n-ke)';  2.*  pers.  h-eu-n-ke;  3.* 
pers.  1-eu-ke. 

Gli  esponenti  della  1.*  e  2/  plurale,  a,  z,  accompagnati  dal- 
l'indice suppletorio  del  plur.,  te,  tza,  z,  si  rannodano  coi  pron. 
baschi  gu  *noi',  zu  voi  (cfp.  p.  41-2).  Finalmente,  la  3.*  plur. 
risulta  nel  basco  dai  pronomi  singol.  più  gl'indici  del  plur.:  te, 
de,  tza,  z,  e  (cfr.  p.  4041),  oppure  è  espressa  da  questi  soli  in- 
dici plurali.  Esempi:  lab.  d-au-de,  per  *da[g]ote  'essi  (n  +  de) 
stanno';  guip.  d-a-bil-tzà  'essi  (d  +  tza)  vanno';  bisc.  d-au-e; 
bi-joa-z  (imperai)  'vadano  essi'  (b  +  z  «'essi');  cfr.  ib. 

Ausiliare  basco  per  gVintransitivi.  —  La  formazione, 
di  cui  s'è  discorso  a  p.  58  sgg.,  ricorrerebbe  persino  in  qual- 
cuno dì  quegli  ausiliari,  sui  quali  si  fonda  la  nota  conjugazione 
perifrastica  del  verbo  basco.  Tra  gli  ausiliari  baschi  abbiamo 
ripetutamente  veduto,  per  l'appunto  come  nell'egizio,  certi  temi 
brevissimi,  a,  u,  dove  la  veste  fonica  dell'  idea  verbale  è  ridotta 
alla  sua  minima  espressione.  Ma  in  altri  ausiliari,  di  corpo  meno 
smilzo,  ci  si  rivela  dalle  forme  dei  preteriti  la  stessa  decompo- 
sizione del  tema,  che  fu  sopra  avvertita  per  gli  attributivi;  in 
altri  termini  il  tema  risulta  composto  di  elementi,  il  primo  dei 
quali  ripresenta  la  vocale,  che  per  brevità  diciamo  preformante. 
Il  fatto  sarà  meglio  chiarito  da  un  breve  esame  dell'ausiliare  per 
la  conjug.  intransitiva;  e  il  lettore  tollererà  qualche  ripetizione 
a  cui  quest'esame  ci  costringe  (cfr.  la  nota  a  p.  57  sgg.). 

Abbiamo,  per  questa  flessione,  il  presente  di  'essere',  secondo 
forma  guipuzcoana,  il  già  veduto  paradigma:  sing.  n-ai-z  [h]ai-z 
d-a,  plur.  g-era,  z-era,  d-ira.  Il  laburdino  dice:  n-i-z,  h-i-z, 
nel  plur.  g-ire,  z-ire;  il  biscaglino:  n-a-z  ecc.,  plur.  g-ara,  e 
cosi  di  seguito.  Sorprende  senza  dubbio,  che  ciò  che  è  ritenuto 
essere  il  tema  del  verbo  e  si  palesa  nelle  forme  di  participio  e 
infinito,  i-za-n  i-za-te,  non  si  ritrovi  che  in  due  sole  persone 
del  presente,  la  1.'  e  2.'  sing.  La  3.*  sing.  è  d-a  in  tutti  i  dia- 
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letti;  il  plurale  riesce  ad  un  tema  differente,  cioè  ad  era,  ara, 
ira,  ire^.  Ora,  poiché  nel  copto  per  l'ausiliare  'essere'  alter- 
nano due  temi,  e  (a),  ed  ere  (are),  il  secondo  dei  quali  si  mostra 
affine  all'è,  àr,  ari,  ^fare  ed  essere',  ed  esprime  la  3.'  pers. 
senza  il  concorso  di  alcun  altro  indice  di  pluralità;  e  poiché 
d'altra  parte  il  b.  mostra  anche  in  altre  formazioni  (causativi, 
intensivi  ecc.)  il  tema  ira,  er,  era*,  e  anzi  possiede  lo  stesso 
ari,  adoperato  indipendentemente  nel  suo  significato  fondamen- 
tale di  ^fare';  ne  viene  che  dal  termine  copto  abbia  singolare 
illustrazione  l'anomalia  del  basco,  la  quale  si  paleserebbe  molto 
antica,  sia  per  la  divariazione  del  tema,  sia  per  l'altra  partico- 
lare notevole  del  plurale  espresso  dalla  qualità  stessa  del  tema. 
Infatti  d-ira  guip.  ^essi  sono'  ha  nella  persona  l'indice  del  sing. 
puro  e  semplice,  cioè  il  pron.  d,  come  il  e.  ere  vale  'essi  sono' 
senza  il  solito  u  (pref.  se)  del  plurale. 

La  3.^  pers.  sing.,  d-a,  messa  a  confronto  con  n-ai-z  n-i-z, 
prova  ad  oltranza,  che  in  questo  presente  il  tema  rimuti.  E  resta 
che  si  studiino  le  due  prime  persone  del  singolare,  guip.  n-ai-z 
[h]-ai-z,  in  cui  n  e  h,  scaduto  nel  guip.,  sono  gl'indici  delle 
persone. 

La  ragione  del  tema  ai-z  i-z  a-z  è  appunto  chiarita  dal  pre- 
terito, in  cui  i  due  elementi  costitutivi  si  vengono  a  decomporre, 
come  avviene  nei  verbi  attributivi.  Il  guip.  n-in-z-an  e  il  lab. 


*  La  spiegazione,  che  lo  Schnchardt  propone  di  questo  tema  nel  lavoro 
citato,  secondo  la  quale  g-ira,  g-are  si  dovrebbero  ricondurre  ad  un 
prototipo  ^ga-it-a  (cosi  divide  lo  Sch.),  analogo  al  ga-it-u  della  conjug. 
transit,  dove  it  è  indie,  di  plur.,  non  mi  sembra  accettabile  per  parecchie 
ragioni.  L't'r,  da  cui  per  il  tramite  di  un  *id  deriverebbe  Tir  di  ira,  non 
avrebbe  lasciato,  nell'ausil.  degl' intransitivi  all'indie,  assol.,  alcuna  traccia 
della  sua  forma  originaria.  Se  poi  t  era  il  suono  primitivo,  non  si  capisce 
porche  nel  preterito  non  sia  rimasto  dappertutto,  allo  stato  di  media,  sul 
tipo  di  g-i-n-d-u-an  (circa  il  bisc.  g-i-n-tza-n  cfr.  p.  59n),  mentre  in- 
vece il  guip.  g-in-an  cioè  *g-in-ia-n  se  ne  scosta  affatto  e  piuttosto  fa 
pensare  a  *g-in-ira-n.  Finalmente,  la  riduzione  di  t  in  r  tra  vocali,  pure 
ammessa  la  fase  intermedia  del  d,  è  lontana  dall'essere  accertata,  valendo 
di  solito  il  trapasso  in  senso  contrario,  cioè  ottenendosi  d  da  r,  e  non  vi- 
ceversa, y.  in  proposito  la  nota  seg.  a  p.  781 

*  Cfr.  il  berbero  ili^  verbo  sostantivo. 
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u-i-n-tz-en  rispondono  per  ogni  parte  alla  formazione  n-e-n- 
-go-an  4o  stava'  da  e-go-n  *  stato,  stare'.  Perciò  ai-z  i-z  è 
ai-t-z,  come  p.  es.  a-kus  è  a+kus  ^vedere'.  Il  n  di  i-n-z,  che 
qui  pleonasticamente  designa  il  passato,  cessa,  come  s'è  detto, 
di  essere  un  pleonasmo  nel  preterito  congiuntivo  e  potenziale, 
che  valgono  a  gettar  molta  luce  sulla  derivazione  del  tema.  Ora, 
il  primo  elemento,  ai,  i  a,  può  essere  facilmente  appajato  colla 
copula  del  copto  ^  a  at;  ma  che  sarà  quel  z,  il  quale,  secondo 
Tanalc^ia  degli  attributivi,  costituisce  una  parte  non  meno  im- 
portante del  tema?  Chi  badi  che  z  e  tz  sono  in  basco  il  pro- 
dotto regolare  della  esplosiva  dentale  sorda,  penserà  facilmente 
che  il  congiuntivo  e  il  potenziale  ci  dieno  l'aspetto  più  antico 
del  medesimo  elemento;  il  quale  ivi  trovandosi  tra  vocali,  o  si 
mantiene  inalterato  o  al  più  scade  alla  sonora^.  Il  cong.  cosi  ci 
dà  la  forma  n-a-di-n  h-a-di-n  d-a-di-n;  plur.  g-ai-te-z-en 
z-ai-te-z*en  d-i-te-zen,  in  cui  il  tema  appare  nelle  tre  forme 
a*di  ai- te  ed  i-te.  Nel  plurale,  il  nimiero  vi  è  già  reso  dallo  z, 
che  sussegue  a  te  e  riesce  pleonastico  nella  1/  e  2.*  persona; 
sarebbe  perciò  assurdo  considerarvi  te  come  un  altro  indice  del 
plur.,  che  avrebbe  allora  in  g-ai-te-z-en  una  triplice  espres- 
sione! Ai- te  si  mostra  inoltre  nella  forma  biscaglina,  addotta 
dallo  Za  vaia:  n-ai-te-an  ai-te-n  d-ai-te-n  (g-ai-te-z-an  ecc.). 
Nella  qiial  variante  bisc.  alcuno  potrà  forse  vedere  un  congiunt. 
di  potenziale,  come  se  te  fosse  l'esponente  del  modo.  Ma  si  os- 
servi innanzi  tratto,  che  nel  preterito  n-i-n-te-an,  parallelo  a 
n-e-n-di-n,  te  risulta  perfettamente  analogo  a  di,  cioè  al  2"^  ele- 
mento del  tema.  Di  poi  è  ben  vero,  almeno  per  me,  che  te  può 
foneticamente  corrispondere  al  k  e  del  potenziale  e  andar  confìiso 
con  esso;  ma  nel  nostro  caso  il  potenziale  è  al  pres.  n-ai-te-ke 
per  tutti  i  dialetti;  il  solo  bisc.  n-ai-te  sembra  accorciato;  e 
nel  preterito  anche  il  biscagline  s'accorda  con  tutti  gli  altri  dia- 
letti nel  comune  n-ei-n-te-ke,  parallelo  per  forma  a  n-i-n- 
tza-ke,  rispondente  al  pres.  n-i-za-te  o  n-i-za-ke;  (nella  qual 


*  z  o  TZ  finale  per  t  originario,  è  nei  temi  nominali  b.  derivati  col  suff.  t,, 
come  arra-t2  'sera'  (cfr.  e.  ruha  id. ,  e.  arUhi),  egortz  'ala',  ecc.  (v. 
p.  46-7);  e  alterna  con  te  indice  del  plurale  (p.  40). 

ArchiTÌo  glott.  itaU  serie  gtn,  (Sopplem.  perìod.)*  n.  5 


66  Giacomino, 

forma,  te  ben  sarà  variante  di  ke).  Il  nostro  tema  ci  si  mostra 
poi  di  nuovo  nella  forma  i-te  (cfr,  d-i-te-z-en)  alla  3/  pers. 
plur,  dell'imperativo:  b-i-te-z  *  siano  essi',  accanto  a  b-iz  'sia 
egli'.  In  b-i-te-z  il  pron.  piar,  risulta  da  b  +z,  cosi  come  in 
b-ijoaz  'vadano',  tema  joa;  non  essendo  pur  qui  presumibile, 
che  in  te  si  debba  scorgere  un  secondo  indice  del  plurale. 

Non  posso  tacere  di  un  particolare  contrasto  in  cui  la  mia 
esposizione  si  trova  con  altre  e  autorevoli  opinioni.  Il  Van  Eys, 
pur  cosi  benemerito  dagli  studj  baschi,  attribuisce  al  tema  e- di 
a- di  il  senso  di  'potere',  seguito  in  ciò  dallo  Schuchardt;  e  ne 
deriva  per  sincope  le  forme  tematiche  ai  ei,  che  si  riscontrano 
altresì  nella  conjugazione  transitivo-relativa,  come  a  dire  in 
d-a-i-d-a-k  'egli  (d)  a  me  (d  per  t)  da  te  (k)'.  Ora  rOihenart, 
discorrendo  della  sua  propria  lingua,  dice  espressamente  essere 
adi  un  ausiliare,  ch^  di  per  sé  non  ha  significato  alcuno;  ed  il 
Yan  Eys  stesso,  g.  219,  491,  riconosce  che  adi,  per  esprimere 
l'idea  di  'potere',  si  unisce  con  altri  temi  significanti  questa 
idea,  come  sono  ahal  'potere',  ezin  'non  potere';  la  qual  cosa 
equivale  a  dire,  che  in  adi  non  resti  se  non  la  funzione  di  au- 
siliare. Né  si  riuscirebbe  a  intendere  come  edi  (o  adi)  valga 
'potere'  in  frasi  di  questo  stampo:  età  Jesus  has  c-edi-n 
errai-te-n  'e  Gesù  cominciò  (fece  principio)  a  parlare',  Mrc. 
XIII,  5.  Rispetto  poi  ad  ai,  che  si  vuole  derivato  da  adi,  né  la 
perdita  di  un  d  tra  vocali  é,  per  quanto  io  credo,  dimostrata, 
né  é  decisivo  l'esempio  addotto  a  provare,  che  ai  valga  'po- 
tere'. Sarebbe:  guztia  d-ai-an  Jaungoikoa,  che  il  V.  E. 
traduce  'il  Signore,  che  può  (daian)  tutto*.  Ma  qui  l'idea  di 
'potere'  può  esser  ben  resa  dal  solo  'fare';  'Il  Signore  che  fa 
tutto',  con  locuzione  ch'é  popolare  anche  in  altre  lingue. 

Pertanto,  se  le  forme  tematiche  raccolte  dall'analisi  prece- 
dente, cioè  a-di,  ai-te  ed  i-te  *,  di  cui  a-z  ai-z  i-z  non  sareb- 
bero che  accorciamenti,  s'accostano,  secondo  il  nostro  pensiero, 
per  r  A  AI  I,  al  verbo  sostantivo  copto  e  riproducono  la  vocale 


'  Una  forma  intermedia  tra  a-di  e  ai-te,  cioè  ai-di  3*incontra  in  Lei- 
garraga  e  Dechepare.  Vedi  V.  E„  in  g.  223,  e  in  'Lea  verbes  auxiliaires 
dans  le  N.  T.  de  Li$arrague\  p.  55. 
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che  entra  nella  struttura  dei  yerbi  attributiri,  esse  vengono  poi 
a  ricordare,  per  la  lor  seconda  parte  (te  di  z),  o  il  e.  te,  ado- 
perato per  ^essere',  o  l'antica  figura  pronom.  to,  afiine  aU'ausil. 
egizio  tu.  Unioni  consimili  di  due  diversi  elementi  in  un  tema 
verbale,  ne  abbiamo  anche  nell'egizio  {àu-tUy  ufirtu,  ecc.);  senza 
dire  che  Veta  copto,  onde  si  ricava  un  perfetto  intransitivo  (  età  % 
'è  venuto'),  si  avvicina  in  modo  singolare  al  composto  basco. 
Il  secondo  elemento  b.  te,  conterrebbe,  come  l'egizio  tUy  un  an- 
tico esponente  pronominale  di  3/  persona,  conservato  dal  basco 
nel  noto  d,  rispettivamente  t,  della  3.^  pers.  sing«;  e  quindi 
s'avvertirebbe,  anche  nel  tema  per  *  essere',  la  generale  incli- 
nazione della  lingua  a  puntellare  il  verbo  con  pronomi  che  lo 
colleghino  ai  termini  della  frase,  riferentisi  all'azione  od  aUo 
stato.  Nella  conjugazione  transitiva,  il  fatto  è  notissimo;  e  anche 
il  copto  predilige  questa  larghezza  di  pronomi;  p.  e.:  pe-f-s'èiH 
m'mauatrf  rUe-f-lèirf,  alla  lettera  *suo(il  di  lui)-flglio  unico-esso 
che-egli-diede-lo ',  cioè  ^chè  diede  il  suo  unico  figlio'.  Nella  con- 
iugazione intransitiva,  n-ai-z  potrebbe  pur  essere  concepito  come 
un  Mo  lo  sono',  e  quindi  i-z-an  non  solo  come  ^ stato'  od  ^es- 
sere', ma  ^esserlo'  ecc. 

È  inn^abile,  che  n^li  ausiliari  egizj  tu  ^  pu^  e.  te  pe,  si 
ravvisano  gli  stessi  indici  pronominali  di  3/  pers.  che  la  lingua 
adopera  come  tali  in  pa  ta,  pe  te;  e  cosi  probabilmente  già  l'e- 
gizio stesso  appoggia  il  concetto  di  ^essere  '  (u  àu)  ad  un  puntello 
pronominale,  equivalente  a  una  designazione  generica  del  con- 
creto. Questa  induzione  è  confermata  da  altri  ausiliari.  Cosi  un  e 
ufirefif  e.  uon,  vale  a  un  tempo  ^essere'  e  'alcuno'.  E  l' àr^  che, 
•preposto,  vale  qual  copula  per  la  3.*  pers.  sing.  e  plur.  e  non 
prende  altri  affissi  pronominali  (R.  g.),  sembra  doversi  conside- 
rare come  identico  al  tema  pronominale  che  l'egizio  adopera  in 
funzione  di  relativo,  accanto  al  più  breve  d  (rispetto  al  quale  d, 
pur  ritenendo  possibile  ima  coincidenza  fortuita,  son  tratto  ad 
osservare,  che  da  esso  non  si  distingue  per  nulla  quell'  d,  pre- 
formante di  temi  verbali  e  organo  d'imperativi,  che  l'egizio  ha 
comune  col  copto  e,  se  ben  m'appongo,  pure  col  basco).  Pur 
nell'altra  copula,  che  suona  du^  sospetto  la  presenza  di  un  ele- 
mento pronominale. 
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La  presenza  di  elementi  pronominali  nella  maggior  parte  degli 
ausiliari  egizj  e  la  loro  fusione  concettuale  nel  verbo,  ci  chia- 
riscono da  una  parte  la  formazione  del  b.  ai-z  ai- te  ecc.,  e 
dall'altra  pur  le  forme  preteritali  del  genere  di  n-in-d-a-go-n 
(altrimenti  n-e-n-go-an),  in  cui  all'indice  geminato  del  passato 
tien  dietro  un  d,  che  io  non  esito  a  ritenere  pronominale,  quasi 
il  basco  dica  Mo  lo  stavo'  invece  del  semplice  ^io  stavo'.  Nella 
conjug.  transitiva,  questo  tipo  ritornerà  per  es.  in  n-in-d-u-[h]an 
*io  lo  ero  a  te'  ovverosia  *tu  mi  avevi';  e  il  solito  u  ausiliare 
di  questa  conjugazione,  quale  si  mostra  in  n-u-en  ^a  me  era 
(egli)'  ecc.,  si  potrebbe  cioè  ritenere  qui  connesso  col  d,  a  mo' 
dell' e.  t  conu  in  fu;  cosicché  si  avrebbero  nel  basco  due  temi 
alternanti  u  e  du  (tu)  pari  agli  egizj  u  {dui)  e  tu.  Coppia 
parallela  formerebbero  a  e  d-aj  e  vuol  dire  il  da  testé  vedu- 
to^ in  nindagon.  La  scelta  poi  che  il  basco  fece  di  un  par- 
ticlolare  indice  pronominale  per  le  3.*  persone  degli  imperativi 
(b-e-tor  b-e-kar  b-e-kus  ecc.),  ci  presenta  un'altra  combi- 
nazione, da  cui  siamo  direttamente  ricondotti  all'ausiliare  e.  p^ 
e.  pe  0  p-e.  Oltreché  nel  verbo,  l'indice  pron.  b  p  si  mostra 
nel  b.  be-re  *suo,  di  lui',  in  ba,  bai  (ez-pa  n^fativo)  *que- 
sto,  certo*,  cfr.  l'articolo  e.  pa,  il  dimostrat.  pai;  p.  30.  Quanto 
all'uso  di  questo  indice,  ristretto  ad  una  sola  persona,  si  ram- 
menti ciò  che  dianzi  si  diceva  d'tm  eg.  àr,  e  che  lo  stesso  pu 
egizio  alterna  colla  schietta  forma  pronom.  pa  e  non  assume 
neppur  esso  alcun  affisso  di  persona.  Anche  in  un  particolare 
cosi  delicato,  il  basco  si  paleserebbe  fedele  a  una  ragione  che 
eccede  i  confini  della  sua  esistenza  individuale,  traendo  in  tal 
modo  partito  da  un  antico  pronome  per  distinguere  nelle  3""  pers. 
l'imperativo  dall'indicativo. 

Ausiliare  basco  per  la  conjugazione  transitiva,  — 
La  forma  nindu[h]an,  addotta  nel  capo  precedente,  mi  porta 
a  parlare  del  tema  invalso  nel  basco  per  la  conjugazione  peri- 
frastica che  è  detta  transitiva,  ma,  come  già  fu  avvertito,  é  in 
fondo  concepita  passivamente.  Codesto  ausiliare  oscilla  tra  le 
iovjae  u,  au  eu,  secondo  i  dialetti,  come  risulta  dal  semplice 
raffronto  delle  seguenti  forme:  eu-k  au-k  ^sia  a  te'  oppure 
Ma  te',  d-u-t  'esso  è  a  me'  4o  ho',  n-au-k  Mo  sono  a  te', 
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*mi  hai*,  bi-u  'sia  a  lui';  ecc.  —  Qualche  deriazione  fonetica 
riesce  facilmente  intelligibile.  Così,  se  il  guip.  offre  d-e-t  d-e-k 
^ io  lo  ho'  'tu  lo  hai',  allato  a  d-u,  d-u-gu  ecc.,  i  quali  ultimi 
concordano  cogli  altri  dialetti,  si  può  ben  credere  che  d-e-t  sia 
scempiamente  di  *d-eu-t,  poiché  nello  stesso  guip.  troriamo 
n-au-k  e  n-a-k  'io  sono  a  te',  'tu  hai  me',  e  il  bisc.  rispende 
alla  sua  volta  con  d-au-t,  d-au-k  (allato  a  d-o-t,  con  leggera 
variante  di  o  per  au).  L' i  del  sul.  n-i-an  (imperf.),  appajato 
coli'  u  di  n-u-en,  bisc.  n«eb-an,  cioè  *n-eu-an,  trova  facile 
spi^azione  dalla  pronuncia  sul.  dell'  u,  ridotto  al  suono  francese. 
Il  valore  oramai  riconosciuto  dell'ausiliare,  che  in  realtà 
viene  a  dir  'essere'  ed  è  accompagnato  dall'indicazione  della 
persona  'a  cui  sia  (cioè:  che  abbia)  alcunché',  o  'da  cui'  sia 
fatta  un'azione,  renderebbe  senz'altro  assai  dubbia  la  deriva- 
zione, che  per  esso  fu  proposta,  da  un  tema  più  ampio  di  suoni, 
cioè  idaki  eduki  od  euki,  il  cui  significato,  nell'uso  accertato 
della  lingua,  è  quello,  di  'tenuto'  'attaccato',  senza  che  valga 
mai  per  il  mero  'avuto'  come  apertamente  riconosce  il  Van 
Eys.,  494.  S'aggiunge  che  in  nessuna  delle  forme  in  cui  do- 
vrebbe trovar  posto  euki  od  eduki,  appare  la  menoma  traccia 
di  K  o  ki,  secondo  che  si  dovrebbe  pur  richiedere  perchè  ra- 
gionevolmente si  avesse  a  far  capo  al  tema  più  largo.  L' ipotesi, 
che  qui  accenno,  toglie  forse  origine  dall'  intrusione  che  in  certi 
preteriti  vaghi  avviene  della  dentale  d  t  innanzi  all'  u  tematico, 
p.  es.  in  n-in-d-u-en  guip.,  n-in-t-u-en  lab.,  'io  ero  a,  da 
lui'  ecc.,  dove  il  tema,  realmente  accresciuto  della  dentale,  si 
prestava  ad  essere  considerato  come  una  riduzione  di  e-du-ki. 
Le  forme  parallele,  e  già  citate,  di  preteriti,  come  n-in-d-ago-n, 
tema  a-go,  'io  stavo',  sul.  z-in-t-arama-d-an  'voi  eravate 
portati  da  me',  cdDfermano,  che  la  dentale  d  o  t  è,  per  cosi 
dire,  mobile,  non  parte  radicale  del  tema;  di  guisa  die,  ove 
questo  se  ne  mostri  spoglio,  come  è  nel  presente,  ciò  non  si  debba 
ripetere  da  un  semplice  dileguo  di  suoni.  Nel  nostro  caso,  l'ele- 
mento u  au  eu  'essere'  ci  mostrerebbe  assai  da  vicino  le  fat- 
tezze dell'ausiliare  egizio  àu  'essere',  e  forse  del  più  breve  u, 
da  cui  l'egizio,  secondo  che  già  dicemmo,  trae  verisimilmente, 
coir  aggiunta  dei  pronominali  <  p,  gli  altri  ausiliari  t-u  p-w. 
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Aggiunta  pronominale  identica,  del  cui  probabile  significato  si  è 
già  discorso,  ci  darebbe  il  t-u  d-u  basco  dei  pi^eteriti,  con  nuovo 
ravvicinamento  all'è,  t-u;  sicché  un  tema  composto  b.  d-u,  t-u 
s'incontrerebbe  nella  conjug.  transit.  dotato  dello  stesso  valore 
a  cui  serve  Te.  tu  per  le  perifrasi  passive  di  questo  genere: 
meh  tvrk  *  empito  sia  tu'.  Il  tema  u  au  ricorre  in  tutte  le  re- 
lazioni personali  del  presente  indicativo,  del  preterito,  e  del  po- 
tenziale: lab.  h-u-gu,  sul.  h*ai-gu,  guip.  [h]au-gu,  Hu  sei  a 
noi';  guip.  g-in-d-u-ke-k  ^potevamo  essere  a  te',  nav.  n-au-zu, 
sul.  n-ai-zu  *sono  a  voi*,  ecc. 

Non  voglio  negligere  un  particolare  riflettente  la  forma  di  un 
affisso  pronominale  e  non  scevro  di  qualche  difficoltà.  Il  sog- 
getto paziente  di  S.*"  pers.  plur.  è  d-it;  cosi:  d-it-u-gu  ^essi 
(d-it)  sono  a  noi'.  Di  it  come  di  indice  plurale  (=e.  ut)  non 
occorre  più  parlare.  I  soggetti  invece  di  1.*  e  2.*  plur.  sono: 
lab.  g-ait,  g-i-t,  sul.  g-u-t;  z-ai-t,  sul.  z-ut.  Il  biscagline  ag- 
giunge per  lo  più  a  a  z  ^noi  voi'  l'indice  complementare  del 
pi.  nella  forma  del  solito  z,  scostandosi  dagli  altri  dialetti.  Ora 
si  può  chiedere:  perchè  gait  zait,  invece  del  sul.  g-ut  z-ut  o 
del  lab.  g-it  analogo  a  d-it?  La  risposta  al  quesito  mi  pare  che 
appunto  scaturisca  dalla  forma  originaria  dell'indice,  cioè  ut. 
Il  sul.  l'avrebbe  conservata,  salvo  la  pronuncia  dell'  u  alla  fran- 
cese. Il  guip.  e  lab.  z-aìt-u-gu  Woi  siete  a  noi'  derivano  forse 
Vaìt  da  un  anteriore  *aut;  cfr.  sul.  h-ai-t  ^tu  sei  a  me'  rispetto 
ai  bisc.  guip.  [h]au-t,  lab.  h-u-t  (vero  à  però  che  nel  sul.  si 
può  supporre  l'intermedio  ii);  e  il  dittongo  del  pronome  ben  po- 
trebbe esser  dovuto  ad  influsso  del  tema  dell'ausiliare  che  un 
tempo  fosse  qui  pure  au  (z-aut-au-gu  per  z-ut-au-gu).  Pure 
in  questo  genere  di  voci,  il  biscagline,  con  altra  disposizione  di 
elementi,  presenta  l' au  antico  nella  riduzione  di  o;  p.  es.  g-o- 
z-ak  ^noi  siamo  a  te'  g-o-zu-z  ^noi  siamo  a  voi',  essendo  qui 
G  +  z«*noi'. 

Delle  formazioni  riguardanti  il  congiuntivo,  l'imperativo  e  un 
secondo  potenziale,  si  parlerà  nel  toccare  della  conjugazione  re- 
lativa. Intanto  sia  qui  ancora  notato,  circa  la  nozione  di  ^ avere' 
che  si  svolga  da  quella  di  ^essere',  come  anche  il  copto  esprime 
*io  ho'  con  un  ausiliare  per  ^essere',  cioè  ùon  (e.  un)\  p.  e. 
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uon-tè-i  uon-ta-i  ^avere  io'  (St.  g.  149,  ùon^nte;  n^  =  e.  m4uyj 
e  che  il  doppio  valore  ^essere  ed  avere'  è  attribuito  dai  lessici 
ad  altri  radicali;  cosi  s'op  (e.  x^  X^^)  *^sere  e  possedere'; 
kè  hkè  ^essere,  esser  lecito',  e  (insieme  con  kò  khò)  altresì 
^avere' ^.  Insieme  sia  tollerata  questa  conclusione:  che  i  temi 
di  ausiliari,  or  veduti  per  gl'intransitivi  ed  i  transitivi  baschi 
e  tutti  aventi  il  significato  di  ^essere'  si  fonderebbero  sopra  eie* 
menti  affini,  variamente  colorati;  e  cosi,  ad  a  ai,  ta  te,  cui  ri- 
ferivamo le  forme  di  n-aiz  ecc.,  corrisponderebbero  u  au,  tu 
du  dei  transitivi.  L'analisi  e  il  ragguaglio  coli' egizio  verrebbero 
a  giustificare,  in  una  certa  misura,  ciò  che  il  senso  naturale 
della  propria  lingua  aveva  suggerito  all'Inchauspe,  eliminando 
però  quanto  vi  poteva  essere  di  paradossale  e  di  eccessivo  nelle 
afiermazioni  di  questo  autore.  Di  una  cosa  si  può  esser  certi, 
ed  in  questa  bisogna  pur  credere  ai  Baschi  stessi  (Oihenart  ecc.): 
che  i  cosidetti  temi  edi  u  o  du,  tu  non  conservano  di  per  so 
alcun  significato  ben  definito,  se  non  forse  quello  di  ^essere',  e 
si  sono  quasi  ridotti  a  meri  organi  di  flessione  o  di  concetto 
verbale. 

Oli  ausiliari  baschi  nella  conjugazione  relativa.  — 
Le  forme  che  son  dette  di  conjugazione  relativa,  si  per  la  loro 
abondanza  enorme  e  si  per  il  vario  intrecciarsi  che  vi  fanno 
gli  elementi  onde  sono  composte,  segnano  il  punto  culminante 
delle  difficoltà  che  inceppano  la  piena  intelligenza  del  verbo 
basco.  Io  qui  non  toccherò  che  di  quelle  forme  relative  in  cui 
la  relazione  di  dativo  non  è  semplicemente  formale  o  di  dativo 
etico,  come  sarebbe  nelle  note  frasi  italiane  ^che  mi  stai  fa- 
cendo', *io  mi  son  un,  che  quando  ecc.'.  Delle  relazioni,  dirò 
cosi,  formali,  già  trattò  lo  Schuchardt,  nell'op.  e,  con  grande 
acume  e  diligenza  e  con  dovizia  di  materiali,  sebbene  non  tutte 
le  sue  dimostrazioni  siano  forse  per  intiero  accettabili.  Sotto  il 


'  Per  altra  parte  si  vengono  ad  intrecciare  neir  e.  e  e.  i  concetti  di 
'fare*  ed  'essere*  e  perciò  talora  anche  di  'fare*  ed  'avere*.  Neil*  e.  àr  è 
'fare'  ed  'essere';  e  cosi  valgono  i  copti  a  ai  er  el  ire  ecc.;  nel  copto,  Ad 
vale  *fare*  ed  'avere*  ecc.  Forse  in  queste  lingue  1*  'essere*  fu  dapprima 
significato  più  materialmente  pur  col  'fare*. 
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rispetto  comparativo  si  vuole  intanto  avvertire,  che  il  basco  può 
esprimere  la  persona,  a  cui  è  riferito  alcunché,  col  solo  affisso 
personale,  senza  alcun  altro  indice,  e  così  in  d-u-gu  ^esso  è  a 
noi',  bisc.  n-eu[h]a-n  *a  me  (n)  era  per  te  (h)',  ecc.;  come 
accade  pure  nel  copto,  p.  e.  in  Orirtsàbò-ten  ^ho  mostrato  a  voi 
{teny.  Ma  nella  conjug.  relativa,  a  quella  guisa  che  l'egizio 
rende  il  regime  indiretto  dei  pronomi  colla  particola  n  =  *a% 
quindi  n-à  *a  me',  ne-f  *a  lui'  ecc.,  e  il  copto  ha  i  dat.  na-i 
na-k  o  la  particola  composta  e^o  ecc.,  anche  il  basco  di  regola 
sÀ  vale  allo  stesso  fine  di  particole,  come  a  dire  ki  i  s,  secondo 
che  io  mostravo  nella  breve  Nota  pubblicata  nel  92  ed  erano  di 
poi  ampiamente  illustrate  dallo  Schuchardt.  Posso  talora  dissen- 
tire dall'interpretazione,  che  per  questi  brevi  esponenti  egli 
mette  innanzi;  e  cosi,  né  considerare  ki  connesso  con  kin,  nò 
I  e  8  come  varianti  occasionali  di  ki;  ma  per  me  non  é  punto 
dubbia  la  loro  natura  di  esponenti  dativali,  diventati  quasi  ne- 
cessarj  per  il  basco  in  quelle  formazioni  in  cui  al  dativo,  non 
come  tale  espresso,  della  persona  ^a  cui  ò'  o  ^che  ha  alcMindié'^ 
se  ne  veniva  ad  aggiungere  un  altro,  cioè  quello  della  persona 
^per  cui  si  ha  alcunché'.  Prendiamo  ad  es.  il  lab.  d-iza-ki-zu- 
ke-t  ^esso  può  (ke)  essere  a  me  (t)  per  voi  (ki-zu)';  qui  il 
valore  dativale  di  t,  obliterato  come  tale,  nella  coscienza  dei 
parlanti,  è  indicato  sufficientemente  dalla  collocazione;  il  secondo 
dativo,  inteso  come  tale,  cioè  'a  voi'  *per  voi',  è  reso  colla 
particola  ki.  Non  adduco  altri  esempj,  perchè  abondano.  Ora, 
gl'indici  casuali,  di  cui  si  tratta,  mentre  appajono  nel  basco 
stesso  anche  all' infuori  del  verbo,  si  riconnettono  di  leggieri 
con  particole  e.  e  e.  di  significato  affine.  Il  basco  suol  colorare 
diversamente  la  vocal  finale  di  alcune  tra  queste  particole;  e 
cosi  ki  ha  paralleli  ka  e  ko,  ri  (ed  i)  dei  dativi  b.  si  trova 
con  ra  e  ro;  na  con  no,  ecc.;  z  'a  con'  (oil-ez  *a  piedi',  bu- 
ru-z  ^a  testa',  cioè  ^a  memoria')  si  trova  collo  tza  nella  deri- 
vazione avverbiale  (p.  e.:  on-tza  allato  ad  on-go  *bene',  p.  53), 
e,  analogamente  a  ra-t,  na-t,  si  amplia  per  t  in  tza-t-za-t 
^per'.  Tutte  queste  particole  si  rinforzano  poi  collegandosi  tra 
loro  in  varia  guisa;  onde  i  composti  ki-ko,  ki-ro,  -z-ko^ 
tza-ko,  ra-ko,  ra-no,  ko-tza-t,  ecc.  Dove  tra  parentesi  sia 
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detto,  che  ko  ed  en,  affine  a  na,  formano,  per  il  loro  valore 
di  ^a  da',  il  caso  dell'appartenenza  nel  nome,  e  nel  verbo  il 
futuro  perifrastico,  di  cui  si  parlerà  a  suo  luogo.  Ma  qui  dovrò 
prescindere  dai  particolari  di  tutte  le  copiose  formazioni  basche 
a  cui  dianzi  alludevo,  le  quali  non  potrebbero  essere  approntate 
ad  utili  confronti,  senza  prima  andare  ordinate,  con  lungo  stu- 
dio, in  un  sistema  ben  rigoroso. 

La  conjugazione  relativa  per  l'ausiliare  degli  intransitivi  non 
presenta  temi  diversi  da  quelli  che  occorrono  nelle  forme  asso- 
late.^ In  genere  si  può  avvertire,  che  nell'imperativo  il  sing.  vi 
mostra  il  tema  breve,  il  plur.  il  più  lungo  o  composto;  laddove 
n^li  altri  modi  anche  le  persone  del  plur.  sono  foggiate  sul 
tema  composto  del  singolare.  Ma  gli  ausiliari  dei  transitivi  re- 
lativi (prescindendo  dalla  particola  dativale)  riescono  a  offrire 
una  maggior  varietà  di  temi,  per  ciò  .che  a-gi  e-gi  ed  a-za 
e-za  i-za,  già  in  uso  per  gl'imper.  congiunt.  e  potenz.  del  sem- 
plice ^avere'  o  'esser  a'  ^,  tutti  s'infiltrano  anche  in  questa  con- 
jugazione, la  quale  d'altronde,  insieme  col  bisc.  eu,  presenta 
anche  i  temi  più  brevi  a,  e,  i,  ed  uno  composto:  ar-au  er-au 
ar-o.  / 

Per  cominciare  dM* intransitivo  nella  conjugazione  relativa, 
qui  troviamo  gl'indici  dativali  i  (n  talora  nel  lab.  ')  e  ki,  per 
tutti  i  modi.  Quindi,  p.  e.,  nell' indicai  guip.:  [h]atza-i-t  Hu  a 
me',  che  corrisponde  ad  [h]aiz  'tu  sei';  z-à-i-t  'egli  è'  (forse 


'  Che  il  bisc.  agi  di  questi  imper.  ecc.  sia  distinto  dal  breve  A  +  ki, 
esprimente,  anche  negli  altri  dial.,  il  dativo  coir  intransitivo  (v.  appresso), 
risulterebbe  dalla  persistenza  del  o,  e  dal  fatto  che  le  forme  semplici  di 
*  avere'  per  lo  più  non  hanno  indice  dativale;  senza  dire  della  non  impro- 
babile funzione,  originaria  di  'fare*  (e-gi-n),  a  cui  risponde  V  e.  col  suo 
àr,  à  *fare*;  p.  es.  in  àr-ten  setem  *  udite*  ecc.  Quanto  al  secondo  tema,  è 
affatto  incerto  per  ora  se  rivenga  alia  Vza  *fare*  di  za-le  'fattore*,  azi, 
azo  *fare'  (cfr.  e.  se,  e.  stc\  oppure  sia  tutt'uno  col  verbo  sostantivo,  man- 
cando oramai  in  esso  ogni  speciale  colorazione  di  significato. 

*  Codesto. u  lab.}  che  lo  Schuchardt  vuole  analogico,  op.  e  p.  47,  come 
appare  per  es.  in  h-i-n-tza-u-t-an,  è  egli  variante  fonetica  di  i,  o  ri- 
specchia la  particola  debole,  e.  àuzzàr,  per  il  solito  senso  dativale?  La  va- 
riante fonetica,  si  dovrebbe  all'analogia  di  forma  quali  sono  h-itza-u-ku, 
n-itza-Q-zu,  in  cai  ci  sarebbe  assimilaz.  regressiva. 
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per  t-a-i-t,  con  dissimil.  della  prima  dentale);  z-atsa*i-z-ki-t 
^voi  a  me'  (forse  per  z-aitza-z-ki-t  con  ipertesi  dell'i  tema* 
tico);  ki-t  ^a  me';  ecc.  Riappajono  dunque  i  noti  due  temi  -a 
ed  atza  (itza  nel  preterito:  h-i-n-tza-i-d-an  ecc.).  La  divi- 
sione, che  faccio  di  z-a-i-t,  per  cui  z,  derivi  esso  da  un  origi- 
nario T  (cfr.  d-a),  0  da  un  originario  s,  è  indice  della  per- 
sona, ha  conferma  dal  bisc.  y-a*t,  dove  il  tema  non  può  essere 
che  A.  Nell'imperativo,  congiunt.  e  in  un  potenziale,  tutti  i  dia- 
letti portano  ki  per  il  dativo,  il  qual  ki  non  s'indebolisce  mai 
in  gi,  nemmeno  dopo  il  n  del  preterito  ([h]e-n-ki-d-an  bisc., 
Hu  eri  a  me'),  e  non  può  riferirsi  al  tema  di  egin,  come  pur 
riconosce  lo  Schuchardt.  Se  infatti  ki  dovesse  rappresentare  co- 
desto tema,  come  si  spiegherebbe,  aggiungo  io,  il  guip.  e  lab. 
z-akiz-ki-t  ^siate  voi  (z  +  z)  a  me'  di  fronte  ad  h-a-ki-t  ^tu 
a  me',  b-e-ki-t  ^esso  a  me'?  Si  può  egli  credere,  che  il  tema 
verbale  ivi  sia  ripetuto  due  volte?  Per  contro,  il  raffronto  del 
congiunt.  che  ci  si  presenta  nel  guip.  z-atza-i-z-ki-d-an,  lab» 
z-aki-z-ki-d-an,  ^siate  voi  a  me',  rispetto  al  comune  [h]a- 
ki-d-an  'sia.  tu  a  me',  ci  chiarisce  come  nel  singolare  il  tema 
sia  A,  nel  plurale  invece  atza  ed  aki;  la  qual  ultima  forma  ci 
riconduce  ad  ati  (adi  aite),  in  cui  t,  trovandosi  tra  le  den- 
tali di  *z-ati-z-ki-d-an,  si  mutò  in  k,  dissimilandosi  da  queste 
ed  assimilandosi  alla  gutturale  della  sillaba  seguente.  La  den- 
tale laburdina  è  conservata,  per  effetto  del  n,  nel  preter.  z-i-n- 
ta-z-ki-d-an;  e  pur  nel  potenziale  z-ita-z-ki-ke-t,  per  evitare 
l'eccesso  delle  gutturali.  Il  tema  qui  è,  con  inversione  di  vo- 
cali, ita.  E  anche  il  suletino  ha  nel  medesimo  potenziale  il 
tema  ita^  con  questo  di  singolare,  che  nelle  2.*  pers.  del  sing. 
e  plur.,  h-ita-ki-t,  z-ita-ki-t  (si  confrontino  i  rispettivi  rego- 
lari guip.,  coi  temi  a,  atzai:  [h]a-ki-ke-t,  z-atzai-z-ki-ke-t), 
ki  rappresenta  il  carattere  modale  e  l'indice  del  dativo  insieme^ 
come  se  fosse  k  + 1  da  ke  o  ka  ed  i,  laddove  le  3.*  pers.  sing«. 
e  plur.,  d-ita-ki-da-t  d-ita-ki-z-ta-t,  offrono  l'esponente  del 
potenz.  nella  forma  ta  da,  evidentemente  per  ka,  essendosi  il  k 
dissimilato  dalla  gutturale  precedente,  forsanco  attratto  dall'ul- 
tima dentale. 
Nelle  restanti  relazioni  personali,  le  sostituzioni  dei  pronomi 
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hanno  luogo  nell'ordine  regolare;  perciò  non  proseguo  nell'espo- 
sizione di  tutte  le  forme;  noterò  solo,  che  nel  preter.  potenziale 
bisc.  appare  il  tema  ei  come  da  ai  pres.,  piuttostochà  da  a;  p.  es. 
[h]ei-n-ki-ke-t  Hn  potevi  essere  a  me',  z-ei-n-ki-ke-gu-z, 
*voi  a  noi'  ecc.;  e  che  ad  esprimere  il  regime  indir,  delle  3.* 
persone  ivi  ricorrono  i  nessi  ki-o  k-o  e  j-o,  dove  non  c'è  altro 
di  notevole,  che  l'accorciamento  di  ki-o  in  ko,  e  l'alternare 
di  I  e  ki  anche  per  entro  la  cerchia  di  un  medesimo  dialetto* 
Passando  ai  transitivi  relativi,  avvertiamo  che  la  nota  co- 
mune alle  svariate  formazioni  di  questa  serie  è  in  genere  quella 
che  dovevamo  aspettarci,  cioò  la  presenza  di  un  qualche  con- 
trass^pio  del  pronome,  sentito  nella  lingua  come  vero  dativo. 
A  questo  fine  valgono  le  particole,  di  cui  si  è  detto,  talora  unite 
a  temi  brevissimi  e  anche  totalmente  confuse  con  essi.  Non  man- 
cano e  anzi  già  si  videro  altri  esempj  di  cosiffatti  cumuli  nel- 
l'economia della  parola  basca.  Si  confronti  ora  il  guip.  d-i-gu-k 
col  sul.  d-e-i-ku-k,  basso  n.  d-r-au-ku-k,  che  tutti  valgono 
^ tu  lo  hai  a  noi';  e  si  dovrà  pur  convenire  che,  nel  guip.,  i 
rappresenta  il  tema  e  se  occorre  anche  la  relaz.  di  dat.,  dall'e- 
sprimer  la  quale  esso  punto  non  rifugge,  come  ad  es.  provano 
le  forme  d-i-eza-gu-ke-k  potenziale  del  medesimo  nesso,  d-i- 
z-ki-gu-k  col  pron.  plur.  di  3.*  pers.,  d  +  z,  ecc.  La  scelta  di 
certi  temi  sembra  inoltre  dovuta  alla  loro  forma  stessa,  tale 
cioè  che  permettesse  all'orecchio  di  sentire  in  qualche  elemento 
del  tema  anche  il  valore  delle  particole  richieste  per  il  dativo, 
con  risparmio  di  altre  aggiunte.  Gl'incontri  di  questo  genere 
sono  facili  in  una  lingua,  nella  quale,  com'  è  per  l'appunto  an- 
che nell'egizio,  il  tema  verbale  dell'ausiliare  può  consistere,  se- 
condo che  ripetutamente  qui  si  mostrava,  in  una  sola  vocaJe  o 
poco  più:  brevità  questa,  ora  aggiungiamo,  che  mostrandosi  ca- 
ratteristica nel  basco  e  niU' egizio,  induce  a  ricercare,  nella 
conjugazione  basca,  non  tanto  il  come  i  temi  più  brevi  possano 
risalire  a  forme  più  piene,  quanto  piuttosto  il  come  i  temi  più 
ampj  si  potessero  ottenere  per  combinazioni  di  unità  minori.  In 
altri  termini,  senza  negare  che  l'egizio  ed  il  basco  abbiano  essi 
pure  sofferto  perdite  di  suoni,  come  avviene  in  tutte  le  lingue, 
mi  pare,  che,  data  la  loro  speciale  indole  morfologica,  manife- 
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sta  altresì  nella  conservazione  dei  nuclei  radicali,  non  sia  giu- 
stificato il  ricorrere  p.  es.  al  già  citato  eduki  per  ispiegare 
l'origine  del  tema  n,  au,  eu,  cioè  il  volere  anche  per  il  basco 
quella  tendenza  riduttiva  che  a  buon  dritto  p.  e.  si  riconosce 
nello  svolgimento  delle  lingue  romanze..  Certe  contrazioni  od 
accorciamenti,  che  troppo  di  frequente  si  ammisero  per  il  basco, 
risultano  illusorj  quando  sia  riconosciuta  la  mobilità  di  molti 
fattori  di  composizione  o  derivazione,  si  che  si  risolvono  in  fe- 
nomeni morfologici,  anziché  in  avvenimenti  fonetici. 

Ritornando  al  sovrapporsi  o  al  confluire  di  due  valori  diversi 
in  uno  stesso  elemento  tematico  del  basco,  sia  imprima  ricor- 
dato, pure  a  costo  di  qualche  ripetizione,  come  foneticamente 
coincidano,  nell'egizio  l'ausiliare  àr  e  la  particola  àr  *a,  verso', 
ed  àu  vi  sia  di  bel  nuovo  ausiliare  e  particella,  senza  il  minimo 
divario  di  suoni;  e  similmente,  nel  copto,  pe  te  sieno  insieme 
copula  ed  ausiliare,  e  articoli,  cioè  pronomi  dimostrativi,  ed  ere 
insieme  vi  stia  per  copula  e  pron.  indeterminato.  Ora,  dovremo 
noi  attribuire  al  mero  caso  il  curioso  fatto  che  nel  basco  le  tre 
forme  tematiche  più  ampie,  occorrenti  nella  conjugazione  tran- 
sitiva con  regime  indiretto,  richiamino  foneticamente  tre  parti- 
cole atte  ad  esprimere  il  regime  indiretto?  Infatti,  e-za,  ar-au, 
e  il  bisc.  a-gi,  ben  si  prestano  a  darci  come  un  sentore  delle 
particole  dativali  za,  ra  {-ro  in  aro),  ki,  di  leggieri  indebolito 
in  gi.  Questa  assonanza  spiegherebbe  la  preferenza  data  ai  tre 
temi,  che  venivano  come  a  compendiare  in  sé  anche  il  valor  . 
delle  particole.  In  séguito,  venuta  meno  la  facoltà  della  doppia 
funzione,  si  aggiunsero  in  alcuni  casi  ai  temi  temi  eza  aza  ed 
arau  ecc.  particole  dativali  ben  distinte,  cioè  ki  ed  i;  laddove 
i  congiuntivi  ed  imperativi  biscaglini,  formati  con  agi,  se  ne 
stettero  sempre  contenti  al  solo  tema.  Perciò  le  forme  bisc.  di 
questo  stampo  sono  ben  preziose  per  il  meccanismo  della  fles- 
sione; non  son  punto  anomale,  o  se  v'ha  in  esse  qualche  de- 
viazione, tutto  si  riduce  a  lievi  perdite  fonetiche,  come  in  d-a-^ 
gi-d-an  per  d-agi-da-[h]an  *che  tu  lo  abbia  a  me*,  e  d-a- 
gi-d-an  per  d-agi-[h]-a-d-an,  'che  io  lo  abbia  a  te';  le  forme 
con  D  +  z  conservano  I'a;  senza  elisioni  o  contrazioni:  dagidan 
'che  io  lo  abbia'. 
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La  stessa  r^olarità  goyerna  gl'indicativi  e  potenziali  relativi 
biscaglini,  in  cui  la  forma  del*tema  è  ai  nel  pres.,  ei  nel  pre- 
terito; p-  ^.  d-ai-zu-t  *io  Tho  a  voi*  (preter.  n-ei-zu-n), 
d-ai-ke-zu-t  *lo  posso  avere  a  voi',  n-ei-n-ke-zu  *lo  po- 
tevo ecc.'.  La  persistenza  dell'i  nei  passati  dimostra  che  l'i  è 
inteso  qnal  parte  del  tema,  il  quale,  o  derivato  da  adi  secondo 
il  Yan  ^js  con  perdita  non  bene  accertata  di  d  mediano,  o, 
come  mi  pare  più  ovvio,  identico  al  primo  elemento  di  ai-te 
ai-z,  rende  pur  sempre  coli'  i  suo  proprio  la  relazione  di  da- 
tivo; cfr.  d-ai-o-t  ^l'ho  a  lui'  e  n-atza-j-o  ^sono  a  lui  ecc.'^ 
Questo  pure  è  certo,  che  il  tema  biscagline  è  vicinissimo  alle 
forme  relative  sul.  e  guip.  d-ei-t-*ak  d-i-d-a-k,  che  lo  Schu- 
cbardt,  op.  e.  47,  spiega  col  tema  au,  eu  -i- 1.  In  tale  esiguità 
di  elementi,  è  arduo  decidere,  tanto  più  che  l'intrecciamento  dei 
temi  per  ^essere'  e  *avere*  (e  vuol  ancora  dir  ^essere')  non 
sembra  potersi  contestare.  Si  osserva  p.  e.,  in  questa  flessione 
transit.  relat,  l'imperat.  lab.  a-ko-k  'abbilo  a  lui',  b-ez-o  4o 
abbia  egli  a  lui';  dove  in  primo  luogo  s'alterna  il  tema  breve 
col  più  lungo,  A  con  ez,  carattere  questo  dell'intransitivo,  ed 
ove  inoltre  a-ko-,  per  "^a-ki-o,  pressoché  combacia  con  a-ki-o 
^sia  tu  a  lui'.  Gli  altri  dialetti  estendono  per  analogia  il  tema 
più  ampio  a  tutte  le  persone. 

Meno  incerto  è  il  tema  nelle  formazioni  biscagline  in  cui  ap- 
pare eu  accompagnato  da  s  ts,  indice  del  dativo.  A  ogni  modo, 
eutsi  ^tenuto',  dato  che  si  connette  con  eu,  sarà  piuttosto  un 
derivato  che  un  derivatore.  L'affissione  di  particole  in  alcune 
forme  participiali  è  riconosciuta  anche  dallo  Schuchardt,  seb- 
bene possa  dar  luogo  a  varie  esitazioni;  casi  certi,  come  son 
quelli  di  ego-ki  jarrai-ki,  mi  sembrano  ancora  jau-ki  *acco- 
starsi,  assalire',  jau-zi  'oltrepassare  il  numero  dei  punti',  fon- 
dati sul  tema  joa  (*jau)  'andare'.  L'indice  s  credo  riferibile 


^  ai  s*  incontra  pure  nella  semplice  conjugazione  per  *  avere'  'essere  a*; 
cosi  [h]a-gi-k  imperat.  'abbilo',  ma  [h]ai-ke-t  'lo  posso  avere',  [h]ei- 
n-ke-t  Mo  potevo';  laddove  se  ai  fosse  riduzione  di  agi  il  preterito  do- 
vrebVessere  *h-en-gi-ke-t,  come  abbiamo  h-en-gi-d-an.  Ciò  prove- 
rebbe, che  ivi  anche  il  gi  di  a-gi  venne  inteso  come  indice  dativale  al 
pari  di  I,  perciò  furono  tra  loro  scambiati  ai  ed  agi  quasi  equivalenti. 
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alla  particola  Z;  za,  e  il  suono,  come  di  un  leggero  i,  mi  par 
dovuto  all'u  precedente;  cfr.  o(fol-su  egar-su,  dove  su  è  per 
zu,  da  tu  originario.  Use  rinforzato  in  ts  quando  sussegue 
a  vocale;  cfr.  z  a  tz.  Unica  apparente  anomalia  di  questa  fles- 
sione è  la  perdita  dell'indice  nella  relazione  *a  te'.  Cosi  d-eu-a-t 
deriva  da  *d-eu-s-h-at,  in  cui  la  spirante  antica  sottilizzò  e 
travolse  anche  il  8.  Se  qoBaio  si  fosse  manteniito,  si  giungeva 
a  d-eu-ts-a-t,  che  è  adoperato  per  la  relazione  'a  lui'.  In  tutto 
il  resto  della  flessione,  nulla  di  notevole;  salvochè  s  incontran- 
dosi, per  la  relazione  di  2.*  plur.,  con  lo  z  di  zu  *voi',  ne  esce 
t-su;  p.  e.  d-eu-t-su-t  *io  l'ho  a  voi'. 

Regolarmente  è  pui*e  adoperato  il  tema  eza  (e-za)  nella  con- 
jug.  relat.  per  il  cong.  ed  il  potenziale  del  dial.  guip.  Delle  forme 
desiderative,  commesse  con  eza  ed  u,  si  dirà  trattando  in  breve 
dei  modi.  Intanto  aggiungo  qui  un  cenno  intorno  un  tema,  di 
certo  composto,  comune  al  navarrese  di  Spagna  e  Francia,  e 
conservato  parzialmente  anche  nel  laburdino.  Le  forme,  in  cui 
si  presenta,  erau,  rau,  aro  per  ♦arau,  ci  permettono  di  ri- 
conoscerne i  componenti,  ricostituendo  il  duplice  tema  nel  suo 
primo  aspetto,  cioè  er-au,  ar-au*.  La  seconda  parte  già  ve- 


*  11  y.  Eys  deriva  erau  da  un  solitivo  bisc.  er-oa-n  (cioè  joa  prece- 
dato  da  er,  non  già  come  egli  suppone,  da  er-a-zo,  composto  esso  me* 
desimo  di  er  e  zo,  azo,  azi,  entrambi  *fare*  e  adoperati  ciascuno  anche 
di  per  sé).  Ma,  se  il  tema  joa  ^andare*  potè  dar  luogo  alla  citata  forma 
bisc,  con  espressione  analoga  alla  nostra  *io  vado  facendo*,  è  manifesto 
che  ciò  sarebbe  tornato  del  tutto  superfluo  nel  semplice  ausiliare.  Lo 
Schuchardt  cpnnette  eru,  aro  ecc.  con  idu,  edu  di  eduki,  dal  quale 
scenderebbe  poi  anche  il  semplice  tema  u  au.  Ora,  lasciando  le  ragioni 
d* ordine  generale,  che  dissuadono  dal  cercare  in  eduki  la  forma  primi- 
tiva di  u,  io  ben  riconosco  che  da  r  si  venga  nel  basco  a  d,  ma  non  1*  in- 
verso, come  già  di  sopra  accennai  (p.  64).  Allo  stesso  ir-eki  ir-iki 
id-iki  'prendere,  tenere*,  che  mi  pare  abbia  suggerita  Tidea  di  cotesta 
derivazione  allo  Sch.,  credo  si  possa  ragionevolmente  attribuire  il  preform. 
ir,  comune  a  molti  altri  verbi  baschi.  Ancora  n  da  r  in  adatera  per 
aratera,  cioè  ^aratro*;  in  amodio  da  "^amorio  *amore*;  in  idu-z-ki 
*sole'  'diurno',  allato  a  iru-z-ki,  e.  hru  'giorno'  (cfr.  egu-z*ki  'sole'  e. 
hu  id.);  in  zede-n  allato  a  zerren,  'tarlo';  nel  sufT.  dik  tik,  ali.  a  rik 
e.  erak  *di  mezzo,  da,  tra'. 
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demmo  come  torni  nell'  u  au  eu  basco  ed  egizio;  la  prima  è 
ar  er  ^fare*  ed  ^essere',  e.  ór,  già  veduto  nel  plurale  dell'au- 
siliare per  gl'intransit.,  e  ricorrente  nelle  forme  er  era  ir  ira 
a  derivare  fattitivi,  come  gli  analoghi  egizj  e  copti.  Altro  e 
limpido  esempio  della  facilità  che  è  nel  basco,  come  nell'egizio, 
a  congiungere  tra  loro  i  temi  ausiliari^. 

Mancano  ragioni  sufficienti  per  affermare  che  il  lab.  au  di 
d-au-t-ak  ^tu  lo  hai  a  me',  appajato  da  altri  coi  navaresi  d-a- 
ro-t-ak  d-rau-t-ak,  piuttostochè  rappresentare  il  semplice  au- 
sil. au,  derivi  da  ♦aru  con  perdita  della  liquida;  tuttavia  i  po- 
tenziali preteriti  lab.  h-aro-ke-t  'potevi  averlo  a  me*  z-in-aro- 
t-a-ke  'voi  potevate  ecc.'  ben  presentano  il  tema  più  ampio. 
Più  incerto  ancora  che  ad  erau  si  riferiscano  d-ei-t-ak  sul.  e 
d-i-d-ak  guipuzc,  nei  quali  ad  ogni  modo  i  pare  l'esponente 
anche  della  relazione.  Nei  congiuntivi  ed  imperativi,  si  mostrano 
i  temi  eza  iza,  e  nell'imper.  lab.  anche  il  breve  a,  di  'essere'. 
Esponenti  della  relazione  sono  ivi  pure  i,  ki  (lab.  d-i-eza-d-a- 
k-an  'che  tu  lo  abbia  a  me',  d-itza-z-ki-d-ak  'che  tu  li  abbia 
a  me;  ecc.),  e  sempre  ki  dppo  z  del  plurale  (navarrese  sp.  : 
d-aro-z-ki-gu-k  'che  tu  li  abbia  a  noi';  ecc.).  U  regime  indi- 
retto della  3.*  sing.  è  reso,  secondo  i  dialetti,  da  k-a  k-o  (ki-a 
ki-o),  i-o,  sostituendosi,  per  il  plur.,  a-f  te  ad  a,  o  +  te  ad  o 
oppure  altresì  il  solo  e  pron.  plur.  come  avviene  in  sul.  e  guip.; 
p.  es.  d-ei-e-t  d-i-e-t  'quello  a  loro  (e)  io*.  In  tutto  il  resto, 
queste  formazioni  si  risolvono  senza  difficoltà  negli  elementi  co- 
nosciuti. 


*  A  proposito  di  combinazioni  verbali,  sia  qui  lecito  considerare  il  cor- 
relativo basco  di  un  composto  verbale  prettamente  egizio:  b.  ots-e-mo-n 
^estingiiere  ',  cfr.  e.  àx-em  id.,  e.  dsf-em.  La  radice  attributiva,  per  dir  cosi, 
è  ots-,  come  ognun  vede,  ed  e-mo-n  è  T espressione  b.  della  radice  ma 
mo  Mare\  e.  mo,  e.  ma-i  me-i,  adoperata  in  egizio  come  ausiliare  negl*  im- 
perativi (cfr.  p.  47).  Altro  derivatore  o  ausiliare  egizio  di  fattitivi  è  iu 
e.  r,  che  ugualmente  è  Mare*.  Ora,  un  parallelo  esatto  del  b.  ots-e-mo-n 
è  il  pur  b.  jar-amo-n  Mare,  prestare  attenzione*,  cui  risponde  con  fe- 
lice incontro  di  forila  e  significato  il  e.  ior-em  (ior  radic.  di  eierk  'guar- 
dare*; forma  astratta  e.  met-iorh  'attenzione');  e  poiché  sinonimo  b.  di 
iaremon  èjar-du-n,  si  sarebbe  tentati  di  riconoscere  in  questo  du  un 
raro  avanzo  dell* altro  radicale  e.  per  'dare'  cioè  di  tu;  cfr.  V.  E.,  g.  122. 
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Ricordi  intomo  ai  temi  attributivi  nella  conjugazione  peri- 
frastica. —  Esaminati  cosi  in  succinto  gli  ausiliari  che  nel  basco 
servono  alla  conjugazione  perifrastica,  ricorderò  cosa  già  detta 
nel  discorrersi  della  formazione  dei  temi  (p.  46,  47,  49-50)  ed 
è  che  le  forme  che  si  sogliono  assumere  dal  verbo  attributivo 
basco  nella  sua  costruzione  cogli  ausiliari,  quelle  vale  a  dire  di 
un  nome  verbale  con  valore  di  presente,  quali  sono  errai-te 
athera-tze  hil-tze  uru-te  ecc.  e  di  tre  temi  participiali  con 
valore  pur  d'infiniti,  uscenti  in  i,  tu  du  e  n  (il  quale  ultimo 
indice  è  per  lo  più  anche  indice  del  passato),  trovano  i  loro 
corrispettivi  nei  derivati  egizj  per  <,  i,  <w  e  «<  e  nell'  e.  n  in- 
dice di  relazione  e  del  preterito.  Il  giro  stesso  di  frase,  per  cui 
il  basco  esprime  il  compiersi  dell'azione,  collegando  l'infinito 
coll'ausil.  mediante  una  particola  locativale  o  il  n  di  relazione 
(p.  es.  athera-tze-n  naiz  ^io  sono  in  uscire,  uscente'),  non  è 
estraneo  all'egizio,  il  quale  in  alcuni  casi  pur  coimette  l'ausi- 
liare e  l'attributivo  con  varie  particole,  ew,  en,  evy  her  ^in,  a, 
su',  ecc.  Quindi  appare  un  cotale  accordo  tra  b.  ed  e.  anche 
nell'uso  assai  largo  della  perifrasi  verbale,  ottenuta  però  dal 
basco,  in  gran  parte,  per  mezzo  delle  particolari  formazioni  te- 
matidie,  di  cui  testò  si  diceva.  La  perifrasi,  del  resto,  che  io 
chiamerei  radicale,  cioè  quella  in  cui  U  verbo  attributivo  si  mo- 
stra in  forma  non  derivata  ed  è  la  più  frequente  nell'egizio^ 
s'incontra  pure  nel  basco,  oltreché  negli  imper.  cong.  e  poten- 
ziali (per  es.  hurbil  nadin  ^ch'io  m'accosti*,  hurbiltze  *ac- 
costarsi';  maita  zak  ^amalo',  maita-tu  ^amato';  ecc.),  anche 
in  quei  casi  in  cui  la  forma  primitiva  simula  col  n  finale  pur 
l'indice  del  participio  passato,  come  sarebbe  nella  forma  jan 
^mangiare  e  mangiato'  (cfr.  e.  dantj  e.  tìam),  in  eza[g]un  ^sa- 
pere' (cfr.  e.  soùn,  saùn)  e  in  alcuni  altri*.  Perciò  si  dirà: 
Jan  euan  Sansonek  eztia,  ^mangiato,  o  mangiare,  era  (fu) 
da  Sansone  il  miele';  nella  qual  frase,  jan  è  schietta  radice 
verbale,  ed  eu-an  è  uno  schietto  radicale  di  ausiliare,  a  cui  è 
aggiunto  l'indice  del  preterito;  né  più  né  meno  che  nelle  locu- 


^  I  temi  ja-te  ezagu-tu  provano  però  che  il  n  radio,  fu  dipoi  inteso 
come  elemento  di  forma. 
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zioni  egizie:  tu  Itab-f^  ^egli  è  mandato',  ti^lu  sébai  *è  inse- 
gnato', ai^f  rer/^en-f  ^egli  seppe,  sapeva',  le  quali  tutte  presen- 
tano, cogli  ausiliari,  le  nude  radici  verbali  fta&,  sehai^  rey,, 
senza  alcun  collegamento  esteriore. 

Conjugazione  semplice.  Tempi  e  modi.  —  Il  tema  o  il  ra- 
dicale del  verbo  attributivo  è  nell'egizio  conjugato  di  per  se, 
coir  aggiunta  degli  elementi  di  flessione;  quindi  heker-ten  ^avete 
fame',  ger-k  Hn  insidii',  heta  sen  'strofinano',  ecc.  Il  copto, 
all'incontro,  si  è  ridotto  quasi  per  intiero  alla  perifrasi,  la  quale, 
come  sappiamo,  è  anche  nel  basco  diventata  di  gran  lunga  pre- 
valente. Alcuni  verbi  sono  tuttavolta  pur  sempre  conjugati  an- 
che nel  basco  senza  l'ajuto  d'un  ausiliare  esterno,  come  p.  es.: 
jakin  'sapere',  izeki  'bruciare',  entzun  'udire,  rispondere' 
iiiotsi  'scorrere',  ecc.  Carattere  costante  di  questi  verbi,  come 
già  si  disse,  gli  è  che  il  nucleo  radicale  o  significativo  è  pre- 
ceduto da  una  vocale,  intorno  al  cui  valore  probabile  sì  vedano 
le  pagine  58-59  sgg.  Ciò  che  nell'egizio  e  nel  copto  appare  spo- 
radico, è  diventato  regolare  nel  basco.  Non  pochi  di  essi  verbi 
son  poi  -ulteriormente  composti  con  er  ira  ir,  'fare',  che  s'ag- 
giunge a  formar  fattitivi  o  ad  accentuare  il  concetto  dell'azione. 
Fattitivi  sono  per  es.  er-a-bil-i  'far  andare',  er-oa-n  'far  an- 
dare'; intensivi:  ira-a-kin  'bollire',  ira-un  'durare',  erra-n, 
err-ai-te  'parlare'  (cfr.  e.  er-ùd  'far  menzione'),  i-zeki,  col 
parallelo  ir-e-segi,  'bruciare',  e  forsanco  iiiotsi  'scorrere',  se, 
come  si  potrebbe  indurre  dall'  i,  che  persiste  nel  presente  d-i- 
ùotz-at  (in  ciò  simile  a  d-iraki-t  e  d-irau-t),  esso  risulta  da 
'ir-hotsi  (cfr.  il  e.  ìiate  'scorrere').  Sembra  infatti,  che  l' i  di 
cotali  presenti,  in  opposizione  agli  altri,  in  cui  ricorre  a  (o  per 
^^ccezione  e),  si  debba  ripetere  dalla  forma  speciale  del  prefisso 
ira  ir,  identica  alla  e.  eire^  ire,  ivi.  Quel  medesimo  i-zek-i, 
appajato  pur  dianzi  con  ire-seg-i,  conserva  nell'  i  alcunché 
del  pref.  ire  ira;  poiché  il  suo  presente  non  é  d-a-zek-a  o 
d-a-c'ek-a,  come  vorrebbe  l'analogia  di  n-a-bil  da  i-bill-i,  di 
d-a-duk-a-t  da  i-duki  ecc.,  ma  bensì  d-ai-c'ek-a,  quasiché 
d-ai-  stesse  per  •d-ari-  o  *d-ira-.  La  vocale  preformante  è, 
come  dicemmo,  separata  nei  preteriti  dal  nucleo  radicale  per 
mezzo  dell'indice  ripetuto  del  passato,  mobile  del  resto  in  tale 
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funzione,  potendosi  avere  n-i-fi-o[i]a-n  bisc,  da  •n-i-n-joa-n^ 
e  n-ioa-n  guip.,  n-e-m-bill-en  e  n-e-bil-an;  di  guisa  che  il 
verbo  detto  semplice  sembra  dia  luogo  esso  pure  ad  una  peri- 
frasi, che  direi  intervia. 

Il  meccanismo  della  flessione  è  nei  verbi  cosi  conjugati  aflGatto 
identico  a  quello  già  notato  degli  ausiliari,  colla  stessa  differenza 
di  collocazione  quanto  ai  pron.  pers.,  che  è  nel  preterito  ausi- 
liare dei  transit.  ed  intransitivi.  Vale  a  dire,  che  anche  qui, 
mentre  il  soggetto  paziente  dei  transitivi,  come  sempre  negl'in- 
transitivi il  semplice  soggetto,  è  preposto  al  tema  in  ogni  tempo, 
solo  quando  esso  appartenga  alla  3.*  pers.  sing.  è  taciuto  nel 
preterito  ed  in  sua  vece  è  preposto  il  pronome,  da  cui  è  desi- 
gnato l'agente.  P.  es.;  d-aroa-t  vale  ^esso  è  spinto,  condotto 
da  me',  come  d-u-t  ^esso  è  a,  da  me';  nel  preterito  all'incon- 
tro: n-eroa-n  equivale  alla  frase  *da  me  (n)  era  condotto  (esso)', 
come  n-u-en  'a  me,  da  me  (n)  era  (esso)'.  Quindi  il  basco,  es- 
sendo semplicemente  affissi  i  temi  pronom.,  ci  darà,  dal  tema 
e-zau  per  ezaun  ^sapere':  d-a-zau-t  4o  lo  so,  è  saputo  da 
me',  2*  pers.  d-a-zau-k,  3*  d-a-zau;  plur.  d-a-zau-gu,  d-a- 
zau-zu,  (d-a-zau-e),  d-a-zau-te.  Cosi  nell'egizio,  da  qeràs 
legare'  abbiamo  nel  sing.  qeràs-à  qeràs-k  qeràs- f,  nel  plur. 
qeràs-nu  qerds-ten  qeràs-u  (o  qeràS'Sen)y  ecc.  Il  preterito  vago 
del  basco  è  col  soggetto  paziente  di  3*  pers.  sing.:  n-e-zau-n, 
h-e-zau-n,  e-zau-n  (bisc),  plur.  g-e-zau-n  ecc.  Parimenti 
nell'egizio  al  sng.:  1*  qeràs-n-à^  2*  qeràs-rìrkj  3*  qeràs-n-f  (R. 
g.),  ecc.  Aggiungiamo,  che  l'egizio  può  rendere  l'oggetto  pro- 
nominale (soggetto  paziente  del  basco)  colla  semplice  affissione 
del  pronome  al  verbo  reggente;  v.  Br.,  g.  13. 

Poiché  ora  non  debbo  esporre  intieri  paradigmi  del  verbo 
basco,  toccherò  senz'altro  dei  rimanenti  organi  della  flessione, 
ovverosia  degl'indici  temporali  e  modali  e  delle  loro  congruenze 
cogli  egizj.  Cosi  si  saranno  raccolti  in  breve  tutti  gli  elementi 
capitali  della  flessione,  essendosi  già  discorso  degli  affissi  perso- 
nali; e  ciò  varrà  tanto  per  la  conjug.  semplice,  che  per  quella 
degli  ausiliari,  le  quali,  salvo  le  irregolarità  dei  temi,  per  quanto 
riguarda  i  tempi  e  i  modi  corrispondono  a  un  unico  tipo.  Nella 
perifrasi,  come  ognun  sa,  ciò  che  importa  è  l'ausiliare,  come 
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quello  che  solo  s'inflette,  traendo  seco  l'attributivo  pressoché  ir- 
rigidito in  una  forma  radicale  e  tre  tematiche,  sicché  questo 
appena  serva  ad  esprimere  due  relazioni  temporali,  di  passato 
cioè  e  di  futuro. 

Per  incominciare  adunque  dagli  esponenti  temporali,  osser- 
viamo, che  i  tempi  fondamentali  del  basco,  siccome  quelli  dell'  e. 
e  del  e,  si  riducono  al  presente,  futuro  e  preterito  o  a  parlare 
più  propriamente,  il  preterito  ed  il  futuro  son  mere  modifica- 
zioni del  tema  che  vale  nel  presente.  È  bensì  vero,  che  nell'e. 
il  tema  verbale,  con  o  senza  ausiliari,  può  di  per  sé  solo  rife- 
rirsi ai  tre  momenti  essenziali  del  tempo;  tuttavia  vi  si  trovano 
già  in  vigore,  per  il  preter.  e  il  futuro,  quei  nessi  che  diven- 
tarono dipoi  stabili  nel  copto  e  riappajono  nel  basco,  affini  di 
sostanza  e  di  funzione.  Alcunché  di  vago  conservano  pur  nel 
basco  i  participi,  come  sono  e  torri  ibilli  ecc.,  presenti  e  pas- 
sati ad  un  tempo  a  mo'  degli  e.  àr-t  ^faciente  e  fatto',  mer-I 
^amante  e  amato',  ecc.  Pertanto,  mentre  nell'egizio,  con  espres- 
sione perifrastica  ed  elementi  che  ancora  sembran  mobili,  tanta 
è  la  varietà  della  loro  collocazione  nelle  diverse  forme,  tro- 
viamo per  es.:  1.*"  ài^f  meh-f  ^egli  empie',  2.®  àvfrf  meh-en-f 
^egli  empiva'  (R.)>  ^^^  ^^^^^  ausiliare  rneh-pu-n-ef  (Brg.), 
3."*  àt^f-er-ìneh  'egli  è  per  empire,  ha  da  empire,  empirà',  nel 
copto  e  nel  basco  vediamo  gli  stessi  elementi  divenuti  stabili  e 
più  saldamente  agglutinati  col  verbo  attributivo  ed  ausiliare. 
Quindi  nel  copto,  al  presente,  e4y  e-k  e-f  ecc.,  coli' attributivo 
mah  ^empire',  significano  ^io  empio,  tu  empii  ecc.';  n-rf,  n^-A, 
n-ef  ecc.  esprimono  il  preterito  ^io  empieva'  ecc.,  e  il  n  vi  è 
indice  stabile  di  questo  tempo,  qualunque  ne  sia  l'origine,  oscura 
anche  nell'egizio*;  eùey  ek-e,  oppure  ei-nuj  ek-na  ecc.,  dicono 
letteralmente  'io  sono  a,  per  empire',  cioè  'io  empirò'.  La  prima 
perifrasi,  in  cui  e  si  deve  innegabilmente  intendere  come  parti- 
cola (e.  àUy  oppure  er),  chiarisce  la  natura  della  seconda;  sic- 
ché na  piuttosto  vi  sia  la  particola,  e.  na  ne  (e.  en),  che  non 


*  Non  s'intende  punto  come  Fed.  Miiller,  nell'op.  cit.,  derivi  questo  in- 
dice copto  dalla  copala  ne,  plurale  di  pe,  cioè  come  un'espressione  di  plth' 
ralità  possa  valere  per  il  passato. 
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radice  verbale  significante  lenire'.  Il  basco  alla  sua  volta  forma 
i  preteriti  nel  modo  che  sappiamo,  cioè  coli* indice  en  an  n, 
che  s'è  visto  potersi  geminare  (n-en-duk-an  z-ire-an  n-eni- 
bill-en  ecc.);  e  per  il  futuro  fa  perifrasi  colle  particole  ko 
(go),  ^a  da  per',  en,  r-en,  id.,  vive  entrambe  anche  nelle 
forme  nominali  dei  cosidetti  genitivi  (cfr.  e.  -/Uy  e.  en^  e.  na)j 
onde:  saldu-ko  d-u-t  'è  a  me  da  vendere,  è  a  vendere  da  me', 
ukhen-en  z-i-e-n  sul.,  'era  a  tenere  da  essi'  (futuro  nel  pas- 
sato, qual  forma  di  condizionale:  4o  terrebbero'),  ìkhasi-ko 
naiz  'sono  per  apprendere,  apprenderò'  ecc.  L'identità  del  pro- 
cesso mentale,  congiunta  colla  corrispondenza  etimologica  <lei 
mezzi,  pare  escludere  il  sospetto  che  il  basco  debba  la  designa- 
zione del  futuro  al  modello  dalle  lingue  romanze.  I  tempi  de- 
rivati, SI  nel  copto  che  nel  basco,  non  offrono  se  non  un  vario 
ripianeggiamento  degli  elementi  primi.  Quindi  il  copto  dirà  a 
p-ùro  i,  'il  re  è  venuto',  come  il  basco  dice,  componendo: 
ibilli  naiz  'io  sono  andato',  ibilli  izan-go  naiz  'sono  por 
essere  andato,  sarò  andato',  bear  izan  n-u-en  'era  stato  a  me 
bisogno,  avevo  avuto  bisogno.  Tutte  codeste  formazioni,  facili  a 
spiegarsi,  appartengono  allo  svolgimento  seriore  di  ciascuna  lin- 
gua; restan  comuni  le  note  fondamentali. 

Nei  modi,  è  la  stessa  semplicità  da  una  parte  e  dall'altra, 
appoggiata  ai  medesimi  espedienti.  L'indicativo  non  ha  esponenti 
di  sorta;  il  congiuntivo  si  esprime  dall'egizio  colle  particole  er 
(cfr.  il  relativo  dr)  ed  en  o  en-ti  'a,  che';  le  quali  si  trovano 
pure  accoppiate:  'a  che',  o  'che  che'.  Cosi:  er-mo-utui  hon-k 
'(che)  voglia  ordinare  tua  maestà';  Brg.,  g.  51.  Il  copto  pre- 
mette al  tema  verbale  n  o  iUe^  evitando  ogni  confusione  col 
preterito  nel  modo  che  s'avverte  tra  en-f  'che  egli  [sia]'  e  ne-f 
'egli  era'  {nte-f-éi  nùònx  *che  abbia  vita').  Ha  il  copto  elimi- 
nato uno  degli  esponenti  egizj,  laddove  entrambi  riappajono  negli 
esponenti  del  cong.  basco:  an  n,  la  ala  eia;  dicendosi  d-a- 
kar-d-an  oppure  d-a-kar-d-ala,  'ch'io  lo  porti,  sia  portato  da 
me',  h-a-di-n  'che  tu  sia',  uztac  idoqui  dezad-an  (MatL 
li  2)  'lascia  ch'io  prenda';  ecc.  Dunque  pur  nel  congiuntivo  e. 
e  b.  la  forma  è  conseguita  per  perifrasi,  e  ne  sono  pressoché 
identici  i  fattori. 
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L'imperativo  nella  sua  forma  più  semplice  presenta  in  tutte  e 
tre  le  lingue  il  tema  verbale  cogli  affissi  pronom.;  l'egizio  può, 
nelle  2.*  pers.,  fare  a  meno  anche  di  questi.  Esempj  :  e.  sem-set 
maà  i'ef-à-sety  ^ascolta-lo  come  l'ho  detto'  (sem  *  ascolta'); 
hak-k  su  er  r<hf  ^colpiscilo  su[la]  sua-bocca'  (kak-k  'colpisci 
tu');  e.  rtisi  e  masò  t  seri  n  Sion  (Zacc.  ix  9)  'rallegrati  assai 
[la]  figlia  di  Sion'  (rasiy  tema);  b.  e-mo-k  'dà  tu'  (sia  dato,  sia 
dare  [da]  te),  dove  il  pron.  è  in  fine,  come  nei  transitivi; 
b-e-tor  gu-gana  'venga  a  noi';  ecc.  L'egizio  e  il  copto  ricor- 
rono pure  alla  perifrasi;  il  primo  con  àr,  d  'fare'  mo,  àmmOf 
rnoij  'dare',  il  secondo  pure  con  a,  e  con  ma^  moi,  per  l'imper. 
dei  causativi;  il  basco  ha  la  circonlocuzione,  già  accennata,  coi 
temi  egi,  eza,  il  primo  dei  quali  rientra  con  certezza  nel  con- 
cetto di  'fare'.  All'ottativo  o  desiderativo  perifrastico  dell'egizio 
e  del  copto  (esponenti:  e.  mo,  àmmOj  e.  ma-re^  non  corrisponde 
alcuna  forma  basca  foggiata  sul  medesimo  stampo;  ma  il  giro 
perifrastico  si  rinviene  nei  desiderativi  del  versante  francese, 
addotti  dairOihenart:  ai-n-u  'avessi  io',  ai-l-u  'avesse  egli' 
(l  a  D  +  u-[en]),  ai-n-in-tz  'fossi  io';  i  quali  rivelano  chiara- 
mente, per  la  collocazione  del  pronome  e  per  l'indice  l  delle 
3.""  pers.,  la  loro  natura  di  preteriti  accorciati  e  preceduti  da 
ai,  probabilmente  affine  ad  eia,  e.  eie  'se'  (nel  basco  anche 
'si').  Il  desiderio  'avessi  io'  prenderebbe  pertanto  questa  forma: 
'se  io  avevo!';  dove  è  del  resto  da  confrontare  la  diversa  in- 
terpretazione del  V.  E.,  g.  212. 

Una  formazione  peculiare  del  basco  è  il  suo  potenziale^  che 
nel  preterito  riusci  al  valore  condizionale  del  tipo  neolatino 
far^  (èbbi  a  fare)  e  nel  presente  è  perifrasi  di  un  futuro  de- 
bole. Es.  :  n-a-tor-ke  'posso  venire,  verrò',  n-e-n-tor-ke  'po- 
teva venire,  verrei',  lixtur-tze-n  n-aite-ke  'io  posso  pendere, 
penderò'.  L'indice  ne  è  la  sillaba  ke,  foneticamente  variata  in 
te;  cfr.  n-i-n-tza-ke  n-i-n-tza-te,  e  con  geminazione  n-i-n- 
tza-teke  (geminazione  frequente  nell'egizio;  come  in  tttrtu 
àr-àr  ecc.).  Il  valore  dell'esponente  mi  pare  illustrato  dal  e. 
he  khè  'esser  lecito',  intransit.  di  kò  kho  'permettere';  la  per- 
fetta identità  del  suono  e  del  significato  basco  non  è  più  singo- 
lare di  quello  che  sia  il  coincidere,  ndl'ausiliare,  del  e.  e  b.  ira. 
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Oltre  alla  composizione  di  temi  verbali,  un  tratto  di  somi- 
glianza tra  il  basco  ed  il  copto,  che  si  potrebbe  considerare  come 
appendice  delle  espressioni  modali,  sta  nell'essere  varie  congiun- 
zioni di  tempo,  di  dubbio  ecc.,  addossate  al  verbo  stesso  che  ne 
dipende,  colla  sola  differenza,  già  nota  per  altre  serie,  che  il 
e.  prefigge  e  il  b.  suffigge.  *  Quando  io  chiudo'  è  reso  dall'ag- 
glutinazione copta  ntere-i'tòm;  similmente:  en-are-terirmei  ^se 
amate';  e  cosi  si  prefiggerebbero  sarirte  *  finché',  mpa-te  *prima- 
chè',  ecc.  Il  basco  itho-tz-en  d-it-u-t  dice:  ^sono  soffocati  da 
me,  li  soffoco,  li  annego';  e  componendo:  ditud-ala-ko-tz  *per- 
chè  li  annego',  ditud-ala-rik  ^mentre  li  annego',  ecc.  A  co- 
desto genere  di  analogie  si  potrebbe  ascrivere  la  ripetizione  che 
ha  luogo,  nella  stessa  frase,  di  certi  determinanti;  come  nel 
copto:  n  e  an  per  la  proposizione  negativa,  p.  es.  n-a-i  an  *io 
non  sono';  e  nel  basco:  balin  e  ba  in  protasi  ipotetiche,  p.  es. 
baldin  (o  balin)  nai  ba-d-u-t  *se  ho  voglia',  dove  ba-l-in 
^se'  mostra  il  medesimo  ba  che  è  prefisso  al  verbo  e  di  certo 
è  tutt'uno  col  ba,  bai  affermativo  ed  intensivo,  pur  ripetuto 
in  frasi  com'è  questa  (V.  E.,  g.  525):  ba-dire  bortz  prin- 
cipalak  —  ceinak  bai-dire,  ^certo  (ne)  sono  cinque  princi- 
pali —  che  certo  sono  ecc.  '.  La  stessa  funzione,  propria  di  ba 
nelle  prepos.  condizionali,  ci  ricorda  il  modo  egizio  per  cui 
una  condizione  viene  espressa  con  un'affermazione  generica,  o 
concessione  che  s'abbia  a  dire;  p.  e.  àu  sa  (et-f  àn^  àm  (Bgi*. 
g.  66)  *se  altri  parla  di  che  si  vive  ecc.',  alla  lettera  *è,  al- 
cuno parla  ecc.'.  Non  terminerei  più,  se  volessi  ora  fare  ciò 
che  è  riservato  ad  altri  capitoli,  cioè  investigare  tutte  le  foggie 
di  locuzioni  verbali  appartenenti  al  basco  e  in  parte  oscure 
quanto  alla  loro  origine,  che  forse  potrà  essere  chiarita  mercè 
un  termine  di  paragone.  Torna  enigmatico,  p.  e.,  il  nesso  basco, 
diciam  cosi  gerundivo,  che  troviamo  in  sartu-eta  ^essendo  en- 
trato', ikusi-ta  ^avendo  veduto';  ma  il  copto  c'insegna  che 
r  età,  ta,  ora  adoperato  nel  basco  per  la  congiunzione  ^e',  vale 
veramente  ^dopo,  dopoché'  (e.  eta^  nte,  riprodotto  dal  basco  pur 
nella  nasale:  ta,  età,  onda  var.  b.).  C!osi  sartu  età  equivar- 
rebbe a  ^dopo  entrato',  e  la  congiunzione  basca  direbbe  propria- 
mente ^poi,  inoltre',  e  dovrebbe  anche  rinunciare  a  ogni  vanto 
di  cognazione  latina. 
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12.  Indici  delle  relazioni  nominali. 

Per  quel  che  riguarda  il  valore  morfologico  e  la  collocazione 
degli  esponenti  di  relazione  nel  nome,  si  confronti  il  capitolo 
corrispondente  delle  differenze.  Qui  importa  insistere  sopra  un 
punto,  ed  è  che  gl'indici  dei  cosidetti  ciasi  baschi  si  mostrano 
in  parte  anche  nelle  espressioni  verbali,  e  cosi  rivelano  la  loro 
schietta  natura  di  particole  indipendenti.  La  relazione  di  appar- 
tenenza è  resa  nel  basco  mercè  le  particole  en  r-en  e  ko, 
R-en  è  composto  del  r  dativale,  +  en;  e  si  trova  dopo  vocale, 
sia  questa  del  tema  o  dell'articolo  determinato.  Così,  per  esem- 
pio, tanto  è  in  mendi-r-en  'di  monte',  quanto  in  mahain-a- 
ren  'della  tavola'.  Il  significato  originario  delle  tre  particole 
è  quello  di  'a',  manifesto  nel  r  dativale  (ri),  manifesto  in  ko, 
che  esprime  finalità  in  nessi  verbali  (lagun-tze-ko,  'ad  ac- 
compagnare', izate-ko  'per  essere'),  chiaro  per  en  in  locu- 
zioni come  pilot-e-n  gehien  da,  'aUa  palla  è  migliore'.  Il 
possesso,  l'appai-tenenza  sarebbero  dunque  espressi  dai  Baschi  in 
maniera  dativale ^  Di  en  e  ko,  formativi  di  futuro,  si  è  già 
detto;  qui  si  vuole  aggiungere,  che  non  en  solo,  ma  anche 
r-en  si  trova  nel  futuro  dopo  i  temi  uscenti  in  vocale,  dove  non 
può  trattarsi  di  ar  dovuto  all'articolo  e  molto  meno  di  epen- 
tesi. Cosi  p.  e.:  egotzi-r-en  dituzte  'saranno  gettati  da  essi, 
li  getteranno',  ilki-r-en  dirade  'sono  a,  per  uscire,  usciranno*. 
Troppo  numerosi  sono  del  resto  nel  basco  gli  esempj  di  parti- 
cole composte,  perchè  occorran  citazioni.  Nell'ordin  radicale,  en 
si  connette  con  na,  no,  r  con  ra,  ro,  ko  con  ka,  ki.  Or- 
bene, l'egizio  presenta  en  per  il  genitivo  e  dativo  (en-<,  con 
affisso  un  tema  pron.);  p.  es.  :  em  àlhu  en  enti-u  àm-u,  'nei 
cuori  di  (en)  quelli-che  (son)  morti'  (Brg.).  E  con  er  (var.  àuy 
e.  Cj  h.  i)  esprime  il  dativo,  l'idea  di  'a'  'per'.  Finalmente,  l'è. 
X^'  X^j  ^'  X^9  ^5  valgono  pure  'verso,  contro,  a'.  La  con- 
gruenza è  più  evidente,  se  osserviamo  che  la  stessa  oscillazione 


'  Quindi  le  forme  di  possessivi  ne-re  ^mio',  be-re  'suo\  si  possono 
spiegare,  senza  perdita  di  n  finale,  come  dativi  arcaici.  Si  confronti  en-o 
*a  me*,  mio. 
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di  significato,  per  la  quale  gli  e.  ^?i  er  x^"  esprimono  anche 
Ma',  cioè  allontanamento,  si  scopre  pur  nel  b.  ko,  significante 
Ma,  dacché';  p.  e.:  Abran  Egipton  sartu  zan-e-ko  (V.  E., 
g.  69),  Macché  fu  entrato  Abramo  in  Egitto;  e  lo  stesso  b,  r 
avrebbe  questo  valore  in  r-ik  ^in  mezzo',  e  Mi  mezzo',  e. 
er-àk  ^in  mezzo'.  Il  e.  offre  n  e  nte,  come  l'egizio.  Limpidissima 
é  la  rispondenza  del  basco  i  ri  dativale  al  e.  e  ed  all'è,  et*  o 
rà.  Anche  il  basco  mantiene  la  particola  ra  Sborso,  a',  e  ro 
nelle  forme  avverbiali,  sicché  ci  soccorre  il  conguaglio  basco 
ri  :  ra  :  ro  =  ki  :  ka  :  ko.  E  analogamente  a  ciò  che  prima  vede- 
vamo per  en  e  ren,  ora  sia  notato  che,  i  segue  le  consonanti 
e  ri  le  vocali:  lagun-i  ^a  compagno,  gizon-i  ^ad  uomo';  men- 
di-ri  *a  monte',  emazte-a-ri  *alla  donna'.  Son  degne  di  nota 
le  forme  plurali  sul.  del  tipo  c'ori-e-r  ^agli  uccelli',  nelle  quali, 
dopo  l'indice  e  del  plur.,  resta  il  r  di  ri.  Il  copto  esprime  la 
relaz.  di  dativo  eziandio  colla  partic.  na,  congiunta  agli  aff.  pro- 
nominali. 

A  ben  sceverare  certi  suffissi  dalle  forme  a  cui  sono  aggiunti, 
occorre  aver  presente  la  maniera  basca  di  esprimere  rapporti 
di  pronomi  e  persone  per  mezzo  di  una  sillaba  intercalata,  ta,  ga, 
che  ricorda  i  sostantivi  pronominali  e.  ro  ^bocca',  her  Sfaccia', 
ka  ^persona'  ecc.,  ed  i  e.  equivalenti  ro,  hra^  tot  (^mano')  ecc.; 
onde:  e.  er  tna  Cet-t  ^per  vedere  il  corpo  tuo,  per  vederti',  e. 
e-tot'f^SL  sue  mani,  a  lui',  e  così  di  seguito.  Il  b.  ta,  ga  (ka) 
potrebbe  per  l'appunto  significar  'persona,  cosa',  connettendosi 
cogli  e.  ka,  -/a  e  simili  (cfr.  pp.  27,  30);  e  cosi  a  ogni  modo  si 
ottengono  le  forme  di  suffissi,  che  chiameremo  personali:  ta-z 
e  ga-z  ga-n  e  ta-n  (locativo),  ga-na  (verso,  a),  ga-tik  e 
ga-n-dik,  da  rik,  ecc. 

L'indice  basco  del  locativo:  n,  an  (en),  riproduce  in  forma 
basca,  cioè  con  n  per  m,  l'è.  àmy  ewi  =  'in';  e  cosi:  zeru-an 
Mn  cielo',  e.  em  fu  'nel  monte',  e.  m-pei-ma  'in  questo  luogo'. 

I  suffissi  b.  ra,  na  'a,  verso',  e  parimenti  ka,  si  rannodano 
cogli  elementi  già  noti.  Appajono  ampliati  per  t,  in  ra-t  na-t; 
e  identico  per  la  forma  è  za-t  da  za,  tza,  z;  ma,  checchessia 
di  questa  aggiunta,  il  valore  delle  particole  non  ne  è,  a  quanto 
pare,  sensibilmente  modificato. 
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Del  suffisso  z,  za  (tza-t),  si  è  detto  alcunché  a  proposito  del 
verbo.  Suo  valore  fondamentale  sarebbe  quello  di  ^a,  presso , 
da';  p.  e.:  zaldiz  ^a  cavallo'  (come  zaldi-ka);  beso-z  beso 
^braccio  a  braccio',  makilla-z  *col  bastone',  ni-ta-z  *por 
mezzo  mio'.  Il  significato  strum/antale  si  svolse  dall'idea  di  com- 
pagnia. Serve  altresì  il  suff.  z  a  formar  derivati,  o  solo,  o  ac- 
coppiato con  ki;  p.  es.  :  be-z-tu  ^umiliato',  alla  lettera  ^a- 
basso  +  suff.  tu'  (be  =  pe  di  pe-an,  *giù,  in  fondo',  e.  peh 
Sfondo'*),  igu-z-ki  ^sole,  astro  diurno',  da  egu-n  ^giorno', 
urre-z-ki  'aureo,  d'oro',  ecc. 

Sul  za,  tza,  che  occorre  in  qualche  derivazione  avverbiale, 
yià  veduta  (on-tza  'per  bene,  bene*),  si  fonda  za-t  o  tza-t 
*per';  p.  e.:  otsein-a-ren-tza-t  'per  il  famiglio',  compii  1-e- 
di-n-ga-t,  'per  che  si  compisse'.  La  forma  di  genitivo,  in  cui 
(li  frequente  si  mostra  il  nome  determinato,  ci  fa  credere  che  in 
za-t  si  nasconda  un  tema  nominale  offuscato,  come  nelle  parti- 
cole e.  e-/e-n  'a,  a  mano  di'  (t-en),  kirt-en  'per';  senza  che  tut- 
tavia sembri  plausibile  ravvisare  una  piena  corrispondenza  di 
za-t  col  tema  e.  taai  'mano',  non  rappresentato  nel  basco  da 
alcuna  voce  separata. 

Un  antico  tema  nominale,  sceso  nel  basco  alla  funzione  di 
particola,  è  quello  che  in  egizio  entra  nella  particola  er-ak  'in 
mezzo,  tra',  cioè  ak  'mezzo',  conservato  dal  basco  nel  suff.  ik 
i*  r-ik,  dalla  qual  ultima  espressione,  con  mutamento  legittimo, 
S5i  ottennero  le  varianti  dik  e  tik.  È  preceduto  da  genitivo  del 
nome  pronomin.  o  personale  ga-n-  in  ga-n-dik  (oppure  ga- 
tik)  per  *gan-rik.  In  dati  casi,  la  dentale  si  può  dovere  ad 
assimilazione  con  dentale  precedente,  come  nel  plur.  gizon- 
eta-tik,  alternante  con  -eta-rik.  Il  suff.  vale  nel  basco  'in 
mezzo,  tra',  e  anche  'di  mezzo,  da',  esprimendo  così,  o  parti- 
tivi, 0  moto  da  luogo;  p.  e.:  ogi-rik  'di(del)pane,  du  pain'; 
£uskaldun-ik  'di,  cioè:  dei  Baschi';  lokhartu-rik  'tra  il 
dormire,  dormendo',  Euskaldun-ik  geyenak  'i  più  tra  i  Ba- 
schi', Bayonna-rik  'da  Bajona'.  Nella  perifrasi  del  superlat., 
s'usa  indifferentemente  il  genit.  o  questo  partitivo.  E  per  codesto 


*  Cfr.  b.  boh-e-ra  'abbasso,  in  giù'. 
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suffisso  si  ottiene  ga-tik  o  gai-tik  (ga,  gai,  ^cosa,  materia'; 
cfr.  e.  nkaj  '/ai)y  equivalente  al  lat.  de  causa,  ^per  cagione'  ^ 

Il  b.  kin,  che  va  col  e.  x^^  ®-  A^w«,  tutti  significanti  ^con, 
insieme*.  Il  nome  precede  in  forma  casuale:  gizon-a-re-kin; 
perciò  la  particola  ebbe  un  tempo  valore  di  nome;  cfr.  Te.  x^^^ 
^l'interno*.  —  Il  b.  gabe  gabe-z,  ^senza',  è  vero  nome,  vale 
a  dire  ga-be  ^mancanza',  che  ha  il  suff.  di  lur-pe  ilhum-pe  ecc.; 
cfr.  e.  gay  ga-i  ^mancanza'.  Nel  guip.,  si  trova  il  solo  radic.  gè; 
p.  e.  ogi-rik,  ogi-a  gabe  Mn  mancanza  di  pane'.  —  Anche 
il  b.  bait-an,  ^in',  collo  persone,  è  di  certo  il  locativo  di  un 
nome,  finora  di  origine  non  bene  accertata. 

13.  Pronomi  dimostrativi,  relativi  e  interrogativi. 

I  temi  che  l'egizio  ha  in  funzione  di  pron.  dimostr.  indipen- 
denti, cioè  pay  tUy  esistono,  come  si  vide,  anche  nel  basco  per 
le  3.^  persone  dei  verbi;  all'incontro  il  basco  diede  più  spiccata 
funzione  pronominale  ad  altri  temi,  che  l'egizio  in  parte  di- 
stribuì nelle  funzioni  verbali  degli  ausiliari.  Già  si  è  discorso 
della  natura  pronominale  di  certi  ausiliari  egizj.  Ora  si  trova, 
che  i  dimostrai  baschi,  au,  on,  ar  or  ori,  si  avvicinano,  in- 
tanto esternamente,  a  tre  forme  di  ausiliari  o  copule  dell'egizio, 
n  b.  un,  on,  ^questo',  ci  richiama  all'è,  wn,  un-en  (beg'a:  un 
on?),  che,  oltre  all'esser  ausiliare,  conserva  il  valor  pronomi- 
nale di  ^alcuno,  tale',  e  per  il  n  sembra  affine  al  relativo  eru 
Il  b.  ar,  ^egli,  quello',  alternante  con  1'  a  assunto  alla  funziona 
di  articolo,  ricorda  1'  e.  àr,  driy  che  appare  insienfe  con  à,  nella 
funzione  di  relativo,  in  nessi  della  seguente  specie:  àri^et  ^ciò 
che  (è)  (del)  cielo',  àri-roHdy  'che  (è)  (ai)  piedi,  anello  per  i 
piedi'  ecc.,  e  nella  forma  àr  è  ausiliare  per  le  3.*  persone, 
senz'altro  affisso.  11  b.  au  finalmente  sembra  riflettere  l'è.  «m, 
il  quale,  ausiliare  esso  pure,  sta  forse  ad  àr,  come  la  particola 
e.  àu  ad  àr  o  er  particola  *.  La  spirante  h,  iniziale,  nei  dialetti 


'  Il  basco  ek  k,  indice  dell* agente,  ci  riporta  aire.  àk\  lo  strumentale 
Harebbe  espresso  con  'per  mezzo,  a  mezzo*. 

"  Non  si  può  d'altronde  non  riconoscere  nelFe.  resistenza  di  un  u  pro- 
nome che  appare  schietto  nel!' u  plur.  'ossi';  e  nel  singolare  si  mostre- 
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del  versante  francese,  sarebbe  dovuta  a  un  rinforzo  di  ^alef,  di 
cui  il  basco  offre  altri  esempj  sicuri,  come  hira  =  lat.  ira,  e  più 
altri.  Da  a u  poi  discende  facilmente  quell'  o  di  3.*  persona,  con 
cui  si  rende  il  regime  indiretto  nel  verbo  (a-ki-o  *sia  tu  a  lui'). 
Ori  *  quello'  starebbe  al  b.  ar,  come  l'è.  ari  ad  ar. 

Dai  dimostrativi  baschi  si  derivano  due  forme  intensive  cor- 
rispondenti alle  nostre  coll'agg.  'stesso'.  Indice  dell'una  è  c'è; 
e  cosi:  au-c'e,  ori-c'e  ecc.,  'questo  stesso,  quello  stesso',  il  qual 
c'è,  e  per  i  suoni  e  per  il  valore,  ricorda  l'è.  teSy  da  cui  tes-à 
'io  stesso',  tes-k  'tu  stesso',  R.  g.  57*.  L'altra  è  conseguita 
coli' unire  al  pron.  personale  uno  dei  dimostrativi  accompagnato 
da  R.  Si  confrontino  cosi  il  sul.  ni-hau-r,  il  guip.  ne-r-au,  il 
lab.  ne-r-oni;  dove  ni  o  ne  è  sempre  'io',  e  au,  bau,  oni 
sono  i  temi  dimostrativi,  ai  quali  in  due  forme  precede,  in  una 
è  posposto,  R.  Qui  soccorre  il  copto,  che  rinforza  i  dimostrativi 
con  rò  {'bocca,  feccia'):  tai^ò  'essa  stessa,  questa  stessa,  que- 
sta faccia';  cfr.  l'è.  her  'faccia',  nel  senso  di  pronome:  'al- 
cuno'. Per  la  3.*  pers.  valgono  be-r-a  (tema  dimostr.  a),  be- 
r-au,  be-r-one-k,  cfr.  be-r-ta-n  'nello  stesso'.  L'oscurità 
del  R  fece  credere,  a  torto  (Van  Eys,  Mùller),  che  ne  be  stes- 
sero al  genitivo,  cosa  affatto  incomprensibile.  Cosi  anche  la 
forma  *au-r  hau-r,  parallela  a  [h]au  primit.,  si  chiarirà  com- 
posta K  Forme  composte  dello  stesso  genere  potranno  ben  essere 
anche  i  plurali  anomali  he-ki-ek  hau-ki-ek  hoi-ki-ek,  voglio 


rebbe,  composto,  in  9-u  *egli,  ella*,  di  fronte  a  se^  se-t;  il  qual  su  vaio,  alla 
sua  volta,  anche  per  la  3*  plurale  di  genere  comune.  E  come  da  se  prò- 
iriene,  coir  indice  plur.  n,  se-n^  cosi  u,  in  funzione  di  plurale,  si  trova  nella 
forma  K^n.  Unito  a  t  p,  à  nei  nessi  t-u  p»u  à-u,  avrebbe  V  u  assunto  V  uf- 
ficio di  esprimere  il  verbo  sostantivo.  La  forma  solita  di  (  p ,  quali  pro- 
nomi, è,  come  sappiamo  t-a,  p-a,  t-e  p-^, 

^  e  basco  deriva  da  dentali  o  sibilanti,  e  alterna  nel  basco  stesso  con 
T,  s;  p.  e.:  guti  e  guc'i  'poco',  ase  ed  ha  c'è  'peso',  c'erri  e  serri 
*  porco*.  Il  s  finale  potè  cadere  nel  basco,  come  in  ke  *fumo\  ali.  a  ko- 
8-ta-tu  'affumicare*,  e  cos-em  'fumo*;  cfr.  sei,  e.  sàs^  al  §  14. 

'  n  tema  copto  ro  e  ro  bocca  (viso)  troverebbe  riscontro  anche  nel  ba- 
sco erro  di  erro-z-gora  'col  viso  in  su,  supino*;  parendomi  assai  dub- 
bio che  erro-  sia  mutilazione  del  lat  rostro-;  z  è  la  particola  già  detta; 
gora  'in  alto,  in  su*. 
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dire  voci  composte  con  un  breve  tema  (cfp.  il  b.  kai,  gei, 
ki  ecc.)  significante  ^cosa,  persona  ecc.',  quali  non  ripugnano 
al  basco  e  abondano  nel  copto  e  nell'egizio.  Pertanto  ne-r-au, 
ni-haii-r;  con  varia  collocazione  del  r,  verranno  a  dire  let- 
teralmente ^io  questo  stesso'.  —  Hura,  ^quello',  che  serve  al 
nomin.  paziente,  in  tutti  i  dialetti  eccetto  il  bisc,  si  schiera  per 
la  forma  accanto  a  be-r-a  ^egli  stesso'.  Differirà  da  bera  solo 
per  la  scelta  del  primo  tema  pronominale;  risalendo  ad  •au-r-a, 
se  pur  r  u  non  vi  rappresenta  il  pronome  primitivo.  Dell'  j 
epentetico  nelle  forme  he-j'-ek  ha-j-ek  ^quelli,  essi'  non  oc- 
corre far  parola. 

S'è  fatto  breve  cenno  del  relativo  parlando  del  cong.  basco 
ed  egizio.  Il  basco  esprime  il  pron.  rei.  per  n,  en,  od  an  (va- 
riando la  vocale:  d-u-en,  ma  d-it-u-an),  identico  all'^z,  da 
cui  l'egizio,  con  aggiunta  pronominale,  deriva  il  suo  enrtiy  ed 
il  e.  ririe  ali.  a  n,  11  basco  suffigge  il  suo  indice  nelle  forme 
verbali,  come  congiunzione,  equivalente  al  nostro  ^che'.  Cosi: 
ikusi  d-e-d-an  zaldi-a  'veduto  è  da  me  che  il  cavallo',  cioè 
*il  cavallo  che  è  ecc.'.  Altri  volle  ripetere  il  relativo,  erronea- 
mente come  io  credo,  da  n-on  ^dove,  in  che',  composto  esso 
medesimo  del  relativo,  e  del  suflSsso  locativale.  No-n  è  loca- 
tivo, come  [h]a-n  4à'  (tema  pron.  a),  [h]em-en  *qui'  (e.  dm 
^quivi',  e.  mmau  id.),  o  come  goy-an  ^in  alto'.  Quando  non 
è  correlativo  di  ala-ko  bezala  4n  modo',  o  di  ain  *in  questa, 
in  tanto',  si  traduce  per  ^che',  ma  vale  alla  lettera  4n  che,  in 
quanto';  p.  e.:  ain  da  ederra,  non  garaitzen  du  eguzkia 
(V.  E.,  g,  518),  ^ in  quello  è  bello,  in  che  vince  il  sole'.  Un 
secondo  relativo,  usato  come  congiunzione  (da  non  confondersi 
con  ala,  era  'modo,  guisa,  fare'),  corrispondente  all'è,  er  del 
cong.  (cfr.  il  relat.  e.  àr),  troviamo  in  la,  eia,  ala,  già  citato. 
E  un  significato  apparentemente  oscuro  di  questo  relativo,  quello 
di  *  mentre',  è  perfettamente  illustrato  dal  e.  ere,  che  pure  vai 
^mentre',  St.  g.  407.  Per  es.:  età  mahaine-an  iarri-ric  c-e- 
go-e-la  'ed  essendo  seduto  a  tavola',  letteralmente  'e  in  tavola 
tra  sedere  stava  mentre',  cioè  'mentre  stava  sedendo  ecc.'. 

Nel  §  8  delle  'Differenze'  (p.  31-32)  abbiamo  veduto,  come 
solo  il  basco  tra  le  altre  lingue  hamitiche  mantenga  due  temi 
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pur  egizj  di  pronomi  interrogativi,  cioè  Te.  ni  che  appare  nel 
composto  ni'tno^  e.  nt-m,  e  Te.  àx  àyjy  c-  ^^j  nelle  proprie  sue 
forme  no  e  ze,  ampliate  in  no-r  e  ze-r.  Quanto  a  ze-r,  la 
presunzione  che  sia  un  composto  si  conferma  per  l'altra  forma: 
ze-in,  ze-n,  zoin,  adoperata  pure  come  relativo  nei  casi  in- 
diretti, la  quale  mostra  un  altro  elemento  finale,  probabilmente 
il  relativo  n.  Codesto  ze,  iu  altre  voci  si  mostra  pur  nella 
figura  di  ez-  (e.  as);  p.  e.  in  ez-en,  ez-i,  ez-ik,  antichi  casi, 
equivalenti  a  ^di  che,  a  che,  da  che',  nel  senso  di  Mmperciocchè, 
perchè';  e  il  tema  riapparirà  ampliato  in  zer-en,  zer-ga-tik, 
^perchè';  le  quali  congiunzioni  presentano,  com'è  naturale,  lo 
scambio  del  valore  interrogativo  col  relativo.  Il  tema  diventa 
indeterminato  per  via  di  certe  aggiunte.  Ricordo  bait,  variante 
di  bat  ^uno'  *,  e.  i«a/,  e.  tcatà,  uàt  (per  1*  i  cfr.  il  e.  i««  e  nai 
*uno');  ere,  forse  'alcuno,  alcunché',  affine  all'eli  che  si  trova 
in  eli-bat  *qualche-uno',  ed  al  e.  loau.  Mi  'alcuno',  detto  di 
cose  e  persone  (St.  g.  123).  Quindi:  zer-bait,  zer  ere,  'qual- 
che cosa';  zem-bait  (da  zen),  zem-bat-ere-beit,  'qualche- 
(iuno'.  Orbene,  col  senso  di  'qualche  cosa'  si  trova  ez-er  (la 
negazione  ez  qui  pare  non  entri),  dove  nuovamente  ci  occorro 
il  tipo  incontrato  in  ez-en  'perchè'.  E  poiché  ze-r  vale  di  so- 
lito per  le  cose,  si  sarebbe  tentati  di  spiegarne  il  r  finale  con 
quello  stesso  ere,  er,  che  insieme  col  e.  Idau^  hli^  significhe- 
rebbe 'cosa,  alcunché,  essere'  (e.  7^et^  St.)*.  No  si  mostra  poi 
in  altri  aggregati,  quali  no-la  'come',  no-iz  'quando',  no-n 
^dove';  e  quanto  al  r  di  no-r,  esso  andrà  insieme  col  secondo 
relativo  (originario  ar)  in  analogia  di  ze-in,  oppure  col  R 
ampliativo  dei  dimostrativi  au-r  -r-oni,  per  significare  'chi 
appunto?',  *qual  persona?',  o  alcunché  di  simile. 

Da  quest'ultimo  pronome  vuole  esser  distinto  nih-or  o  neh -or 
0  in -or  'alcuno',  che  per  la  prima  parte  s'accosta  all'  e.  neh 
(li  neh't  nehrau  'qualche,  alcuno',  Brg.  g.  27;  mentre  la  se- 
conda non  sembra  difierire  dalla  finale  di  nor. 


'  che  bait  sia  variante  di  bat,  è  dimostrato  dal  plurale  arcaico  bait- 
zu-ek  paragonabile  al  plur.  di  bat,  cioè  batzu  (batzu-ek  nei  dial.  sp.). 

*  Si  ricordi  il  b.  ari-an,  'qualche  cosa',  seppure  questa  non  ò  parola 
ricavata  da  una  frase,  p.  e.  'che  (che)  sia'. 
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Spigolando  qua  e  là  tra  i  pronomi  vaghi,  altre  somiglianze  si 
potrebbero  addurre  tra  b.  ed  e.:  quella  p.  e.  di  beste,  be[r]tze 
(cfr.  bost  e  bortz  nel  §  14)  con  vet  e,  ^altro';  di  hanitz, 
anhitz,  ^molto,  assai'  (avv.)  coli' equivalente  e.  ney4;  di  bed- 
era,  derivato  da  bat  *uno'  e  significante  ^ad  uno*  (ra),  per 
uno,  singuli;  bat-bed-era  *uno  ad  uno'  ecc.  Ma  il  toccare  di 
ogni  quesito  particolare  spetta  ad  altra  parte  del  mio  lavoro. 

14.  Numerali. 

AflSni  con  tutta  evidenza,  anche  a  primo  aspetto,  ci  si  palo- 
sano  i  numerali  b.  ed  e.  per  'uno',  'sei'  e  'sette'. 

'Uno'  è  nel  b.  bat  per  tutti  i  dialetti;  la  qual  forma,  per  quel 
mutamento  di  v  in  b  che  a  formola  interna  si  documenta,  per 
entro  il  basco  stesso,  in  jabe  =  *jaue,  allato  a  jau-n  'signore', 
eu-an  allato  al  bisc.  eb-an  'era  ad  essi',  ed  altri,  riprodurrà 
esattamente  il  e.  va/,  vdt,  eg.  uàty  uaJ:à\  mentre  i  baschi  ba-na 
'per  uno',  ba-na-ka  'ad  uno  ad  uno',  si  potranno  forse,  anzi- 
ché ammettervi  caduto  il  t  davanti  ai  suffissi,  ricollegare  colla 
forma  più  breve,  e.  e  e,  t^  e  va  ^ 

Per  'sei'  abbiamo  l'è.  sàs^  il  e.  soùy  in  cui  è  vocalizzata  la 
spirante  finale  dell' e.,  come  per  l'appunto  anche  nel  b.  sei. 
L'i  basco  può  esser  degenerazione  di  una  vocal  labiale;  cfr.  b. 
thai,  e.  tallo  'cessare',  b.  zikhin  'bruttura',  e.  cùyem  'inqui- 
nare', e  altri. 

Il  'sette'  basco,  cioè  zazpi,  può  ben  dirsi  tutt'uno  col  e.  sasfj 
che  rispecchia  una  delle  due  forme  egizie,  sejef^  con  assibila- 
zione  della  gutturale,  secondo  che  è  regolare  nel  copto.  Non  è 
ora  qui  il  caso  di  discutere  se  a  questa  forma  egizia  precedesse 
nel  tempo  l'altra  pur  egizia,  sefer^^  la  quale  (senza  dire  del  sàs 
'sei'  dianzi  veduto  e  dei  corrispondenti  semitici  ed  ariani)  me- 
glio si  accosterebbe  al  semitico  siWalu  A  ogni  modo,  i  tre  tipi 
ser^ef^  sasf  e  zazpi  consuonano  anche  nel  premettere  alla  la- 
biale la  continua;  laddove  nelle  altre  lingue  hamitiche,  ad  ec- 


*  Colpisco  (se  ò  lecita  la  parentesi)  la  prossimità  dell' e.  e  b.  ad  un  tipo 
atra,  gr.  ot/'oc,  iranico  aeica,  dal  quale  si  sarebbe  pur  formato  un  *aiva-ia 
in  modo  analogo  ai  derivati  ariani  e  semitici  ai-na  ai-ha  ai-ka-ta. 
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cezione  del  logoro  essaa  del  tamaseky  questo  numerale  é  otte- 
nuto in  modo  diversissimo;  cfr.  nel  bega:  (tsorrama  ^cinque  e 
due'  (sistema  quinario),  nel  somali:  tadóba^  ecc. 

L'egizio,  dal  canto  suo,  benché  abbia  adottato  il  sistema  de- 
cimale di  numerazione,  conserva  egli  pure,  come  il  basco,  ve- 
stigia che  direi  manifeste  anche  del  quinario  e  del  vigesimale. 

I  numerali  egizj  per  ^cinque*,  ^ dieci',  ^ venti',  sono  t-ua  (cioi 
d^ua)j  inety  fot  o  (et  (R.;  cioè,  con  diversa  trascrizione:  zod, 
zed).  Ora,  /-i«z,  d-tm,  si  decompone  senza  sforzo  in  /e,  dCy 
'mano',  ed  uà  (per  vu)  ^una',  sicché  per  *  cinque'  si  direbbe 
*una  mano'.  E  met  'dieci'  s'incontra  col  sostantivo  mei  'il 
mezzo',  ovverosia  'la  metà  del  corpo',  cioè  di  'venti';  e  (et 
'venti',  salvo  una  leggera  differenza  nella  dentale  finale,  com- 
bacia col  sostant.  (et  'corpo',  onde  'venti'  corrisponderebbe  a 
'mani  e  piedi,  corpo  intero'. 

Il  basco  ha  per  'cinque':  bost  e  bo[rJtz.  Qui  oserei  vedere 
un  prototipo  *bot,  che  starebbe  a  bat  'uno'  come  vòt  sta  a 
vat  nel  copto.  Il  -r  si  sarebbe  assibilato  in  -tz,  onde  colla  nota 
metatesi  st.  Il  -r-  sarebbe  epentetico,  come  in  alcuni  altri  casi 
dinanzi  a  dentali  o  sibilanti.  Si  confronti  così:  la  coppia  ana- 
loga, già  incontrata,  b.  be[r]tze  e  beste  'altro'  (e.  vet)]  b. 
hes  ed  he[r]s  'chiudere'  (e.  hez  'augusto,  stretto');  senza  dire 
che  il  copto  stesso  sembra  offrirci  l'epentesi  di  r  in  ò[r]g  ali. 
ad  hòg  'freddo'  (b.  otz  ed  ozt).  Bost,  'cinque',  potrebbe  cosi 
valere:  'una  (mano)'.  0-gei,  o-goi,  'venti'  richiama  poi  il 
tema  gai,  gei,  'materia,  corpo';  e  ama  ama-r  'dieci',  per 
quanto  è  della  sillaba  radicale  ma,  non  è  distante  dall' e.  met. 

II  -R  vi  è  mobile,  come  in  lau-r  'quattro';  e  quindi  è  proba- 
bilmente dovuto  a  un  ampliamento  analogo  a  quello  di  temi  pro- 
nominali: au  ed  au-r.  Direbbe  quindi  ama-r  'la  metà  stessa'. 
Nessuna  ragione  ci  induce  a  creder  più  legittime  le  forme  dia- 
lettali di  questo  numerale  munite  di  H-.  Nei  composti,  il  -R  non 
si  mostra  mai,  pur  dove  poteva  esser  tollerato;  onde:  ama-bi 
'dodici'  e  non  •amar-bi  (cfr.  tuttavolta  il  tam.  merau  'dieci'). 
Singolare  è  la  voce  basca  per  'undici':  ama-ika,  ameka,  in 
cui  è  forse  da  cercare  un  'ama-uta  dieci  +  uno. 

Dei  restanti  numerali,  il  'tre',  b.  hiru,  hirur,  si  scosta  af- 
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fatto  dall'e.  yetem^  per  avvicinarsi  al  berbero  kerad.  11  ^due', 
b.  bi,  è  di  certo  remoto  esso  pure  dall' e.  son^  che  a  sua  volta 
può  ricordare  il  numerale  semitico;  ma  ci  rammenta  invece  il 
suffisso  egizio  per  il  duale,  cioè  uiy  dal  Brg.  messo  a  paro  col 
predetto  son.  L'altra  forma  basca:  bi-ga,  per  •bi-ka,  avrebbe 
affissa  la  particola  ka  nel  senso  di  ^due  insieme,  a  due'.  Quanto 
ai  suoni,  tornerebbe  regolare  il  conguaglio  bi:  m::bat:  ìidt,  11 
'quattro*,  lau,  lau-r,  se  veramente  risale  a  •dau,  rasenterebbe 
il  copto  ftoùy  e.  fetUj  fedu  (e  a/V,  a  fi).  Finalmente,  le  voci  basche 
per  *otto'  e  ^nove'  sarebbero  derivate  per  sottrazione  dal  ^ dieci', 
come  avverrebbe  pur  nel  'nove'  egizio.  Beder-atzi  'nove'  rac- 
chiude evidentemente  il  tema  bed-era  già  veduto  per  'uno, 
unico'  e  derivato  da  bat  'uno';  -atzi  dovrebbe  quindi  significar 
'meno'  e  si  connette  forse  colla  negativa  ez,  e.  atj  e.  ànrlu. 
Zor-tzi  'otto',  per  l'analogia  del  precedente,  dovrebbe  dire  'du«> 
no,  due  meno';  e  nella  sillaba  iniziale  cercheremo  il  numerale 
egizio  per  'due',  cioè  son.  L'egizio  alla  sua  volta  ha  per  'nove' 
pe-sef  e  pa-uty  in  cui  pe  e  pa  sono  probabilmente  i  soliti  dimo- 
strativi  'questo';  e  set  (sed),  con  leggero  mutamento  fonetico 
della  dentale  (cfr.  afl  e  afl  'quattro),  vorrei  dal  radicale  set 
'sottrarre,  tirar  via',  come  Vt^t  dell'altra  forma,  per  ww-/,  da 
uu  'separare'.  Nessuna  delle  altre  lingue,  dichiarate  hamitiche, 
eccetto  parzialmente  il  berbero  {iieny  iiet  'uno',  sin  'due',  sedifi 
'sei',  merau  'dieci'),  rivela  nei  numerali  tal  convenienza  col- 
r  egizio  da  sostenere  il  paragone  con  le  somiglianze  basche  (v. 
Fed.  Miiller,  op.  e,  305  segg.)*. 


*  Per  ciò  che  spetta  al  sistema  quinario  nell'egizio,  si  confronti  il  melo 
grafico  di  rappresentare  il  5,  6,  7,  con  jk,  jki,  jkn,  modo  che  si  ripro- 
duce tra  i  Romani. 


COBBSZIONI. 


P.  22  n.,  invece  di  'coBlneUelocoiioni  transitive,  come  neUe  passive  \  si  leg{?a 
*  nelle  locazioni  transitive,  propriamente  passive'.  —  P.  27,  linea  14  dal  basso > 
inv.  di  'gizona-ren-kin\  s.  L  *gizona-re-kin'.  —  P.  50,  1.  13  dal  basso, 
ìnv.  di  *ttam',  s.  1.  *««»»'.  —  P.  60, 1. 16  dal  basso,  inv.  di  *chiupo'  s.  1.  *  chiudo'.  — 
P.  63,  1.  9  dal  basso,  inv.  di  *a  p.  57  scgg.',  s.  1.  'a  p.  61  segg.*.  —  P.  66,  1.  9, 
inv.  di  'dagli',  s.  1.  'degli'.  -  P.  78,  n.  2,  inv.  di  'forma',  s.  1.  'forme'.  —  P.  76, 
1. 6,  inv.  di  'lingno',  s.  1.  'lingue'.  —  P.  77,  1. 13  dal  basso,  inv.  di  'connette',  s.  1. 
'connetta'.  —  P.  79,  1.  8,  inv.  di  'navareei',  s.  1.  'navarresi'. 


CELTICA. 


DI 

a.  I.  A. 


I.  Ancora  dei  'pareggiativi'  irlandesi  in  -thir. 

Nella  precedente  dispensa  (Arch.  suppl.  I  60  sgg.)  si  mostrava, 
che  le  voci  aggettivali  dell' ant.  irlandese  ottenute  per  mezzo  del 
suffisso  -^/wV  {4'thir)  esprimano  il  confronto  di  parità  e  non  di 
graduazione;  e  così  lerUhir^  per  es.,  non  dir  già  'più  sollecito', 
ma  'altrettanto  sollecito'.  Per  quanto  è  a  me  dato  di  sapere,  la 
dimostrazione  ha  persuaso  i  cultori  delle  nostre  discipline.  E  lo 
Stokes  cortesemente  la  soccorse,  indicandomi  un  bell'esempio,  di 

medio-irlandese   di   prima   età:   inprimaltoir haharddidir 

ucht  aroin  (Salt.  naRann,  4268),  'l'aitar  maggiore  era  tanto 
alto  quanto  il  petto  d'Aronne';  il  qual  passo  trova  nel  Lebar 
Brecc,  p.  120**,  la  seguente  corrispondenza:  inprimaltoir..,,  co- 
mard  side  frihucht  7  frihurbi^uinde  inuasalsacairt  droin^ 
'l'aitar  maggiore...  egli  è  pari  in  altezza  al  petto  e  ai  precordj 
del  sommo  sacerdote  Aronne'.  Uucht  di  arddidir  ucht  dev'es- 
sere un  accusativo  (suppl.  I  63-4),  cioè  l'accusativo  di  similitu- 
dine per  il  quale  si  citava  (ib.)  l'analogia  del  caso  che  è  retto  da 
amai  'ad  instar',  e  ancora  si  può  citare  quella  del  reggimento 
del  sinonimo  medio-irl.  mar^  in  quanto  egli  è  il  caso  stesso  (cfr. 
i  dizion.  di  Windisch  e  d'Atkinson).  Un  altro  esempio  ha  poi 
addotto  lo  Stokes,  pure  di  medio-irlandese  di  prima  età,  in  cui 
la  funzione  della  nostra  forma  sarebbe  assoluta:  nimórithir  'not 
80  great',  'non  tanto  grande'  (sottinteso:  'quanto  ci  vorrebbe'), 
Rev.  celt.  XIII  451-2  472-3  *. 


'  Questo  mòHthir  mi  porta  a  ritoccare  del  medio-irl.  móir,  in  quanto 
sìa  un  comparativo,  già  citato  in  suppl.  I  70  n.  Avrei  cioè  potuto  notare, 
cho  un  medio-irl.  mòir  allato  alPant.  irl.  mna  ecc.,  major,  trova  a  sé  pa- 

ArchWio  glott.  ital.,  serie  gen.  (Bupiiteio.  perìod.),  II.  7 


OS  Ascoli, 

Similmente,  in  funzione  d'ordine  assoluto,  credo  si  ritrovi  la 
stessa  forma  in  uno  dei  due  antichi  esempj  ch'io  stesso  aveva 
in  serbo,  non  avendo  voluto  discorrere,  nel  §  II  dell'articolo 
precedente,  se  non  di  quegli  esemplari  che  occorron  nelle  glosse. 
Sarebbe  il  soiMdir  del  terzo  saggio  poetico  nel  ms.  di  S.  Paolo: 
soilsidir  hid  hilugburi  \  ose  cenadnacht  nimbi.  Lo  Stokes, 
Goidl*.  177-82,  confessando  la  molta  oscurità  di  tutto  il  testo, 
rendeva  questi  versi  per  *more  radiant  it  is  than  a  garden,  and 
it  without  an  udnacìU  around  it*.  Egli  intendeva  dunque,  se- 
condo che  pur  scriveva,  seguendo  forse  l'apografo  a  cui  era 
limitato,  bidhi  lugburt^  vedendo  in  hi  un  pronome  enclitico  per 
la  terza  persona  neutra  (tech)  o  feminile  (maigen)  e  in  lug- 
buri  il  dativo  di  schietta  comparazione.  Ma,  senza  dire  che 
questo  caso  ormai  ci  ripugna  come  reggimento  della  forma  in 
-ithirj  nessuno  vorrà  stimar  probabile  una  tale  combinazione  e 
figura  di  pronome  enclitico.  11  Windisch,  che  ebbe  più  accurata 
notizia  del  codice,  stampa  bid  hi  lugburt,  e  ha  nel  dizion.,  s. 
lubgort:  sng.  dat.  hi  lugburU.  Egli  è  nel  vero,  senza  dubbio; 
ma  allora  anche  la  ragione  sintattica  distoglie  dal  conferire  a 
soilsidir  la  schietta  funzione  comparativa  *.  Tradurremo  dunque 


ralleli,  nel  medio-irl.,  lir  allato  all'ant.  irl.  Ha,  plus,  Arch.  VI,  Ixxx  clxv,  e 
réir  ali.  a  re,  ib.  clxxxiii-iv.  —  Ancora  avvertirò,  in  quest'occasione,  elio 
andava  citato  (suppl.  I  65-6),  por  quanto  s'attiene  alP esponente  oinirico 
(e  armonico)  ^ed  {-et)^  TErnault  in  ^fém.  de  la  Soc.  de  Linguist.^  VII  225-29. 
Il  preciso  antecessore  della  forma  britannica  sarebbe,  secondo  questo  dotto 
eoltologo  :  -cter. 

*  Si  vorrò l)be  cioè,  a  tacer  del  resto:  bid  soilsidir  ecc.  —  Questa  forma- 
zione 'confrontativa'  mi  riporta,  pcM*  incidenza,  al  suo  positivo,  che  lo  Sto- 
kes e  il  WindiscU  scrivono  sollf'.s\  facendone  il  primo  tutf  uno  con  follua, 
che  pure  il  secondo  chiama  a  confronto,  s.  'sollus'.  Il  doppio  riflesso  di 
*sv-  (s-  f")  è  certamente  da  ammetterai  in  altri  esempj;  ma,  lasciando  che 
qui  non  si  vedo  alcun  argomento  onde  legittimaro  T  alternazione,  è  da  diro 
che  la  signifìca^iono  mantiene  ben  distinte  le  due  parole,  poiché  solluSy  o 
veramente  solus,  dice  in  realtà:  *  splendido',  e  follas  all'incontro:  *  mani- 
festo*. S'aggiunge  che  il  doppio  /  è  raro  in  solus  e  suoi  derivati  e  gli 
viene  forse  da  follus.  Perciò  nel  Gloss.  pal.-liibern.  io  soparai  una  voce  dal- 
l'altra.  —  Sia  finalmente  lecito  soggiungere,  che  di  follus  abbiamo  il  da- 
tivo singolare  feminile:  follais  124»*  13,  figura  non  punto  caratteristica,  ma 
tuttavolta  sufficientemente  preziosa;  cfr.  Z*  236. 
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l'intiera  strofa:  ^casa  in  cui  non  si  spande  umidità,  postura 
nella  quale  non  senti  timore*,  tanto  splendida  [quanto  nella 
prima  strofa  era  indicato,  col  dirla  bella  del*  proprio  sole,  della 
propria  luna]  eli' è  nel  mezzo  dell'orto,  che  alla  sua  volta  non 
ha  la  palizzata  dintorno'. 

L'altro  esempio  che  mi  avanza  è  dalle  chiose  agli  inni  latini 
del  'Liber  Hymnorum'  (Gaoid.*,  p.  67):  leternus  4-  siniihU- 
nanaimser  •/•  siniu  7  ioisech  dm?' tempora,  gì.  vetustus,  die- 
rum.  Lo  Stokes  traduceva:  Hhe  senior  of  the  times',  i.  e.  elder 
and  chief  to  our  tempora'.  Ora,  la  vicinanza  delle  due  forme 
diverse  (sinithir,  siniu)  già  per  se  ci  avverte  che  la  loro  signi- 
ficazione non  dev'essere  la  stessa.  La  seconda  viene  poi  ad  aver 
dopo  di  se  il  legittimo  dativo:  siniu  dìartempora,  ^più  antico 
dei  tempi  nostri';  ma  come  all'incontro  ammettere  il  genitivo 
(nan  aimser)  nel  diretto  complemento  della  prima  (sinithir)? 
Sarebbe,  per  quanto  io  sappia,  cosa  senza  esempio  un  genitivo 
in  combinazione  siffatta  *,  senza  dire  che  si  avrebbe  un  diverso 
reggimento  dei  due  comparativi,  uno  attiguo  all'altro.  Né  potrà 
quadrare  il  significato:  ^più  vecchio  dei  tempi*.  Io  credo  che 
qui  bisogni  ricorrere  a  un'emendazione.  In  luogo  di  wa,  cioè 
dell'articolo  all'accusativo  plurale,  l'amanuense  avrà  scritto,  per 
la  seduzione  della  vocale  susseguente,  come  anche  altrove  av- 
viene, la  forma  di  genitivo  plurale,  nan,  e  conseguentemente 
avrà  posto  al  genitivo  plurale  il  sostantivo  (aimser).  Ma  l'ar- 
chetipo avrà  avuto:  sinithir  naaimsera:  «vetusto  quanto  i 
«tempi,  i  secoli;  cioè  più  antico  dei  tempi  che  diciamo  nostri 
«e  loro  antesignano.»  Non  ho  a  mia  portata  il  testo  latino  di 
codesta  poesia  '. 


*  Il  codice:  teck  innafera  flechod  /  maif/en  nanigder  rindi;  ma  per  l'o- 
nigmatico  àigder  rimli,  io^go  (ìigdir  indi. 

*  Il  gcnit.  sarebbe  col  siiperlat.,  in  56**  22. 

■  Nuovi  esempj  medio-irland.  di  'accrescimento'  (suppl.  I  68-70)  non  mi 
mancano,  ma  reputo  superfluo  qui  portarli.  Di  ^eguagliamento',  con  fri,  si 
aggiunge:  airddithir  asciàth  riscdl  bis  shield  as  bigh  as  a  man,  LL.  44*^ 
(ibtr.  XIX  107). 
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II.  L'esito  celtico  di  si  iniziale  ^ 

Tutti  conoscono  che  st  mediano ,  sia  originario  o  secondario 
(cioè  proveniente  da  espi.  dent.  +  0?  si  riduce  nei  linguaggi  iber- 
nici, sin  da  età  bene  antica,  a  ss.  Cosi,  nell'ant.  irlandese,  da 
*ces  +  lo  si  viene  a  cess  (ad-chess)  ^ visum  est*;  da  *vid  ^to  a.  fess 
(ro-fess),  ^scitum  est';  da  *ret  +  tjo  a  -resse  indurisse  ^incursus'. 

Quanto  al  ramo  britannico,  vi  riabbiamo  s  {ss)  da  st  interno, 
come  per  es.  nel  corn.  oys  Z*  101  (1073),  cimr.  ow,  =  ant.  irl. 
ais  {'S  =  'Stu);  ma  insieme  vi  avvertiamo  facilmente,  specie  nel- 
l'odierno cimrico,  s  pur  da  st  iniziale;  il  quale  st-  in  determi- 
nati esempj  appare  incolume  negli  altri  dialetti  britannici  (e  pur 
cosi,  trattandosi  di  str-y  in  qualche  voce  d'antico  cimrico),  ma 
in  altri  esempj,  all'incontro,  coinvolti  nel  problema  a  cui  ci  ac- 
costiamo, ci  resulterà  ridotto  in  tutti  i  dialetti  ugualmente.  Un 
esemplare  di  cimrico  moderno  già  cosi  era  presentato  in  Z*  121  : 
«  muta  excussa  esse  videtur  in  cambr.  hodierno  seren^  ser^  syr 
(stella,  stellae),  cum  in  glossis  ox.  sit  5<irenn*».  Come  il  cor- 
nice più  0  meno  antico,  e  cosi  il  bretone  conserva  lo  st-  di 
questa  voce;  ma  d'altronde  s'avrebbe  la  gallica  Sirona  =  dirona, 
che  si  ritiene  ^divinità  stellare',  con  quello  stesso  d  che  rive- 
diamo nella  formola  mediana  del  gallico  stesso:  -dd-^-ss-  (di 
tal  sSf  però,  che  proviene  dall' imbattersi  di  due  esplosive)'.  E 
siano  intanto  ricordati  ancora:  il  cimr.  safn  ^mouth,  jaw',  al- 
lato al  bret.  stafn  staon^  palato,  che  si  pongono  allato  al  gr. 
(ffófia  ecc.;  e  tra  le  voci  accattate  il  cimr.  swrnbwl  stimolo 
(stumulo-). 

L'irlandese,  alla  sua  volta,  che  ci  dà  egli  per  lo  st  originario 
iniziale?  Se  ci  proviamo  a  andare  in  fondo  al  vero  lessico  iber- 


*  Un  sunto  di  questo  paragrafo  e  del  IV,  e  qualche  cenno  del  III,  già 
s' ebbero  in  una  Nota  che  mi  fu  dato  leggere  nella  Sezione  linguistica  del 
X  Congrosso  internazionale  degli  Orientalisti,  tenutosi  in  Ginevra  nel  set- 
tembre del  1894. 

«  Cfr.  p.  106  Rg. 

*  Cfr.  H.  Monin,  Monuments  des  anciens  idiomes  gaulois^  p.  154-5;  Becker, 
nei  'Beitràge'  di  Kuhn  o  Schleicher,  III  207  sgg.;  Stokes,  Urkelt  313;  pur 
non  dimenticando  T  ammonimento  del  Diefonbach,  Origines  europ.,  num.  1^7, 
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nico,  la  formula  incolume  ci  sfugge*.  E  la  dottrina  prevalente 
è,  che  ST  iniziale  si  riduca  nell'irlandese  a  t-.  Cosi  il  Brug- 
mann,  Grundr.  I  432,  insegna,  che  nellMr!.  si  perda  il  5  di  st-, 
non  citando  se  non  i  soliti  due  esemplari:  tiag-aimy  incedo,  al- 
lato a  (freixfo  ecc.,  -lau  ^sum*,  ali.  al  lat.  sto  ecc.  Più  decisa- 
mente ancora  il  Windisch,  Berichte  d.  sachs.  gesellsch.  d.  wis- 
senschaft.  (11  die.  1886):  «im  irischen  ist  ursprùngliches  st  im 
anlaut  stets  durch  t  vertreten». 

Ora,  di  codesta  riduzione,  che  si  presume  specifica  dell'irlan- 
dese, andrà  detto  in  primo  luogo  che  debba  parer  singolare,  non 
solo  perchè  nello  st  interno  il  t  cede  a  5,  cosi  nell'irlandese 
come  nel  britannico,  ma  anche  perchè  non  ò  dato  qui  presu- 
mere una  riduzione  di  s  dinanzi  a  suono  esplosivo,  la  quale  di- 
penda da  una  special  ragione  sintattica.  Già  notammo,  dall'altro 
canto,  che  st  iniziale  ritrovi  normalmente,  nel  britannico,  S"  o 
st'.  Se  dunque  incontriamo  un  t-  iniziale,  comune  all'irlandese 
e  al  britannico,  rimpetto  a  st-  di  qualche  altra  lingua,  non 
avremo  già  diritto  di  parlare  di  riduzione  specificamente  irlan- 
dese, ne  di  riduzione  genericamente  celtica,  ma  saremo  ben 
piuttosto  al  caso  di  t-  preceltico,  awicendantesi  con  st-.  Saremo 
cioè  al  caso,  per  es.,  di  tega  latino,  dach  tedesco,  allato  al  sscr. 
sthag-y  gr.  créyog  e  réyog  ecc.;  dove  pur  sono  senza  il  ^  e  l'ir- 
landese ed  il  britannico:  teck  ecc.,  e  dove  di  certo  nessuno 
imagina  una  riduzione  specificamente  latina  o  ibernica  ecc.  di 
ST-  in  t'^.  Concordano  similmente  ibernico  e  britannico  nel  l- 


*  Cfr.  Arch.  VI,  ccxcvi-vii;  Wind.  wtb.  792^;  Atkins.  gloss.  ('Pas- 
sions*  ecc.),  885-6.  Curioso,  ma  non  tale  da  turbar  la  critica,  il  seriore 
stuag  *arco'  (cfr.  i  dizion.  di  O'Reilly  e  Supplem.  di  O'Donov.,  Wind.  e 
Atkins.),  rimpetto  air  antico  tudg^  che  principalmente  vuol  dire  il  tuag 
rUms  'arcus  caeli'  di  107^  1;  il  quale  però  è  preceduto  dair* assertivo*  a$, 
Cfr.  Stokes,  Bezzenb.  btr.  XVI  63. 

*  Cfr.  Brugmann,  Qrundr.  I  447,  dove  mi  pare  che  non  si  distingua  suf- 
ficientemente, come  pur  già  si  potrebbe,  tra  quello  che  è  od  è  supposto 
di  fononomia  specifica  e  quello  che  proviene  da  condizione  anteriore  al- 
r individuarsi  di  una  data  favella.  —  Per  il  parallelo  di  sk-,  torna  oppor- 
tuno qui  ricordare:  irl.  camm^  cimr.  cam  (gali.  Cambo-),  ali.  a  gr.  03ra/4- 
pif,  Brugm.  ib.  380,  cfr.  St.  Urkelt.  78. 
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di  tais  éoeSy  pasta;  e  dato  pur  che  queste  voci  vadano  col  gr. 
<frafe,  malgrado  il  tema  diverso  e  altre  differenze  che  si  possono 
supporre  latenti,  non  ne  seguirà  punto  che  vi  si  abbia  un  esem- 
pio di  t'  irlandese'  o  pur  di  t-  ^celtico'  da  st-.  Lo  stesso  dicasi 
di  làmaUt  irl.,  iamall  bret.,  rampogna,  dato  pur  che  s'accom- 
pagnino col  gr.  (fréfififOy  secondo  che  lo  Stokes  vuole  (  Urkelt.  122), 
e  di  trilag  irl.,  tru  cimr.,  misero  (gali.  Trogo),  dato  pur  che 
si  connettano,  come  nel  citato  luogo  il  Windisch  proponeva,  col 
gr.  HTQevyeti^av  ^.  Coi  quali  esempj  si  potrà  mandar  benissimo 
anche  Tiri.  Hag-ai/n,  da  cui  il  nostro  discorso  moveva,  allato 
al  cimr.  laithy  viaggio  (Stok.  ib.  124).  Ma  altri  esemplari,  clie 
valgano  comunque  a  modificare  il  criterio  qui  esposto,  io  punto 
non  ne  vedo.  Di  td  =  *stà,  si  parla  poi. 

Se  dunque  l' irlandese  più  non  mostra  st-  incolume  e  se  /-  di 
contro  a  rt-  non  si  può  attribuire  a  evoluzione  irlandese  aj)- 


*  Cfr.  Stokes,  Brot.  Cil.  at  OrlGaiis,  p.  (;0-f>l,  Urkelt.  138.  D-Ua  combina- 
zione ili.  lol,  volontà,  gr.  ctlXoì  -aroXri,  t'untata  dal  Windisch  nello  stosso 
luogo,  sarà  lecito  diro  che  solo  il  preconcetto  di  st-  in  t-  poteva  sugge- 
rirla. —  Il  Windisch  ha  altrove  ingegnosamente  raccostato  Tiri,  tibìu^  rido, 
al  lit.  stebiu'-s^  rimango  attonito;  ma  il  s  manca  pure  al  gr,  ui^og  ecc.  — 
Non  mi  farò  giudico  della  parentela  che  fu  presunta  tra  il  sscr.  stàjù  tajù 
*  ladro*,  il  gr.  njracu  e  Tant.  irl.  tàid,  ladro,  e  mi  limiterò  a  notare  che 
del  S'  vanno  ugualmente  privo  una  delle  voci  indiane,  la  greca  e  la  slava 
(cfr.  il  Diz.  sscr,  di  Piotrob.,  s.  tàjù).  —  Circa  l'ant,  irl.  iaìuiin,  tronco  (ra- 
dice), sia  intanto  notato,  cho  non  può  rivenire  a  *si(imb-,  secondo  che  vo- 
gliono Windisch  ap.  Curt.*  213,  Brugm.  1.  e.  383,  poiché  si  tratta  di  m/i; 
cfr.  il  Windisch  stesso  nel  suo  dizion.,  e  O'Reilly;  e  vedine  del  r^sto 
Stokes  Urkelt.  122.  —  -\lle  proposte  dello  stesso  Stokes:  cimr.  taen  s. 
Tsltag,  ib,  121,  cimr.  tyno  s.  [sjtenovo,  ib.  128,  cimr.  trin  s.  [sjtrenà,  ib.  137, 
non  ci  fermiamo,  appunto  perchè  vi  si  vuole  un  t-  unicamente  cimrico  o 
britannico.  Del  rimanente,  pur  lo  Stokes  ha  forse  pensato  che  negli  esempj 
in  cui  pone  f-,  o  britannico  o  ibernico,  «sT-,  non  si  tratti  veramente  di 
riduzione  celtica;  giacché  lo  figure  primitive  egli  ben  le  scrive  per  [s]t- 
in  questo  suo  Urkeltisch.  sprctchschatz  (che  è,  a  tacer  d'altro,  un  reper- 
torio di  utilità  prontissima),  ma  le  adduce  sotto  t-.  Pone  però  Tir.  inu 
sotto  8T-.  —  Finalmente  sia  notato,  che  il  doppione  cimrico  ystrewi  tretoi^ 
sternutare  (v.  più  in  là  nel  testo),  è  *  sui  generis',  il  primitivo  pstreu- 
potendo  avor  dato  luogo  a  dur^  diverse  e  anticho  semplificazioni:  ptreu- ^ 

Stì'CU-. 
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punto  perchè  codesto  t-  s'incontra  con  t-  britannico,  qual  sarà 
il  reale  continuatore  ibernico  di  questo  nesso  iniziale?  Non  sarà 
'^gli  s-,  cioè  la  stessa  riduzione  che  in  varj  strati  britannici  pur 
dobbiamo  riconoscere,  come  già  in  parte  s'è  dianzi  mostrato? 
Io  l'ho  creduto  sempre;  e  ho  creduto  più  anticamente  consumata 
0  quindi  più  ferma  la  riduzione  nel  ramo  ibernico  che  non 
nell'altro  ramo. 

Siamo  primamente  a  quei  nuclei  indo-europei  in  cui  ste-  è 
susseguito  da  r,  o  solo  o  alla  sua  volta  susseguito  da  altra  con- 
sonante. Il  Rhys,  se  io  ricordo  bene,  è  stato  il  primo  a  accam- 
pare decisamente  un  esempio  irlandese  della  riduzione  qui  stu- 
diata e  appunto  di  questa  prima  formola  (^Lectures  on  welsli 
j)liilology'  *94),  ragguagliando  insieme  il  cimr.  serch  Move,  uf- 
fection',  e  l'irl.  se7*c  id.,  al  gr.  aréQya),  crTopyi).  È  un  ragguaglio, 
cui  oggi  sono  io  forse  il  solo  a  serbar  fede  *,  a  ciò  indotto,  oltre 
il  resto,  dalla  particolar  ragione  di  che  più  in  là  si  dice;  ma  sin 
d'ora  sia  intanto  ricordata,  per  la  discordanza  della  gutturaL^  ira 
celtico  e  greco,  l'affermazione  che  è  in  Brugmann,  Grundr.  I 
§  469,  7*.  Prima  ancora  lo  Stokes  (Cormac's  Glossary,  164) 
;iveva  messo  innanzi  l'ipotesi  che  nell'irl.  ussaro ^  morte,  si  con- 
tenesse la  radice  che  ritorna  nel  ted.  sierhen]  ma  non  sarebbe 
stato,  a  rigore,  esempio  di  st  iniziale,  ed  è  a  ogni  modo  un 
osempio  che  lo  Stokes  medesimo  ha  abbandonato.  Alla  sua  volta 
il  Gùterbock,  ^Lat.  lehnworter  im  irisch.'  74-5,  scriveva:  «5.7 
[cioè  st  iniziale  latino]  ist  ferner  zu  .v  assimiliert,  wenn  ein  r 
folgte:  srdih  =  {Vidi,)  strata,  .<?ra^/iar  =  stratura,  ganz  wie  in  ge- 
nuinen  wòrterìi  :  sreiih  stratum  etc.  »  '.  E  al  nesso  triplice,  str-, 


*  Non  rha  lo  Stokes  noiV  UrkelHsches^  quando  pur  aveva  serch  tra  gli 
esempj  cimrici  di  st-  in  s-,  nei  Beitr.  di  Bezzenb.,  XI  128  (1886);  i  quali 
esempj  erano:  seilio  fundare  {sail  fundaraentum)  rad.  stei.,  safn  e  ^ieren 
già  di  sopra  citati,  sain  sonus,  sam  stratum,  sefyll  rad.  stam,  serch  atoQyfj, 
serfyll  caducus  rad.  sterb,  soflfynj  ^  stupula  (stipula). 

'  Anche  i  S3cr.  marf)  rnarg^  con  le  loro  dipendenze  europee,  si  po>4**ono 
riunire»  nella  significazione^ originaria  di  'palpare*. 

'  Curiosa  riprova  del  fatto  che  -st-  si  riducesse  a  ss  (s)  pur  nelle  voci 
straniere  (creyc«  =  christianus,  ecc.),  è  nelle  scrizioni  erronee  di  st  per 
iJ5  (s)  in  t'osto  latino,  o  viceversa  s  per  s/,  poiché  in  effetto  nella  lettura 
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cerameate  ci  riportano  anche  lo  sreng  di  cui  in  Ardi.  VI, 
vclxxxi-ii,  cfr.  Curt.^  381  (nr.  577),  e  il  più  sicuramente  indi- 
geno ant.  irl.  sruithy  vetus,  venerabilis,  allato  all'ant.  cimr. 
strutturi  e  insieme,  pur  risalendosi  a  *psiren  {nroQvvfiac)^  Tant. 
irl.  srennr  ecc.,  allato  al  lat.  stertere,  o  il  mod.  irl.  sraothj  gael. 
sreotharty  ^sneeze',  allato  al  lat.  ^ternuerCy  cfr.  Stokes,  Ur- 
kelt.  314.  Ma  il  fatto  che  si  tratti  di  sr-  da  str-,  piuttosto  che 
di  S'  da  ST-  dinanzi  a  vocale,  non  fa  minor  prova  per  la  ridu- 
zione di  ST-  in  ^-,  e  si  può  anzi  dire  che  ne  faccia  una  di  più 
conclusiva,  poiché  sr-  appunto  sarebbe  tal  nesso  da  provocare 
molto  facilmente  l'inserzione  di  /  *.  D'altronde,  se  è  vero,  com'è 
sicuramente,  che  gli  ant.  irl.  sreth  stratum,  sreith  ^pratum', 
rispondono  a  capello  alle  forme  che  sanscritamente  sono  stria 
strti,  non  è  meno  vero  che  il  rispettivo  radicale  abbia  una  vo- 
cale tra  st  e  r.  Del  cimr.  sarnu^  sternere,  col  quale  va  sarn  f., 
stratum,  pavimentum,  si  disputa  se  venga  dal  lat.  stey^nerej  piut- 
tosto che  da  un  indigeno  ster-n-y  o  in  altri  termini  si  discute 
qual  sia  la  base  storica  della  riduzione  (si^  in  s'')^  che  a  ogni 
modo  vi  si  riconosce.  Stanno  per  la  provenienza  dal  latino  lo 
Schuchardt,  Zeitschr.  f.  rom.  philol.  IV  154  e  il  Thurneysen, 
Keltorom.  87,  e  stiamo  per  l'altra  affermazione  lo  Stokes,  Ur- 
kelt.  313,  ed  io.  Ma,  sia  comunque,  il  Thurneysen  avverte  che 
l'ant.  irl.  sernim^  cioè  il  verbo  stesso  che  è  nel  cimr.  sarnu 
(con  ciò  intanto  concedendo  ^  irl.  da  st-  latino),  bene  sia  di 


tornava  per  T amanuense  sempre  lo  stesso;  cosi:  ìnstertwn  =  insQrt\im, 
Mil.  77«*  penult.  Un.,  au^tim  =  aussum  ausum,  79*  lin.  17,  ostìosum  =  o^io- 
sum,  122*  lin.  3,  dwcri^^'o  =i  discre^io ,  128*  lin.  19;  —  osendit  ^ostendity 
119*  lin.  20-21,  iVwan<  =  in[8Ì]stant,  146*  lin.  8-9.  Una  riprova  consimile 
8* ha  per  nd  in  nn:  manda  *>  m&nna,  98*  lin.  20;  reoerenum  (così  il  co- 
dice) =reverendum  51*  lin.  26. 

*  In  Z"  121  si  pone  che  strutiu  abbia  #(»•  da  ir,  e  le  voci,  che  da  altro 
lingue  si  adducono  pur  con  lo  str^  (v.  Stok.  Urkelt  s.  struti-s),  non  ba- 
sterebbero a  respinger  senz* altro  questa  ipotesi.  Ma  piuttosto  le  sta  contro 
che  8R-  doveva  al  cimrico  dar  /r-;  e  lo  str-  s'avrà  perciò  a  ogni  modo  a 
considerare  preceltico.  Cfr.  ib.  s.  sreu;  e  la  nota  che  qui  segue. 

'  Nel  giro  delle  stesse  favelle  iberniche:  mn.  stroin  ^a  nose\airl.  sròn^ 
cimr.  fproen;  cfr.  la  nota  preced. 
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conjugazione  forte,  il  che  parrebbe  dissuadere  dal  reputarlo  di 
provenienza  estranea,  ma  ciò  dipendere  dal  fatto  ch'egli  si  con- 
formi nella  flessione  a  un  altro  e  indigeno  sernim.  Ora,  lasciando 
andare  il  resto  (cioè  sreth  stratum  e  st^eith),  quest'altro  setmim, 
e  vuol  dire  ser-j  instruere,  adserere,  studerò  {sreth  strues),  part» 
egli  forse  al  Thurneysen  da  mandarsi  col  lat.  serere  serui  ?  Ma 
il  tipo  del  tema  presenziale  (stemim)  ci  mantiene  a  stetmere^ 
che  ha  comune  la  radice  con  struere.  E  c'è  ancora  un  ultimo 
si€7^'^  quasi  un  estratto  radicale  di  forme  quali  son  date  dal  gr. 
axeo^óq  ecc.,  che  lo  Stokes  riconosce,  felicemente  come  io  credo, 
nell'irl.  seirl  forza  (cfr.  Rev.  celt. ,  V  45),  bret.  serz  ^ferme, 
droit',  Urkelt.  313,  cfr.  Ernault,  Mém.  d.  1.  soc.  d.  ling..  Vili  127. 
—  Per  il  tipo  radicale  in  cui  non  entri  r,  metto  poi  in  primo 
luogo  Tant.  irl.  sadr^  sedere,  Arch.  VI,  ccxxxv,  la  cui  vocale  si 
oppone  decisamente  al  conguaglio  con  sed-.  Vi  riconosco  sta, 
con  lo  stesso  determinativo  che  è,  p.  e.,  nel  transitivo  lettone 
xtàdu,  colloco  (cfr.  irl.  samaigim  *pono',  s.  stam-  in  Stokes 
ib.  312;  Arch.  VI,  ccxxviii);  e  cosi  l'ant.  irl.  saidisiuy  gì,  qui 
sedes,  vale  veramente  ^stas',  e  adsaitis^  gì.  residentes,  vale  ve- 
ramente ^che  hanno  stanza'.  Ma  insieme  credo  che  sadr  =  wiAiy 
s'incrociasse  variamente,  nella  maggiore  antichità  celtica,  con 
6e(/-  =  SEi>,  e  sodr  che  ne  è  la  normale  apofonia.  Questa  è  la 
ragione,  come  parecchi  amici  sanno  da  un  pezzo,  per  la  quale, 
pur  notandone  le  normali  attinenze,  ho  staccato,  nel  ^Gloss. 
pal.-hibern.',  sodr  da  sedr  (Arch.  VI,  cclxix  sgg.).  La  significa- 
zione fondamentale  di  suidiu  (sod)  è  ^statio',  e  adrsod-  è  ^con- 
sistere; né  sarà  diversamente  pel  cimr.  seddj  'motionless  state, 
a  seat';  dove  non  vanno  pur  dimenticate  le  concorrenti  voci 
germaniche,  rappresentate  dall' ingl.  stead.  —  Finalmente:  st«*n-, 
resistere,  in  frith  +  ssn  ecc.,  Arch.  VI,  ccxl  sg.  ;  oltre  che  sten-, 
mandar  suono  (cfr.  sscr.  starir  ecc.),  sen-  senim  ecc.,  ib.  ccxli  sg., 
cui  s'aggiungerebbe,  secondo  lo  Stokes,  Urkelt.  312,  il  cimr. 
fieinio  ^to  sound,  to  resound'.  E  stil-  nell'irl.  e  gael.  sii  (im- 
perat.),  stilla,  fa  stillare,  bret.  sita  *passer,  couler  on  faire  couler 
à  travers  une  passoire,  une  chausse;  filtrer';  dato  che  si  pos- 
ano comparare  coll'esichiano  trtiXrjy  goccia  (rimoto  però  dai  lat. 
stiria  stilla). 
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Non  mi  dissimulo  due  obiezioni  che  pajono  insorgere.  La  prima 
è,  che  il  S'  irlandese,  cosi  ricondotto  a  st-,  patisce  V  ^aspira- 
zione sintattica',  laddove  resta  incolume  il  5  (ss)  da  st  me- 
diano. Avremo  per  esempio:  a  sere  ^  hed  srethi.  Ma  non  credo 
che  ce  ne  dobbiamo  sgomentare.  Già  di  sopra  s'argomentava 
che  la  riduzione  resulti  molto  antica  nell'irlandese;  e  il  s-  da 
ST-  era  naturale  che  si  venisse  a  confondere,  lungo  i  secoli, 
con  lo  schietto  s-  originale.  L'apparente  incoerenza  tra  le  sorti 
del  .9  mediano  da  st,  e  l'iniziale  della  stessa  provenienza,  di- 
pende semplicemente  da  ciò,  che  la  pronunzia  come  doppia  del  .v 
era  ben  facile  nell'interno  o  anche  all'uscita  della  parola  e 
non  si  poteva  all'incontro  mantenere  nel  proferimento  iniziale. 
Vediamo  aspirarsi  anche  .?  da  sv-:  di  siair^  [mòrsèser]^  Z*263, 
58  313.  E  ancora  a  miglior  dritto  si  può  forse  ricordare  il 
britann.  -h^-'S^  da  ks.  D'altronde,  in  Rt^ethi  nessuno  può  cre- 
dere che  non  si  tratti  di  5-  da  st-. 

L'altra  obiezione  è  questa.  Si  può  dire:  Tutti  codesti  ravvi- 
cinamenti seducono,  è  vero,  sotto  il  rispetto  delle  significazioni, 
ma  la  riduzione  fonetica,  che  li  avrebbe  a  legittimare  definiti- 
vamente, non  si  vede  ben  sicura;  poiché,  lasciando  gli  esempj 
nei  quali  ci  avviluppiamo  con  lo  str-^  voi  avete  nel  nome  per 
^stella'  la  riduzione  in  s-  nell'odierno  cimrico,  laddove  nell'an- 
tico si  manteneva  ancora  5/-,  come  avete  l'odierno  cimr.  5*  nella 
voce  che  si  suol  accostare  al  greco  cnrójua,  laddove  il  comico  e 
il  bretone  hanno  st-^  dei  quali  due  esemplari,  del  resto,  appunto 
ci  manca  la  risposta  ibernica;  nei  residui  poi  (stero-;  ster-  di 
seiH  ecc.;  stad-,  stam-;  sten-  resistere,  sten-  sonare;  stil-), 
avete  sempre  5*,  cosi  nell'ibernico  come  nel  britannico,  e  vuol 
dire  pur  nelle  risposte  bretoni  che  vi  sono  comprese  (sotto  stero-, 
STER-  di  seirt  ecc.,  stam-,  stil-);  e  perciò  si  chiede  se  non  valga 
meglio  il  veder  semplicemente,  in  questo  complesso  d' esempj, 
un  s  iniziale  originario  innanzi  a  vocale,  che  ugualmente  si 
mantenga  e  nell'ibernico  e  nel  britannico. 

Ora  si  risponde:  È  intanto  illusoria  la  difTerenza  tra  cimrico 
antico  e  moderno  nella  voce  per  ^stella'.  Lo  chiose  cui  sarebbe 
appartenuta  l'antica  forma  con  lo  st-  e  che  lo  Zeuss  riteneva 
cimriche,  oggi  son  piuttosto  attribuite  al  comico,  e  a  ogni  modo 
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non  vi  si  legge  slirenriy  ma  scirenn^  che  legittimamente  s'inter- 
preta in  tutt' altra  maniera  (v.  Loth,  Vocàbulaire  vieuoc-bretouy 
p.  214).  Nelle  stesse  chiose,  si  legge  poi  sumpl  stimulus  (stum.); 
la  qual  voce,  se  fosse  di  antico  cimrico,  ci  darebbe  la  riduzione 
tal  qual  è  nella  risposta  odierna,  e  se  all'incontro  è  comica,  ci 
dà  intanto  un  notevole  esempio  dell'antica  riduzione  di  uno  st- 
latino  nell'ambiente  che  si  può  denominare  cornu-bretone.  L'o- 
biezione veramente  si  riduce  a  questo  solo:  che  non  s'abbia  lo 
si-,  o  comico  0  bretone,  nei  riflessi  dei  quattro  esempj  :  stero-  ecc. 
E  senza  dubbio  la  differenza  che  risulta  tra  il  caso,  poniamo, 
del  bret.  serch  e  quello  del  bret.  stafriy  costituisce  un  problema, 
che  per  la  scarsità  dell'antica  materia  non  è  di  soluzione  pronta 
o  facile.  Ma,  senza  più  dire  dell'antico  sumpl  testé  addotto  o 
della  gallica  Sirona  (v.  p.  100),  appunto  abbiamo,  proprio  nel 
bretone,  stan  e  mn  che  nella  varietà  di  Vannes  rispondono  a 
siafn^.  E  chi  del  resto  oserebbe  sottrarre  alla  base  sta-  (sta-m-) 
il  bret.  siafj  cfr.  Stok.  Urkelt.  312,  o  separare  il  bret.  sebeza 
(cfr.  ZM21;  Stokes,  Middle-Breton  Hours,  96)  da  ^stupidire'? 

Alla  evidenza  delle  significazioni  e  all'evidenza  della  corrente 
isterica  di  s-  che  nel  celtico  risponda  a  si-  di  fase  antf^iore, 
s' aggiunge  ancora  una  indiretta  convalidazione  che  la  fonologia 
britannica  viene  a  offrirci.  Poiché  il  britannico  dà  normalmente  li 
per  s  iniziale  originario  dinanzi  a  vocale,  cosi  come  il  greco 
(mentre  Tibernico,  all'incontro,  lo  serba  incolume,  come  il  la- 
tino; p.  e.:  cimr.  heriy  vecchio,  irl.  sen;  ecc.),  e  solo  una  serie, 
più  o  men  breve,  d' esempj,  è  parso  che  si  sottraesse  alla  re- 
gola, analogamente  a  quello  che  apparisce  pur  nel  greco.  Co- 
desta serie  nessuno  ancora  presumerà  di  presentarla  compiuta 
e  sicura;  ma  gli  esempj  più  cospicui  resultavano  questi  (ci  li- 
mitiamo alla  forma  cirarica,  pur  quando  concorrano  quelle  di 
altri  dialetti  britannici):  sii  allato  a  /w7,  che  si  vogliono  iden- 
tici entrambi  all' irl.  stly  seme,  e  di  cui  più  in  là  ritocchiamo; 
hwch  majale,  allato  a  swch  vomere  (il  ^grufolatore',  cfr.  vvig)^ 
irl.  soc'y  sailh  sette;  munii  calcagno;  .m?*  insulto;  mev  artigiano; 


*  V.  la  nota  a  pag.  109. 
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seilio  fondare;  selu  ecc.  spiare,  fissar  lo  sguardo;  seiìiio  sonare, 
risonare;  serch  affezione,  amore;  saf-  {safladj  gor-saf)  ^stare'; 
seddu  stabilire,  sedere.  Ora,  questa  breve  serie  di  apparenti  ec- 
cezioni si  diminuisce  e  si  scrolla  assai  fortemente,  quando  sia 
all'incontro  riconosciuto,  che  seilio  (p.  103  n),  seinio,  serch , 
seddy  saf-y  insieme  con  seren,  safn^  sarn^  formino  serie  per  s- 
da  ST-,  serie  prolungata  dalle  voci  latine  piegate  alla  stessa  ri- 
duzione. Anche  per  selu  {syllu)^  che  va  coU'irl.  sellry  Arch.  VI, 
ccxxxvii,  lo  Stokes,  Urkelt.  313-4,  ha  tentato  un  parallelo  con 

10  st'  {atikpfo).  D'altronde,  l'esistenza,  più  o  meno  problematica, 
di  qualche  .9-  britannico  per  s-  originario  dinanzi  a  vocale,  punto 
non  disturberebbe  l'affermazione  di  s-  =  st-.  Ma  se  intanto  vo- 
gliamo pur  continuare  a  considerar  codesti  s-  enigmatici,  dirò 
che  per  uno  dei  due  esempj,  in  cui  si  ritiene  che  la  fase  del  s- 
(=$'•)  coesista  allato  di  quella  del  ft-  {stock  hwch)^  mi  limito  a 
rimandare  a  Thurneysen,  Keltoroman.  112.  Per  l'altro  {sU  hil), 
noterò  in  primo  luogo,  che  la  identità  dei  significati  non  pare 
cosi  piena  tra  forma  e  forma.  Lo  Spurell  così  ci  dà:  sii  ^issue; 
seedling;  spawn;  fry;  hulling  of  grain';  e  hil  ^fragment;  ema- 
nation;  produce;  issue;  progeny,  offspring,  race'.  E  io  di  certo 
non  presumo  di  risolver  li  per  li  il  problema;  ma  non  posso 
dimenticare  che  di  sopra  riconoscemmo  un  irl.  silj  affatto  diverso 
dall' irl.  ^/  =  cimr.  hily  seme,  col  significato  di  ^stillare'  e  con 
un  s-  che  forse  anch'esso  riviene  a  st-.  Ora  lo  'spargere  stille* 
e  il  *  fecondare'  sono  significazioni  che  tra  di  loro  si  rasentano 
ed  è  pensabile  un  incrociarsi  dei  continuatori  di  slL*  e  stil-^ 

11  più  singolare  tra  gli  esempj  eccezionali,  ma  insieme  forse  il 
più  incredibile,  è  saithj  sette.  Qui  però  io  credo  che  si  tratti  di 
un  S'  non  indigeno.  Avveniva  cioè,  che  la  evoluzione  fonetica 
riuscisse  a  confonder  tra  di  loro,  negli  idiomi  britannici,  la 
voce  per  'sette'  e  quella  per  'otto'.  JLi'oct-  fondamentale  si  ri- 
rluceva  normalmente  a  uith  cimrico,  e[i]th  comico,  eiz  bretone. 
11  SEPT-  fondamentale  si  sarebbe  normalmente  ridotto  a  heith 


'  Un  terxo  caso  di  oscillazione  che  resulterebbe  da  hedd  pace,  allato  a 
seddu  sedere  (Stok.  Urkelt.  297),  per  noi,  come  s'è  visto,  non  si  regge, 
vada  poi  o  non  vada  hedd  col  sinonimo  irlandese  sìd;  Z"  123,  Arch.  VI,  ccUi. 
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cimrico  e  comico,  a  heiz  bretone.  Troppo  scarsa  differenza  tra 
«lue  numerali,  cioè  tra  due  di  quelle  voci  per  le  quali  è  postu- 
lato supremo  che  restino  tra  di  loro  ben  distinte.  Tutte  le  fa- 
velle ch'erano  a  contatto  con  la  britannica,  vale  a  dire  l'iber- 
nica e  la  romana  e  la  germanica,  le  offrivan  tutte  la  differenza 
che  Trotto'  incominciasse  per  vocale  e  il  ^sette'  per  sibilante; 
e  la  favella  britannica  avrebbe  finito  per  imitarle  (cfr.  p.  132). 
Ma  tornando  alla  regola,  e  per  conchiudere:  Se  uno  pensasse, 
che  la  voce  per  ^calcagno',  cioè  uno  dei  pochi  esempj  residui, 
con  ^  britannico  ed  ibernico  {satodl  cimrico  e  sdì  irlandese), 
ci  riporti  a  un  originario  stàtlà,  la  sua  ricostruzione  sarebbe 
per  ora  meramente  ipotetica,  ma  grandemente  probabile. 

So  d*aver  contro,  per  questa  parte,  un'opinione  molto  auto- 
revole, quella  d'Enrico  Zimmer.  In  un  suo  articolo  intorno  al 
Jibro  del  Loth:  Les  mots  latins  dans  le$  laìigues  brittoniquesy 
inserito  nella  'Deutsche  Litteraturzeitung'  del  7  gennajo  1893, 
egli  rimprovera  fieramente  all'autore  francese  di  avere  affer- 
mato che  ^s  initial  +  Vovelle  n'est  conserve,  en  brittonique,  que 
dans  les  mots  latins,  ou  dans  les  mots  indigènes  où  il  était,  en 
vieux  celtique,  suivi  de  ^».  E  aggiunge  uno  special  rimprovero 
perchè  del  s-  di  saUhj  sette,  esso  autore  abbia  fatto  responsale 
il  latino.  Il  libro  del  Loth  non  è  a  me  dato  di  consultarlo  in 
questo  momento;  e  se  la  doppia  affermazione  non  vi  è  suffragata 
di  alcuna  dimostrazione  sua  propria  o  d'altri,  come  deve  parere 
dal  contesto  dello  Zimmer,  o  se  del  s  di  saith  vi  è  data  così 
scarsa  ragione,  io  pur  di  certo  non  vorrei  lodamelo.  Ma  in 
fondo  io  vengo  a  convenire  col  Loth,  appunto  perchè  ho  preso 
le  mosse  dal  territorio  opposto,  cioè  dall'irlandese*.  Per  lo 
Zimmer,  è  senz'altro  un  s  iniziale  originario,  dinanzi  a  vocale, 
il  ,s*  britannico  che  s'incontra  col  5*  irlandese,  e  l'alternarsi 

*  [Mentre  si  stampano  questi  fogli,  riesco  a  vedere  il  lavoro  del  Loth  e 
a  giovarmene  per  T  esempio  di  stan  san  in  una  varietà  bretone  (v.  sopra, 
p.  107),  esempio  che  vedo  provenire  dal  Dici,  breton-frang.,  di  P.  de  Chà- 
lons,  Vannes  1723.  La  doppia  affermazione  non  trovo  poi  che  il  Loth  la 
dimostri.  Air  irlandese  non  ha  egli  forse  pensato  in  nessuna  maniera,  e 
per  il  britannico  si  riferiva  egli  forse  tacitamente  al  luogo  dello  Stokes 
citato  qui  sopra  (p.  103  n.),  o  ad  altro  consimile.] 
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nel  britannico  di  codesto  s-  con  A,  o  T assoluta  sua  riduzione 
a  A,  dipende  meramente  da  una  ragione  di  fonia  sintattica,  cioè 
dall'alterazione  che  il  5*  abbia  subito  nelle  strette  connessioni 
del  periodo,  come  sarebbe  quella  della  preposizione  col  suo  reg- 
gimento, ecc.  Orbene,  l'acutezza  del  pensiero  dello  Zimraer  io 
non  la  disconosco  di  certo;  e,  per  limitarmi  al  territorio  cel- 
tico, si  potrebbe  citare,  per  codesto  principio,  un  caso  com'è 
quello  dell' ant.  irl.  amai,  Ardi.  VI,  ccxxviii-ix,  e  non  questo 
solo.  Ma  dov'è  la  evidenza  per  un  cosi  largo  effetto  che  da  si- 
mile causa  avrebbe  a  risentire  tutto  il  lessico  d'un  linguaggio? 
E  dove  lasciamo  tutte  le  ragioni  storiche,  di  cui  s'è  qui  sopra 
divisato?  Io  dunque,  senz'altro  aggiungere  per  ora,  rimango 
nella  speranza  che  il  formidabile  critico  si  pieghi. 

E  arrivo  finalmente  a  tà,  in  quanto  se^n'è  fatto  o  se  ne  possa 
fare  un  continuatore  di  sUì.  Qui  l'ipotesi  di  una  rinunzia  o  eli- 
sione del  5,  schiettamente  iniziale,  mi  doveva  ripugnare  più  che 
mai.  Non  solo  non  la  sapevo  ammettere  come  fenomeno  *  iber- 
nico', né  me  ne  veniva  alcun  conforto  sia  dal  britannico  o  sia 
da  qualsivoglia  altro  linguaggio;  ma  c'era  altresì  l'ostacolo  della 
particolar  costituzione  del  radicale.  Altro  è  manifestamente  il 
caso  di  una  radice  del  tipo  sia  (la  qual  radice,  secondo  eh' è 
assai  probabile,  si  risolve  in  s[ejd^à)^  ed  altro  quello  di  una 
radice  come  stud  (ted.  stoss-^  sscr.  e  lat.  tud)  o  stemb,  nei  quali 
tipi  è  perfin  dato  pensare  a  un  elemento  preflssivo.  Io  dunque 
non  ho  mai  creduto  alla  diretta  equazione  di  td  =  s(fl^  come  non 
ho  mai  creduto  alla  riduzione  di  tri  'esso'  (stare)  a  dà,  di  che 
si  parla  nel  paragrafo  seguente. 

Non  per  questo  io  escludo  che  noli' irl.  tu  si  continui  l'origi- 
nario sia]  ma  non  credo  pensabile  una  conciliazione  tra  i  due 
termini,  se  non  per  via  di  qualche  antichissimo  composto.  An- 
zitutto non  bisogna  dimenticare,  che,  a  veder  bene,  un  verbo  tà, 
in  funzione  semplice  e  libera,  è  estraneo  all'antico  irlandese. 
Cr.^lo  io  che  codesta  sillaba  sia  l'esito  di  una  o  più  d'una  com- 
binazione preistorica,  in  cui  eli' assumeva  le  apparenze  di  schietta 
0  piena  entità  radicale,  o  che  poi  sia  passata  a  combinazioni 
nuove,  come  se  avesse  vita  sua  propria,  riuscendo  cosi  anche  a 
mostrare  aspirata  la  sua  dentale,  quasi  fosse  una  schietta  iniziale 
originaria. 
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Imaginiaitìo,  in  un  periodo  anteriore  a  quello  in  cui  st  si  ri- 
iluce  a  ss,  un  composto  come  sarebbe  vor-slà  (cfr.  vnegiatafiai, 
supersto)y  e  la  sua  riduzione  protoceltica  avrà  ad  essere  vorlfl 
(cfr.  Zimmer,  KZ.  XXX  214).  E  foHd  in  effetto  comparo,  v. 
Ò'Donov.  suppl.  a  O'Reillv  e  Stokes  *Verb  substant.'  lOG.  La 
stossa  riduzione  punto  non  ripugna  di  ammettere  per  un  origi- 
nario T-ST,  appunto  perchè  risaliamo  a  tempi,  no' quali,  come 
non  s'aveva  sFsJ^STy  cosi  *a  fortiori'  non  ammetteremo,  mas- 
sime nel  composto,  s^sj  =ts^;  e  perciò  adrstà  (adstare)  ci  por- 
terà ad  atta  atd,  cho  è,  come  tutti  sanno,  la  normal  figura  del- 
l'antico  irlandese.  Così  kst  ci  porta  a.  kt  {chi;  DeclUire  =  ^Dex- 
teria,  ecc.,  cfr.  Zimmer  ib.  213-4),  e  ancora  appunto  in  un'età 
(love  ST  non  peranco  passava  in  ss.  Atta  rappresenterebbe  cu- 
riosamente la  stessa  riduzione  fonetica  che  è  nel  sscr.  utihù 
(=  ut-stha)  *.  La  esplosiva  sorda  di  atta  atà  è  di  quelle  che  vanno 
incolumi  attraverso  ai  tempi,  cioè  che  non  si  riducono  a  sonore, 
perchè  si  tratta  di  sorda  originaria  cui  s'è  venuta  a  stiMngere 
altra  esplosiva  precedente,  sorda  anch'essa  dalle  origini  o  per 
assimilazione  (cfr.,  p.  e.,  ant.  e  mod.  ette  eite,  Arch.  VI,  xlix; 
ant.  e  raod.  ^ròcatVe  =  tròg-caire)  ^;  ed  è  bello  vedere  come  i 
moderni  Irlandesi  e  Gaeli  abbiano  sempre  la  forma  bisillaba  e 
intatta  di  quest'ausiliare,  senz'accorgersi  d'averla.  Prevale  cioè 
0  par  prevalere  nei  loro  paradigmi  la  figura  monosillabica  o 
aferetica,  secondo  che  s'addice  alla  propensione  del  moderno 
linguaggio,  ma  ecco  poi  quel  che  le  loro  grammatiche  vengono 


*  Anche  nei  periodi  posteriori,  rimane  dinanzi  a  ,v-  la  dentale  del  pre- 
fisso non  accentato:  adslìg  àslach;  aisliiindim  àslondud;  atanàdi  èsnadnd; 
[  atà/it  scrfrtis  e  óscur  ] . 

'  Una  diretta  riprova  irlandese  per  t-st  sarà  difficile  darla  o  pur  ima- 
ginarla,  stante  che  nelle  età  storiche  lo  s/-,  come  già  dicemmo,  viene  a 
mancare. 

'  All'incontro,  è  U  neiril)ornico  moderno  il  t^d  +  d  dello  scritturo  più 
0  meno  antiche,  come  in  aHtn  (ataira)  gì.  confitetur  42'' 2G,  ataimct  profi- 
tentur  131'UG,  SS*"  25  (ad-DAM;  cfr.  coudrdamat  131^16),  combinazione 
che  ritorna  nel  denominativo  dell' irl.  mod.  admhuig  (cioò:  advuig)  'con- 
fess*,  curiosamente  ridotto  n«l  gaol.  aidich^  dove  si  può  quasi  diro  cho 
della  radice  non  resti  più  nulla!  Cfr.  Ebel,  KS.  fìoitr.  HI  14. 
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a  confessare,  in  modo  indiretto  e  curioso.  Cosi  O'  Dònovan,  A 
grammar  of  the  irish  language^  p.  166:  <itdim,  I  am,  &c.  ; 
«  the  particle  a  is  often  preflxed  to  the  present  tense  of  this 
«verb,  fop  the  sake  of  euphony,  or  emphasis,  as  atdim.)^  E 
Stewart,  nel  compendìo  della  sua  grammatica  gaelica,  annesso 
al  Dictionarium  scoto-celticum  della  *Highland  Society'  p.  15: 
«The  present  aflFermative  ta  is  now  for  most  part  written  Iha. 
«  This  is  one  of  many  instances  where  there  appears  a  propen- 
de sity  in  those  who  speak  the  Gaelic,  to  attenuate  its  articula- 
«  tions  by  aspiration.  Another  corrupt  way  of  writing  te  whicli 
€  has  becomo  common,  is  «te.  This  has  probably  taken  its  rise 
«from  uniting  the  relative  to  the  verb;  as:  an  uair  aia  miy 
«instead  of  an  uair  a  te,  &c.  ;  7nar  a  /a,  &c.  Or  perhaps  it 
«  may  bave  proceeded  from  a  tuo  compliant  regard  to  a  prò- 
«  vincial  pronunciation.  » 

Allato  alla  composizione  con  adr  s'ebbe  anche,  e  sinonima, 
quella  con  aiih-  (re-stare),  onde,  col  prefisso  sotto  l'accento: 
Ittà  ita.  Qui  si  può  chiedere,  se  risaliamo  direttamente,  mercè 
la  detta  elisione  dì  s  tra  consonanti,  ad  *aith'Stà  (che  altrimenti 
vuol  dire,  se  dobbiamo  porre  la  riduzione  deirorigin.  aii  ad 
aith-j  cimr.  a^,  in  età  anteriore  a  quella  di  st  in  5),  o  se  piut- 
tosto abbiamo  a  riconoscere  un'adesione  di  aith-  alla  figura  che 
la  radice  aveva  assunto  in  for-tà  da  ^for-stà^  alia  da  *a&si(2y 
cioè  nelle  composizioni  dove  il  prefisso  usciva  in  consonante  sin 
dalle  origini.  La  stessa  interrogazione  s'avrebbe  a  ripetere  in 
ordine  ad  ar-td^  superesse.  E  io  starei  per  la  seconda  proposi- 
zione*. Di  desta  si  tocca  nel  paragrafo  seguente. 


*  A  una  disparizione  del  «  per  via  dell' aspirazione  operata  dalla  vocale 
preistorica  (come  la  storica  p.  e.  l'opera  in  foslujim  fàillechte^  Arch.  VI, 
cclxxix),  nessuno,  io  credo,  vorrà  pensare.  —  Quanto  alle  voci  britanniche 
poste  allato  alle  irlandesi  in  cui  si  vedeva  o  cercava  il  radicale  tà  (Z'556, 
Stok.  'Verb  Substant'  107),  non  è  intanto  ben  sicuro  so  aria  dica  'rostaf; 
0  proviene  esso  poi  da  tal  fonte,  che  non  mostra  l'aspirazione  nel  com- 
posto; sì  che  potrebbe  rappresentare  *ar''Stà  (come  anche  *are^à).  Del 
corn.  ìjta  dice  finalmente  lo  Stokes  che  sia  'compounded  with  yt*  ed  è 
una  dichiarazione  ch'io  confesso  di  non  intendere.  A  ogni  modo,  tt  par- 
rebbe dover  dare,  nella  rispettiva  fonte:  th.  Rimaniamo  dunque,  nell'in- 
sieme,  a  quel  che  n'era  detto  in  Z",  al  luogo  teste  citato. 
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La  particola  negativa  chiamando  T accento  sul  prefisso,  ne 
veniva,  che  il  composto  con  Vaith-y  combinato  con  m,  desse 
rii'Utà  nùd;  e  la  combinazione  era  naturalmente  frequentissima  ^. 
Da  essa  deve  avere  avuto  particolar  motivo  la  estrazione  di  quel 
presunto  verbo  semplice  che  è  td.  L'affermazione  che  in  nità  si 
contenga  ita^  cioò  una  forma  che  ha  in  sé  due  volte  il  t^  ha  in 
suo  favore  pure  il  fatto  che  il  m  non  v'importi  l'aspirazione 
di  codesto  suono  esplosivo,  fatto  che  2^179  (182)  mandava  tra 
le  eccezioni.  Agli  esempj  ivi  addotti  si  aggiungono:  nita  non 
est  70*»  7,  nila  non  sunt  92*^13,  nita  non  fuerim  91*8,  cfr. 
20«25,  arnUaat  9*17,  nitat  189' 10,  e  altri,  stendo  come  ecce- 
zione un  nitha  140^  7.  Anche  nella  combinazione  col  prefisso  dt-, 
il  U  del  nostro  verbo  par  che  stenti  ad  aspirarsi:  dita  differt 
(distet)  120»  6,  ditaamni  distemus  117»»  9,  nidiihdt  [nidithàt] 
nihil  diflFerunt  113*2.  Allato  a  artda  215'' 4,  ò  forse  un  artha 
132' 3,  V.  Tav.  L'aspirazione  è  continua  in  cenmathd  praeter 
71^17,  33M,  cenmithd  Z«706;  e  nella  combinazione  òtM  Ma' 
Z»713,  dove  puoi  aggiungere:  òtha  60^7;  holha  24*30,  47^5, 
huatha  114M7,  115' 4.  È  huata  tuttevolte  in  118*9,  quasi 
c'entrasse  il  relativo*. 

III.  attày  tà;  indàs^  oldàSy  ecc. 

Ora,  accanto  al  fermo  ^  di  nitta  nitam  nitad  nitat  Z*489  ecc. 
(v.  sopra),  abbiamo  all'incontro,  quasi  in  antitesi,  il  d-  di  nida 
V  ib.,  nidandiumachtig  14*41,  nidanchosmili  14*37,  arni 
dad  fùirhthisi  14^8,  arnidad  ferrsi  8*7,  nidadóegid  21*14, 
nidat  60^1,  115^3,  nidatni  79»»  7*.  Allato  a  hitó  in  quibus 


^  Cfr.  fel^  Arch.  VI,  ccciv  seg.  La  grande  frequenza  di  fel  neirespres- 
Rìone  negativa,  spiegherà  il  perchè  ce  ne  venga  a  mancare  la  forma  as- 
soluta (^feilid),  mancanza  che  era  notata,  come  fatto  singolare,  dallo  Stokes, 
Verb  Subst  106.  Quanto  a  tS,  se  pur  non  ci  fosse  la  ragione  del  m,  c*era 
la  ragione  del  composto. 

'  Cfr.  hotorgab  32*23;  honimthimchellfad  43^9;  oltre  l'esempio  già  ad- 
dotto in  Z*(135<»3). 

*  Cfr.  nandat,  ali.  a  nand  di  sng.;  Z'743.  L'Atkinson,  gloss.  894-5,  ricava 
il  -dot  di  nidati  come  quello  di  condat^  da  [t]c{  di  sing.  +  a<  di  a£F.  pi.;  ma 
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8um  92^  8,  hiia  in  quo  est  137*  1  ^  ild  V  489,  abbiamo  simil- 
mente: te m pus  inóA  lasinmenmain^  gì.  manente  offensa,  'tem- 
pus  quo  est  in  animo',  96*6,  cid  indaimser  indat  sldin^  et 
teropus  in  quo  sunt  salvi,  76*6.  Il  qual  d  mi  si.combiaa  con 
quello  di  oldas,  quam  est,  e  di  più  altre  forme  che  entrano  nella 
rassegna  alla  quale  in  questo  medesimo  paragrafo  veniamo  ^. 

Se  vi  fosse  modo  di  spiegare  foneticamente  la  riduzione  di  tà 
{ia)  in  dà  (da),  io  non  esiterei  a  riconoscere  questa  trasforma- 
zione, senza  che  per  ciò  dovesse  andare  turbata  minimamente 
la  dichiarazione  che  di  la  presumo  aver  trovato.  Poiché,  come 
questa  forma,  per  me  aferetica,  può  incontrare  l'aspirazione  di 
ogni  altro  t  iniziale  (v.  dithdl  ecc.,  qui  sopra),  cosi  poteva  essa 
anche  subire  la  riduzione  in  d,  secondo  le  norme  che  in  altri 
casi  congeneri  fossero  invalse.  Ma  non  vedo  che  una  trasfor- 
mazione di  questa  natura  sia  mai  stata  legittimata.  £  perciò 
fpensai  e  penso  che  voci  spettanti  a  dà  Mane'  qui  s'incrocino 
con  voci  spettanti  a  tà  da  ad-stà  ecc.  Tra  le  non  poche  radici  o 
forme  verbali  venute  nel  celtico  in  generale,  e  nell'irlandese  in 
ispecie,  alla  funzione  di  verbo  sostantivo  (cfr.  2?  487  545-56 
922,  St.  1.  e),  reputo  cioè  che  entri  anche  dà  dare,  nel  senso 
intransitivo  o  anche  riflessivo  (trovarsi,  riuscire,  essere;  cfr. 
l'it.  darsi i  si  dà,  si  danno;  il  frnc.  cette  chambre  donne  sur 
la  ruej  ecc.;  e  l'impersonale  ted.  es  giht)\  dov'è  sùbito  da  av- 
vertire che  r  à  di  std^  e  con  ciò  la  ragione  oonjugativa  di  que- 
sto verbo,  ha  esercitato  sul  verbo  celtico  per  'dare'  un'influenza 
ancora  più  grande  di  quello  che  non  avvenga  nel  latino,  come 
risulta  chiaro  pur  dal  cimr.  dawn  allato  al  lat.  donum.  Anche 


neirant  irl.  vedemmo  il  da  pur  in  altre  persone  sing.  e  plur.  Lo  Stokes 
alia  sua  volta,  'The  Old-Irish  Verb  SubsUntìve'  («-Ztschr.  XXVIH,  come 
^à  ho  arvertito)  96,  manda  -cfa  '4ad  -dad  ecc.,  sotto  un  *tu-a-e«,  il 
mancar  la  lunghezza  dell*  a  in  codeste  voci  non  permettendo  di  mandarle 
-sotto  i&  come  l'Ebel  e  il  Windisch  facevano.  Ma  non  ha  la  lunga  pure  il 
-date  di  oldaie  indatCy  cui  egli  la  attribuisce,  portando  -date  sotto  ts  (ib.  t03). 
Di  condat  e  eom'd,  vedi  più  in  U. 

'  Qui  intanto  sia  lecito  ricordare,  come  Vate  di  esclamazione  positiva 
<Arch.  VI,  li)  convalidi  T  ipotesi  che  a  ià  rivenga  il  nate  di  esclamazione 
«agativa,  allato  al  quale  è  pur  nade;  Z<749;  cfr.  Stokee,  L  e  103. 
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l'irlandese  antico  ba  il  suo  dan^  nel  senso  di  ^dono,  dote',  voce 
che  andò  singolarmente  trascurata,  anche  per  causa  dell'omo- 
fono dòn  'arte',  che  io  qui  non  considero  (cfr.  Windisch  in 
Curtius'  Grundz.  nm.  270;  Stokes,  Urkelt.  s.  dà).  Codesto  don 
ci  sta  nitido  dinanzi  in  ancUhardanu  gì.  patrimonia  sua  28^  13, 
e  nel  dimin.  dandn  gì.  munusculum  46M I ,  onde  il  denomina- 
tivo danigur  {ddnigur)y  praebeo,  muneror,  già  bene  esemplato 
in  Z'998n.,  dove  intanto  si  possono  aggiungere:  manidanaig- 
ihersiu  nisi  praebes  40^2,  ronddnaigestar  dia  quae  praebuit, 
largitus  est,  deus  96^  9,  radanaigestar  97^  17,  e  in  ispecie  i  com- 
posti: addanigfea  gì.  se  remuneraturum  112^4,  nephaidanaigthe 
acht  is  Udanaigthe  inremunerata  sed  est  remunerata  116^8,  v. 
Tay.,  cfr.  56^  10,  138^  5. 

Non  c'è  nessuna  ragione  di  supporre  aferetica,  cioè  non  sem- 
plice, una  qualunque  delle  forme  del  verbo  non  denominativo 
col  d-  che  di  sopra  adducemmo  o  indicammo  {nida  ecc.);  e  in 
ispecie  attestano  la  qualità  di  verbo  semplice  le  forme  relative 
che  abbiamo  per  dà  {-dàs  -date)  e  mancano  per  tS.  Confesso 
tutta  volta  che  anche  nelle  forme  composte,  o  anzi  primamente 
in  queste,  vedo  probabile  un  intrecciarsi  o  confondersi  di  sta  e 
dà.  Cosi  aithi^std  e  aith  +  da^  sia  con  l'accento  sulla  radice  o 
sia  sul  prefisso,  avrebbero  sempre  dato  risultanze  tra  di  loro 
identiche  o  pressoché  identiche:  cU-tày  cU-ddy  it4à  U-dàj  senza 
contar  la  probabilità  del  pronome  inserto,  cioè  di  atta  =  at-t-dà, 
*ei  si  dà*.  Nel  composto,  in  cui  si  afferma  che  esista  -ess-^tà: 
doesta  deest,  ^oi  avremmo  veramente,  quando  si  pensi  di  risalire 
addirittura  a  ess-stà^  un  t  >che  resista  lungo  i  secoli  alla  pres- 
sione di  un  triplice  s^  senza  che  l'assimilazione  lo  incolga  e  tra- 
volga (cfr.  8188-,  Arch.  VI,  cclvi  sgg.),  il  che  non  saprei  ammet- 
tere di  certo;  ma  convengo,  che  sia  lecito  pesarvi  mantenuto  o 
ripristinato  il  t,  per  virtù  degli  altri  composti  in  cui  -tà  legìtti- 
mamente restava.  Che  se  all'incontro  poniamo  -ess-dd^  veniamo 
s^iz' altro,  per  norma  paleoibernica,  a  -està:  doesta^. 


*  N«laralineiitp.  V  h^  sariore  non  riesce  4ecUivQ.  -«-  la  quevt*  inoontroi 
ùa  lecito  f^nanr  U  noetra  aUenùoao  al  curioso  i^  di  ustas:469ta,  4a0atf 
che  ancora  no^  mi  pare  auffi^pti^iaeiite  atudiato.  Dopo  la  cUssi^ba  e  ai- 


1 16  Ascoli , 

Ma  checché  sìa  di  ciò,  e  ritornando  al  caso  del  verbo  sem- 
plice che  è  in  nida  oldds  ecc.,  le  forme  ne  son  date  in  Zeuss- 
Ebel  (488-90)  promiscuamente  con  quelle  in  cui  è  i-y  senz' alcun 
tentativo  di  chiarir  la  differenza.  Pensarono  a  ripeter  la  sonora 
dall'atonia  (enclisi,  proclisi),  accompagnando  alla  ragione  del- 
l'accento quella  del  significato,  perchè  le  forme  col  d-  avessero 
propria  la  funzione  di  copula,  primamente  il  Windisch  (gr. 
§  386,  less.  s.  tàim),  poi  altri  valorosi  (cfr.  Thurneysen,  Rev. 
celt.  VI  130  n.,  Stokes,  ' Verb  Substant.'  96  105).  Ma  oggi  forse 
nessun  di  loro  più  rimane  pago  d'una  dichiarazione  di  questa 
maniera.  Lasciando  che  tale  effetto  dell'atonia  sopra  una  radice 
verbale,  e  radice  di  simil  tipo,  sarebbe  un'ipotesi  priva  d'ogni 
valido  appoggio,  c'è  ancora,  che  tanto  nella  condizione  dell'a- 
tonia, quanto  in  quella  dell'accento  mantenuto,  ugualmente  s'al- 
ternano t'  e  dr;  e  così  nitad  allato  a  nidad^  e  atà  allato  a  ol- 
ddas  inda  {innd  *nà;  v.  il  num.  7).  Sarebbe  poi  una  curiosa 
condizione  di  proclisia  quella  p.  e.  di  indaas  andaheirsomAl^  14, 
senza  dire  di  Ud  ferr  olddi  1*21,  ove  olddi  chiude  addirittura 


multanee  dimostrazioni  dello  Zimmer  e  doL  Thurnoysen,  nessuno  esiterà 
ad  ammettere  che  qui  scabbia  veramente,  in  giusta  corrispondenza  col  si- 
gnificato, un  composto  per  di-ess-  (non  do^^^^  cioè  i<Hess',  come  hanno 
Z*490  881  e  lo  stesso  Thumeys.,  Rev.  celt.  VI  150).  Sono  perfettamente 
normali,  per  la  riduzione  del  pref.  di  o  de  in  do^  stante  racconto  sul  pref. 
ess-:  doesta  gì.  abest  35*^20,  deest  i.  e.  duesla  ecc.  TI*"  19,  e  similmente, 
con  racconto  normale  sul  primo  prefisso:  nad  desta  ni  dudigail  ultioni 
nihil  deest  94°  10,  o,  data  T ulteriore  prefissione  di  to-  ( to-di-ess-)  :  andu- 
desta  ecc.  Z*  490.  Ma  occorre,  sin  dalfetà  delle  antiche  glosse,  la  forma 
testa:  65^6,  ber.  18i^,  in  entrambi  gli  esempj  a  principio  di  glossa,  e  in- 
sieme occorre,  senza  che  racconto  sia  sul  primo  prefisso:  desta  26^8;  così 
questa  forma,  come  quella,  dove  si  vorrebbe  doesta.  Ora,  il  desta  di  26^8 
sarà  uno  sbaglio  promosso  dal  legittimo  dudesta  che  occorre  nella  mede- 
sima chiosa,  come  ha  già  veduto  il  Thurneysen,  J.  e.  150 n.;  e  il  t-  della 
forma  testa t  che  si  rende  fermo  nel  linguaggio  seriore,  rappresenterà  un 
effetto  analogico  d' ordine  complesso.  Deve  egli  esser  pervenuto  alle  forme 
con  racconto  sulla  prima,  quasi  si  trattasse  di  to-ess-^  per  T analogia  del 
to-ess-  ch'era  nel  verbo  sinonimo:  nttesbanat  ecc.,  analogia  avvalorata  pur 
dal  do-  che  per  doppia  ragione  sonava  legittimo  nelle  forme  spettanti  a 
di-^s-;  e  deve  poi  esser  passato  anche  a  testa,  senza  che  la  ragion  del- 
r accento  lo  volesse,  appunto  come  avveniva  in  tesbanat  11*  11. 
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la  frase.  Quanto  alla  differenza  essenziale  di  funzione  (dr  nella 
sola  copula;  ma  cfr.  pey  es.  nitat  oecni  8*  17,  allato  a  nidan 
chosmili  14*37),  non  mi  c'indugerò,  poiché  a  ogni  modo  ne 
verrebbe  piuttosto  conferma,  che  non  contrasto,  all'affermazione 
delle  due  radici  diverse. 

Ma  c'è  stato  un  altro  e  molto  poderoso  tentativo  di  spiegar 
codesto  d-  alternantesi  con  ^  nell'ausiliare;  un  tentativo  che 
insieme  abbracciava  altri  casi  della  stessa  riduzione  e  connet- 
teva questa  a  un  gran  giro  di  vicende  nel  sistema  fonetico  dei 
Celti.  Alludo,  come  il  lettore  già  ha  compreso,  al  lavoro  che  lo 
Zimmer  pubblicava,  in  Zeitschr.  XXVII  449  sgg.,  sotto  il  titolo: 
€Eolip$is  (infeciio)  destUuens^  im  altirischen;  studio  acutis- 
simo che  io  qui  devo  limitarmi  a  considerare  solo  per  quel  tanto 
che  il  presente  mio  proposito  strettamente  richiede.  Crede  adun- 
que lo  Zimmer  che  dato  l'incontro  di  n  con  un  t  iniziale,  ne 
venisse,  pur  nell'antico  irlandese,  il  dileguo  della  nasale  e  in- 
sieme la  riduzione  di  ^  in  d-,  benché  la  scrittura  di  solito  non 
esprima  questa  riduzione  ma  rimanga  «  storicamente  »  al  ^. 
Nell'irlandese  moderno,  ar[n]  ^nostro',  combinato  con  teach 
'casa',  dà  normalmente  ardteachy  pronunciato  ardeach;  e  non 
diversamente,  per  dare  un  antico  esempio,  artomusn[a]i  *la 
nostra  misura,  il  nostro  peso'  26^6,  varrebbe  foneticamente, 
secondò  lo  Zimmer,  ardomusni.  L'ant.  olddSy  quam  est,  ha  così 
il  d-,  perchè  risalirebbe  a  *olntàs;  v.  più  in  là,  al  n.  7.  Lo 
stesso  pur  nell'interno  delia  parola;  e  cèt  *  cento',  per  esempio 
(•cent),  sarebbe  di  ortografia  «storica»,  ma  realmente  si  sa- 
rebbe letto,  sin  da  antichi  tempi,  ced. 

Ora,  cosi  nelle  argomentazioni  generali,  come  nello  svolgi-, 
mento  delle  prove,  lo  Zimmer  procede  con  un'energia  che  me- 
raviglia e  seduce;  e  nessuno,  d'altronde,  può  esser  più  di  me 
proclive  a  confidare  nei  raziocinj  di  lui.  Pure,  qui  non  è  pos- 
sibile che  io  mi  ci  adagii.  Che  la  combinazione  sintattica  di 
Basai  finale  e  esplosiva  sonora  iniziale  produca  pur  nell'antico 
irlandese  il  fenomeno  che  nella  grammatica  dell'irlandese  mo- 
derno è  detto  'eclipsis',  questo  tutti  lo  ammettono  e  sanno  (cfr. 
Z'65);  e  in  ispecie  si  tratta  di  -n  che  s'incontri  con  &-,  nel 
qual  caso  la  'eclipsis'  veramente  si  risolve  in  una  piena  assi- 
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milazione  di  &  a  m.  Ho  già  a  questo  proposito  altrove  aggianto 
(Note  irl.  47),  dal  codice  ambrosiano,  il  notevole  esempio:  atd 
debe  mec  nand  (debembec  nand)  40*30;  ed  ò  noto  che  il  fe- 
nomeno si  compie  pur  trattandosi  di  voce  che  nella  combina- 
zione si  riduceva  al  solo  b,  cioè  neir  im  s  tn  -f  &  di  alternazione, 
Z*  706. 

Ma  che  uno  schietto  n  di  uscita  originale  riduca  a  sonora 
una  sorda  iniziale  nell'irlandese  che  è  rappresentato  dalle  an- 
tiche glosse,  questo  non  si  potrà,  io  credo,  mai  concedere.  La 
norma  generale  che  s'esprime  per  via  degli  esempj  ilositch  (in-i- 
tosuch),  in  principio,  icach  (in  +  cach),  in  ogni,  non  solo  ha 
per  sé  innumerevoli  prove,  ma  anzi  non  soffre  in  realtà  alcuna 
eccezione.  Non  esiste  alcun  indizio  per  indurci  a  credere  che  in 
itosuch  icachy  ecc.,  il  t  e  il  e  della  scrittura  non  rappresentino 
suoni  sordi,  o  insomma  suoni  contrapposti  sl  d  b  g,  come 
ugualmente  il  saranno,  per  entro  al  singolo  tema,  il  /  e  il  e 
da  nt  e  ne  delle  origini^;   non  esiste,  in  altri  termini,  alcun 


*  Circa  gli  apparenti  scambj  o  gli  errori  di  t-  per  d-  e  viceversa  (cfr. 
2imm.,  Kelt.  stud.  Il  114-15 n.),  sia  lecito  qui  annotare  quanto  segue.  Ri- 
torna atoiri  (dtoiri),  per  adoiri,  a  captivitate,  per  ben  cinque  volte: 
46*14-17,  lOS^'lO,  122<>1,  125*10;  di  guisa  che,  non  ostante  che  ricorra 
anche  il  genuino  adoiri  (adóiri)^  46*5-7,  e  che  as  es  più  non  ricorrano  se 
non  nella  composizione  (dinanzi  a  esplosiva  dentale  non  ne  vedo  anzi 
esempio  nelle  chiose,  ma  e*  è  V  estech  aprivo  di  casa*  del  Sench.  Mor:  atk" 
gabail  eistig  I  214  218),  non  si  riesce  a  discacciar  Tidea  che  qui  scabbia 
una  testimonianza  dell* età  in  cui  ancora  si  diceva  asdoiri^  onde,  per  il 
normale  trapasso  di  $d  in  st:  astoirù  A  un  avvenimento  consimile  ha  pen- 
sato argutamente  lo  Stokes  per  V  ca  di  ausiliare  dinanzi  a  ^,  in  astéch 
37**  3,  73»  10;  cfr.  Note  Irland.,  49  n.  E  s'arriva  al  caso  di  doich  e  toicA, 
dove  in  realtà  non  si  tratta  se  non  di  due  voci  diverse  che  gli  interpreti 
non  hanno  sempre  saputo  ben  distinguere:  doich  'probabile*,  p.  es.  ised 
aàdoig  liun  89*6;  e  toich  'di  legittima  spettanza*,  p.  e.  istoich  dom  fa- 
rnguidé  9M3,  dogéntar  ìoioh  diétoich  A*  1.  Più  volte,  la  presenta  di  due 
esplosive  dentali,  nella  stessa  voce,  provoca  la  dissimilazione  o  1* incer- 
tezza (cfr.  gloss.  s.  DED-);  p.  es.:  forsatardad  doradad  Arch.  VI,  cxcii,  du- 
tethidensu  (deth-)  132*»  6;  o  finalmente  è  il  mero  sbaglio,  come  in  torrimi 
130M,  tober  126M*  (Arch.  Vt,  OSSa).  SuU' analogia  di  dar  iar  (2»  653): 
àrisrogat  86*6,  accanto  a  trisgataim  54*  1,  Z*  879,  trisngatat  75"  9.  tu  fMv 
nilenUs^  35^  18,  avremo  il  dimostrativo  infisso. 
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indizio  per  indurci  a  credere  che  si  tratti  di  Ibtromefio  essen- 
zialmente diverso  da  quello  che  abbiamo,  a  formoli  interna,  nei 
dialetti  bergamaschi,  i  quali  ci  danno  mut  -  monte,  dei  -  dente, 
.^FA  a  cinque,  mòA^s  mancare;  ecc.  Piuttosto  è  da  supporre  che 
an  resto  dell'antica  nasale,  cui  la  scrittura  non  yaleva  ad 
esprimere,  riuscisse  gradatamente,  nelle  età  successive,  a  render 
sonora  la  sorda  cui  s'appoggiava;  e  niente  vieterebbe  di  am- 
mettere che  appunto  nelle  desinenze  verbali  {-eddar  ecc.,  Zmm. 
1.  e.  463-4)  questo  effetto  primamente  si  manifestasse.  Ma,  nelle 
combinazioni  sintattiche,  l'antico  irlandese  non  conosce  questa 
riduzione  se  non  quando  il  nn  o  n,  che  s'imbatte  nella  sorda, 
non  sia  uno  schietto  n  di  uscita  originale,  oppur  sia  il  n  della 
radice  che  nell'interno  di  una  data  forma  oltrepassi,  per  mo- 
tivo analogico,  i  normali  suoi  confini;  in  tutti  i  quali  casi,  la 
nasale  punto  non  tramonta  nò  perde  la  spiccata  sua  qualità  in- 
dividuale. Di  schietto  -n+(^  in  gf-,  o  pure  in  -n+flf,  lo  Zimmer 
non  riesce  naturalmente  a  darci  pure  un  esempio  solo;  e  sono 
illusorj  quelli  di  schietto  -n  +  ^  in  d-  ch'egli  stima  di  poterci 
offrire  di  là  dai  confini  dell'ausiliare  td.  Dovrà  dunque  la  ridu- 
zione d-  =  -n-<-  essere  un  privilegio  di  cotesto  verbo?  Come  que- 
st'affermazione dovrebbe  'a  priori'  ripugnarci,  cosi  stimo,  che 
tutto  quanto  può  parer  lecito  addurre  in  favor  suo,  si  torni  an- 
cora a  risolvere  in  seducenti  illusioni. 

Passo  ora  in  rassegna  tutti  gli  esempj  che  lo  Zimmer  pro- 
pose per  d-  =  n-^. 

1. —  intaiìi  diagmani  fobaithisy  cum  baptisma  subimus,  3*  15. 
Oltre  il  d-,  qui  appare  strana  la  desinenza  -ma  (-mani),  per 
-mej  cfr.  ZE.  432;  e  reputo  che  si  debba  leggere:  irUain  dolior 
gamniy  v.  gloss.  pal.-hib.  s.  to-tèg-.  Superfluo  dire  che  il  relativo, 
richiesto  da  irUain^  cessa  perciò  d'andar  sentito. 

2  (p.  453).  —  hòre  dète  dochorp  cr.,  quia  it  ad  corpus  Chr., 
11*7;  al  quale  esempio  io  stesso  aggiungeva,  Arch.  VI  649 a: 
am.  dete  cechuisque  93^  12.  Questi  sono  i  due  esemplari  pia 
seducenti  per  chi  osi  imaginare  l'antica  fase  ^ntéte^  genera- 
trice di  un  antico  déte^  la  fase  cioè  da  contrapporsi  alla  nor- 
male degli -antichi  codici,  che  sarebbe  rappresentata,  per  esem- 
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pio,  da  hiuire  techtas  nerta  85*4,  hore  pridchas  commaUh 
7*  15.  Ma  confesso  che  la  seduzione  non  ha  più  alcuna  forza 
sopra  di  me.  Qui  veramente  siamo  a  un  verbo  che  ha  il  pre- 
fisso TO-,  onde  normalmente  do-  nelle  forme  ertotene,  e  anzi 
ha  pur  doppio  codesto  prefisso,  onde  si  viene  normalmente  ad 
am,  dotéit  side  25*28,  ecc.,  cfr.  Arch.  VI,  Ixxii-iii.  La  dichia- 
razione, di  gran  lunga  più  probabile,  che  per  hàre  déle,  amai 
dèlej  s'affaccia,  è  perciò  quella  dell'illusione  etimologica,  che 
portasse  alla  sezione  dé-te  e  perciò  mandasse  il  relativo  a  tacer 
com'è  di  regola  dinanzi  alla  esplosiva  sorda.  —  Fra  <-  e  ri- 
oscillava,  del  resto,  anche  il  pensiero  di  chi  scriveva  il  curioso 
am.  nùntet  cdch  'come  ciascuna  sopravviene'  77*  14,  se  piut- 
tosto non  vuol  dire:  'come  ci  sopravviene  a  ciascun  di  noi'. 

3  (p.  453).  4  (ib).  —  odanicc  recht^  donec  vènit  lex,  3*27; 
odisedy  donec  veniret,  25*  6.  Lo  Ziramer  legge  codanicc  codised, 
che  per  lui  risulterebbero  da  ^contanicc  ^contisedy  benché  la 
norma  dei  codici  sia  cotanicc  ecc.  Ma  la  sigla  andrà  risolta 
per  coHy  conti,  secondo  che  appunto  indica  e  vuole  il  susse- 
guente dr.  La  prima  di  queste  due  forme  sarà  in  effetto  con-n- 
danicc  rechi ,  donec  nobis  venit  lex;  dove  per  il  costrutto  son 
da  confrontare  :  nintdnicc  rechi  1*  1 ,  nintdnaic  acdrachtar 
26' 14,  hóre  dunndnic  25*21,  ecc.;-  e  la  seconda  sarà  in  ef- 
fetto con-n-d/5^rf  =  *connotised,  dove  per  la  forma  son  da  con- 
frontare: confesatar  26*23,  conforcmat  2r  14;  v.  Z*  719. 
Quanto  a  -nt-  {-nnl-)y  stretto  cosi  nell'unità  sintattica,  che  passi 
facilmente  in  -nd,  siamo  al  caso  di  -dis  per  4is  nella  3.  pers. 
pi.  del  pres.  sec,  per  effetto  del  -n  della  radice:  inandais,  in 
quibus  manebantur  133^4;  manidendis  (cfr.  connadentis  124*^22; 
manitentis  35^18),  nisi  facerent,  75^2,  nonglandis,  ut  expia- 
rent,  119^2;  nei  quali  due  ultimi  esempj  è  ben  notevole,  che 
prima  fosse  stato  scritto  -tis.  Similmente  nella  3.  pers.  plur.  pres. 
prim.  relat.:  innani  rendae,  gì.  uendentium,  120**  1,  coinde,  gì. 
deplorantium,  126^5,  allato  a  innani  chóintey  gì.  id.,  29*^4*. 
Cfr.  Thurneysen,  Rev.  celt.,  VI  321. 


'  Si   può  qui  ricordare   un  caso   di  mi  ia   md  entro  il  tema  nominale: 
naimdidiu^  hostili,  117'' 5,  allato  a  naimtidiu  66^1,  ^   È  noto  che  nella 
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5  (p.  453).  6  (p.  454).  —  condositiSj  gì.  ut  caderent,  5*11; 
nicondètj  non  spectat,  56*  17.  Qui  lo  Zimmer  incomincia  a  tra- 
scorrere a  un  altro  stento.  Si  sarebbe  primamente  avuto  ^con- 
iosUis  ^nicontély  onde  *codo$itis  *nicodét^  e  finalmente,  per  ri- 
pristinazione  analogica  del  -n-:  condositis  nicondét.  Ma  noi  re- 
steremo, com'è  ben  naturale,  alla  dichiarazione  stessa  che 
davamo  dianzi,  ai  num.  4  e  5,  e  specie  al  5.  Si  tratta  di  con- 
nfojlosiiis  n{conn[o] téty  con  -ni-  in  -nd-*. 

Questi  sei  casi  sporadici,  e  per  noi  non  provanti,  sono  i  soli 
che  lo  Zimmer  alleghi  per  la  presunta  riduzione  di  nt-  in  dry 
air  infuori  di  quelli  che  s'attengano  all'ausiliare  tó*.  Ai  quali 
perciò  ora  noi  ci  accosteremo,  non  solo  senza  una  disposizione 


derivazione  nominale  sempre  è  -n^-de  -m-d«,  non  mai  -n-te  -m-<«,  Z*  791  ; 
dove  8Ì  possono  aggiungere:  anmandu  28' 9,  anmandib  55<*25,  matindae 
79«7;-  rannde  Arch.  VI,  clxxxv;  oirbemande  48**  10,  hrithemandcs  54*»  2, 
nephsuande  95*12;-  oratiande  3*14,  ammondu  52,  3-4;  ecc.;-  iadomdu 
52,  3,  iadumdu  26*  15,  dunbetkiliemdu  136*  11. 

^  Circa  nicon,  in  quanto  non  è  niconfnoj  e  non  aspiri  e  pieghi  il  con 
senz* altro  alla  norma  fonetica,  lo  Zimmer  (I  76-7)  riproduce  giustamente 
il  parallelo  neoibernico  nocha  gceilim  ecc.  ;  ma  non  adduce  alcun  esempio 
sicuro  per  la  fase  antica.  La  quale  ci  dà:  nicosfuarsa,  ea  non  inveni,  57*3; 
cui  probabilmente  s* aggiunge  niotormenarsa  (nicotorménarsa),  non  spe- 
ravi, 42*  10.  Nel  tipo  nicontaslifea  27**  18,  se  è  corretto,  senza  Taspirazionc 
e  senza  la  riduzione  di  con^  B*avrebbe  confoj  secondo  la  ragione  del  con- 
giuntivo, Z*417.  —  Nel  Codice  ambrosiano  è  frequente,  oltre  che  ni  con-, 
anche  nad-con-  (naccon-),  specie  coir  ausiliare  biu:  nadobiad  te  do  58*9, 
onacconbeth  ni  etir  103*9,  connacconbet  129*9,  onaconbeth  35^2,  eonna- 
conrobae  ni  80*9,  connaconbia  61**  12,  naconbi  85** 7,  arnaconimthimceUtar 
69** 7;  cfr.  nadchonricihar  33*  10  (te,  Arch.  VI,  evi),  arnachontartar  127*  14, 
eonnachonroib  nech  23*6.  Queste,  e  non  ni  con-,  son  propriamente  le  forme 
che  ci  portano  a  nocon'  nochon'  del  linguaggio  seriore. 

*  Per  il  nome,  egli  non  cita  se  non  indegdais  (p.  458),  domum,  61** 22, 
ma  qui  molto  semplicemente  ritorniamo  a  'nnt"  in  -nd-  (inntegdais),  non 
diversamente  da  quello  che  avverrebbe  per  la  gutturale  (p.  459)  in  ingecht^ 
burim  (inncecht),  cioè  -nno-  in  -ng-;  cfr.  nm.  8,  testo  e  ultima  nota.  Pure 
r esempio  di  cui  si  vale  come  di  caso  d'<eclip8is>  nel  singolo  vocabolo 
(p.  461):  dardóen^etardàoen^  giovedì,  dice  poco  o  nulla.  Poiché  è  imprima 
di  età  relativamente  tarda;  poi  vi  si  può  mescolare  il  d-  di  dia  *  giorno', 
cfr.  irl.  mod.  dia  dardaoin,  gael.  diardaoin^  mn.  jardain. 
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preventiva  a  riconoscervi   codesto  fenomeno,  ma   anzi   con  la 
prevenzione  contraria. 

7.  oldósa  olddi  oldaas  oldatBy  quam  ego  sum,  quam  tu  es,  ecc. 
(p.  454).  —  Siccome  la  congiunzione  ol  mostra  nella  combina- 
zione col  verbo  l'accompagnamento  del  relativo,  così  le  citate 
forme  risalirebbero,  secondo  lo  Zimmer,  a  ^olntósa  ^olnlaas  ecc.; 
e  molto  egli  si  compiace  che  la  riduzione,  da  lui  imaginata,  qui 
s'abbia  costante  in  tutta  la  lunga  serie  degli  esempj.  Veramente, 
appunto  questa  costanza  lo  doveva  forse  sgomentare.  Cita  egli 
giustamente  ohhbàiy  quam  erat,  9^10,  cui  si  può  ora  aggiun- 
gere olmhatar,  quam  erant  123*8.  Ma  senza  dire  della  parti- 
colar  convenienza  fonetica  che  portava  a  frapporre  la  nasal  la- 
biale tra  'l  e  6-  (laddove  4  d-,  dentali  entrambi,  molto  ben  si 
collegavano  tra  loro),  c'è  la  differenza  importantissima  che 
olnibói  olnibataTj  come  forme  di  perfetto  che  sono,  vanno  spo- 
glie di  necessità  d'un  proprio  esponente  di  relativo;  quando  al- 
l'incontro, nella  serie  presenziale  di  cui  ci  occupiamo,  i  due 
termini  prevalentissimi  (oldaas  olclate)  portano  in  sé  stessi  la 
nota  relativa.  Ora  è  noto  come  sia  raro  il  pronome  relativo  di- 
nanzi a  forma  per  sé  stessa  relativa;  dove  può  valere  per  esem- 
pio classico:  sens  aidbligthe  Ihechtas  221^3.  Anche  si  consideri: 
lasse  gahas  13*22  (ali.  a  lase  naithirgigte  105^11).  Un  tipo 
congenere,  quello  cioè  di  un  altro  modo  di  espressione  relativa, 
che  vieti  il  n  tra  la  congiunzione  e  il  verbo,  sarà  in  cidolatne- 
mecha  12P  15  ecc.,  cf.  Arch.  VI,  cclxviii-lxix  ;  col  qual  tipo  ben 
si  collega  V  oldaas  nermitnigthi  feid  di  137^1.  E  s'arriva  a 
olaid  lee  167' 4,  Z*  716,  olimmechella  67M2.  D'altronde,  chi 
volesse  molto  stentamente  imaginare  un  *olntàs  ecc.,  con  nt  in 
nd  {y.  i  nn.  5-6),  e  poi  Ind  in  Id  come  in  dlind  dildiu  dilde, 
Arch.  VI,  xxì,  avrebbe  contro  di  sé  che  nt  in  nd  non  è  pro- 
vato se  non  in  quanto  il  nesso  sia  preceduto  da  vocale,  e  non 
mai  per  l'imbattersi  del  semplice  n  di  relativo  in  un  f  (o  ana- 
logamente in  altra  esplosiva  sorda).  Ma  c'è  ancora  ben  di  più 
in  favore  della  originalità  del  d  di  oldds  ecc. 

Lo  Zimmer  non  tocca,  nel  luogo  che  citiamo,  di  indds  in- 
datCy  che  son  sinonimi  di  oldds  oldatCy  e  peculiari,  tra  le  fonti 
antiche,  al  Codice  ambrosiano,  dove  occorrono  con  molta  fre- 
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quénza  '  ;  ma  di  certo  egli  non  vorrà  distaccar  queste  forme  da 
quelle.  Orbene,  quando  siamo  a  indds  indcUe,  si  pensa,  di  primo 
tratto,  che  sia  forse  un  caso  di  -nt-j  preceduto  da  vocale,  che 
passi  in  nd.  Già  però  metterebbe  qualche  dubbio,  a  tacer  d'al- 
tro per  ora,  l'assoluta  stabilità  del  caso.  Ma  c'è,  come  si  di- 
ceva, ben  di  più.  Tutti  sanno,  che  nelle  fasi  seriori  o  moderne 
qui  s'arriva  alla  piena  assimilazione:  inàs  ina  ecc.';  assimila- 
zione che  sarebbe  affatto  anormale  pur  nella  fase  moderna,  dove 
ben  si  viene  di  continuo  a  n  (nn)  da  n-d  con  d  primario,  ma 
sempre  si  rimane  a  d-  quando  si  parte  da  n-i.  Entra  di  certo 
in  un  circolo  vizioso  chi  intenda  equiparare  il  caso  di  innd  da 
inrtà  con  quello  (ben  più  antico,  del  resto)  di  inna  ecc.  da 
^sanria-  ecc.  nell'articolo  (Windisch,  Rev.  celt.,  V  462-3);  poiché 
è  arbitrario  il  porre  to,  piuttosto  che  da,  nel  substrato  etimo- 
logico di  esso  articolo.  L' i  iniziale  dipende  poi  dal  gruppo  di 
*na5. +  espl.  son.*  che  gli  sussegue  {ind  da  and);  e  in  altri  ter- 
mini vuol  dire,  che,  nel  caso  del  verbo  come  in  quello  dell'ar- 
ticolo, il  d  risale  a  un  periodo  preistorico.  Altrimenti,  an-ta 
altro  non  avrebbe  dato  all'antico  irlandese  se  non  ata.  Se  final- 
mente ci  proviamo  ad  applicar  la  teoria  dello  Zimmer  a  codeste 
forme,  bisognerebbe  venire  a  questo:  che  anta  avesse  dato  un 
antico  ada;  che  in  ada  più  tardi  si  ripristinasse,  non  si  sa  per- 
chè, la  nasale,  la  quale  avesse  poi  la  forza  inaudita  di  procu- 
rare non  solo  V  ind-  da  andr,  ma  ancora  di  assimilarsi  un  d 
proveniente  da  t;  onde  in  conclusione  inn  o  in  da  at-.  Nessuno, 
credo,  avrebbe  il  coraggio  di  voler  tanto. 


*  Vindate,  per  il  quale  Z*  citava  unico  esempio  (717 e=  138° 4),  è  frequente: 
43*18,  77*1,  87»» 6,  88M,  00»>5,  tó<»6,  98»  6,  100«26,  138Ma.  Non  perciò 
mancano,  o  quasi,  air.Ambrosiano,  oldàs  oldate,  come  potrebbe  parere  da 
Z*716.  Cfr.  oldaas  59*7,  89«»6,  92»  9,  112M3;  oìdate  47«20,  94*3,  oldatae 
112^20.  -^  Notevole,  che  nel  singolare  la  lunghezza  delPa  sia  costante- 
mente espressa  per  aa  (quasi  oldaas)^  e  che  nel  plurale  la  lunghezza  non 
soglia  più  apparirò  (cfr.  didtofAi  Mofjiey;  pure:  olddla  30^12),  onde,  forse 
eoo  un  pò*  di  confusione,  lo  Stokes  separava  -date  da  -dàs  (-dàte)^  Verb 
Subst  96  103;  cfr.  qui  sopra,  p.  I14n. 

*  Z'  717;  Windisch,  s.  inda  (taim);  Atktnson,  s.  ind  inàs;  0*Donovan, 
gramm.  118  322;  Diction.  sooto-colt,  s.  na  (e  ni  's);  ecc. 


124  Ascoli , 

Ecco  perché  oldd^  oldatCj  indds  indole,  non  meno  che  m- 
dat  ecc.,  mi  persuasero  della  presenza  di  un  radicale  da^  col  d 
primario,  nella  funzione  di  ausiliare.  Or  vediamo  il  resto. 

8  (p.  455-6).  —  Qui  lo  Zimmer  muove  da  esempj  come  in- 
coscramniy  an  destruimus,  2*20,  e  simili,  dove  la  particella 
interrogativa  ricupera  a  suo  giudizio  la  nasale  che  altrove  (di- 
nanzi a  vocali  e  g  e  d  primarj)  legittimamente  conserva  ed  è, 
sempre  a  suo  giudizio,  di  uscita  originaria.  Dunque:  Hcoscramni 
(o  veramente  *igoscr.),  poi  incoscramni.  Che  V  in  interroga- 
tivo uscisse  originariamente  per  -n,  lo  Zimmer  l'induce  dalle 
•  combinazioni  con  la  labiale  dell'ausiliare  {imba  ecc.),  che  si  ve- 
dono in  Z*  747  706.  E  gli  esempj  se  ne  possono  facilmente  aumen- 
tare: imba  lOOM,  imbat  15' 2,  imbói  43M,  dusimbed  87<^4. 
Pure,  questa  serie,  cosi  attraente,  ci  illude;  e  la  forma  origi- 
naria della  particella  interrogativa  non  aveva  per  desinenza  un 
semplice  n.  Dell'  md,  che  Z"  747-8  trova  in  un  esempio  del  co- 
dice wirzburghese  (ind-a-),  io  veramente  non  mi  fido,  cfr.  Arch. 
VI,  ce;  ma  ben  credo  che  a  ind-  [*an-de]  si  debba  pur  qui  ri- 
salire*. Abbiamo  inn-  dinanzi  a  vocale,  e  fermo  l'tn-  pur  di- 
nanzi a  consonante  sorda.  Oltre  innaciy  gì.  uidesne,  15^6,  Z*747, 
anche  inned  insin  44*^10,  innatmaisu  gì.  dasne  (confiterisne) 
aug.  48;  e  incumgubsa  gì.  num  poterò  49^5,  ecc.;  e  ancora  il 
molto  importante  inmaithy  bonumne,  13"^,  Z'213;  tal  quale  come 
per  r  inn-  (ind-)  dell'accusativo  dell'articolo:  inndis  incethir 
inbrón  ecc.  Un'altra  notevole  congruenza  tra  le  sorti  dell' fnn- 
inter rogati vo  e  quello  dell'  inn-  di  accusativo  dell'articolo,  ci  è 
offerta,  appunto  in  una  combinazione  coll'ausiliare,  Asl  inmae 
(=in  mbae)  66*2,  parallelo  al  trisin  mbrat  find  di  t.  1^5, 
Z*210,  trisin  mbindius  122^2,  in  mbdis  124^17  (cioè  trisin 
mindiuSy  inmàis,  non  trisinbindius ,  inbdis^  com'è  detto  in 
Arch.  V  657  6,  658 a).  Anche  va  avvertito,  che  l'in-  d'inter- 
rogativo, succeduto  da  r-,  non  dà  mai  irr-  ma  sempre  inr-  ". 


*  <  An^  whether.  This,  which  is  cognate  with  the  Latin  a«,  and  by  some 
regarded  as  an  adverb,  is  often  written  m,  and  even  tnd,  in  ancient  manu- 
scripts.  >  0*Donov.  gramm.  321,  cfr.  401. 

■  inradchotadaiged  32*24,  inruchumsan  32*26,  inrusoer  33*»  23,  dùsin- 
rictar  10*3,  10*4,  dusinretarscar^  inruetarscar  91«  1. 
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Nulla  dunque  v'ha  di  singolare,  o  di  ripristinato,  in  esempj 
quali  incoscramni  e  simili,  che  non  sono  meno  schietti  e  nor- 
mali di  quello  che  sieno  gli  accusativi  articolati  lassincoimdid 
e  simili.  Ed  è  perciò  sottratta  ogni  analogia  alla  dichiarazione 
che  lo  Zimmer  tenta  per  inda  indat  in  quanto  dicano  'num  sum, 
num  sunt*,  10*20,  44*»  9-10,  portandoli  a  iuta  intat,  onde  ida 
idatj  e  poi  col  n  ripristinato  inda  indat.  Qui  in  effetto  non 
sussiste  se  non  una  questione  sola;  se  cioè  si  tratti  di  innata  ecc., 
col  frequente  nnt  {nt)  in  nd,  che  già  incontrammo  ^,  o  se  piut- 
tosto non  si  tratti  di  inn  che  addirittura  s'accosti  a  da^  cioò 
al  d-  originario.  La  costanza  del  -ncf-,  secondo  che  anche  si  ^ 
vede  dai  numeri  susseguenti,  parla  in  favore  della  seconda  pro- 
posizione. Dati  i  due  sinonimi  tà  e  ddj  era  del  resto  naturale 
che  le  preflssioni,  uscenti  per  nn  n,  prediligessero  di  accostarsi 
alla  radice  che  offriva  la.  sonora  iniziale. 

9,  10,  11,  12  (p.  457-8).  —  amai  nondady  sicut  estis,  27*16;- 
amal  nonda^  quasi  sim,  9*4,  10^28;-  anunddy  cum  tu  es 
23' 17,  anunda  38^27,  annunda  58^6;  andai  cum  sunt, 
18^3*;-  oit^e  nundem,  quia  sumus,  camarac.  37**;  conda  etc., 
ut  sim  etc.,  Z*  490.  —  In  tutte  codeste  forme  lo  Zimmer  vede 
nt  in  d,  col  n  poi  ripristinato,  e  noi  non  ci  riconosciamo,  al- 
l'incontro, se  non  ferme  combinazioni  di  -n-  col  d  primario, 
secondo  che  in  ispecie  s'avvertiva  in  fine  del  num.  precedente. 
Il  d  che  è  in  annunda  annundan  condan  ecc.,  non  sarà 
meno  originario  del  d  di  nidat  o  nidan  (v.  p.  113  sg.).  Ab- 
biamo, del  resto,  anche  il  locat.  relat.  in  dinanzi  a  codesto  d-, 
di  che  lo  Zimmer  non  s'è  potuto  accorgere;  e  gli  esempj  già 


'  E  avrebbe  il  suo  parallelo,  per  la  gutturale,  xìeWingecht  burim  per. 
48*2,  cfr.  hicecht  in  burim  127^1  (noi  per.  Face,  articolato,  nel  sgall.  la 
prepos.  in;  v.  air  incontro  Gùterbock,  Latein.  lehnw.,  60n.),  =  man.  keeaght 
*a  plough*,  irl.  cèachta  id.  Qualche  altro  esempio,  che  ò  nello  stesso  per., 
turba  però  alquanto  la  percezione;  ma  e* è  poi  Ttn^  da  ane-*  o  tnc-  latino: 
ingor  ingchis,  Arch.  VI,  Ixxxviii. 

*  Sono  da  aggiungere:  anundatkinnachtaest^  gì.  [me]  tradito,  J26<' 12; 
dna  rida  imbithe^  cum  circumsepiris,  128*9,  cfr.  112*17;  dnnundandeethni, 
cum  securì  sumus,  120*3.  Di  tipo  diverso:  lassani  nonda  brithem^  gì.  af- 
biter  oecultoruro,  'in  re  cujus  tu  es  judex'  92*  15. 
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li  demmo  di  sopra  (p.  114).  Egli  avrebbe  sùbito  pensato  a 
in-td  ecc.,  onde  ida  e  poi  inda.  Ma  perchè,  senza  dir  altiH),  la 
ripristinazione  del  relativo?  Era  pure  in  sommo  grado  evidente 
la  significazione  del  tipo  classico  e  solito:  itd  iauala  ecc.;  e  noi^ 
si  dovrà  piuttosto  riconoscere  che  itd  {hiia  137*  1;  ecc.)  e  inda 
spettano  a  due  verbi  diversi  e  equivalenti*? 

13  (p.  458).  —  Resta  per  ultimo  adtis^  Z*  489,  che  per  lo 
Ziramor  è  ^an-laas^  onde  regolarmente  *atas^  cioè  adas.  —  Qui 
il  relativo,  come  per  contraddizione  con  le  forme  precedenti, 
dov'era  costante,  cioè  costantemente  ripristinato  secondo  lo  Zim- 
mer,  non  si  vedrebbe  mai;  saremmo  perciò,  in  codesta  ipotesi, 
quasi  a  una  forma  anziana  di  indaas  (v.  sotto  il  n.  7).  Ma  dal 
canto  mio  ripeterò  intanto,  che  non  siamo  ben  sicuri  della  si- 
gnificazione di  questa  voce.  Gli  esempj  dell'Ambrosiano  son  que- 
sti: adas  gì.  siquidem  57^9,  adas  gì.  utique  76*^6,  addscia  ci- 
tabe  gì.  etiam  si....  persentiat  68^15;  quelli  del  sangallese: 
aéds  gì.  quamuis  7' 7,  7^7,  16' 1,  quamquam -ada^*  17' 3, 
ada^  mabeit  gì.  et  si  sint  40' 21,  adas  gì.  quamuis  88,  1,  102^5, 


^  Insieme  comprende  lo  Zimmer  (p.  458),  oltre  candid^  ut  sis,  anche  arn- 
didi  propter  quod  est,  e  qualche  altro  aggregato.  Io  qui  non  posso  intendere 
a  esplorar  tutte  le  forme  che  appartengono  o  pajono  appartenere  a  tS  dà^ 
e  costituiscono  un  complesso  abbastanza  scabro.  Mi  sono  limitato  a  quanto 
era  propriamente  voluto  dal  mio  assunto.  Ma  pur  soggiungerò  qualche 
parola  intorno  a  questo  voci,  dov'è  due  volte  il  d.  Non  si  vede  in  qaal 
preciso  modo  lo  Zimmer  le  intenda,  e  in  Z^  è  detto  che  siono  forme  *  am- 
pliate, intromessovi  il  pronome  d\  489,  490.  Senonchè,  va  imprima  notato 
che  e* è  per  entrambe  lo  forme  il  parallello  neirausiliar  labiale  (Z*  493-4; 
airhdib  aroas  ut  sit  sponte  83^  15)  ;  con  la  sola  e  non  essenziale  differenza 
che  arh'dib  è  di  congiuntivo,  cioè  porta  Yaran  stereotipo  nel  significato 
4i  *ut*  (Z'  ib.  e  714-15),  laddove  arn-cftd  è  di  indicativo  e  porta  il  relativo 
in  significazione  ben  sentita  (Z^  357;  arhdid  101*3,  cfr.  innid  42^4).  Qr 
come  veramente  si  spiega  questo  -<it-?  Non  sarà  egli  analogico  in  -<^'-&  e 
storico  veramente  nel  solo  -c^i'-d?  Non  risaliremo  qui  veramente  a  -didi 
*didet::-t6  {niib  Arch.  VI,  cviii):  *pibet?  0,  in  altri  termini,  non  po- 
tremo ammettere  la  forma  che  sabellicamente  è  didet^  allato  a  quella  c\ì» 
Utinameute  h  dati  li  d»  ys.  iiaturaUnente  assimilato;  cfr.  candid  90*  11  ali. 
a  connid  91*19,  solitam.  conid.  ^  Vedi  all'incontro:  Stokes,  'Ve^b  Sub- 
sUnt\  100  seg. 
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eo  -i-  armdi  1^  acla[a]Sj  gì.  ^eo'  pronomen  et  uerbum  et  aduer- 
bium  et  coniunctio  190' 4,  adaas  gì.  quamuis  193'  (Stokes);  del 
wirzburghese :  adasciaclagnéo  gì.  si  autem....  illud  facio  3*2, 
bid  adas  farmhdich^  V  489:  quaecunque  erit....  vestra,  Stok.: 
whatsoever  shall  be  your....,  5*35.  Neir ultimo  esempio,  «da^ 
è  forse  voce  affatto  diversa  da  quella  che  studiamo.  Il  signifi- 
cato di  ^sebbene',  che  risulta  dal  complesso  degli  esempj  saa- 
gallesi,  non  conviene  a  ogni  modo  per  tutti  gli  altri;  ed  k  poi 
ben  remoto  da  quello  di  oldaas  indaas^  come  appunto  ben  si 
sente  nel  sangallese  (v.  per  es.:  VA — VI,  16'  1 — 16'  10).  Forse 
abbiamo  in  adas  un'espressione  ellittica;  ed  è  notevole  che  esso 
adas  si  combini  due  volte  con  eia,  onde  parrebbe  venire  come 
una  tautologia.  D'altronde  Va  della  seconda  sillaba  non  vi  è 
lungo  (doppio)  se  non  due  sole  volte,  che  son  nel  sangallese,  in 
una  almeno  delle  quali  il  secondo  a  è  aggiunto  dopo.  Se  adas 
spetta  veramente  al  nostro  capitolo,  io  altro  non  so  imaginare 
se  non  che  vi  si  abbia  una  forma  analogica,  in  cui  da  è  pre- 
ceduto da  a,  cosi  come  avviene  in  aita  atà  allato  a  tà.  Onde 
accadeva,  che  già  in  Z*  717  si  ravvicinasse  ada^  alla  supposta 
prima  persona  dell* ausiliare:  adoasa,  di  t.  1^6;  ma  questa  voce 
non  è  ancora  abbastanza  chiara  essa  medesima,  né  per  la  forma, 
né  p^  il  significato.  Si  può  tuttavolta  ricordare,  che  nell'appen- 
dice lessicale  di  O'Donovan  c'è  quest'articolo:  ^adha^  who  are, 
it  is;  see  ald\ 

E  cosi  abbia  termine  una  discussione,  la  cui  importanza  va 
ben  più  in  là  del  quesito  che  l'ha  promossa. 

IV.  Della  radice 

CHE  SI  CONTIENE  NEGLI   ANT.  IRL.    ticsal,    cisSCy  OCC. 

Il  discorso  di  $t  che  pur  iniziale  si  riduca  a  5  (55),  mi  riporta 
a  un  esemplare  multiplo  di  cotesta  riduzione  in  mezzo  alla  parola, 
il  quale  s'è  prestato  a  qualche  equivoco  abbastanza  diffuso  e 
nocivo.  Si  volle  cioè,  e  si  vuole  ancora,  che  nell'ant.  irl.  -uc 
{d(huic  9*<HÀÌc  ecc.)  si  contenga  la  rad.  ges,  ricorrente  pur  nel 
lat  gero  gestus  (do-ud-ges,  ro-ud-ges),  e  che  questa  percezione 
abbia  conferma  dall' imperat.  ticsath  'tollat'  cam.  37®,  e  dal- 
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l'astratto  ticsàl  ^sublatio*,  ib.,  i  quali  alla  lor  volta  conterrebbero 
il  denominativo  gess-y  lat.  gestare  (di-od-gestatu,  diodgestàlo)  : 
Zìmmer,  Zeitschr.  XXXI  153  sgg.,  cfr.  Osthoff,  Bezzenb.  Beitr. 
XIX  321,  Stokes  Urkelt.  113. 

Ora,  la  ricostruzione  di-odrgess  (o  veramente  ((Hiith-gess)  è 
meramente  arbitraria,  cosi  rispetto  all'iniziale  della  radice,  come 
rispetto  alla  vocale,  e  tutto  poggia  sul  presunto  parallelo  latino; 
di  che  io  sentenzio,  non  per  alcuna  mia  particolare  autorità,  ma 
per  virtù  della  maggiore  abondanza  di  suppellettile  antica,  in- 
torno a  cui  è  a  me  dato  pensare  da  maggior  tempo.  Tutti  intanto 
convengono,  in  tesi  astratta,  che  to-aithrcess  o  tchailh-ciss  ci  por- 
terebbero, non  diversamente  da  IcHiilhrgess  o  tCHiith-gisSy  a  forme 
come  ticsalh  e  ticsal.  Ma  gli  è  appunto  cess-  o  ciss-  che  in  co- 
deste forme  si  cela,  come  sùbito  dimostro;  e  se  la  radice  ges 
realmente  si  contiene  nell'uc  di  do-uic  ecc.,  bisognerà  separare 
assolutamente  codest'  uc  da  ticscUh  ecc. 

Abbiamo  parecchi  altri  sostantivi  astratti,  muniti  di  un  prefisso 
o  di  più  d'un  prefisso,  derivati  dalla  stessa  base  e  sul  tipo  stesso 
di  ticscU  ^,  i  quali  alla  lor  volta  producono  dei  denominativi  che 
si  avrebbero  a  dir  secondarj,  salvo  la  riserva  che  facciamo  più 
in  là.  La  consonante  iniziale  del  verbo  vi  è  spesso  disgiunta  dal 
ss  per  mezzo  d' un'altra  vocale,  e  sempre  risulta  che  sia  e  (ch)^ 
non  g.  Ma  s'aggiunge  di  ben  più  decisivo  ancora,  che  la  base, 
di  cui  trattiamo,  occorre  in  voci  di  verbo  finito  primario,  senza 
prefisso  0  pur  col  singolo  prefisso  esSj  e  sempre  con  sorda  iniziale. 

Mando  innanzi  gli  esempj  senza  prefisso,  i  quali  son  manife- 
stamente di  verbo  primario,  ma  limitati  a  forme  che  non  ci 
lasciano  discernere  qual  sia  la  consonante  dentale  per  cui  esca 
la  radice.  Abbiamo  dunque:  rofeuchraigset  -i»  rocessa  dn,  gì. 
[in  nos  destitutos]  efferati  sunt,  'efferati  sunt  -i-  invecti  sunt', 
114*6;  dsse  gì.  inuecta  84^11  (cfr.  Tav.);  cissi  gì.  prouecta 


*  L'apice  che  il  ms.  mostrerebbe  in  iicsal  e  parrebbe  importare  la  lun- 
ghezza deira,  io  mi  fo  lecito  di  trascurarlo,  poiché  lo  credo  erroneo,  e 
proveniente,  se  pur  gli  si  vuel  dare  una  ragione,  dal  legittimo  -^l  di  dig- 
bài  ecc.  Codesto  manoscritto  non  ha,  del  restante,  T  apice  se  non  nel  solo 
bdn,  bianco,  allato  a  6aa«,  38*,  dov'è  legittimo,  e  negli  altri  casi  1* omette. 
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KM**  9;  huanaib  cundradaib  cissib  gì.  transuehendis  mercidibus 
(1.  mercibus)  122^3;  e  cfr.  Arch.  VI,  cxxx,  s.  ò^d.  Circa  la  vo- 
cale della  radice,  si  rimane  alquanto  incerti,  per  la  ragione 
della  metafonesi,  tra  ^  ed  t  ;  ma  in  effetto  la  probabilità  di  gran 
lunga  maggiore  è  per  T  i;  poiché  1'  ^  in  i  bene  è  costante  in 
inerisse  indrissi  (reth-),  ma  siamo  allora  all'atona;  laddove  ò 
costante  l' e  in  tnesse  ecc.  (med-)  che  ha  l'accento  sull'^  radicale. 
Il  significato  è  di  Mnvehere,  inferro'. 

Gol  prefisso  ess-^  e  ancora  il  verbo  essendo  primario,  è  di 
^evehere'  nel  senso  di  ^proferre,  protendere,  estendere':  asro- 
chess  'i'  rarecht  gì.  expansum  est  39^  19;  ascessar  (congiunt. 
sigm.)  -i-  roichther  gì.  exseri  *ut  protendatur'  44»  4;  eiscsiu 
porrectio:  ireeiscsin  gì.  per  porrectionem  20P16;  eicsende  gì. 
intentivum  221^3.  E  resta  sempre  il  problema  dell'uscita  radicale. 

A  stretto  rigore,  si  potrebbe  attribuire  al  verbo  primario  anche 
l'astratto  ticsal  addotto  di  sopra,  vedendovi  un  ^^dss-aly  paral- 
lelo al  icU-al  di  forciial  (cfr.  Z'  768,  in  opposizione  a  986  n); 
e  anche  di  ticsath^  toUat,  si  potrebbe  imaginare  che  rivenga  al 
primario,  vedendovi,  non  già  lo  schietto  imperativo,  ma  un  con- 
dizionale sigmatico,  con  l'accento  da  forma  imperativa.  Convengo 
però,  che,  sia  per  ticsath,  e  sia  anche  per  ticsalj  considerato  il 
suffisso  diverso  che  lo  distingue  da  eiscsiuy  meglio  giovi  ricorrere 
al  denominativo  ticsaim^  cosi  come  il  denominativo  ci  occorrerà, 
oltreché  nel  corrispondente  astratto,  pure  in  voce  di  verbo  finito, 
nella  composizione  con  /b,  che  ora  segue: 

fochess  in  fotrochess  salt.  nar.  1746,  parve  allo  Stokes  voce 
enigmatica,  ma  altro  pur  non  può  valere  se  non  ^ti  tolse,  te 
abstulit',  e  cosi  rivenire  a  un  denominativo  *fochessu  o  fochessiu 
(focsaim  focsim),  del  pari  che  fowal  (*fochessal  fochossal), 
^auferendi  actus':  tHfoxal  salto  ber.  40^4,  difoxul  134*3;  ecc. 
Da  questo  s'ebbe  poi  un  ulteriore  denominativo  (^fochesslaim 
fochosslaim)  :  fochoissled  trip.  130,  22;  foxlas  'carries  off", 
presso  0'  Donov.,  a  dichiarazione  di  focoisle,  che  alla  sua  volta 
sarà  ulteriore  derivazione  di  astratto:  ^fochessl-e  ^fochossUe]  e 
nelle  glosse,  ancora  da  *fochesslaim  :  forochsalsat  gì.  subduxisse 
18*11,  foroxlad  hudib  dnires  gì.  quoniam  fldes  est  exacta  de 
medio  31*5,  cfr.  forróxul  ^which  he  took  away',  27U9.  Fi- 

ÀrchiTio  irlott.  itAl.,  serie  ffon.  (Sopplem.  pcriod.),  II.  9 
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nalmente,  sempre  da  foxal^  il  nome  per  -id  (come  forcitlid  da 
forcUal)  :  foxlid  foxlaid,  casus  ablativus,  36^  1  ecc.,  Z*  793. 

Con  la  prefissione  to-fo-y  s'ha  T  astratto  analogo  *tò€hessal  ^tù- 
chossal  (tóchossol  Wind.),  tdxcdj  veramente  ^distractio,  ablatio', 
cfr.  Arch.  VI,  174  n;  onde  T  ulteriore  denominatiro  :  tofoxlaitis 
gì.  tractaturis  'ut  tractent'  47*  13,  huaire  dofoxla  ilgiaUu  'for 
he  takes  many  hostages',  0*Cur.  Ili  502,  dofoxla  triar  do  ce- 
thrur  Hhree  carry  it  out  to  four  persons',  Sench.  M.,  I  266,  co 
toxluidìUher  *how  is  it  carried  oflf?'  ib.;  e  l'ulteriore  astratto 
toichsile  in  cid  duttuigsili  gì.  errantes,  138^  10,  che  dirà,  se 
non  isbaglio:  ^sebbene  sia  in  diserzione,  in  trasgressione,  di  te, 
del  tuo  culto'.  Questo  della  'sottrazione',  nel  senso  di  'prevari- 
cazione, trasgressione',  è  il  concetto  che  poi  campeggia  in  altri 
composti  (*torchessal,  *tairmchessal)  :  doforchosalsamj  prevari- 
cammo, 21" 4,  cfr.  doforchossol  càch  ecc.  13*27  (dov'è  forse 
da  leggere  trisinreclUsin)]  lairmchoslaidib  gì.  praevaricatoribus 
67*^  13,  74^  8,  Z*  879.  Per  la  mobilità  dei  prefissi  nel  denominativo, 
cfr.  taircim  Arch.  VI,  xcvii,  to-in-Òl-  ib.  cxiii;  e  circa  l'assimila- 
zione prodotta  e  trasmessa  dall'  o  di  /b-,  cfr.  fb-scag-  Arch.  VI, 
cczcii,  e  fochid  qui  appresso. 

Orbene,  che  si  può  intanto  dire  circa  la  radice  di  douic,  di 
cisse  tiesath  ecc.f  Già  ricordammo  che  i  substrati  etimologici 
ois4e  cidrte  cU-te  (-t  non  preceduto  da  nasale  originaria)  dareb- 
bero ugualmente  l'esito  ome,  e  vedemmo  che  ci  manchi,  per  ora, 
ogni  forma  del  verbo  primario,  che  sia  davvero  tangibile  e  ri- 
solva  direttamente  il  problema.  Quando  poi  si  cerchino  argomenti 
d'ordine  indiretto,  avvien  di  chiedere  se  Ja  parentela  tra  douio 
e  ticsathy  negata  come  l'abbiamo  in  quanto  s'affermi  che  licsath 
contenga  la  rad.  ges,  non  risulti  possibile  tuttavolta,  dato  che  ^, 
e  non  -t  o  -d,  sia  la  consonante  finale  della  radice  che  ci  dà 
ois^ey  poiché  in  d4Hiic  possa  ugualmente  appiattarsi,  come  la 
rad.  geSy  cosi  anche  la  rad.  cis  a  ces.  Ma  il  e  delle  corrispon- 
denze britanniche  messe  innanzi  dallo  Zimmer  {due  ecc.,  cfr. 
dug  in  Spurell)  non  vorrà  essere  il  jarodotto  di  ik;  o  t-c.  E 
intanto  che  lo  schietto  cis  non  si  ritrova  o  non  si  trova  mani- 
festo, sorge  a  fargli  una  concorrenza  assai  notevole  il  cid  (cit) 
di  fochid  'passione,  tribolazione'.  S'è  voluto  che  questa  voce  de- 
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rivasse,  pel  suffisso  -ati  -id  (Z*802)5  da  una  base  fech-  foch-,  la 
quale  non  esiste.  Se  all'incontro  la  sezioniamo  per  *fo-cith-ij 
ce  n*esce,  data  una  radice  cit,  ferre,  toUere,  la  giusta  signifi- 
cazione di  ^sofferenza',  nel  senso  di  'patimento'.  La  quale  en- 
tità etimologica  si  torna  a  confermare  per  la  significazione  di 
^pazienza,  tolleranza'  che  al  vocabolo  è  propria  nel  linguaggio 
moderno:  irl.  e  gael.  foighid  foighide  foighidinrij  'forbearance, 
patience'*.  Circa  fochid  che  venga  a  fochaidy  cfr.  Zimmer, 
Zeitschr.  XXX  179  202  n;  e  il  genitivo  fochodo  tornerebbe  poi 
a  mostrarci  lo  stesso  effetto  assimilativo  del  fo-  che  di  sopra  av- 
vertivamo in  foesól  ecc.  Appena  è  d'uopo  rammentare  che  s'ot- 
terrebbe il  bel  parallelo;  cit  (cid*),  cissi  -cessar)  ged,  gessi 
gì.  adorandus  26^3,  gesar  gì.  orari  51»  17. 


Sulla  voce  per  'cento'  nel  rumeno. 

Ho  rimandato  a  questo  luogo  da  p.  109,  discorrendo  della  pro- 
babilità che  il  linguaggio  britannico  si  sia  raccostato  ad  altri 
idiomi  nella  voce  per  'sette',  dopo  che  la  propria  sua  voce  per 
codesto  numero  era  di  necessità  diventata  troppo  scarsamente 
diversa  da  un  altro  numerale. 

Una  indistinzione  consimile  doveva  necessariamente  interve- 
nire tra  il  'cinque'  e  il  'cento'  nel  rumeno;  ed  è  quindi  ben 
lecito  pensare  che  da  ciò  si  spieghi  come  nel  rumeno  compaja 
una  voce  non  latina  per  il  'cento',  la  quale  s'approssima  alla 
slava  :  rum.  settentr.  e  merid.  sute  f.  *.  Vero  è  di  certo,  che  in 


^  Sembra  far  difficoltà  il  d,  anziché  dh^  della  risposta  moderna;  cfr.  taù 
sgidh'^tint  icagid  ecc.  Ma  nessuno,  credo,  vorrebbe  separar  foighid  dal- 
r  antico  fochid^  e  la  difficoltà  tanto  s*  avrebbe  nel  porre  la  rad.  cit,  quanto 
nel  porre  il  suff.  -ati.  Forse  la  soluzione  sta  nel  ghd  da  *ghdh^  come  s*a- 
vrebbe  in  foighdeach  *  patient  \  e  similmente  in  foighide  foighidinn  portati 
a  ^foighde  *foighdinn  (cfr.  Tant  dulginne  ecc.,  Arch.  VI,  clxxvi). 

'  Delle  difficoltà  che  s* incontrano  nel  ragguagliar  direttamente  il  rum.  sutp 
al  paleoslv.  suto^  mod.  sto,  v.  in  ispecie  G.  Meyer,  Alban,  stud.  II  12  sgg. 
Ma  a  proposito  dello  conseguenze  estreme  alle  quali  in  quel  luogo  s*ar- 
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molte  favelle  si  vedono  intruse,  nella  serie  dei  numerali,  delle 
voci  straniere.  Ma  la  condizione  generale  del  rumeno  non  è  .tale 
da  persuader  facilmente  che,  senza  un  particolar  motivo,  vi 
avesse  a  tramontare  un  numerale  romano.  S'aggiunge,  che  nella 
penisola  balcanica,  come  tosto  vediamo,  vive  sempre  questo  nu- 
merale romano,  con  la  sua  legittima  riduzione  focale'. 

Il  ^cinque'  è  éinci  nel  rum.  settentr.,  zinzi  zinz  nel  meridio- 
nale. Il  'cento'  doveva  rispettivamente  sonare,  secondo  la  giusta 
riduzione  del  lat.  centu-:  *cint[u]  *z{ni[u];  e  la  differenza 
tra  i  due  numerali  sarebbe  ancora  rimasta  sufficiente.  Ma  per 
il  'cento'  doveva  insieme  ricorrere,  ben  frequente,  la  voce  di 
plurale  (lat.  ducenti  ecc.),  che  pure  in  questo  territorio  aveva 
ben  legittima  la  desinenza  i-^,  dinanzi  alla  quale  il  t  normal- 
mente si  assibilava  e  della  quale  s'ha  come  un  accompagnamento 
nel  plurale  analogico  di  decem  {zece  dieci,  dcmè-zecì  treì- 
zecl  ecc.,  2  X  10  3  X  10  ecc.,  venti  trenta  ecc.),  senza  dire  di 
mii  'mila'.  Avremmo  dunque  avuto  in  fonia  rumena  ^-éinzl 
*'ZÌnz[i]  per  -centi,  e  vuole  dir  forme  in  cui  la  distinzione  dal 
'cinque'  non  era  più  sufficiente  o  del  tutto  mancava. 

L'elaborazione  'locale'  di  centu-  risuona  sempre  nell'albanese 
hint  (pi.  hinde  Mtidera^  G.  Meyer,  Alb.  stud.,  I  30*),  che  ha 
accanto  a  sé  una  voce  affatto  diversa  per  'cinque':  pese. 

G.  I.  A. 


riva,  sia  qui  pei*  incidente  notato,  che  la  voce  si  manifesta  straniera  nel 
rumeno  per  il  fatto  che  il  suo  t  non  si  riduce  a  z  neir  imbattersi  coir  i- 
deirelemento  derivativo:  insulti  centuplicato,  sutime  continajo;  le  quali 
forme  vanno  conniderate  anche  per  la  condizione  atona  del  tema  sut-^  che 
potrebb' essere  più  antica  nel  rumeno  della  tonica  con  V  ù. 

»  Cfr.  M.-Lubk.  II  §  70. 

'  Sia  qui  ricordato,  non  ostante  T  ammonimento  che  ivi  si  legge  a  p.  102, 
jl  rum.  zecurt,  pi.  di  scce^  dieci,  addotto  dal  Gas  ter,  Chrest,  s.  v. 


PER  LA  COMMEMORAZIONK 

DI 

GUGLIELMO  DWIGHT  WHITNEY, 

celebratasi  in  Filadelfia  il  28  dicembre  del  1894  ^ 


Roma,  9  dicembre  1894. 

Mio  egregio  Signore.  —  Molto  ringrazio  la  Signoria 
Vostra  dell'invito  che  mi  rivolge,  in  nome  dell'ono- 
revole Comitato,  di  esprimere  il  mio  sentimento  circa 
l'opera  del  compianto  professore  Whitney,  in  quanto 
essa  ha  versato  nel  campo  della  filologia  comparativa. 

Nell'attività  di  Whitney  non  è  facile  separare  il 
glottologo  dall'indianista.  La  esplorazione  storica  della 
parola  appariva  in  Lui  come  una  funzione  istintiva; 
e  pur  quando  Egli  sembrava  limitarsi  alla  sola  pa- 
rola dell'India,  virtualmente  giovava  alla  storia  del 
linguaggio  indoeuropeo  tutto  quanto. 

Ma  la  parte  ch'Egli  ebbe  nella  diffusione  e  nel- 
l'incremento degli  studj  glottologici,  è  stata  grande 
davvero.  Li  ha  Egli  trapiantati  nel  Nuovo  Mondo,  e, 


^  La  Ck>mmemorazione  («Memorial  Meeting  in  honor  of 
William  Dwight  Whitney  »)  è  avvenuta  durante  il  Congresso 
(<Joint  Meeting  >)  dei  seguenti  sodalizj  :  American  Orientai 
Society,  American  Philological  Association,  Modem  Language 
Association  of  America,  Society  of  Biblical  Literature  and  Exe- 
gesis,  American  Dialect  Society,  Spelling  Reform  Association; 
Archceological  Institute  ef  America, 
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con  l'insegnamento  e  coli' esempio,  ve  li  ha  portati 
a  una  floridezza  e  a  un'altezza,  onde  si  riverberava 
nuova  luce  sulla  vecchia  Europa. 

L'ingegno  aveva  sobrio  e  cauto,  ma  atto  insieme 
air  investigazione  più  estesa.  Aveva  schietto  il  pen- 
siero come  l'animo,  e  la  sincerità  e  il  rigore  della 
Sua  indagine  si  riflettevano  in  un'esposizione  lucidis- 
sima e  faconda.  Lo  studio  delle  questioni  più  com- 
prensive intorno  alle  scaturigini  e  alla  vita  del  lin- 
guaggio non  lo  ha  mai  costretto  a  cascare  nell'a- 
struso, e  i  più  ardui  particolari  deDa  evoluzione  sto- 
rica, mirabilmente  da  Lui  intesi  e  sviluppati,  non  Lo 
hanno  mai  portato  a  congetture  più  o  meno  fanta- 
stiche. Senza  mai  riuscir  superficiale,  scriveva  sem- 
pre con  una  facilità,  che  insieme  attraeva  e  persua- 
deva i  dotti  e  gl'indotti. 

Io  personalmente  Gli  devo  il  più  valido  incorag- 
giamento di  cui  la  mia  povera  carriera  mai  si  sia 
rallegrata.  E  così  avviene  che  anche  un  particolar 
sentimento  di  riconoscenza  accresca  la .  commozione 
che  mi  assale  dinanzi  alla  Sua  memoria  venerata. 

Voglia  accettare  la  Signoria  Vostra,  per  sé  e  per 
l'intiero  Comitato,  l'espressione  della  molta  mia  os- 
servanza. 

G.  I.  Ascoli. 


All'Onorevole  Signore 
il  Sign.  Herbert  Weir  Smith, 

Segretario  deU*  *  Amerioan  Philoloffieal  AssooiatioB  ,. 
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J 

NUOVI  SAGGI  ROMAICI  W  T^RA  IT  OTRANTO, 


editi  e  studiati 

DA 

ASTOBBE  PSLLE6BINI. 


Pubblico  ona  serie  di  Ganti  nel  dialetto  romaico  di  cinque  paesi 
della  provincia  di  Lecce,  di  Martano^  cioè,  di  Calimera,  Castrignano, 
CorigUano  e  ZolUno.  I  nn.  1,  3,  4,  5,  6,  9,  10,  16,  20,  22,  22«,  23, 
24,  26,  3é,  52,  53,  54,  56,  61,  64,  68,  sono  varianti,  non  inutQi  al 
dialettologo,  di  canti  già  editi  dal  Morosi  negli  Studj  sui  dialetti  greci 
della  Terra  d^  Otranto  (Lecce  1870);  i  nn.  49,  50,  51  furono  pub- 
blicati dal  prof.  Vito  Palumbo  nella  Cultura  Salentina  (n.  4,  5  e  6), 
in  caratteri  greci,  che  tornano  affatto  inadeguati  a  rendere  esatta- 
mente i  suoni  di  questi  vernacoli;  i  nn.  31  e  60  furono  stampati 
assai  poco  bene  in  una  gazzetta  locale  e  in  un  foglietto  volante.  Tutto 
il  resto  è  inedito;  canti  d'amore,  traduzioni  di  salmi  o  d'inni  sacri, 
brindisi,  versi  satirici,  composti  in  parte  da  gente  analfabeta.  I 
nn.  15,  30,  32M«,  34,  35,  36,  37,  39,  40,  41,  43,  43M«,  44,  45,  46,  47, 
si  debbono  cosi  a  un  vecchio  ottuagenario  di  Martano,  più  devoto  di 
Bacco  che  d'Apollo,  il  quale,  senza  saper  leggere,  oltre  che  ripetere 
ciò  che  apprese  da  altri  cantori,  compone  di  suo,  e  canta  di  amori 
rusticani,  descrive  con  loquacità  puerile  i  pregi  del  luogo  natale, 
rimpiange  i  godimenti  della  sua  gioventù,  ritrae  vendemmie  e  feste 
religiose,  frusta  gli  usur%j,  le  femine  da  conio  e  i  brogli  elettorali. 
Son  versi  i  suoi,  che  mancano  d'arte;  la  cui  ingenua  schiettezza  e 
il  rude  verismo  meglio  però  ci  aggradano  che  non  le  ammirate  bel- 
lezze della  cosiddetta  poesia  popolare^  che  il  più  delle  volte  è  fattura 
di  gente  letterata. 

Siffatta  suppellettile  fu  a  me  procurata,  nel  1891,  dalla  cortese 
e  diligente  sollecitudine  del  mio  buon  amico,  il  prof.  Salvatore  Gai- 
RiATTi  di  Martano;  il  quale,  esortato  da  me,  la  raccolse  in  patria 
durante  le  vacanze  autunnali,  e,  tornato  che  fu  in  Palermo,  mi  %jutò 
a  trascrivere  i  suoi  apografi  e  a  intendere  i  passi  più  oscuri.  Tra- 
sferito poi  a  Lecce,  egli  ebbe  agio  di  risolvere,  per  via  di  ripetute 
esperienze,  certi  miei  dubbj  sul  raddoppiamento,  talvolta  capric- 
cioso e  spesso  incostante,   delle   consonanti  iniziali,  fenomeno  do- 

▲rcblTio  glott.  italn  lerie  gem  (Sapplem.  period.),  HI.  1 


2  Pellegrini, 

Yuto  per  lo  più,  anche  in  questi  dialetti,  all' assimilazione  e 
all'accento,  e  ancora  m'cgutò  a  correggere  la  mia  trascrizione, 
specialmente  per  quello  che  riguarda  le  vocali:  la  cui  pronunzia, 
chiusa  o  aperta,  va  soggetta,  qui  come  altrove,  anche  in  uno  stesso 
vernacolo,  a  incoerenze  e  incertezze.  Cosi  non  si  vede,  a  cagion 
d'esempio,  pdrchò  a  Martano  si  dica  6v$^  efììQ,  su  ^hi  (iy^  hj^i  ^ 
l^cic),  mia  pu  in  e^hi  ([t-loL  itoti  t^iv  ^xe«),  accanto  a  mid  pu  ehi  (jifot 
icoTS  ^x'O»  ^  perché  un  Castrignanese  pronunziasse  nel  canto  xLvni: 
su  e  mme  tradii  {ab  Siv  [d  etc),  accanto  sl  pu  e  ppistéi  (itou  8àv 
iTtaTcuct;). 

Ai  Canti  fo  seguire  un'Appendice  lessicale,  nella  quale  si 
contengono  voci  e  nomi  spettanti  a  Martano  e  sue  a^jacenze,  che  in 
parte  raccoglieva  lo  stesso  pro£  Chiriatti,  conversando  colla  famìglia, 
consultando  artigiani,  contadini,  fantesche,  e  in  parte  io  tolsi  da  un 
elenco  ms.  del  povero  Morosi.  Pei  nomi  dei  fondi  e  i  cognomi,  il 
Chiriatti  ricorse  utilmente  anche  ai  registri  comunali  e  alle  mappe . 
del  catasto.  Quest'Appendice  esclude,  s'intende,  le  voci  del  lessico 
morosiano,  fatte  poche  eccezioni  per  quelle  di  cui  occorreva  rettifi- 
care l'etimo,  0  per  le  varianti*. 

Palermo,  21  febbrajo  1893. 


^  Nelle  voci  o  parti  di  voce  delle  parlate  italiane,  in  quanto  occorrano 
nei  Canti  e  perciò  vi  stanno,  a  differenza  delle  romaiche,  in  carattere  tondo, 
mantengo  la  ortografìa  italiana  e  non  segno  se  non  le  vocali  aperte  (e  q); 
le  non  segnate,  s'intendono  chiuse.  Neir  Appendice  lessicale,  air  incontro, 
dove  le  voci  di  base  dialettale  italiana  succedono,  lettera  per  lettera  e  in 
serie  distinta,  alle  romaiche,  esse  voci  di  base  italiana  sono  trascritte  con 
lo  stesso  rigore  delle  romaiche,  ma  se  ne  distinguono  per  ciò,  che  stanno 
in  corsivo  spazieggiato.  Le  voci  di  base  dialett  ital.  son  considerate, 
neir  Appendice,  pur  come  un  contributo  allo  studio  dei  vernacoli  indigeni 
dei  paesi  romaici.  —  Nelle  note  e  nell'Ap'^endice,  le  sigle  re.  e  vr,  signi- 
ficano romaico  illustre  e  volgare  romaico  di  Grecia. 


Saggi  di  romaico  otrantino:  A.  Canti. 


A.  —  CANTI. 


Martano 


I' 


pe^'fnmu,  kaWdda'mu,  jati,  jati 
tùi  '  pórtorsu  pània  su  st^i  hlimmini? 
iùi  su  privi  na  su  stasi  anifti, 
apdnu  's  io  limbi  tàrì-^ti  kammsni: 
Hispti  diavinni  /*  nnd  'hi  na  s§  'di  ■; 
ca  mia  pu  §n  6ria  f"  nnà  *  hanonim" 
ca  mxapu  in  e^fii  ti  bbellizza    Imèni: 
én  Oria  schietta  senza  kdmi  rizza. 


dimmi,  bellina  mia,  perchè,  perchè 
questa  tua  porta  sempre  ti  sta  chiusa? 
questa  ti  conviene  che  ti  stia  aperta, 
(e  tu)  seduta  sul  tuo  limitare: 
chiunque  passa  ha  da  poterti  vedere; 
che  una  che  è  bella  ha  da  esser  guar- 
chè  una  che  Tha  la  bellezza  [data: 
è  bella  da  se  senza  far(si)  ricci. 


*  Morosi,  Otr.  clxv.  É  fra  ì  canti  dì  Stematia;  vedine,  ib.  p.  8^  la  va- 
riante di  Calimera.  *  tovtrj;  sul  dileguo  del  r  intervocale,  v.  ib.,  p.  106. 
'  S^et  raxn  rù  ire  'ifg.        *  bxsi  ri  [r^rai'}. 


IP. 


agdpi-mu  isa  he'KRa,  hs  àrie  i  mmàli; 
in' a  iravùdia  in  imen'  *  asiimmina  ■; 
ìie  àrie  pu  c&\ifsane  *  iui  massari 
eiglunf  na  mu  fi/une  apù'  fs'  em^na^, 
ma  'c^  iaràfsg^  Kg  epàg  's  io  papa 
na  'ditmme  pos  ii  cundanne't  ja  m/- 
f cundànnf/2r^  na  hàsp  ti  ffatica,  [na... 
^(f  fpàtefìsa,  Mg  àddp  n'  in  godgfsi! 


ramante  mia  era  piccina,  e  or*è  grande; 
me  Tero  allevata  colle  canzoni: 
e  ora  che  son  venuti  giù  questi  fit- 
voglion  portarmela  via.  [tajoli 

ma  io  parto  e  vo  dal  papa, 
per  vedere  come  la  condanna  per  me... 
mi  condannò  a  perder  la  fatica, 
io  soffrii,  e  altri  se  la  godal 


*  Al  n.  LXiii  è  la  var.  di  Corigliano.  *  Più  comunem.  impne,  vr.  jjfàovye. 
»  A  Corigl.,  secondo  Mor.  Otr.  p.  169,  aftimména  t:  re.  aiStiftéra;  ma  nel 
nostro  n.  Lxin  anche  azzimina^  cioè  la  risposta  bov.  p^r  fs  otr.,  mentre 
astimmsna^  s=  *aspimmina^  rammenta  la  risposta  di  Condofuri  a  fs  otr.  Su 
questi  fenomeni,  v.  Arch.  IV  21-2.  *  Qui  e  sempre  l'apografo  del  Chi- 
rìatti  rende  -ivo'-  per  -ecS'.  Il  Comparetti  oscilla  tra  -eos-,  -éJp5-,  ed  -e/3?-; 
ii  Morosi  sempre  -e/^,  che  è  la  pronunzia  normale.  Pregato  da  me  a  sin- 
^  cerarsene  sul  luogo,  il  Ghiriatti  mi  scriveva:  <  Ho  domandato  a  quattro 


4  Pellegrini , 

individoi  di  Martano  il  passato  dei  verbi  pikk^^  caW^i  cundann^,  pa^^, 
god^,  carchi,  cunsum^p,  cnd^,  scang^p,  embi^,  ricorra,  spicc/p,  cnnt^, 
busche,  ping^f  studia,  s'bagli^,  jaddig  {éutXéyia\  e  ne  ho  avuto  per  co- 
stante ed  uniforme  risposta  -efsa  :  pel  solo  verbo  prov^^  le  stesse  persone 
mi  hanno  detto  fpróvf05a.  >  ^  Letteralm.  :  vogliono  trafìtgarfne(la)  via 
da  me;  forse  avrà  prima  detto:  etilu  na  mu  f/une  afs'  fm^na,  *  Cor- 
ruz.  di  taqwtam^  che  anche  in  questi  dd.  è  la  forma  più  usata;  cfr.  Mor. 
Otr.  129. 


iir 


s'venturàt^n  en  ehi  Addg  ca  sina, 
inatti  f^fnniA*  «'  ti  mmÀlf  '  furtuna; 
e  mdnorsu  pu  pidnni  tóssi  ti  ppena 
fUifte*  Mg  1igniet§  sa  carcara^: 
e  ttis  Un  e^vì/nni  ^  d*  g  fiùm^  df  e 

fiumara, 
de  mancu  g  fiùmp  pu  ihi  f  primavera. 
infitti  g^nisi  ^  ihame  scrittura 
e  furtuna  nd  'ÌU  n'  t  pid§i  pdnta  ma 

sèna. 


non  c*è  altro  sventurato  che  te, 
quando  nascesti  nella  mala  fortuna; 
la  mamma  tua  che  prende  tanta  pena 
si  brucia  e  avvampa  come  calcara: 
non  gliela  spenge  né  il  fiume  ne  (la) 

fiumara, 
nemmeno  il  fiume  che  ha  la  primavera, 
quando  nascesti  fece  scrittura 
la  fortuna  d*aversela  a  prender  sem- 
pre con  te. 


'  Cfr.  Mor.  Otr.  lv.  '  e  ^  L'aumento  oscilla.  '  e  =  ij  come  spesso 
neirart  ;  ma  qui  è  forse  erroV  di  grafia.  ^  e  ^  Su  questo  vezzo  di  pre- 
porre al  pres.  dei  verbi  un  e,  cfr.  Mor.  Otr.  115;  e  pei  dd.  di  Cipro,  Tra- 
pezunte  e  zacon.:  Fot,  LatUsyst,  der  griech,  vulgdrspr^  112.  *  Cfr.  Mor. 
Otr.  XXVII,  3. 


IV*. 


tis  fft  e^ìU  kardia  issu  *s  tg  ppettp, 

tis  fft  e^U  psyM'  fn  ajapà: 

0$  pi  ^hi  memQria  d§n  entellett^ 

Un  agapi  f  ttin  aftilà: 

en  ehi  angiuria,  de  kanian  defett^ 

ina  pu  tin  a§ópi  i  hkulusà: 

in*  f  arguii  Mi  f  frg'ia'e  pu  f  milùne 

Mg  puru  tin  a§^  i  hktUutunf, 


chi  non  ha  cuore  entro  il  petto, 
chi  non  ha  anima  non  ama: 
chi  non  ha  memoria  né  intelletto 
Tamore  non  [se  lo  rende  propizio]^: 
non  soffre  ingiuria  né  verun  difetto 
uno  che  Tamore  lo  seguita  :    [parlano 
(e*)  é  gli  alberi  e  le  fronde  che  non 
eppure  Tamore  lo  seguitano. 


Saggi  di  romaico  otrantino:  A.  Canti.  ,  5 

«  Cfr.  Mor.  Otr.  xxv.  »  Parve  al  Morosi  (Otr.  108,  Arch.  IV  22)  da  non 
dorerai  ammettere  il  snono  ^  pei  dd.  romaici  di  Terra  d^Otranto  e  di  Ca- 
labria, ma,  per  quanto  raro  e  oscillante,  vive  ancora  a  Beva  (Peli.,  Bv.  I 
21 1)  e  a  Martano.  Dne  altri  esempj  di  psyhi  offrono  i  nn.  xxx  e  ly  ;  e  il 
Lxxii  rba  ben  cinque  volte.  Ancbe  il  Comparetti  Tba  due  volte,  in  canti 
di  Corigliano  (xli)  e  di  Calimei-a  (xliii).  Il  Cbiriatti  mi  scriveva  pochi 
mesi  sono  da  Lecce:  *...  la  mia  fantesca  dice  ftyhi^  ftpmi;  ma  altri,  da 
'  me  interrogati  in  Martano,  dicono  psyhi^  pspnn;  due  mi  hanno  detto  difta^ 

*  uno  dipsa,  quattro  fiyhi  e  fs^i  ed  uno  psyhi^  psgmi.  Un  altro  martanese 

*  mi  ha  pronunziato  psyhi,  ma  poi  ftgmi.  Ho  interrogato  anche  quattro  gio- 
•*vani  di  Corigliano;  due  hanno  detto  dizza,  uno  dif^a,  ed  uno  dixa;  tre 

^lyhi  ed  uno  ftyht;  tre  zpmi  ed  uno  fs^i;  nessuno  mi  ha  detto  dipsa, 
^ psyhi,  pspmL  In  Martignano  dicono  zpmi,  zyhi,  dizza.  Se  dunque  ^1»  non  è 

*  intieramente  perduto,  possiamo  dire  che  tra  poco  non  si  sentirà  più*.  — - 
'  Traduco  cosi,  supponendo  col  Mor.,  Otr.  177,  che  si  tratti  del  pgr. 
i&iltfÓM,  re  èiilswm\  ma  il  significato  di  aftiló  ò  anche  pel  Morosi  diverao. 
Vale  propriamente:  sfuggire  o  lasciar  sfuggire.  Il  Cbiriatti  intende:  non 
giunge  all'altezza  dell'amore  (*mlftiXf).  —  Da  Lecce  sopraggiunge  la  va- 
riante: tin  a§dpi  f  tUn  anod,  T  amore  non  T  intende. 


spese  stisp  éssu  *s  ti  ffuntana,  cadesti  steso  dentro  la  fontana, 

f^hiz  ifrif,  ma  de  simili  es  §sina:  (ve  n)*ha  belle,  ma  non  simili  a  te: 

\san  (frii  g  Kùri'Su  h^  e  mdna,  erano  belli  tuo  padre  e  la  madre, 

a  ppQsta  kdmane  ^ria  puru  sfna.  per  ciò  fecero  bella  te  pure. 

tse  sa  ita  ffelia  ia  venenziana  sei  come  gli  specchj  veneziani 

pu  kdnnun  lustrp  ?ig  lumera:  che  fanno  lustro  e  lume: 

pùkan  '  estéi  1i§  pukan  epdi  dovunque  stai  e  dovunque  vai 

hdnni  lumera'  pu  en  i  nnìffìa  mai.  fai  lume  <cosi)  che  non  è  mai  notte. 

*  Cfr.  Mor.  Olr.  cxxxi,  dove  i  primi  due  versi  son  meno  ingarbugliati. 
'  ó^rov  «ai  or,  per  vnov  or.        '  V.  App.  less. 


VP. 

pu  'p{rff  ùj^àpif  Mg  pu  'pirtf  affetta  f      dove  andò  Tamore,  e  dove  andò  (l*) 

affetto?  [di  grazia? 

pu  'pirian  HUta  lif§ia  ia  'ngrazsiata  f      dove  andarono  quelle  parole  p^one 


6 


Pellegrini, 


pu  *pirt§  f  foca  pù  'he  *fi'  es  io 

ppett^? 
Une  fpndzipnta  a  Ila  de  sperata. 
tnu  lii  <  gnor  si  >,  mu  Igi  io  €  cert^  >, 

Mg  àddin  a§àpi  gn  e^hi  makdta, 
arte  pu  tilt  Un  addi  '  n'  annerisi, 
a  ttiempu  pu  ^hi  na  m' ennomadiii* ! 


dove  andò  il  fuoco  che  avevi  là  den- 
tro al  petto? 
andavi  gridando  alla  disperata, 
mi  dici  (il)  <  signor  sì  >,  mi  dici  il 
«  certo  »,  [amore, 

e  (mi  dici  che)  non  hai  affatto  altro 
ora  che  vuoi  riconoscere  Taltra, 
a  (suo)  tempo  che  tu  m*abbia  da  no- 
minare 1 


*  Cfr.  Mor.  Otr.  xxxix. 
zione,  cfr.  n.  xii,  2. 


'  Erroneo  il  feminile.         *  Per  la  gemina- 


vi! 


paccia  pu  imone  ev^  na  s'  a§ap%sg! 
!tu  %se  aacundp  'n'  ànemo  pu  en  éi 

fermanza  *  : 
hdddig  an  iha  kapispnta  'a  Uihg; 
forsi  ca  the  mian  ^ra  ffermanza: 
kdddip  na  iha  hapispnta  *a  llisàri; 
ca  fiip  remQddf,  fi§  tQ§uadda  hdri. 

e§àpisa  sgna^  ton  galante,    [ccantp/ 
ca  s'màmmf  tg  mmartàna  ja  io 


pazza  che  io  era  ad  amarti  I 

tu  sei  come  un  vento  che  non  ha 

stabiUtà: 
meglio  se  (io)  avessi  amato  un  muro; 
forse  che  avrebbe  un*ora  stabilità: 
meglio  avessi  amato  un  sasso; 
che  quello  si  sarebbe  rammollito,  e 

n*avrei  cavato  gratitudine, 
amai  te,  il  galante, 
che  sbalordivi  Martano  per  il  canto  ! 


^  Il  verso  avrà  suonato  da  principio  :  san  ànemg  \se  pu  en  ^hi  fermanza. 


vni. 


ikusOf  a§àp%,  ti  pulì  krasi. 

Kg  *v^  irta  na  su  io  pprov^/^: 

mfltii  m'  ìde  ibia§e  ravdi, 

sàppu  t'  em  basti  nasuig  ccnó^fkgK 

Kg  *v^  's  ii  ppùn§armu  vaste  'a  ttari, 

gnan  dSdgha  grane  '  na  scang^/^. 


udii,  amore,  che  vendi  vino*, 
ed  io  venni  per  assaggiartelo:  [ne, 
quando  mi  vedesti  pigliasti  (un)  basto- 
come  se  non  portassi  da  pagartelo, 
e  io  nella  mia  borsa  porto  un  tari 
per  scambiare  un  dodici  grani. 


Saggi  di  romaico  otrantino:  A.  Canti.  7 

3*  QÌg  tga  plùssig  éjome  ccridenzia,       con  tatti  i  ricchi  tu  facesti  credenza, 
he  mia,  tQ  B\entaràp»  m'  ^uale      e  me,  sventurato,  mi  cacciasti  senza 
senza.  (nulla). 

*  cnd^;  in  Mor.  Otr.  170,  cut^;  per  quiet^p.       *  f  da  i,  affatto  spo- 
radico in  questi  dd.        '  Vino  di  Venere  pandemia. 


IX». 


tmgn  ina  puddài  'na  pellegrina, 
pu  fcanna  caccia  es  io  sh0ini: 
fruttu  en  ifinna  es  ìeania  jardinp, 
par  che  na  s^carchéftos*  io  lemi, 
dopu  m'  ifg,  Ms  tn'  espnrpifsetg  ", 
inifse  ti  ppiria,  1i§  m*  e§i4àlqtg  *. 


ero  un  uccello  pellegrino, 
che  facevo  caccia  nell*oscnrità  : 
frutti  non  lasciavo  in  nessun  giardino, 
pur  che  ti  caricassi  la  bocca, 
dopo  (che)  mangiaste,  e  mi  spolpaste, 
apristi  la  porta,  e  mi  cacciaste  via. 


»  Cfr.  Mor.  Otr.  clyiii  (Solete).        *  Crasi  di  aov  icarehctSotti,  con  b  prost 
e  £  efelcustioo.        ^  e  *  -ffp  pel  comune  otr.  -a<p,  re.  -«re. 


k^MAis  g  pipiri  p  *lissandrinp, 
hi  pàssg  hkihhg  ss  Mnni  pu  hii: 
MKkis  ine  amint^  Hi  p  rubin^. 
Mi  ehriiU  t^ssg  nnumerp  tumisi: 
h^MMis  in*  e  agàpi-mu  sa  pptpiri, 
ombrò  's  tis  ddden  anart  \  Kg  ffsiri. 


piccolo  (è)  il  pepe  alessandrino, 
ed  ogni  granello  ti  fa  bruciare: 
piccolo  è  (il)  diamante  e  il  rubino, 
e  costa  tanta  somma  (di)  danaro: 
piccolo  è  Tamor  mio  come  (il)  pepo, 
dinanzi  alFaltre  è  capace,  e  sa. 


«  Cfr.  Mor.  Otr.  xvin.       «  V.  App.  less. 


XL 


forante  Q  fitstidng<u  tramàssp, 
Q  §ima  a  ttgs  ovine-mv  mu  fii; 
eskinngme,  Mg  f  ss^Hg  dffi  »  *a  ppass^. 


vedendo  la  tua  gonnella  tremo, 
il  sangue  dalle  mie  vene  mi  fugge: 
mi  alzo,  e  non  posso  far  un  passo, 


8  Pellegrini, 

éne  o  fustiàng-su  pu  me  tortene* :       è  la  tua  gonnella  che  mi  trattiene: 

ine  o  fusiidngsu  desidera^  è  la  gonnella  tua  desiderata 

pu  cunsum^'  ernia  g  sVentorà^.  che  consuma  me  sventurato. 

*  étóffeey,  ma  la  frase  è  italiana.  In  Sicilia,  da  chi  parli  Sn  lingua*,  po- 
tete anche  sentire:  dare  una  preghiera.  E  dar  venti  passeggiate  è  del  Ra- 
cellai.  *  Lo  scempiamento  di  tt  è  piuttosto  della  scrittura  che  non  della 
pronuncia,  nonostante  la  metatesi. 


xn. 

€^  'nna  pàg  ^s  punt^  sa  'n'  darlógi^,      devo  andare  per  Tappunto  come  un 

orologio, 
na  min  enngmadisg  plig  ttinjl*:  per  non  nonùnare  più  alcuna: 

^  'nna  pdg  es  *a  mmarcanto,  na  mu      devo  andare  da  un  mercante,  per- 

di§i  che  mi  dia 

t  mménz'a  kànna  na  meirist^*.  la  mezza  canna  per  misurarmL 

hgsupufn  ihe  mai  tin  mènz'a  hànna,      e  tu  che  non  hai  mai  avuto  la  messa 

canna, 
pid'tH  \  metristu,  Hi  depQi  cnndanna.      prendila,  misurati,  e  poi  condanna. 

*■  =  tarlógi;  il  t  dell'art,  fossilizzato  è  ammollito  dalla  nasale.  *  =  ttyé; 
cfr.  il  n.  XXXIX  del  Gomparetti.  In  altro  apografo:  p^n  tin^.  '  ssja 
na  m-.        *  *nta[x6]y  tjjV:  cfr.  Mor.  Otr.  136. 


xm«. 


cóppa-mtiy  pu  stfi  K§  pu  *bid^'^ 


vasello  mio  (di  fiori),  dove  stai  e 
dove  abiti? 
Ji§  es  pég  ttflpg  s*  fptra  na  stasi  ì  ed  in  qual  luogo  ti  trassero  a  stare? 
kapgse  *  es  ti  ppadrùna-tfu  e  ppenz^t  e  come  non  pensi  alla  tua  padrona 
ca  s'  ^pétizz^  ma  fili  ti  kkardiaf  che  t* annaffiava  con  tutto  il  cuore? 
ih^  tgssg  Iffii  ti  mmfrgdta!  avevi  tanto  penetrante  Todorel 

mt/rikze  avU,  h§  strd  \  R§  §^n%a,      olezzava  cortile,  e  strada,  e  vicinato. 

*  Cfr.  n.  L.        «  xànikx  cfr.  Peli.  Bv.  I  208.        •  <rr^t]«. 


Saggi  di  romaico  otrantino:  A.  Canti. 


XIV. 


en  i  maraviglia  H  pfUun^  squagliati 
e  *  vecchi  vecchi  a/k*  ahat^l  hrgnó  ■; 
esù  na  votù<f  sa  ppaddihdn 
ipese  elU  misa  san  ask^, 
h*  fmbrogli//h'  so-ttrist^s  animali: 

sStkus  isfpre  apdnthsu  àkati. 


non  ò  maraviglia  che  cadano  disfatti 
i  vecchi  di  centanni: 
tn  per  voltarti  come  (un)  giovinetto 
cadesti  là  in  mezzo  come  (nn)  otre, 
e  t'imbrogliasti  come  (un)  cattivo 

giumento  : 
ti  tirasti  addosso  cento  sacchi  ^ 


^  A  Martano  e  a  Calim.  Voi  di  nom.  pi.  masc.  suona  ^,  Mor.  Otr.  101. 
*  *X^y^i  come  a  Bova^  e  non  x(f^^^'       '  ^*  oran  sul  giumento. 


XV. 


o  fitrg  tu  "snràrtf  tu  puiignAnu 

the  hvig  ^  sitdri  na  puUsi: 

e  fséni  tu  io  ftdsane  '  tissaru  duciti, 

fig  f  Ud  'die  \  ca  isel^  plig  hinipsf*. 
Q  pulignànp  pu  mai  nà  'hi  sitàrif 
fég^  puihe  'an  prffttp^  trle  'suràril 


il  pidocchio  d'usuraio  del  Pulignano 
aveva  (del)  bravo  grano  da  vendere^: 
i  forestieri  glielo  portarono  (a)  quat- 
tro ducati,  [più  caro, 
e  non  lo  diede,  che  voleva  (un  presso) 
il  Pulignano  quando  mai  ebbe  grano? 
quest'anno  che  (n)'ebbe  un  pugno, 
diventò  usurajo! 


*  Sul  dileguo  del  v  intervocale,  cfr.  Mor.  Otr.  109.        ■  Cfr.  App.  less* 
*  *l»f«>.        *  iìtQipw\  cfr.  Mor.  Otr.  111.        •  re.  ipitog. 


XVP 


gattu^dfi,  me  bruciasti  a  Uà  car- 
ùttanaftfd^Atff fiMbordia/  [cara 
ca  me  bruiti  più  dde  trenta  stari: 
na  sg  dulifkune *  J'  i*  spfzialia ! 
'sta  canzune  ngn  la  dicu  a  mmale  : 
na  ss  pdrun  'e  tur  hi  fi  fi  tturhia! 
quista  canzune  me  la  spiociu  ^% 


Gattuccio,  mi  bruciasti  alla  Calcara: 
accidente  che  ti  dia  nel  cuore  I 
che  mi  bruciasti  più  di  trenta  st^a: 
che  ti  servano  per  la  spezierìa! 
questa  canzone  non  la  dico  per  male  : 
che  ti  portino  i  Turchi  in  Turchia! 
questa  canzone  me  la  spiccio  oggi: 


10  Pellegrini, 

na  min  eftàsi  na  su  fìemer^!  che  non  arrivi  a  farti  giorno  I 

quista  canzune  me  la  spìccia  crai:  questa  canzone  me  la  spiccio  domani  : 
fnin  eftàsi  na  se  pió§i  vrdy!  che  non  arrivi  a  prenderti  la  sera! 

^  Cfr.  Mor.  Otr.  ltii.  —  Chiriatti:  'Un  contadino,  che  aveva  preso  in 

*  affitto  il  podere  delle  Calcare,  impreca  contro  il  padrone  Gattuccio, 

*  perchè  non  ne  ricavò  tanto  da  pagare  il  fitto.  Il  padrone  ignora  il  greco; 

*  perciò  il  contadino  gli  manda  in  questa  lingua  le  sue  imprecazioni,  men- 
'  tre  nella  parlata  italiana  gli  esprime  solo  il  rincrescimento  per  la  per- 
'dita  avuta*.  '  Var.:  na  su  'n§iastùnerz  ^èvéstaa^vhs^  da  «ndùfiiome 
*èyéetaÌo(Mi,  Mor.  Otr.  171. 


XVII. 


(fwibìifse  ligvUa  cs^  su  e  mme  t^li, 
ca  tilis  ina  na  vastdsi  asddi: 
e  cangiati  pgkame  %sa  ffiacca; 
iflke  Q  picciuni  J'  i  cornacchia. 


(mi)  mandasti  a  dire  che  tu  non  mi  vuoi, 
che  vuoi  uno  che  porti  eappello: 
il  cambio  che  facesti  fu  balordo  ; 
lasciasti  il  piccione  per  la  cornacchia. 


XVIII. 


sg^  hkdnnp,  so  kkdnng  to  ttuppp, 
sg  kkdnnp,  t*p  ttilis  esu, 
sg  kkdnng  ti  ^sfa  su  privi, 
oa  addi  en  e^hi  e  mdnc^su. 


te  lo  fo,  te  lo  fo  il  crocchiolo, 
te  lo  fo,  che  lo  vuoi  tu, 
te  lo  fo,  che  a  te  ti  sta  bene, 
che  altra  non  ha  la  mamma  tua. 


aOV  TOT. 


XIX. 


(?'/it  H  nne'sta,  ma  U  cara*! 
ca  pài  vastdnta  i  kardia  *s  ti  hira. 
§n  andpgdi  Mg  art^a  sa  fTurcata, 
etili  na  piàgi  'an  deritt^  sa  kandila! 
emx  psibìigme  es  kutrgfiàna*: 
eh'issu^  *s  i4ssu  pu  ^m, 
na  mini  senza  hanina! 


e*  è  r  Emesta,  ma  come  ò  caral 
che  va  portando  il  cuore  in  mano, 
è  storta  e  diritta  come  (un)  forcone, 
vuol  prendere  uno  diritto  come  (una) 
noi  mandiamo  a  Gatrofiano  :  [candela  1 
fra  tanti  che  ce  n*ò 
resti  senza  nessuno! 


Saggi  di  romaico  otrantino:  A.  Canti.  li 

*  Cosi  r apografo  del  Chir.,  che  intende  'colla  grazia*;  ma  ;^a^«f  è  in 
questi  dd.  hdri  (n.  xxi);  è  lecito  perciò  dubitare  della  grafia  e  del  valore 
di  queste  parole.  *  Paese  vicino  a  Martano,  dove  si  fabbricano  stovi- 
glie. Il  Chiriatti:  €embiép  es  kutrgfidna  si  dice  proverbialm.  di  chi  ò 
scontento  d*una  cosa,  quasi  che  a  Cutrofiano  gliela  potessero  fabbricare 
di  terra  cotta.  »  ■  eM'issu,  ixeV  etm^  ma  unito  a  *s  tóssg  vale  semplicem. 
'fira';  p.  e.:  eV^ssu  's  tossa  ruha  en  iwrtka'a  mmài  na  vàio  «fra  tante  vesti 
non  trovai  da  mettermi  una  camicia*. 


XX*. 


^mia  e  furtuna-mu  mu  pài  contraria: 
antrdpi  1i§  §  §yniìie  m§  misun^: 
Cpà/g  es  Un  aclista  na  'dg  t'artaria, 
mu  Ijune  ca  fonàzig  es  tantenziunf. 
epdg  na  y\%\Xiifsg  Un  mandQnna, 
mu  liu  ca  fpndiip  ta  demina, 
epàig  na  'n§gtanisg  es  io  ttarreiyp, 
mu  liu  ca  ta  fgnàzzg  as  ton  anfigrnp. 
fpàù  na  filisg  q  cro^lfiss^^ 
mu  liune  ca  ta  fgnàizg  a  tton  abissp. 


a  me  la  fortuna  mi  va  contraria: 
(gli)  uomini  e  le  donne  mi  odiano: 
vado  alla  chiesa  a  veder  gli  altari, 
•mi  dicono  che  chiamo  le  tentazioni, 
vado  a  visitare  la  Madonna, 
mi  dicono  che  chiamo  i  demonj. 
vado  a  inginocchiarmi  in  terra, 
mi  dicono  che  li  chiamo  dairinfemo. 
vado  a  baciare  il  crocifisso, 
mi  dicono  che  li  chiamo  dairabisso. 


*  Cfr.  Mor.  Otr.  lvi. 


XXL 


t'^'nna  mu'pt  emfa,  mdvrg  kra§dli, 
casàra*  pinta  Mg  ^li  fracidusa? 
esù  apànu^su  fn  e' hi  ìeammia  Hdri, 
sgn  cu  *  pecura  ppaccia  Mg  muccusa: 
a  ppiàhi  ta  furcunja  na  furcunm 


che  hai  da  dirmi  a  me,  nero  ranocchio, 
serpe  pinta  e  tutta  marcia? 
tu  non  hai  in  te^  nessuna  grazia, 
sei  come  pecora  pazza  e  mocciosa  : 
se  prendi  i  forconi  per  inforcare*, 


àfse  fatttf  dikù^mmu^  mi  mg  rgtisi,      non  interrogarmi  dei  fatti  miei. 


*  «Specie  di  serpente,  lungo  circa  un  metro,  screziato,  col  ventre  gial* 
liccio.»  Chir.  —  V.  App.  less.  *  L^apogr.  ha  sencu;  e  altro  non  me  ne 
seppero  dire,  se  non  che  vale  'sei  come*.  *  L*accus.  pi.  con  àfse  è  più 
regolare  che  non  il  genit.  sing.,  com*è  in  Mor.  Otr.  cli  :  afs'ilu  tu  Sfimériu. 
^  Letteralm.:  'sopra  di  te*.       *  Cfr.  n.  xix. 
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Pellegrini, 


XXII  a*. 


mia  Mg  mian  à\fg  )i§  mia  tri: 
pósses  annamurates  /p  hamina! 
ma  mu  àespi&cfpse  a  iti  pproHrU, 
ca  mgle*  Hn  alissia,  mai  tg  ftima: 
a  ttin  mem'anti  puru  mu  vaA,  [na: 
ca  m'i§uaddea  tta  guàdia  Af  a  Ui  ppe- 
a  iti  hk/KHa  puru  tj!  'hQ  QS*  pino: 
ihasa  jflf  Ks  '$  tA  issu  's  'as  *  hring  ! 

*■  Qtt,  Mor.  Otr.  Lxxni,  Galimera. 
efelcustico. 


una  e  una  dna  e  una  tre: 
quante  innamorate  ho  perduto! 
ma  m*ò  dispiaciuto  della  prima, 
che  mi  diceva  la  verità,  mai  la  bugia  : 
della  mezzana  pure  mi  pesa, 
che  mi  tirava  dai  guai  e  dalla  pena: 
della  piccola  pure  Tho  il  dolore: 
ho  perduto  tutte  e  tre  in  un  anno! 


xxn&«. 


drfmg  ti  pistii  ti  pidnnQ  pena? 
pénan  e  ppidnnp  età  an  de  schiatta* 
sacundu  sina  pentahifum  briskp, 
Ji§  afs*  %ttu  pentakffiu  jnan  §iaddig. 


forse  che  credi  che  prenda  pena? 
pena  non  prendo,  che  se  no  crepo, 
come  te  (ne)  trovo  cinquecento,  [ano. 
e  da  quei  cinquecento  (ne)  sceglierò 


*  Cfr.  Mor.  Otr.  lxxxiii,  Galimera. 


XXIII*. 

de  pdsha  de  §iorti  ■  min  ermastiie,       né  (di)  Pasqua  ne  (di)  Natale  non  vi 

sposate, 
paddihardKa,  e  mmatanngàte:  giovanottini,  non  ve  (ne)  pentirete: 

tis  vdddi  o  mmantp,  Hs  ti$  vàddi  ti     chi  si  mette  il  manto,  e  chi  si  mette 

hkunnf'dda;  la  gonnella; 

pa  muccusa  efin^e  hale'dda.  ogni  mocciosa  par  bellina. 


*  Cfr.  Mor.  Otr.  lii.        *  ioQtàlc, 


Saggi  di  romaico  otrantino:  A.  Canti. 
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dsha,  ialéddofnu,  Mg  §flysiù  \ 
ti  fiemerónni  f  MuriM  p^md: 
vài^  ti  kkunn^ddoriu,  ti  kkali, 
M§  g  manUldMisu,  tg  p^n^\ 


XXIV  ^ 


alzati,  bellina  mia,  e  pettinati, 
che  spunta  la  domenica  mattina: 
metti  la  tua  gonnellina,  quella  bella: 
e  il  tuo  grembiulino,  quello  leggiero. 


*  Cfr.  Mor.  Otr.  evi,  Corigliano.  •  Sfh/nng,  SifW^^»  J§V^^»  jalynng, 
SJaU/nng,  VM^ttn^o»,  vr.  (ftaAiNmf^i,  pettine,  cfr.  Mor.  Otr.  17^,  §eìy'zzom^, 
mi  pettino,  aor.  e§fhffìimg  ed  ^eh/slimg.  *  Propriam.  'svolazzante*,  o  per 
la  guarnizione  di  falpalà,  o  per  la  leggerezza  della  mussolina:  netetróc^ 
che  in  re.  e  nel  mgr.  significa  agallo*,  ma  in  pgr.  'volatile*.  A  Martano, 
'a  ppuddi  petansf  è  un  uccello  che  ha  messo  le  penne,  che  è  'atto  a  volare*. 


kandil^ra,  handilffra, 
dd-mmti  Rig  pu  su  jurig: 
su  jurfg  tg  pparadis^, 
dÓF^nm'U  %  sseggia  na  haisp. 


XXV  a. 


candelora,  candelora, 
dammi  quel  che  ti  chiedo: 
ti  chiedo  il  paradiso, 
dammi  la  sedia  per  sedere. 


XXV  ò. 


ipe  csL  ttg*  tfU,  ca  ttg  tfli. 


ca  su  fon  éfyhe  m*oli  ti  Jtkardia; 
ca  Xtpn  ambrg's  ^sfna  in*a  mmistieri', 
Mg  su  isf  mia  colonna  ti  a§§lisuu 
e^t'^  /  'n*  g  hhdmi  tùttp  guardacgli, 
e*  apdntf-ttf  em  bast'àddg  ^  ca  vania? 
dfitù^lispià§pn*andddp,  [pagad4p. 
ca  M^n  ambr^  *s  fsina  en  *a  ppap- 


hai  detto  che  non  Io  vuoi,  che  non  lo 

vuoi, 
che  tu  lo  lasciasti  con  tutto  il  cuore  ; 
che  lui  innanzi  a  te  è  uno  stravagante, 
e  tu  sei  una  colonna  della  chiesa, 
che  hai  da  fartene  di  questo  sciocco, 
che  sopra  di  sé  non  porta  altro  che 
lascia  costui  e  piglia  un  altro,  [vanità? 
che  lui  dinanzi  a  te  ò  un  pappagallo. 


^  =/^f7n  tg.       *  sic  mistériu  e  mistiriùsu^  'bizzarro,  lunatico,  strano*. 
'  ca  ft:  cfr.  Mor.  Otr.  n.  cvii.        *  fan^  aìXo. 
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Pellegrini, 
XXVI  K 


mQtti  pesfnp,  hape^dda-mu, 
hifse'&ne  es  tin  avl^dda-^u, 
na  ms  paiisu  ia  p^Cb-su, 
nà*  hi  kali  e  psyMddcHnu. 

*  Cfr.  Mor.  Otr.  clvii,  Solete. 


quando  muojo,  fanciulla  mia, 
seppelliscimi  nel  tuo  cortile, 
afiSnchè  mi  calpestino  i  tuoi  piedi, 
perchè  ne  goda  ranimuccia  mia. 


XXVII. 


coccetta,  coccettdra*, 
m'  eddkkase  ima  pulàta  *, 
m' eddkhase  es  io  vyzzi: 


Concetta,  Concettara, 
mi  morse  una  puledra, 
mi  morse  nella  mammella: 


[duole! 


iìiàna-mu,  tnànormu,  ti  mu  poni!         mamma  mia,  mamma  mia,  quanto  mi 

*  -a^of,  suff.  accresc,  con  lieve  tinta  d*  ingiuria;  cfr.  Mullach,  171.      '  *naì- 
Aacfa;  cfr.  bov.  sofràia^yv,  aavQada,  e  Totr.  forata^ boy.  e  re.  q>OQada. 


XXVIII  a. 


santa  barbara,  kytd^ 
pu  wihi  h$  pu  vrpntd  : 
o  nflmorssu*  na  ktisti, 
He  dannp  mi  kdi  moka. 


santa  Barbara,  vedi 
dove  piove  e  dove  tuona: 
il  tuo  nome  sia  uàito, 
e  non  far  punto  danno. 


*  ^xvt^s,  re.  xvt(t)aisis^  Ghiriatti:  <  Alcuni  a  Martano  dicono  Hità,  altri 
litd,  ma  neppure  i  più  vecchi  ne  intendono  il  senso.  >  Improbabile  un 
xrid^s  *curi\  da  ^xi^dacD^xi^deva»,  poiché  a  Zollino  è  kit^o  ss  xridsvùt ,  Alor. 
Otr.  cxxxviii.  *  0  ngmarinmu^  o  nima-ssu^  o  n^inar4tu,  da  oyo/uiay  fxov  ecc. 
Sulla  paragoge  del  y  nei  ntr.  in  -jucr,  v.  Beaudouin,  Et  du  dial.  chypr.^  60. 


XXVIII  h. 


xhamp  tq  strolegp  e  mmartàna, 
He  d\fg  matinàe  ipirr.  'am  brdy; 


avevamo  lo  Strologo  *  in  Martano, 
e  due  mattinate'  portò  una  sera; 


Saggi  di  romaico  otrantino:  A.  Canti. 
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munt  es  ti  h hQra ,  h§  mia  *s  ti  sdha; 

Rs  «*t«  eccìiàifsi  em  basta  màkàta: 

i  ccinta  isele  na  d^i  ja  pignp; 

%  p  corri ao^  e  tiin  ibi§^  mahàta, 

ite  hton  allora  esoXà  Hs  Hi: 

—  0  «*»  pidnnis,  o  tt*in  fccud^i. 


una  alla  Hora^  ed  una  alla  Zaha^; 
e  per  pagarle  *  non  portava  affatto  ; 
la  cintola  voleva  dare  par  peg^o; 
e  il  Coriglianese  "  non  la  prese  affatto, 
e  quegli  allora  si  volta  e  dice: 
—  o  che  la  prendi,  o  che  la  paghi  ^. 


^  Soprannome;  è  Tit.  astrologo,  '  Manuzzi,  Vocab.:  €  Mattinata;  per 
lo  Cantare  e  Sonare  che  fanno  gli  amanti  in  sul  mattino,  davanti  alla  casa 
dell* innamorata;  come  Serenata  quel  che  fanno  la  notte  al  sereno.»  Qui 
par  che  voglia  dire,  che  lo  Strologo  portò  seco  il  Coriglianese,  per  cantar 
due  serenate.  *  <  Per  antonomasia,  i  Martanesi  chiamano  hàra  (j^m^a)... 
la  parte  intema,  che  è  la  più  antica,  della  loro  borgata.  >  Mor.  Otr.  160-61. 
I  Bovesi  chiaman  pure  cosi  la  propria  terra.  *  Strada  di  Martano; 

cfr.  Zax^i  paese  di  Messenia.  '  Letteralm.:  'pagarla*.  'Soprannome 
gentilizio.  '  TifÀùf^lay  vg^éieig;  il  Chiriatti  intende:  *o  te  la  paghi  dft  tn 
stesso  (la  mattinata)*. 


XXIX  *. 


dfse  tarati  ■  pu  ■  'sane  §  grandezze  * 

pu'tr§s*^i  santa  vergine  maria, 
s' to  pparadis^  ekdnnanf  male  feste 
Heg  patr  e  e  te  rnp  m*ili  tinarmpnia, 
ise  signore  pu  st^an  es  ti  fienestra 

jurignta  hdre  m'olii  ti  khardia: 
«assunta,  assunta,  ?id-mmu  hdre 
€  secundu  dleS  tgs  ise  §fnpmina.  > 
et ^^5 1;  8  p  a  g  n  e  espànde fsf  tùi  fama, 
r?tdnm  héres  e  *ssun  ta  tu  martàna. 
musiche,  fi§  tambùrria,  K§papprdma! 
hdresekdnnie'&Qnnt&tumATtina. 


di  mercoledì  quando  si  mostrarono 

le  grandezze, 
quando  venne  la  Santa  Vergine  Maria, 
nel  paradiso  facevano  grandi  feste 
e  il  Padre  eterno  con  tutta  Tarmonia. 
quelle  signore  che  stavano  alla  fine- 
stra 
chiedendo  grazie  con  tutto  il  cuore: 
«Assunta,  Assunta,  fammi  grazie 
ce  come  tutte  (quelle)  che  hai  fatto.  > 
in  tutte  le  Spagne  si  sparse  questa 
fa  grazie  l'Assunta  di  Martano,  [fama, 
musiche,  e  tamburi,  ed  ogni  cosa! 
grazie  fa  T Assunta  di  Martano. 


*  In  Martano  si  conserva  una  bella  statua,  in  legno,  dell'Assunta,  di 
fattura  veneziana;  la  leggenda  narra,  che  questa  statua,  destinata  ad  altro 
paese,  giunta  che  fu  in  Martano,  un  giorno  di  mercoledì,  non  ne  potA 
esser  più  rimossa  da  alcuna  forza.  Nel  luogo  dove  accadde  il  miracolo, 


16  Pellegrini, 

si  edificò  una  piccola  chiesa.  *  Cosi  Tapogr.;  più  correttam.:  tetrodi. 
E  anche  dicono  tetrdi,  *  pti,  dopo  locoz.  od  avv.  temporale,  equivale  a 
póte^  come  Tit  che  a  quando;  p.  e.  arte  pù  'de  tg pedàìli^if  *otb,  che  vide 
la  sua  figliuolina\  Mor.  Otr.  ix.  *  Letteralm.:  'furono  le  grandezze*, 
cioè  Me  miracolose  virtù'.       ^  Letteralm.:  'si  trovò'. 


XXX  a  ». 


ém  ìq  ppoeta  fs  mar  tana, 

fi§  ejuàddi  ta  tramuUass  '  XrisUanff^: 

én^  §ual^mina  tjfssa  ami*  mmar- 

tàna. 
He  drtf  ^'nna  ta  gudlgs*  qs^  castri- 

gnanó. 
p  pittidda*  mas  ihanne  prumise: 
g  mQUQsi  ss  ihases*  t§  spise: 
p  notari"  ile:  €*fìketé^us  estii: 
€m*us  pacciu  Ili  martàna" 
€g  monQsi  e  rre^» 
Kini  Yotisa  contrp  to  n  no  tari: 
€  ami  *s  ti  mmisi  sg  trim^  san  afsdri.  > 

Q  ngtdri  erìcònefìse  e  mmartàna: 
€  sj^ìcciftamg  tin  a§lisia 
€  m'a  tumiia  tu  martàna  »'.  > 
etila  n'o  khdmu  ria  uttg  mmgngsi 
m'on  deside'rìp  na  maspàru  tin  misi, 
g  mgngsi  eprocùrs  J^Q  rretirp; 
e  pacci  tu  martàna  q  cazzisa  tg  fìtrg, 

es  castrignàna  episanf  g  mQnQsi: 
g  sacristanp  enddlisf  n*g  ìihifsi: 
g  capitulQ  tQkanne  §s  funziune, 
Hs  9  castrignàna  slii  m'ss  cum- 

berziùne. 
epd  »^  kkald  ca  ihunf  tg  mmessere. 
ehdu  *s  t§  cumberziùne  gs  irtan  §  af" 

sire*\ 


e*  è  il  poeta  a  Martano, 

e  fa  le  canzoni  della  gente  : 

ne  ha  composte  tante  in  Martano, 

e  ora  ho  da  cantarle  dei  Castrigna- 

nesi. 
il  Pittella  ci  faceva  promesse: 
il  Monosi  le  perdette  le  spese: 
il  Notaro  diceva:  «lasciateli  stare: 
<coi  pazzi  di  Martano 
«il  Monosi  non  riesco 
costoro  si  voltarono  contro  il  Notaro  : 
€  in  mezzo  alla  piazza  ti  mangiamo 

come  un  pesco 
il  Notaro  ricorse  a  Martano: 
«terminammo  la  chiesa 
<  coi  danari  di  Martano.  > 
volevan  farlo  re  questo  Monosi  [cato. 
col  desiderio  di  portarci  via  il  mor- 
ii Monosi  brigava  per  la  pensione  **  : 
i  pazzi  di  Martano  lo  schiacciarono 

il  pidocchio, 
in  Castrìgnano  mori  il  Monosi: 
il  sacrestano  suonò  per  seppellirlo: 
il  capitolo  gli  faceva  le  funzioni, 
e  Castrignano  sta  colle  convulsioni. 

vanno  bene  perchè  hanno  il  medico, 
sotto  alle  convulsioni  vennero  loro 
i  vomiti. 


Saggi  di  romaico 
o  GAScignaii'^^  4mine  confuso; 
fa  prómata  strana  os  e§uìikan^  's  to 

mmuso. 
o  piantùna^*  pu  §n  dlg  marigip, 
kugnta  ùtta  pràmata  ehisti  fllg. 
u  crapàreca^*  ehràtenne  ma  me, 
k'efirane  i  ppandera  *•  ja  hard, 
o  cgrpigaàna'*  pdnt^  siasi  QÌtto, 
^'éff*'?  '♦'  ppandera  es  tom  bittp. 
tu  coTTì&na^,  pu  isan  ampoderi, 
OS  pidnna  ta  kast^ddta. 

Kg  OS  e§§uddda  ti  psyhu 

o  cascignàna  en  af§lase  mai: 

epulusa  ti  hhdnnevi,  ma  os  manche? 

g  vambàù 
es  cascignàna  ttspg  m'ann^zzi: 
o  poetai  apù  mariana  sas  ta  can- 

talikzi: 
oli  e  pruvincia  mas  pirte  es  favorp  : 
f  pacci  tu  martàna  sa^  espdnnune 

to  hk^lg. 


otraatino.  A.  Canti. 
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Castrignano  rimase  confuso; 

le  cose  atorte  vennero  loro  sul  mu^o. 

il  Piantone  che  è  tutto  mariuolo, 
udendo  queste  cose  s'insozzò  tutto. 
Capràrìca  teneva  con  noi, 
e  portarono  la  bandiera  per  allegria. 
Carpignano  sempre  stette  zitto, 
e  portò  la  bandiera  a  Vitto,    [busti, 
(quelli)  di  Ck>rigliano,  che  eran  ro- 
(i  Castrignanesi)  rubavan  loro  i  fuo- 
chi d'artificio,    ^  [nima. 
e  (i  Coriglianesi)  cacciavaa  loro  Ta- 
Castrignano  non  fu  mai  buono  a  nulla: 
vendevano  la  canapa,  ma  mancava 

loro  la  bambagia, 
in  Castrignano  nessuno  mi  conosco: 
il  poeta  di  Martano  ve  le  canta: 

tutta  la  provincia  ci  fu  a  favore: 
insani    Martanenses    vobis    perfrin- 
gunt . . . 


^  Nel  1889,  erano  candidati,  per  l'elezione  a  consigliere  provinciale  di 
Martano,  il  Vitto  ed  il  Monosi,  martanese  il  primo,  di  Castrignano  il  se-, 
condo.  Dopo  una  lotta  accanita,  fu  eletto  il  Monosi;  ma  il  Vitto,  accam- 
pando non  so  quali  motivi,  ricorse  al  Consiglio  provinciale  di  Lecce,  ed 
ottenne  T  annullamento  dell' elezione.  Riconvocati  gli  elettori  nel  febbraio 
del  90,  fu  eletto  il  Vitto.  Il  Monosi  allora  ricorse  al  Consiglio  di  Stato  che 
aniiuUò  la  nuova  elezione,  onde  il  Monosi  restò  consigliere.  *  •  ^  ^  ecc.  : 
f  efelc.  •  /^assaggio  di  x  i°  *i  ofr-  ^^^^  0*^»  ^^  *  "  ^^*  ^wilgmin^ 
*ne  ha  cacciate  (composte)'.  ^  zzarne  's,  Mor.  Otr.  151.  '  Soprannome 
d'un  gran  fautore  del  Monosi;  da  pitta ^  v.  App.  less.  ^^  Notajo  di  Ca- 
strignano, furibondo  fautore  del  Vitto.  ^^  Sulla  pazzia  proverbiale  dei 
Martanesi,  v.  lo  scherzo  di  Martignanò  in  Mor.  Otr.,  clxxi.  ^'  Rimprovera 
ai  suoi  conterranei  P ingratitudine  loro  verso  i  Martanesi,  i  quali  concorsero 
con  danaro  alla  ricostruzione  del  duomo  di  Castrignano.  *'  *ina(yov)y, 
con  e  prostet.  ed  assimil.  ^*  *iii^€u  a  pgr.  ii-e^sis.  ^^  S' oscilla  in 
questa  voce  fra  -ffr-  e  /;  cfr.  méia  di  Martano  =»  maestra,  muési  di  Lecce 
=  [ta]  ifMMfri,  e  i  tant' altri  ohe  ognuno  conosce:  Aroh.  II  458,  IV  151-2 n, 
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IV  144 n,  De  Gregorio,  Fon,  sic,  104  105.  '**  Elettore  di  CaBtrignano. 
*'  e  *•  Paesi  del  Mandamento.  "  Cfr.  vr.  nauté^a.  ^  Sulla  robustezza 
dei  Ck>riglianesi  e  sulle  ruberie  dei  Castrignanesi ,  cfr.  Mor.  Otr.  xeni  e 
OLxzi.  '^  Il  poeta  8*  immagina  che  i  consiglieri  provinciali  abbiano  di- 
ritto a  pensione. 


XXXI  '. 

«In  occasione  della  solenne  disfatta  del  Grande  eroe  della  Pace*. > 

a  hapdsa,  hapdsa^,  ah  Gapasa,  Gapasa, 

SOS ^  ti  hkdmane  ti  rrasa!  ve  Than  fatta  la  barba! 

$Q  tu' pa^  na  min  valsisi*,  te  1* avevo  detto  di  non  metterti(ci), 

ca  in  demina  e  martant.  che  son  demonj  i  Martanesi. 

li§  arte  p  mQnosi?  e  ora  il  Monosi? 

tispp  evriskete  na  ìq  htSsi!  non  si  trova  nessuno  per  seppellirlo! 

fflnasg  mia  rre'puta  apùs'  ti  §§edgn%af      chiama  una  lamentatrice  dei  vicinato, 

ìi§  hàmf  na  tg  khldfsi,  lymmina  ta      e  fa  che  lo  pianga,  sciolti  i  capelli. 

maddia, 

depQi  piàrttp  es  tg  nngmg  esu,  poi  piglialo  sulla  spalla  tu, 

Hg  pàre^Q  es  t§  Hhdre  tu  t^ù.  e  portalo  nelle  grazie  di  Dio. 

§gddnisp,  kldfse,  K§  fónasg:  inginocchiati,  piangi,  e  grida: 
<  parco  sepulto!>  <  parco  sepulto!> 

^  Dallo  Spartaco,  periodico  democratico  elettorale  di  Gallipoli,  anno  IV, 
23  febbr.  1890,  n.  98.  '  <  Titolo  attribuito  al  Monosi  dai  suoi  elettori.  > 
•Spari,  '  E  un  castrignanese,  grand*  elettore  del  Monosi.  *  Lo  Sport. 
ha  nel  testo:  ma  sii  eamane,  nella  trad. :  *ti  han  fatto*:  io  accolgo  la  cor- 
rezione del  Ghiriatti.  ^  sq  tù'pa,  che  col  verbo  al  plur.  ritoma  nel  canto 
seguente,  pare  una  metatesi  transultoria  di  st4  tg'pa  (Mor.  Otr.,  cxi)  o  di 
tg  sù'pa  (ib.  liv).  *  valisi  =  (vi)  ^/teAo^jf,  pel  vr.  yà  ^aAr^c*  si  collega 
col  valósino  =  ^ipaXó^tir  di  Gastrignano  (Mor.  Otr.,  xeni),  pel  re  ifidX&tiy. 
'  ano  con  s  efelc;  ritoma  in  xxxiii  5.  Gfr.  Gompar.  xlv;  ilor.  Otr.  158, 
dove  è  soverchiam.  limitato  Fuso  di  apù  (v.  ib.,  p.  11,  1.  15). 


XXXII  K 
Risposta  al  canto  precedente. 

scarpa-le'ggia,  scarpa-l^'ggia',      scarpa-leggiera,  scarpa-leggiera, 
sas  ti  ppifsamg  in  derleggial  ve  l'abbiamo  fatta*  la  canzonatura! 


Saggi  di  romaico 
e  ssQ  tu*  parn^n  emi 
ca  é  ccazzùni  e  martant? 
kan^nisete  p  xngnQ'si 
a  Uo  nmma  pgs  eskdsi! 
érte  f^nasiAti  §su 
€9  tg  hhdre  tu  tgù 
itti  refpnta  pu  mg  le: 
anzi  f^nasó^es  gle, 
kg  p/s^^s-tp  •  afflitta  aflftittp, 
na  su  hldftune  tgn  vi  tip. 
Mg  pqì  pàreAg  as  'a  ttjfpp 
na  tg  h^si  ahàus  tg  hkrgpp: 
Mg  es  tgs  hàre  tu  kris  tu 
a*  kkg  hjfsu  kig  kg  su. 
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non  te  T  abbiamo  detto  noi 
che  son  minchioni  i  Martanesi? 
guardate  il  Monosi  - 
come  sorge  dal  sepolcro  ! 
ora  chiamala  tu 
per  la  grazia  di  Dio 
quella  lamentatrice  che  mi  dicevi: 
anzi  chiamale  tutte, 
e  dillo  loro  afflitto  afflitto, 
che  ti  piangano  il  Vitto, 
e  poi  portalo  in  un  luogo 
per  seppellirlo  sotto  al  letame: 
A  nelle  grazie  di  Cristo 
va  a  seppellirti  lui  e  te. 


*  Altra  risposta  congenere,  vedila  più  innanzi,  fra  i  canti  di  Castrignano. 
'  U99ÙU  Siamo,  come  ognun  vede,  a  leggu  ^levjo,  Arch.  Il  147  ecc.  ^tos- 
^«(r);  fuori  di  verso:  pis^gs-tg.  *  L*imprt.  re.  a^,  intatto  a  Beva,  ma 
in  T.  d*Otr.  mutatosi  in  àmg  ed  in  a  (cfr.  Mor.  Otr.  156),  ha  qui  valore 
d'avv.,  come  il  pgr.  ay«,  aysxB.        *  Letteralm.:  *vo  la  giuocammo*. 
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episane  g  grassi,  epgsane  g  mi§a, 
k'  episane  g  krysgstgmg  g  kalfl, 
antrgparixm  m' i  ppacenzian  amor j/; 
arte  ma  minane  tùi  decuriuni, 
pu  'n  US  *di  hai  ti  *  sgrkete  apùs  '  tq 

stgmahS, 
evdlane  es  tgn  guvernp  tùi  minchiuni  : 
mia  pinna,  pu  iane  veléni,  kg  *a 

ftin^\ 


mori  il  Grassi,  mori  il  Mega, 
e  mori  il  Crisostomo  il  bello, 
omaccioni  colla  pazienza  davanti  *  ; 
ora  ci  rimasero  questi  decurioni  ', 
che  se  li  vedi  ogni  cosa  ti  vien  dallo 

stomaco, 
messere  al  governo  questi  minchioni: 
una  penna,  che  era  un  ago  *,  ed  una 

bestia. 


'  nov  àv  tovf  iij^g  xd&e  xL  "  Cfr.  n.  xxx  1,  n.  7.  •  xtiivog^  fatto  os- 
sitono.  *  Cioè  Spazienti  e  perseveranti  nel  bene*;  forse  la  figura  deriva 
dalla  ^pasienxa,  un  certo  abito  de*  religiosi  che  pende  ugualmente  davanti 
e  di  dietro,  senza  maniche,  e  aperto  lateralmente  (Manuzzi)'.  *  Antico 
nome  dei  consiglieri  comunali.        ^  Faceva  il  sarto. 
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Pettof^iim, 
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es  ta  vgrnula^  hémù  gJMd«oé^, 
h*  e  m  mar  tona  mas  fmim  atUrgpi. 
u  càscignàna'  senza  *n'  av^ocào, 

elni  io  ttambnrrioo,  %  us  turni, 
g  sindac<^-mma  ^w^si  seuc^etap; 
e^^  ca  in*  nnaàf^  %  Arroti: 
Mg  hràienne  *a  sim  palip, 

He  i'  emsdrii  iiihane  e  cascignant. 

arte  ansarti  evrjsi  danató, 

hs  tifi  escvLìì^dnane  io  mmartanj?'. 


Vernole  fa  prettura, 

e  in  Martano  ai  ùmase  {Uì)  vergogna. 

(quelli)  di  Castrignano  aeoza  un  av- 
vocato, 

hanno  il  Tamburini,  e  loro  basta. 

il  nostro  sindaco  stette  iAdifl^aenle; 

credeva  d'avere  *  una  fune  chs  renate  : 

egli  teneva  una  oorda  v^eohia  di 
giunco, 

e  la  fune  Tavevaiio  i  Gastriigiiaiiesi. 

ora  (la)  fune  si  è  trovata  robusta, 

e  la  fecero  scontare  ai  Martaosai. 


*  'Ve'mula  (pl.)v  o  Ve^rnule  (sing.)i  è  un  paesello  vioìso  a  Martano, 
sede  di  'giudicato*  oggi  *  pretura*.  Il  poeta  attrìbaisee  all' indifferenza  ^dcl 
sindaco  che  fidava  in  ahri  (i' ansarti)  y  la  soppreasione  della  sna  pretura. 
'  Sottint:  Kkni;  su  questo  costrutto,  cfr.  n.  vxx  33.        '  Lettor.:  'ohe  è'. 


e'hgme  ìq  ccun^ntps  f  '  m  mar  tana, 
1i§  badéssa-tTia  i  §addipul%na; 
mas  ikame  aria  razza  es  mar  tana, 

ca  m' Q  ffàrra  mas  ikame  i  ffur- 
9  mànorti  gradita  ti  hraii,  [lina. 
cam'^mmuréso'ù  ikamen  *a  pedi. 
t  ArX^ratùmf  gradita  ti  ffurlina,  [na. 
ca  mas  hratfnni  sazzi^  ttg  mmartà- 
isa  furlina  *,  m*  érte  i  kkulgwdta^. 

ékémi  hàre  kàddig  p*  i  regina. 
ep^te  ^SMHft  oa  affaste  o  hlidi^; 

g  mure  so  trihgnta  apg*  mpi 
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habemus  Martani  monasterium, 

abbatissaque  nostra  est  Gallipolina; 

nobis  genuit  pulchram  sobolem  Mar- 
tani, 

cum  Parrà  enim  Furlinam  genuit. 

mater  natam  diligit, 

quia  cum  Mureso  sibi  puerum  genuit. 

Furlinam  diligimus 

quodMartanensium  explet  libidinem. 

erat  (olim)  [sturnus],  nunc  vero  est 
praegnans  sus. 

gratificatur  magis  quam  regina. 

adiit  (puella)  domum  suam  utpote 
olffvem  gerens; 

Muresns  eam  celeri  «ectatur  grada. 


Saggi  di  romaka  otrantino:  A.  Canti.  ^1 

efìAmm'  §9tu  %  fvàUm'  arfaU^  ^.  pervenepe  domuiLet  apparavec»  pn- 

lusn  textrìnnm. 


ìig  titppn  emUi$i, 

fpài  pnOffnia  irta  ioappo44*te' 

e  carabinieri  punì  •  i^  'hu  pniAiar'. 
fpistii  ca  ixspg  ti  U^: 
tis  pu  ihi  ammddia  vlfpi  h§  tgr%  : 
mia  §yniha  pu  vasta  g  mmustdi, 
é  ccumpariveri ",  H^  su  di.. . 


et  ttemo  vafiba  facit. 

itàt    ambulatunob   capite    piane    de- 
tecto  "  :  [taveront. 

regii  quoque  eatellitas  eam  perten- 
putat  se  a  nemine  obeorrarì:  [videt: 
quisque  (vero)  habet  oculos  intuetur  et 
mulier  quae  labio  superiore  pilos  ha- 
speciosa  est,  tibique  praebet. . .   [bet 


^  Non  è  possibile  riferir  per  intiero  e  tradarre  gli  &pprobria  rìMtsea  di 
questo  9  dei  canti  che  seguono.  Anche  per  quanto  rimane,,  mi  accorre 
tutta  r  indulgenza  dall'onesto  lettore.  '  0fm)s«s,  U,  '  Soprannome 
di  un  tale,  che  è  di  Muro  leccese.  ^  Doppio  senso^  ma  oscuro.  Al  Chi- 
riatti  aveva  detto  qualcuno,  che  furlina  fosse  un  uccello;  ma  avendo  egli 
insistito  neir  interrogare,  nessuno  ha  saputo  determinarglielo.  Gli  hanno 
fatto  all'incontro  capire  che  fìtrlina  significhi:  ^Airha,  astuta,  nttriuola'; 
cfr.  re.  ^ofi^Xa,  trottola.  ^  L'apogr.  traduce  'porca  gravida*.  Mi  pare 
uà  *MBXap^aé€tf  dal  pgr.  xoXapQH^  maj  alino,  onde  il  pgr.  xoXap^ltfin^  ingiu- 
riare, bov.  huluvrxzig.  *  CGr.  n.  xxxv.  ^  Senso  osceno,  come  Vèanadvt 
di  Aristof.  Nsq>.  53,  e  Tit  *  menar  di  calcolo*.  *  Yar.  purzi,  ntip,  porsi 
-  pur  si.  *  Sott.:  to  pudddi;  v.  App.  less.  SulF  uscita  -a  del  ntr.  pi.  nel 
part  passivo  preceduto  da  Ijfo»,  normale  in  questi  dd.  anche  dove  il  senso 
esigerebbe  il  masc.  od  il  fem.,  cfr.  Compar.  xxxix,  5,  6,  Mor.  Otr.  cvii,  7  etc. 
A  Beva  non  ne  trovo  esempj,  a  Condofari  si;  v.  Mor.  Bv.  xii,  2.  ^  ^cùm- 
paribile^  'appariscente,  graziosa*;  Ghiriatti.  "  Ghiriatti:  'senza  cap- 
pello', Mor.  (Otr.  lxxx,  2):  'scapigliata*. 
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V  fn  ifria  lui  pupàta^  §9ngmini! 
rpdi  pratjfnta  amf  's  ti  stróda, 

Xr  1^  j» -ri  ^j  fi^  tg  d$. 

im  amorevolty  H§  hàmU  caricata; 
a  pedMa  Mg  gs  ig  di. 


quam  fàcta  est  pulchra  haec.  pupal 
it  ambulans  media  via, 

humana  est,  ac  benigne  facit; 
iftvenit  adttleaceatea,  eiaqva . 


é mmanehM csls^  hgrises*  timmàna,      sola  est,  se  enim  a  matre  seùuxit, 
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H§  Mispu  i  itili  ^n  ^hi  suggezziuna.  et  quisquis  eam  capii  verecundiam 

[ìMi,         exuit  [plius  genuit 

§kame  'a  rrsdp,  h'  ev/ddisr  *  o  hka-  peperit  heredem,  natosque  haud  am- 

a  ito  petrglip^  io  busche*  t'aftdri.  a  Petroleo  sibi  piscem  comparai 

p  petrglip  tin  ^hi  assecurata.  Petroleas  posuit  illam  in  tato. 

issu  's  H  stàdi^A  pura  tin  /t  dulàta.  in  stabulo  quoque  morigeratus  est  ei. 


^  La  Furlina. 
^  V.  App.  lesa. 


'  e  '  ;  efelc.  ;  più  regolare  :  hórise  a  tti  mm,,  ano  ri^y  (a. 
*  Soprannome  d*un  pescivendolo. 
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p  harahùta  the  ti  fiùrtuna 
ca  ih^  ti  ccagnata  ca  gn  a  fida . . .  : 
is  ipezi^  i*  ammdi  sacundu  in  alip\m&  ; 
addo  xbie  privata,  1i§  u  ti 

arte  /Unt  mas^  pirte  es  palatina, 
ma  tg  travidi  is  tu  'pane  es  mar- 

tàna; 
€  es  tgn  a'  ppitrg  hànni  e  signorina, 
<  ma  tgn  guadagna  g  pire  apù  mar- 
iana. > 


il  Caracuta  aveva  la  fortuna 
d'aver  la  cognata  che  rajutava ...  : 
le  faceva  Tocchiolino  *  come  la  volpe; 
(ma  un)  altro  andava  di  nascosto,  e 

gliela 

ora  essa  se  n*  andò  in  Qalatina, 
ma  la  canzone  gliela  dissero  in  Mar- 
tano: [gnorina, 
<  in  San  Pietro  (in  Galatina)  fa  la  si- 
€ma  il  guadagno  l'ha  portato  da 
Martano.  > 


^  Suff.  pron.  pleon.        '  Letteralm.:  4e  giuocava  l'occhio*. 
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^hgme  tg  ppartitp  fs  mariana, 
ìif  gii  el4une  ti  in  'a  hkal^  mariQ  \g. 
«ceuechif/^f  m*g  ccic'iri,  ìig  gn  er- 

rnvìniftan*  iflg. 
g  partitp  tipgti^  ekitii*: 
pirte,  A§  armasti,  M§as*  ifihes  estii: 
ibihe  *  mi'  qjapetrita,  h*  lane  assecu- 
rata; 


habemus  Mariani  Partitum,  [lestum. 
omnesque  illum  ajunt  esse  piane  sce- 
adiunxit  se  ad  Ciciros  qui  illum  pia- 
ne pessumdedere. 
Partitus  rem  flocci  fecit:  [neglexit. 
ivit,  et  uxorem  duxit,  eosque  piane 
nuptias  cum  quadam  Galatinensi  ce- 
lebravit,  res  cuius  erant  in  tato; 


Saggi  di  romaico  otrantino:  A.  Canti.  23 

hyatfres  e  hhdnni  He  petka  mahàta.      quae  nec  filios  aec  pueros  uUo  modo 
(hte  i4li  na  fsiri  apùite  prevenni?        nunc scire vis unde (hoc) fiat?  [parit. 

*  ^pgH  per  iij^ie  a  MarL  (Comp.  64)  ed  a  Corigl.  (Mor.  Otr.  46).  '  ^uei}- 
Seisi'y  c(t.  Mor.  Otr.  171.  ^  [r]t3iy]-^s  efelc;  altro  apogr.  ha  u9  =  Wovf; 
scusano  ambedae  i  costratti.  *  A  Mart.  è  più  usato  di  ipiake^  a  Zollino 
anche  ibbiake^  ed  a  Martign.:  ipihe. 
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fispron  i  io  kkartx  *,  A§  aspro  to  hi^ni, 
aspro  in  alapàzzp  ',  h§  dli  e  kAni, 
aspro  p  sfffndylp  *,  Kg  imis'  i  vrahi^ni  *, 
'5  la  misa  0  ppettp  dy'g  mUan  osimi, 
sa  s'  ^^ìngifsane  dy'p  lefìi  masti/ri, 

Kini  pù*  sane  veri  cristallini, 
s'  ehàma  sa  ppintura  tgsspn  irla, 
pimene  es  io  k^smp  ja  memQria. 


bianca  è  la  carta,  e  bianca  la  neve, 
bianco  è  il  [lapazio],  e  tutti  i  gigli, 
bianco  il  collo,  e  mezze  le  braccia, 
in  mezzo  il  petto  due  mele  d*argento. 
quando  ti  dipinsero  due  delicati  mae- 
stri, [cristallo, 
quelli  che  eran  proprio  chiari  come 
ti  fecero  tanto  bella  come  un  dipinto, 
che  rimanevi  al  mondo  per  memoria. 


*  Cfr.  n.  LXi,  e  Mor.  Otr.:  lxvii  Galim.,  xiii  Mart  *  Così  T apogr.,  ma 
è  più  corretto  Ah,  '  SiciL  lapdzsu,  Xanalhfv  Rumex  acetosa.  Il  prof.  Clem. 
An tonaci  suppone  che  in  origine  si  dicesse  alabàsp  (Chiriatti).  *  Il  can- 
tore disse  sfgndy'lp  per  sffindylp,  *  ripMot  o/*/9ipa;f/oyo<,  le  ulne;  anche 
a  Bova  indsp  per  t'mtnp,  vr.  rifilato^. 
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*^'hi  tq  ppoetan  e  mmartàna, 
Hs  egudiidi  travùdia  a  ^  qquantità. 
*r*'§9uaìpménat6ssaami"mm&Ttina, 
kg  ila  ta  travùdian  f  kkald. 
tis  ta §udddi ùtta  travùdicu*  9  m mar- 
ca tua  i  U^ssa  fastidiusa^      [Mua, 
/ftt  tQ  BtellapK  ta  cnnzider^i,* 
Jli  ti  nmffta  travùdia  studia*. 


c'è  il  poeta  in  Martano, 
e  compone  canzoni  in  quantità, 
ne  ha  messe  fuori  tante  in  Martano, 
e  tutte  le  (sue)  canzoni  son  belle, 
chi  le  canta  in  Martano  queste  can- 
che  le  son  tanto  difficili?  [zoni, 

c'ò  lo  Stella  che  le  imagina; 
studia  canzoni  tutta  la  notte. 


24 


Pellegrini , 


iugsén  òécehi^*  Asfppài  napplemisi. 
Ai  ina  iravùdia  ^hi  na  skai, 
ffhi  tgn  verga, pu4n §omàg  hrgsdfi ^, 
He  ffles  s  canttinàe  /hun  turnisa. 

<ùtig  turnisi  jati  e  fio  cunzum^t7> 
e'hi  cunzumàta,  A§  ancora  cunzum^t. 
e'U  hrptgddia  na  hai  t'  àddg  palai! 
ttgn  e'hi  e  mmartàna  na  s§  hai  na 
ca  in  ffU  pupazzi  tùi  pu  ghi  ?  *    [itsi, 

tfhi  okkflmi;  ma  mi  tton  enhpmati$i; 
fi  péne  a  ftghùddia,  h§  tis  e§uàddi  m' a 

tturnisì. 
ns  tutto  cuntornp  tis  tg'  'hi  tutto pràma 
nà  'hi  ampilappddà  ampi  *s  to  palai  f 

tó  *hi  g  verga  pghi  mia  p pianura. 
(?8chiàntf/^f  plà^f  *'  cchìinte fse  am- 
péU,  %  [miùna  ; 

ampi  's  ton  giardino  •  §kame  'a  lla- 
/fhi  o  ppiìàMi  Xf  puru  t  pplexnentàra, 
%  g  conzp  pu  sfingi  tg  stafy  li. 
g  verga  f^hi  uttg  piaci  ri; 
e  signura  rìi§rete  pgddy'; 
ja  hilits  Krónn  na  cuntentf /^i' / 
g  pgm^  fgnàszunc^  ^  §s  §yn§§e; 
nà  'u^  na  pid§u  to  kkofini 
na  pane  ampi  *s  t'  amp§li 
nà  'u  na  hóftu  tg  stafy'lù 
^hi  US  antro pupu  stgmpun  *g  stafy'U; 
S  Ùy^é§C  d^i  **w  emèra  travutùne, 
Kg  US  antro  pu  allegru  tus  kratùne. 
antripi  ehirutte  pgddy', 
A§  g  padruna  tgs  pèrni  tg  krasi: 
g  padruna  eh^rete  ti  tori  t'  amp§ti, 
fte  ancora  f^i  cAnza  na  to  'd\! 


egli  è  vecchio  e  non  va  a  lavorare, 
e  deve  vivere  colle  canzoni, 
c'è  il  Verga  che  è  pieno  d'oro, 
e  tutti  gli  angoli  (di  casa  sua)  hanno 

danari.  [de?>  — 

€  questo  denaro  perchè  non  Io  Èpen- 
(1*)  ha  speso,  ed  ancora  (lo)  spende, 
ce  n*è  leghe  per  far  l'altro  palazzo! 
chi  c'è  in  Martano  per  farti  vivere, 
che  son  tutti  burattini  questi  che  vi 

sono? 
c*è  il  Comi;  ma  non  lo  nominare; 
(ci)  vanno  i  poverelli,  e  li  manda  via 

con  un  tornese.  [vantaggio 

in  questo  vicinato  chi  l'ha  questo 
d'aver  tante  vigne  dietro  al  (suo)  pa  - 

lazzo?  [pianura, 

l'ha  il  Verga  che  possiede  una  (vera; 
svelse  pietre  e  piantò  la  vigna. 

[zone  : 
dietro  al  giardino  fabbricò  un  stan- 
c'è  lo  strettojo  e  ancora  il  palmento, 
e  il  torchio  che  stringe  l'uva, 
il  Verga  ha  questo  piacere; 
la  (sua)  signora  gode  molto; 
che  sia  fatta  contenta  per  mille  anni  ! 
la  mattina  (i  padroni)   chiaman  le 
affinchè  prendano  il  cestello   [donne, 
per  andar  dietro  alla  vigna 
a  tagliar  l' uva  ^'. 

ci  son  gli  uomini  che  pigian  l'uva; 
le  donne  cantano  tutto  il  giorno, 
e  gli  uomini  li  tengono  allegri, 
(gli)  uomini  godono  assai, 
e  il  padrone  porta  loro  il  vino  :    [gna, 
il  padrone  si  rallegra  che  vede  la  vi- 
0  n'ha  ancora  del  tempo  da  vederla! 


Saggi  di  romaico 
i^ssffn  *  embé»ni  e$  fgna  lUU'  ampiU, 
^i  U  pari  ging  na  tg  'di!  W^- 
o  padrona  ehirete  na  *d\  ^lo  ktQ  star 

<imi  's  tQ  ttarrenjo  estéi  Jlg  o  khrati, 
m^Ui  ftdàji  p  Ker^ 
p'  0  syanflnm  apù  mi  's  t'  ampiU 
/»*'  ÌS9U  *s  Un  vutti  ewràzzi  q  krasi. 
tna  e"  nnd  kéd  'a  kkali  itero, 
na  votisi  tramuntana, 
na  fetnifii  ftittp  krasi.  [krasi; 

efUUsi  g  heró  p'  e^hi^^  ambàtcg  g 
gUs  addi  io  'httn  domina, 
ma  g  verga  tg  dihg^iu  mai  tgn  di. 
e'hi  aaòrg  n'  o  hkratisi, 
ca  f  n  /i  bisogno  n'  g  ppulisi, 
ilis  addi  t^  'hu  'ncignam^na, 
1i§  o  dikó'ttu  io  sparagnai 
ca  gradita  io  khrati. 
gradito  to  sgjsi  kig  kratisi, 
jaii  €^hi  sustanxa  uUg  krasL 
magari  nd  'hun  addi  krasi! 

Rio  tu  verga  tispg  td  'i  'dgtnina. 
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aspetta  che  dntri  in  forza  quella  vigna, 
ce  n'ha  da  condurre  gente  a  vederla! 
il  padrone  gode  a  veder  tutta  quel- 

Tuva: 
sta  in  mezzo  al  fondo  e  la  conserva, 
quando  arriva  il  tempo 
di  raccoglierla  di  mezzo  alla  vigna 
là  dentro  alla  botte  bolle  il  vino, 
ma  deve  fare  un  bel  tempo, 
voltarsi  la  tramontana, 
per  raffinare  quel  vino, 
arriva  il  tempo  che  il  vino  s'imbarca; 
tutti  gli  altri  rhanno  dato  via, 
ma  il  Verga  il  suo  non  lo  dà  mai. 
si  pregia  a  tenerlo, 
che  non  ha  bisogno  di  venderlo, 
tutti  gli  altri  rhanno  incignato, 
e  il  suo  lo  risparmia 
perchè  lo  tien  caro, 
(ed)  egli  lo  può  tener  caro, 
perchè  ha  sostanza  questo  vino. 
magari  che  (gli)  altri  (ce  n')  aveseero 
(del)  vino!  [suno. 

quello  del  Verga  non  se  lo  sogna  nea- 


*  ases;  cfr.  Mor.  Otr.  158.  *  g  eufon.  ^  6  =  t>,  iniziale  o  no,  ò  del- 
r  antico  it.;  ma  in  questi  dd.,  anche  in  voci  it,  sente  dopo  nasale  il  re. 
*  Passaggio  d*  ti  (v)  in  o  come  in  fioXst^  'OXfiayog  delle  *Cron.  di  Cipro*.  Non 
lo  trovo  nel  di.  leccese;  cfr.  Arch.  IV  141.  *  Crasi  di  (t)u  e^hi;  tu  avv. 
di  luogo;  cfr.  Mor.  Otr.  151.  •  Dopo  r  sempre  ^,  cfr.  Mor.  Otr.  103,  dopo 
vocale  J-.  '  Apogr.:  fonaszone.  •  yi  [l;f]ow.  •  Avv.  temp.,  come 
il  sicil.  quantu  in  quantu  viu.  *®  Scusano  promiscuam.  pu  r^hi,  pghi  e 
p'  ffhi^Ttov  ex^i.        "  Letteralm.:  *  affinchè  taglino'. 


XL. 


fitilg  mia  hy atira  na  mu  fàni, 

he  na  mu  fini  pània  fs  i'  ar^alig  ; 


voglio  una  figliuola  che  mi  tessa, 
e  che  mi  tessa  sempre  nel  telajo; 


26  Pellegrini, 

j?n  griò  io  panni  ptt  st^i  kg  f$ni, 
ca  fui  éne  e  kàddip  móscia  i'  argaUg, 


in  (fries  e  cascie,  h§  puru  t' afiéni, 
ìi§  e  midi  pu  kratinni  as  t'  ar§aUg, 
in  qrig  situato  tut'  aftfni, 
ca  tg  hdnni  fittp  to  panni:       [téni, 
ammài  pània  §'  nna  siasi  apd  's  t' af- 
na  min  es'bagli^st  es  V  ar§al^. 
é  iierm^  io  Igièni  1i§  io  stim^ni, 
h'  e  sa\iia  pu  pizzi  es  ig  panni, 
iratfuiisg  pània  mefiti  fini, 
ca  m'  g  ccanto  pu  kànni  me  ferii, 
ev^  diavinng  pània  Ks  s§  kug, 
eftàizg  g  limbi  tari  He  "mpoggig. 


A  bella  la  tela  che  sta  a  tessere, 
perchè  costei  è  la  più  brava  maestra 

di  telajo. 
son  belle  le  casse,  ed  anche  il  pettine^ 
e  i  licci  che  tiene  nel  teligo. 
è  bene  accomodato  questo  pettine, 
perchè  la  fa  fitta  la  tela:         [tine, 
(l')occhio  sempre  ha  da  star  sul  pet- 
per  non  sbagliare  nel  telajo. 
è  ferma  la  trama  e  lo  stame, 
e  la  spola  che  lavora  nella  tela, 
canta  sempre  quando  tessi, 
perchè  mi  ferisci  col  canto  che  fai. 
io  passo  sempre  e  ti  odo, 
arrivo  al  limitare  e  mi  fermo. 


XLI 


pu  'pirie  isg  h^'ó  pxi  'sane  e  fate, 
ca  mù  'sele  Hg  su  *sela  ftal^ì    [piàke, 
àrie  g  hristd  mai/  vàddi  ahàu  's  ig.s 

Kg  e  mmas  e§§uàddi  mai  ìcania  fi^rà, 
pesinunf  f  Kùri,  Kg  eminu  ia  pedia, 
Hg  iispos  e  ppens^'  ja  mia  luiria. 
emi  ig  finngme  lignia  gs  /)fcitp, 
ca  dlu  mas  eh§iS:zis  '  io  ccastip. 
esiigme  òli  akdu  's  Un  obbedenza, 
ca,  ^l'  imàs  engiizi  e  penetenzia. 


dove  andò  quel  tempo  che  eran  le 
che  mi  volevi  e  ti  volevo  bene?  [fate, 
ora  Cristo  ci  mette  sotto  le  lapidi  (del 
sepolcro),  [sun  tempo. 

e  non  ce  (ne)  trarrà  mai  fuori  in  nes- 
muojono  i  padri,  e  restano  i  figliuoli, 
e  nessuno  non  pensa  per  una  messa, 
noi  lo  lasciamo  detto  ai  figliuoli, 
che  (a)  tutti  ci  tocca  il  castigo, 
stiamo  tutti  sotto  airobbedienza, 
che  (a)  tutti  ci  tocca  la  penitenza. 


'  Cfr.  pei  primi  due  versi,  Mor.  Otr.  xl.        '  L'apogr.:  enghizsx  es^  ma 
non  può  trattarsi  che  di  g  efelc,  omesso  nell'ultimo  verso. 


XLII 


Sgdgspini  hall, 

nd  'hi  fiQTta  he  nà  'haru 


sposa  buona, 

abbi  fortuna  e  rallegrati. 


Saggi  di  romaico  otrantino:  À.  Ganti. 
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^  Si  recita  pochi  giorni  prima  delle  nozze,  quando  la  suocera  della  sposa 
le  mette  al  collo  la  simbolica  *  catena',  consistente  in  un  ciondolo  d'oro, 
o  in  una  collana. 


XLIII  a. 


f  record^p  pgàiy  *  p  iizzyvizzp, 
ss  frisédde,  ìi§  a  kvMva  flimina; 
àrie  en  angoli^  mancu  us  tripizzu, 
Mg  atta  n^hajaddig  ta  plgg  §engmina. 


ricordo  che  mangiavo  lo  spaccasassi, 
le  friscie^j  e  le  fave  arrostite; 
ora  non  mastico  nemmeno  i  dolciumi, 
e  dei  fichi  scelgo  '  i  più  fatti. 


^  nov  hQwiyoy];  Mor.  Otr.  176:  édronne  (ir^yo>«). 
'  Letteralm.  :  *  abbraccio,  stringo'. 


•  V.  App.  lesa. 


XLIU  b. 


/hi  4nan  òécchi^  e  m  mar  tana, 
fig  ffuéddi  ta  travùdia  es  §ynèhéì 
in  §uòddi  es  t§s  hyatére,  Hg  pur'  es 

ta  pedux, 
Mg  repugnanza  en  ^hi  àfse  tin^. 
ti  MMuriaMi  epàmg  es  ti  llutria, 
fi'  eh*  issus  6lus  mas  Apri: 
epàne  g  hyatire.  Kg  puru  ta  pedw, 
hg  twf  v<}'cchiu  puru  tus  hgri. 
^U  antr^pi  ehànnuni*  i  ttmb.  S 
Mg  g  §ynihe  fkdnnu  ta  maddia  '. 
Sh'  S  9y^*Ì^?  fManffnùne  es  to  geli; 


Mg  ^les  efìidssu  ta  maddia. 

g  'nnamuratp  fllg  tgs  Iprt, 

Mg  tgn  andórp  om  bastùne  es  ta  maddia, 

tts  liyatira  in  (frip  to  maddi\ 

basta  ti  addi  hira  e  tiin  ^  'hgimména  : 

an  efiàsi  n*  is  tgn  enfisi 

etili  o  catinazzp  n*  is  tgn  §lisi  ^ 


c'è  un  vecchio  in  Martano, 
e  compone  i  canti  per  le  donne; 
li  compone  per  le  fanciulle,  e  an- 
cora pei  giovinetti, 
e  riguardo  non  ha  di  nessuno, 
la  domenica  andiamo  alla  messa, 
e  là  dentro  ci  stiamo  tutti  *  : 
vanno  le  fanciulle,  ed  ancora  i  giova- 
e  ci  stanno  pure  i  vecchi.      [netti, 
tutti  (gli)  uomini  si  fanno  la  barba, 
e  le  donne  (si)  fanno  i  capelli, 
tutte  le  donne  (si)  guardano  nello 

specchio  ; 
e  tutte  acconciano  i  capelli, 
l'innamorato  le  guarda  tutte, 
ed  il  profumo  lo  portano  nei  capelli, 
della  figliuola  è  bella  la  ohioma, 
purché  altra  mano  non  l'abbia  toc- 
se  arriva  a  toccargliela  [cata: 
ci  vuole  il  catenaccio  per  chiuder- 
gliela. 


28  Pellegrini, 

^  e  '  Storpiature  di  locuz.  italiane.  Non  trovo,  né  qui  né  in  Calabria,  i 


re.  Sv^fAtu^  iv^ifofAoi^  pùirtQvxiCofuzu  II  Chìriatti  preferisce  ehànnun  U  i 
'  Eufemisnio  per  pudddi.        *  Cosi  il  vecchio  cantore  ;  i  giovani  preferi- 
scono tg  Misi.        •  Letteralm.:  'tutti  ci  contiene'. 


XLIV. 


fs  t§8  pinte,  es  tgs  'kpsipénte  t' abliriu^ 
f  fera  iftas'  e  emira  t'  a*  mdrhu, 
aìidu  es  mia  cconchédda  ppradiu 
eeaìifiane  dyfg  fiùrti  a  tUn  afferà  *. 
nergf  foggiano,  ner^  a  tton  cumg'ntp 
$s  ida  pu  epiane, 
h^  imina  cutto'nto  .  .  . 


alle  cinque,  ai  venticinque  d*  aprile, 
ia  fiera  arrivò  il  giórno  di  San  Marco, 
sotto  ad  un  incavo  d*  olivo 
calarono  due  fiori  *  dal  cielo, 
acqua  di  fossa,  acqua  del  convento 
le  vidi  che  bevevano, 
e  restai  contento  .  .  . 


'  Il  vr.  ayégas  p  in  questi  dd.  sempre  masc.  come  in  Grecia;  Tart.  fem. 
sembra  qui  una  svista  del  cantore,  che  forse  pensava  alPit.  *aria\  *  'ra- 
gazza \ 


XLV. 


f'/ipmc^occic'iri*  ettùesmsLVtkna, 
1i§  votd  ia  paissta  n* armasti»  [rana, 
evffrase  tnia  mmànta  apupd'  *  S8«r- 
kg  en  ^\  besogn^  pH^  na  sppastL 
Hini  piste  *  kdnni  ti  ssignura, 
kf  Hip  tis  jkafse  ti  vventora. 

arte  ton  etìHifrise  es  to  mmusp, 
ca  in  fflg  fracid^  %  scarmusp. 


abbiamo  il  Cioiri  qui  in  Martano, 
e  gira  i  paesi  per  sposarsi  *. 
comprò  un  mantello  su  tf  Serrano, 
e  non  ha  più  bisogno  di  coprirsi, 
quella  *  credeva  far  la  aignora, 
ed  egli  le  fece  perdere  ^  la  buona  oc* 

casione. 
ora  rha  riconosciuto  al  muso, 
che  è  tutto  marcio  e>  eispoeo. 


*  Cfr.  n.  XXXVII.  *  apupdfnuj  's;  Serrano  è  più  aito  di  Martano. 

*  énl«fte[vB^:  Mor.  Otr.  114.  *  Per  farsi  un  po'   di  roba  per  lo  nozze. 

^  La  sposa.        •  Letteralm.:  'bruciò'. 


Saggi  di  romaico  otrantino:  A.  Canti. 
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XLVI. 


im^sta  §enmmini  ami*  mmartàna, 
%  estive  es  putiri  *  tis  furtuna; 
^hpme  fon  ijo  pu  ma  ddi  Uumera, 
^S  Q  fé^Sp  pw  >nfl  ddi'  lluminaz- 

ziuna  '; 
e'h^mf  o  vittgrip.  He  i  rregina, 
Hs  {la  ta  petdka  ta  krati  : 
t/i  tu  mmast^ru  pu  mas  kdnnune  scola, 
Vj/W  ri  tàgli  a'  e'i  masimina. 
{ìg  tu  mariana  tane  e  ìiffra^, 

re  arte  eftdzzpme^  es  ti  kkalim$ra. 
{li  ritaglia  estii  1i§  ^fabbrich/i\ 
fi§  Qs  mastoru  puru  os  egiov^'. 
dia  ta  paissia  td  'i  situvàta. 
He  tu  mar  tana  pura  cumpar^i. 
4Ì9S  g  kjfsmg  estii  §gmàg  nero, 
He  e  tdlassa  o'ii  prefandàta; 
on  iffuenne  apu  'H'  éssu  ittg  ner^, 
olu  mas  eSùghe  ami*  ^*  strada. 
es  ti  ttdlassa  ^Hgme  f  aftdri, 
H$  tg  kratinni  friscp  to  nerd; 
e'hgme  puru  t  salima; 
éssu  tùttg  Her^^  f'hgmf  i  ffina. 
prositi! 


siamo  nati  in  Martano, 
e  stiamo  in  potere  della  Fortuna; 
abbiamo  il  sole  òhe  ci  dà  il  fuoco, 
e  la  luna  che  ci  dà  illuminazione; 

abbiamo  Vittorio^,  e  la  Regina, 
e  tutti  i  giovanotti  gli  tiene  *  : 
vi  sono  i  maestri  che  ci  fanno  scuola, 
e  tutta  l'Italia  ha  imparato  (da  loro), 
la  Hora  era  tutto  quanto  (si  aveva) 

di  Martano, 
e  ora  arriviamo  fino  a  Calimera. 
tutta  r  Italia  sta  a  fabbricare, 
e  i  maestri  muratori  pure  gli  ajuta. 
tutti  i  paesi  gli  ha  ben  situati, 
e  (ciò)  apparisce  pure  di  Martano, 
tutto  il  mondo  è  pieno  d'acqua, 
e  il  mare  tutto  profondo; 
se  sfuggisse  di  là  dentro  quelFacqua*, 
ci  affogherebbe  tutti  in  mezzo  alia 
nel  mare  abbiamo  il  pesce,     [strada, 
e  r acqua  lo  mantiene  fresco; 
abbiamo  pure  il  sale; 
(e)  frattanta  avremo  la  fine  t 
Buon  prof 


*  Apogr.  :  poti  ri.  •  Sembra  perduto  in  questi  dd.  il  verbo  (ptoti^. 

*  ritaglia  (r-»tóZa),  l'Italia;  cfr.  bv.  l^cchig  'occhio',  l^ri  I^ig  etc.  *  Cfr. 
Mor.  Otr.  e  Peli.  Bov.  less.  s.  hdra.  ^  Tal  è  la  forma  regol.  di  Mart.; 
ma  r  apogr.  ha  estazzome^  che  si  usa  piuttosto  a  Castrign.  ed  a  Stematia. 

*  *&»  tovToy  xaiQoy  nel  senso  avverb.  di  cfjuog.         '  Leggi  MJmberto'. 

*  Per  la  leva.        ^  Da  Martano  si  domina  il  canale  d'Otranto. 


3t) 


Pellegrini , 


XLVII  >. 


p  tejl  mas  §kame  es  to  kk^smg; 
^hi  o  tdnatg,ìi§  mas  pài  cuntrarip  *  ; 
evastd  g  trapani,  h*  é*^  ampoder^, 
A§  gius  mas  pimi  m'  g  stavró, 
e^hi  tgssa  trapana  ami  '^  ^Q  hkdsmg, 
ìi§  ttspgs  e^hi  ina  na  halg*, 
e'hi  ig  mmdstara  pu  hdnni  trapana, 
Ji§  e  f&àiete  na  homi  'a  hgflerd. 
^hi  u  ssuperiùrus  es  tg  n&gng, 
4ftu  tana  tu*  tispg  pài  cuntrarip. 
e'hi  g  papa  Ae  tgn  amperatùn, 
%  9  tànatg  tus  hratii  ja  *ncumba- 
ùug  tdnatg  tis  tgn  ambi^',       [tùn. 
ca  ^14^5  i  tóssgn  ampoder^? 
tùgs  in  ina  pu  penta  studi/t^ 
Ji§  jflu  *  mas  pimi  m'  g  stavró. 
g  teg  ikam^  a  spidàla, 
A§  iflus  tus  anffi'rmti  emantenii. 
e^hi  g  ccustQde  pu  vasta  a  klidia, 
A§  g  tànatg  epài  h$  as  fscas^i. 
fiigs  i  ccumandàp  a  itg  k  kris  to' 
Slu  na  mas  péri  ma  tg  stavrg. 


Dio  ci  fece  nel  mondo; 

e* è  la  Morte,  e  ci  va  contraria; 

porta  la  falce,  ed  è  robusta, 

e  tutti  ci  porta  via  colla  croce. 

nel  mondo  ci  son  tante  falci, 

e  nessuno  n'ha  una  che  sia  buona. 

V*  è  il  maestro  fabbro  che  fa  le  falci, 

e  non  si  fida  a  farne  una  (si)  tagliente. 

vi  sono  i  superiori  nel  regno, 

e  alla  Morte  nessuno  va  contrario. 

v*è  il  papa  e  l'imperatore, 

e  la  Morte  gli  tiene  per  bastone  d*ap- 

questa  Morte  chi  la  manda,  [poggio. 

che  rè  tanto  poderosa? 

dessa  è  una  che  sempre  almanacca, 

e  tutti  ci  porta  colla  croce. 

Dio  fece  gli  spedali, 

e  sostenta  tutti  gli  infermi. 

c'è  il  custode  che  porta  le  chiavi, 

e  la  Morte  va  e  le  rompe. 

essa  è  comandata  da  Cristo 

a  portarci  via  tutti  con  la  croce. 


*  Cfr.  il  n.  cxxi  (Corigl.)  del  Mor.,  Otr.  53.        "  Nell'apogr.:  contrario. 
^  fi;pf«  iya  yìe  {\yai),   '      *  0aV<rrot;  e  non  ®apàrov.  *  L'apogr.  ha  oli^ 

sbaglio  evidente. 


Galimera. 


XLVIIl  '. 

he  €ùmme,  ùmme)^  pdnta  su  mu  lii;  e  €  si,  si  >,  sempre  tu  mi  dici; 

Ae  €Ùmme,  ùmme>,  fi'  en  in  tùm-  e  <si,  si>,  e  non  è  mai  «8Ì>: 

me:k  mai: 

Mi  €  ùmme,  ùmme  >,  kg  su  me  tradii  :  e  €  si,  si  >,  e  tu  mi  tradisci  ; 

JU  <  ùmme,  ùmme  >,  Me  g  hergs  apdi.  e  «  si,  si  >,  e  il  tempo  va  via. 
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a  mtnu  igUs  haló,  su  §  me  trad^',* 
a  mmu  t4Us  Icahsf,  pidnni  Me  pài. 

A'  evff  ferùtp  me^np  pu  e  ppistii, 
M^  su  kalgn  en  e^hi  efU  pu  pài. 


se  mi  vuoi  bene,  ta  non  mi  tradirai; 
se  mi  vuoi  male,  piglierai  ad  andar- 
tene, [dere, 
e  io  resterò  ferito  che  non  potrai  cre- 
6  tu  non  avrai  bene  là  dove  andrai. 


*  Cfr.  CuU.  Sai,  1887,  24,  e  il  nostro  n.  lix.  Questo  canto,  coi  10  che 
seguono,  fu  dato  al  Chir.  da  D.  Andrea  Dimitri,  arciprete  di  Castrignano, 
il  cui  apogr.  è  assai  scorretto.  Ma  ho  potuto,  con  qualche  fatica,  sanarne  i 
guasti;  e  anzitutto  ho  restituito  a  Galim.  i  nn.  xlviii,  xlix  e  l,  che  il  Di- 
mitri aveva  assegnato  a  Castrign.,  ma  che  le  sfumature  dialettali,  e  il  v.  2 
del  n.  XLIX,  oltre  1*  indicazione  della  CuU.  Sai,  mostrano  a  quella  appartenere. 


XLIX' 


fi'  etàrasse  na  pài  es  ti  fsenia, 
làr§a  a  iti  kkalimira  na  stasi; 
H§  mina  tóa  mu  hai  tutti  hkardia, 
il'  eHiaio  sa  llumgra  danati; 
ì%§  mina  tùi  kardia  t^te  mu  kdi, 
ca  'ptrte,  Ae  ihe  pponta  ti  su  e  ppài. 


e  partisti  per  andare  in  terra  stra- 
per  star  lontano  da  Calimera;  [niera, 
e  a  me  allora  m^arse  questo  cuore, 
e  mi  bruciava  come  fuoco  potente; 
e  a  me  questo  cuore  allora  mi  arse, 
perchè  andasti,  e  avevi  detto  che  non 
andavi. 


*  Cfr.  Cult  SaLy  1.  e,  colle  var.  va  ndn^  v.  ,1.,  ed  elx^i  v-  (J. 


dremg,  cQ^ppa-mM,  pu  repos^', 
A§  'sti  ttsfpg  se  finnu  na  siasi? 
àremg  i  *  se  pgtizzi^  i  se  ^ndacqu^t^ 
A'  i  su  cal^<f  •  na  su  myristi? 
àremg  's  ti  ppadrùna«^n<  a  ppenz^i^ 
pu  s'  epjftiHe  m'  g'U  Ui  ftyhi  f 
s'  epfftizje  's  tg  friscp  A$  's  tg  hàma, 
isyme  tg  nerjfn  a  tti  ifuntana; 
s'  epitizze  's  tg  hàma  Ag  's  tg  tnacg, 
isyrn^  tg  ner^n  a  ttg  llofMsho. 


chi  sa,  vasello  mio  (di  fiori)  dove  ripo- 
e  in  che  luogo  ti  lasciano  stare?    [si, 
chi  sa  chi  t*  adacqua,  chi  t*  annaffia, 
e  chi  a  te  s* inchina  per  adorarti? 
chi  sa  se  pensi  alla  tua  padrona, 
che  t'adacquava  con  tutta  1* anima? 
t'adacquava  al  fresco  ed  al  caldo, 
tirava  l'acqua  dalla  fontana; 
t'adacquava  al  caldo  ed  al  fresco, 
tirava  l'acqua  col  secchione. 


32  Pellegrini, 

*  Off.  Cuk.  Sal.^  l  e,  e  il  nostro  n.  xiii. 
'  A  Mari,  cai^  (-^vÌBrai), 


s  ^ 


is  (rif).  Mot.  Otr.  lxxiii. 


Gastrignano. 


U 


griff  ine  g  lemó  pw  mu  miU  ; 
ite  irta  e  mj^Ui  pu  r^flat^  ; 
He  ffria  a  'mmàdiorsu  pu  me  tffri; 
hs  jfria  a  h^ria  pu  «llavor/iS' 
He  Oria  a  p4dia  pu  praudi*; 
Hr  g'rie  in*  e  càmbare  pu  estii; 
érte  mu  fanisane  a  ttin  avli, 
considera  apù'  h'  issu  pu  abit^'/ 
p^'4mnù'4^,  oria-mu,  a  ppói  he  fy- 

ca  irhei'  e  akdpinsu  fig  se  *ccampa- 


bella  è  la  bocca  con  cui  mi  parli*; 
e  bello  il  naso  con  cui  respiri*; 
e  belli  i  tuoi  occhi  con  evi  mi  guardi  ; 
e  belle  le  mani  con  cui  lavori; 
e  belli  i  piedi  con  cui  cammini; 
e  belle  son  le  camere  dove  stai; 
belle  mi  apparvero  dal  cortile, 
figurati  di  dentro  dove  abiti! 
dimmelo,  bella  mia,  se  mai  ti  spa- 
venti, [gnia. 
che  viene  Tamor  tuo  a  farti  compa- 


*  *  lavori*  =  ^Uavor^t  è  la  traduzione  data  al  Chir.  ;  ma  par  più  probabile 
che  s'abbia  ad  intendere  s  liavor^'  *non  lavori,  non  ti  sciupi  lavorando  le 
mani*.  ■  Vr.  Tte^cnets,  L'otr.  prato ^  per  via  di  *pra[vJato  (impt.  bv. 
prgvàii)  *pra[pjati^  s'accosta  al  vr.  /r^orrora  ;  il  bv.  parpato,  CV.  Cipr.  id., 
poni  nomarti,  che  è  pur  bv.  secondo  il  Papanti,  al  vr.  neqncnm.  Il  Qostro 
jpratMÌi,  assegnato  dal  Mor.,  Otr.  176,  al  solo  di.  di  Gastrign.,  risalirà  a 
prava-,  '  bv  per  e2ya<,  3.  sing.  e  pi.,  s*ode  anche  in  Grecia,  e  riviene 
air  fiK<  od  h^Sj  che  gli  scrittori  medievali  usarono  accanto  ad  éhai  sIpb  ed 
dclv.  Pei  nostri  dd.,  il  Mor.  Otr.  149  non  registra  che  ine  ed  i.  ^  ày 

{v)niyus  xid  (^ya)  ^o[^]^«r*gff  ;  cfr.  Mor.  Otr.  156,  §  2.        *  o  *  Letter.  : 
*che  mi  parli*,  'che  respiri',  ecc. 


Lir 


impne  giovinastri  fs  ti  mmolfetta; 
epistaplipn  ehi,  1i§  ivriha  g  ttran^  ; 
es  ti  mmpndppli  fV€Uiia*  'n  bac- 
chetta, 


£ui  da  scapolo  in  Molletta; 
andai  più  in  là,  e  trovai  Trani; 
in  Monopoli  portavan  \o  [soettro. del- 
la bellesta], 
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ca  ftl  diacsnnan'  q  napulitane;  perchè  là  passavano  le  Napolotano; 

órie§uaddi  gravina  %  altamura;      belle  (donne)  produce  Gravina  ed  Ài- 

tamura  ;  [mente. 

oria  sa  Kh*  es§na  "*  en  e'i  secura.  bella  come   te  non   ve  n'  ha  sicura- 

^  Cfr.  Mor.  Otr.  lxx  (Calimera).  Oltre  ai  nomi  geogr.  di  questo  canto, 
evidentem.  tradotto  dall* italiano,  Tf  da  i  ci  richiama  alla  Terra  di  Bari. 
Probabilm.,  invece  di  s  napulitane  (al  N-^aig),  si  deve  leggero  *;  napulitan^ 
{ol  N^oi);  por  e  da  i  (oQ,  cfr.  Compar.  57  60  63.  ^  La  3.  pi  dell' irapf. 
<li  vast^  (tc,  Ikunw)  dovrebbe  fare  a  Castrign.:  evastdnnane.^  per  Vevastv- 
sane  {awistùsa)  di  Mart.  ;  cfr.  Mor.  Otr.  148  e  i  42.  Il  nostro  evastea(ne)  può 
Car  supporre  un  pres.  *fiaatèlv]to  (cfr.  gr.  mediev.  ^ounéto  paertéyyot));  ma 
;<arà  probabilm.  errore  di  scrittura.  ''  Circa  il  costrutto,  v.  Mor.  Otr.  Wt 
^  ?.  L'apogr.,  con  manifesto  errore:  oriamu  su  ce  sena. 


LUI  '. 

dfia  mu  fdni  tin  dtldin  eniéra^  bella  m'apparisti  Taltro  giorno, 
pléon  dria  simmeri^  pippera  mai;  più  bella  oggi  p iucche  mai; 
Oria  ti  HRuriahty  Kg  ttin  defìfra,  bella  la  domenica,  e  il  lunedi, 
fie  ras  ti*  ttridi  plipn  orla  mu  pài;  e  infino  al  martedì  mi  vai  più  bella; 
k§  ti  ttetrddi  pània  mia  mmangra;  e  il  mercoledì  sempre  in  un  modo; 
t  ppifU  róda  pu  fiuriu  ^  to  mmài;  il  giovedì  rose  che  fioriscono  in  mag- 
ona to  samba,  he  i  parassai,  bella  il  sabato,  e  il  venerdì,     Fgio; 
hf  pl-épn  dria  mu  pài  *s  ti  Mìiuria/ii  e  più  bella  mi  vai  la  domenica. 

*  Cfr.  Mor.  Otr.  cxLvii  (Solete).  ^  Per  assimil.  da  stmberi  {atifu^y)^ 
<'.he  solo  è  registrato  dal  Mor.,  Otr.  152;  ma  stmmeri  anche  tra  i  saggi  di 
Oalim.,  Compar.  79,  e  nel  nostro  n.  lviii.  '  ?«f  Sn,  Mor.  Otr.  116  117. 
*  =/iuréu(ne)  di  Mart  11  passaggio  d'  é  in  t,  frequente  a  Trapez.  (Foy,  102), 
ò  estraneo  ai  dd.  re.  di  T.  d*Otr.  e  di  Cai.  L' t,  se  non  è  uno  sbaglio,  pro- 
verrà dal  vocalismo  leccese. 


LIV 


it  ss'  ekang'np  '  dé/ta  hr^nu  ^  pània,      se  ti  guardassi  dieci  anni  seiupre, 

':kì}  frt  f stracco  ^  mai  sia  hangn^nta;      non  mi  stracchoroi  mai  dal  guardarti; 

ArchÌTio  irlott  ital.,  serie  ^en.  (Supplom.  period.),  IIL  3 


34  Pellegrini, 

i*  ekan^n^   sa  rrgdo    étina  ''    's    ti      ti   guarderei  come   rosa  sopra  alla 
cchiànta,  pianta,  [volando. 

sa  ppuddi  primavera  epàis  pedgnta,      come  l'uccello  (che  a)  primavera  va 
pijssp  mu  fénese  gria  fi§  galanta/  quanto  mi  sembri  bella  e  galante! 

g'ria  mu  fini  simmeri  h§  pània.  bella  mi  apparisci  oggi  e  sempre. 

*  Cfr.  Mor,  Otr.  xiv.  -  e  '  Imprf,  apocop.  innanzi  a  conson.,  come  imo 
(Mor.  Otr.  145)  per  impne,  L'apodosi  regolare  vorrebbe  en  fstracch^tJjamo. 
''  L*apogr.  ha  cronu.  '  L*apogr.,  probabilm.  errato,  ha  ennasii  chianta. 
Forse  avto  V  t*  e;  cfr.  Mor.  Otr.  lxxv. 


LV  \ 

rn  flHg  tg  krasi  H§  sapurito,  è  bello  il  vino  e  saporito, 

fi§  nd  'hi  na  tg  h%  -,  ma  meirimménp  ;  e  hai  da  berlo,  ma  misurato  ; 

ca  f  m madgnna  g  ti»e  es  tg  cconvitp,  che  la  Madonna  lo  volle  nel  convito, 

nd  'tiu  n'  g  piune,  na  sazzi^/W  g  §ing»  perchè  Tavessero  a  bere,  onde  saziar 

o  ppddx  su  féi^  tgn  appititp,-  il  molto  ti  ruba  Tappetito  ;   [la  gente. 

su  gudddi  u  ssenzw,  flg  ?  ddescorr^t  ti  caccia  via  i  sensi,  e  non  ragioni 

^' Q  §i^ì  colla  gente; 

a  mmiiXgs  assempip  pu  su  di  g  krasi  dal  malo  esempio  che  ti  dà  il  vino 

^Mnni  tg  sffma  A^  puru  t  psyhx,  perdi  il  corpo  ed  anche  Tanima. 

^  Una  var.  più  logora  di  questo  canto,  raccolta  dallo  stesso  Dimitri, 
dice:  1.  4rig  A§  sapurito  i  ttg  krasi;  —  2.  ma  puru  e  'nna  tg  pi  (ix^^s 
rà  ti  nHns]  *hai  da  berlo ')«  ma  ràetriméno;  —  3.  id.  4,  già  puru  na  saz- 
zìifsi  glg  tg  §.;  —  5.  manca;  —  6.  manca;  —  7.  ma  fséri  g  dann^  pu 
hdnni  g  krasiì;  —  8.  danno  eh4nni  *s  tg  sjtna,  e  's  ti  fsyhi.  '  «'«Jtfff  *^^ 
th  ntlus];  il  b  per  n  non  è  necessario  ripeterlo  da  nasale  precedente  e  di- 
leguata. ^  fpsvyBt  per  inoxXénxsi^  cfr.  con  le  debite  cautele  Tit.  tra-fug-a^ 
e  Mor.  Otr.  172. 


LVP. 

pjlssa  ffktitL  pu  kdnni  *nna  puddi^  quanta  fatica  che  fa  un  uccellino, 

m' g  ppizz^  na'istu^  kàmi  ti  ffgddfa  !  per  giungere  a  farsi  col  becco  il  nido  ! 

g  ^vali  spiri  Hg  m' a  spiri  ',  [alia  •.  lo  trasporta  a  poco  a  poco, 

Hs  tin  efìiàsH  *  apdu  mia  ffrónz'an  e  raggiusta  sopra  una  fronda  declivo. 
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ekànni  a  *S§uà,  Re  ^uàdtli  ta  puddia. 
He  a  nutrichi'  ma  desiderio  mmia, 
Mg  poi  diavgnni  'a  ttristo  pecuran, 
M§  piànni  iUi  ff^ddga  a  ud  poddri. 
pu  'piste  lésso  %{àxiXg  Hs  fatia, 
ca  o  pecuran  u  dobbihc'^  a  puddia? 


f4  Fuova,  e  metto  in  luce  gli  uccellini, 
e  gli  nutrisce  con  grande  afietto. 
e  poi  passa  un  tristo  pecorajo, 
e  prende  quel  nido  dairolivo. 
dov*è  andato  tanto  stento  e  fatica, 
che  il  pecorajo  gli  ha  preso  a  lui  gli 
uccellini  ? 


*  Cfr.  Mor.  Otr.  lxxxix.  '  vo^xìn^  tov,  con  f  efelc.  L'apogr.  ha  erro- 
neam.  to,  '  *<mBiqi  xal  (àIs  lyla  imei^i  *  grano  e  con  un  grano*,  nel  senso 
del  re.  oUyoy  xax^  tXiyoy,  a  Bova  pu  li§p  U§p,  *  Un  castrignanese,  che 
rilesse  questi  canti  col  Chir.,  non  senti  il  bisogno  di  mutare  VefliàzH  e 
V^flase  in  estiàzH  ed  ésiase;  cfr.  Mor.  Otr.  109.  *  Su  questo  costrutto 
éfr.  MuLLACH  331,  7.  •  =[t]ow  ^xmniaxe^  re.  tòmia<re,  con  pron.  pleonast; 
—  Sbbiha  è  var.  di  §bbiaka  (Mor.  Otr.  lxxiv)  ed  ipiaka. 


LVIP 


ti  novapu  mti  'str  *  a  mmia  ^  par  assai! 
%  rispun  efsemcrpse  g  pgi*n^: 
fhasa  i  di^irmmu  t  §abiti, 
fiini  pu  mù  'sele  g  pl4g  mmia  kaló: 
ma  'c^  e  ttise  'ha  creditp  Mini*, 
^pisia  n'  argdxsg  plégn  ambra; 
ivrìQa  mxa  hkàddig  pira  Kini; 
1i§  ipe  ca  f  ito  kdnni,  a  dde  ito  mini. 

Mg  rdspun  efsemgrgse  tg  samba: 
tffssg  ton  ida  pu  istih*  ehi  'tnbr^; 
Mg  g  mandaiàris  gle^:  €dgla  Mg 

dmba>.  ^std^, 

Mg  mga  morketg  nà  'hg  na  s'venf- 
na  piàg  ^   a   hre'atà^mmu   ros   ti 

ggamba, 
na  sì/rg-ta  ros  apdnu  's  tq  lemd. 
s*  efidise*  as  anioni  pu  en  em- 

bi§e! 
ca  imbgnta  *   s'  ihe  Ménta  ^^  dio 

mmuddighe. 


che  notizia  che  mi  venne  in  un  vener- 
e  finche  albeggiò  il  di  seguente:  [di! 
perdetti  la  mia  innamorata,  [ne: 
quella  che  mi  voleva  il  più  gran  be- 
ma  io  non  le  avevo  fede  a  lei. 
andai  a  domandare  più  avanti; 
trovai  una  più  bella  di  lei;  [ta'^ 
e  disse  che  non  lo  fa,  se  no  Taspet- 

e  finche  albeggiò  il  sabato: 
tanto  lo  vidi  che  stava  li  davanti  ; 
e  il  mezzano  gli  diceva:  <  vieni  ed 
entra  >.  [narmi, 

ed  a  me  mi  veniva  voglia  di  sve- 
di prender  le  mie  carni  sino  alla 

gamba, 
di  tirarmele  fin  sopra  alla  bocca, 
t'ajutò  Sant*  Antonio  che  non  en- 
trasti 1 
che  entrando  ^avrebbe  fatto  tutto 
(in)  bricioli. 


30  Pellegrini, 

fte  rdspun  efteniityse  e  kuriakl: ,  o  finché  albeggiò  la  domenica: 

ii^^ìiia  nan  akùsg  ti  llutrta,     [tri, 

anìbr^  's  ta  g^natd-mmu  estika  ** 

/i'  fraggion^an^  a  tùttin  armasia. 


ft<}  swWxtefsa  Kq  ivala  'an  afi%: 

Idin  pu  su  zippànrtnne  %  kkardìa  /... 
i%  *"■*  ca  cunt^ane  "  dfse  iùto: 
m,  ni'ditnini  c^f^fl,  ^nan  dn  ffurnùtp  >. 

Ufi  rósyitn  pfsem§vgse  e  dpfl§ra: 
f'vrésimo  diavennonta  a  tiin§edonxa; 
ihttsa  mia  ffgni  pgddxn  altera, 
%  mn  *pe:  €min  fzzìcca  fantasia, 
v/A  $ia  a§api-sn  r  mmùtf/jpf  ban- 
do ra, 
ca  (f  sstt  finni  rgspohi  fin  aia». 
éflfise  e  (Jldssa-mu  na  re»pund^/3ri: 
«  tèli  tt§sg  ^^  mai  Qyncke  na  raggio- 
WQtsi  >. 

H.C  róspun  cfspmrgsn  e  iridi: 
Ujòig  m' on  dig^^mmu  cumpagnùna,* 
/i'  M  symà  esi^ka  tri  ppartiti, 
fi§  in  dogane  a  spartiri  ^^  ti  fFurtuna'. 
ihe ina,  he  ia  pgddy'  preferita,  [na. 
»imia  mu  'zziccgse  mia  dosperazziu- 
(^vota  9  cumpagnùna  %  mu  lei: 

<  mute fsgn  apù  'ttu,  ca  e  ssu  dul§i:k. 

ktj  r^spun  efsenujrgsp.  e  tetrài^^: 
('pista  ettù  nìfsa  kumbiammgng: 
inrika  mia  mmàle  sukkariti  '', 
fi$  isele  Pia  tnin  imgn  Qo.nnim^ng  *^. 
€h§  a  ppiàgis  sia  nas  ta  pistgfsi, 

<  esù  gyriabzi  pippera  g  htìr^.  > 
He  et(}  na  min  dg'^g  credito  gn  demo- 
ca  e  ^yneha  é  ddiàvgfg [ni  *'', 


andai  ad  ascoltare  la  messa, 
dinanzi  ai  miei  ginocchi  stavano  tre, 
e   ragionavano   di    questo   matri- 
monio, 
io  mi  misi  in   guardia  e  tesi  To- 
recchio*";  [rei... 

discorsi  che  ti  strappavano  il  cuo- 
dicevo  che  contavano  di  questo: 
<  parlati  s*erano«  ma  senza  conclu- 
sione >. 

e  finché  albeggiò  il  lunedi: 
mi  trovai  a  passare  dal  vicinato; 
udii  una  voce  molto  superba, 
e  mi  disse:  <non  fantasticare, 
che  a  te  (1*)  amor  tuo  non  mutò 
bandiera,  vita  ^  >. 

che  non  ti  lascia  finche  abbia  la 
arrivò  la  mia  lingua  a  rispondere: 
^non  voler  mai  donne  per  ragio- 
nare >. 

e  fìnchè  albeggiò  il  martedì: 
andavo  col  mio  compagno  gioviale; 
e  là  vicino  stavano  tre  partiti, 
e  la  diedero  a  spartire  la  fortuna, 
v'era  uno,  e  fu  molto  preferito, 
a  me  mi  prese  una  disperazione, 
si  volta  il  compagno,  e  mi  dice: 
€  va  via  di  qui,  che  non  ti  giova  >. 

e  finché  albeggiò  il  mercoledì  "*  : 
andai  qui  in  terra  travagliato: 

trovai  un  [a]  grande , 

e  avrebbe  voluto  che  non  fossi  nato. 
<e  se  prendi  a  crederlo  tutte, 
<tu  muterai  più  del  tempo  >. 
ed  io  per  non  dar  retta  al  demonio, 
perchè  la  donna  è  diavolo 
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ìi$  r^spun  rfspmérgs.}  f  péfii-     [«a» 

m*efflìiase  mia  na  mtt  dogi  'a  -**  bbrù- 

ca  m' ehani  japdssg  pào  kpmào  *^• 

ca.  pdg  kgmào  pl^o  ppippcra  p  scur- 

sùna. 


e  finche  albeggiò  il  giovedì:    fgna, 

mi  chiamò  una  per  darmi  una  pru- 

cke  mi  basta  per  mandarmi  pieno; 

che   vado    pieno   (di   veleno)   più 

dello  scorzono. 


Zig  Hini  na  mu  d^iplég  mmia  -"■  tru- 

méntp, 
ca  m'tc/f  ^mbelendp  sa  sserpénto. 

^^  ìi§  róspun  efsemsrps'  e  parassai: 
§ià  pfló  entgre  tstinna  'h*  ^ssu  s'  a 

gguai: 
kha  m\an  doglia  *h*  é^m  ti  ffsyhì, 
emga  e  mmù  'bbien  de  p  px,   hr 

man  cu  p  fai. 
éssu-mu  fiSTp&ragnganff  tp  fspmi; 
podijis  em^rp  émena  senza  fai. 

an  ìfseì'c  ti  mglr  ernia  p  §énp! 
ca  €su   an  értiy  pài  sa  ppesam" 
mino  >, 

He  rSspun  efseìn§rpsc  tp  samba: 
ksela  -*  mia  strada  nà  'p  na  pàp 
K' §ssu  *na  reftiiitaggi^  na  stasflf 
rizzes  hprtdru  -*  f)id  fspmi  na  fdp, 
H*  es  idrpdg  mmu  *•  na  pipja  neri; 
afti-'^  na  'pùne:  <a'"^  ttùps  ine, 
ca  e  ttise  plepn  a§dpi  {)yne§6, 
(\i  etise  na  ssLryifsi^  ti  ffsyhi, 
ca  ihase  ^^  Un  agapi  ti  prptini  ''  >, 

f fidili  e  huriahi,  he  hiìù  embiii  ^'  : 


ti    4ueiia  u   durnii    più    gran   tor> 

mento,  [serpe. 

che  mi  vide  avvelenato  come  (un) 

e  finché  albeggiò  il  venerdì: 
per  otto  giorni  stavo  dentro  ad  un 

guaio  ; 
avevo  una  doglia  dentro  T anima, 
e  a  me  non  m*andava  ne  il  bere, 

né  il  mangiare, 
in  casa  mia  risparmiavano  il  pane  ; 
molti  giorni  restavo  senza  man- 
giare, [gente  ! 
se  sapessi  che  mi  diceva  a  me  la 
che  «tu  so  vieni,  vai  come  un 
morto  >. 

e  finche  albeggiò  il  sabato  :  [darmene 
volevo  una  strada  per  avere  a  an  • 
a  stare  là,  dentro  un  romitaggio  ; 
a  mangiar  per  pane  radici  d*erba, 
e  a  bere  per  acqua  i  miei  sudori; 
(ed)  essi  dicessero:  «santo  è  costui, 
che  non  volle  più  amor  di  donne, 
che  volle  salvarsi  Tanima, 
che  perso  il  primo  amore  >. 

arriva  la  domenica,  e  quella  (mi) 
manda  (a  dire): 


«  ca  su  an  grti,  e  ppài  sa  ppesan^ 
mino. 


«  che   tu  se  vieni,  non  vai  come 
,  un  morto.  > 


38  Pellegrini , 

nid/'niai'p  fixìp  p  ito  remofldff  marmo  fino  non  rammollisco 

dtj  dn^fmp,  dn  fsy'hra,  de  nero,  nò  vento,  ne  freddo,  né  acqua. 


a  nna  *pu  ^  tin  diki-tto  passpmla, 
ca  ev^  5  ssc  finnp  rgspu  shi  tin  aia  >. 


dican  pure  ciascuna  la  sua,  [vita^>. 
ch'io  non  ti  lascio  finché  avrai  la 


'  Di  questo  canto  assai  sciupato,  ma  interessante,  di  cui  il  Mor.,  Otr.  xc, 
non  riporta  che  due  dell'ultime  stanze,  ho  sottocchio  due  apografi,  logori 
e  scorrettissimi,  uno  mandatomi  dal  Chir.,  Taltro  del  Dimitri.  Notandone 
Io  var.  pin  notevoli,  indicherò  il  primo  per  e,  il  fl«»condo  per  d.  '  i^^re. 
*  V  ^.  *  ^y  trjg  flxcc  e.  xetytjg.  *  MaiXelye].  ^  sven(?/ì^  e.  *  «  piàkp, 
Mor.  Otr.  131.  **  i^ri&Yitse,  ^  e  "  Part.  aor.  for.  di  ifipaiyto  e  di  xfrVw. 
**  istika  e,  o  '^osl  altrove.  **  =§lpnne  (eXeyoy).  *^  cunt^pnf  d.  "  ^c- 
[Aj^liroM.  ^^  'a  spartiri'  pure  in  e,  coli' ultime  due  lettere  ri mpasticciate, 
corretto  poi  in  'a  spartiti*  (a  partito?).  "  tedrài  e.  "  Così  e  e  d, 
ma  il  Chir.  non  l'intende;  una  vecchia  suggerì  la  variante  é^^  ìnnlp  suìc- 
kariti,  che  spiegò  '  un  grande  fidato  *  ;  ma  T  etimo  è  sempre  oscuro.  '^  Così  e  ; 
non  intendo  d,  che  leggo  fi$  isola  na  mtseno  ^enimmeno.  '^  's  tp  d.,  d. 
•^  L'art,  a  od  ia  {dog*  ia)  per  mux  sarebbe  nna  novità;  forse  avrà  detto 
m'ui  bbr.  -^  YB(Ad[t\og,  ^*  mmip  d.  -•*  Cfr.  Mor.  Otr.  xc.  "  éb- 
bi^a  'prosi' =  ^frWaAa  di  Mart,  d;  cfr.  n.  lvi  (nota  6).  *^  Leggi  Ugr- 

fnr'tu.  Si  direbbe  meglio  àfse  hprtàrì^  o  semplicem.  hprtdri\  cfr.  Mor.  Otr.  120. 
*•  ìdrpdàmmu  n.  '^drptàmmu  e  ;  ma  erroneo  T  -àmmu  por  -aig  fiov  ;  cfr.  Mor. 
Otr.  cLXXii.  -'  avToiy  rarissimo  in  onesti  dd.  **  «Cyw?]:  cosi  il  verso 
in  d;  forse  avrà  detto  tùps  ^n(?  djp.  -'*  saìv^fsi  d,  sarv^*5t  e.  ^  é9^?  i>, 
^kase  e.  ^^  prpini  e.  '**  f  bi^t  D.  ^"^  =  ag  va  "novlrB^  ;  suU'  unione 
di  as  con  ya,  cfr.  Mor.  Otr.  136.  Con  questo  a  =  ag^  non  va  confuso  Vam 
afte  che  si  nnisce  a  xat,  v.  n.  xxxii.  ^  Pare  il  proverbio  'chi  la  fa  l'a- 
spetta'. ^^  Letteralm.:  'gettai  un  orecchio'.  "'  e  ^  Letteralm.  :  'sa- 
lute', nel  senso  di  'vita';  cfr.  Mor.  Otr.  xxii.  "^  Qui  la  scarsa  memoria 
del  cantore  ha  talmente  ingarbugliato  e  metro  o  rime  e  vocaboli,  cho  a 
stento  si  raccapezza  il  legame  tra  questa  stanza  e  le  altre. 


LVIII  ' 


oli  mutti^fff, 
ca  s  '9tnd  sas  *f6 
a  prdmata  Oria 
pu  kdnni  p  te^, 

$kame  a  kùrvula; 
kdnni  p  sta  fi/ li; 
kdnni  p  krasdki, 
tut  pipine  fili. 


tutti  tacete, 

che  ho  da  dirvi 

le  cose  belle 

che  fa  Iddio, 
fece  i  tralci; 

fa  l'uva; 

fa  il  vinettino, 

per  bere  (da)  amici. 


Saggi 
piete,  parenti, 

nan  onorri/^pme 

on  an  anioni. 
rappaf  ^,  su,  ìtdmgme 

mia  bbruschiati^^a, 

nd'  hg  na  ptg 

mia  cc2iTTSLtizza. 
castrignant, 

fin  é  pplép  Herii 

o  krasi  i  scarc'p 

/tf  pài  kripif. 
iste  *s  t'  ampéla 

mi*  adynamia: 

sicché*  p  stafy'li; 

kripà  a  krasia. 
pos  y*  nnà  kdmgmfi 

ùttin  em§ra^ì 

o  krasi  §  8carc'9, 

Ag  en  e^'  pplentéra. 
fi^hi  and  hrjfng 

ti  sparagnip, 

on  an  ant^ni^mu 

ja  na  'norr^p. 
y?t'  ajàpi  di§irUu 

a  *  ùttg  p^ng 

pgsspn  essydnosa'^ 

tóssg  'mbpìif'^. 
kr^a  h^  kumariy 

Ho  niaccapùnt*; 

trffme  H$  pinngme 

m'  US  cumpagnùnM. 
siynmeri  §  mm§ra 

già  m§a  pl§g  mmdli; 

frdme  He  pinngme 

sa  bbaccanàlt. 
//io«c  (amiede^^ 

ini  racrazziunér. 


di  romaico  otrantino:  A.  Canti. 

bevete,  parenti, 
bevete,  vicini, 
per  onorare 
Sant'Antonio. 

Rappato,  su  facciamo 
una  bruscatella*y 
ch*io  possa  bere 
un  caratello. 

Castrignanesi , 
non  è  più  tempo: 
il  vino  è  scarso 
e  va  caro. 

venne  nelle  viti 
una  malattia: 
secca  l'uva; 
rincara(no)  i  vini. 

come  dobbiamo  fare 
in  questa  giornata? 
il  vino  è  scarso, 
e  non  v*è  abondanza. 

è  già  un  anno 
che  risparmio, 
il  mio  Sant'Antonio 
per  onorare. 

per  amor  suo 
in  questa  mattina 
quanto  raccolsi 
tanto  getto  via. 

carne  e  pasta  ^, 
e  maccheroni: 
mangiamo  e  beviamo 
coi  gioviali  compagni. 

oggi  è  (il)  giorno 
per  me  più  grande; 
mangiamo  e  beviamo 
come  (fosse)  baccanale. 

quando  sarà  finita 
questa  ricreazione. 
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40 

éssv.'ma  pàme 

ina  Q  ccumpagnùna. 
%  tSa  mas  piànnpmc 

h^ra  nia  Ixéra; 

*a  llargp  téi^me 

posso  mia  ffpra; 
na  tnas  hgrisi 

na  8pas9ij^/^p 


ùtH  perucca 

na  dìgerifs^ne. 
'dite  ti  hdnni 

ittg  krast! 

e  strada  §  llarga 

he  e  mmas  horu 
senza  chitarra, 

senza  violini, 

anche  mu  kdnnunr 

sa  bballarini. 
krasàUi  pinngme  .  .  .  : 

àmg  ass'  adia^^; 

neruddi  frisc^n 

cs  ti  hHilui, 


Pellegrini , 

a  casa  nostra  andremo 

col  gioviale  compagno, 
e  allora  ci  prenderemo 

mano  con  mano; 

vogliamo  un(o  spazio)  largo 

quanto  una  fìera; 
affinchè  ci  contenga 

a  passeggiare, 

questa  sbornia 

per  digerire, 
vedete  che  fa   • 

quel  vinot 

la  strada  è  larga 

e  non  ci  contiene, 
senza  chitarra, 

senza  violini, 

(le)  gambe  mi  fanno 

come  (ai)  ballerini.    * 
beviamo  (del)  vinettino  ...  : 

va  adagio; 

acqua  fresca 

nello  stomaco. 


^  Brindisi  nella  festa  di  S.  Antonio,  quando  il  vino  era  molto  scarso  per 
la  malattia  delle  viti,  fi  di  provenienza  letteraria;  ma  sarebbe  forse  troppa 
malizia  il  supporne  autore  qualche  discendente  dei  Calogeri  di  Ptohopro- 
dromos,  ghiotti  di  succolenti  leccornie  e  bevitori  di  vin  di  Cipro,  o  di  quei 
monaci  occidentali,  celebrati  dai  canti  latini  del  M.  E.  —  Cfr.  Leoramd, 
Ree,  de  chans.  pop.  gr.^  pp.  xii-xiii;  e  pel  metro,  il  KiqaofAa  del  Hristo- 
pulos.  '  yBiTtivoi.  ^  Soprannome  d'un  macellajo.  Nel  di.  locale  it, 
Tappato  significa,  come  a  Lecce  e  in  Cai.,  *  grinzoso';  da  rappa,  che  dice 
*  grinza,  ruga*  in  varj  dd.  del  Napoletano,  e  in  it.:  *  ragade  ai  piedi  del  ca- 
vallo'. *  V.  App.  less.  *  L'apogr.,  contro  il  solito:  emmera,  *  =c.v, 
*(*)f»  V,  Mor.  Otr.  158.  ^  syanónn^y  impf.  issyana,  aor.  essydnpsa,  *(»'- 

Mevoyat;  v.  Mor.  Otr.  175.  *  {<?)mbelij  aor.  embilisa^  *lfipeké(a  per  *(€),•?- 
(p)9Xé(o,  affine  a  fidXXw,  cfr.  Mor.  Otr.  177.  '■•  Propriam.  'taglierini'  o  'ta- 
gliolini'. "  {wmelvìeTat  (cfr.  Comp.  62  63),  con  V  t  per  influenza  del- 
l' it        "  V.  n.  Lxv  not.  1. 


Saggi  di  romaico  o  tran  ti  no.  A.  Canti. 
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LIX  '. 


^*    €  e"    nnd  ?  >  -,    mu   l^is   esù, 
h'  <  e"  nnd  f>mu  lèi,   [m  mai  ! 
M^ pània  mu  lei  €  e"  nnd  ?  >,  /E'  f  mmi- 
fia  se  *mbrazz^^p  f^^>  ^  scappai; 
na  se  filìso  Pt§lo,  li§  mu  pài. 

7n\no  'a  spiri  tgs  pene-mu  na  Musi  ; 
na  httsi  póss^  f^'tf  J«  *jfa  pat^: 
tfhi  apù  m^ttin  tmpne  carusi: 
He  tùUes  pene  pl^g  •  (g  sumport^o. 
na  se  *mhTaz'iQsg  e  U^li^,  ca  scap- 
pai; 
na  se  filisp  mancu,  ca  mu  pài. 
A§  méui  su  lo  Igp,  <r"  nnà?>  jài 
lèi?  [mm§ni  mai? 

Re  pània  mu  l§i  €  tf*  nnd  flk,  h*  e 
e  mmu  pisigija  j  osse  flcuse  hanno  ; 
[finni  mài. 
na  su  'ccucchi^/i^  •'•  atnbrs'  f  mme 
a  mmQrli  ^  jùsto,  mia  ffgrd  se  pidnnp, 
H§ pània  "  se  file!  ti  e"  nnà  mu  hai? 


e  «ham»,  mi  dici  tu,  e  «bum» 
mi  dici,  [mani  mai! 

A  sempre  mi  dici  €  hum  >,  e  non  ri- 
voglio abbracciarti,  e  scappi; 
voglio  baciarti,  e  mi  vai  via.    [pone  : 
fermati  un  pò*  per  ascoltar  le  mi<^ 
per  ascoltare  quanto  io  soffro  per  to  : 
n  da  quand*eram'o  bimbi: 
e  queste  pene  non  le  sopporto  più. 
non  vuoi  cb'io  t'abbracci,  cbè  scap- 
pi; [via. 
nemmeno  ch'io  ti  baci,  perchè  mi  vai 
e   quando   te    lo    dico,    perchè  dici 
<hum>?                    [mani  mai^ 
o  sempre  mi  dici  €  hum  »,  e  non  ri- 
non  mi   credi,   per  quante  scu8(* 
faccio  ; 
accostarti  davanti  non  mi  lasci  m?ii. 
se  mi  riesce,  una  volta  ti  piglio, 
e  ti  bacio  tutta!  che  mi  potrai  fare? 


^  Questo  graziosissimo  canto,  anch'osso  di  fattura  letteraria,  fu  dettato 
al  prof.  Chiriatti  da  A.  Greco,  ebanista.  '  L'apogr.  ha  e'  e  na?^  e  in 

nota:  'e  che  aspetti?*.  Il  prof.  Mariano,  che  il  Chir.  interrogò  intorno  a 
questa  locuzione,  rispose  che  essa  acquista  varj  significati,  secondo  le  cir- 
costanze; e  cosi  chiedendosi  a  Tìzio,  come  egli  stia,  che  faccia,  egli  ri- 
sponderà ^'  nnà?^  per  indicare  che  sta  discretamente,  che  non  fa  nulla  di 
nuovo,  ecc.  Nel  nostro  canto,  la  fanciulla  maliziosa  non  afferma,  corno 
fa  coir  wmm^  del  n.  xlix,  ma  neppure  rifiuta;  piuttosto  incoraggia, 
lumeggiando  V  e"  nnà?  col  cenno  del  capo  e  della  spalla,  o  colla  mano, 
meglio  che  col  compiere  la  frase:  la  quale  può  integrarsi  per  [rtj  t[x^i]g  y« 
Ifuirj^s'];  (cfr.  ti  ^'  nnd  mu  hàiì  ti  ?[/«£]?  vù  (aov  xa[it*]5[f];  dell'ultimo 
verso),  0  simile;  come  la  risposta  alle  domande  surriferite  dal  prof.  Ma- 
riano può  risolversi  in  [Trwf]  l^x^^  "«  [tfratój;  [ti\  l[;|fw]  yà  [«a/ua>];.  An- 
ziché tradurre  grammaticalm.  questo  ^*  nnà?^  ho  preferito  ricorrere  ad 
un* interjezione  patetica,  molto  vicina,  per  suono  e  significato,  ali*  he m  dei 
comici  latini.  ^  Cosi  Tapogr.;  ma  forse  è  da  leggere  e  pplép^  o  meglio 
pl§g  de.        *  Altri  canta  e  ttilp.        *  aecucchielv]<a,  sic.  accucchiari^  it.  ac- 


42  Pellegrini , 

coppiere,  **  L'apogr.  legge  ammorti  e  non  ammosti.  ^  nuvxa^  con  si- 
gnif.  vicino  a  nai^tc.naai  o  naytax^^  s'ode  pure  in  Grecia,  ed  è  assai  an- 
tico; cfp.  C  227. 


LX'. 
<per  la  vittoria  elettorale  di  Martano.» 


risposta  u  hapdsa, 
ói  hapdsa,  éi  kapdsa, 
póa  mas  hdma  tùti  rrasa? 
o.  dtimdha  os  martanp' 
epa  ffégnta  m*  a  stavrS. 
7na  epistgp^  ca  tuo  en  vrat§ni^, 
A'  etorume  is  kàddig  m§ni, 
OH  anòrg  tt  casignàna 
f'  ito  fìdszi  mai  mar  tana, 
o  mono'si,  sì,  o  mgng'si 
h^^pgn  vriskete  n*  q  ntfsi: 
%  e"  nnd  *  fsirete  jati  ì 
uis^  fgriutte  e  mariani / 
vilsti^  Sisi  Misg  stig 
ftgrùme  %  '  ssószi  pl^g. 
H^j  a  ppesdni,  f  *  stdfli  em§ni 
fifia  pdnta,  a§apimmini; 
Kij  mas  finni  an  Orio  nn^ma 
pu  e  ppa*  mai  'hi  hdu  's  tg  Udina, 
tossus  hr^nu  pu  e'i  stammsna, 
liso  ìidsi  e  ttu  di  pena. 
ih'te  OS  kài^^  g  martan(/** 
rtgrùme  ti  é  Kkald. 
Hig  pu  spènde fse  J'  i  ffesta 
f'  ito  §guéddi  tóssg  pprésUi. 
fi*  i  speranza  in  e' ho  mdli 
«•a  e  ita  ftàzzi  ta  na  §udli, 
pì\g  afìi  pu  mu  ruscft  *-, 
Me  p.  lluppiu  ca  f  ppni  mu  l§i; 
oa  rn  pflazzi  n' andevi. 


risposta  di  Capasa. 
ehi  Capasa,  ei  Capasa, 
quando  ci  fecero  questa  barba? 
i  demonj  dei  Martanesi' 
vanno  fuggendo  con  una' croce, 
ma  credo  che  questo  non  tardi, 
e  vedremo  chi  resta  meglio, 
r  onore  di  Castrìgnano 
non  lo  raggiunge  Martano, 
il  Monosi,  si,  il  Monosi 
nessuno  si  troverà  da  seppellirlo: 
e  volete  sapere  perchè?  [nosi! 

tanto  (no)  sono  spaventati  i  Marta- 
finche  vivrà  quell'osso 
vedremo  chi  potrà  (di)  più. 
e  se  muore,  resterà  la  cenere 
bella  sempre,  amata; 
e  ci  lascerà  un  bel  nome 
che  non  andrà  mai  sotterra. 
è  stato  tanti  anni  (consigliere), 
questa  perdita  non  gli  darà  pena, 
ora  vedremo  che  cosa  è  buono 
a  fare  il  Martanese. 
quello  che  spese  per  la  festa 
non  lo  ripigiierà  tanto  presto, 
e  la  speranza  Tho  grande 
che  non  gli  arrivi  a  ripigliarli", 
ho  (un)  orecchio  che  mi  fischia, 
e  mi  dice  che  (il  Vitto)  non  andrà  a 
porche  non  giungerà  a  salire,  [Lecce; 
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%  2  ^^o^i  »'  okkoui-^vi,  e  lo  vedrò  scendere. 

et^  tifa  'n^gtanimmsno  io  allora  inginocchiato 

na  me  kùsi  oh  tg  §é^g,  che  mi  oda  tutta  la  gente, 

Ji^  fgnàzsg  e  griderò 

requiem  aeternam.  requiem  aeternam. 

*  V.  n.  XXXI.  -  7itat£vuì,  con  e  prostet,  cfr.  Mor.  Otr.  115;  Tapogr. 

legge  opisteo.  *  *PQadaiyei  pel  regolare  vradinni  (pQadvyei).  *  ^';f[«fe] 
yà.  *  V.  Mor.  Otr.  n.  xxvii  e  p.  153.  *»  etog  iti,  Mor.  Otr.  157.  '  «V  = 
tis  come  talora  a  Calim.,  ib.  125.  '^  f  ^ij  come  a  Mart.  ed  a  Calim.;  cfr. 
ib.  n.  Lxxxvii  e  p.  119.  *  [v]nd[y€i],  **  «e  xalfi]r^y  solecismo  per  yà 
^^WH'  "L'apogr.:  a  scai  sm.  **  V.  App.  less.  ^*  ta  turniia,  ta 
plussia,  o  simile. 


Corigliano. 
LXP. 

àsprgn  é  ^9  harti,  aspro  tg  hio'ni,  bianca  è  la  carta,  bianca  la  neve, 

àsprgn  é  tg  halàzzi,  dsprin  e  grima  %  bianca  è  la  grandine,  bianca  è  la  spar- 
tizione, 

Orio  tg  sf(}ndyló'Ssu,  orti  i  *  vraHoni,  bello  il  tuo  collo,  belli  i  bracci, 

issu  's  o  petto  §dy'g  mila  'ss*  *  osimi:  dentro  al  petto  (e')  è  duo  mele  d'ar- 

s'  eipìngsfsanf  *  dy'g  capi  mastóri,  ti  dipinsero  due  capi  maestri,  [gente  : 

s*  ekàmane  sa  ttin  oja  hai ^r ini,  ti  fecero  come  la  Santa  Caterina  % 

jr'  epm^éfsa  *  pu  s'  ekdman  Oria,  ti  pinsero  (cosi)  che  ti  fecero  bella, 

su  gudla  tin  vertù  he  ti  mmemoria.  t*infusero  la  virtù  e  la  memoria. 

^  Questo  canto,  coi  quattro  seguenti,  fu  dettato  al  Chir.  da  un  giovane 
contadino  coriglianese.  Cfr.  n.  xxxviii  (Mart),  e  Mor.  Otr.  xiii  ^Mart.). 
*  Brutta  sostituzione  del  cantore,  in  luogo  di  hrini  (xQiyoi).  *  L'apogr. 
ha  e  =  04*,  che  per  Corigl.  esige  conferma.  *  Cosi  Tapogr.,  cioè  un'assi- 
mil.  di  *fs,  cfr.  Mor.  Otr.  n  lxvii,  «e  non  è  invece  un  g  eufon.  geminato. 
''  Anche  a  Corigl.,  come  a  Bova,  V  -efs-  (-ewt-)  di  antica  fase  si  viene  con- 
vertendo in  -^sz-.  Ho  lasciato  inalterata  la  grafia  deirapogr.,  che  ò  pure  in 
Morosi;  ma,  nel  rimandarmi  la  mia  trascrizione  dei  canti,  il  Chir.  notava: 
<chi  ora  mi  rilegge  questi  canti  è  da  Corigliano,  e  proferisce  -5^-,  non 
-/àr-;  ho  interrogato  altri  da  Corigl.,  e  pronunziano  -ZZ'>,  *  Manca  pn  in 
(oSroi),  Mor.  Otr.  153,  o  simile.  '  Chir.:  «In  una  piccola  chiesa,  di 

Corigl.,  che  ora  sarebbe  convertita  in  stalla,  si  vedeva,  mi  dicono,  un  affre- 
sco, rappresentante  S.  Caterina.  Il  De  Giorgi,  nei  Bozzetti^  non  ne  fa  cenno.  > 
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Pellegrini , 


LXII. 


a^àpisp  tino  U§li,  ti  'off  e  hkladéo  *, 
ja  mgna  man  cu  ihànnete  '  addi  mia; 
a  mm*  frespétte/if,  sf  respett^o, 
ti  pena  fi  ppiànnp,  de  mancu  cangia. 
isù  eie  ti  se  derleggf^'\ 
tr(/  s§na  soddip  *  ti  hhardia  ; 
arte  pu  tramùtf/'^a  penzien, 
a  mm*  fderléggf  derieggiata  mini. 


ama  chi  vuoi,  che  io  non  me  ne  curo, 

per  me  neppure  si  perde  un'altra; 

se  m*hai  rispettato,  ti  rispetto, 

che  pena  non  piglio,  ne  manco  collera. 

tu  dicevi  che  ti  burlo, 

io  a  te  t'avrei  dato  il  cuore; 

ora  che  mutai  pensiero, 

so  mi  burlassi  burlata  resteresti. 


*  Var.  di  (e)hidép  ed  ekiadig,  xti^ewo;  cfr.  Mor.  Otr.  171. 
*  L'apogr.  ha  derlegio,        *  su  §dÌQ(nna)^  ^dinna^  vr.  ed{y€t. 


Xayezttt. 


LXIII  K 


a^àpi-mu  ìq  '  k$tiKa,  K§  arte  §  mmdli  ; 
me  ta  travùdia  *  fin  (fp  azzim^na  ^. 
icsXéfsane^  dy'g  capi  massari 
nà  *hu  na  mu  ti  §uàlune  asse  "  mina, 
ivrf  tardssp,  fi§  pàp  's  o  rria, 
uà  'dùrne  prgpria  pr?^  ti  ccundann^t  : 
an  in  ^justp  na  hàp  tóssi  iTatia, 
addo  lóssp  na  pài  na  fin  godifsi. 


l'amante  mia  era  piccina,  e  ora  ò. 
colle  canzoni  rho  cresciuta,  [grande; 
sono  scesi  giù  due  capi  fittavoli 
per  portarmela  via  da  me. 
io  parto,  e  vo  dal  re, 
per  veder  proprio  come  la  condanna  : 
se  è  giusto  che  (io)  faccia  tanta  fatica, 
(e  un)  altro  intanto  vada  a  godersela. 


*  Cfr.  n.  II,  e  Mor.  Otr.  169.        *  vi^ìo-  L'apogr.  ha  iso  che  è  di  certo 
un  errore  di  scrittura.  '  L'apogr.^ha  iravuddia.  *  ^zz'  da  -/>-:  «/*- 

sgunp^  aviàyto.  ^  Var.  csAizzane,  "  Cosi  proprio,  e  non  dzze^  fu  det- 
tato al  Chir.,  e  confermato  dopo  due  anni.  Vuol  dire  che  a  Corigl.,  accanto 
ad  dfse  (Mor,  Otr.  cxii),  s'incontra  la  forma  assimilata;  cfr.  ass'atka  n.  lxv. 


LXIV  K 

vrisimp  *  diavinnpntas  a  mmian  '  gè-  mi  trovai  a  passare  da  un  vicinato, 

donia, 

fin  a§àpi-^mu  tin  ida  *s'  p  zzyl^;  l'amor  mio  la  vidi  al  terrazzo; 

^stihe  pu  p^tizse  ti  mmerpdia,  stava  ad  annaffiare  la  pianta  odorosa. 
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m^  tin  buhdla  pù  'ritte  *  nero» 
io^  yQ'tìsa  m'  dli  ^  tin  ?tardia, 
K'  Ipa:  €dd^tmu*  *na  cchìanta  na 

myristg'ìk, 
^ini  iyo'tise  m*  oli  '  ti  ccuiuna: 
<pid§g^  tin  chianta  m*  dli  ti  ppa- 

druna  >. 


col  boccale  che  gettava  acqua. 
io  mi  voltai  con  tutto  il  cuoro, 
e  dissi  :  <  dammi  una  ciocca  da  odo- 
rare >. 
quella  voltossi  con  tutta  la  corona: 
<  piglia  la  ciocca  con   tuUa  la  pa- 
drona ». 


'  Vedine  in  Mor.,  Otr.  lxxxviii,  la  var.  più  casta  di  Castrignano.  '  et> 
né^ìiv,  ^  òÌ7i[v\  fuay,  come  a  tti  hdrasà7i[o\  t^y  x^'f^i  ^^^^'  Mor.  Otr.  1 14. 
*  Assimil.  per  {i)rifte  (t^Qinxe),  ^  e  '  L*apogr.:  ola.  *  OS-mmii  colla 
tonica  che  sente  T influenza  italiana.        "^  /  =  x. 


LXV. 


m  dulii  pì4g  na  m'  agapvsi, 
fi  su  tp  ziri,  ti  'f}{f  e.  ss'  aQapó; 
é'H  e^hi  limbitàrt  na  ìtasisi, 
ita'  hi  na  me  mini  na  diavQ  ; 
f^n  dulfi  plig  na  me  mtstsi, 
ti  to  ziri,  agapi  e  $su  wtsfg; 
ìt^iJci  ardisi,  ass*  atia  ass'  atta  \ 
a  ttg  kihhalg  na  sy'n  ta  niaddia. 


non  serve  più  che  tu  mi  ami, 
che  tu  lo  sai,  che  io  non  t*amo; 
non  hai  soglia  da  sedere, 
per  avermi  a  aspettare  che  pasMi  ; 
non  serve  più  che  mi  odii, 
che  lo  sai,  amore  non  ti  porto; 
puoi  cominciare,  adagio  adagio, 
dalla  testa  a  strappar(ti)  i  capelli. 


*  L'apogr.  :  nssatia.  Mor.,  Otr.  153,  registra  ass  atta^  accanto  ad  ass  adia, 
as  odia,  as  atia^  e  ci  vede  ig  aàeiay;  ma  la  geminaz.  del  e  può  condurci 
ad  afs stenla  i]g;  cfr.  n.  lxiii,  nota  6. 


ca  -  tis  hlgi,  tis  klii  is  tg  visot^? 

ca  ittù  iklii  tinds  poni, 

me  a  ddmnya^  i  ìnàna  iklii 

pii  iTxase  g  pedi, 
ke  tg  kliune  angeli  puru 

(Lfifinu  a  Un  ri  njfjio. 


LXVI  *. 
< nenia  sulla  tomba  di  Cristo». 

chi  piange,  chi  piange  nel  mortorio? 
qui  piange  chi  soffre, 
con  le  lacrime  la  madre  piange 
che  perdette  il  figliuolo, 
e  lo  piangono  pur  gli  angeli 
su  dal  cielo, 


4C 
fio,  V  astèria,  g  fingo, 
he  %  ny'pta  me  in  imfra. 

e'  aj/ùttrn  irte  us'  ànemg 
pu  ipire  ito  vai 
pu  i  màna  is  ti  kkardia 
tg  vasta  akapitiì 

afieh^'dda  hini  màna! 
pdssg  póng  is  ti  kkardia 
jdi  ittg  pedi  pu  st^i 
hi  hdu  is  ti  skgtinia. 

pgnimini  m*  in*^  àj*  anni 
ihangnù  hitg  stavr^ 
pu  ja  hrgvdtti  idùlepse 
tu  pediur-ti  akapitjf. 

ma  s  itjfssg  g  pjfng  p*  ehi 
pu  e  ti  h&nni  na  sisti, 
h§  aps*  ina  m^rg  is  i'  addo 
tis  didvike  i  psyhi*. 

ca  deldte,  ili  dolete 
is  tg  mnima  tu  kristù, 
n'  avisisete  iti  màna 
pu  ma  klàmata  st^i  ittù. 

ca  I  mane  ffles  ^hune, 
m^tte  hànnu  ta  pedia, 
tQS  file,  h*  es  jit^nisse, 
pu  OS  kànnu  cumpagnia. 

tùtg  pedi  ti  apgsann 
na  kài  kal^n  ima; 
he  tìspg  irkete  àpse'-sa 
na  is  istasi  symd! 

ma  hùsete,  ili  kùsete, 
prita  nà'  rtete  ittù  'mbr^, 
tin  amartia  isi  §uàlete, 
ti  sns  tili  itù  g  kristò. 

h§  a  lldmaia,  he  a  tàmnya 
e'  'nnà  'rtun  a  ti  kkardia, 
pu  anngrizzi  ti  gkame 
tu  teù  me  in  amartia. 


]*cllogrini , 

il  sole,  le  stelle,  la  luna, 
e  la  notte  col  giorno. 

d'onde  venne  questo  vento 
che  portò  via  quella  palma 
che  la  madre  nel  cuore 
amato  [la]  porta? 

poveretta  quella  madre! 
quanto  dolore  nel  cuore 
per  quel  figliuolo  che  sta 
qui  sotto  nella  tenebra. 

afflitta  con  SanfAnna 
guardano  quella  croce 
che  por  letto  servi 
al  suo  figlio  amato. 

ma  è  tanto  il  dolore  che  ha 
che  non  la  fa  muovere, 
e  da  una  parte  alfaltra 
le  trapassò  Tanima. 

venite,  tutti  venite 
alla  tomba  di  Cristo, 
a  soccorrer  quella  madre 
che  con  pianti  sta  qui. 

che  le  madri  tutte  hanno, 
quando  perdono  i  figliuoli, 
le  amiche,  e  le  vicine, 
che  lor  fanno  compagnia. 

questo  figliuolo  che  mori 
per  farci  del  bene; 
e  nessuno  viene  di  voi 
per  starle  vicino! 

ma  udite,  tutti  udite, 
prima  di  venire  qui  davanti, 
il  peccato  voi  cacciate, 
che  vi  vuol  cosi  Cristo. 

e  i  pianti,  e  le  lagrime 
han  da  venire  dal  cuore, 
che  riconosce  quel  che  fece 
a  Dio  col  peccato. 
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xtu  embdie  is  tutto  vìseto 
iun  is  mdna  vlojmini, 
ti  an  de  isi  ti  kkànnete 
na  stasi  pl§g  ppnim^ni, 

atirftainu,  tf  'nn'  afikpme 
iitu  tin  amartia; 
is  ton  ajéra  ipame, 
ti  mas  tg  l§i  ihlisia. 


cosi  entrate  in  questo  mortorio 
qui  della  madre  benedetta, 
che  se  no  voi  la  farete 
star  più  addolorata. 

fratelli  miei,  dobbiamo  lasciar 
qui  il  peccato; 
nel  cielo  andremo, 
che  ce  lo  dice  la  Chiesa. 


^  Questo  canto  ed  il  seguente  sono  di  Gaetano  Papuli,  medico  coriglia- 
nese,  morto  nel  1880.  Allo  stesso  appartiene  anche  la  versione  dello  Stabat 
mater,  edita  dal  Mor.  xcviii,  della  quale  qui  non  pubblichiamo  (n.  lxviii) 
che  le  varianti.  ^  Notevole,  in  questo  canto,  il  ca  *che*  pleonast.  nei 
vv.  l,  2,  9,  25;  cfr.  Comp.  xli  21,  Mor.  Otr.  cvii  3.  'A  Calimera,  se- 
condo Comp.,  tàmnya  (xLiii  10),  che  occorre  pure  in  questo  canto.  Nello 
Stabat^  il  Papuli  ddmya,  ^fo^.  sempre  ddmmya.  V.  App.  less.  *  L*apogr.: 
on.        *  Forse  voleva  dire  tg  spasi;  cfr.  Mor,  xcviii. 


LXVIL 


< versione  libera  del  Misererò. 


jdi  p^ssg  énr  i  psyhóri-su  ', 
kristg-mu,  psyhdrisg  im§na; 
Aq  'n  amartia  isù  Qudle-mu, 
ti  OS  addò  tin  ei  ^uarm§na, 

idi  in  amartia  ime  dsimg  '  ; 
isù  plyne^me  kristé-mu; 
tin  amartia  io^J  anncfrisa 
pu  f  ttili  nd  *§ui  dpse-mu. 

me  in  amartia  iv^  gkama 
lissg  mia  kak^n  i$ina; 
jai  to  mia  Mal^  isu  ise, 
e  *nnd  hdi  haìfln  im^na, 

m'  qIo  ti  m'  iha''^  i  mdna^mu 
me  in  amartia  is  ti  ^i, 
isù  in  alisia  mù  'dipsp 
san  ctkapifd  pedi. 


per  quanto  è  il  tuo  perdono. 

Cristo  mio,  perdonami; 

e  il  peccato  tu  cacciami, 

che  dagli  altri  Thai  cacciato, 
per  il  peccato  son  brutto; 

tu  Lavami,  Cristo  mio; 

il  peccato  io  riconosco 

che  non  vuole  andar  via  da  me. 
col  peccato  io  feci 

tanto  gran  male  a  te; 

perchè  il  gran  bene  tu  sei, 

devi  far  bene  a  me. 
con  tutto  che  mi  fece  la  madre  mia 

col  peccato  nella  terra, 

tu  la  verità  mi  mostrasti 

come  (a)  diletto  figliuolo. 
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l'ellogrini, 


Hf  «»f  on  tjssgpQ  azzùdda->/if, 

il  me  hànni  olo  plytìi$np, 

he  Orio  tdssg  if$npmr 

sa  to  At^nt'n  asprimmfjng, 
hàe  na  kùsg  ili  fonl^su, 

ti  a  Ito  hliima  it(}  jeló. 

mi  hanó<p  pl^o  Ai'  p'  §kanìa  *  ; 

^udle^mu^  ^lo  io  kak^, 
ti  khardia  kà^^mu  Minùria, 

/te  i  psyìii'^  puru,  kriste-mu; 

Jdi  in  akdpi'SU  na  kàpsg, 

Uq  mi  p/gn  isùn  apsi-mu. 
tta  har^  hd?s'  àM*  isina^; 

ddrmmu  g  ss^si'-^  is  ti  kardia; 

t*  6U  a  bsemglù  ine  itiéna 

plign  e  khdnnune  atnartia. 
mi  me  hàme  n'  apesàng 

is  ti  psyhi  me  io  haho; 

fig  an  isù  e  ito  fidi,  krists^mti, 

pdnta  e$  lidre-su  na  p^! 
fintépti  *®,  li/se  I  fflissormu, 

rn*  o  lemS  na  pi  tis  ise; 

vittime  mìe  sosfazsa, 

'in  isù  tùt^  t^lùfe^*. 
ti  hardin  isu  ,nas  Jurei 

n'  akapisi  iséna  mgne  ^*; 

/ti?  ispu  J  ti  risii  kl^gnta 

pe'  ti  'ssii  pdnta  sone^K 
Me  psyhorisi  i  sidnne 

su  Jurei  pdnta,  apret)}  ; 

H^  kde  is  ti  jergsdlyma 

%  tihi^*  na  iiie  orti. 
Ils  isùn  e  tt4li  vittime, 

dli  an  de  is  tin  in^lisla 

dnu  is  t*  artaria  isfds'zamg 

damdja  Rq  dspra  arnia. 


e  coli*  issopo  aspergimi, 

cho  mi  farà  tutto  lavato, 

e  tanto  bello  apparirò 

come  la  neve  candido, 
fa  che  io  oda  quella  tua  voce, 

che  dal  pianto  io  riderò. 

non  guardar  più  quel  che  feci; 

cacciami  tutto  il  male, 
il  cuore  fammi  novello, 

e  Tanima  pure,  Cristo  mio; 

per  Tamor  tuo  che  io  arda, 

e  non  fuggir  tu  dii  me. 
fu  eh* io  m* allieti  di  te; 

dammi  la  salute  nel  cuore;     [ino 

che  tutti  se  si  confesseranno  con 

più  non  faranno  peccato, 
non  mi  far  morire 

col  male  nelP  anima; 

e  se  tu  non  lo  farai.  Cristo  mio, 

sempre  io  possa  dir  le  tue  grazie t 
signore,  sciogli  la  mia  lingua, 

affinchè  colla  bocca  io  dica  chi  sei; 

mille  vittime  t'avrei  ucciso, 

so  tu  l'avessi  volute, 
che  cuore  tu  ci  domandi 

per  amarti  io  possiedo; 

e  chiunque  torna  piangendo 

di'  che  dentro  lo  possiedi  sempre, 
e  perdono  Sionne 

ti  cerca  sempre,  sventurata; 

e  fa  che  in  Gerusalemme 

i  muri  sieno  oretti. 
e  tu  non  vuoi  vittime, 

se  no  tutti  nella  chiesa 

sopra  agli  altari  uccideremmo 

vitelli  e  bianchi  agnelli. 


*  cvyxf'Qr^laig]  aov,       -  Apogr.  erroncam.  :  ascino.        *  Per  ^'^'f  (waf/*]*). 
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*  Apogr.  erroneam.  :  ecuma.  ^  Apogr.  qualemu,  cioè  hudle-mu.  ^  Apogr. 
erroneam.  :  pspiphu  '  g  eafon.  •  =  àfg*  iséna.  ^  %ò  *awn{py],  pel  vr. 
aùMUfÀoy;  cfr.  col  bov.  io  dessósi  4a  malattìa'.  ^^  Metatesi  dell' a/^iKt 
(av^irri^)  di  Solete,  con  n  da  ^.  *^  Per  téUse,  anomalia  voluta  dalla 
rima.  **  fàov  tìvtu.  *•  cov  àlvau  "  oi  xeix^i  per  tà  teixtii  cfr.  Mor. 
Otr.  78,  n.  35. 


LXVin. 
Varianti  dello  Stabat  mater^ 

V.  1.  isti§e.  —  3.  mStte  dpse  Mino  ikrémeto.  —  4.  t' àkapiió.  —  5.  dàmya. 

—  6.  psyhL  —  7.  aps\  —  8.  t%s  d\àm§e  o  spasi.  —  9.  vlQjmini,  —  19.  h%t%, 

—  22.  Aan^i.  —  23.  t^ssus,  —  26.  ^5.  —  31.  pu  t  j»sy?ii  tu  §ui§e.  —  32.  a 
Miti  MlyMip,  —  33.  Ai^  WM.  —  34.  psyhi  —  35,  «d  'Ho,  Mg  na  hlàpsp,  —  36. 
éklapse.  —  38.  n*  akapisi  (-iffli?).  —  39.  hdpsi  (-V'j).  —  40.  dulipsi  (V'p)*  — ' 
41.  ff'  'nmi.  —  42.  j^/t<«  us,  ~^  43.  tta  AiMp.  ^  44.  ajró  tffti.  —  45.  isu,  —  46. 
p/u«  US,  —  47,jdi  tQ  pfdi.  —  48.  na  hai  hal^n  ima,  ~^  49.  me  is$na,  — 
klópsQ.  —  49.  psylii,  —  51.  tus  p^nu  ^lus,  —  52.  pu  tkus^.  —  53.  me  isina. 

—  54.  itilQ.  —  55.  ambri  is  to  psy^lg  p*  ikame.  —  56.  p^tiu-^u,  —  57.  pdrUa 
ia.  —  58.  mi  mu  fdni  priki,  —  59.  e'  'nnd  ledi  (xafAj^s)*  na  hldpsg  pania, 

—  60.  ihlapse.  —  61.  pat^^i  —  petiu-su,  —  63.  dynad(f  ^  'nnd,  —  64.  na 
on  dulfpso,  —  65.  hde  is  t§s,  —  66.  na  vastdpso  hde  o.  —  67.  a  XUto.  — 
68.  hlyM^,  »  69.  dpse,  —  71.  ù  ti  fptia  («fiammis  ne  urar  succensus»).  — 

—  72.  Un  emira,  —  73.  Manca  su  —  irh^e.  —  74.  Manca  mas.  —  75.  Manca 
ti  —  psyhjfrisp,  —  76.  tm/na,  kristianu.  —  77.  apesini,  —  78.  psyhi.  — 
79.  is  tgn  (^ira,  i  glgria.  —  80.  na  goàipsi, 

*  Mor.  xcTiii.  Il  Papuli  scrive  sempre  i  per  v,  e  o  q  per  x,  gh  per  x- 
Queste  varianti  non  ci  offrono  di  notevole  ohe  ps^  costante  per  fs  (=  ^,  ^, 
[a]iMr,  [e]v<r),  y  per  x,  *1-  per  yA-,  -r-  per  -<^,  -d-  per  -r-,  érhese  (l|p;|f«(rai) 
e  non  ^rhese;  avvalorando  cosi  in  più  luoghi  la  grafia  adottata  dal  Com- 
paretti.  B  superfluo  avvertire  che  nelF  apogr.  mancano  gli  accenti  e  ogni 
segno  diacrìtico. 


Zollino  '. 
LXIX  ». 

itela  na  su  nidsp  'a  ssonett^  vorrei  insegnarti  una  canzone     [tini  ; 

gricp^  na  mi  ttg  fs^rune  i  latini;        greca,  affinchè  non  TimparasseroiLa- 
ise  sfia  jengmini  senza  defitto,  sei  bella  perfetta  senza  difetto, 

ArehiTÌo  fflott.  ital.,  aerie  ren.  (Bapplem.  penod.>,  III.  4 


5() 

/tf  lavurata  ise  sa  tt'  asimi: 
filosa  is  tg  ppéttp-«u  vasta  'n'  ast^ì't  ^, 
Xf  mia  cchianta  dfse  petrosint; 
tXi  pu  pratù  ta  pója^su  ta  lavurata 
wif/rt^ii  i  jeipma.  Kg  puru  t  stràia. 


l'oUegriui, 

e  lavorata  sei  come  T argento; 
in  mezzo  al  tuo  petto  porti  una  stella, 
e  una  pianta  di  prezzemolo;     [rati 
là  dove  camminano  i  tuoi  piedi  lavo- 
olezza  il  vicinato,  e  anche  la  strada. 


*  I/apogr.  dei  canti  di  Zollino  il  Chir.  Tebbe  dal  sign.  Maniglio,  zoUi- 
ese.      *  Cfr.  Mor.  Otr.  cxxxiii.      *  La  rima  è  sbalzata  in  mezzo  al  verso. 


LXX. 


mjltti  javénng  apù  '«ti  'mbrj,  ka'iiU; 

kàme^mu  *na  ssimài  na  se  dò; 
t'ammài  tg  dffttg  kàme  ti  'ngiisì, 
hg  Xto  mu  Hi  ti  tffssg  s*  a§apd. 
iv^  cslfy  i  Rhgfàli  pjfsso  ìirUiSi^, 
ìi§  sumport^p,  he  de  ti*  miló. 
%u  kànnune  dy'g  veri  akapiti, 
e  ssiete  ^  i  §lifssa,  R^  i  hardia  mili 


quando  passo  di  qui  «davanti,  ti  mat- 
terai a  sedere; 
fammi  un  segnale  perchè  ti  veda; 
rocchio  destro  fai  vista  di  toccare, 
e  quello  mi  dirà  che  tanto  t*amo. 
io  abbasserò  il  capo  quanto  bisogna, 
e  soffrirò,  e  non  parlerò  affatto, 
cos]  fanno  due  veri  innamorati,    Ire. 
non  si  muove  la  lingua,  e  parla  il  co- 


*  L'apogr.  :  Arisi.  *  Vc'Li'j  «,  pgr.  ov^ét^  w,  ^ nuli' affatto',  re.  ovàeti- 
noTB.  '  àètf  tnisttu,  L'apogr.  ha  isieie^  perchè  il  cantore,  senza  badare 
air  antitesi,  non  indegna  d'Euripide,  suppose  trattarsi  di  ^siete^  cioè  di 
csistxti  col  frequentissimo  é  prostet.,  che  a  ZoU.  si  cambia  sempre  in  ij; 
cfr.  Mor.  Otr.  115. 


Lxxr 


%se  iria,  ise  ^ria  pu  'n  eterna  pài, 
h  *i  's  tnn  an§ira  diki'Su  i  fama; 
'vrgsi  is  ta  hartta,  '  pu  en  isp  mai 
dg  mancu  is  ta  paissia  ta  dikà^ma. 
iséna  s*  ekdtnane  apostgli  he  dj  ; 
is  consiglipn  imbiha  pu  s'  ekóma; 
ila  tuta  la  s'mifsan^  angmina, 

[taria. 
pu   apdnu-su   ampogg^'t   pa   argon- 


sei  bella,  sei  bella  che  duri  in  eterno, 
ed  è  nel  cielo  la  tua  fama; 
si  trovò  nei  libri,  che  non  fosti  mai 
neppure  nei  paesi  nostri, 
te  ti  fecero  apostoli  e  santi; 
in  consiglio  entrarono  dove  ti  fecero  ; 
tutte    queste    cose    le    mischiarono 
unite,  [bellezza, 

che  sopra   te  poggia  ogni  argentea 
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fie  su  jennxsi  i  Uhittgn  jardino 
pu  penitenzia  Jeanne  g  messia; 
Skann'  §  hdre  '  pu  §s  itele  hing 
me  tus  apgstulu*  is  cumpagnia. 
p  kristé  m^tti  ikame  ti  ccena 
paddi  ivlgifie^  K§  pr^i  ssèna. 


e  tu  nascesti  in  quel  giardino 
dove  il  Messia  faceva  penitenza; 
faceva  i  miracoli  che  [li]  voleva  lui 
con  gli  apostoli  in  compagnia. 
Cristo  quando  fece  la  cena 
molte  benedisse,  e  prima  te. 


^  Neirapogr.  è  un  canto  solo,  ma  si  tratta  di  due  canti  diversi,  male 
accozzati  :  il  primo,  decurtato  dei  due  versi  finali,  è  un  ottava  di  Martano 
<Mor.  Otr.  xiii);  il  secondo,  un  canto  molto  logoro  dì  Zollino  (ib.  cxxx). 
■  e  *  Neirapogr.  k  e  non  h,  *  Mor.,  Otr.  ni:  apgsiób*,         *  Sull'au- 

mento ri  per  e,  cfr.  Mor.  Otr.  132. 


LXXII. 
€  brindisi  >  '. 


htis^e,  pedia, 
ti  ^g  na  sas  p^ 
ti  prdmata  ^ria 
fkdnni  g  hristjf, 

éhame  ia  vùr§ula 
hg  ecTiefse  g  stafy'li, 
ihdnni  g  hrasi 
na  piune  ^li  i  fili. 

pi^te,  parenti, 
pietf,  kidQni, 
na  hdmi  anòrg  ' 
tu  minecant^ni. 

piete  pgddy\ 

ti  g  pantalig  tondi 
fimi  krasi. 


udite,  ragazzi, 

che  ho  da  dirvi 

che  cose  belle 

fa  Cristo, 
fece  i  tralci 

e  creò  l'uva, 

fa  il  vino 

per  bere  tutti  gli  amici, 
bevete,  parenti, 

bevete,  vicini, 

per  far  onore 

a  Menicantonio  '. 
bevete  molto, 

che  Pantaleo  Tondi  ^ 

porta  del  vino. 


'  Il  rapsodo  zollinese  ricorse,  fin  dove  Tajutò  la  memoria,  al  brindisi  di 
Castrìgn.  (n.  lviii),  adattandovi  in  fondo  due  nomi  di  circostanza.  '  La 
prima  voc,  se  non  è  per  dissimilazione  (cfr.  Arch.  I  46  ecc.),  sarà  pro- 
stesi re,  succeduta  al  dileguo  di  o;  la  terza  è  dovuta  air  analogia  dei  masc. 
in  -Off  e  ntr.  in  -oy.        ®  Lo  sposo.        *  Il  padre  dello  sposo. 
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B.  —  APPENDICE  LESSICALE  *. 


a  =  àjp  -a,  santo  -a;  ayiog  -mz:  a*  kkpmmd^  San  Cosma  (e  Da- 
miano), chiesa  del  circondario  di  Martano,  *'Ayiog  Koafiàg; 
a'  nnpKttay  San  Niceta,  fondo  vicino  a  Martano.  —  ''Aytog  Nir 
xr[cag  è  un  villaggio  dell'isola  di  Leucade;  a  Bova  ed  a  Gal- 
licianó  nikita  è  cognome.  —  Con  v  efelc,  succeduto  al  dileguo 
del  g:  an  alói^  Sant' Eligio,  bov.  al^iy  fr.  Èloi,  fondo  e.  s.; 
an  anióni,  Sant'Antonio,  ^Ay^g  ^AvTÓvtog,  fondo  e.  s.  (a  Bova 
pure  è  un  fondo  chiamato  djp  anióni);  an  jdkpj  San  Gia- 
como, ^Ayiog  '/oxflo/Sog,  chiesa  del  circond.  di  Martano;  esempio 
di  -«[/?]o  in  -mo-  o,  com'  ò  nel  fó  (*g>c5  =  g>6^g)  di  Corigliano; 
cfr.  Mor.  Otr.  109.  Con  fi  dinanzi  labiale,  am  blàsi.  San 
Biagio,  ^Ayiog  EXatriog,  fondo  e.  s.  ;  ^Ayiog  BXd<s<srjg  è  nome  di 
due  villaggi  di  Grecia,  l'uno  in  Beozia  l'altro  in  Etolia. 

avdpminta;  re.  é^do/AipfTa.  Mor.,  0.  125,  registra  solo  avdQinta. 

ajapetrita  f.,  ^  Santapietrina  '  per  ^Sampietrina',  cioè  donna  nata 
in  S.  Pietro  in  Galatina;  ^àyumBxQha. 

a§§uó^.y  var.  di  a§uój  uovo;  vr.  avyóv.  Ne  trovo  il  pi.  in  un 
canto  di  Castrignano  (lvi).  Anche  a  Bova  sono  ambedue. 

anelai  n.,  sparviere,  falcus  sparvier;  var.  di  aQerdi  registrato 
dal  Mor. 

a§inita  f.,  ortica;  var.  di  amenità,  finita,  e.  s. 

a§Qne'dda  f.,  nicchia  sacra;  re.  bUqvCòwv.  V.  ^Nomi  di  fondi'. 

addpmdta,  avdpmdta,  afdpmdla  f.,  settimana,  var.  di  afdpmdda, 
che  è  in  Mor.:  e  mdlin  add.,  la  settimana  santa;  re.  ri  jU€- 
yaXri  é^ondia. 


*  A  quanto  è  detto  nella  nota  a  pag.  2,  s*  aggiunga  che  lettera  por  let- 
tera son  registrate  nella  prima  serie  anche  le  voci  oscure  che  si  suppon- 
gono greche,  ed  alcune  che,  per  quanto  latine,  ci  ritornaron  di  Grecia;  nella 
seconda,  altre  poche  che,  quantunque  greche,  eran  già  penetrate  fra  noi 
per  varie  maniere. 
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adyììcUiizpj  mi  ammalo;  re.  dàwatiCmy  divengo  debole,  magro. 

adreffàUi  n.,  fratellino;  *dd€Xq>dxi. 

akanQnó,  ppp.  (a)kanQmmménp;  guardo.  Yar.  di  kanpnó  Mor. 

akapUó  m.  n.,  amato,  n.  lxyu;  Mor.  registra  solo  a§apUL 

akalóy  cento,  n.  xiv;  Mor.,  0.  125,  ha  solo  a§€Uó. 

akkateve'nnQ  (Corigl.  Mor.  43),  àkkadeve'nnQ  (Castrign.  lx), 
scendo;  var.  di  katave'nnp  Mor.,  kcUev.y  aor.  ekkatévika  Chir. 

dkra  f.,  sponda,  canto;  sponda  del  letto,  in  Mor.  à§ra]  àxQa: 
vdletQ  es  mian  àhra,  mettilo  in  un  canto. 

dia  n.j  sale;  aXaq^  tó;  è  pur  bov.;  v.  salima. 

alle§di  f.,  conocchia;  var.  di  alekdi  Mor. 

amo  'iy  crudo  -a;  dfióg, 

ampi  'rtéay  dalla  parte  di  dietro  ;  var.  di  arteampiy  Mor.,  O.  147. 

amp^nnQy  aor.  émppsa;  spingo,  urto.  Mor.  l'attribuisce  solo  a 
Zollino;  ma  s'usa  pure  a  Martano.  A  Bova  ambónnpj  aor. 
dmbpsa;  vr.  àiinii%vui. 

ampónnpme,  aor.  ampósimp;  mi  spingo. 

anaró,  aor.  andrisa;  son  capace,  so.  Il  Mor.,  0.  177,  inclina  a 
vedervi  una  delle  varie  propaggini  della  rad.  o^,  e  probabilm. 
colse  nel  segno  ;  ma  dimenticò  V  èvà^g  *  èvfj(fiAo<ffiévog  di  Esi- 
chio,  e  r  èvà(fiù  =  àvofaQÙfxtù  d' altri  lessicografi. 

andfìp,  aor.  énafsa;  accendo;  re.  avd^m.  Mor.,  0.  173,  regi- 
stra ndflpy  ndttp  (Stern.). 

an§àtépy  àn§alép  mastico;  *ayxaA«€i;<»  =  ayxaA«a&» ,  propr.  ab- 
braccio, stringo.  Per  1'  é  dei  vb.  in  -ctw,  si  oscilla  fra  e  ed  e. 

dnemp  m.,  vento;  avBfiog.  V.  n.  lvu  (Castrign.)  e  Compar. 
n.  XLii  (Martano). 

anlpme,  aor.  eniflimp;  mi  apro.  Rifl.  di  anip  Mor. 

ahUindria  n.  pi.;  vr.  àYxvvdqia.  V.  appresso:  ahUine. 

ankpna  ;  v.  §ónalp. 

annpvlnta,  novanta;  var.  o  alterazione  àeìT annpninta  registrato 
dal  Mor.,  0.  125,  col  v  ital.  che  prende  il  posto  del  v. 

ansdrti  n.,  fune  di  canapa;  nel  di.  locale  it.  'nsdrtu\  re. 
^oQTioVy  grb.  é^àQTWif  già  in  Zaccaria  (a.  741-752);  bit.  e 
pg.  erucarciay  it.  sartie;  v.  Diez,  less. 

antépti  m.,  signore;  vr.  av&éwrig.  Forma  corrotta  nel  n.  lxvii 
(Gorigliano). 
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antvQparmia  m. ,  omaccione.  Mor.,  0.  121,   ha  arUreparùna. 

Nota  il  suffisso  it. 
dnu^  sopra;  arco. 
aparUépy  aor.  apdntisa;  io  incontro;   ^aTtavraim  per  ànavrm 

(-aw).  Mor.,  0.  170:  apanténnQ. 
apdff  (Castrign.),  vado;  var.  di  pdp,  epdpy  ipdp,  Mor. 
apre§ó  -/,  sventurato  -a;  nel  n.  lxvii  (Corigliano),  per  prift^Mor. 
drempf  (Calimera,  ZoU.),  aw.  interr. :  chi  sa?  Mor.,  0.  155: 

dramuf,  che  riporta  ad  aQa  iimv; 
aniài  n.j  agnellino;  vr.  àqvaxi. 
astdhi  n.,  spiga.  Mor.,  0.  162,  registra  solo  astdi. 
astùli  n.  bottone;  solo  del  di.  greco,  secondo  il  Ghiriatti;  nel 

dial.  it.:  buttane, 
atérfia  n.  pi.,  fratelli,  n.  lxv  ;  =  adérfia  Mor. 
afélia  f.,  bene,  giovamento;  mg>éX€ia. 
afelóy  efeló,  giovo;  feló  Mor.;  vr.  yeAcS,  pgr.  fèg^eXéto. 
afsemerónnij  aor.  efsemérpse;  aggiorna;  fsemerónni  Mor.;  a 

Beva  azzimerónniy  aor.  azzimérpe;  vr.  k^fiBqàvBi. 
afsiló  (Castrign.)  n.,  terrazzo;  vr.  àiprilóiv  per  r^ijtóv. 
aflydri  n.,  psJa;  ftydri  Mor. 
ahili  n.,  labbro;  hili  Mor. 
dhp,  pisello,  cicerchia,  pisura  sativum  ;  forse  *aQaxogj  pel  pgr.  e 

re.  oifCLxog, 

akkukkiépy  aor.  ekkùkkiefsa;  mi  unisco,  mi  accosto.  In 

un  canto  di  Corigl.,  Mor.  O.  cxix:  akkuhkietey  s'accoppia; 

a  Beva  (a)hkuhkiè§§uQy  cai.  okkiMtidre,  sic.  akktikkiàriy 

nap.  benev.  ahkokkidy  it.  accoppiare. 
affu§épy  aor.  effuse fsa;  affogo. 
alapdzzQ  m.,  lapazio  [?].  V.  n.  xxxviii. 
alizza  f.,  quercus  ilex,  it.  lecciOy  volg.  otr.  le'zzcy  nap.  ale' zzo 

e  le'zzay  contado  livorn.  Wcca  •ilicea. 
amdntg  n.,  diamante,  n.  x. 
amhasaturQ  m.,  ambasciatore. 
[a]mbelend(t)py  avvelenato. 
amhiépy  aor.  embiefsa;  invio,  mando. 
[ajmbrazzónnpy  aor.  embrdzzQsa'y  io  abbraccio. 
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amédda  f.,  nespola,  frutto  della  ^raespilus  germanica';  cfr. 
vallon.  méUy  ^  me  spi-. 

amperatùri  m.,  imperatore;  (-ijff). 

amppggép,  io  appoggio. 

ampóggp  n.,  appoggio,  sostegno. 

amppderój  forte,  robasto;  *appoderóg  (?).  Cfr.  it.  po- 
deroso. 

dnka  f.,  gamba;  e  pure  a  Bova  in  questo  significato. 

ankanndie^  f.  pi.,  funi  per  alzare  U  giogo. 

ahkine  f.  pi.,  nel  di.  re.  ahkindria;  arnese  di  legno  in  forma 
di  'uncino',  che  si  soprappone  al  basto  per  caricar  roba; 
bov.  anhinp,  nap.  id.,  uncino  e  vincastro;  vr.  dyxlvi  *objet 
pointu  et  en  forme  de  crochet'  Legrand.  Anche  nel  bit.  oc- 
corre più  volte  ancinus  per  uncimis  Du  Gange. 

fajnkumhaturi  n.,  bastone  d'appoggio.  Dal  li  accumbo; 
vr.  oxxovjti/UCo»,  àxxovfifi&j  àxxovfiTtw;  martan.  kumb^P  ^àx- 
xovfAfi€v<o;  vr.  àxxovfAmatij^iy  dxavfxfiuffAay  fulcrum,  Meurs  gì. 
graecobarb.  Circa  la  nasale,  cfr.  [ajmbelendp,  [ajm- 
brazzgnnpy  amppggépy  ampósta  (Mor.  O.,  clvi), 
anfdnnp  (id.  xli),  anfuhinnpme  (id.  p.  73),  an§li- 
siay  ecc. 

a  nd(frp  m.,  odore.  Cfr.  lxxii,  n.  2. 

anfièrnp  m.,  bov.  'nférnpj  inferno. 

anfùrra  f.,  fodera  d'un  vestito;  lece,  e  sic.  ^nfùrra^  cai.  'm- 
pùrra;  sp.  pg.  forrOy  fr.  feurre,  prov.  afr.  fuerre  ecc.,  cfr. 
Diez  less. 

anfurrépy  aor.  enfùrrefsa]  fodero  un  vestito. 

an(frp  m.,  onore;  nap.  andre.  Cfr.  lxxii,  n.  2. 

anta  f.,  stipite;  it.  sic.  id. ,  It.  antae.  A  Bova  e  a  Reggio 
pprdnda. 

autièri  m.,  contadino  che  traccia  il  primo  solco. 

dntp  m. ,  primo  solco  che  si  fa  colla  zappa  o  coli' aratro  per 
dirigere  i  solchi  successivi;  It.  antes,  crem.  ant-u^  filari 
delle  viti. 

antramurtépmey  aor.   antramurtéftimpy  tramortisco. 

argentarla  f.,  argenteria;  nap.  id. 

askla  f.,  scheggia  di  legno;  bov.  caL  pr.  cat.  id. ;  cfr.  Diez, 
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less.,  Arch.  Ili  340,  Peli.  B.  I  137;  dm.  askle'dda.  Secondo 
il  Chiriatti,  questa  voce  è  preferita  a  Martano  da  chi  parla  il 
re,  mentre  nel  di.  locale  it.  si  usa  la  più  recente,  che  è 

dskia,  dm.  aske'dda  t;  cfr.  nap.  cai.  sic.  dska. 

aiuddiépj  aor.  atùddiefsa,  do  l'estrema  unzione. 

atùddigma  n. ,  estrema  unzione;  bov.  duddìQma,  cfr. 
Peli!  B.  I  160. 

avantaggiOf  avvantaggiato  (versi  omessi  del  n.  xxxiv). 

avina  f.,  avena,  lece.  ina. 

avvpkdp  m.,  avvocato. 

azzikhónnp ,  ezzikhgnnp y  aor.  azzlkkpsa]  azzecco; 
nap.  azzekkdy  cai.  azzihkdre. 

azzuddó  (-fM»)j  aspergo,  spruzzo  (n.  lxvii)  sic.  azzudddri^ 
inzaccherare,  da  z^daru,  zacchera. 

B,  V. 

bambdi;  v.  vambdi. 

belóy  io  getto,  sciupo;  var.  di  [eJmbelC  registr.  dal  Mor:,  0.  177. 
Rifl.  'mbelipme,  aor.  embelistimp:  epelekiattpy  he  ev(f  em- 
belistimp  na  tu  skukkiéfspy  si  bastonavano,  e  io  mi  gettai  in 
mezzo  per  separarli. 

brumiizpj  aor.  ebrùmisa;  io  scotto  con  acqua  bollente.  Rifl. 
brumizzpmej  aor.  ebrùmistimp.  —  nero  brumislóy  acqua  bol- 
lente. In  Mor.  flumizzpy  infiammo.  Pare  un  *fiX{py]mfuC^  ^ 
*9A[o/](0/uto».  Il  passaggio  di  g>X  g>Q  in  /7A  /3^  è  frequente  nel 
di.  cipr.,  cfr.  Foy,  Lauisyst.  19. 

bsempló  (n.  lxvii )^,  mi  confesso;  var.  di  fsempló  Mor. 

bvkdla  f.  ;  ^iinovxóXa  accresc.  del  vr.  finovxdhy  it.  boccaley  nap. 
sic.  bukdle^  mlt.  bancale,  pgr.  ^avxdhovy  pavxaXig. 

vdcìdp.  Oltre  al  significato  già  noto,  ha  pur  quello  di  'scom- 
mettere', re.  ^àXXùk  ii%i%riiia. 

vambdi  e  bambdi  n.,  bambagia,  cotone;  gb.  e  re.  ^fifid^ifov. 

vare'ddi  n.,  bariletto;  vr.  pa^éh;  e  pur  bov. 

varój  aor.  evdrisa;  io  peso;  paf£, 

varo  -/,  pesante;  var.  di  varép, 

vlóQhna  n.,  benedizione;  re.  evXóyrjfia, 

vlp§izzpy  aor.  evlóisa;  benedico;  evloy^w. 
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vradénp,  vraténp  (n.  lx),  aor.  evràdyna;  io  indugio;  V^a- 

Saivto,  Var.  di  vradì/nnp,  Mor. 
w*aKióni  n.  Var.  di  vrahióna,  braccio,  Mor.  Al  re.  pfaxiùvi{ov) 

il  Peridis  ed  il  Legrand  non  assegnano  altro  significato  che 

quello  di  'braccialetto'. 
m/ddima  n.,  turacciolo,  tappo;  ^^vXkr^iia. 
vyddinnp,  aor.  evy'ddisa;  turo.  Rifl.  vyddinnpme,  aor.  evyddi- 

stimp;  cfr.  a.  gloss.  fivXXóiOy  io  empio;  fivkXd  *  fiefivtf/iéva  Esicli. 


ballarinp  m.,  ballerino. 

bandéra  e  pandéra  f.,  bandiera.  Cfr.  vr.  ^ravr^é^a  e  sic. 
bannéra,  ecc. 

bes(fnp  m.,  bisogno. 

6rd.  V.  i?rrf. 

& 7' léna  (Gastrign.)  f.,  prugna,  susina;  pgr.  TtQovvtj. 

bruskiaiizza  f.;  dm.  di  *bruskidta.  Si  chiama  cosi  un  mani- 
caretto di  pezzi  di  polmone,  fegato  ed  altre  interiora  di  ca- 
pretto, agnello,  castrato,  porco,  o  pollo,  fasciate  e  legate  col- 
r intestino;  si  fa  in  istufato,  in  umido,  e,  più  spesso,  arrosto. 
In  Sicilia  ed  in  Calabria  lo  dicono  sti§§ióla;  nei  dd.  it.  di 
T.  d'Otr.  anche  'mbolihdla  come  da  *involikdre  per  'invo- 
gliare, involgere';  a  Nap.  stenteniéllo  'intestinello'.  Quanto  a 
^bruskiàia^  col  cai.  regg.  bruskidri^  campobass.  'bbruskid,  si 
risale,  per  via  di  *brusk'lare  ^brust'lare,  a  •perustulare. 

vanta  f.,  vanità.  L'usò  pure  il  Boccaccio  nell'ilm.  vis. 

ver  tu  f.,  virtù. 

visetp  m.,  mortorio,  lutto;  nap.  id.,  cai.  sic.  visitu^  propriam. 
'visita  alla  famiglia  del  defunto'. 

vókka  f.,  chioccia;  dm.  nap.  v^kkpla. 

vptó  (-aw),  aor.  ev^tisa;  io  vólto.  Rifl.  vptipme  (Corigl.), 
mi  vólto.  Cfr.  cai.  vptdre  sic.  Vì4tdri,  sost.  v(ita. 

vrd  e  brd  f.,  chioccio,  acino:  dd-mmu  mian  vrd  stafy'liy 
dammi  un  acino  d'uva.  —  Dm.  vrae'dda  f.,  capezzolo.  Pel 
traslato,  cfr  vr.  ^a  vov  pviiov. 

vrazzuldri  m.,  braccio  per  misurare:  dd-mmu  q  vr.  ^la 
metrlsQ  mia  ppihi  pannij  dammi  il  braccio  per  misurare  un 
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braccio  di  panno.  Cfr.  nap.  rraMf^ldre,  venez.  brazzolér.  — 
Eufemismo  per  néo^y  nei  versi  omessi  del  n.  xxxiv. 

vrókka  f.,  forchetta;  nap.  e  campob.  id.,  cai.  br^kka,  bov. 
brókka,  cfr.  PeU.  B.  I  140. 

vrùkulp  m.,  bruco. 

vurrdni,  f.,  borrana,  boPrago  officinalis. 


Oabiti  (Gastrign.)y  f.  Var.  di  a§apiliy  l'innamorata,  la  dama. 

f/addipuUnp  -a,  di  Gallipoli;  ""KaXkinoUttfi. 

ffalaria  ty  pezzo  di  terra  in  cui  si  piantano  zucche ,  pomidori, 
cocomeri,  ecc.  Benché  di  significato  diverso,  va  con  Tit.  e  It. 
barb.  galleria^  re.  yaXaqia. 

(Jedpnia  f.,  vicinato.  Var.  di  §etpnia,  Qilpnia^  Mor. 

fjeldda  f.,  vacca.  Var.  di  a§elddaj  Mor. 

{fely'zzQmey  aor.  e^elj/ftimp;  mi  pettino.  Il  Kind  r^stra  solo 
SiaXvim  col  significato  di  ^ disciogliere ,  snodare',  ma  dtaXìh 
(nrjQtovy  a  Martano  §ely sturi  (Mor.,  O.  164)  è  il  Spettine*. 

fjélp  n.,  riso;  re.  y^Aoww,  yékiov. 

Qemdzzi  n.,  sangue;  ^yaiiiétfSiy  dm.  di  yaiiia  vr.  per  aliia. 

fféra  ed  a§éra,  cielo;  secondo  il  Ghir.  è  f .  a  Martano,  ma  nei 
nn.  XIII,  XXXI  del  Mor.  è  regolarm.  m.;  cfr.  XLiv,  n.  1. 

Qlyltéa  n.  pi.,  dolci,  chicche;  /Avx^ea,  %d. 

Qly'fa  f.,  sansa,  o  salamoja  dell'olive;  vr.  yXv^  -^,  salso  -a, 
salmastro  -a. 

Opdanizzpy  e  più  volentieri  'h§pdanizip(me) ,  aor.  eh§pddnisa 
(n  it.),  m'inginocchio;  in  Mor.  §planizip  e  §pnatizzp, 

Opdéspini  f.,  giovane  sposa;  in  Mor.  §pdé$pina,  che  s'ode  pure, 
insieme  a  kicdéspinaj  nel  di.  di  Reggio  (Arch.  XII  81), 
[ol]xodéimoivay  hausfrau, 

{jónalp  n.,  'ginocchio',  e  'gomito',  a  Martano;  a  Corigliano  so- 
lamente 'ginocchio',  mentre  i  vecchi  per  'gomito'  dicono 
ahk^na  m.  {àyxav),  ed  i  giovani  kùatp  {^kùetpj  cu- 
bito) che  è  del  di.  locale  it.  A  Bova  §ónaip  vale  'ginocchio' 
e  §ùvitp  'gomito'. 

{jpni  f.,  rialto  di  pietre  e  di  terra;  vr.  ^wi)  cai.  ^ni^  n.  pr. 
di  monticelli.  Cfr.  man§pnL 
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Qramhi  n.,  cavolo;  vr.  xQafifil:  Qrambia  néa  fy'tevsQj  paléa  min 
a  zippdsiy  'pianta  cavoli  nuovi,  i  vecchi  non  gli  estirpare', 
prov.  agricolo,  simile  a  quello  del  Mor.,  0.  79,  e  che  si  dice 
pure  allegoricam.  quando  contrasta  la  nuora  colla  suocera. 

franiti  f.,  nuora;  bov,  id.;  *YafJtn(frì  o  ♦ya^/Jpij. 

Qrambó  m. ,  genero;  bov.  id.  Met.  di  §ambró  che  è  in  Mor., 
O.  1*64. 

{ff^dfpme,  mi  chiamo,  ho  per  cognome;  YQag>ofAai  nel  senso  di 
STrucaXov/ACU, 

Qudrì  n.,  gomitolo;  bov.  kuvdri;  vr.  Mv^a^i, 

Qtidda  f.,  sarchio. 

Qusa  f.,  capra.  Sinonimo  di  izza  e  var.  di  kusa,  kósa  (Mor., 
O.  160)  che  il  Caix  (Note  etim.  nei  'Ganti  regg.'  del  Man- 
dalari,  347)  richiamò  all'asl.  kóza.  Il  'capro'  a  Martano  è 
jdzzQj  V.  inn. 

§iwaló,  io  trasporto.  Var.  di  Qttaliiip  che  è  pur  bov.  ;  Mor.  re- 
gistra anche  duolo  ;  re.  xov^Xm  {'^^)y  -^^j  g^-  biz.  xovfiaXw 
e  xafiaXw,  cfr.  Sophokles,  Gr,  lex.,  1888,  685. 

f)ufàna  m.,  grano  affetto  di  golpe,  ustilago  carbo;  cfr.  xw^q 
leggiero,  vano,  re.  xoiiy&og,  otr.  %u/{p,  'vuoto,  guasto',  detto 
delle  frutta. 

ffyridzzp  (Castrign.),  io  muto,  mi  cambio;  *yD^i^aC-ai. 


ffaldntp  -a,  galante. 

Qermitp  m.,  manipolo  di  spighe;  bov.  jérmila  f.,  e,  per  me- 

tat.,  cosent.  jértimuj  regg.  jermita  m.,  sic.  §érmitu,  sic.  cai. 

jérmitu.  È  il  It.  barb,  germota  f.,  'manipulus,  fsiscis,  vel 

mensurae  species',  Du  Gange. 
gudekdp  m.,  giudicato  o  corte,  oggi  'pretura';   bov.  ju- 

dikdtp. 
^rdnp  m.,  grano,  cioè  la  nota  moneta  spicciola  di  rame  ch'era 

in  uso  nel  R^no  di  Napoli. 
§rdnia  f.,  farina  grossa  dell'orzo;  sp.  granzas,  vagliatura, 

mondiglia. 
§rima  f.,  scriminatura;  nel  di.  locale  it.  ed   in  cai.  e   sic. 

akrhna.  In  Grecia  si  dice  xoìQiarQa, 
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fjuàdia  n.  pi.,  guai  (n.  xxiia);  in  Mor.  Qudita.  La  dentale 

pare  epentetica. 
ffuardaltéli  m. ,  sciocco,  melenso;  vagheggino  insulso  che 

guarda  sempre  per  aria. 
§uit^dda  f.,  il  panno  di  lana  prima  della  lavatura,  onde  i 

contadini  si  fanno  cappe  e  mantelli;  cfr.  sic.  hulléltu  antica 

gonnella,  kulU§§ia  busto,  e  Diez  s.  cotta. 

D. 

damali  n.  vitello;  bov.  id.;  vr.  SafiéXi. 

dafine'a  f.  lauro.  Il  Mor.,  0.  160,  ha  dafinia,  dafni  (Zoll.)  e 
dafn^a  (Sol.). 

ddfini  f.,  lauro,  alloro,  fronda  d'alloro;  idg>vriy  con  epentesi  d'e, 
come  nel  precedente;  cfr.  G.  Meyer,  Et.  wrtrb.  d.  alb.  spr.,  s. 
dafinSy  e  vr.  xanivóg  del  Peloponneso,  per  xavcvó^j  Foy  116. 

daflesilerp  n.,  fusajola.  In  Mor.  daflesiderp, 

daflylistia  f.,  anello  da  cucire;  variante  del  daftylistra^  regi- 
strato dal  Morosi.  Forse  importa  per  la  storia  della  riduzione, 
che  è  nel  di.  locale  it.,  di  str  in  $  (mésa,  kasindnu). 

daftylili  n.,  anello.  In  Mor.  daflylidi. 

ddmnya^  tdmnya  (n.  lxvi),  n.  pi.,  lagrime;  cfr.  ddmmypy  Mor. 
0.,  163.  Tra  iaxQva  e  questa  forma  singolare,  può  parere  in- 
termedio il  bov.  ddklyUy  Comparetti  101. 

diahósQj  duecento.  Cosi  dice  taluno  in  luogo  di  dia/u^sa  n.,  che  è 
registrato  dal  Mor.,  O.  125.  L'  -p  verrà  dal  numerale  italiano. 

didni  n.,  padella;  corruz.  di  tidni  che  è  nel  Mor.  —  Ma  cfr. 
Arch.  II  57not.  1. 

diQó-mmUj  ecc.,  mio,  ecc.  ;  var.  di  dikó-mmUy  Mor.,  0.  123. 

dipsa  f.,  sete  ;  iiì//a.  Sul  suono  p$,  v.  la  seconda  nota  al  n.  iv. 

dynadó  (n.  lxviii),  potente;  var.  di  dynató  Mor. 


derlampiiipy  aor.  ederldmpisa,  sfolgoro,  lampeggio; 

bov.  lamblizp  {^lafiniCa^y  pgr.  AajUTraC»),  lece,  derlampdre; 

cfr.  Arch.  VII  551. 
derleg^ép  (n.  lxii),  burlo,  dileggio;  derle'gga  f.,  burla, 

dileggio;  cfr.  nap.  delle' ga^  dellie'ggp. 
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dola  f.,  dolore,  doglia:  e'hp  mian  dota^  anziché  éna  p^nQ^  che 

ormai  è  antiquato. 
dxckdQ  m.j  ducato  (moneta). 

E. 

f  ed  i,  art.  f.;  ^.  S'usan  promiscuam.  a  Martano,  ma  il  primo 

con  più  frequenza. 
egennóy  partorisco;  var.  di  §ennó  Mor. 
edddfsQme,  aor.  edddfsimg;  mi  muto.  Rifl.  di  edddfsQ^  aor.  édr 

dafsa;  var.  di  adddfsQ  Mor. 
ediQy  do;  yar.  di  di(nn)p  Mor. 
ekan^f  io  basto;  ^UavA  (*eo9),  pel  re.  ixavevm. 
ekàu;  var.  di  akduy  kdu  ecc.,  xàrm^  Mor. 
ekUép;  var.  di  ekidépy  xiifievwy  Mor. 
ekùp;  bov.  id.;  var.  di  htip,  dxavmy  Mor. 
eléspy  aor.  élesa;  macino;  var.  di  alésp,  diesa,  àké&w  Mor.;  bov. 

alépp  ed  alép,  aor.  diesa, 
elj/nnpy  aor.  élysa;  sciolgo;  var.  di  ly'nnp,  vr.  Awa,  Mor. 
eménp;  var.  di  m^p,  jtiévo»,  Mor. 
endalóy  v.  'ndaló. 
enzinóy  aor.  enzinasa;  incomincio;  cfr.  anzinó  (ansignó)  Mor., 

aizzino  (arsignó)  Mor.  —  È  manifesta  contaminazione  di  àq- 

%w&  vr.  e  incignare  it. 
ennéspy  aor.  énnesa;  io  filo;  *èyvé9tùy  vr.  yv^^ca;  in  Mor.  mn^{{> 

e  mnésp. 
ennpmadizzp;  var.  di  nfmaiizipy  re.  àvofiaTiCto,  Mor. 
en^nnp,  aor.  énpsa;  unisco;  vr.  ii^óyco.  Mor.:  (a)nónnp. 
epdpy  vado;  var.  di  pdp,  vr.  Traya»,  Mor.  L'impf.  ibia  ^vntja 

(Compar.  ibie  3  p.),  registrato  come  dubbio  nel  mio  less.  bov. 

(v.  pdp)y  è  ora  confermato  pienamente  dal  Chiriatti. 
epri§4^y  var.  di  prikénp,  vr.  nqixaivfOy  Mor.  —  Rifl.  epriQé- 

npme,  mi  amareggio. 
era  f.,  loglio;  bov.  id.;  aiqa. 
ermdzzpmey  aor.  ermdstimp,  mi  marito;  àf jiióCojuai ;  in  Mor. 

armdzzpy  io  sposo. 
ermépy  aor.  énnefsa;  mungo;  bov.  armè§§upy  aor.  etrmez^a; 

grb.  e  vr.  à^iiéyiù  per  dfiéXyù». 
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esfiónnpm€y  mi  alzo  (da  sedere,  dal  letto,  ecc.);  vr.  ^xivofioi, 
ed  in  Passow  (Tip.  fm/x.,  Ind.)  tfxnivw.  Mor.  (a)skànnete,  spunta 
il  giorno. 

esiréfpj  aor.  éstHfsa;  io  torco;  bov.  stréfp,  aor.  éstrezza^  rendo; 
Mor.  :  strifg  ;  at^éq>Wy  vr.  cTT^g)»,  c%qiq>m.  Rifl.  estrifgme^  aor. 

e/éip;  var.  di  /^/p,  #aAa»,  Mor. 

etpró;  var.  di  <prr,  re.  ^«0^01,  Mor. 

efinnp;  var.  di  finnp,  vr.  dq>iv<ùj  Mor. 

efseputy'nnpmey  aor.  efseputystimQ  ;  mi  spoglio.  Il  Mor.  registra 

solo  per  Sternatia  afseppdy'nnp;  pgr.  è^noSvvta,  é^anoóvonai. 
(e)fserónnpy  aor.  efsérpsa.  Rifl.  (ejfserinnpmey  aor.  efseróstimp, 

io  vomito.  È  un  *€?€^o)  per  ^^«^oo»;  a  Bova  ksere'nno^  ^i^e- 

QcUvwy  e  kserdp.  Si  confonde  nel  significato  con  efherónnpj  er- 

ker^ónnpy  io  vuoto,  registrato  dal  Mor. 


ellavpr^p  (?),  io  lavoro,  cfr.  n.  li,  nota  1. 
embiép.  V.  ambiép. 

eskasépy  aor.  eskdsefsa,  rompo,  spezzo.  È  l'it.  scassare  da 
oo^^a,  ftrf^a  in  otr,  nap.  sic.  ecc. 


zandikula  f. ,  falco.   È  voce  pur  del  di.  locale  it. ,  ma  il  tenia 

parrebbe  greco. 
zizzyvéa  f.,  giuggiolo,  zizzole;  vr.  C^v^id  e  T&T^vyia. 
ziizyvp  n.,  giuggiola,  zizzola;  vr.  C^v^^oi'  e  TCirf^v^av. 
zizzyvizzp  m.,  spaccasassi,  celtis  australis  (Linn.);  volg.  otr. 

iizzuizzuy  e  per  riduzione  a  falsa  etimologia  gesuizzu]  *tCf- 

%tvq>lr<to. 
zikulp  m  ,  tordo;  *xéxAo$;   Tai%la  per  xt^Ai;  s'usa   in  Beozia, 

Locride,  Etolia ,  cfr.  Foy  57.  Per  V  epentesi  d' w,  cfr.  ipunpy 

vnvogy  di  Martano  e  di  Galimera. 
ziló  (Corigl.)  n.,  var.  di  (a)fsHó  n.,  terrazzo;  re.  {v)ìfniXóv,  alto 

(agg.),  Mor. 
zippdnnpf  io  strappo,  svelgo,  Mor.  ;  il  quale  già  intravedeva  la 

contaminazione.  Cfr.  vr.  TtrifinSy  t<siiAfi£j  io  pizzico,  spacco, 

pungo,  stringo,  svelgo  (alb.  zimbise),  col  nap.  ecc.  sippà  ecc. 
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zita  t.y  zia.  Secondo  il  Ghiriatti,  è  voce  del  solo  di.  re;  il  r 
parrebbe  epentet.;   nel  m.  si  ha  tip,  àetog;  zacon.  vifela,  rn. 

T(f€Ì€. 

iifa,  sizza:  ikdnni  mia  zifa!,  tira  una  tramontanina!;  di.  nap. 

iifera. 
jsitkkaiénp,  agg.   'testaceus';  da  zukkàlij  col  suff.  di  materia 

e-V'io,  come  asiménp,  side'r^énp,  ecc. 


zahare'dda  f.,  nastro;  cai.  sic.  zaJ^are'dda^  dm.  di  zàgara,  na- 
stro e  fior  d'arancio;  ar.  zdhràh  Spianta  eiusque  flos';  aliis 
^flos  flavus'  (Frejrtag).  Se  nella  voce  otr.  è  h  dai  0,  si  posson 
confì*ontare  :  boy.  Kprdzzp,  àyoQÓjCu^,  gallician.  Jiónatp^'  yóvaxov, 
vr.  nd%a%oq  per  nàxayog^  ecc. 

I,  J. 

iddrgta  m.,  sudore;  var.  di  idrpta  Mor. 

izza  t,y  capra.  Non  credo,  come  vuole  il  Mor.,  0.  103,  che  sìa 

cu^  con  assimil.  della  gutturale.  Forse  è  un  dm.:  ^alY]i%Ìa, 
iklisia  t  chiesa;  var.  di  afflisia  Mor. 
imisia  f.,  mezzadria;  re.  ^/ìuxAk.  Preceduto  dall'art.:   is  imisia 

con  g  efelc. 
imisp  -i,  mezzo  -a;  bov.  -o  -a;  fifiufvg,  vr.  ^^fjUiftog. 
jdzzQ  n.,  capro  ;  forse  *Yi[di\àzzp.  È  casuale  la  somiglianza  col 

nap.  jdzzff,  sic.  jdzzu,  cai.  regg.  §idzzuj  ovile,  prato  o  campo 

ove  la  notte  si  chiude  il  gregge;  it.  agghiaccio;  cfr.  Arch. 

X  108. 
jdnp,  aor.  éjana;  guarisco.  Var.  deìjénp  di  Mor.  Anche  a  Bova 

s'usano  entrambi. 
jurizipj  aor.  ejurisa;  io  torno;  re.  yv^iù»-  Var.  del  Qjurizzp 

registr.  dal   Mor. ,  il  cui  y  è  prostetico ,   mentre  j  equivale 

al  gr.  y. 


jardinp  m.,  giardino. 
justa,  giusta  (aw.). 
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K. 


kdkhava  f.,  pajuolino;  xaxxa/^ij. 

kakkave'dda  f.,  teglia:  t'afìia  i  k.,  letteralm.  *le  orecchie  della  t.', 
sono  i  due  manichi,  nel  di.  locale  it.:  rikke  'orecchie*. 

koMuivdgi  n.y  pentolino;  ^xaxxapàxi. 

kdkkavp  m.,  pajuolo  per  far  la  ricotta;  bov.  id.,  e  -amp,  cos. 
hdkavu,  catanz.  e  regg.  kdf^amuj  non  kukkamuj  come  è 
forse  per  error  di  lettura  in  Arch.  XII  93.  Nel  di.  nap.  è 
una  'pentola  grande  o  laveggio',  una  'pignatta  di  creta  o  di 
metallo*;  xàxxafiog^  It.  cac(c)abus. 

kale'dda^  bellina,  buonina.  Vive  ancora  nel  di.  di  Muro-leccese. 

kalyDdi  n.,  ricovero  campestre  per  gli  animali,  formato  di  quattro 
pertiche  sulle  quali  si  distendono  rami  e  tralci;  a  Bova  ka- 
lyvdM  e  kaly'vi]  vr.  xaXvfiàxij  xaXvfic. 

kdlymma  n.,  ricovero  e.  s.,  formato  di  pietre  e  coperto  di  le- 
gna; xdXvfAfia. 

hamdstra  f.,  catena  del  focolare;  dd.  coseni  id.;  grb.  xafiàatga^ 
cfr.  Peli.  B.  I  153,  Arch.  IX  167,  Meyer,  Et.  wrtrb.  d.  alb. 
spr.,  s.  kamastrf. 

hdnna  f.,  vecchia  misura  di  lunghezza,  rispondente  ad  8  palmi; 
xdvva  (voce  semit.),  It.  canna;  l'arundo  donax  si  chiama, 
come  a  Bova,  kaldmi. 

kape'dda  f.,  fanciulla;  vr.  xonéXla.  Sull'a  med.,  disaccentato, 
da  0,  cfr.  Mor.,  0.  98  e  B.  9,  Foy  98. 

lidrvunQ  n.,  carbone;  bov.  id.;  gb.  e  vr.  xdffiowtyif. 

karpdmij  paglia  da  sacconi;  xa^g^og^  ró,  festuca;  suff.  it. 

kdrparpy  «pietra  da  fabbricare,  alquanto  dura  e  giallastra», 
Chiriatti;  «sabbione  conchiglifero  ferruginoso,  che  contiene 
sesquiossido  di  ferro  con  cemento  calcareo  e  siliceo».  De 
Giorgi.  —  Etimologia  oscura.  Superfluo  dire  che  torni  affatto 
casuale  la  somiglianza  di  calpy  nome  assegnato  dal  Kirwan 
a  una  pietra  da  costruire  adoprata  in  Dublino  (sottospecie 
della  calce  carbonata). 

hdssyma  n.,  cuojo  da  scarpe;  pgr.  xdfffxvfia;  pel  re.  il  Peridis 
registra  solo  xarrv^ia^  Kind  e  Legrand  nulla;  cfr.  Asc,  St. 
crii,  II  431  441  sgg. 
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kastéddia  n.  pi.,  fuochi  d'artificio,  cosi  detti,  come  a  Bova  ed 
in  Sicilia,  dai  castelli  di  legno  ai  quali  s'adattano;  xMvékkia 
è  latinismo  che  già  ocdorre  in  Theod.  Lect.  (an.  525). 

kataly'py  aor.  ekatdlysa;  io  guasto.  Rifl.  kataly'pme,  aor.  eha- 
taly'stimp;  Motakvto.  Il  Mor.  ha  solo  kataló  {-ém). 

hatdrrema  n.,  bestemmia.  A  Bova  katdrima^  maledizione;  *xa- 

kaiurizzQy  aor.  ekatùrisa;  orino;  boy.  id.  nel  pres.;  aor.  ekcUu- 
ria.  Var.  di  kcUur^  Mor. 

kdfedda  n.  pi.,  crusca  d'orzo.  V.  pitera. 

kiadéff  (Gorigl.),  mi  curo;  xtjòevwj  cfr.  Lxn  nt.  1. 

f^y'drpj  acqua  ghiacciata:  ékame  fty'drp^  ha  gelato;  sarà  un 
^ky'tvQ  per  *kye'trp  che  vive  nella  Sicilia  centrale  (kyetru), 
p.  e.  a  Yillalba,  in  prov.  di  Galtanissetta,  mentre  a  Gaocamo, 
prov.  di  Palermo,  ed  a  Marcellinara,  prov.  di  Catanzaro,  s'usa 
la  forma,  probabilmente  più  schietta:  kydtru;  la  quale  ò  forse 
metat.  di  •x^iiaTo  per  xqv6tij(;  o  xfvàia  (re).  Cfr.  Meyer,  op. 
cit,  s.  k'atcr. 

hykli  n.,  matassa.  Var.  di  hy§U;  *xvxXi,  secondo  la  congettura 
del  Mor. 

hiniQnQ^  aor.  ehinónisa;  amministro  la  comunione;  re.  xoivovm. 

kit^np  (Castrign.)  m.,  vicino.  Var.  di  §itónp  Mor. 

kifw'a  f,  gran  cesta  o  corbello  cilindrico  di  ritorte  di  paglia  av- 
voltolate, per  serbarvi  grano  e  civaje;  ^xifiov^;  cfr.  pgr.  nififia. 

kifurizzQj  cesta;  dm.  del  preoed. 

kladefliri  (Corigl.)  n.,  ronca;  vr.  xXadBwiqi, 

hldnnpmey  aor.  ekldstimpy  mi  rompo.  Rifl.  di  hldnnp  Mor. 

klima  n.,  tralcio  di  vite;  in  Mor.  §UfìUi;  xX^a;  bov.  id. 

klyképy  var.  di  §ly1tépf  dolce  (n.  Lxvin). 

hpddtzza  f.,  erba  vetriola,  parietaria  officinalis;  da  xoklAy  per 
la  sua  proprietà  di  aderire  e  quasi  attaccarsi  alle  pareti  e  ai 
vecchi  muri,  A  Reggio  dice,  secondo  il  Mor.,  Arch.  XII  86: 
«un'erba  che  s'attacca  agli  abiti  dei  passanti».  Il  re.  xo}r 
Xrp:ciia,  ch'egli  cita,  vale  bardana,  arctium  bardana. 

kókkalp  n.,  capo,  cranio;  di.  regg.  kf^kkalu;  xaéxalovy  che  in 
vr.  ha  lo  stesso  significato,  ma  in  pgr.  era  var.  di  pavxaXoVy 
boccale.  Per  il  traslato,  cfr.  It.  testa,  pgr.  xoyxij,  sp.  coca^  ecc. 

ÀrchìTto  rlott.  itol.,  8«ri«  ^en.  (Supplcm.  perìod.),  IIL  5 
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hphkalùipj  che  ha  testa  grossa,  testone;  il  suff.  it.  surroga  i  re. 
e  pgr.  -^ifjy  'WTOj  nom.  wSTj-g^  wtó-^, 

kprdfi  n.  var.  di  Hprd/i,  campo  chiuse),  Mor. 

kóriha  f.,  cimice;  var.  di  kóreka,  Mor. 

hprmùniy  ramo  d'oliva  per  propaggine.  Accresc.  di  xoffUg^  con 
sufiF.  it.  A  Reggio:  kurmùni,  tronco  d'albero,  Arch.  XII  87. 

kpsimia;  var.  di  ikQsimiaj  ventuna. 

kptéspini  f.  ;  var.  di  Qpdéspini,  Mor. 

kpfina  f.,  cesta;  cai.  nap.  sp.  id.,  sic.  kufinu\  cfr.  la  voce  che 
segue. 

kófinp,  conca  per  il  bucato;  x6q>ivogj  It.  cophinus.  È  sinonimo 
di  limbunay  e  s'usa  pure  nel  dli.  accanto  a  kófanu.  In  ori- 
gine doveva  significare  'cesta'  o  'paniera',  quando  il  bucato 
non  si  faceva  colla  'conca',  ma,  come  in  più  luoghi  del  Mez- 
zogiorno d'Italia,  collocando  la  biancheria  lavata  entro  una 
'paniera'  per  aspergerla  colla  lisciva.  A  Napoli  k^fanp^  huà- 
fanpy  kucfenp  vai  'corba,  corbello'. 

kpfindzzpf  aor.  ekpfinasa^  fo  il  bucato  ;  *xoq>i,v9>éÌfùy  dal  vr.  aco- 
^ivi,  paniere,  v.  hQfinp.  A  Bova  kpfinizzpj  4p. 

kpfterc,  tagliente,  re.  xog>%€^gy  ximiBqog. 

hraQàli  m.,  ranocchio.  Var.  di  krakdli  Mor. 

krasdhi  n.,  vinettino;  *xQa(tàxi;  a  Bova  krasuki. 

kraténnp  's  te  nntiy  tengo  a  mente;  bov.  krat^  's  ti  mménti; 
*xQa%aiviùj  xgaxw  '$  %r(v  vovv.  Le  parole  son  greche,  ma  il 
genere  fem.  e  tutta  la  locuzione  mostra  l'influenza  dell'ita- 
liano. In  re.  si  direbbe  ex(o  év  xg  fJ^i^'f^Vj  o,  come  in  pgr.  èv 
v(^  Bxiù.  Notevole  e  insolito  /e,  tijt. 

kry'ddp  n.,  grossa  brina  gelata;  *xqvXlov,  deriv.  db  kryp\  cfr. 
ky'drpj  e  sic.  'n-Qryddrùt'U  intirizzito. 

kryvinnpy  aor.  ekry'visa^  nascondo;  bov.  kry'fpj  vr.  xfv(kùj 
xQv^fa  (-oo)),  re.  e  pgr.  xQvnTto. 

kryvinnpmej  aor.  ekryvislimp;  rifl.  del  precedente. 

kry'p  n.,  grossa  brina  gelata  ;  x^vog^  tó,  e  re.  anche  xqvov  :  ehi 
'a  brdp  kry'p,  c'è  una  bella  brinata. 

kripó,  caro ,  costoso.  Si  usa  a  Calim.  ed  a  Castrign.  ;  altrove 
kinipó*,  re.  àxqi^. 

kripóy  io  rincaro.  È  il  re.  àxqi§(à  nel  significato  del  vr.  dxqir 
fiaivo). 
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hrisinp,  d'orzo;  xQÌ9$vog:  krisinp  fspmi  (Castrign.),  f sfimi 
krisdriu  (Mart.),  fspmi  krisinp  (Cìorigl.),  pane  d*orzo,  sino- 
nimo di  ruvdna,  di  cui  v.  a  s.  I. 

krpvaltdHi  n.y  letticello;  ^xQafiartàMi.. 

hrptéddi  n.,  lega  di  pietra  leccese  (marna  calcare  tenera)  da 
costruzione;  nel  di.  loc.  it  pézzu  o  pezzótlw,  ^xar^élkéy  *»o- 
iféXh  {tf  dsL  df  come  in  trapani) j  dm.  del  grb.  xói^j  It.  b. 
codra  per  qtuidra;  cfr.  còrso  kiuidraria^  pietra  angolare. 

ktuldùra  ty  ciambellina  coli' uovo  pasquale;  fune  attorcigliata 
alle  viti  dello  strettojo  per  l'olio  o  pel  vino;  re,  xovXXovQay 
ciambella.  È  pure  del  di.  loc.  it.,  non  che  del  boy.,  regg. ,  e 
d'altri  luoghi  di  Calabria,  dove  significa  ^panetto  tondo,  ciam- 
bella'. Nel  senso  di  ^fiine'  s'usa  pure  in  Sicilia.  Cfr,  Peli., 
B.  I  154.  Il  Mor.,  O.  163,  ha  huddùri  n.,  panetto  tondo  (vr. 
xovXovQi).  Y.  kuiuru^. 

kuluvrdta  f.,  porca  gravida,  secondo  che  al  Chiriatti  si  dichia- 
rava nel  n. xxxiv ;  ma  non  lo  trovo  nei  dizion.  re;  v.  ib.,  nt.  5. 

kumbidizpme,  mi  sento  un  nodo  (x6fi^)y  un'oppressione  alla 
gola;  a  Bova  kumbidizpy  kpmbidizpy  ho  indigestione;  vr. 
xovfAfiidCfOj  annodo. 

kurvìdpy  ed  a  Zoll.  vùr§ulp  n.,  tralcio;  vr.  xov^/SòvÀor ,  ceppo 
di  vite. 

kutaldi  n.,  cucchiarino;  *xov%aXcau. 

huturùsi  n.,  buccellato.  Nel  di.  loc.  it.  kuturùsu.  Se  si  tratta 
di  un  ^xovXkov^vxi^j  il  t  per  dd,  ed  il  i  da  e  per  ìi^  saranno 
dovuti  a  illusione  acustica  del  raccoglitore. 


Aa,  cong.  ^che';  pleonast.  —  V.  n.  lxvi,  nt.  2. 

kalép^  aor.  ekdlefsa,  calo  giù,  scendo;  rifl.  kalépme^ 
mi  chino  sopra.  Quindi  il  bov.  kalé§§upm€y  assalisco,  è 
propriam.,  come  bene  mi  avvertiva  il  Morosi  (Riv.  di  fllol,, 
apr .-giugno  1880),  Mo  mi  calo,  io  mi  lascio  andare,  addosso 
ad  uno'. 

hdmbara  f . ,  camera,  cai.  kdmbera]  cfr.  Arch.  I  308-9, 
IV  169  ecc.,  e  PeU.,  B.  I  142. 

hanàta  f.,  cognata  (vr.  xovviàra);  lece.  cai.  handta,  campo- 
bass.  hajendta. 
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kangàti  ty  cambio;  sic.  kankdta. 

kangia  f.,  collera  (?).  Sembra  perduta  l'esatta  nozione  del 
valore  di  questa  voce;  o  almeno  al  Ghir.  non  ne  seppero  dire 
nulla  di  certo.  Non  penseremo  al  vr.  cxevxa^f  ',  tormento, 
che  è  voce  turca  (ièken^éh);  ma  sarà  forse  del  di.  loc.  it., 
da  cangiare.  Mi  dicono  che  a  Bova  significhi  'pallore',  e 
parrebbe  allora  la  collera  considerata  in  una  delle  non  infre- 
quenti sue  manifestazioni. 

kannaliri  n.,  gola;  bov.  sic.  nap.  kannarini  pi.,  specialm. 
'fttuci,  canne  della  gola'. 

kannizzp^  tetto  fatto  di  canne,  stuojato;  stuoja  per  seccar 
frutta;  nap.  id.,  sic.  -u,  regg.  kannizza^  it.  canmociOy  bit. 
cannicius. 

kanializi^y  io  canto;  v.  Iravudiizp. 

kdnipy  m.  È  pur  del  di.  loc.  it.,  nel  quale,  come  nel  vr.  di 
Martano,  significa:  cerchio  di  ferro  delle  mote  dei  carri; 
cerchio  di  legno  su  cui  è  tesa  la  pelle  del  vaglio;  It.  can- 
fhuSj  It.  b.  cantus]  xav^oq.  Su  queste  voci,  e  sul  loro  rap- 
porto coU'it.  carUOy  v.  il  Diez  nel  less. 

kdnza  f. ,  tempo,  agio,  opportunità:  e'M  kkdnza  na  mu 
hdmi  uttp  ppl^mima  ?,  hai  tempo  da  farmi  questo  lavoro  ?  E 
voce  comune  in  T.  d'Otr.;  nap.  kdnzo^  sic.  -w,  comodo,  faci- 
lità, destro,  a  Napoli  anche  ^scampo'.  Da  cansare,  scansare j 
a.  It.  campsarCy  che  Prisciano  trae  da  xàfxmciv.  V.  il  Diez 
nel  less. 

kapetdli  n.,  guanciale;  nani\tàlixt  TQÙty  in  atto  di  donazione 
steso  a  Reggio  nel  1273,  Zambelli  ^IraloeXl.  135.  Cfr.  it.  ca- 
pezzalCy  sic.  kapizzu,  il  capitium  di  Gellio;  e  Diez  less.  s. 
cavezza.  La  forma  otr.  nasce  dal  It.  b.  capitale^  come  il  sard. 
kabiddle. 

karratizza  f.,  caratello. 

karring  m.,  nap.  id,,  sic.  -u,  carlino,  nota  moneta  d'argento 
del  Regno  di  Napoli. 

karùsg  m.,  fanciullo;  sic.  -w;  propriam.  4esta-rasa,  toso',  che 
il  Galiani,  Vocab.  d.  di.  nap.  Napoli,  1789,  e  il  D'Ovidio, 
Arch.  IV  404^  supposero  derivato  di  xàifa. 

kdrza  e  Qdrza  f.,  guancia.  Anziché  risalire  fino  al  pgr. 
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joQ.  att.  xÓQ&ri,  che  è  spento  in  Grecia,  mi  attendo  all'  it.  nap. 
sic.  pdrga. 

hasàra  f.^  coluber  austriacus  (Qen.);  riviene  forse  a  casa- 
ria;  cfr.  Sahara. 

kdzza  f.,  mestola  per  scolare  la  pasta;  it.  sic.  id. 

kazziiipy  aor.  ekàzzisa^  schiaccio;  da  un  anter.  *skaz' 
ziiw,  schiaccio,  mentre  il  bov.  skakhé§§up  va  col  sic. 
skàRhdri.  Cfr.  Diez  less.  s.  schiacciare. 

kidnta  tj  pianta;  sic.  nap.  cai.  id. 

kiantépf  aor.  ehidntefsay  io  pianto. 

kiddiképy  aor.  ehiddikefsay  io  solletico;  nap.  Itell^id, 
tMehdj  cai.  ziddikdre^  tarent.  fitiddihdre;  da  *ti-tillicare; 
cfr.Arch.  II  319. 

Viminea  f.,  camino;  bov.  id.  e  -ia^  cai.  sic.  kiminiay  bor. 
anche  kiminéra,  nap.  hemmenéray  sanese  hifninéja;  tutti 
dipendenti  dal  fr.  cheminée;  it.  mlt.  caminata  (vr.  xaiuvdia 
camino).  Cfr.  Diez  less.  s.  v.  e  Àrch.  IV  403. 

k{fnzpy  strettojo  dell'uva;  bov.  id.,  cai.  ku^nzu. 

h^ppa  t.y  vaso  di  fiori. 

hpssilp  (Mart.),  kpnsilpy  consìglio. 

krdif  domani;  sic.  id.,  nap.  Urdie^  lece,  kra^  It.  e  ras. 

krdpa  f.,  capra;  sic.  nap.  id. 

kriépy  aor.  ekriefsa,  creo;  sic.  kridrij  nap.  krld. 

huatp;  V.  §ónatp. 

k%iattropintiy  ottanta,  cfr.  bov.  tèssere  ventine^  fr.  qtui' 
trevingty  ecc.  Tende  a  sostituirsi  ad  pfdpinlay  registr.  dal 
Mor.,  O.  125.  Quanto  ^M'afdQinta  ivi  riferito,  per  épSoftipna, 
dubito  che  sia  genuino.  O  sarà  errore  grafico  per  afdpminta, 
vr.  èfiioiLtvTay  o  alterazione  di  pfdpinfa^  vr.  òydàfvta,  V.  più 
innanzi  s.  pfdplnta. 

kuménlp  m.,  convento;  sic.  kumméniu. 

kumpanuna  m.,  compagnone,  compagno  allegro,  gioviale; 
sic.  kumpanuni. 

humpariveriy  appariscente,  atto,  che  si  presta;  cfr.  n.  xxxiv 
in  f. 

kunne'dda  f.,  gonnella;  var.  di  §unne'dday  Mor.  0.  ui,  ecc.; 
re.  /ovvila. 
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kunléQy  aor.  ekùnlefsa,  io  conto,  narro;  boy.  kuntè§- 
§uff  {'€v(o),  aor,  ekuntezza. 

kunzulp^  nel  di.  loc.  re.  parafspmiuy  pasto  funebre,  e,  più 
propriam.,  quel  conforto  di  cibo  e  bevanda  che  in  molti  paesi 
dell' It.  merid.  i  parenti  o  gli  amici  sogliono  mandare  a  co- 
loro cui  muore  un  congiunto;  cai.  -u,  nap.  huónzglQy  hón- 
ztiplpy  kuónzvlQy  sic.  kùnzìdu,  kunzólu  (non  kunsùlu^  Arch. 
lY  131),  abruzz.  kunzólff  kgnielej  kùnzejej  aquil.  ft^iplp, 
palerm.  hunzulótu,  È  Tit.  consólo^  usato  metafor.  come  oon-^ 
fortino  ^pane  intriso  con  miele',  e  consolazione  ^condimento'. 
Ma  l'it,  [ne] concio y  sic.  k^nzu  ^condimento',  kunztUdri  pri 
li  fésti  'conciar  per  le  feste',  e  le  oscillazioni  dell'accento, 
fai*ebbero  supporre  un  innesto  di  concio  sopra  consólo. 

Un  runa  f.,  cesto  fiorito,  garzuolo  (n.  lxiv);  a  Napoli  huru- 
niellpy  detto  specìalm.  della  lattuga. 

hutténtp^  contento. 


Idvana  f.,  pasta  per  lasagne;  benev.  id.,  cai.  nap.  là§ana\  hi- 
yavov.  Sul  v  in  luogo  di  ^,  cfr.  Mor.  O.  104,  Foy  22. 

ìambiskg  m.,  secchione.  È  un  *l€fin'ùrxo^j  che  col  re.  hfj^àg 
^  secchio,  mart.  limbp  catino,  Umba  catinella,  limbuna  (accr.) 
conca  del  bucato,  bov.  limbe'dda  tegame,  regg.  limhaj  sic. 
lémmu,  malt.  lémìn,  alb.  lémbi  catino,  potrebbe  risalire  a 
léfÀpog  re.  e  pgr.,  It.  lembus  'barchetta',  e  quindi  appartenere 
a  quella  categoria  di  vocaboli  che,  significando  un  recipiente 
per  liquidi,  son  tolti  da  nomi  di  navi;  cfr.  Macr.  5  Sat.  21. 
Del  frequente  passaggio  d'«  atono  in  a,  favorito  qui  dai  dd. 
loc.  it.  (cfr.  Arch.  IV  137),  e  in  Grecia  gradito  per  lo  più  a 
Cipro  e  nell'isole  circonvicine,  oltre  che  nel  di.  pontico,  cfr. 
Mor.  O.  97,  B.  8,  e  Foy  94.  Ma  altri  ricorre  all'ar.  melemnij 
o  a  Xé^tiQ,  It.  lébes)  cfr.  Meyer  o.  e,  s.  lemp-bi^  Scerbo,  di. 
cai.  100,  e  Arch.  XII  93. 

lampara  f.,  fiammata,  falò  ;  fiamma  ;  cfr.  vr.  kafinefijj  lafAnv^ 
lucente,  brillante,  e  Mor.  O.  161. 

Umba,  •^ùnUy  limbQ;  v.  lambiskp. 

liparónnpy  io  ingrasso,  bov.  id.  È  un  ^hnofiva  var.  del  lipa- 
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9ndzxp  (aor.  elipdriasa)  registrato  dal  Mor.  0.  178;  ambedue 
da  hna(f6g. 

lisdri  màiiarp  n.,  «varietà  di  pietra  leccese,  tufacea»  De 
Giorgi.  Scrive  il  MaggiuUi  che  nei  campi  detti  Miggiano 
presso  Muro-leccese  invece  del  tufo  si  ritrovano  strati  di 
^un'altra  specie  di  esso,  detta  mazzarOj  di  color  terreo  e 
^cinereo  sbiadito ,  sparso  di  particelle  bianche  e  di  qualche 
'punto  splendente,  e  frammisti  in  copia  frantumi  di  conchi- 
^glie,  litofiti,  neriti  e  qualche  volta  di  madrepore.  Atteso  la 
'  compattezza  di  questa  pietra  i  nostri  fobbri-muratori  ne  usano 
'per  le  angolature  delle  case',  Monogr.  di  Muro-lecc.,  209, 210. 
Avremo  dunque  un  Xt^oQi  *fiàCaQ0Vy  letteralm.  'pietra  massic- 
cia', da  fiaCa  pasta,  'massa'.  Alla  stessa  fonte  farei  risalire 
il  sic.  mdizaray  contrappeso  di  pietra  o  di  piombo  per  gli 
orologi;  fascio  di  pietre  legate  per  tenere  al  fondo  le  reti 
della  tonnara.  In  quest'ultima  significazione,  il  vocabolo  è  regi- 
strato nei  diz.  it.  (màzzera),  con  -zz-^  ma  i  tonnarotti  di  Sic. 
lo  pronunzialo  indubbiam.  con  zi.  E  avremo  forse  zz  anche 
nel  córso  mdzzara  'pietra  che  serve  per  àncora  (om.  evvai)\ 

totani  n.,  trama;  var.  di  rpddni;  vr.  QoSàviy  pgr.  Qoódvrj.  Per  X- 
da  ^  cfr.  m.  cipr.  AnCàf  =  Riccardo,  Xrfikqa  =  ^fiié^ay  vr.  Xv- 
^qiviy  Xv^fiva^iy  crei  Xv&Q^vog^è^v&Qévog;  ma  son  tutti  esempj 
di  dissimilazione  (^ — ^). 

luvidU  n.,  baccello;  luidi  Mor.;  regg.  luvia  f.;  vr.  XovfiUé. 

luri  n.,  coreggia;  vr.  XovQiy  XwQiy  grb.  Xov^v,  It.  Id^nnn. 


ldm(m)ia  f.,  volta  d'una  camera  a  pietre;  terrazza.  È  voce 
oscura  del  di.  loc.  ii,  molto  usata  nei  dd.  nap.  benev.  lece.  regg. 
bov.  ed  altri  delle  prov.  meridionali  ;  onde  passò  per  tempo  in 
Toscana,  e  l'adoprò  anche  il  Boccaccio,  Filoc.  6,  39. 

lamiùna  f.,  stanzone. 

lapistrd  f.,  ramolaccio  selvatico,  raphanus  raphanistrus ;  re. 
qanóviotq&v  e  QagmvurtQov  ;  cfr.  nap.  rapésta,  It.  rapislrum, 
varietà  selvatica  della  brassica  rapa. 

lardépy  €lov.  eldrdefsa,  lodare  (elenco  ms.  Mor.).  Forma 
notevole,  confermata  in  Mor.  0.  6,  da  un  anter.  *laldsvwy  dv. 
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laldare  ecc.  nel  vocab.  ital.,  feltr.,  laldar,  Arch.  I  415^  ecc. 
Oggi  non  s'intende  più  a  Martano,  e  il  Chiriatti  l'avrebbe  per 
errore  di  grafia. 

ldr§Qj  sost.,  spazio  largo;  bov.  cai.  nap.  id. 

léffffPy  leggiero;  it.  leggio,  sic.  légguy  nap.  lié^gg^  cai.  liégguy 
sard.  lébiu;  da  *levjOy  Arch.  II  147.  ParóLli  lé^  è  nel 
TAhro  dei  Vizj  e  delle  Virtù^  testo  sic.  del  sec.  XIV. 

liberépy  aor.  elibérefsa,  io  libero. 

limhitdriy  soglia;  It.  it.  limitare. 

linguéra  1,  linguaggio. 

h^méra  f.,  lume,  luce,  splendore  (n.  v),  ed  è  signifloazione 
ormai  andata  in  disuso;  fuoco  (Mor.  O.  4,  43):  kdme  Ith 
mèra,  accendi  fuoco.  Questa  voce,  che  è  pure  del  It.  b.  e 
del  còrso,  non  è  usata,  secondo  il  Chiriatti,  nel  di.  Ice.  it., 
ma  rive  a  Bora  e  nella  Calabria  di  mezzo  (Marcellinara), 
ove  significa  'lucerna  di  creta  o  metallo';  in  Sicilia  vale 
*  chiarore  e  lumiera',  in  Terra  di  Bari  *fuooo',  a  Napoli 
'razzo'.  V.  f^ka. 

M. 

maddéng  -a,  di  lana;  "^iiaXhévio-qy  vr.  fMikkMZfóg. 

makre'p  -e'a,  lungo  •a;  Mor.  ma§re'p  e  ma§ró  (Soleto);  */w«- 

x^aZog  -aia]  bov.  makrip  -a;  ^fiaxgBiog  -eia,  Arch.  IV  45. 
mdlpy  mdliy  méa,  grande;  vr.  fisydlog  -ij  -ov,  cipr.  fisalog,  m. 

cipr.  ntr.  fiéyav.  In  questi  dd.  la  forma  più  comune  del  masc. 

è  méa,  bov.  mé§a  (fiéyag),  ma  nel  nostro  n.  lvu  (Castrign.), 

nt.  17,  si  ha  Tace.  sing.  tndlpy   come  nel  n.  lxvi  (Calim. ) 

del  Mor.  il  pi.  mdlL 
ìnanehó^mmUj  manef^^-ssu^  maneh44iu\  manehi-inu,  manehirsu, 

maneRi4i,  ecc.,  da  me  solo,  *a,  ecc.;  re.  funfaxóg  fiov,  ec^c.; 

cfr.  Mor.  0.  168,  e  il  re.  fióvog  fiov^  ecc.  Anche  in  un  prov. 

bov.  è  m^'uaUón-dUy  Mor.  B.  90,  n.  27. 
tnanQQni,  altura  sassosa;  cfr.  Qpni. 
mandildi  n.,  asciugamano;  *fiavTiXa[ny. 
7nantépy  aor.  emdrUefsa,  io  indovino;  fiav^evtù.  Contro  l'asser- 
zione del  Mor.  0.  173,  il  Chiriatti  mi  dice  che  è  ancora  d'uso 

comune. 
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/nantUdhi  n.,  grembiulino  ;  ^fiavrikaKi. 

mardalitàlQ^  superbo,  Mor.  n.  i  ;  secondo  il  Chir.  vale  ^  scemo  '• 
Forse  è  riduzione  d' un  *àfia^(ùhr6g  per  àfia^toXógy  col  suff. 
passivo  it. 

fndstara  m.,  uiaestro  di  scuola.  Var.  dell' otr.  e  bov.  mdstpra; 
vr.  lAÓatoQag, 

>ndstprp,  m.  pi.  ^nastóriy  capomaestro;  re.  pbdatoQifc. 

/naianngój  mi  pento.  Var.  di  madan^  Mor. 

matdfsi  n.,  seta;  vr.  /ufra^/.  Mor.  ha  il  fem. 

matafspic  -iy  serico  -a.  Var.  di  malafspdfj  e  madafsQdi  regi- 
strati dal  Mor. 

r/adiiarp.  V.  lisdH. 

éneldUi  e  melai  n.,  polpa  carnosa  d'una  drupa:  o  fneldki  ti 
mméndulaf  tu  harj/di,  ecc.  A  Bova  id.;  Mor.:  ^nòcciolo'. 
È  il  vr.  fAfjXdxi,  piccola  mela,  con  divergenza  di  significato, 
come  nel  lat.  nuc[u]leus  ecc.  Le  due  valve  d'un  nòcciolo 
si  dicono  a  Martano  skplide ,  vr.  axekCóous  ;  con  que3to  voca- 
bolo si  designan  pure  gli  spicchi  dell'arancio,  della  noce, 
dell'aglio,  ecc. 

éìiélena  n.  pi.,  miglio,  milium  villosum,  m.  multiflorum.  Non  è 
il  re.  fAikXwif,  supposto  dal  Mor.,  cioè  misura  di  distanza, 
ma  il  pi.  d'un  *fiéJuvoVy  pgr.  jmékivogy  pgr.  e  re.  fAéUvti. 

aneli  n.,  miele;  fAsh;  bov.  id.  L'-ì  ci  riporta  in  Grecia,  giacche 
il  di.  loc.  it.  non  conosce  questa  uscita  cai.  e  sic.  per  -e. 

melissi  n.,  ape,  vr.  p,BXiaffi\  bov.  id.  Il  Mor.  r^istra  un  f.  nie- 
llssitty  sul  quale  cfr.  Peli.,  B.  I  187. 

mel^ha  f.,  malva,  vr.  fielóxri;  regg.  melóhiy  melójiy  alb.  meldge, 

menduléa  f.,  mandorlo.  Var.  di  amyddaléa  registr.  dal  Mor.  0. 
e  dal  Peli.  E.;  cfr.  sic.  7n§nnula. 

merpdla  f.,  odore,  profumo.  Var.  di  myrgdia  Mor. 

mési  f.,  piazza;  €fiéitri.  Forum.  Gloss.  graecobarh.  àyonà  r^ 
fiéat},.,  Occurrit  mox  iterum  €i^  ttìv  fiéatpfy  ^  àyoQàvj  f 
fpóifovy^.  Meurs. 

metrlpmey  aor.  emelristimp  )  rifl.  di  metrg  (-d«)  misuro. 

minyoréfsi  f.,  acquerugiola;  ^(iivt\a\  fi^éiig,  letteralm.  *  piccola 
pioggia';  fiivvógy  a.  gloss,  *  piccolo,  corto,  minuto',  §ifé^ig  pgr. 
e  re.  ^bagnatura',  ma  in  pgr.  anche  ^pic^gia'. 
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mnima  (n.  lxvi),  n.,  tomba,  f^'^VM'Ctj  Mor.  :  nima. 
mpnó  4y  semplice;  boy.  id.;  vr.  fAovógj  pgr.  fAovóg. 
nmstdi  n.,  baffo,  mustacchio;  vr.  fiovatàxé. 


mandgnna  (n.  xx),  madd^nna  (bov.  id),  f.,  pel  madonna 
del  Mor.  0. ,  n.  i.  Lo  stesso  n.  xx  ci  offre  altra  epent.  di  n 
in  tantenziùne  tentazione.  —  maddónna  tu  diófalu 
(9€og>iÌ4iv)  è  nome  d'una  cappellina  rurale  presso  Martano. 

inan§litdnpy  scemo,  stolido;  voce  problematica  (mincl-?). 

ménta  f.,  mantello,  sic.  id.;  a  Nap. :  coltre,  schiavina. 

maKizipy  aor.  emàKisa^  mastico.  Non  si  deve  pensare  ai 
vr.  ^aaZwy  fiMovU^w^  pgr.  fiatTdofiacj  poiché  ^  da  ^  sarebbe 
cosa  inaudita  in  questi  dd.,  del  pari  che  nel  vr.  di  Grecia. 
Ma  dove  far  capo?  —  Il  bov.  ha  mastihidzip. 

mdzzpy  spago,  ^matassa'  di  spago. 

'mbiéffj  aor.  'mbiefsfly  mando,  invio:  'mbiép  lépnta, 
mando  a  dire. 

menzdnQy  mezzano;  ni  nella  stessa  voce  anche  in  lece.  bov. 
cai.  sic. 

minatùriy  matterello  o  spianatojo.  Letteralm.  meriatore  o 
menatojo. 

mi st ièri  n.;  par  la  voce  iivtnrf^Mv^  mistero,  nel  senso  di 
*uomo  sciocco,  lunatico,  stravagante*.  Anche  in  Sicilia  misti" 
riùsu  significa  'lunatico,  strano'. 

miùli  n.,  bicchiere.  Il  Mor.,  0.  165,  pensò  ad  un  •/tieyovÀiov ; 
ma  è  evidente  che  si  risale  al  sinon.  lat.  modiolt^  (cfr.  mio- 
lium  in  Due,  mivolo  nel  vocab.  it.).  Il  nap.  miulp  o  miùlÌQj 
e  il  sic.  mi4lu  hanno  Y  altro  significato  It.  di  '  mozzo  della 
ruota'.  Cfr.  Arch.  I  546 e. 

mon(kulQ  n.,  fascio  grande  di  spighe.  È  il  * manuculo 
(nel  significato  di  m^mudolum^  Petron.  frg.),  cui  riviene 
l'it.  manocchio  manocchia^  col  pregio  singolare  di  serbare 
l'antico  tipo  dattilico,  di  che  v.  Arch.  XIII  456  sgg. 

muddi§a  f.,  briciola,  mollica;  sic.  cai.  mìAddika, 

murridda  f.,  covone;  ci  vedrei  un  dm.  dell' it.  mora^  muc- 
chio di  frasche,  o  di  sassi. 

muttizzp ^  aor.  emùltisa^  ammutolisco,  sto  zitto,  taccio. 
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N. 

nazzitépy  visito;  àvair[twy  ricerco,  esamino. 

ndna-ig!,  eccolo!;  va  va  xo(v)\\  forma  enfatica  di  nd  tQ{n)j 

registrato  dal  Mor.,  0.  154. 
nastiiipj  aor.  endstisa  ;  allevo,  educo,  ^avacrr^Soo*  Var.  di  (a)na' 

sténnpj  andstisa  ed  anéstisa,  registrati  dal  Mor. 
'ndalf^y  ed  in  Mor.  endaló,  aor.  enddlisa  ;  io  suono  ;  bastono.  A 

Bova  andalój  io  festa.  Gfr.  re.  vtaXiviù,  assordo  con  forte 

rumore,   rendo  attonito.   Sarà  onomatopeico   come   il   nap. 

ndinndy  ndinnoy  colpo  del  battaglio  nella  campana,  It.  Hnr 

tinnio  ecc. 
*ndevénnpy  aor.  endévikUy  salgo;  var.  di  anevénnff  Mor. 
néma  n.,  bov.  id.,  il  filato;  vr.  véfjuiy  re.  pgr.  'Hj/ua. 
neruddi  n.,  acquetta;  *vefovki. 
nnafe'dda  n.  pi.,  lisca  del  lino  e  della  canapa  ;  yvd^aXXov  borra 

di  lana.  Non  ci  sedurrà  la  congruenza  acustica  del  sic.  fidfu 

disutilaccio. 
nyl'pta  (n,  lxvi)  f.,  notte.  Var.  di  ny'flay  confermata  dal  n.  xxxv 

del  Comparetti.       ' 

nase'ddiay  n.  pi. ,  bov.  id.,  strumento  di  ferro  a  forma  di 

tanaglia,  che.  si  adatta  alle  narici  dei   bovi  per  tenerli  in 

freno;  it.  naselli, 
'nkarnépme y    aor.   enkar^néftiy   a    Bova   enkaì^nésti. 

S'è  perduto  Y évMQxov^acy  come  molte  voci  del  rito  greco. 
nkumbatÙ7^i;  v.  la]nkumbaturu 
ndakkuéffy  aor.  endàkkuefsay  annaffio,   adacquo.   È  più 

in  uso  pQtizzo. 
nutrikeQy  nutrisco,  it.  It.  nutricar Cy  sic.  -aW. 

0. 

ópsimpy  tardivo;  oìpifiog.  —  sj/kp  ópsimpy  fico  settembrino. 
ómupa  (Martignano)  f.,  gallina,  per  Vomita  registrato  dal  Mor. 
ó^s^pUy  aw.  temp.,  quando;  *aaov  nov. 
pfdpintay  ottanta;   vr.  òyMfifra  (Mor.).   11  Chiriatti  avrebbe 
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, trovato  in  Martano  afdpmtnta  pressoché  disusato;  si  preferi- 
sce kuattrovinti'j  v.  sopra. 


onorrépy  aor.  onórrefsa]  onoro. 

P. 

paddìkdri  n.^  giovane,  garzone,  fidanzato,  sposo;  mgr.  e  ve. 

naXkfpcàgióv y  già  nel  Ghron.  Pasch.  (VII  sec.),  Sophocl.  Gr. 

ìex.  s.  T. 
padr4mó  o.;   var.  di  pah^-im^^  paternoster,  Mor.,  che  è  pur 

di  Bova. 
paldi  n.,  palazzo;  var.  di  palati  Mor. 
paraspmia  f.,  pasto  funebre  -—  kdnnp  paraspmiUj  apparecchio  il 

pasto  funebre;  —  parasónnp,  aor.  epardspsa;  io  apparecchio; 

inesco  la  minestra  nella  zuppiera.  Varianti  di  parafspmiaj  par 

rasspmiay  parafs(nnQ  parass^rmg  Mo  apparecchio  il  pasto 

funebre',  che  leggonsi  in  Mor.,  0.  94  161  174,  e  al  Ghiriatti 

non  venne  fatto  di  ritrovare  a  Martano.  G£r.  pgr.  nafó^nj/àa^ 

piatto,  pietanza,  naQotpmvéw,  ammanniscò  manicaretti. 
patimdta  f.,  orma  del  piede,  a  Bova  pcUimdday  calpestio;  *7ra- 

Tijjucétra,  -ada  pel  re.  nctvijfiacidy  naxrflià. 
pedo,  io  volo;  var.  di  pela,  apel^,  Mor.  —  È  in  un  canto  di 

Gastrignano,  ma  ivi  oggi  si  preferisce  vólépy  *volép. 
péizpy  impf.  Spezza  (bov.  id.),  aor.  epe f sa  (bov.  Spezza);  io 

giuoco.  Non  regge  il  dubbio  che  ho  accampato  suU'aor.  otr. 

dj  questo  verbo  nel  Less.  del  di.  di  Bova. 
pele§iy  aor.  epelégisa,  batto,  bastono  (Mor.:  pelekc);  rifl.  pe- 

le§ipme,  aor.  epele§tstimp;  cfr.  belo, 
pelekizzpy  *7iekex£iw.  Lo  stesso  che  il  preced.  ;  ma  a  Bova,  più 

conforme  all'etimo,  vale  aprendo  a  colpi  di  scure*. 
pelano y  atto  al  volo,  svolazzante;  nBxBivóqy  che  nel  vr.  dice 

agallo',  come  nel  mgr.,   ma  nel  pgr.  'volatile'.  A  Martano  : 

V^  ppuddi  pelano  y  un  uccello  che  ha  messo  le  penne,  che  è 

atto  a  volare. 
peti  n.,  fanciullo.  Àlteraz.  di  pedi  Mor.,  frequente  a  Gorigliano; 

dm.  pedd(g)iy  e  petdkiy  che  anche  vale  'flgliuolina';  bov. 
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pedij  peddhi]  vr.  naiiaxi.  In  questi  yernà^pli^  coinè  in  te^ti 
altri 7  son  frequenti,  anche  nello  stesso  individuo / le  osciUa- 
zioni  fonetiche,  onde  può  andare  ingannato  l'orecchio  del  rac- 
coglitore. 

pylgmdhQ  ;  v.  pyrpmdhp. 

pimma  n.,  caglio;  nilYfia. 

pinnpj  aor.  ébia  ed  ébbia^  bevo;  var.  dell'aia  del  Mor. 

piperèa  f.,  dittinella  o  erba  córsa,  daphne  gnidium.  È  cosi  chia- 
mata perchè  le  sue  drupe  hanno  sapore  piccante  come  le  bac- 
che della  n$n€Qùdy  che  nel  vr.  è  il  capsieum  annuum  o  pepe- 
rone, onde  il  loro  nome  it.  di  pepe  montano.  Nel  Salente  si 
dice  pinre  viperea,  dove  il  t?  è  causa  o  effetto  del  pregiudizio 
che  il  succo  della  piperéa  controperi  al  veleno  della  vipera  ; 
e  ancora  pupiréa  e  pupirdla^  che  il  Marinosci,  Flora  salent. 
I  196,  spiega  per  purpuraglia^  sia  pei  fiori  internamente 
giallo-rossicci,  sia  pel  colore  delle  sue  drupe  matureseenti. 

pippera,  7r[A]^a]v  na^à;  Mor.:  pippara^  in  un  canto  di  Ca- 
strignano. 

pfyrpmdhp ,  e  pylQmdhp  m. ,  «  calcare  magnesiaco  »  De  Giorgi, 
che  resiste  al  fuoco,  e  s'adopera  per  costruire  forni  e  camini  ; 
pgr.  nv^fidxog. 

pUet^a^  n.  pi.,  crusca  del  grano;  bov.  id.;  mtvfov,  V.  hdfedda. 

pitta  f.,  focaccia;  cai.  id.;  vr.  niiTTa;  cfr.  sic.  nap.  pizza. 

pìd§a  f.,  pietra,-  in  Mor.  'pietra  sepolcrale';  vr.  Ttkdxa,  che  oc- 
corre pure  qual  nome  di  un  colle  in  un  sigillo  d'Adelasia  e 
di  Ruggero  (an.  1112),  cfr.  Spata,  Perg.  gr.,  230. 

plaùna  m.,  lenzuolo;  Mor.:  plaùni  n. 

plussiUj  n.  pl.^  ricchezze,  danari;  *nhiéiSi4tf  bov.  plusia  f. 

ppddrika,  n.  pi.,  calcolo^  o  pedali  del  telajo;  re.  noiaf^ìté^  ca- 
valietti. Nota  l'accento. 

pplémima  n.,  lavoro;  re.  noléfitjfAa  l'azione  di  combattere,  a 
Beva  'inquietudine'.  A  rovescio  del  pgr.  pel  quale  7i&¥og  si- 
gnificava talvolta  il  'travaglio  dell'armi',  il  parlare  di  questi 
Greci,  auspicando  tempi  migliori,  non  conosce  altra  'guerra' 
che  il  'lavoro'. 

ppniizpy  sento  dolore;  7nu  ppnizzi,  aor.  mu  *PQnise,  mi  duole; 
rifl.  pQniizpmej  aor.  epgnistim/Q^  mi  addoloro,  a  Beva  'mar- 
cisco'; *;rorefw,  ^novt^ofxai. 
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pprdi  n.,  olivo;  var.  di  pprddiy  ppddri^  Mor, 

pptéa  t,  pedana  (della  veste);  Mor. :  pQdéa\  vr,  nodià;  nap. 

ppdéa^  rogg.  sic.  pudia^  palerm,  puria. 
pramdzzi  n.,  cosetta;  *nQa[Y]fiàT(fi,  cfr.  pgr.  n(fayiAàxiw. 
pralina  f.,  pecora;  *prpatinaj  bov.  prpoatina;  vr.  nQofiaflvaj 

dm.  di  nQÓfiaTov,  a  Mari.  próatQ  Mor,  —  Cfr.  prpcUùddù 
priQia  f.,  amarezza;  Mor.;  prikia. 
pri§ó  -2,  amaro  -a;  Mor.:  prikó. 
prpatùddi  n.,  pecorina;  ^ngofiaTovli;  cfr.  pralina, 
prcmipy  f.  prómiy  primaticcio;  re.  nqmpLog. 
prpstafita  f.,   morella  nera^  solanum  nigrum;   "^fi^oifxagdéa  da 

*[/iia]t;^(rTa9)Mfa?  Sui  varj  nomi  re.  di  questa  pianta  nei  dd. 

it.  di  Calabria,  cfr.  Arch.  XII  86. 
psy'lp  n.,  legno;  var.  di  fsy'lo. 
psyhi  {,,  anima;  Mor.:  fsyhi,  —  V.  n.  iv,  nt.  2. 
psunnéf  (mi)  desto;  Mor.:  fsunnó. 
pu4dài  n.,  pulcino;  vr.  novhixv  uccellino,  pulcino.  Per  metaf., 

che  non  sembra  del  di.  loc.  it.,  significa  ancora  (n.  xxxrv  in 

fine,  XXXV )  tò  ywaiKBlov  aldoXùv  (che  i  non  Greci  chiamano 

col  noto  nome  del  di.  nap.^  ed  anche  kùrUp)^  mentre  a  Bova 

ip  pudddRi  è  invece  il  néog, 
puldta  f.,  puledra;  *7r(»;Ud<J-o,  cfr.  n.  xxvii  nt.  2. 


paissi^   n.  pi.  paissia^  paese. 

pandéra  f.,  bandiera;  v.  n.  xxx  nt.  19. 

papdna  f.,  papavero;  nap.  papdno. 

paparina  f.,  cioè  *papa[ve]rina^  rosolaccio,  papaver  rhoeas, 
come  a  Cosenza,  Marcellinara,  ecc.;  a  Reggio  e  a  Bova  è  il 
papavero,  papaver  somniferum,  in  Sicilia  ambedue;   cfr,  vr. 

passiuna  f.,  la  Passione,  bov.  -uni}  in  Grecia  tà  nd^rj  %ov 

XQKfTOV. 

patépj    aor.    epdtefsa^    patisco,    bov.    patèQ§up  ^    aor. 

epdtezza. 
pekurdri  m.,  pecorajo,  bov.  pekurdrp, 
per(r)ùhka  f.,  parrucca,  e  per  traslato  ebbrezza,  sbornia; 
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cai.  e  boy.  pUukka  in  ambedue  i  significati.  A  Nap.  pila  'na 
perùhka^  imbracarsi. 

pildHi  n.,  strettojoy  o  meglio  calcatojo  dove  si  pigia  l'uva, 
calcatorìum;  è  dm.  del  It.  it.  pila.  A  Bora  è  una  'pila  dove 
scola  il  mosto'. 

pinp  n.,  pegno,  bov.  id. 

p in  una  m.,  bica  (dei  covoni),  nap.  it.  pignone. 

pizzp,  becco;  nap.  id.,  sic.  cai.  sard.  -u. 

plemenidra  f.,  palmento,  Aiji^ós;  ^palmentaria  (cella),  ove 
stanno  il  kffnzp,  il  pildKij  il  fiskiuli,  ecc. 

pleniéra  (Castr.)  f.,  abondanza;  anziché  a  nXnj^d^a  meglio  è 
pensare  a  un  *plen[i]taria. 

putir i,  potere;  bov.  id. 

prefunddtpj  profondo. 

pupdta  f.,  fanciulla,  ragazza;  nap.  id.,  dal  It.  pupa  ancor  vivo 
in  varj  dd.  Suoi  dm.  :  cai.  pupdlólOy  tose.  puppdtoUij  con  pro- 
babile rìawicinamento  a  puppa  o  poppa  mammella. 

pule' §  a  f.,  bottega,  nap.  pffte'Qa,  -fta,  sic.  puU(§)a^  cfr.  Peli., 
B.ì  140. 

R, 

rdpi  f . ,   stoppia  ;    re.   ^ànri  ;   ^na    (  Macedon.  )  •  rrv   xaXàiiiffv 

Esichio. 
rpddni  n.  (f.  in  Mor.),  trama;  vr.  Qoddvi,  V.  Iptdni, 
ruvilti  n.,  ceco;  Mor.:  y*uitti\  vr.  QofiC9i,  passato  anche  nello 

zing.  di  Bulgaria. 


rakrazziùna  f.,  ricreazione. 

rasa  f.,  barba,  sic.  id. 

refiatépj  io  respiro,  rifiato. 

rempddépj  rammollisco. 

reputa  f.j  lamentatrice,   prefica,   sic,  HpUatrlKi)   in  qualche 

luogo  di  T.  d'Otr.  si  dice  anche  répita  ;  cfr.  sic.  répitu,  nap. 

riépetp  lamento  funebre,  nap.  repelejd  lagnarsi  ;  it.  repetio  o 

repitiOj  pentimento,  rammarico,  dolore,  nel  Sacchetti. 
resépj  riesco.  —  e  ttu  r reset,  non  gli  riesce  (nescit  coire, 

n.  XXXVII  ). 
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róddpj  mestola  per  dimenare  il  latte.  La  speciale  significa- 
zione non  toglie  che  si  mandi  con  lo  sp.  rollo  j  it  7*ullOy  ro- 
tolo ;  cfr.  sic.  7*ótulay  tavoletta  rotonda  per  comprimere  il  cacio 
fresco  quando  si  lavora,  e  Tit.-alb.  róla^  róh,  rólij  disco. 

r^mbulp^  rovo;  *rubulo  dm.  di  rubtis. 

ruség  (n.  lx).  Il  foglietto  a  stampa  del  canto  di  Gastrignano 
lo  rende  a  tastoni  per  Sparlare';  ma  non  è  altro  che  Tit. 
crosciare^  detto  dell'acqua  che  bolle  e  del  fischiare  degli  orec- 
chi. Pel  dileguo  del  k  di  fer-,  cfr.  nap.  r^Kkia  crocchio,  rp- 
cie'llg  crocicchio,  rjJéf,  pis.  livorn.  santa  r^e, 

ruvdna  f.,  pane  d'orzo  dei  contadini;  cfr.  coll'agg.  it.  rovanOj 
color  di  ruggine,  scuro. 

S. 

sadditta  f . ,  edera.  È  probabile  che  non  si  tratti  dell'  hedera 
helix,  nel  volg.  otr.  anéria,  a  Beva,  come  in  Grecia,  Tiissó 
(xf0tfó$)  m.  ;  ma  di  qualche  altra  pianta  rampicante. 

séklij  séklQ  n.,  bietola,  beta  vulgaris;  a  Beva  fera.;  ^ttBiuXij  re. 

syQ^ti  n.  Secondo  il  Ghiriatti  vale  ^coratella';  ma  probabilm., 
come  il  bv.  syh^ti^  vr.  avxStiy  è  il  'fegato'.  Cfr.  fi§atdli. 

syhQdidni  n.^  fico  d'India,  opuntìa  ficus  indica;  ^tsvxoCn]didm\ov\ 
re.  (Xvxf  IvdixTi^  il  Mor.  registra  per  Gorigliano  syhf^indff^ 
che  è  il  frutto,  e  syhpvindéaj  il  frutice. 

simmerif  avv.  oggi;  tfij/ue^r.  V.  n.  hiu  nt.  2. 

sy'nneva  n.  pi.,  nuvole;  Mor.:  sy'nnefa. 

skarmusp,  cisposo;  cfr.  pgr.  yXàfiwv^  yXafivQÓg. 

sy'mpj  aor.  hyra;  vr.  avQViù,  Ai  significati  offerti  dal  lessico 
del  Morosi,  aggiungi  'vinco,  scaglio,  strappo'. 

sitdni  n.,  minestra  di  grano  pestato;  •cnjriiw,  n.  del  pgr.  cwjra- 
v8iogj  'dviog,  It.  sètaniuSy  sltanius  (panis)  fatto  col  grano  del- 
l'anno stesso. 

skalapddi  n.,  scalino;  vr.  (fxaloTràTi. 

skalapdij  pi.  -dka  n.,  id.;  ^tfxaXondxi. 

skulida  f.,  spicchio  d' un  frutto  ;  Mor.  skQlida. 

suli  n.,  lesina;  a  Beva  suvli  spiedo,  girarrosto;  vr.  ifovfili.' 

spdr§anp  n.  Aggiungi  al  signif.  di  'pannilino',  dato  dal  Mor., 
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quello  di  'fascia  pei  bambini';  cnà^ww.  Nel  di.  it.  di  Muro- 
leccese  vive  ancora  spar§dni^  "^ffnaqjivi. 

spidUUi  n.,  spedale;  mlt.  hospUaley  Tr.  ci!rr«^^. 

spiri  ìi§  ma  spiri,  a  poco  a  poco.  V.  n.  lvi, 

steddidri  n.^  manico  della  zappa  ;  vr.  ntBÌuàifij  dal  pgr.  &^eleiv. 

stpmpdy  pigio;  ^atofinw  {-éà)  per  *^ofAnevmj  vr.  ^ovfAnlUm.  Il 
Mor.  registra  solo  stpmpép  ;  ma  nel  nostro  n.  xxxix  abbiamo 
stpmpùney  con  passaggio  ai  contratti  in  et». 

str^iy  lampeggia;  è  uno  *tftifà\p]Bi  per  *at(fént€i,  [d](ftf<mt€ij 
come  i  vr.  9dfim  féfin  ecc.,  per  9énvw  ^dntm  ecc.  Cfr.  s. 
trifQ.  —  Il  Mor.  registra  solo  slrèfti  e  strdfti. 

sfift^  'iy  stretto  -a;  vr.  ^éxtógy  re.  e  pgr.  if^iyxtógy  iffuttig.  È 
forma  più  piena,  ma  ormai  meno  usata  del  sifl<}  registrato 
dal  Mor. 

sfyhrinQy  raffreddo;  corruz.  di  fsyhrénp;  ìppjifiaivm.  La  meta- 
tesi di  9ff  710,  in  <^  0irr  è  sporadica  in  questi  dd.,  ma  è  nor- 
male a  Rohudi,  a  Roccaforte  e  a  Ck)ndofuri  di  Calabria; 
Arch.  IV  22.  Cfr.  fsfind^li. 

Si^  n.,  salute;  cfr.  n.  lxvii  nt.  9;  *ifwffi{ov]. 


sakdra,  sa§dra.  Par  metat.  di  kasdra,  di  cui  sopra. 
s alima  t,  sale;  cfr.  sic.  salimdstruj  nap.  -p,  it.  salnuistro, 

It  salmacidus,  pgr.  SA/ui}. 
sarvépy  aor.  esdrvefsa,  io  salvo. 
skappépy  aor.  eshdppefsa,  scappo. 
skarkp  (Castrign.),  it.  scarso ',  vr.  ónàfcog.  Il  ft  sta  forse  per 

5  da  ps;  0  piuttosto  cfr.  tose.  nap.  scarzo,  nap.  sharzejd.  ' 
skukkiéff,  aor.  eskukkiefsa,  separo,  divido,  discoppio  (v.  s. 

beli);  cai.  shukkidre,  ecc.,  da  hiikhia  cop'la. 
skunliénp  {-atvm),  aor.  eskuntiana,  faccio  scontare. 
skursùna  m.,  scorzone,  coluber  atratus  (Seb.),  e.  atro-virens 

(Lacóp.),  V.  Costa,  Fauna  salent.,  76  77;  bov.  sic.  regg.  skur- 

suni,  skurzùniy  marcellin.  skprzùne.  Sulla  probabile  etimol., 

V.  il  Diez,  che  a  torto  crede  velenoso  questo  serpe,  e  Arch. 

XII  183  n,  430. 

ArohWio  fflott  ital.,  t«ri«  ^en.  (Sappl«iii.  period.),  III.  6 
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shuéetdQy  indififerente,  tranquillo,  spensierato;  nap.  skpjetdle 
da  *excogitatOj  scapolo,  Arch.  IV  371. 

segga  f.,  sedia;  ait.  bov.  sic.  nap.  cai.,  id. 

Rkéra  f.,  schiera;  sic.  it.  b.  id. 

skiailépy  aor.  eskiditefsa^  crepo,  schiatto. 

sihkeQj  aor.  esikkefsa^  io  secco. 

situvdtpy  situato. 

smatnmég^  aor.  es  mdmmefsaj  sbalordisco;  it.  smam- 
mare^ andar  perduto  per  tenerezza  o  trasporto. 

splitépy  zucchetto  dei  preti;  fior,  solidépy  cioè  soli  Deo  [honor 
et  gloria]. 

spassijépy  io  passeggio;  cai.  spassijdrey  nap.  spassijd. 

spiandurépy  aor.  espiandurefsa^  splendo.  Nota  il  tipo 
di  questo  denominativo.  Per  Va  disaccentato  da  e,  c'incon- 
triamo con  lo  sp.  pg.  resplandecer. 

spirdp  ssdntp.  L'etUissi,  e  il  d  da  /  son  pure  nel  sic.  cai. 
còrs.  spirduy  e  nel  campobass.  spirde. 

stdntpy  sost.,  stento.  SuU'rf  da  é  di  questa  voce,  v.  la  nota  del 
maestro,  Arch.  IV  126. 

sidri  n.,  stajo,  antica  misura  pel  grano;  nap.  stdrp. 

stasuna  f.,  stagione.  Per  s  da  g  o  i,  cfr.  sdlenp  sÙ7ikp. 

strakképy  mi  stracco. 

strifulépy  aor.  estrifùlefsaj  sfrego.  Risaliremo  a  *sirop- 
in-evHOy  alterato,  per  le  vocali,  sotto  l'influsso  di  irifp^  di  cui 
V.  più  in  là.  Circa  i  da  n,  cfr.  Mor.,  0.  Ili  e  B.  23. 

slrufuléOy  aor.  eslrufùlefsa,  io  sdrucciolo.  Vìi.  incespi- 
care da  cespo  ^  intoppare  da  toppo  ^  il  cai.  attrpppikdre  da 
tròppa  'cespuglio*,  e  il  ted.  straucheln  da  strauchy  fanno  qui 
pensare  a  una  derivazione  analoga  dal  tema  che  nel  siciliano 
è  truffa  *  cespo ',alb.  sic.  tròf(f)e  'ceppo  tronco'  (cfr.  Meyer, 
0.  e,  438).  E  vi  s'incrocerebbe  l'it.  sdrucciolare. 

sullihépf   aor.  (e)sulliliefsa^   mi   metto   in  guardia,  da 

*S0llÌM[t]BViù. 

sumpprtépy  aor.  esumpgrtefsa  (bov,  esi^mpQrtezza)^ 
cai.  sumpprtdrCy  sopportare  ;  tutM  con  -mp-  per  -pp-,  come  è 
-mìh  nel  bov.  gjmbarùdi  'gobbo'  per  -&&-. 

sdì  e  Tip  -i,  giallo  -a;  a  Bova:  gdlenp^  a  Marcellinara  :  gd- 
linu.  Notevole  parallelo  dell' afrn.  jalne. 


Saggi  di  romaico  otrantino:  B.  Lessico.  83 

sùìikpy  giunco.  Circa  lo  5,  cfr.  lece,  sénhu  ju[v]eiicus,  su- 

me^ntu, 
s'venépme^  mi  svenò.  È  nel  n.  lvii,  ma  i  giovani  di  Castri- 

gnano  oggi  non  l'intendono  più. 

T. 

tdvrp  m.,  toro;  ravQog. 

tenterà  0  tàìUera^  n.  pi.  intestini.  Mor. :  iàntara  {evtBQa)^  ac- 
canto ad  antera  e  àntara.  Qui  riferirei  l'imprecazione  bov.  : 
tàntara  na  su  piai!  che  ti  prenda  il  vermocane! 

taràddi  n.,  ciambella  biscottata;  bov.  taraddiiki.  Nel  dlì.,  come 
in  cai.,  tardddUj  nap.  tardllp,  sic.  tardila^  -u,  abruzz.  tardile^ 
dm.  taralluftfte,  id.  In  Sicilia  vale  ancora  'battente'  0  ^cam- 
panella  anulare  della  porta',  e  negli  Abruzzi  'anello  d'a- 
vorio pei  bambini  che  mettono  i  denti'  (Finamore).  Etim.  per 
me  oscura. 

tdri  n.,  vàglio,  staccio;  *[&]ràQi,  *Wt«P^,  cfr.  il  vr.  airaQixóv. 

tenni  f.,  arte  ;  Mor.  :  téfnL 

térmasi  f.,  febbre;  d'égfiavatg.  In  Mor.  è  parossit. 

termo  n.,  caldo;  ^sqfiòv, 

toro  es  y'pung^  io  sogno;  re.  ^(oqw  èg  vnvov.  Anche  a  Bova 
hQró  énan  y'plp^  ho  un  sogno.  Manca  in  questi  dd.  il  verbo 

travudizzp,  aor.  etramidisa^  io  canto.  Mor.:  travudó  e  travvr 
dizzp;  assegnando  il  secondo  a  Gastrignano,  e  annotando: 
«si  riferisce  (la  voce  greca)  sempre  agli  uomini;  il  Cantare 
«degli  animali  esprimesi  coli* it.  grecizzato  hantalizzp>.  Ma 
travudiizp  si  usa  anche  a  Martano  e  altrove;  e  kantaUzzp 
si  dice  e  anzi  si  preferisce,  senz'ombra  d'ingiurioso  sarca- 
smo, in  frasi  come  e  patéri  ehantalhane^  i  preti  cantavano; 
laddove  al  contrario,  nel  n.  xcv  di  Corigliano,  pubblicato 
dallo  stesso  Morosi:  e  kui  nu  travudisic  puddia^  non  odi 
cantare  uccelli. 

trapanép,  aor.  etrapànefsa^  io  trapano,  traforo,  trapasso  :  p  nero 
trapanéi  0  kannizzp,  la  pioggia  passa  lo  stojato;  *fr^a7ra- 
vsv€ùy  bov.  trapanizzpj  zQvnavCCfo.  Per  a  da  v  seguito  da  sil- 
laba con  a  cfr.  danaio  {dtn^aTÓg)  di  Calim.  e  S'ayàriiiQ  di  Trape- 
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zunte;  ma  non  è  da  escludersi  T influenza  dell'italiano.  Questa 
voce  conferma  la  lezione  del  Gomparetti,  xliii  6,  di  cui  ebbi 
torto  di  dubitare  (B.,  I  237). 

trdfQ  m.,  fossa  tra  due  file  di  viti;  vr.  rffà^p^g^  metat.  di  vify^; 
zacon.  x^qto  per  avXéati. 

triantàna,  trentuno;  vr.  rQidvta  €va. 

trifyddp  n.,  trifoglio;  tQlg>vXXov. 

tHfyllunaf  V.  Jióma. 

irifp^  aor.  étrifsa^  strofino;  rifl.  trifQtne^  aor.  etriflimQ.  È  pure 
di  Bova,  e  suppone  un  ^tfiq^m  per  vQ(fi€$'j  cosi  accanta  al 
bov.  hl4f9  sta  il  xXé^na  vr.  ed  otr.  Gfr.  s.  stréi  e  fserdfQ. 

trypizzQ  m.,  «qualunque  dolce  che  messo  in  bocca  si  sfa^  o  si 
rammollisce  sùbito,  come  pan  di  Spagna,  confetture,  ecc.» 
Chiriatti.  Sarà  un  dm.  del  cai.  Iripu^  brano  minuto,  tritolo, 
nella  frase  fari  'na  kósa  tripi  tripiy  cioè  ^sminuzzarla'  (De 
Pasquale),  ed  avrà  origine  da  9((vn%w,  vr.  ^fvfim. 

^HfPÓj  ^^or.  etry'pisa^  io  traforo;  t^vi^fcS  (hm»);  bov.  trypdQ^  aor. 
etry'pia.  U  n.  xxxvi  l'ha  nel  senso  osceno,  come  avviene  di 
TteQoivm  in  pgr. 

Irudda  f.,  iruddi  n.,  mucchietto  di  sassi,  che  serve  da  bersa- 
glio ai  ragazzi  specialm.  dei  pastori.  A  un  ^f^x^]^'»  var. 
dei  re.  tuAtaXo^^  mucchio  di  sassi,  %i}o%aXaL^  ciottolo,  mi  par 
preferibile  ^vqovU  dm.  del  vr.  %QovXhz^  cupola,  mgr.  %QQ»hi^^ 
id.,  regg.  trù4du^  gran  bica  in  forma  di  cupola.  Gfr.  Arch. 
XII  95;  Meyer,  o.  e,  s.  turle^ 

trofia  aor.  éfa;  mangio;  %if^Y^f  re,  e^paya.  Mor.:  tr^  e  dr^. 

truìhba  f.,  timo;  vr.  ^f^y  ^f^fifVì  PfiT*  ^f^fif^  santoreggia, 
satureja  hortensÌ9. 


tardép  tardéQy  aor.  eldrdefsa^  io  tardo. 

tarim.^  tari,  nota  moneta  d'argento  del  Regno  delle  Due  Sicilie. 

tarlógi  n. ,  orologio;  wfjoXóywif,  Pur  nel  bov.  Ipr^ggfi  è 
l'art,  concrescittto. 

tarre'np,  terreno;  di.  lece,  tarre'nu;  sull'-a-  per  -e-  dinanzi 
-ry^,  cfir.  Arch.  IV  137;  il  »,  che  è  pure  nel  pg.  terreno y 
conduce  a  *ierre'njp,  accanto  all'it.  terragno^  It.  ^erraneus. 
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tildri  n.,  telajo;  vr.  tiXoQi. 

trdddia  f.,  erpice;  *trdlja^  It.  tragula.  Pei  varj  sigBiftcatì  di 

questa  voce  nelle  lingue  rom.  e  nell'alb.,  v.  Meyer,  o.  e,  s. 

troike.  —  S'aggiunge: 
traddiép^  aor.  eirdddiefsa^  erpico. 
tristéddia  n.  pi.,  piedi  o  cavalietti  di  legno  o  di  ferro  che 

sostengono  le  tavole  d'un  letto;  a  Lecce  trestiédduj  li.  barb. 

tristellum  e  trestdlumy  cfr.  Diez  s.  fr.  treteau.  Il  Mor*,  Arch. 

IV  140^  pensò  a  "^trespitello.  Anche  il  vr.  ha  àvtfHtréXuz. 
triuliispy  afflitto,  che  ha  lutto.  È  sinon.  di  lypiménQ  (Xvnr^ 

fiévog)j  ma  è  meno  usato;  bov.  IrimUùsp  da  IrivvUp  (tribu- 

lus),  lamento  funebre,  sic.  trivulusUy  lamentevole. 
ttippp,  cerchio  di  capelli  veri  o  posticci  che  le  donne  portano 

sulla  nuca  {krókkiolo  o  hróhhiaj  cioè  'zucca',  del  di.  fior.); 

nap.  id.,  sic.  -t<;  cfr.  Diez  less.  s.  toppo. 
turnisi  n.,  pi.  turnisa,  tornese,  nota  moneta  di  rame  del 

Regno  di  Napoli.  Oggi  questa  voce,  come  il  vr.  to^c^ì,  si  usa 

nel  senso  generale  di  denaro,  moneta'. 
tuzzépy  aor.  ettizzefsa;  io  picchio  alla  porta;  fìAf.tuzzdj 

cozzare,  tuzzpliày  picchiare  alla  porta  (  ir-  iniz.  nel  cai.  truz- 

zdrey  sic.  tnizzdriy  Iruzztdidriy  fri.  trussd);  cfr.  Arch.  I  36, 

ni  2.  S'aggiunge: 
tnzzpj  colpo. 

U. 

limmf,  avv.  d'affermaz.,  si,  bene  (n.  xlviu).  Pel  Mor.,  0.  155, 
è  inversione  del  i^r.  fiàv  ùSv;  ma  stento  a  persuadermene. 
Cfr.  D.  Lix,  nt.  2. 


ulta  (n.  XVI )  f.,  accidente,  apoplessia;  è  il  li  gulta  col  dile- 
guo del  g  iniziale,  come  nei  palerm.  lila,  ummay  ecc. 


fldf^  (-^)>  aor.  efidisa;  rifl.  ftdipmej  aor.  é/UUstimff;  io  ajuto, 

mi  ajuto;  fi&fj&Ay  cfr.  Mor.  s.  visóy  0.  17B. 
fila  f.,  l'amica,  bov.  id.;  *g4Xa;  non  va  pensato,  col  Hàtzidakis 
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'^Elkdg  III  5,  e  con  H.  C.  Muller,  Hist.  gramm.^d.  hellen.  spr. 
II  147,  a  vecchio  dorismo  'locale',  ma  bensì  alle  tante  voci 
fem.,  che  escono  in  Grecia  per  a=ij,  come  fielivay  xekdvay 
dovla^  che  altri  scrive  x^Awra,  SovkUy  escludendo  l'-a  dor. 
e  preferendo  un  -5  volgare,  dovuto  all'analogia.  In  Mor.  fili 

•  (y^Aij)  come  in  re.  e  in  pgr. 

/ytóp,  aor.  efy'tefsa,  io  pianto;  y^rti;!»;  Mor.:  fydép. 

fpddéa  f.,  nidoj  re.  pgr.  (pwXéa^  re.  tputXiàj  onde  l'alb.  folèja 
(Camarda),  fole  (Meyer);  a  Bova  fplèa  che  è  pur  penetrato 
nel  di.  loc.-it.;  in  quello  di  Reggio:  fglèa  fpddéa  fplia  fidia 
fud(Ua\  di  Marcellinara :  fplé. 

fprd  (v.  Mor.  0.  160):  he  fprd^  alle  volte,  èvio%B. 

fprdda  f.,  cavalla,  bov.  id.;  in  Mor.  0.  fprdla;  vr.  g^oQàSa^  pgr. 
ifOQàg  (mnog)  che  è  propriam.  la  'cavalla  pregna'. 

fòssa  f.,  fossa;  It.  id.,  grb.  q>óisca  e  ^wSiSa^  alb.  fòssa]  «i  Greci 
di  Martano  l'usano  più  volentieri  di  fqgga^  Ghiriatti. 

fiffula  f.,  covone.  Secondo  il  Ghiriatti,  è  del  solo  vernacolo 
greco. 

f samidi  n.,  tarantola,  gecho  parietum.(Linn.);  var.  delle  forme 
registrate  dal  Mor.  O.  164,  Arch.  XII  83.  In  Grecia  e  in  Ita- 
lia, questo  vocabolo  assunse  aspetti  e  significati  diversi,  va- 
lendo: l.""  la  lucertola  ed  il  ramarro,  lacerta  agilis,  1.  viridis; 
re.  aafAfiidfAv^og,  aaiiiitaiiv^i  (Legrand,  Peridis,  Bikelas),  era- 

.  fiMfiiiogy  aafiiafAiòiov  (Kind),  aufAiafAiSiv  (Korais),  aafAfiafiv&i 
cerig.,  ìpaìpafAifAiTi,  ikar.,  samiamiios  (Bellonius),  (fafiiéfjiivd^og 
(Ducange),  e  fin  dal  VII  sec.  ^anapii^wv  in  Sofronio,  bov. 
simamidiy  zi^namldi  zimmamidi^  salamida;  —  2.°  la  sala- 
mandra, sai.  maculosa;  cret.  aaiiidiAv^og  (Jannarnàki),  regg. 
salaìniday  salamita,  sidern.  zalammida;  —  3.^  la  tarantola, 
gecho  parietum;  dd.  re.  di  T.  d'Ot.  fsalammidiy  fsammidi, 
fsamidiy  sic.  zazzamidiy  -da^  -ta^  zazzàmina,  gallip.  salami- 
trp.  —  Forse  in  alcuna  di  queste  forme  v'è  contaminazióne 
col  gb.  ifaXafuvSi  ^specie  di  ragno'  pel  Ducange,  e  con  aaXa- 
fiàvÒQa  ;  ma  il  prototipo  è  indubbiamente  semitico  (  ebr.  sema- 
mUli.^sieìììo')j  come,  prinqa  del  Korais,  videro  il  Salmasio  e 
il  du  Fresne,  citati  dal  Gesenius,  Thes.  1333.  Cfr.  G.  Meyer, 
Neugr.  stud.,  II  90. 
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fsedontdp  per  *afseclpntdtp  -din,  sdentato  -a;  ^è^dovr-dlp,  cfr. 
vr.  ^e-Sovtuf^iévogy  ^e-dovttaQrig,  A  Bova:  ekinp  pu  clen  e'hi 
dóndia. 

fseluTiératp y  carruba;  il  Mor.  registra  fseruRératp  ed  asfeìni- 
kércUp  di  Zollino;  livXoxiqarov, 

fselukeréa  f.,  carrubo;  vr.  ^vXoxegaud. 

fsemdlafrp  n.,  «erba  coltivata  dai  contadini  che  l'adoprano  per 
odore  nelle  pietanze»  Chiriatti.  Fattone  esaminare  un  esem- 
plare mandatomi  da  Martano,  riseppi  dai  prof.  Borzi  e  Ven- 
turi esser  la  «  ridolphia  segetum,  detta  ancora  anethum  sege- 
tum,  meum  segetum,  e  più  anticam.  foeniculum  lusitanicum  »  ; 
*xjj€v[8ò]fmXa9qov. 

fsematdri  -p,  m.,  bugiardo;  Mor.:  fsemaddri;  a  Bova  p.^e- 
matdrp. 

fseputy'nnpy  aor.  efsepùtysa^  io  spoglio;  *l^B]vnodévw\  pgr. 
i^anoòvviù.  Mor.:  (a)fseppdy'nnpy  0.  p.  171,  s.  endy'nnp. 

fseràfpj  aor.  efsérafsa^  scucio;  •gfpcÉyw,  vr.  ^Bqdnxw)  *Qdg>w 
per  ^dmtOy  come  il  bov.  hléfp  per  xXéTtra  va  collo  zacon. 
sàgxw. 

fi^eUpr^^  aor.  efseJi^risaj  io  perdono,  fseKórisi  f. ,  il  perdono 
(Mor.:  fsyhgró  fsy fiorisi);  avy%wQ&^  av^x^^tsig^  coi  quali 
però  devono  essersi  incrociati  i  vr.  ^^xco^tto)  ^Bxdqusig^  in  quanto 
dicono  *io  libero,  prosciolgo;  liberazione,  proscioglimento'. 

fspady'li  n.,  fusajuola;  vr.  atpovivXt;  Mor.:  sfpndy'lL  Per  yor 
sporad.  da  cry,  cfr.  sfyhrénp. 

ftdzzpy  aor.  éflasa;  ♦y-^ccfc»  per  g>&àvw.  Ai  significati  di  questo 
verbo,  che  in  Mor.  è  efldizp,  iftdiip,  estdizpj  aggiungi 
quello  di  •  innalzare  fino  a,  portare  a  ',  detto,  p.  e.,  del  prezzo 
d'una  cosa,  della  portata  del  tiro,  ecc.;  cfr.  n.  xv,  e  il  vr. 
TÒ  xavivt,  òèv  gi^àvei  €ws  èxeL 

ftidzzpy  aor.  éftiasay  io  preparo;  Mor.:  efHdzzp;  g>tiàCw. 


fati  a  (Castrign.  Galim.  Corigl.,  ecc.)  f.,  fatica;  per  dileguo 
di  Qj  come  nel  sic.  fatta,  <^he  occonre  accanto  a  fatigOj  e  nel 
lece,  pute'a ,  bov.  buttia ,  sic.  piUia  e  puliQa.  Il  pis.  livorn. 
giuhge  invece  alla  stessa  forma  {fatia)  pel  dileguo  della  fri- 
cativa h  (f5(ìr.  fniiha),  elio  t^  dif^iMdaiiipnfo  di  A*. 
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fira  f.,  fiera;  bov,  nap.  ecc.  id.;  cfr.  Peli.,  B.  I  164. 

ferùtpf  ferito;  lece,  -w,  ait.  id.,  sic.  firutu. 

fidéQtney  aor.  efidéftimp,  mi  fido. 

fidatali  n.,  fegato,  e  più  propriam.  *  interiori  '  ;  bov.  e  sic. 
fikatdlL  V.  sygóti. 

fiskiulg  m.,  gabbia  in  cui  si  mettono  l'uve  o  l'olive  infrante 
per  farne  scolare  l'umore;  noi  Toscani  la  chiamiamo  &ni- 
skQla.  Dev'essere  il  lat  fiscus,  con  doppia  nota  diminu- 
tiva; cfr.  lat.  fiscella. 

fika  f.,  fuoco.  È  nel  n.  v,  invece  di  lumércL- 

figga  f.,  fossa;  lat.  fovea.  Cfr.  fissa  p.  86. 

fg^gdfiQj  agg.,  di  fossa. 

friskfij  fresco;  cai.  bov.  id.,  sic.  hi. 

frise'dda  f.,  «piccolo  buccellato  tagliato  per  traverso  e  bi- 
scottato»  Chiriatti;  è  il  dm,  di  frisa ,  che  in  cai.  vale  ^ fetta 
di  pane  arrostito,  su  cui  a  volte,  mentre  è  calda,  si  spande 
dell'olio'  Scerbo;  cfr.  nap.  frese'lla^  ciambella,  biscotto,  bov. 
fricedda  e  frike'ddaj  id.,  regg.  frisa  «specie  di  biscotto  di 
forma  circolare:  la  metà  superiore  od  inferiore  d'un  pane 
biscotto»  Mandalari;  dal  part.  It.  frixa,  sottinteso  un  sost. 
come  ^ofia,  pasta',  o  più  probabilm.  ^simila';  in  S.  Girolamo, 
simila  frixa  oleo  è  la  Sfrittella'. 

frpntdli  n.,  fronte. 

fr^nzuj  fronda;  it.  id. 

fùlenpy  biondo,  gialliccio;  è  la  base  di  fulvo  sol  tipo  mor- 
fologico di  sdleng  (v.  s.);  cfr.  ptg.  fulo. 

furhdta  f.,  forca  per  sollevare  la  paglia;  a  Beva,  come  in 
it.,  indica  solo  4a  quantità  di  paglia  che  si  solleva  con  un 
tratto  di  forca';  cfr.  yot^chra  grb.  ^furcata,  furcarum  seu 
palorum  series,  vallus',  Du  Gange. 

furnépj  aor.  efùrnefsa;  fornisco;  partic.  fumùlpy  sic.  -u. 

furtuna  f.,  bov.  id.,  fortuna. 


halaxz4nniy  grandina;  vr.  lalató/ìim.  Mor.  non  registra  se  non 

haum. 

Mnnfij  aor.  iKasa;  vr.  x<i^«.  Oltre  al  significato  di  ^ perdere', 
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r^istrato  dal  Mor.  e  mantenuto  a  Bova,  ha  quello  di  ^sve- 
nirsi, venir  meno':  lUni  eJidsi  amé  's  ti  stràta^  ella  svenne 
in  mezzo  alla  strada. 

tiési  n.,  perdita I  privazione;  bov.  id.  È  il  ra  %MiaVy  che  nel 
Kind  ha  solo  il  significato  di  ^proprietà  privata  d'un  sovrano', 
e  qui  sta  per  xAfég. 

JUrpj  peggio;  bov,  id.;  x^l^ov.  Mor.,  0.  124^  e  105,  non  dà  se 
non  sirp. 

ìióma  IrifyUùnay  n.,  «cosi  si  chiama  la  terra  (%Aiml)  mesco- 
lata con  molti  sassi,  od  anche  la  terra  umida  e  firedda»  Chi- 
riatti  ;  rQÌq>vXlo9  con  suff.  it. 

KffT^,  contengo;  x^a^ifA  (-éé);  bov.  -dff. 

hrpndi  n.,  ramo  grosso  tagliato  per  bruciare.  A  Bova  è  agg. 
e  vale  'grosso'.  Il  sost  xwòqiv  in  Grecia  non  significa,  stando 
al  Kind,  se  non  'grossezza, -rozzezza'. 

MTQsdfi  n.,  oro;  Mor.:  hrusdfi. 


Nomi  di  fondi,  poderi  {hprdfia)  e  chiese 


(Ciro*  la  difficoltà  di  ritroTama  retimo,  redi  quanto  ditei  pai  nomi  oonfaneri  di  Bora 
(1  tBS).  Àaaha  qui  il  aoflM  dal  fondo  prorlana  paraaohla  ToHa  dal  aaraoma  d'an  pc«- 
prlatario,  eoma  d^altnmda  può  aTranira  cha  va  aogaoma  darhri  dal  nama  dal  fonda- 
Altri  nomi  radramo,  ooma  altrora,  asiar  di  pianta  dalla  flora  locala;  altri,  flnalmanta, 
maiwima  par  ohi  non  è  nato  in  quei  laoghi,  riataono  affatto  aaovL  Qvi,  più  cha  aal, 
ffioTa  che  il  ricarcatora  adopari  un  pmdanta  riaarbo  a  nna  graadlsaima  aobriatà.] 

a§pne'lli;  efr.  aQone'ddUj  e  v.  Peli.  B.,  I,  less.  s.  ikp'ne. 

dgriddpy  olivo  selvatico,  oleaster  (Lobel);  vr.  ày^elog;  cfr. 
aQriddéi  fondo  o  contrada  di  Bova,  ed  oìdstfo  paese 
di  Sicilia.  Una  pergamena  greca  di  Sicilia  (sec.  XIY)  ram- 
menta un  luogo  dell'isola  detto  ayQikXéav  ed  ayifCXìiéa;  Spata, 
Perg.  gr.,  365,  366. 

a*  khpmmdy  San  Cosma.  V.  p.  52,  s.  a'. 

alaùddi;  ^àXa^ovU^  vr.  Xayovòdxi.  V.  ala^  in  Mor. 


Qnal  pur  sia  i* orìgine  loro,  sono  trascritti  in  eortito  $paM%e§§iaia. 


90  Pellegrini, 

alpndhiy  ajuola;  dm.  di  alóni  Mor. 

alf^nUj  aje,  re.  dXoivia, 

am   bldsij   San  Biagio.  V.  p.  52,  s.  a\ 

ampeldhiy  vignettina;  dm.  di  ampéli  Mor.  ^AfAneXdxi,  vil- 
laggi in  Grecia  nei  dèmi  di  Salamina  e  d'Ambracia. 

an  alai,  Sant' Eligio.  Per  questo  nome  e  pei  tre  seguenti, 
V.  p.  52,  s.  a\ 

an  anióni y  Sant'Antonio. 

an  jdkpy  San  Giacomo. 

a  nnpRitay  San  Niceta. 

andriki;  il  cogn.  'AvSQtxijgy  passato  al  fondo. 

ah  §  uri]  o  dal  cogn.  ^AyYovQrjg,  Ancùtn^  o  dal  vr.  àyfovQiy  an- 
guria, cocomero,  cucurbita  citrullus,  talora:  cetriuolo,  cucu- 
mis  satiyus. 

anKindriy  *ÀyxivàQii\qì  Cfr.  vr.  àyxivàqUy  carciuofo,  cynara 
scolymus,  vr.  àyxi^vdQi,^  verticillo  del  fuso,  e  v.  aniline  p.  55. 

appidéa^  pero;  re.  dniiid.  Cfr.  'AmSétty  villaggio  della  La- 
conia. 

apsidéey  assenzj;  vr.  àìpi^éai]  àìpt^éa,  assenzio,  artemisia 
absinthium. 

apsiluddi,  alticello,  terrazzino;  *àìprjlovXiy  dm.  di  afsiló.  Cfr. 
'r^ijAov,  vili.  d'Andros  nelle  Cicladi. 

astéri'j  pgr.  àaxéqwvy  »  ff^>ùvóvhoVy  xdwc^igy  àctriQ  ^Artixóg 
Diosc.  cit.  dal  Sophocles  s.  àaxéqiog. 

avléy  cortili;  avXai. 

ashe^dday  scheggina;  v.  pp.  55  56,  s.  dskla^  dskia;  forse 
da  cognome. 

vasilikói.  Se  fosse  ^aiXixoiy  avremmo  intatto  l'antico  dit- 
tongo; ma  è  più  probabile  trattarsi  di  un  Ba(fùXix6[v]y  nome 
dato  in  Grecia  a  varj  villaggi  {basilikóy  feudo  vicino  ad  Aspro- 
monte), con  i  epitet.,  per  smussare  l' ossitene.  Anche  il  sost. 
vasilikóy  ocymum  basilicum,  re.  ^atfiXixògy  pgr.  -^,  assume 
talora  a  Martano  quest' epitesi  (cfr.  n.  lx  del  Mor.),  che  del 
resto  ci  è  offerta  anche  dal  lece,  asinikóù 

Q  aldi  za,  bov.  Qalazziday  caglio,  galium  verum  (Perid.);  ci- 
cerbita, sonchus  oleraceus;  •yaArfTfa,  vr.  yaXax^lòa. 

galdzzQy  ♦ycArfrCòv,  id. 
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§9niy  rialto.  V.  §Qnt  p.  58,  e  cfr.  Ttavia,  nome  d'un  villaggio 
dell'isola  di  Theras. 

damasiey  pgr.  &avfAa0iai,  maraviglie.- 

degfilp,  Qeofpiloq.  Cfr.  p.  74,  s.  mand(nna. 

diangra]  cfp.  bov.  diandra^  Eleonora. 

dy  fèlla j  *Jvg>ékha,  iv[o]  q>ékliaìy  pgr.  q>éXì.uyp,  luogo  sassoso. 
Per  la  composizione  del  nome,  cfr.  Jv^^séfiava^  vili,  dell' Eubea. 

ziizyvèe]   Tttr^vq>é€u;  v.  ziiiyve'a  p.  62. 

zukhald,  pentolajo;  vr.  raovxakàg.  Ck)me  cognome,  che  è  fre- 
quente a  Beva,  occorre  fino  dal  1102  nei  diplomi  di  Ruggiero 
(Zambelli,  176).  Cfr.  pure  Ttrovxaldisg  e  Tffowcahà^  vili,  di 
Grecia. 

zullinùddia;  deriv.  dm.  di  zpllinp, 

hazzizziy  capretto?,  *xat(fiT<xi  pel  vr.  xaxtrixiì  Di  Tcr=R,  v. 
Foy  57.  Ma  potremmo  anche  avere  un  plur.  in  "izzi;  cfr.  Ka- 
xisixuty  villaggio  dell' Eubea. 

kak^rzi. 

ha  li;  Kalri.  Cfr.  kaló  qui  sotto. 

kalyvdkij  capannella;  vr.  xaXv§dxi..  Cfr.  Kakv§axMi^  vili,  della 
Messenia. 

kalimeritpy  *KaXrifi€QÌTrig,  oriundo  di  Cali  mera. 

kalóy  KaXigj  -ov.  Cfr.  hali  qui  sopra.  KaXog  è  cognome  in  di- 
plorai di  Ruggiei'o  (Zambelli,  158). 

k ameni.  Cfr.  Kavfjiévri  Xé^ay  villaggio  di  Grecia,  nel  nomos 
d'Argolide  e  Corinzia. 

kampiay  campagna  e  pascolo  in  bov.;  in  sic:  campagna  aperta 
e  solitaria.  Kafinid  son  due  villaggi  deir  Eubea  e  della  Ftiotide. 

kdQy  kdUy  xàrm.  In  Grecia:  Kato)  XwQa^  Kd%m  KMxéXi^  ecc. 

hapdsa\  dal  cognome  omofono;  v.  ^Cognomi'.. 

kdpsi\  V.  *  Cognomi';  e  cfr.  Kàiprj,  villaggio  della  Ftiotrde. 

karbondj  *KaQfiowàg,  Cfr.  Kaq^wàòegy  Ka^fiovviry  ecc.,  vil- 
laggi di  Grecia.  Soli'  uscita  in  -àg  -ég  di  cogn.  e  nomi  di  terre, 
V.  Peli. ,  B.  I  266.  Nota  la  persistenza  del  -&o-  lat. ,  laddove 
in  hdrvunpy  come  a  Bova,  tutto  è  re. 

karkdraj  It  calcaria. 

karyd.éay  noceto;  vr.  xa^vóid,  È  pur  uomo  di  un  fonilo  bov., 
che  alcuni  chiamano  ancora  karydiu. 
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karparfine.  V.  kdrparp,  p.  64.  Suff.  d'abondanza  -mv. 
karzùlle.  Cfr.  kdrza,  p.  68,  e  il  cogn.  it.  GargioUi. 
hdsa  mdla  {fieydXri). 
kastri  frank^ne,  Kwftqi  è  nome  frequente  di  yillaggi  della 

Grecia. 
ha^tri  §uarinfi,  «È  un  casale  tanto  vicino  al  precedente  da 

formare  con  esso  tutto  un  paese»  Ghiriatti.  Entrambi  pren- 
dono nome  dai  feudatari. 
hai  ivi]  *Ka%Qi§^  per  xardpmfHÌ 
katumeréa;  Kàtto  fjtefid  (Cron.  Cipr.  jucftfa).   In  Mor.  è  la 

parte  più  bassa  di  Martano.  Il  Ghiriatti  mi  scrive  chiamarsi 

con  questo  nome  anche  la  via  che  mena  giù  a  Tigri  {akdu 

'sto  nyrì),  V.  appresso. 
ke'kka;  piccola,  4.  Gfr.  Mor.  0.  123.  Forse  sottintende  il  nome 

X^óf^f  0  simile.  Cfr.  coi  nomi  di  vili,  greci  Miufd  XiJUàj  Mtr 

xqw  Xfofiov,  ecc. 
kifjfrif  tomba?;  vr.  Mfiwfi^  xifiovdi,  x7jPov(fi  (voce  semit.).  Circa 

9  intervocale  per  /},  v.  Mor.  0.  109,  e  kifura  qui  sojH^a,  p.  65. 
hinùrij  vr.  uawovfi;  v.  Kinùrip  in  Mor.,  0.  167,  e  Peli.,  B.  I 

149.  La  Grecia  ha  Kaivovfuyifj  vili,  in  Laconia,   Acarnania, 

Focide. 
ìiipikdij   giardin*ett*in-o  *xi};r-e^air-if;  ma   supporrebbe   una 

metatesi  molto  stentata. 
Rippn^rkp;  «^tto-...? 
klarnazzùddi;  ^xXijfAatffovXij  re.  xkrifJMtifia^  menu  bois  de  la 

vigne  (Legrand). 
klariHiy  ramicello;  *HXa(fi*i  dm.  di  ìddrQ  Mor. 
klima;  v.  klima  p.  65.  À  Beva  kUmi  è  nome  d'un  fondo  e  ^ 

d*un  torrente.  KXfj/ML  tralcio'  vili,  della  Messenia,  KU/éa 

*  regione'  della  Focide. 
kliméti.  KXfìfiivUf  nome  d'un  vili,  della  Gorinsia,  non  dareli^be 

questa  riduzione.  Forse  è  un  cognome,  ^KX'qfiétfig. 
kpndajdnni.  Qui  pure  non  avremo  che  il  cogn.  Kwtvfidw^, 

Anche  in  Calabria  un  vili,  si  chiama  kpndajdnni^  kpndpjdnni. 
kpndó;  V.  kpndó  in  Mor.  Kov%6g  è  cognome  che  occorre  più 

volte  nei  diplomi  greci  dei  due  Ruggieri  (Zamb.  151). 
kprlan^f  di  Gorigliano,  Coriglianese.  Cfr.  il  cogn.  KùVfiXkàifog 

in  un  dipi,  italogr.  del  1102  (Zamb.,  177). 
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hff immuni;  v.  kprmùni  p.  66. 

kréa;  v.  kréa  in  Mor.  Sarà  un  cognome,  com'ò  in  Calabria. 

kry'p;  \.  hry'g  p.  66.  Anche  nella  marina  d'Amendolea,  yicino  a 
Bova^  nna  contrada  è  detta  zyKró  *  freddo',  ìffvffi&v^  per  l'acqua 
freschissima  che  v'abonda;  ma  Vvx^  è  pur  cogn.  dì  Grecia. 

hrgpare'lli'y  v.  kr^Q  letame'  Mor. 

làmia.  Gfr.  làmie j  fondo  bovese.  Ac^Ua  è  un  vili,  e  comune 
del  dipartim.  Ftiotide-Focide.  Può  darsi  che  qm  si  tratti  del 
làmia  già  veduto  a  p.  71,  o  che  il  vocabolo  si  coUeghi  col 
lamium  di  Plinio  da  cui  i  botanici  trassero  il  genere  omo- 
nimo. Cfr.  Marinosci,  II  91  02. 

lapistrà;  v.  lapistrà  a  p.  71. 

lép;  Mwv  cogn. 

limbi.  Cfr.  limbia^  fondo  boy.,  limbp  e  lambishpj  p.  70;  e  an- 
cora mdli  k^nkay  più  inn. 

lahandri;  *Aa%avàqi  o  ^Aa%ava^  da  X&%avw  cavolo. 

lippne'llay  volpicella;  cfr.  alipunOj  Mor. 

lisa 7' a  e  lisàri^  pietra;  cfr.  l^rùsa^  fondo  bov. 

I4ri  o  Ilari,  È  un  luogo  basso,  fuori  di  Martano,  ov'è  situato 
il  convento  degli  Alcantarini.  La  loro  origine  spagnuola  fa 
pensare  a  lloroy  pianto;  ma  non  son  da  trascur^ure  i  oogn. 
gr.  Aioóiffi^  AUkiog. 

lùria]  cfr.  vr.  Aov^^,  pertica. 

makrèa]  cfr.  ma§rèp^  lungo,  in  Mor.,  e  il  seguente. 

makri;  Mauf^  e  Ma»^  cogn.  in  diplomi  di  Ruggiero  II 
(Zamb.,  173  178);  Maxfijg  e  Maxfi^  cogn.  ano' oggi  viventi  in 
Grecia;  Macri  cogn.  cai.  e  sicil. 

mali  kf^nka;  MeyH'iì  k. 

man§pni;  v.  man§pni  p.  72,  e  cfr.  ManQùnij  monte  di  Sicilia. 

marQplép.  Forse  cogn.  gentilizio:  Mo^jreAoJiog,  da  lUaffih 
vili,  di  Messenia. 

mariana.  Anche  questo  sarà  un  cognome,  iàtftavàgj  derivato 
da  mariano^  Martano. 

pad  èra;  cfr.  patera^  prete,  Mor. 

palatili.  Cfr.  PalOfQpnia  {TtalaafovUt^  antichità),  ni.  in  Cala- 
bria e  cogn.  sic ,  ^nia^  paese  e  fiume  in  Sicilia. 

pdppp.  Cfr.  pdpppy  nonno,  Mor. 
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pa7*adósi.  Sarà  un  cogn.,  ITaQaóócfioc^  come  Jitfiog  di  Gi^cia 
e  Paradossi  d'Italia. 

plaQusp.  Agg.  da  pld§a  p.  77.  Cfr.  pia^/,  fondo  bov. 

pianterà.  Sarà  il  It.  piantarla^  pianticelle,  piante,  legumi. 

raùla^  monticelli;  •^[xjovAea,  dal  vr.  Qa%ovXa  collina;  cfr. 
Raccugghia  {rakhà§gia)  o  Raccaia,  paese  della  prov.  di  Mes- 
sina, e  col  cogn.  ^\c.  Raccuglia  {rakhùla). 

sahlee^  *fSa^éatì  Cfr.  pgp.  (Sa§Qia<;  o  cafifiQiag,  sorta  di  vaso 
da  bere,  SafAn^xc  villaggio  della  Messenia. 

sadditie^  edere;  v.  sadditta  p.  80. 

sai  telile  j  ^tfatrrovXai  ^  It.  sagiitulae,  dm.  di  saitta  ^saetta'  e 
*  spola',  vr.  (fairra  Mor. 

san  jdnni,  Giv^^Àyiog  Vwarvijg,  che  è  nome  di  numerosi  vil- 
laggi della  Grecia. 

sanV  alói.  Lo  stesso  che  an  alai  p.  52. 

sanlQ  loderò.  Varj  villaggi  di  Grecia,  tra  i  quali  uno  in 
Laconia,  hanno  nome  *'Ày.  OeóówQog. 

spiri j  grano;  vr.  ctvhqì.  Cfr.  ^nél^a  vili,  di  LAConia. 

sisine,  *»ixtvaij  agg.  da  xixi  ricinus  communis.  Cfr.  Tci%<Siva 
vili,  in  Laconia. 

sldkkia. 

slavrùddia,  crocette;  *frzavQovha.  Cfr.  slavrà  e  slavria  di 
Bova,  e  SvavQÓg  vili,  di  Corfù. 

sularihi.  Cfr.  SovXaQi  vili.  d'Arcadia,  da  Sovh. 

sùllff.  Cfr.  cai.  it.  sulla  o  lupinella,  hedysarum  coronarium, 
sic.  sudda^  ovvero  SovXov  vili.  d'Arcadia,  e  SovXi, 

trdlla,  Cfr.  trdddia  p.  84. 

trpmbitp.  Da  irùmha  p.  84.  Del  suff.  4iUj  -Stum,  di  nomi  col- 
lèttivi di  piante,  v.  Arch.  IV  122. 

fér^.  Cfr.  ^Pijprf  nelle  Cicladi. 

fpderd.  Da  cognome  frequente  anche  in  Sicilia,  che  potreb- 
b' essere  per  ^étrefiq  o  0mt€Qdj  il  corrispondente  dei  nostri 
cognn.  Chiara^  Chiatn.  Quindi  il  dm.  seguente. 

fpderùddia.  Cfr.  cogn.  Chiarini. 

fréala,  pozzi;  g>féaTa.  A  Martano  è  nome  d'una  gran  piazza 
con  cisterne. 

haldzzey  gragnuole;  xaXàCa^.  Cfr.  XaXaiów^  vili,  di  Messenia. 
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Cognomi. 

andrdniy  'AvÓQdvtjgy  andrihiy  ^AviQCxrjg,  fanno  pensare  ad 
''AvS^,  —  zakképf  Zaxyalog,  —  hapdsa:  in  Grecia  xanà- 
(fuyp  vale  *  cappello,  berretta',  nel  gb.  'cappuccio';  xanamc 
nel  vr.  è  il  *cappellajo'  o  '  berrettajo  '  ;  ma  nel  dli.  hapdsa  è 
un  'vaso  di  terra'.  —  kdpsi,  Kdtprig;  in  Grecia,  Kéìf/ri  è  un 
villaggio  della  Ftiotide,  Katpfig  un  cognome.  —  haraknta. 
—  kastriy  KacfT^g,  —  kyridlti^  Kvqidrrfi.  —  komi^ 
conte?,  K6infig\  è  pur  cogn.  cai.  Cfr:  'La  Calabria'  nov.  1893, 
22.  —  kpstantinpy  Kovifravrivog  in  dipi,  di  Ruggiero,  cfr. 
Zamb.  157;  è  cognome  frequente  a  Reggio.  —  krysóstgyno ^ 
XQv^óùTOfiog,  —  mdf^tiy  Mdqxrig.  —  méQa^  Méyag.  —  my- 
kdliy  MvxaXrig.  —  pdskttj  nà(t%ag.  —  pinQ.  —  spdnp] 
cfr.  rident.  cogn.  sardo  e  il  regg.  spatw]  Ijiavog,  Snavóg;  in 
re.  (Jnavog  è  colui  che  ha  poca  barba.  —  sigméQ^  2ro(ialogj 
tfrofjioìy  tempro  il  ferro.  —  fdrra;  cfr.  grb.  g>dQagj  cavallo 
generoso.  —  fittile y  it.  fuciley  sic.  fiKilL 


Errata-corrige. 
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NB.  —  Per  quanto,  come  ho  accennato  nelle  duo  parole  d*  in- 
troduzione, il  prof.  Ghiriatti  m'abbia  ajutato  con  molta  pa- 
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zienza  a  distinguere  la  pronunzia  delle  vocali,  pure,  dalle  ri- 
petute esperienze  che  il  medesimo  potè  fare  in  Martano  e  da 
quelle  che  ho  praticato  io  stesso  sopra  altri  suoi  connazio- 
nali, ho  doTuto  conrincermi  che  non  tutti  coloro  che  son  usti 
in  quelle  colonie  aprono  o  chiudono  nello  stesso  grado  la  vo- 
cale 0,  e  più  di  rado  V  o.  Dì  questo  fatto  già  toccai  nel  ci- 
tato luogo,  ma  è  bene  ritoccarne  qui,  per  evitare  1* appunto 
d*aver  scritto  p.  e.,  secondo  che  pronunziava  il  Ohiriatti,  jir^t 
sarvig  ihi  kiadig^  quando  altri,  nati  come  lui  a  Martano,  s'ac- 
cordane nel  pronunziare,  jor^vt  ehi  sarvép  lUadég^  e  cosi  sem- 
pre, come  a  Bova,  nei  verbi  in  -cim»;  taluno  discenderebbe  an- 
che fino  ad  ^hi  iarv^g.  Siffatte  oscillazioni  m'è  occorso  no- 
tare alle  volte  anche  in  una  stessa  persona,  specialmente  fra 
coloro  che  non  appartenendo  al  volgo  sono  stati  per  qualche 
anno  fuori  di  patria. 


V-A.RIBTÀf 

I. 

PSB   Là   ^TOPONOICABTIOA  ITALIAI^a'. 

Non  pochi  tra  i  compagni  di  studio  conoscono  come  ferva  da 
un  pezzo  l'idea  di  un  Dizionario  istorico  dei  nomi  locali  del- 
l' Italia.  Ma  pochi  possono  conoscere  una  mia  Lettera  sopra  que- 
sto argomento,  la  quale  non  mi  sembra  affatto  superfluo  di  qui 
ristampare,  anche  perchè  m'è  data  occasione  d'accompagnarla 
di  una  postilla  abbastanza  eloquente. 

Tentando  o  invocando  le  varie  fonti  per  le  quali  accrescere 
la  suppellettile  da  coordinare  e  scrutare  nella  'Toponomastica 
italiana',  avevo  pur  considerato,  in  qualche  incontro,  che  la 
collezione  dei  nomi  locali  poteva  abbastanza  facilmente  conse- 
guire un  aumento  molto  considerevole,  e  di  utilità  molto  pronta, 
per  effetto  del  nuovo  ^Censimento  della  popolazione  del  Regno', 
che  pareva  imminente,  quando  alle  ragioni  toponomastiche  si 
fosse  data  maggior  cura  di  quello  che  nelle  precedenti  anagrafi 
non  era  avvenuto. 

Luigi  Bodio,  l'insigne  Direttore  della  Statistica  del  Regno,  mi 
ha  allora  voluto  meglio  sentire  intomo  a  questi  propositi,  ed  io 
gli  scrissi: 

Milano,  26  nuurso  IWl. 
Posso  prontamente  soddisfare  alla  richiesta  che  la  Sna  cortesia  mi 
rivolge,  valendomi  di  oaii  parte  della  Relaaione  intorno  al  disegno  della 
ToponùmasHcA  italiana^  che  mi  era  Sitata  commessa,  Tanno  passato, 
dair  onorevole  Paolo  Boselli,  Ministro  allora  dell*  istruzione  pubblica. 
Nel  comunicare  le  seguenti  righe  alla  S.  V.,  risponderei  anzi  alle  istru- 
xiooi  che  io  aveva  avuto  dagli  egregi  uomini  che  in  quel  tempo  reg- 
gevano il  Ministero.  Vedrà  Ella  poi  quale  uso  Le  convenga  di  fìurne. 

Costituiscono  i  nomi  locali,  nel  giro  deUa  storia,  una  suppellettile 
scientifica  che  si  può  confrontare  con  quella  che  neir  ordine  delle  vi- 
cende fisiche  è  data  dai  diversi  giacimenti  che  il  gpeologo  studia.  Per 
Archivio  fflott.  iUl^  serie  ^en.  (Sapplem.  perìod.),  III.  T 


96  Ascoli, 

buona  parte,  i  nomi  locali  rientrano  senz'altro  nello  schietto  dominio 
della  speculazione  (iialettale  ;  ma  in  non  poca  parte  essi  formano  una 
materia  di  studio,  più  ancora  preziosa  e  peregrina  di  quella  che  non  si 
rinchiuda  nella  dialettologia  vera  e  propria.  Prima  ancora  che  sorges- 
sero gli  studj  rigorosi  intorno  a  tutte  le  manifestazioni  della  parola, 
i  nomi  di  luogo  avevano  perciò  a  buon  diritto  fermato  T  attenzione 
dei  pensatori.  Leibnizio  ha  a  questo  proposito  una  sentenza  assioma- 
tica, acuta  e  bella.  Alla  quale  può  piacere  che  vada  congiunta  una 
sentenza  da  vero  precursore,  pronunciata  dal  De  Maistre  '. 

Venuta  Tetà  delle  ricerche  veramente  metodiche,  il  desiderio  dello 
collezioni  di  nomi  locali,  quanto  più  ampie  e  precise  che  dar  si  po- 
tessero, si  è  naturalmente  venuto  facendo  più  vivo  e  insistente.  I  prò- 
blemi  e  le  risultanze  si  vennero  via  via  specificando;  e  la  utilità  del- 
l'indagine  riusciva  sempre  più  evidente  anche  per  coloro  che  di  que- 
sta maniera  di  studj  non  facevano  professione  particolare. 

Gli  era  in  ispecie  per  via  induttiva  che  primamente  s'istillava  la 
persuasione  della  efficacia  di  codeste  esplorazioni.  Si  avvertiva,  per 
esempio,  il  caso  dei  nomi  locali  tedeschi,  i  quali  rimangono  e  almeno 
in  parte  rimarranno  nei  cosi  detti  Sette  Comuni  vicentini  e  Tredici 
Comuni  veronesi;  e  si  diceva  giustamente,  che  se  anche  il  linguaggio 
di  codesti  coloni  germanici  in  terra  italiana,  sul  quale  si  è  cosi  stra* 
namente  disputato,  fosse  morto  (e  poco  manca  che  noi  sia),  bastereb- 
bero i  nomi  locali  a  rivelare  sicuramente  alla  scienza  quali  fossero 
essi  coloni,  donde  precisamente  provenissero  e  quale  Tetà  della  loro 
immigrazione*.  Un  esempio  analogo  e  più  largo  sarebbe  offerto  dai 


^  Leibnizio  :  <  Illud  enim  prò  axiomate  habeo,  omnia  nomina  quae  voca- 
<mos  propria  aliquando  appellativa  fuisse,  alioqui  ratione  nulla  consta- 
<rent.  Itaque,  quoties  vocabulam  fluminis,  mentis,  sylvae,  gentis,  pagi, 
€  villae  non  intelligimus,  intelligere  debemus  ab  antiqua  nos  lingua  seces- 
<8isse.  >  De  Maistrb:  <Les  dialectes,  les  patois  et  les  noms  propres 
<d*hommes  et  de  lieux  me  semblent  des  mines  presque  intactes  et  dont 
<il  est  possible  de  tirer  de  grandes  richesses  historiques  et  philosophir 
€  ques.  »  Cfr.  Egli,  Geschickte  der  geographischen  Xamenkunde^  Lipsia  1886, 
pp.  31,  61  et  pass.  —  Tra  noi  nessuno  dimentica  gli  impulsi  efficaci  di 
Carlo  Cattaneo  e  di  Gabriele  Roba. 

•  Cfr.  Schmeller-Bbrgmann,  Deutsches  Idiotikon  der  VII  und  XIII  Co- 
muni (Vienna  1855),  s.  bald  bazzar  ecke  varm  laita,  ecc.;  e  per  nomi  di 
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molti  nomi  locali  che  in  Sicilia  hanno  lasciato  gli  Àrabi.  Se  trasportiamo, 
colla  fantasia,  T  invasione  musulmana  della  Sicilia  a  un*  età  molto  più  ri- 
mota  di  quella  in  cui  non  sia  realmente  avvenuta,  e  imaginiamo  perduto 
le  dirette  testimonianze  storiche  di  quella  invasione,  o  anche  imagi- 
niamo spento  lo  stesso  linguaggio  arabico,  ecco  che  ci  potrebbe  bastare 
r  ampia  serie  dei  nomi  locali ,  di  cui  la  Sicilia  è  debitrice  agli  Arabi 
(tutti  i  eaka^,  castelli,  per  esempio,  come  Calat-afimi^  Calta^-nissetta,  Cai- 
ta^girone,  Caltorbelota^  ecc.)y  per  ricostruire,  più  o  meno  distintamente, 
r  avvenimento  istorico,  di  cui  ogni  altra  testimonianza  ormai  tacesse. 

I  nomi  locali  dell* Italia  Superiore  in  -^ngo  (Asnengo^  Ottolengo^  ecc.) 
attestano  similmente  alla  scienza  la  dominazione  di  determinate  genti 
tedesche  nella  regione  e  nelf  età  in  cui  li  vediamo  spuntare  ^ 

Andando  più  in  su,  il  vario  linguaggio  dei  Celti,  che  non  è  ancora 
spénto,  ma  non  è  molto  lontano  dallo  spegnersi  e  le  cui  antiche  te- 
stimonianze, d*  ordine  letterario,  sono  per  la  parte  continentale  gran- 
demente scarse,  vibra  pur  sempre  chiaramente  nei  nomi  locali  che  at- 
testano la  coesistenza  dei  Celti  e  dei  Romani  sui  territori  che  a  buon 
diritto  si  dicon  gallo-italici.  Gli  abondantissimi  nomi  in  *aco  ('-ago  ecc.: 
ParcUnago,  Osnago,  ecc.),  rappresentano  cosi,  in  modo  cospicuo,  il 
grande  periodo  storico,  politico  ed  economico,  in  cui  la  vena  celtica 
e  la  romana  si  fondevano  tra  loro  nella  Gallia  cisalpina  e  nella  tran- 
salpina, rinnovando  largamente  T energia  civile  doli* Europa', 


contrade  e  di  < appezzamenti >  nei  XIII  Comuni:  Francesco  e  Carlo  Ci- 
polla, in  Arch.  glottol.  ital.,  voi.  Vili,  237-40.  —  Una  considerazione  non 
dissimile  suggerirebbero  anche  i  nomi  locali  romaici  dell*  Italia  meridio- 
nale, intorno  ai  quali  dovevamo  avere  un*  importante  scrittura  del  com- 
pianto Morosi  (v.  ib.,  Xn  80)  e  intanto  può  vedersi:  Pellegrini,  Il  dia- 
leito  greco-Calabro  di  Bova,  Torino-Roma  1880,  pag.  252-70  [ora  pur  nel 
presente  volume,  pag.  89  sgg.].  —  E  un  caso  molto  più  importante,  che 
però  ci  porta  a  ben  rimote  contrade  e  a  più  lontano  avvenire,  si  potrebbe 
formular  cosi:  Quanti  non  saranno  i  nomi  locali  aborigeni  dell* America, 
specie  del  Messico  (Ixtapalapa^  Ixtaccihuail^  Zacatlan^  Cuautitlan^  TlaU 
pam^  Ttixpam^  ChapuUepec^  Tehuantepec;  ecc.  ecc.),  a  aver  vita  più  te^ 
nace  delle  lingue  o  delle  popolazioni  da  cui  ci  sono  venuti! 

^  Vedi  il  lavoro  magistrale  di  Giovanni  Flkchia:  Di  alcune  forme  deC 
nomi  locali  neW  Italia  superiore;  Torino  1871,  p.  94  e  seg. 

'  Y.  Flechu,  0.  e,  p.  3  e  seg.;  e  1* egregio  libro  di  D*  Arbo»  de  Jubain- 
ville:  Recherches  sur  V origine  de  la  propriété  fondere  et  des  noms  d9 
lieux  habités  en  France;  Parigi  1890,  p.  156  e  seg. 
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Più  in  8tt  ancora,  V  '■ena  (con  V  e  chiusa),  della  toponomastiea  to- 
scana, ci  avverte  che  siamo  nella  patria  di  Pors9na\ 

E  ancora  più  in  su,  ci  troviamo  alle  prese  con  <|uella  gente  cIm  di- 
ciamo ligure  e  che  sempre  rimane  problematica  nel  rispetto  della  razza 
e  del  linguaggio.  Qui  non  i  più  una  lingua,  per  altro  modo  conosciuta, 
che  ci  chiarisca  la  ragione  dei  nomi  locali,  ma  è  piuttosto  la  forma 
dei  nomi  locali  che  diventa  indizio  della  lingua  antelatina.  Manca  a 
noi  COSI  la  diretta  intuizione  che  nel  linguaggio  ligure  la  terminatione 
HMea  riuscisse  particolarmente  adatta  alla  formazione  di  nomi  di  luogo  ; 
ma  i  limiti  geografici  (secondo  ì  più  antichi  confini  dei  territorj  oc- 
cupati dai  Liguri),  entro  i  quali  distintamente  si  rinchiudono  i  nomi 
locali  di  questa  desinenza,  mostrano  che  essa  debba  andare  imputata 
ai  linguaggio  dei  Liguri,  di  guisa  che  se  ne  ottiene  come  un  elemento 
di  ricostruzione  della  costoro  favella*. 

L*  utilità  etnogn^ca  o  linguistica  dei  nomi  locali  è  poi  ben  lungi 
dal  limitarsi  alle  speculazioni  dianzi  accennate.  Cosi,  per  esempio,  le 
varie  &8i  di  ogni  maniera  di  favelle  italiche  son  come  cristallizzate  in 
serie  più  o  men  numerose  di  nomi  di  luoghi,  di  acque,  e  via  dicendo. 
Venafro,  se  vogliamo  qualdie  saggio,  non  ha  oonio  latino,  e  meno  an- 
cora ha  questo  oonio  VÒfHnto,  U  latino  avrebbe  dovuto  dire  Venabro 
e  C^nte;  e  perciò  Venapro  e  òfànto  ci  rappresentano  una  fase  pa- 
leoitalica che  non  è  la  latina.  Il  Montcivreri  (Monte  Gaprajo),  a  nord- 
ovest di  Torino,  ci  rappresenta  una  fase  galloitalica  più  antica  e  gè» 
nuina  che  non  sia  quella  degli  odierni  parlari  del  Piemonte  e  della 
Lombardia.  E  si  potrebbe  indefinitamente  continuare. 

Appena  occorre  che  sia  inoltre  accennato  al  vario  costrutto  storico 
che  si  ricava  dai  nomi  di  luogo  che  pur  non  offlrano  alcun  che  di  pe- 
regrino nel  rispetto  del  linguaggio.  Vi  si   rispecchiano  vicende  poli- 


'  Bianco  Bianohi,  in  Archiv.  glottol.  itaL,  voi.  X,  p.  345  e  seg. 

'  V.  Flxchu,  0.  c,  p.  00  e  seg.;  Bianchi,  Le,  p.  345;  Tomasohbk  ìb 
Betzenberger,  Beitrage  zur  Kunde  der  indogermanischen  Spraehen,  voi.  DC, 
p.  105  e  seg.;  D^Arboib  de  Jubainvillx,  o.  c,  p.  586  e  seg.  La  singoiar 
fli^quenza  dell*  €tsco  (osca)  tra  i  Liguri  è  presente  a  tutti  gli  atudiosi  pel 
curioso  fatto  dei  quattro  nomi  di  fiume  in  «co  (Vinelasca,  Neviaeca,  Ve» 
raglanca,  Tulelasca),  occorrenti  in  un'iscrizione  latina  del  113  av.  Gr.,ia 
q«ale  concerne  i  confini  tra  Genuatì  o  Viturii. 
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tieh«»  religiose^  soolalif  ecoaomiohe,  drogai  nuuiieriu  Qui  in  parte  rien- 
tra anche  la  ragion  proporzionale  tra  le  diTerse  categorie  ideali  dei 
noni  di  luogo.  Cosi,  per  esempio,  i  nomi  locali  italiani*  proTonienti 
da  nomi  di  piante,  atanno  nell'intiera  suppellettile,  per  quanto  ai  ò  in 
sino  ad  ora  veduto,  nella  ragione  di  uno  a  quindici  (son  circa  quat- 
tromila sopra  circa  sessantamila)  K 

Della  utilità  che  viene  finalmente,  anche  nello  stretto  ordine  pratico, 
dair abon danza  e  dalla  precisione  delle  collezioni  toponomastiche,  è 
superfluo  discorrere  dopo  le  splendide  affermazioni  che  in  ispecie  si 
sono  avute  dai  più  autorevoli  topografi  militari. 

La  somma,  pur  diansi  citata,  delle  circa  sessanta  migliaia  di  voci, 
a  cui,  spremuti  tutti  i  libri,  si  £a  ascendere  la  auppelleUile  topono- 
mastica italiana  intomo  alla  quale  gli  studiosi  nostrali  e  stranieri 
possan  più  e  meno  facilmente  lavorare,  segna  una  gran  povertà,  che 
è  di  continuo  deplorata. 

Siamo,  in  effetto,  a  non  più  del  triplo  dei  nomi  che  ci  son  dati  dal 
JHzii^narìo  postale ^  e  in  altri  termini  vuol  dire  che  non  abbiamo  an- 
cora, in  media,  i^eanche  otto  nomi  per  ciascuno  degli  ottomila  comuni. 

Ora,  per  misurare  prontamente  T enorme  distanza  che  passa  tra  la 
quantità  cosi  raccolta  e  quella  da  raccogliere,  posson  valere  gli  esempj 
che  seguono,  i  quali  provengono  da  una  contrada  di  quella  non  gran 
parte  d'Italia  che  ha  la  fortuna  di  possedere  insieme  il  catasto  geo- 
metrico e  la  carta  topografica  militare.  Portano  dunque  i  fogli  del  ca- 
tasto, pei  comuni  qui  sotto  segnati,  il  numero  di  nomi  d'abitato  che 
si  vede  allato  a  ciascun  d'essi*: 

Busto  Araisio,  71;  Olgìate  Olona,  31;  Solbiale  Olona,  17;  Caalel- 
Unaa»29;  Marnate,  20;  SamaratA,  58;  Cardano  al  Campo,  37;  Perno,  U; 

Tirano,  122;  Villa  di  Tirano, 52;  Bianzone,  161  ;  Chiuro,  175;  Ponte,  98; 
Incudine,  53;  Vozza  d'Oglio,  80;  Orossotto,  51;  Maizo,  58;  Tovo,  67; 
Vervio,  68;  Lo  vero,  30;  Sernio,  31. 


*  V.  Fl£cbia,  Nomi  locali  d'Italia  derivati  dal  nome  delle  piante;  To- 
rino 1880,  p.  3. 

*  Provengono  le  seguenti  indicazioni  da  una  serie  di  accurati  spogli, 
Mti  air  uopo,  con  molta  e  pronta  rntelligenza,  dal  dottor  Carlo  SÀLTfom, 
ora  professore  di  linguistica  nell' Università  di  Pavia. 
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Le  carte  topografiche  militari  non  darebbero,  in  media,  se  non  al- 
quanto meno  della  metà  dei  nomi  che  si  raccolgono  dai  fogli  catastali. 
E  il  catasto  compiuto  non  1* avremo  se  non  entro  vent'anni^  per  quanto 
si  prevede;  e  i  venti  potranno  diventare  trenta  o  più.  Onde  è  sorto  il 
pensiero  di  chiamare,  in  pronto  ajuto  della  toponomastica,  la  Direzione 
generalo  della  statistica  del  Regno. 

Teoricamente  parlando,  il  censimento  par  la  via  più  diretta  e  più 
rapida  per  cui  si  possa  raccogliere  la  totalità  dei  nomi  locali,  in  quanto 
nomi  d*  abitato.  Si  può  cioè  imaginare  una  demografia  (o  almeno  un 
profano  la  imagina),  in  cui  la  popolazione  appaja  ripartita  secondo  i 
complessi  di  case  o  dimore,  i  quali  portino  un  particolar  nome  locale. 
Vi  si  troverebbero  perciò  anche  i  nomi  delle  frazioni  di  comune,  dei 
casolari  dispersi  e  pur  dei  rioni  o  delle  vie  degli  abitati  più  o  meno 
estesi.  Tanta  perfezione  non  è  di  certo  stata  raggiunta  in  nessun  paese 
e  forse  non  si  potrà  raggiungere  mai.  Ma  quando  si  badi  alla  estrema 
esiguità  della  odierna  toponomastica  ufficiale  dell* Italia,  par  lecito  spe- 
rare che  grandi  incrementi  abbiano  ad  esser  conseguiti  mercè  le  cure 
di  chi  dirigerà  il  prossimo  censimento  della  popolazione  del  Regno. 

Per  quanto  io  possa,  signore,  son  pronto  ad  aggiungere  gli  ulte- 
riori schiarimenti  che  Le  paressero  di  qualche  utilità;  e  intanto  mi 
confermo,  ecc. 

Questa  Lettera  è  stata  allegata  e  avvalorata  da  particolari  con- 
siderazioni tra  le  *  Proposte  per  il  Quarto  Censimento  decennale 
della  popolazione  del  Regno*,  che  la  Direzione  generale  della 
Statistica  rivolgeva  all'Autorità  superiore.  E  la  maestria  di  essa 
Direzione  e  le  disposizioni  di  convinta  benevolenza,  che  erano 
da  lei  manifestate,  ci  affidavano  che  avesse  a  derivare  anche  a 
noi  un  ben  largo  profitto  da  cotesto  nuovo  censimento,  il  quale 
si  doveva  eseguire  alla  fine  del  1891. 

Ma,  per  ragioni  di  Stato,  l'operazione  rimaneva  e  rimane  an- 
cora sospesa.  Avveniva  intanto,  che  in  più  Censimenti  esteri  si 
continuasse  a  progredire  pure  in  riguardo  alla  'Toponomastica', 
e  appunto  nel  senso  che  io  mi  permetteva  d'indicare  nella  Let- 
tera surriferita,  altro  del  resto  io  non  facendo  se  non  invocare 
una  più  larga  applicazione  di  provvedimenti  che  già  in  fondo  si 
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vedono  adottati  nei  Censimenti  italiani  del  1871  e  del  188L  Poi> 
che  anche  allora  la  popolazione  era  suddistinta,  non  gik  solo 
per  Comuni,  ma  insieme,  con  una  certa  abondanza  e  in  ordine 
a  gran  numero  di  Comuni,  anche  per  'frazioni*  comunali.  Se- 
nonchò,  il  'frazionamento  demografico*  va  nel  caso  nostro  inde- 
finitamente continuato,  sin  che  si  arrivi  al  'casale',  alle  'case 
disperse',  alle  'case  isolate',  alla  'singola  casa',  sempre  trattan> 
dosi  di  tali  entità  cui  sia  propria  una  denominazione  tradizionale 
o  costante. 

Il  Censimento  italiano  del  1881  dava  complessivamente  ven- 
iiseimUa  (26,006)  nomi  locali;  e  nelle  'Proposte*,  che  di  sopra 
citavo,  è  avvertito  che  il  Censimento  dell'Austria  Cisleitana  ne 
portava  cinquantanovemila  e  quello  della  Prussia  centomila. 
Son  dati  che  si  dovevano  riferire  al  1880  per  l'Austria  e  al- 
l'anno stesso  o  al  1882  per  la  Prussia.  L'Italia  misura  circa 
dugenlonovantamUa  chilometri  quadrati  (popolazione,  nel  1881, 
circa  ventottomilioni  e  mezzo);  l'Austria  Cisleitana  ne  misura 
circa  trecentomila  (popolaz.,  nel  1880,  circa  ventiduemilioni), 
la  Prussia  circa  Irecenlocinquantamila  (popolaz.,  nel  1880, 
circa  ventisettemilioni).  Ora,  non  c'è  veramente,  come  ognun 
vede,  una  relazione  più  o  meno  strettamente  necessaria  tra  la 
quantità  dei  nomi  locali  da  potersi  raccogliere  e  la  estensione 
del  territorio  o  l'entità  e  la  qualità  della  popolazione.  Pure,  co- 
desti nuiueri  già  dicevano  assai  manifestamente  che  la  raccolta 
italiana  risultasse  molto  scarsa. 

Ma  c'è  ora  ben  di  più.  Nella  Statistica  cisleitana,  per  limitarci 
in  questo  momento  a  un  confronto  solo,  s'avverte,  per  questa 
parte,  un  gran  salto  dal  1880  al  1890,  cioè  dal  penultimo  all'ul- 
timo dei  Censimenti.  Quello  del  1890  ha  dato  modo  di  costruire 
o  ricostruire,  provincia  per  provincia,  o  'dominio  per  dominio' 
come  piuttosto  là  s'intenderebbe,  dei  volumi  intitolati:  Repertorj 
speciali  dei  Luoghi  ('Special-Orts-Repertorien';  Vienna,  1894), 
i  quali  importano  un  grandissimo  incremento  della  materia  to- 
ponomastica e  sono  pubblicati,  secondo  che  è  detto  nella  intro- 
duzione ufficiale,  mnon  solo  in  prò'  degl'intenti  politici  deWantr 
^  ministrazione  dello  Stato  e  degli  interessi  pubblici  e  comr 
4c  merciali  delle  popolazioni,  ma  con  lo  scopo  altresì  d' ajutare 
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€  il  geo{trafo  e  il  topografo,  il  linffuista  e  lo  storico,  non  meno 
4t  (U  chi  fa  della  statistica  la  svta  professione,  ciascuno  nel  giro 
«  della  propria  attività.  > 

Mi  stagno  diiuLB^i  i  ralumetti  concernenti  il  litorale,  la  Dal- 
iiia^ia  e  la  Carniola,  tre  ^  domii\|  '  che  insieoie  formano  UM  po- 
pdazionie  di  circa  un  milione  e  tre  quarti  (  1,721  J68)  e  ikM  sit- 
perficie  di  trentamilasMecento^imtianiotto  obiloiMtri  quadrati. 
Della  popolazione  del  Litorale  (695,384  ab.),  più  di  un  quinto 
s'agglomera  in  Trieste,  tra  città  e  sobborghi,  e  siamo  per  quel 
^dominio'  a  una  den^sitài  di  popolazione  (87  per  ohiL  quadr.)  che 
supera  la  aiedia  generale  della  Gisleitania  (80);-  nella  Dalma- 
zìa,  scendiamo  alla  metà  di  questa  media  (41),  e  nella  Garinzia 
ne  siamck  ai  cinque  ottavi  (50).  Ora,  i  nomi  locali  ascendono 
complessivamente  nei  tre  Repertorj  a  circa  ventimila.  Secondo 
l'estensione  territoriale,  questa  proporzione  darebbe,  per  tutta  la 
Gisleitania,  un  dugentomila  nomi,  e  secondo  la  ragione  degli 
abitanti  (poco  meno  di  ventiquattromilioni  per  la  Gisleitania  in- 
tiera) circa  dugentoltantamila.  Alla  quale  stregua  spereremmo 
intanto  dal  Gensimento  italiano,  non  più  i  pentiseimUay  ma  un 
treoentomila  nomi  almeno. 

G.  I.  A. 

Milano,  27  marzo  1895. 
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Vbnrtologia. 

F.  CQB9Sl«0Na,  Un  pa'  più  di  luce  sulle  origini,  idioma  e  sistema  cU  scrit- 
tura  degli  EuganeÌF^>eneU;  Venezia,  1894,  di  pag.  212. 

Un  libro,  che  si  propone  di  spargere  un  po'  più  di  luoe  sulle  que- 
stioni rebitÌYe  alle  origini,  ail' idioma  e  al  sistema  di  scrittura  degli 
Su|^eb*Yen0(i,  non  può  non  destare  un  vivo  interesse  nella  repnb- 
blioa  setentifiea.  Di  tutti  gli  idiomi  paleoitaliei,  infatti,  quelli  che  op- 
pongono all'interpretazione  una  rèsistansa  più  ostinata,  sono  appunto 
il  veneto  e  il  messapico.  Delle  lingue  degli  Oschi,  degli  Umbri  e  dei 
Palisci  si  sono  ormai  fissate  le  leggi  grammaticali,  e  i  filologi  si 
'  ^jutano  poco  men  che  concordi  nelle  interpretazioni  via  ria  più  pre- 
cise. Per  quanto  poi  riguarda  l'etrusco,  se  è  vero  che,  nonostante 
l'aboodanza  dei  monumenti  scritti,  incerte  finora  permangono  le  leggi 
del  suo  organismo  e  oscurissime  le  ragioni  etimologiche;  se,  anzi,  la 
quoaliione  stessa  delle  sue  origini  e  delle  aflSmtà  ch'egli  abbia  con 
altri  idiomi  conosciuti  si  risolve  più  che  mai  in  una  perpetua  con- 
troversia fra  gli  eruditi:  ò  d'uopo,  tuttavia,  riconoseare,  che  anche 
in  questo  campo  di  stuoy  si  son  fatti  dei  passi,  poiché  le  indagini 
istituite  circa  la  teoria  dei  suoni,  la  formazione  d^e  parole ,  il  si- 
stema dei  nomi  e  le  oombtnazioni  logiche  degli  elementi  epigrafici, 
sono  pur  state  feconde  di  risultati  positivi  Dei  due  o  più  elementi 
costitutivi  dell'idioma  etroseo,  ve  n'ha  di  certo  uno  o  più  d'uno,  a 
coi  neppur  la  tortura  è  riuscita  ancora  a  strappare  una  risposita 
soddisfacente;  ma  uno  pur  ve  n'ha,  e  non  certo  il  men  ragguarde- 
vole, che  accusando  affinità  col  latino,  eoi  greeo  e  eon  altre  lingue 
di  stipite  ariano,  accenna  ormai  a  capitolare  su  tatta  la  linea,  per 
q«aato  con  l'onore  dell'armi.  £  dopo  tutto,  se  gli  study  intorno  alla 
parola  degli  Etruschi  trovanai  tuttora,  per  una  parte  almeno,  in 
quello  stadio  d'ineertesiaa  e  d'oscurità  che  costituisoe  il  pertoéo  ini- 
ziale d'ogni  poroeesao  scientifico,  non  havvi  però  alcun  dissenso  fra 
gli  etruscologi  intorno  al  valore  dei  singoli  elementi  della  scrittura. 

Le  iscrizioni  venete,  invece,  non  solo  danno  argomento  a  profonde 
discrepanze  riguardo  alla  lingua  in  cui  sono  composte,  ma  ne  ^anno 
anche  intorno  alla  stessa  lettura,  essendovi  controverso  il  valore  fo- 
netico di  parecchi  elementi  grafici.  Vero  è  però  che  la  maggior  parte 


lOG  Poggi, 

di  esse  è  appena  esumata  in  questi  ultimi  anni.  La  vcnetologia  è 
una  disciplina  affatto  recente. 

n  primo  a  far  soggetto  di  study  analitici  e  comparativi  le  iscrizioni 
venete  fu  il  dott.  Carlo  Pauli,  che  già  dal  1885  nel  suo  bel  libro  Die 
iìischi'iften  riordett^uskiscJien  alphabets  avea  dato  opera  alla  classifica- 
zione sistematica  delle  iscrizioni  di  alfabeto  non  latino  dell'Italia  Su- 
periore, unite  a  quelle  della  Rezia,  della  Carinzia  e  della  Stiria,  de- 
terminando con  precisione  scientifica  i  caratteri  per  cui  le  venete 
formano  un  gruppo  a  parte,  e  sotto  il  rispetto  filologico  e  sotto 
quello  delle  forme  grafiche. 

Questo  libro  diede  luogo  a  vive  e  varie  critiche  (Deecke,  G.  Me- 
yer,  Thurnejsen,  Lattes),  e  intanto  s'accresceva  di  molto,  per  nuove 
scoperte,  il  materiale  epigrafico,  alla  cui  interpretazione  s'applicava 
il  prof.  G.  Moratti,  affidandosi  ai  confronti  coli' albanese  (cfr.  G.  Meyer 
e  Thurneysen),  mentre  il  prof.  Ghirardini  fissava  coi  dati  archeolo- 
gici la  natura  e  l'età  dei  nuovi  monumenti  venuti  in  luce.  Il  Pauli, 
alla  sua  volta,  ritentò  la  prova,  rifondendo  e  completando  il  suo  la- 
voro nell'opera  magistrale  Die  Veneler  und  ihre  schrifldenkmdler ^ 
cui  lo  stesso  Cordenons  qualifica  giustamente  «  quanto  di  meglio  in- 
torno a  tale  argomento  finora  fu  scritto  ». 

Ma  la  lotta  ferve  sempre,  e  altre  epigrafi  si  sono  aggiunte  di  fre- 
sco. Giunge  dunque  in  buon  punto  il  libro  cui  son  dedicate  queste 
righe.  L'autore  del  quale  era  in  condizioni  favorevolissime  per  trat- 
tare con  peculiare  competenza  l'argomento:  egli  Conservatore  del 
Museo  civico  di  Padova,  versatissimo  nelle  patrie  antichità,  com'ebbc 
a  dimostrare  per  diverse  e  pregiate  pubblicazioni  di  archeologia  eu- 
ganea.  A  lui  son  famigliari  i  monumenti  originali;  i  quali  ebbe  agio, 
secondo  che  afferma,  di  esaminare  e  riesaminar  diligentemente  quasi 
tutti,  spesse  volte  notando  come  i  facsimili  e  i  calchi  su  cui  il  Pauli 
si  fondava  non  fossero  appieno  esatti. 

Dopo  aver  brevemente  tratteggiato,  nell'introduzione  del  presente 
suo  libro,  la  storia  delle  diverse  fasi  per  cui  trascorse  dalle  sue  ori- 
gini ad  oggi  la  venetologia,  il  Cordenons  si  occupa  con  particolare 
interessamento,  nella  prima  parte,  dell'antichissimo  sistema  di  scrit- 
tura degli  Euganei-veneti.  Secondo  lui,  i  tentativi  d'interpretazione 
fatti  dal  Pauli,  dal  Deecke  e  dal  Moratti  mancano  di  fondamento, 
perchè  poggiano  sopra  letture  difettose  dei  testi:  e  questo  difetto  di 
lettura  non  proviene  ^ià  o  non  tanto  proviene  da  errori  di  trascri- 
zione, quanto  da  imperfetta  conoscenza  dell'alfabeto  veneto. 

Nel  materiale  votivo  del  sacrario  d'Este  essendosi  rinvenuti  ben 
sei  alfabeti  incisi  su  lastrine  di  bronzo,  si  potrebbe  credere  che  la 
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lettura  delle  iscrizioni  venete  non  dovesse  dar  luogo  a  tante  contro- 
versie. Ma  incappiamo  nelle  difficoltà  che  son  cosi  formulate  dal  no* 
stro  autore  :  —  1.  Alcune  lettere  hanno  forme  speciali,  che  si  disco- 
stano dalle  fenicie,  greche  ed  etrusche,  e  perciò  riescono  di  valore 
incerto.  —  2.  Le  iscrizioni  sono  zeppe  di  punti,  che  sogliono  fian- 
cheggiare, uno  a  destra  e  uno  a  sinistra,  talune  lettere.  —  3.  Le 
lettere  si  susseguono  a  intervalli  stretti  ed  uguali,  di  guisa  che  molte 
volte  riesce  difficile  stabilire  il  principio  e  la  finQ .  d' una  parola.  — 
4.  Sonvi  parole  in  cui  ricorrono  tre  e  perfino  quattro  consonanti  di 
seguito,  il  che  arguisce  remissione,  per  brevità  di  grafia,  di  una  o 
più  vocali  che  non  ò  facile  determinare. 

Ora,  si  potrà  anzitutto  osservare  come  la  terza  delle  enunciate 
difficoltà  nulla  abbia  che  vedere  col  valore  dei  segni  alfabetici.  Essa 
d'altronde  non  è  punto  peculiare  alle  scritture  venete:  anche  nelle 
più  antiche  iscrizioni  etrusche  e  latine,  per  dir  di  queste  sole,  lo 
parole  si  susseguono  senza  soluzione  di  continuità. 

Più  complessa  ò  la  questione  dei  punti  caratteristici  delle  iscri- 
zioni venete,  intorno  ai  quali  son  diverse  le  opinioni  degli  specialisti. 
Chi  crede  che  la  maggior  parte  di  essi  abbia  per  ufficio  di  indicare 
la  divisione  delle  sillabe,  come  in  note  iscrizioni  latine.  Ma  è  un 
fatto  che  si  possono  citare  numerosi  esempj  di  leggende  venete,  nelle 
quali  i  punti  non  corrispondono  a  possibili  divisioni  di  sillabe.  Si  è 
detto  del  pari,  che  i  punti  non  appsgati  indichino  la  fine  delle  parole 
alle  quali  sono  apposti.  11  Pauli  però,  in  un  elenco  di  ben  19  esempj, 
nei  quali  trovasi  un  punto  solo,  osserva  a  ragione  ohe  quattro  ap- 
pena si  potrebbero  prestare  a  sostegno  di  simile  teoria.  Non  ci  fer- 
meremo poi,  in  questo  luogo,  alle  dichiarazioni  del  Lattes  e  del 
Thurnejsen;  e  piuttosto  avvertiremo  come  lo  stesso  Pauli,  che  pur 
non  si  dà  cosi  facilmente  per  vinto  in  ordine  a  questi  «  punti  »,  con- 
fessi francamente  di  non  essersi  finqui  potuto  formare  un  sicuro 
concetto  di  ciò  che  debbono  significare. 

Ora  il  nostro  autore  crede  d'aver  finalmente  trovata  la  soluzione 
del  difficile  problema.  Negata  la  possibilità  che  i  punti  in  questione 
rappresentino  divisioni  di  sillabe  o  di  parole,  viene  a  conchiudere 
che  s'abbiano  a  ritenere  per  segni  di  abbreviazione.  Già  il  Deecke, 
parlando  del  sistema  d'interpunzione  dei  Veneti,  avea  accennato  alla 
probabilità  che,  in  qualche  rarissimo  caso,  i  punti  indichino  remis- 
sione d'una  lettera.  Ma  ciò  che  pel  Deecke  sarebbe  una  rara  ecce- 
zione, diventa  la  regola  per  il  Cordenons.  Per  lui  i  punti  a  lato 
delle  lettere  indicano  che  per  brevità  sieno  omesse  delle  altre  let- 
tere, le  quali  debbono  far  sillaba  con  le  incluse. 
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Oerto,  non  si  può  ragioneToboente  credere  che  questi  punti  fosser 
messi  come  a  libito,  senza  che  avessero  un  significato  o  un  offioio. 
L'uso  di  adoperare  dei  punti  invece  delle  note  letterali  potò  inva* 
lere,  come  avverti  un  erudito  egregio,  massime  per  le  vocali,  stante 
i  facili  soambj,  le  assimilazioni,  la  varia  pronunzia  dialettica»  i  me^j 
toni  ed  altre  contingenze.  Del  resto,  l'antica  epigrafia  ci  offre  molti 
e  varj  esempj  di  punti,  che  suppliscono  »  lettere  non  iscritte.  Si  am* 
metterà  perciò,  in  massima,  come  assai  probabile,  che  i  punti  delle 
iscrizioni  venete  stiano  a  indicare  una  qualche  lettera  nstancante  ;  ma 
quale  sarà  poi  la  regola  per  supplire  nei  diversi  casi  codeste  lettere 
non  iscritte?  Finora  non  l'abbiamo  di  certo,  poiché  la  chiave,  che 
i)  nostro  autore  si  prova  a  darci,  non  ò  tale  da  poterne  ben  capire 
il  congegno  o  il  modo  di  adoperarla.  Così,  dal  fatto  che  molte  delle 
iscrizioni  venete  principiano  colla  voce  me^o  e  alcune  altre  invece 
con  -e-xo,  egli  trae  argomento  a  sentenziare  che  la  lettera  e,  quando 
sia  fiancheggiata  da  due  punti,  acquista  un  valore  sillabico  ed  equi- 
vale a  me^  che  a  sua  volta,  in  forza  della  vocale  complenaria  di  m, 
suona  mie.  Ma  il  fatto  da  cui  l'autore  qui  prende  le  mosse  ò  egli 
costante?  Non  pare,  se  la  lapide  n.  2^  ci  dà  eyo,  e  il  n.  201 
e«x*o;  due  esemij,  cioè,  di  questa  stessa  voce  coll's  sprovvista  dei 
puntini.  E  se  il  fatto  non  è  costante,  come  potrebbe  servir  di  base 
ad  un  teorema  scientifico  ?  Senza  dire  ohe  non  ò  punto  provato  ehe 
•  e.-^o  e  me^o  sieoo  poi  la  stessa  parola  con  diversa  ortografia. 

Pazienza  ancora,  se  le  risoluzioni  offerte  dall'autore  si  potessero 
adattare  a  tutti  i  casi  di  un  medesimo  serrame.  Ma,  p.  es.,  vi  sono 
dei  casi  in  cui  la  vocale  e  fra  i  due  punti  gli  vale,  non  più  me,  ma 
bensì  ep  e  anche  epi  (pgg.  d3,  135,  147,  148);  e  allora,  quale  sarà 
il  criterio  ehe  ci  assicuri?  —  Scioglie  egli  «a-  per  so  nei  nn.  7, 
200,  206,  264,  273  ecc.;  e  invece  per  sa  nei  nn.  232,  248,  260,  232, 
274  ecc.  —  Risolve  -l-  per  lo  nei  nn.  7,  2S,  20,  307  ecc.;  per  le 
nei  nn.  9,  11,  27,  205,  257  ecc.  —  Legge  «t.,  in  una  stessa  isori^ 
zione  (n.  199),  nna  volta  per  U^  e  altra  per  te\  viceversa  poi»  al 
n.  2^  lo  interpreta  per  to,  al  n.  200  per  tu,  al  n.  250  per  io.  -«  Ben 
peggio  stiamo  poi  per  l'integrazione  dell' «u-;  che  ora  varrebbe  tu 
(nn.  32,  233),  orapu  (n.  250),  talvolta  ru  (n.  21),  tal  altra  lu  (n.  2d4). 

Ma,  nel  sistema  dell'autore,  non  sono  soltanto  le  lettere  inchiuse 
fra  diie  punti  che  hanno  un  valore  sillabico;  lo  hanno  parimenti 
diverse  consonanti  non  contrassegnate  da  punti.   B  il  capitolo  rela- 


^  I  numeri  delie  epigrafi  son  quelli  della  silloge  del  Panli. 
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iÌTO  alle  vocali  complenmrie  sottintese  è  accettabilissimo  in  massima, 
poiché  nessuno  vorrà  negare  che  nel  veneto,  come  nell'etrusco  e 
anche  nel  latino  arcaico,  una  segaenza  di  più  consonanti,  formanti 
un  tatto  impronunciabile,  arguisca  remissione  di  una  o  più  vocali 
da  supplirsi  nella  lettura.  Ma  saranno  essi  del  pari  accettabili  i  cri- 
teij  proposti  in  quel  capitolo,  per  istabilire,  secondo  i  casi  diversi, 
quid!  siano  le  vocali  per  cui  vadano  separate  le  consonanti  che  la 
scrittura  addossa  tra  di  loro?  Lo  stesso  autore  non  ò,  del  resto, 
sempre  fedele  al  proprio  sistema,  leggendo  egli  p.  es.  fniesso  (nn*  21, 
22,  S3,  24  ecc.)  dove,  stando  alla  r^ola  da  lui  enunciata  che  la 
lettera  m  debba  leggersi  mi  allora  soltanto  che  <c  non  sia  seguita  da 
altra  vocale  »  o  fiancheggiata  da  puntini,  dovrebbe  leggere  tnesso;  e 
ancora  leggendo  menosa  (n.  7)  o  menone  (n.  227),  dove  dovrebbe 
leggere  minosa  e  minone. 

Ma  se  il  metodo  di  lettura,  proposto  dall'autore  riguardo  alle  let- 
tere :fiancheggiate  da  punti  e  alle  vocali  complenarie  sottintese,  ha 
per  effetto  di  dare  alle  iscrizioni  venete  un  aspetto  assai  diverso  da 
quello  sotto  il  quale  eravamo  fin  qui  abituati  a  considerarle,  questa 
differenza  diventa  addirittura  stragrande  per  effetto  del  valore  di- 
verso ch'egli  attribuisce  a  ben  cinque  caratteri  alfabetici. 

n  segno  ///,  che  il  Pauli  e  con  lui  tutti  i  venetologi  ùjmo  «7i,  é 
letto  dal  nostro  autore  per  ne,  in  analogia  al  valore  sillabico  che 
questo  segno  avrebbe  nelle  epigrafi  asiane  e  massime  in  quelle  di 
Cipro.  Dato  questo  valore  al  segno  i/f,  osserva  egli,  «sortono  voci 
che  sono  più  in  armonia  colla  dolcezza  del  nostro  dialetto,  e  quel 
che  ò  più,  la  loro  etimologia  ne  riesce  più  piana  e  più  naturale». 
Ma  altri  potrebbe  osservare,  che,  nel  n.  261,  la  sillaba  ne  è  scritta 
in  extenso,  preciscunente  accanto  al  segno  z/^^;  e  che  il  caso  si  ri- 
pete al  n.  274*.  Ora,  siccome  anche  la  lettera  •»•  fra  due  puntini 
ha  nel  sistema  dell'autore  il  valore  sillabico  di  ne  (pag.  44),  con  ver* 
rebbe  neonoscere  nella  scrittura  veneta  tre  diverse  maniere  di  espri- 
mere una  stessa  sillaba;  cosa  assai  poco  probabile. 

lataato,  per  la  innovazione  di  cui  tocchiamo,  il  nome  della  feunosa 
divinità  dell'Olimpo  veneto,  letto  fin  qui  rehtiiah  e  ricorrente  tante 
volte  sulla  stipe  votiva  del  sacrario  estense,  diventa  renetiane,  che 


'  Stando  al  metodo  di  lettura  proposto  dair autore,  la  prima  parola  di 
questa  iscrizione,  che  egli  legge  pu pigine,  dovrebbe  invece  leggersi  pu- 
pi^iniene. 

*  La  trascrisione  del  Pauli,  riguardo  a  questo  particolare,  riesce  alquanto 
diversa  da  quella  del  Cordenons. 
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l'autore  spiega  come  dativo  di  •renatiana «iiena  Liana,  «la  scor- 
rente Diana  ».  E  se  questa  Rena  Diana  dovesse  effettivamente  pren- 
der posto  nella  mitologia  veneta,  che  bazza  per  gli  archeologi  e  i 
numismatici!  Luce  inaspettata  ne  riceverebbe  l'ovvio  denaro  di 
C.  Renio,  sul  cui  rovescio  figura  una  divinità  feminile  in  biga  di 
cervi  o  di  caproni  che  siano.  Questa  divinità,  qualificata  finora  assai 
dubitativamente  per  Giunone  Moneta,  sarebbe  d'ora  in  poi  identifi- 
cata con  Diana  Rena,  che  C.  Renio  avrebbe  impresso  sul  suo  denaro 
quale  deità  tutelare  di  sua  famiglia,  come  Gn.  Piando  impresse  la 
testa  di  Diana  Planciana,  come  Q.  Pomponio  Musa  rappresentò  sui 
suoi  conj  rimagine  delle  Muse.  Ma,  per  ora  almeno,  non  è  ancora 
provato  che  il  nome  della  dea  venerata  nel  sacrario  atestino  abbia 
a  leggersi  renatiana;  e  si  potrebbe  dire,  piuttosto,  che  non  manca 
la  prova  del  contrario. 

Il  segno  t/f  figura  infatti  negli  alfabeti  delle  laminette  d'Este 
al  posto  del  greco  Q;  «  d'altronde  basta  confrontare  tra  di  loro: 

\\  ^XA•OY•M>''^'^  del  chiodo  n.  33  (che  il  PauU  legge  tp/w-u-xo-n-te^ 
e  il  Cordenons  veneotussoìie)  e  ^ SO  ^/\\0*r^j^t^  della  pira- 
midetta  n.  245,  por  riconoscere  come  i]i  s'alterni  con  |^.  Dai  quali 
due  fatti  si  evinco,  che  //'  ha  il  valore  di  A:  ond' avviene  che  P0  e 

r  'b  nel  veneto,  non  altrimenti  che  nell'etrusco  e  nel  latino  arcaici, 
sono  le  combinazioni  grafiche  per  le  quali  si  significa  il  suono  /;  in 
mancanza  d'un  carattere  proprio.    Cosi  nei  nomi    F'.'h  AY II P 

(vhu^ia)  PfiO*AYO^jyXIO$  (vhowxO'n4io.s.)  P^li  t>  t/^/>  'I'  •^• 
{vhremah'S') ^  affini  a  quelli  delle  iscrizioni  latino-venete:  Eugenia , 
Fougoràa^  Fremantio  ;  cfr.  Lattes,  Arch.  suppL  I  26,  e  altrove. 

Il  secondo  dei  einque  segni  alfabetici,  ohe  il  nostro  autore  legge 
diversamente  dal  Paul!  è  ^,  a  cui  egli  attribuisce  il  valore  di^^, 
anziché  di  o  o  di  7,  come  propone  il  Pauli,  secondo  che  la  figura  pre- 
senti una  forma  circolare  0  romboedrica.  In  ciò  io  convengo  piena- 
mente col  Cordenons,  sembrandomi  decisivi  gli  argomenti  che  si  pos- 
sono dedurre  dalla  forma  y'  ^  0  del  n.  36,  che  sta  pel  solito  •«•to, 
e  più  ancora  (come  già  vide  il  Lattes),  dalla  forma  AO  00  (n,  VI, 
inedita),  la  quale,  se  il  carattere  0  avesse  il  valore  proposto  dal 
Pauli,  ci  presenterebbe  tre  o  di  séguito. 

Assai  poco  probabile,  per  contro,  sembra  il  valore  che  dà  il  no- 
stro autore  al  segno  /K,  cui  tutti  i  venetologi  leggono  per  x  (<^&« 
gli  esempj  dianzi  addotti  per  //'  ^h)  ed  egli  invece  per  ss  e  talvolta 


Di  un  libro  di  F.  Cordenons.  Ili 

anche  se  (nn.  252,  259).  Il  valore  di  questo  carattere  dovrà  pur  es- 
sere quello  di  x,  come  negli  altri  alfabeti  italici;  e  infatti,  pur  negli 
alfabeti  atestini  esso  occupa  il  posto  del  greco  /.  L'ovvio  meY^ 
delle  iscrizioni  venete  diventa  per  il  Cord.,  come  già  vedevamo: 
m  i  e  s  s  o ,  che  egli  interpreta  €  io  sono  )>,  fondandosi  sul  fatto  che  an- 
che oggi  nel  veneto  si  dice  mi  ssò,  massime  dal  popolo,  per  dire  €  io 
sono»;  nella  quale  locuzione  egli  riconosce  una  forma  dialettale,  in- 
digena, ohe  resistette  all'invadente  latinismo  e,  quando  questo  fu 
sconfitto,  fini  per  trionfare.  Lascierò  ai  véri  specialisti  ogni  giudizio 
su  questa  etimologia;  e  mi  limiterò  a  ricordare  che  pel  Pauli  exo 
equivale  al  pronome  di  persona  prima  al  caso  retto,  «  ego»,  e  mexo 
al  pronome  stesso  in  caso  accusativo,  «me»;  cfr.  Lattes,  Arch. 
suppl.  I  20  sgg. 

Per  quanto  concerne  il  segno  Xt  skl  quale  il  Pauli  dà  il  signifi* 
cato  di  «,  in  analogia  al  sabellico  |x|  ò  al  messapico  X,  si  può  con^ 
venire  coli' autore  là  dove  obietta  non  sembrargli  molto  probabile 
che  i  Veneti  si  permettessero  il  lusso  d'un  quarto  segno  per  indi^ 
care  una  quarta  varietà  di  s,  che  non  avrebbe  potuto  differenziare 
dalle  tre  altre  che  per  una  gradazione  quasi  impercettibile.  Egli 
propende  ad  attribuirgli  il  valore  sillabico  di  le^  sebbene  non  escluda 
che  possa  avere  quello  di  or,  come  per  parte  mia  sarei  più  disposto 
ad  ammettere. 

Rimane  il  segno  //,  costituito  da  due  aste  verticali,  che  il  Pauli 
legge  per  doppio  i,  laddove  il  nostro  autore,  partendo  dal  presup- 
posto che  nelle  epigrafi  venete  non  sianvi  né  punti  diacritici  né  letr- 
tere  doppie,  crede  doverlo  ritenere  equivalente  ad  t  nasale. 

Il  sistema  di  lettura,  che  mi  sono  cosi  ingegnato  di  esporre  in  via 
sommaria,  ò  dunque  tanto  differente  da  quello  degli  altri  venetologi, 
che  le  iscrizioni,  in  cui  si  applica,  subiscono  un  travestimento  da 
renderle  a  prima  vista  irreconoscibili.  Cosi  l'iscrizione  n.  250,  letta 
dal  Pauli:  -e-'fpu'rkm  «e»  ^/etoriióh  a-h-t-ioh  e  tradotta  ego  {sum) 
sepuìcrum  Egetorii  Acutn,  diventa,  col  sistema  di  lettura  dianzi  espo- 
sto: miesso  purekU  epissetarione  akutaione^  e  si  rende  per  io  sono  al 
tumulo  sopra  {posto)  di  Seioriana  AkuUxiona.  Chi  direbbe  che  si 
tratti  della  stessa  iscrizione? 

Ma  non  sarà  superfluo  che  ancora  un  po'  si  continui  a  mostrar  la 
differenza  delle  letture  e  delle  interpretazioni,  ricorrendo  per  ciò  alla 
seconda  parte  del  libro  del  Cordenons. 

L'iscrizione  n.  34  è  letta  e  tradotta  dal  Pauli:  vhur/ìa  vhremah-  s^  ina 
zoto  rehtiah^ Fugia  Frìmaxtina  decUt  Rectiae  (deae);  —  dal  Moratti: 
vh  u  yia  vh  remah  •«•  io  nah  za  to^  A  Vho  il  divo  in  segno  di  (a) 
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grato  (buono)  animo  questo  IdeaUc'iato  è  [in}  dlonlio  [è]  questo;  — 
dal  Gordenons  :  Venetussia  venere  manesa  tìnane  zcUo  rene  tiane  «  Da 
Venetussia  Venere-manesa  a  ricambio  (  di  benefizio  )  dato  a  Rena  Diana. 

N.  259.  -*  Paul!  :  aleteh  vehxnoh  karanmmioh  ekupeoari  *s»  •e-jfi  » 
Aletfae  Veigeni  Caranmond  {filii)  sepulerum  ego  [sum);  *^  Moratti: 
pleteh  fmfnóh  kv-r  mtnrs  ióhe-^  peòo^  •*•  e^o  *  Da  (di)  Fletè  Veixn 
per  (la)  figlia,  per  (la)  mogUe  a  Rnm  Johe  dedicato  è,  co$uaoi*ato; 
—  Gordenons  :  piletene  vene  senone  karane  menione  spi  kupe^arisa  mi 
esso  »  A  ^letena  Vena  Senona  a  cagione  di  ricordo  pei*  (pietra)  tit* 
combente  io  sono. 

N.  23.  —  Paoli:  fneyip  zona^s^to  rehUiàii  rtetika  lemetO'rit^a^Me 
dedit  Rectiae  Nerica  Lemetorina;  —  Moratti,  accettando  la  kzìotte  di 
Paulì,  traduce:  Al  tempio  in  (a)  dono  (è  dato)  questo  per  beneficio 
da  Neriha  Lemekor ...  ;  —  e  il  Deecke,  accettando  egli  pare  la  let- 
tura del  Pauli,  traduce:  Io  sono  il  succinto  (ragazzo)  di  anni  XII 
Nenhù  Lemeto.  U  Gordenons  finalmente  legge  :  mi  esso  zona  saito  re-- 
nMane  neriha  lemetorina,  e  traduce  :  Io  sono  dono  dato  a  Rena^Diana 
da  Neriha  Lemetorina. 

Questi  risultati  sembreranno,  in  generale,  scoraggianti.  Quando  tre 
eruditi,  come  il  Pauli,  il  Deecke  e  il  Gordenons,  travagliandosi  in- 
torno ad  una  ^stessa  leggenda  cogli  stessi  sas8Ì(U  linguistici  e  ^am- 
maticali,  non  riescono  ad  accordarsi  in  una  sola  parola,  è  lecito  du- 
bitare della  bontà  dei  metodi  che  son  da  essi  adoperati  Gonfron- 
tando  poi  le  loro  interpretasioni,  cosi  disformi,  con  quelle  che  delle 
~~  stesse  iscrisioni  propone  il  prof»  Moratti,  il  quale  intende  interpre- 
tare il  paleo  veneto  per  virtù  dell'albanese  •—  obscunem  per  obscu- 
rumy  come  diceva  testò  VAcadentg  di  Londra  a  proposito  dell'inter- 
pretazione dell'etrusco  per  mezzo  del  basco,  propugnata  dall' avv.  Po- 
lari di  Lugano  -^  non  pochi  archeologi  e  paletnologi  penderanno, 
ohe  i'^futo  della  filologia  non  li  conforterà  cosi  presto  nelle  loro  in- 
dagini sulle  primitive  civiltà  di  certe  genti. 

Rimarrebbe  ora  a  parlare  della  terza  parte  del  libro,  la  quale 
eootìene  alcune  interessanti  e  giudiziose  rioerohe  intorno  all'età  del- 
l'introduzione  dell'alfabeto  nella  regione  veneta,  the  tornerebbe,  per 
plausibili  induzioni,  al  IX  scc.  av.  Gr.;  e  della  quarta  ed  ultima,  in 
oui  si  tratta,  in  modo  alquanto  sommario,  delle  questioni  etnogra- 
fiche relative  alle  origini  dei  Veneti.  Ma  io  devo  limitarmi  ad  acy 
Gennaro,  che  i  due  capitoli  son  meritevoli,  per  più  rispetti,  <ti  tutta 
l'attenzione  del  lettore,  e  che  molte  delie  conclusioni  a  oui  l'autore 
riesce,  spècie  per  virtù  dei  dati  archeologici,  mi  sembrano  inconte- 
stabili. Circa  l'origine  dei  Veneti,  egli  non  si  mostra  ben  persuaso 
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deir  opinione,  o^gi  accettata  da  non  pochi  e  chiari  eruditi,  che  i  Ve- 
neti, al  pari  dei  Japigi,  siano  di  origine  illirica;  opinione,  per  la  quale 
milita,  del  resto,  oltre  all'autorità  di  Erodoto,  anche  il  fatto  del  tro- 
varsi con  frequenza  nella  Venezia  e  nell'Istria  i  nomi  preromani 
delPApulia,  fatto  di  cui  l'autore  non  si  preoccupa  abbastanza.  Egli 
sì  compiace,  per  contro,  di  obiettare  che,  siccome  i  Veneti-euganei 
rimasero  insino  all'epoca  di  loro  romanizzazione  del  tutto  isolati  e 
immuni  quasi  del  tutto  da  influssi  stranieri,  l'elemento  illirico,  se 
essi  fossero  davvero  una  propaggine  illirica,  dovrebbe  costituire  il 
fondo  del  loro  linguaggio:  il  che  egli  nega  recisamente  che  sia.  Nulla 
d'  «iranico »,  afferma  égli  con  sicurezza,  presenta  l'antica  lingua  ve- 
neta, e  nessuna  affinità  coli' albanese,  che  si  reputa  contenere  molta 
parte  dell'  «  antico  illirico  ».  Ritiene,  invece,  che  l'idioma  dei  Veneti 
mostri  un'affinità  grandissima,  che  è  come  dire  un  po'  più  di  quanto 
si  sarà  disposti  a  concedergli,  col  latino  e  massime  col  greco,  cioè 
col  latino  per  la  struttura  grammaticale  e  col  greco  per  le  radici. 
Per  le  quali  analogie  è  indotto  a  credere  che  i  Veneti  si  sien  sof- 
fermati, ab  antico  y  nella  regione  balcanica  e  dacica  più  lungamente 
dei  Latini  e  degli  Umbri,  accanto  e  forse  frammisti  ai  progenitori 
degli  Elioni.  Circa  l'arrivo  dei  Veneti  in  Italia,  crede  egli  che  dalle 
ora  dette  regioni  vi  sia  dapprima  giunto  alla  spicciolata,  per  mare, 
approdando  alle  foci  dell'Adige,  uno  sciame  di  essi  Veneti,  che  po- 
scia assunsero  il  nome  di  Euganei:  e  che  in  età  posteriore  se  ne 
avesse  una  seconda  e  grande  immigrazione,  la  quale,  dopo  occupata 
l'Istria  e  forse  fin  d'allora  la  Stiria  e  la  Carinzia,  procedendo  an- 
cora verso  occidente,  dovette  scontrarsi  cogli  Euganei,  donde  quei 
confiitti  di  cui  ci  giunse  un'eco  per  bocca  di  Livio  e  di  Servio. 

Forse  il  tempo  non  è  ancor  giunto  di  poter  pronunciare  una  sen- 
tenza assoluta  intorno  a  un  libro  quale  è  questo.  Io  mi  sono  in  fondo 
limitato  a  porgerne  quasi  un  indice,  corredato  qua  é  là  di  pochi  ap- 
punti; e  il  giudizio  dovrebbe  a  ogni  modo  esser  devoluto  a  chi  fosse 
più  competente  che  io  non  sia.  Ma  intanto  a  me  sia  lecito  far  plauso 
al  suo  autore  per  lo  spirito  d'iniziativa  di  cui  dà  prova,  e  pel  nobile 
contributo  di  stui^  e  di  materiali  ch'egli  ha  voluto  apportare  alla  co- 
struzione d'un  edificio,  il  cui  incremento  è  nei  voti  di  quanti  si  in- 
teressano alla  storia  delle  antichissime  popolazioni  dell'Italia. 

Vittorio  Pooai. 


ArohiTio  fflott  ital.,  seri*  gen.  (SuppAéin.  j>6riod.)i  HL 


SUPPLEMENTI  PEEIODICI 


ALL' 


ARCHIVIO  GLOTTOLOGICO 
ITALIANO, 

DEDICATI  A  INDAGINI  LINGUISTICHE 
ESTRANEE  0  NON  LIMITATE  AL  NEOLATINO, 

E   ORDINATI 

DA 

Qt.  I.  ASOOXjI. 


QUARTA.  DispmrrsA.. 


TORINO 
ERMANNO   LOESCHER 

1897. 


iiisarTato  agxxi  diritto  di  propini  et  & 
e  di  traduzione. 


miLAMO«  Tir.  BEKMABDOKI  DI  C.  UKBESCHINI  K  C 


SOMMARIO. 


Giacomino,  Intorno  ali* opera:   Monumenta  linguae  ibericae   di 

Emilio  Hùbner P.  1 

GuARNERio,  LMntacco  latino  della  gutturale  di  ce  ci    ....  >  21 

In  morie  di  Bianco  Bianchi >  51 

BoNELLi,  Il  dialetto  maltese >  53 

Ascoli,  Intorno  ai  pronomi  infissi  delKantico  irlandese     .     .    .  >  99 


Intorno  all'opera:  Monuìnenia  Ihiguae  ibe^Hcae  edidit  Aemiliui^ 
HuBNER,  Berolini,  1893  (pp.  cxliv-264). 


Poche  raccolte  epigrafiche  mi  parvero  mai  atte  a  stimolare  il 
desiderio  dell'indagine  più  di  questa  dell' Hùbner,  frutto  di  am- 
mirevole diligenza  e  ammirevole  acume.  Per  essa  la  copia  dei 
monumenti  iberici  s'è  arricchita  a  segno,  che  si  può  credere 
meno  disperata  la  risoluzione  di  un  quesito,  intorno  a  cui  l'e- 
rudizione da  tanto  tempo  si  stanca,  ed  è,  se  tra  la  lingua  degli 
antichi  Iberi  ed  il  basco  interceda  un  vincolo  di  stretta  paren- 
tela, come,  per  non  dire  che  di  due  illustri,  pensarono  l'Oihe- 
nart  e  Guglielmo  di  Humboldt,  o  se  questa  supposizione,  che  di 
per  sé  stessa  appare  tanto  ragionevole,  non  sia  all'incontro  da 
respingere  affatto.  L'Hùbner,  mentre  condensava  nel  suo  volume 
cotanta  mole  di  voci,  di  notizie,  di  critica,  mentre  portava  la 
conoscenza  dell'alfabeto  iberico  e  la  lettura  delle  iscrizioni  ri- 
spettive a  un  grado  di  certezza  non  mai  prima  raggiunto,  seppe, 
maraviglioso  anche  in  questo,  resistere  a  ogni  seduzione  di  er- 
meneutica per  mezzo  del  basco,  sebbene  egli  accenni  chiara- 
mente, che  -la  fede  autorevole  dell'Humboldt  è  pur  la  sua,  e 
ch'egli  spera  di  aver  fornito  altrui  il  materiale  di  prova,  onde 
codesta  fede  più  e  più  si  raffermi. 

Giova  non  dissimularsi,  che  le  difficoltà  d'interpretazione  re- 
stan  sempre  grandi,  anche  nella  relativa  abbondanza  di  docu- 
menti, dei  quali  ora  si  posson  valere  gli  studiosi.  Infatti,  le 
scritte  delle  monete  serviranno  in  genere  a  stabilire  qualche 
terminazion  di  voci,  o  ad  illustrare  la  fonologia  iberica;  ma, 
ristrette,  come  sono  per  lo  più,  a  nomi  proprj,  giovano  poco 
alle  esplorazioni  lessicali  e  sintattiche.  D'altra  parte,  le  iscri- 
zioni propriamente  dette  sono  or  brevi  assai,  or  tali  che  riesce 
difficile  sceverarne  le  voci,  or  di  lettura  non  in  tutto  certa,  or 
dubbia  per  la  soppressione  di  molte  vocali;  senza  dire  che  le 
bilingui  mancano  pressoché  del  tutto.  Cionnondimeno,  un  sapore 
come  di  lingua  imparentata  col  basco  si  coglie  al  primo  assag- 
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gio  dai  nomi  di  luogo ,  da  quelli  di  persona ,  e  dallo  stampo 
grammaticale  di  certe  voci,  ricorrenti  con  forme  identiche  o 
affini  a  grande  distanza  di  regioni.  E  lo  studio  insistente  e  me- 
todico riesce  indubbiamente  a  convalidare  la  prima  impressione, 
accrescendo  il  numero  e  l'importanza  dei  contatti  tra  iberico 
e  basco. 

A  illustrare  in  questo  senso  tutta  la  collezione  dell' H.  si  ri- 
chiederà un  lavoro  di  molto  lunga  lena;  e  io  per  ora  altro  non 
posso  presentare  se  non  alcune  spigolature,  che  ho  tentato  rac- 
cogliere sul  modesto  campo  della  nuova  suppellettile  iberica  oggi 
a  noi  dischiusa,  seguendo  pur  sempre  le  orme  incancellabili  im- 
presse dall'Humboldt  su  questi  sentieri,  come  già  facevano  altri 
benemeriti,  che  tutti  ci  son  rammentati  dall'amplissima  biblio- 
grafia di  cui  s'ornano  i  Prolegomeni  dell'opera  dell'Hùbner. 
M' è  poi  parso  prudente  di  astenermi,  per  ora,  quasi  totalmente 
dalla  interpretazione  dei  nomi  geografici.  E  due  considerazioni 
generali  mi  permetto  ancora  di  qui  soggiungere  in  via  prelimi- 
nare. La  prima,  che  le  tavole  diligentissime,  in  cui  l'H.  espone 
le  ragioni  dei  suoni  iberici  (Proleg.,  cv,  cxxvi),  ci  dimostrano, 
come,  fatta  che  sia  la  debita  parte  alle  incertezze,  alle  vocali 
da  supplire,  alle  difierenze  spiegabili  per  priorità  di  fase  fone- 
tica, a  varietà  verisimili  di  colorazioni  dialettali,  nell'ibero  non 
e'  è  proprietà  la  quale  sostanzialmente  ripugni  alla  fonetica  ba- 
sca; di  che  s'avrà  qualche  idea  per  le  comparazioni  che  verro 
facendo.  La  seconda  concerne  un  punto  di  cui  già  ebbi  ad  ac- 
corgermi e  a  toccare  mentre  venivo  raffrontando  tra  loro  il  ba- 
sco e  l'egizio;  ed  è,  che  la  lingua,  da  cui  è  provenuto  il  basco 
odierno,  resisto,  dirò  con  ostinazione,  alle  ingiurie  del  tempo; 
tantoché  la  forma  presente  qui  non  si  dilunga  da  quella  di  età 
più  antiche  quanto  ci  potremmo  attendere,  argomentando  dai 
fatti  di  altre  famiglie  linguistiche.  Se  varrà  alcuno  dei  raggua- 
gli, ai  quali  senz' altri  indugi  ora  mi  provo,  egli  basterà  di  per 
sé  a  chiarir  la  cosa. 

L 

Nella  copiosa  collezione  di  nomi  personali,  che  TH.  ci  pre- 
senta, occorrono,  com'è  naturale,  certe  formazioni  costanti  di 
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vocaboli;  e  vien  da  chiedere  se  ne  escano  tali  tipi  a  cui  si  pos- 
sano cautamente  contrapporre  dei  tipi  baschi.  Per  le  modifica- 
zioni, che  nomi  cosiffatti  subirono  attraverso  la  tradizione  clas- 
sica 0  per  la  ragione  degli  incontri  fortuiti,  non  tutti  i  tipi 
appariranno  ugualmente  conclusivi;  ma  certe  convenienze  o  con- 
cordanze specifiche  varranno  poi  a  togliere  o  a  diminuire  la 
perplessità  che  altre  concordanze  importano.  Cosi,  per  la  larga 
diffusione  di  un  suffisso  -co  anche  in  lingue  molto  lontane  dal 
basco,  non  sembrerebbe  decisivo,  quanto  all'affinità  basco-iberica, 
il  trovare  molti  nomi  iberici  di  persona,  tramandatici  dai  La- 
tini, colla  terminazione  -cus  (Proleg.  cxxi),  pur  conoscendosi  le 
molteplici  derivazioni  aggettivali  del  basco,  ottenute  colla  parti- 
cola 0  suffisso  -co;  per  es.  geroko  ^posteriore',  zinezko  ^se- 
rio, verace',  zorioneko  Sfortunato',  ecc.  È  bensì  vero,  che  a 
favore  del  basco  starebbe  già  senz'altto,  in  questo  caso,  la  fa- 
cile etimologia,  che  il  basco  suggerisce  per  alcuni  di  questi  nomi. 
Cosi,  per  Abri-co  si  cfr.  i  b.  abere  'animale',  abera-tz  'ricco', 
abr-il-du  'immolare'  (e  con  Abìgeo  si  ragguagli  Abrun,  cxxiii). 
AlticOj  alla  sua  volta,  è  quasi  identico  al  b.  al-de-ko  ^vicino'  ^. 
Apilico  ricorda  i  b.  apal,  aphal,  ^umile,  basso,  il  cadere', 
apalean  ^nel  cadere  (della  sera)'  S.  M.  XI.  19.  Caenico^  cfr. 
Caenecaem^,  cxxii,  ci  riporta  al  b.  gain-e-ko  'superiore' 
(sorda  e  sonora  gutt.  alternano  anche  nel  basco');  e  Venica 
al  b.  bena,  bene-ta-ko  'verace,  serio'.  Alarlo  dirà  probabil- 
mente ^campestre',  b.  alor,  alhor  'campo  lavorato,  lavorabile'. 
Inderco  (aquitanico)  cxxix,  e  Andergo  (transpirenaico),  po- 
tranno andar  connessi  col  b.  indar  'forza',  indar-ka  'per 
forza',  indar-tsu  'forte'  ecc.  Il  nome  di  Marte  nella  Gallaecia, 
cioè  Carioceco,  altro  per  avventura  non  dirà  se  non  'vittorioso', 
cioè,  a  modo  basco,  garaite-ko,  da  garaite  'vittoria';  e  la 
prima  gutturale  di  -ceco  per  Ue-co  entrerebbe  in  una  ragione 
di  scambj  fonetici  propriamente  basca,  della  quale  avremmo  qual- 
che altro  vestigio  nelle  iscrizioni,  senza  dire  del  nesso,  che  ri- 


'  aldo  riviene  per  me  ad  "* ai-te;  v.  Arch.  suppl.  II  47. 
'  Quanto  airibero,  cfr.  Garri  e  Curre,  III,  I  a.,  Gison  e  Cison  III,  II  b, 
degrindici  deirH. 
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sale  all'iberico^  x  per  ts.  Ma  a  dispetto  di  questa  ed  altre  ana- 
logie, un  dubbio  rimarrebbe  pur  sempre  intorno  alla  ragione  glot- 
tografica  del  derivatore;  dubbio  che  all'incontro  cederà  quando 
s'incontrino  nei  nomi  iberici  derivatori  schiettamente  baschi,  come 
per  es.  -tun  -dun,  derivatore  d'aggettivi,  che  assumono  anche 
valore  di  nomi:  b.  jaki-tun  ^sapiente*,  erru-dun  ^colpevole', 
al-dun  ^potente'  (v.  Arch.  suppl.  II  51).  Questo  elemento  pre- 
sumo io  di  ritrovare  nei  nomi  iberici  che  ora  adduco,  sotto  le 
forme  di  -ton  4un^  -don  -dun.  Così:  Bilese-tonj  cxxv  (forse  da 
•bil[e]ze  ^il  raccogliere'  in  senso  nominale);  —  Serge4on 
(dove  la  formazione  primaria  ricorda  quella  del  b.  zerga-zale 
^pubblicano',  S.  Marco  II  15,  Soc.  Bibl.,  in  cui  zale  è  suff.  di 
agente);  —  At-tun^lus],  cxxiii,  che  ricorda  molto  da  vicino  il 
b.  as-tun  Spesante';  —  Sut-tunri-o  cxi,  tra  i  nomi  di  Dei,  con 
desinenza  ampliata  e  fonse  articolata  *  (cfr.  b.  zuzen  dritto, 
equo',  zut  ^diritto');  —  Carìrtun-aeco,  ex,  altro  nome  di  Divi- 
nità, in  cui  -aeco  appare  come  aggiunta  al  qualificativo  princi- 
pale, cfr.  Aegi-amunni-aegus  ibid.,  Vagodonn-aegus  ecc.,  e  per 
la  parte  radicale:  Can-da-mi-o ,  Can-di-edo  cix,  appellativi  di 
Giove.  Inoltre:  Cras-tun-Oy  cxxv;  —  Sene-donn-a,  cxxxi,  nome 
feminile,  forse  *incinta','b.  sein-dun  id.;  —  LohUton,  cxxx, 
cfr.  b.  lobi  Sfango,  lordura';  —  Ae-dunn-ia^  Ma-tun-a;  lo  stesso 
VagO'donn-  sopra  detto,  ed  altri.  Se  poi  sì  ragguagliano  le  forme 
Sembedon-isj  Sembe-tennriSj  Sembe-tten  (Ind.  III,  II  b)  ed  altre 
consimili,  parrebbe  che  nell'ibero,  accanto  al  suffisso  colla  voc. 
o,  u,  vivesse  l'altra  pure  con  e,  cioè  ten,  regolare  nell'egizio, 
e  conservato  sporadicamente  dal  basco  in  zuzen,  e.  sùten^  ad- 
dotto dianzi  (cfr.  Aixh.  suppl.  II  51). 

Altro  derivatore  particolare  del  basco  è  su,  tsu  (xu),  che  a 
me  parve  doversi  riconnettere  col  primit.  tu  e  du,  per  quel  me- 
desimo trapasso  per  cui  nelle  forme  infinitive  si  ha  tze  da  te 
(cfr.  Arch.  suppl.  II  46-7).  A  ogni  modo,  è  ben  certo,  che  per 
questo  suffisso  s'ottengono  in  basco  aggettivi  di  abbondanza  o 
possesso,  come  egar-su  ^assetato',  lohi-xu  lussurioso',  al-tsu 


^  La  presenza  deir  articolo  mi  sembra  pur  da  sospettare  nelle  forme  no- 
minali del  tipo  Bolosea^  Carasot$a,  Celea  ecc.,  cxxi. 
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^possente*.  Ed  eccolo  riapparire  tra  i  nomi  iberici  nelle  due  forme 
su  e  xu.  Così:  LohUsu^  cxxx,  cfr.  b.  lohi-xu  e  Tib.  Lohirltorij 
già  veduto j  —  Ilunno-su  ibid.,  cfr.  b.  ilhun  o  illun  ^oscurità'; 
dove  è  da  paragonare  Ilunnus  tra  i  nomi  di  Dei  iberici,  cxii, 
ed  anche  Ilumbe-ro,  clie  riprodurrebbe  esattamente,  nella  sua 
prima  parte  il  b.  ilhum-be,  ilhum-pe  ^oscurità'.  Negli  appel- 
lativi di  Dei  aquitanici,  ritornano  ArHrxUy  cfr.  b.  arri-tsu  'sas- 
soso'; —  Ilixo  (ed  IllixOj  cxxx),  cfr.  b.  ille-tsu,  ulle-tsu 
^chiomato';  —  IlvrberrùooUj  cfr.  b.  ilherri  4una  nuova';  — 
Larrorso^  cfr.  b.  larre  4' aperto,  la  campagna';  —  Bai-korrìrXUj 
che  ricorda  gli  elementi  baschi  bai  ^chiazza',  gorri  *rosso'. 

La  forma  del  derivatore,  che  nel  basco  suona  tu,  du,  sembra 
ritornare  in  nomi  iberici  come  AtlonrdOj  cfr.  il  b.  athalon- 
da-tu  'cercar  informazioni';  —  Plen-du,  che  ricorda  il  b.  be- 
ran-du  'tardare,  tardo';  —  Ase-du  (cfr.  Asi4i'0  cxxv),  al  quale 
consuona  il  b.  ase-tu  'saziare,  saziato';  —  Cdbe-tUj  cfr.  b. 
gabe  'privazione,  senza',  e  v.  Arch.  suppl.  II  47. 

Il  suffisso  basco,  che  con  varia  vocale  ci  si  mostra  nei  deri- 
vati teska-me  'ragazza',  lar-me  'pelle',  loku-ma  'assopi- 
mento', philda-mu  'straccio',  apparirebbe  negl'iberici  Sosurmo, 
cfr.  b.  zuzi  'distruggere';  —  Guta-mo^  cfr.  b.  goth-or,  con  di- 
verso suff.,  'altiero';  —  Sinta-mo,  cfr.  b.  zin  'verace',  zinta- 
sun  'veracità';  v.  §  IV,  p.  17:  Canda-mi-o  ecc. 

Potranno  far  serie  coi  derivati  baschi  per  r  (or,  ur),  l  (ol, 
le  ecc.),  di  cui  in  Arch.  suppl.  II  50-51,  i  nomi  iberici  che  ora 
adduco:  Aet-ur-us,  AeÌH^rr-uSj  forse  connessi,  per  la  parte  ra- 
dicale, coi  temi  dei  baschi  ai-ta-tu  e  ai-pa-tu  'celebrare'  (Tur, 
or,  è  frequente  nel  basco:  lab-ur,  zu-h-ur,  hez-ur,  kunk-ur, 
ag-or,  c'ilb-or,  ecc.);  —  Albur-a,  cfr.  b.  albo  'fianco',  albo- 
ra-tu  'accostarsi';  1' a 'finale  del  qual  nome  iberico  va  forse 
attribuito  all'articolo,  cfr.  p.  4,  n.  1,  del  pari  che  in  AusiHiy 
cfr.  b.  auzo  'vicino',  Orsu-a,  cfr.  b.  oso-a  'il  sano,  intiero'; 
—  Nega-lo^  cfr.  b.  nege-la  'ranocchio';  —  Igilli^Sy  nome 
aquitanico,  cfr.  b.  egille  'fattore';  —  Tio-gilvhSy  là  cui  seconda 
parte  ricorda  il  b.  gille  dei  derivati  a  mo'  di  zur-gille  'fa- 
legname'; —  Lepe-cello;  —  Urchate-tello ,  cfr.  b.  urhatu 
'stendere'. 
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Nel  basco  si  derivano  diminutivi  per  -c'o,  -to  tto;  e  nell'i- 
berico sembra  affacciarsi  un  tipo  congenere  in  questi  nomi  fé- 
minili:  UrUtto^  cfr.  b.  urri  ^sodo';  —  Bari-tto,  cfr.  b.  bare  *lu- 
maca';  —  Siri-eco ^  cfr.  b.  zirri  ^frugare*;  —  Ombe-ccOj  cfr.  b. 
opa  desiderio';  ed  altrettali. 

Un  diminutivo  di  questa  fatta  si  potrà  avere  pur  nel  nome 
aquitanico  di  Deità:  IskiMo  (cfr.  §  II,  p.  8,  n.  1),  cfr.  b.  izk, 
esku  ^mano,  potere'.  La  nostra  ignoranza  della  religione  degli 
Iberi  rende  più  che  mai  problematiche  le  etimologie  suggerite 
dal  basco  pei  nomi  di  divinità  iberiche;  ma  pur  se  ne  vorrà 
tollerare  qualche  altro  saggio.  Cosi  Ubel-ka-ey  cxii,  ci  richiama 
il  b.  ubel  ^smorto,  livido';  e  Andero  (cfr.  Inder-go^  già  ve- 
duto), epiteto  di  Giove,  il  b.  indar  Sforza' ^.  Per  Aher-bels-te 
ci  sovvengono  il  b.  aiher  ^sguardo,  invidia,  malocchio'  (Pouvr.: 
aiher  naiz  ^io  sospetto')  e  il  b.  beltz  ^nero';  e  aggiuntovi  il 
te,  derivatore  d'aggettivi,  il  composto  direbbe  a  un  dipresso 
^dall'occhio  o  sguardo  nero,  cattivo'.  La  metafora  e  la  compo- 
sizione rammenterebbero  il  b.  ezker-beltz  ingratitudine'.  Cito 
ancora  tra  cotesti  nomi:  J&oi-te,  cfr.  b.  ibai  *  riviera';  e  Corri- 
tse-lirej  cfr.  b.  gorri-tze  ^arrossare';  ed  altri  per  ora  ne  lascio. 

Vedo  io  bene  che  la  congrilenza  fonetica  tra  iberico  e  basco, 
nei  confronti  sin  qui  proposti,  potrà  parer  soverchia,  conside- 
rata la  molta  distanza  che  separa  nel  tempo  i  monumenti  ibe- 
rici dal  basco  odierno.  Pur  tuttavolta  è  un  fatto,  che  appunto 
questa  notevole  congruenza  è  il  carattere  costante  dei  paralleli 
che  quasi  involontariamente  ci  si  fanno  innanzi.  Cosi,  a  voler 
continuare  coi  nomi  personali:  Gison  e  Cison  (visto  a  p.  3,  n.  2), 
cfr.  b.  gizon  ^uomo';  Igillo  già  citato,  ali.  al  b.  egille  ^fat- 
tore*; SendihSy  cfr.  b.  sendu  e  sondo  *forte';  e,  salvo  il  suff., 
Bihox-su^  ali.  al  b,  bihotz-dun  'coraggioso';  Carasouraj  cfr. 
b.  guraso-a  41  vecchio';  Bolose-a,  cfr.  b.  buluzi  *nudo'  *;  Ca- 


*  Mi  si  permetta  di  qui  ricordare  1* egizio  neter  'forza'  e  'Dio';  e  anche 
di  aggiungere  che  tra  gli  Dei  iberici  è  Neto^  NeiiAS^  di  suono  molto  affine 
al  copto  nùte  'Dio'. 

'  Di  questa  voce  basca  sembra  ben  poco  sostenibile  la  derivazione  che 
s' è  tentata  da  pilus  lai 
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rai'USy  cfr.  b.  garai  ^eccellente';  IrrieOy  cfr.  b.  irri-kor  *pro- 
penso  al  riso',  irri  egin  ^ridere'.  E  si  potrebbe  lungamente 
continuare;  ma  giovi  più  di  tutto  avvertire  gl'incontri  di  strut- 
tura nella  formazione  di  codeste  voci,  come  quelli  che  si  fon- 
dano sulle  più  intime  proprietà  glottiche  e  son  come  di  rimedio 
agli  errori  inevitabili  delle  ricerche  etimologiche. 

II. 

• 

Dalle  voci,  che  gli  scrittori  classici  ne  tramandarono  come 
iberiche,  e  TH.  raccolse  e  commentò  colla  cura  più  scrupolosa^ 
non  tacendo  i  suoi  dubbj  intorno  alla  loro  origine,  si  potranno 
pur  ricavare  indizj  preziosi  intorno  all'ibero.  L'etimo  dei  nomi 
proprj  è  di  sua  natura  enigmatico;  qui  all'incontro,  colla  forma 
più  0  meno  intatta,  ci  fu  anche  trasmesso,  sia  pure  in  modo 
approssimativo,  il  significato.  Ma  la  messe  non  è  abbondante, 
quando  in  ispecie  si  prescinda  dalle  voci  di  non  sicura  prove- 
nienza. Aggiunse  poi  l'H.  anche  una  raccoltina  di  voci  spagnuole, 
che  dovrebbero  appartenere  all'antico  substrato  indigeno;  ma 
di  queste  non  è  detto  d'altronde  che  non  si  possan  tentar  deri- 
vazioni all' infuori  dell'iberico.  Io  mi  limito  a  brevi  cenni. 

apariù  {àTtaQla)^  voce  addotta  da  Dioscoride  come  ispaaa,  nel 
senso  di  ^erba',  avrà  forse  designato  l'erba  come  ^cibo  del  be- 
stiame, pascolo,  pastura';  e  sovviene  il  b.  afari,  che  ora  non 
dice  se  non  ^pasto'  ^.  Per  f  alternante  con  p,  cfr.  b.  ifeni  e 
ipifli  *porre',  alfer  e  alper  ^ozioso*. 

arrugice^  che  Plinio  dice  eàser  denominazione  iberica  di 
*  gallerie  scavate  nei  monti',  ci  riporta,  dato  Qj  da  6/  (cfr.  b* 
ebiakoitza  ed  egiakoitza  ^sabato',  senza  dir  delle  riduzioni 
consuete,  diverse  ma  analoghe,  che  abbiamo  nel  fr.  rage  =  *ra- 
bja,  ecc.;  e  v.  p.  20)  al  b.  arr-obi  ^galleria  di  miniera',  com- 
posto di  arr  arri  'pietra'  e  obi  Sfossa'.  Lo  spagn.  arroyo 
*rivo',  addotto  dall' H.,  sarebbe  altra  cosa. 

astur-con^  nome  di  cavallo,  connesso  da  Plinio  coll'etnico 
degli  Asturici,  ofi'pirebbe,  se  non  altro,  nel  suflSsso  il  derivatore 
basco  di  nomi  come  la-gun  elkar-gun,  nahi-kun-de,  ecc. 


*  Cfr,  il  copto  peH  *cibo\ 
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balsa  ^palude  fangosa';  la  cui  identità  col  b.  balsa  Sfango' 
fu  già  avvertita  dall'Humboldt,  p.  40.  Aggiungerò  solo  quella 
che  per  me  n'è  la  risposta  hamitica,  cioè  il  copto  belz  Sfango', 
perchè  mi  prepara  a  rammentare  una  delle  molte  congruenze 
dello  stesso  genere,  che  sarebbe  in 

barca  o  barica,  voce  diffusasi  probabilmente  dalla  Spagna 
al  restante  dominio  romanzo,  e  spiegata  ottimamente  dall'egizio 
bari  ^navicella';  la  qual  fonte  egizia,  se  reggono  le  affinità  bi^- 
sco-hamitiche,  non  dovrebbe  più  all'H.  sembrare,  come  gli  sem- 
brò, inconciliabile  coU'ibero. 

gurdus  ^ottuso',  che  Quintiliano  adduce  come  voce  di  Spa- 
gna, si  appajerebbe  col  b.  gur-do  ^moUe',  seppure  questo  non 
ritorna  allo  spagn.  gordo^  diverso  alquanto  nel  significato  e  di 
origine  oscura.  Nel  suffisso,  apparirebbe  un  elemento  comune  al 
basco  ed  all'iberico;  cfr.  §  I,  p.  5;  §  IV,  p.  14. 

segutiìrum^  secondo  Plinio,  valeva  presso  gl'Iberi  ^indizio 
(dell'oro)'.  Ora  in  segui  si  può  ravvisare  il  rad.  stesso  che  è 
nei  b.  ezagun  ezagutu  ^conoscere,  sapere';  q  il  h  suffisso  as- 
sai frequente  nel  basco:  mut-il  ^garzone',  ukab-il  Spugno', 
op-il  ^pane',  cfr.  el  in  Arch.  suppl.  II  51;  segut-il  varrebbe 
quindi  ^ciò  che  fa  conoscere,  indizio'. 

becerro  ^vitello',  sarà  una  delle  poche  voci  spagnuole,  che 
serbino  un  antico  tema  iberico,  presente  anche  nel  basco:  behi 
^ vacca'  (eg.  bahes  ^vitello',  copto  belisi  ^ vacca).  Manterrebbe 
nella  sibilante  il  suono  più  antico,  e  in  er  un  su£  comune  al 
basco;  cfr.  Arch.  suppl.  II  50-51.  Non  è  pensabile  una  connes- 
sione col  romano. 

esquerro  e  izquierdo  vengono  allo  spagnuolo  dal  b. 
ezk-er  ^sinistro',  come  è  generalmente  riconosciuto*. 

moron  spagn.  ^coUe';  se  è  voce  iberica,  troverebbe  pronta 
l'analogia  del  b.  muru  id.;  allato  al  quale  c'è  buru  ^ testa,  ver- 
tice', che  alla  sua  volta  ricorda  il  monte  Buri  della  Mauritania 
Cesariense;  Proleg.  cxlii. 


'  Il  basco  e  il  copto  spiegano  pur  la  ragione  del  composto:  ezk  esk 
(esku)  *mano'  (eg.  giz  id.)  e  *ep  (t^)  'sinistro*,  copto  vur  id.  Si  con- 
fronti il  b.  esk-uin  e  il  copt.  uinam  'destra*.  Quest'ultimo  conguaglio  è 
ammesso  anche  dallo  Schuchardt  (Lit  Centralblatt). 
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urraca  spagn.  ^pica,  gazza',  dovrebbe  pur  essere  parola  ba- 
sca; ma  io  non  la  trovo  registrata,  né  dal  Larramendi,  né  dal 
V.  Eys.  Si  veda  come  ne  parla  incertamente  il  Diez  nel  lessico. 
L'aspetto  della  voce  conviene  al  basco;  e  per  la  radice  si  pensa 
sùbito  al  b.  urrà  urra-tu  ^rompere,  lacerare'. 

Ho  dianzi  accennato  di  passaggio  al  nome  di  un  monte,  del 
Buri  di  Mauritania.  Or  se  mi  astengo  dall' addentrarmi  nel 
campo  dei  nomi  geografici,  ei  non  è  certo  perchè  io  lo  creda 
infecondo,  senza  dire  che  l'opera  dell'Humboldt  ha  già  a  tutti 
provato  il  contrario.  Ma  la  prudenza  mi  ha  trattenuto;  e  mi  li- 
miterò a  dire,  che  anche  su  questo  campo  si  riconoscano,  a 
prima  vista,  molte  denominazioni  di  tipo  basco.  Rimane  ad  es. 
pur  sempre  verisimile  la  connessione,  già  propugnata  dall'Hum- 
boldt, di  Salduba  col  b.  saldu  'vendere',  quasi  che  la  città 
fosse  detta,  4a  trafficante*.  Cosi  Segontia  richiama  il  b.  eza- 
gun  'sapere',  già  addotto  a  proposito  di  segutU-^m;  —  Men- 
tesa,  in  Livio  xxvi  17.  4:  Menlissa,  rievoca  il  b.  mondi  'monte', 
e  tra  i  monti  erano  per  l'appunto  la  Mentesa  Oretana,  e  la  Ba- 
stetana;  —  Uxama^  sulle  monete  usamu^  pare  accostarsi  per 
il  radicale  al  b.  uts  'spazioso,  libero,  sgombro';  —  IturissUy 
nella  Yasconia,  di  cui  si  noti  la  derivazione  come  è  in  Men- 
tissa,  viene  quasi  a  combaciare  col  b.  iturri  *fonte';  —  come 
pur  LiìH-a  s'incontra  col  b.  li  li  'fiore',  dove  non  è  superfluo 
avvertire  che  sulle  monete  di  lliherri^  n.  128  a,  troviamo  nella 
parte  latina:  Florentia, 

III. 

Nelle  leggende  delle  monete  è  naturale  che  speriamo  parti- 
colari occasioni  di  percezioni  morfologiche.  Non  ci  fermeremo 
per  ora  a  quelle  in  cui  si  mostra  sempre  il  puro  tema  del  nome, 
quali  sarebbero  Célse^  Alaun,  Usecrih  {Osicerda\  Ledisama  ecc. 
Ma  la  maggior  parte  dei  nomi,  che  ci  son  dati  dalle  monete, 
hanno  un  finimento  costante,  nel  quale,  appunto  per  la  «uà  co- 
stanza, tutti  riconobbero  un  elemento  di  relazione.  Cosi,  mentre 
certi  nummi  portano  il  nome  della  città  nella  mera  forma  te- 
matica, lo  stesso  tema  ci  si  ripresenta  poi  modificato  per  -s  o  -s. 
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Segobriga^  n.  89,  è  in  forma  iberica  Seqprice  (in  cui  5^  =  cu, 

gu)  e  col  finimento:  SeqprioSj  Seqprnce-s,  Analogamente  Bit- 
bilij  n.  85,  dà  una  volta  Plpli  e  tutte  le  altre  PlplUs.  Con 

Nerlp  (Nertobriga)  alterna  Nerlp-s.  'Segisama'  ci  dà  Segsanhrs. 
E  mentre  l'aggiunzione  consiste  talvolta  in  una  sola  sibilante 
alla  vocal  finale  del  tema,  come  anche  in  Caralu-s^  UsamurSj 
talaltra  essa  mostra  la  sibilante  preceduta  da  e  (cfr.  b.  ez)  o 
da  q.  Cosi  al  n.  75  abbiamo,  allato  a  Hilauce  Hilauci  :  Hilaiir 
ce-Sy  Hilauce-es  e  Hilaud-qs.  Anche  nei  num.  78  e  79  troviamo 
alternarsi  s  e  qs:  AraUs  e  Arat-qs,  AreqradrS  e  Areiqrat-qs. 
L'elemento  q^  che  vedemmo  cosi  combinato  con  ^,  si  ripresenta 
in  altre  combinazioni  con  esponenti  che  alla  loro  volta  ci  si  of- 
friranno piir  da  sé  soli  nelle  iscrizioni:  m  e  fi;  senza  dire  che 
n  ovvero  en  subito  appare  nei  nessi  frequenti  delle  monete  -o^n 
e  -f-en.  Perciò  il  variare  delle  uscite  qs  qm  qn,  oltre  alle  ra- 
gioni emergenti  dall'aspetto  generale  delle  reliquie  iberiche,  to- 
glie fede  al  ravvicinamento  tentato  dal  Phillips  e  altri  dell' ib. 
qm  (=  kum),  col  latino  cum;  a  quella  guisa  che  riuscirebbe  poco 
probabile,  non  ostante  il  genitivo  delle  leggende  greche,  T  iden- 
tificare il  'S  dell'iberico  coli'  -is  genitivale  lat.,  quando  vediamo 
il  'S  iberico  in  funzione  analoga  a  quella  di  -m,  -n,  e  anche  ci 
soccorre  il  b.  z,  ez,  particola  che  serve  assai  meglio  di  cum 
lat.  a  spiegare  il  nesso  iberico,  fornita  com'ella  è  dei  varj  va- 
lori ^a,  da,  per  mezzo,  ecc.'.  È  bensì  vero  che  da  cotal  varietà 
di  valori  può  nascere  qualche  incertezza  nell'interpretazione 
delle  forme;  e  si  pensi  solo  alle  difierenti  accezioni  del  b.  z  in 
lurr-ez  *di  terra'  (materia),  ni-ta-z  'per  opera  mia'  (strum.), 
ersan-ez  Micendo,  nel  dire';  dove  son  da  ricordare  gli  usi  dei 
sufi*,  ko  e  N.  Ma  la  difiScoltà  maggiore  dipende  pur  sempre  dal 
non  poter  noi  conoscere  con  sicurezza  la  dicitura  nazionale 
delle  monete  iberiche,  sebbene  qualche  luce  pur  ci  viene  dall'a- 
nalogia di  quelle  tra  esse  che  recano  scritta  latina. 

Nelle  quali,  insieme  col  semplice  nome  della  città  :  Celsa^  iber. 
Celsey  Ccesaraugustay  Osca,  di  tratto  in  tratto  spunta  anche  un 
aggettivo,  a  indicar  l'appartenenza.  Cosi  p.  es.  al  n.  107:  Ta- 
nusiensey  cioè  di  TanusiUy  al  167:  IlipensCy  d'/iipa,  al  119: 
Iloiturgense  d'Iliturgiy  al  176:  Sirpens[e]  di  Serpa.  Codesti 
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patronimici,  come  notava  il  Direttore  dell' Archivio,  ricordano, 
oltre  l'uso  greco,  nostri  nomi  di  monete  sul  gusto  di  t arnese y 
genovina,  bisantej  fievécixov  Arch.  Ili  258  n.  ^  Ora  nelle  aggiun- 
zioni iberiche  -qs  -qm  -qn  il  primo  elemento  restando  invariato, 
è  forza  indurre  che  la  determinazione  del  caso  spetti  al  se- 
condo ■.  E  rispetto  al  primo,  trovandosi  spesso  nella  trascr.  lat. 
dei  nomi  iberici  forme  di  agg.  etnici  in  -co,  -flfo,  cfr.  cxxxvii: 
gens  Ablaida'CO-[rum]  ^  Viromenirco-  Avolgigo-^  in  forma  na- 
zionale Aìdgigurn^  ecc.,  si  viene  facilmente  all'ipotesi  di  un  ag- 
gettivo etnico  derivato  per  esso  q  {ku)  e  parallelo  in  qualche 
modo  alle  forme  latine  in  -ense  che  pur  dianzi  vedemmo.  Sa- 
rebbe il  -co  del  basco,  già  veduto  a  più  riprese  nei  nomi  proprj 
degl'Iberi,  ma  alterato  nella  vocale  per  la  fusione  di  qualche 
antico  indice  di  plurale;  cfr.  Proleg.  cxxxvii,  dove  si  trova  una 
serie  estesa  di  nomi  iberici  trascritti  in  epigrafi  latine,  uscenti 
in  qum  e  cum. 

Ma  i  tre  terminativi  -s,  -m  e  -n  come  poi  li  combiniamo  nella 
loro  funzione?  Sarà  mai  possibile  che  per  gli  elementi  nasali  ci 
seduca  il  genitivo  plurale  della  leggenda  patronimica  delle  mo- 
nete greche?  Noi  crederei  di  certo.  Il  -m,  che  avremo  nelle 


'  Anche  sulle  monete  romane  della  repubblica  appajono  tracce 
di  patronimici  nei  tipi  Romano,  Cosano,  Paistano,  Loucanom 
(gr.  jivxiévcùv;  Mommsen,  Ueber  das  rom.  mùnzw.j  p.  306). 
Quanto  all'Iberia,  il  Poole,  EncycL  Br.,  voi.  XVII,  osserva  come 
le  scritte  iberiche  rechino,  a  quanto  pare,  i  nomi  delle  nazioni, 
spesso  identici  a  quelli  delle  città  della  coniazione;  e,  aggiun- 
giamo noi,  avrebbero  forse  gl'Iberi  nelle  scritte  nazionali  imi- 
tato le  espressioni  della  moneta  greca,  che  precedette  nella  loro 
terra  la  coniazione  punica  e  ibero-romana.  Una  singolare  con- 
ferma della  consuetudine  iberica  si  avrebbe  nella  leggenda  Hispa- 
norum,  che  s'incontra,  come  latina,  piuttosto  unica  che  rara, 
sulle  monete  di  rame  battute  in  Sicilia  dalle  milizie  ispane  al 
servizio  di  Sesto  Pompeo.  Vedi  Lenormant,  La  mannaie  dans 
Vantiquité,  II  132. 

'  É  notevole  T esemplare  del  n.  120:  Esail^  (cfr.  Esail-qs)  in  cui  si 
avrebbe  il  derivatore  spoglio  dell*  indice  di  caso. 
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iscrizioni  in  funzioni,  meglio  determinate,  e  il  -n,  s'incontrereb- 
bero coir  indice  egizio  àm^  em,  equivalente  a  ^in,  da,  con,  a', 
ridotto  in  basco  ad  an,  en,  n,  e  col  b.*N  indice  della  relazione 
di  appartenenza^.  Sicché,  data  l'interpretazione  qui  proposta  di 
cotali  elementi  ascitizj,  Calaqri'q[u]s  Liparq[u]s  Varaq[u]s 
verrebbero  a  dire  ^per  opera  dei  Calagurritani,  Lipacesi  ecc.'; 

similmente  Selisa[q]um  Klais[i]-q[u]m  E^*nes[t]-q[u]n  signifi- 
cherebbero Hra,  oppur  da  parte  dei  Setisani,  Calaisci;  dei,  oppur 
tra  i  Carnesii'. 

Il  finimento  n,  ora  veduto,  viene  a  mostrarsi  (anche  nella 
forma  di  en)  pur  qual  parte  del  nesso  frequente  -o^  -c-en.  Tro- 
viamo p.  es.  al  n.  6:  Unteces-oen  (lat,  Indicet'es)y  al  18:  Au- 
seS'C-en;  al  19:  Laies-c-en;  al  31:  Iltrces-c-en  (lat.  Ilerget-es). 
Ora  chi  raffronti  Unteces  colla  forma  latina  del  nome  etnico, 
cioè  Indicet-,  troverà  che  il  divario  sia  scarso  e  potrà  sospet- 
tare che  il  $  iberico  abbia  assorbito  la  dentale  del  latino  (•Un- 
tecets)  e  sia  derivatore  di  un  agg.  patronimico;  il  qual  sospetto 
si  rafforzerà,  se  si  osservi  che  al  n.  18  insieme  con  Auses-,  ri- 
cavato dalla  forma  iberica,  si  trova,  pure  in  caratteri  iberici, 
il  semplice  nome  della  città  Aicsa^  da  cui  Ause-s-  sembrerebbe 
derivato  ^.  Quanto  al  nesso  restante,  incontrandosi  sulle  monete 
ora  -c-en,  come  negli  esempj  citati,  ora  -ec-n,  p.  es.  nei  num.  115 
e  116:  Icloneo-n  (accanto  al  semplice  Icloe)y  Urc-eony  ora 
-at-ny  n.  16:  Ihruthru-al-ny  n.  117:  ccac-at-nj  ora  -^n,  n.  5  iv 
31-32:  hlhslir-t-n^  noi  risaliremo  a  *ec-ew,  *e^en,  *(i/-en,  e  ci 
rammenteremo  di  eCy  ety  at,  derivatori  baschi  del  plurale  (v. 
Arch.  suppl.  II  41),  cui  susseguirebbe  l' en  che  già  considerammo. 

Finirò  coir  avvertire  ancora  la  forma  Carfhca  rimpetto  a 
Carp-qm  e  al  lat.  Carpe-l-ani;  e  al  n.  128:  Iluri-r^  che  dovrà 
pur  andare  con  Iluri;  altri  problemi,  fra  i  molti,  che  una  mi- 
gliore intuizione  della  morfologia  iberica  verrà  risolvendo. 


*  lì  m  suffisso  apparirebbe  da  solo  in  kligh-m  rispetto  a  hligh  n.  50,  e 
forse  in  Laca^nif  cfr.  Laca^s  n.  95. 

*  Il  suff.  basco  dei  moderni  patronimici  ricorrerà  invece  di  leggieri  nei 
nomi  aquitanici  quali  sono  Orca-iarr'is^  Biko-tarr^is,  Osaherr;  e  dalP  altra 
parte  de' Pirenei:  Urces-tar, 
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IV. 

La  quale,  come  ognun  vede,  dovrà  principalmente  andar  pro- 
mossa dallo  studio  delle  iscrizioni.  Ma  qui  le  difficoltà  d'inter- 
pretazione vengono  appunto  a  farsi  più  gravi,  in  ragione  della 
maggior  complessità  dei  termini  da  indagare;  e  io  per  ora  mt 
limito  a  cercare  alcuni  capisaldi  nelle  brevi  epigrafi,  o  bilingui, 
o  di  lezione  sicura,  perchè  scritte  in  caratteri  greci  o  romani. 
Incomincio  dalla  bilingue  che  nella  raccolta  dell'H.  porta  il  n.  YL 

Secondo  la  trascrizione  dell'H.,  il  n.  YI  ci  dà,  in  caratteri 
iberici,  aredCy  isolato  in  prima  linea;  e  nella  sottostante:  atnq- 
laur . andlsldu.  In  terza  linea,  si  legge  in  caratteri  romani: 
Fulvia  lintearia. 

aredCy  il  contenuto  della  prima  linea,  ritorna  con  legger» 
mutazioni  in  altre  epigrafi.  Al  n.  YII,  nella  seconda  linea,  sotto 

al  latino  heic  est  sU ,   è  in  caratteri  iberici  :  are .  thg.  Al 

n.  XXIII,  e  al  XXVI,  are .  de  sta  pur  solo  in  prima  linea,  di- 
viso in  due  parti  da  un  punto,  come  nel  VII,  ^nescio  qua  causa' 
dice  l'Hùbner.  Noi  vi  cerchiamo  un  equivalente  del  nostro  ^qui 
giace',  naturale  in  iscrizioni  apertamente  sepolcrali,  e  ricorriamo 
al  basco,  dove  questo  concetto  s'esprime  per  mezzo  di  un  ^ec- 
coti', ovverosia  Hu  l'hai;  esso,  essa  è  a  te'.  La  frase  così  si 
scomporrebbe  in  due  parti:  are^  b.  ara  e  hara  ^ecco';  rfc,  b. 
d-u-c,  d-o-c,  d-e-c  =  Hxx  l'hai'.  La  vocale  è  soppressa  nella 
seconda  voce  iberica,  e  parrebbe  che  fosse  piuttosto  o  od  e  che 
non  i«,  se  il  nesso  du  nella  medesima  iscrizione  è  reso  vera- 
mente con  un  carattere  speciale  (<]),  diverso  dal  d,  che  s'in- 
contra in  de  ed  è  X-  L'iberico  pertanto  recherebbe  nella  forma 
verbale  gli  stessi  elementi  del  basco  moderno;  cioè  d  (e  in  fase 
che  stimo  più  antica:  th),  pron.  di  3.**pers.  sing.  senza  distinzion 
di  genere;  e  esponenti  della  2.*  pers.  sing.;  w,  o,  e,  breve  t-ema 
dell'ausiliare  per  i  transitivi,  ricorrente  anche  da  sé  nel  senso 
di  ^avere',  cfr.  Arch.  suppl.  II  69-70-71  (perciò  indipendente  dal 
tema  eduki,  e  già  prossimo  ab  antico  al  corrispondente  ausi- 
liare egizio  e  copto).  Il  medesimo  tema  verbale,  in  un  nesso  che 
si  direbbe  schiettamente  basco,  vedrei  in  una  breve  scritta,  rin- 
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venuta  sopra  un  coccio  di  vaso,  H.  p.  147,  la  quale  dice:  ionun 
dUj  cioè,  in  forma  basca:  jan-en  du,  futuro  perifrastico,  ^da 
mangiare  è  da  lui,  lo  mangerà'.  Ogni  differenza  tra  l'iberico  e 
il  basco  qui  si  riduce  alla  diversa  colorazione  di  due  vocali.  Che 
anzi,  se  non  fosse  troppo  arrischiato  il  cavar  partito  da  due  sole 
sillabe  rimaste  nel  n.  LXX,  aggiungere  che  nell'ib.  duthoc  ab- 
biamo una  forma,  che  stringe  assai  daccosto  il  b.  lab.  d-au-t-a-c, 
il  guip.  d-i-d-a-c,  forme  relative  significanti  4u  l'hai  a  me'. 
Ma  di  ciò  si  riparlerà  a  proposito  di  un'altra  epigrafe. 

atnqlaur^  onde  incomincia  la  seconda  riga,  pare  all'H.  un 
composto  che  significhi  il  nome  e  forse  anche  la  patria  della 
defunta,  corrispondendo  in  qualche  guisa  alla  voce  Fulvia  della 
parte  latina.  Un  mio  pensiero  intorno  a  questa  voce  composta, 
io  veramente  l'ho,  ma  non  m'attento  ancora  a  pubblicarlo.  E 
resterà  che  io  mi  provi  intorno  alla  voce  susseguente. 

andlsldu  pare  all'H.  che  debba  dir  la  professione  della  de- 
funta, come  fa  il  lat.  lintearia.  E  il  basco  seconderà  cotesta 
ipotesi.  Poiché  andU  richiama  il  tema  antola  che  è  nel  basco 
antola*tu  ^vestirsi';  la  seconda  parte  del  composto  ci  offrirebbe 
alla  sua  volta  la  radice  verbale  si  *saly  che  si  riconosce  nei  b. 
sal-tze  sal-du  *  vendere';  e  il  concetto  di  lintearia  (del  suf- 
fisso diciamo  poi)  risulterebbe  cosi  da  una  perifrasi  equivalente 
a  'venditrice  di  panni'.  Quanto  al  -du,  l'H.  non  è  ben  sicuro 
della  lezione.  Il  carattere,  ch'egli  cosi  legge,  è  veramente  una 
delle  due  forme  del  r  iberico.  Ma  presentandosi,  per  ben  due 
volte,  l'altra  forma  di  questa  lettera  in  questa  medesima  iscri- 
zione, l'H.  suppone  che  nel  caso  nostro  s'abbia  il  carattere  cor- 
rispondente a  duj  rivolto  casualmente  sul  fianco  (<]  per  ^). 
Che  se  proprio  dobbiamo  restare  al  suff.  du  (v.  sopra,  p.  5,  e 
ancora  Paugen-du  Leton-du  Merman-dUy  Prol.  cxxii;  basco: 
asal-du  'gemito',  ecc.),  non  mi  sgomenterei  per  la  funzione  at- 
tiva che  qui  sarebbe  da  attribuirgli  (cfr.  Arch.  suppl.  II  46-48  83). 

11  n.  LV  ci  offre  la  scritta  di  un  anello  d'oro,  trovato  in  un 
sepolcro  presso  Jihzo  de  Limia.  L'H.  non  mette  in  dubbio  la 
genuinità  dell'iscrizione,  la  quale,  del  resto,  potrà  aver  con- 
ferma dal  fatto  singolare  di  cui  ora  dico.  La  presenza  del  ca- 
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ratiere  B,  estraneo  all'alfabeto  degli  Iberi,  che  rendevano  col 
medesimo  segno  la  labiale  sorda  e  la  sonora,  proverebbe,  se- 
condo TH.,  che  le  lettere  della  breve  scritta  sono  greche.  Solo 
che,  mentre  la  loro  forma  è  la  così  detta  majuscola,  farebbe  ec- 
cezione il  segno  yj,  che  TH.  trascrive  per  un  omega  minuscolo. 
Ma  io  presumo,  come  si  vedrà,  che  il  significato  dell' iscrizione  ci 
porti  a  ravvisare  in  cotesta  lettera  il  carattere  iberico  per  t:  jJJ. 
Sarebbe  il  solo  t  dell'iscrizione,  sfuggito  forse,  nella  forma  na- 
zionale, allo  scrivente.  Ora,  una  singolarità  cosiffatta  non  è  fa- 
cile che  venga  in  mente  ad  un  falsario!  —  Ben  sicura,  del 
resto,  la  lezione,  se  ne  togli  tre  o  al  più  quattro  vocali  sop- 
presse :  Betekoenbnodmxomokmen .  rdeom. 

La  scritta  gira  sulla  faccia  estema  dell'anello.  Il  B,  più  alto 
delle  restanti  lettere,  sembra  accenni  al  principio  della  leg- 
genda; il  punto  che  precede  rdeom  divide,  a  quanto  pare,  questa 
voce,  che  pensiamo  funger  da  particola,  dall'ultima  parte  di  ciò 
che  le  sta  innanzi,  per  riferirla,  con  inversione,  alla  prima,  a 
meno  che  non  si  voglia,  senza  mutare  il  senso,  leggere  in  que- 
st'ordine: rdeom  betekoen  ecc.  Un  ^beoekoen,  secondochè  legge 
l'H.,  oltre  alla  stranezza  della  sequenza  fonetica  *beoe^  non 
parrebbe  dar  senso.  E  aggiungendo  le  quattro  vocali  mancanti, 
si  otterrebbe  la  seguente  dicitura,  che  torna  ad  essere  pressap- 
poco basca:  beteko-en  b[e]nO'd[a]m[u]'kho  mókm^en .  [ay^de-om^ 
^pensiero  {mokmen)  di  verace  rimpianto  (benodamukho)  in 
eterno  {betecoen  ardeom)\  Ora  giustifico  la  mia  versione. 

beteko-enj  genit.  dell' agg.  beteco,  b.  bethi-ko  ^eterno',  de- 
rivato da  bethi  ^sempre';  e  dipenderebbe  da 

[a]rdeom,  presumibilmente  affine  al  b.  arte-an  *sino  a,  du- 
rante', che  regge  appunto  il  genitivo.  Quanto  al  terminativo 
iberico  ow,  v.  il  §  III. 

b[e]no  ci  riconduce  al  b.  bena  'vero,  verace';  per  l' o  finale, 
confronta  le  uscite  b.  di  aho  abao  aro,  barro  (agg.),  atso 
uso  uherlo  zulo  ecc. 

d[a]m[u']  è  schietto  basco,  se  le  vocali  sono  ripristinate  a  do- 
vere; e  offre  il  senso  fondamentale  di  'pena,  afflizione';  perciò: 
damu-tu  'pentirsi',  damu-rik  'a  malincuore',  nere  damu-z 
*con  mio  rincrescimento'.  Fu  confuso  con  daflu,  che  sarà  pro- 
babilmente di  provenienza  romana. 
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kho  0  xo;  cfr.  b.  ko  derivatore  dì  genitivi  e  aggettivi.  Se  he- 
nodamuxo  dice  in  realtà  Mi  vero  rimpianto',  vi  avremo  una 
forma  genitivale  (b.  damu-co)  che  precede  regolarmente,  se- 
condo l'uso  basco,  al  nome  determinato;  e  quanto  alla  colloca- 
zione dell' agg.  bene,  che  ci  aspetteremmo  succedere  al  nome 
modificato,  si  confronti  il  composto  b.  horr-ela-ko,  S.  M.  vii  14 
(Soc.  bibl.),  in  cui  il  dimostrativo  hor  precede  il  nome  'eia, 
cioè  era  ^modo,  guisa',  e  il  senso  è  Mi  quella  guisa'. 

mokmeny  finalmente,  sarebbe  un  sostantivo  iberico,  derivato, 
per  il  frequentissimo  suffisso  che  in  basco  è  men,  da  quello 
stesso  radicale,  che  troviamo  geminato  nel  b.  mok-ok  ^pensiero, 
ricordo'. 

L'epigrafe  al  n.  XLVII  ha  il  pregio  d'essere  scritta  in  carat- 
teri romani  e  in  tutte  lettere.  Le  voci  vi  sono  separate  da  punti 
e  si  seguono  in  quest'ordine:  goemina  .  indi .  enupetanim .  indi . 
arimom  .  sintamom .  indi .  leiicom  .  sintamo.  Vediamo  ripetersi 

3uel  m  suffissale,  di  cui  si  è  già  parlato  a  proposito  di  qm  e 
i  arde-om'y  e  anche  l'iscrizione  del  n.  XLVI  lo  presenta  a  più 
riprese:  praisom,  \\edagarom  teucaecom\  né  manca  altrove.  Il 
cippo  del  n.  XLYII  dice,  secondo  che  io  presumo:  ^pensando  e 
desiderando  (vivamente),  e  con  animo  sincero,  e  con sin- 
cero'. Ed  eocene  l'analisi: 

go-emina  lo  rannoderei  col  b.  gogò  eman  Mar  pensiero'. 
Invece  del  geminato  gogò,  occorre  tra  i  composti  pure  il  sem- 
plice go  ^animo,  pensiero';  p.  es.  presso  Larramendi:  go-gaitze 
^taedium  animi,  aburrimiento';  go-r-ainci-tu  di  fronte  a  gogo- 
-ra-tu  'rammentare'.  Rispetto  al  valore  che  diremmo  gerun- 
divo del  composto,  osservo  che  esso  in  basco  si  ottiene  rego- 
larmente sufiiggendo  al  verbo:  la,  ala  eia,  congiunzione  che 
vale,  non  solo  Mhe',  ma  anche  ^mentre'  (v.  Arch,  suppl.  II  92), 
onde  p.  e.:  iragaiten  ce-la  'mentre  passava,  passando',  c-i-o- 
te-la  Micendo  (l^^^)'?  ®^^-  Nell'iberico,  la  corrispondente  ag- 
giunzione sarebbe  na^  che  fa  ricordare  il  biscagl.  na  (oltre 
che  n)  per  la  Mhe',  sebbene  il  V.  Eys,  g.  521,  l'abbia  per 
forma  erronea.  —  Per  l' i  di  emina  ricorderei  l'infinito  b.  dallo 
stesso  tema:  emai-te. 
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indi.  —  Per  esser  ripetuta  tre  volte,  e  per  la  sua  colloca- 
zione, questa  voce  s'addimostra  una  particola  o  congiunzione;  e 
la  vorrei  equivalente  al  b.  enda  (Larr.),  variante  di  età  ^e*. 
Pure  al  n.  XLVI  s'incontra  per  ben  quattro  volte;  e  infine  an- 
che posposta,  a  mo'  del  basco  età,  p.  e.  ez  età  'e  non',  ecc. 

enupe-ta-n-im.  —  Credo  vedere  in  questa  voce  un  bell'e- 
sempio di  conjugazione  perifrastica,  in  quanto  si  scomponga  in 
un  tema  di  verbo  attributivo:  enupe^  b.  injubi  desiderare  ar- 
dentemente', e  in  una  derivazione  gerundiva  della  3.*  pers.  sing. 
dell'ausiliare  per  gl'intransitivi:  te,  b.  t-a  e  d-a,  A  questo  ausi- 
liare si  aggiungerebbe  il  relat.  ^che',  cioè  n,  come  nel  basco,  più 
una  particola  im  corrispondente  per  il  valore  al  b.  locativale 
an,  per  mezzo  di  cui  si  ottengono  forme  temporali  e  gerimdive; 
cfr.  V.  Eys,  g.  518.  Pertanto,  come  nel  basco  troviamo  la  forma 
de-n-e-an,  che  dice  letteralmente:  Hn  (an)  quello  (e  da  a 
pron.,  per  evitar  l'iato  *a-an)  ohe  (n)  esso  è  (da,  qui  de)', 
cioè  ^mentre  è,  essendo',  e  con  un  tema  attrib.  joai-te-n  den- 
ean  «  'essendo  in  partire,  partendo',  /5osl  l'iber.  enupe  tcnvim 
significherebbe  'essendo  desiderare,  desiderante,  desiderando',  pre- 
sentandosi l'attributivo  in  quella  forma  non  derivata  che  pur  ora 
adopera  il  basco  nei  cong.  ed  imperai  e  talvolta  nei  preteriti; 
p.  es.:  jo  z-u-te-n  'toccarono  (terra)',  S.  M.  vi  53.  L'ib.  te- 
n-im  difierirebbe  da  de-n-e-an  solo  per  la  mancanza  del  dimo- 
strativo, dicendo  'in  che'  invece  di  'in  quello  che'.  Nessi  ana- 
loghi all'iberico  presente  abbiamo  nei  b.  da-n-ez  da-n-ik,  con 
mutato  solo  il  suffisso.  —  Se  io  dunque  ben  m'appongo  nell' in- 
terpretare questa  voce,  ella  sarebbe  di  molto  rilievo,  offrendoci 
una  forma  capitale  di  un  ausiliare  o  copula  che  è  nel  basco: 
d-a  t-a,  mentre  un  altro  ausiliare  si  riconosceva  in  de  (p.  13) 
e  forse  pure  in  duthoc;  e  mostrandoci,  per  giunta,  insieme  col- 
r indice  del  relativo,  w,  anche  un  giro  d'espressione  appieno 
conforme  alla  maniera  basca. 

arimo-m^  formato  col  suff.  già  noto  nel  senso  di  'in,  con, 
da',  ricorda  il  b.  a  rima,  che  è  il  lat.  anima.  Avrebbero  già 
gl'Iberi  accattato  la  voce  ai  Romani. 

sinta-mo-m;  aggett.  concordante  col  termine  precedente  e 
derivato  col  suff.  mo,  di  cui  si  disse  in  breve  trattando  dell' o- 

▲rcfaìTÌo  jlott.  ital.,  serie  gen.  (Bnpplem.  period.),  IV.  2 
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nomastica.  Vorrei  mandarlo  col  b.  zin  ferace',  da  cui  zin-ta- 
sun  'sincerità'.  Ritorna  senza  suffisso  casuale,  col  nome  se- 
guente, cioè  con 

teuco-m;  intorno  alla  qual  voce,  tacerò  alcune  mie  conget- 
ture, che  richiederebbero  una  discussione  troppo  lunga,  restrin- 
gendomi a  notare,  che  al  n.  XLYI,  già  ripetutamente  citato, 
compare  una  forma  che  si  direbbe  un  plurale  della  presente, 
cioè  tetcca-ec-o-m. 

A  proposito  di  goemina  ed  enupelanimy  che  reputo  voci  ver- 
bali, ben  connesse  col  sistema  del  basco,  mi  si  conceda  ancora 
di  avvertire  che  più  e  più  altre  voci,  sparse  nelle  nostre  epi- 
grafi, indurrebbero  a  confronti  congeneri.  Cosi  sierouciut^  in 
caratteri  romani  al  n.  XLIV,  arieggia  proprio  le  forme  verbali 
relative  del  basco  come  per  es.:  *vos-illi-habeo  [erau],  vos- 
illi-dico  [erro  in  erro-zue,  dicite]',  parendo  fatta  per  una 
dissezione  com'è  questa:  si-erou'Ci-AJirt.  Cosi  in  arg[i]t[u]cOy  a 
p.  156,  sentiamo  un  infinito  per  il  futuro;  in  sinrek[i]'te-ny  ibid., 
l'impronta  di  un  preterito  basco  per  *essi-voi',  quasi  di  un  zin- 
egi-te-n,  o  alcunché  di  somigliante.  0  non  ha  fisonomia  basca 
aue-dunriCf  p.  163,  quasi  un  partitivo  di  tema  in  dun? 

Le  congruenze  analogiche  di  alcune  brevi  epigrafi  ci  porte- 
ranno a  presiunere  qualche  altro  elemento  grammaticale,  senza 
che  però  pretendiamo  di  coglier  sùbito  nel  vero.  I  numeri  XXYIII 
e  XXIX  ripetono,  con  leggere  varianti,  la  stessa  leggenda:  ner- 
seatn  ilcatne  e  nersnatn  llcatnde.  La  clausola  cU-n  del  primo 
vocabolo  ci  richiama  le  uscite  che  trovammo  sulle  monete,  in 
thf^thniatnj  ccacatn,  e  indicherebbe  un  genitivo  plurale,  retto 
dal  nome  seguente.  Il  comune  ed  iniziale  ner^  messo  a  pari  colla 
chiusa  del  n.  XXIII,  in  cui  si  legge  staccato  nere  Udun^  viene 
a  ragguagliarsi,  quasi  da  sé,  col  possessivo  b.  ne-re  'mio',  men- 
tre il-duriy  derivi  o  no  dalla  radice  che  in  basco  è  hil  'morire', 
non  fallisce,  per  il  suo  derivatore  dun^  alla  sembianza  schietta- 
mente basca.  Collegamento  analogo  a  quello  tra  nere  e  ildun^  pre- 
sumo nel  n.  XXY,  dove  in  iscrizione  apparentemente  sepolcrale 

—  si  noti  che  incomincia  con  ftZ,  forse  ancora  pari  al  b.  hil 

—  leggiamo  eni  ethrinduy  e,  attesa  la  forma  spiccata  di  nome 
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e  agg.  (basco),  propria  del  secondo  vocabolo,  vorrei  ravvisare 
nel  primo  l'altra  forma  di  agg.  possessivo  di  1.*  persona,  che 
in  basco  suona  e  ne  ^mio'.  Anzi,  questa  seconda  forma,  come 
aggettivo  e  perciò  suscettibile  di  determinazione  di  numero  e  di 
caso,  rispunterebbe  in  aspetto  di  genitivo  plur.  nel  n.  XXXI  &, 
dove  leggiamo  coU'H:  ilealn , nskdolcr . einen  $...-n.  Si  noti 
intanto  il  riapparire  di  ilealn)  e  nella  seconda  voce,  un  dotCy 
il  quale  ben  potrebbe  connettersi,  letto  per  dot  [a]  e  y  al  duthoc 
già  citato  come  probabile  forma  relativa  di  'avere',  'tu  lo  a  me', 
e  il  r,  cosi  posposto,  che  potrebbe  rispondere  al  noto  a 7^ e  del 
n.  YI  ecc.  Ma  importa  principalmente  eineny  il  qual  complesso 
proverrebbe,  per  facile  metatesi,  da  ^eni^en  gen.  plur.  di  eniy  sullo 
stampo  del  gen.  pi.  basco  addotto  dal  Y.  Eys,  g.  98,  qual  forma 
di  Dechepare,  cioè  eneyen  Me' miei'.  Le  altre  parti  di  queste 
epigrafi,  sebbene  io  me  le  sia  in  certo  modo  elaborate  nel  pen- 
siero, aspetteranno  ulteriori  conferme. 

Avvertirò  conchiudendo  che  due  almeno  delle  epigrafi,  di  cui 
s'è  qui  più  estesamente  trattato,  verrebbero  a  mostrare  che 
punto  non  era  scarsa  la  diffusione  di  quella  antica  lingua  di 
Spagna,  che  per  noi  sarebbe  connessa  col  basco;  poiché  l'una, 
il  n.  LY,  fu  trovata  presso  al  confine  tra  la  Galizia  e  il  Por- 
togallo, l'altra,  il  n.  XLYII,  bene  addentro  nella  penisola  verso 
il  mezzogiorno,  ad  Arroyo  del  Puerco,  tra  Alcantara  e  Caceres, 
e  perciò  a  una  distanza  assai  grande  dalle  sedi  presenti  dei  Ba- 
schi. E  finalmente  dirò,  o  ripeterò,  che  le  presenti  note  vengono 
al  lettore  con  questa  particolar  fiducia,  che,  nell'odierna  condi- 
zione dell'indagine,  i  contatti  di  struttura  o  le  congruenze 
generali  tra  le  formazioni  iberiche  e  le  basche  valgano  assai 
meglio  per  la  nostra  dimostrazione  che  non  gl'incontri,  spesso 
illusorj,  dei  suoni  o  del  senso*. 


^  Poiché  8i  è  parlato  sin  qui  di  monumenti  iberici,  valga  ancora  questa 
noterella  a  richiamar  l'attenzione  dei  competenti  sopra  un'epigrafe  sco- 
perta, dopo  il  60,  in  Cagliari,  e  ivi  conservata  e  tuttora  inedita,  la  quale 
potrebbe  far  pensare  ad  una  connessione  colle  reliquie  degFIberi.  Di  questa 
epigrafe,  il  prof.  Pais  mandò  il  calco  e  la  sua  trascrizione  al  prof.  E.  Lat- 
tes,  che  mi  permise  cortesemente  di  prenderne  notizia.  Si  tratta  di  quattro 
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linee  in  tutto,  composte  ciascuna  di  quattro  segni,  e  questi  riducibili  in 
genere  alle  derivazioni  dal  fenicio;  salvochè  la  forma  assai  chiara  di  un 
hoph^  0  rispettivamente  di  un  r  iberico,  la  cui  asta  verticale  vorrebV  essere 
volta  in  giù,  ci  forzerebbe  a  legger  la  scritta  a  rovescio  di  quello  che  fa- 
ceva il  Pais.  E  allora,  almeno  nel  quarto  segno  della  prima  linea,  emer- 
gerebbe una  forma  caratteristica  dell*  alfabeto  iberico,  quella  cioè  che  vale 
in  esso  per  il  tav.  Oso  sperare  che  anche  da  questo  lieve  cenno  gP  inten- 
ditori siano  stimolati  a  una  ricerca  forse  non  infeconda  in  ordine  ai  con- 
tatti tradizionalmente  ammessi  delFIberia  colla  Sardegna. 

Dalla  pag.  7  (arrugiae  arrobi)  ho  poi  qui  rimandato  per  una  partico- 
lare avvertenza.  Non  invocavo  cioè,  in  quel  luogo,  poiché  'sui  generis",  la 
corrispondenza  di  gu  e  bu  in  guraso  e  burhaso  Wecchio\  gurdi  e 
burdi  'carro',  habuin  e  hagun  'schiuma';  cui  anche  s'aggiunge  erbai 
ergal  *  malaticcio';  né  qui  è  tutto. 

Claudio  Giacomino. 


L'INTACCO  LATINO  DELLA  GUTTURALE  DI  CE,  CI.- 


DI 

P.  E.  GUiBN ERIO  \ 


Nello  recenti  loro  grammatiche  latine,  lo  Stolz*  e  il  Lindsay^ 
discorrendo  della  pronuncia  gutt.  del  G  lat.,  cominciano  a  concedere, 
sulla  scorta  del  Seelmann  aussp.  336,  che  esso  abhia  avuto  un  dif- 
ferente suono  a  seconda  delle  voc.  chiare  (i,  e)  od  oscure  (a,  o,  u) 
che  gli  susseguivano;  riconoscono  cioè  che  nel  primo  caso  avesse  la 
pronuncia  di  un  A  prepalatale  e  nel  secondo  quella  di  un  A  postpa* 
latale  ;mak  intorno  al  tempo  in  cui  si  sarebbe  raggiunta  quella  pro- 
nuncia tacciono  affatto.  Anzi,  mentre  il  Lindsaj  assevera  che  vi  sono 
prove  sufficienti  per  ritenere  che  C  e  G  rimanessero  *  duri  '  av.  /,  e, 
quando  non  seguiva  altra  voc,  fino  al  VI  e  VII  sec.  d.  0.,  e  non 
ricorda  insieme  a  queste  prove  nessuna  delle  obbjezioni  che  vi  fu- 
rono mosse  ^;  lo  Stolz  afferma,  che  l'assibilazione  del  G  nel  nesso 
a  ce  non  risale  a  prima  della  fine  del  sec.  V  o  al  principio  del  VI, 
e  che  perciò  non  può  consentire  nell'opinione  dello  Schuchardt^  che 
già  nel  principio  del  V  sec.  si  dovesse  avere  q;  per  G  in  ben  ampia 


*  Mi  8i  conceda  qaest* espressione  di  'gutturale*.  Non  è  chi  non  sappia 
quanto  essa  sia  inesatta  a  significare  quello  che  si  dovrebbero  chiamare 
velari  o  velopaUUali  o  semplicemente  palatali,  cfr.  fra  gli  altri  Sievers 
phon.^  61  e  Seelmann  aussp.  331;  ma  è  però  consacrata  da  si  lunga  tra- 
dizione, che  non  vale  la  pena  di  abbandonarla,  posto  che  siamo  tutti  d'ac- 
cordo sul  suo  valore.  Mi  si  conceda  inoltre  T  altra  espressione  che  adotto 
di  'intacco*.  Riconosco  col  Lenz,  Zur  physiologie  und  geschichte  der  pala- 
talen,  KZ.  XXIX  35,  i  pericoli  che  possono  provenire  da  siffatte  voci  me- 
taforiche; ma  siccome  vi  faccio  seguire  la  descrizione  fisiologica  del  fatto, 
cui  mi  riferisco,  cosi  credo  che  sarà  evitata  ogni  confusione. 

'  Hittorische  grammatik  der  lateinischen  sprache^  Lipsia  1894,  I  257  sgg. 

*  The  latin  language,  an  historical  account  of  latin  sounds,  stems  and 
flexions,  Oxford  1894,  pp.  87-89. 

*  Tralascio  per  ora  T  alti  a  concessione,  che  il  Lindsay  fa  seguire  a 
questa  prima,  perchè  si  riferisce  a  ci  ce  av.  voc,  ossia  ad  un  caso  di- 
verso, di  cui  avremo  a  toccare  più  innanzi. 

*  Rinvia  al  Ltbl.  XIV  (1893)  coli.  360-63,  ma  è  da  vedersi  pure  vok.  I 
150-66,  dove  lo  S.  per  la  prima  volta  espose  la  sua  teoria. 
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estensione  del  territorio  romanzo;  e  più  sotto  rimanda  anche  ad  una 
memoria  del  Bréal  ^  senza  però  rilevare  che  Popinione  di  esso  Bréal 
si  venga  ad  accordare  con  quella  precitata  dello  Schuchardt. 

Come  dicevo,  ò  già  una  concessione  codesta,  che  i  latinisti  fanno 
alle  più  recenti  indagini  fisiologiche  e  storiche  sui  suoni;  ma  ad  altre 
ancora  gioverà  che  arrivino,  se  con  maggiore  precisione  vorranno 
porre  i  termini  del  problema  rispetto  al  tempo  e  alle  diverse  fasi 
dell'alterazione.  Perocché,  se  gli  argomenti  che  in  favore  della  pro- 
nuncia gutt  del  G  lat.  addusse  pel  primo  il  Diez  gr.  P  240  sgg.,  poi 
il  Gorssen  aussp.  P  44  sgg.  e  il  Seelmann  aussp.  3^  sgg.,  son  gravi, 
presi  cosi  nel  loro  insieme,  non  altrettanto  sicuri  e  decisivi  essi  ap- 
psgono  quando  sien  meglio  sceverati  ed  esaminati  nei  rapporti  che 
sopra  ho  detto.  Allora  le  obbjezioni  mosse  dallo  Schuchardt,  dal 
Bréal,  e,  giova  aggiungere,  dall'Ascoli,  assumono  un  valore  non 
lieve  e  riescono  a  insinuare  e  alimentare  il  dubbio  che  l'ultima  pa- 
rola non  sia  stata  ancor  detta,  specialmente  intomo  alla  questione 
cronologica  di  codesta  alterazione.  Anzi  a  me  pare,  che  nuova  ga- 
gliardia  venga  alle  obbjezioni  di  codesti  valentuomini,  quando  esse 
ordinatamente  siano  svolte  e  raggruppate  insieme;  il  che  mi  pro- 
pongo di  fare,  riesaminando  la  quistione,  per  quanto  le  mie  forze  il 
consentano,  cosi  in  ordine  ai  fatti  che  ci  sono  attestati  dal  latino, 
come  in  ordine  alle  risultanze  di  ci  ce  specialmente  nel  logudorese, 
che  ó,  come  suol  dirsi  comunemente,  il  cavai  di  battaglia  dei  soste- 
nitori del  costante  suono  gutturale  del  G  fino  al  VI  o  VII  sec.  ^ 

I. 

Gomincio  dal  lasciare  da  parte  le  denominazioni  di  afJHcazione^ 
joUcizzcusione^  palatalizzazione^  assibilazione,  che  sono  usate  per  in* 
dicare  il  fenomeno  dell'alterazione  del  G  gutt.  lai,  perchè  questi  di- 
versi vocaboli  non  dicono  tutti  egualmente  la  stessa  cosa,  ma  espri- 
mono 0  questa  o  quella  fase  della  modificazione,  il  che  ò  una  delle 
precipue  cause  degli  errori  e  delle  confusioni.  Preferisco  dunque  de- 
nominare intacco  della  gutt.  quel  primo  alterarsi  del  suono  origi- 
nale, che  non  ò  ancora  una  risoluzione  assoluta,  come  ad  es.  quella 


^  De  la  prononciation  du  C  latin,  in  Mém.  d.  la  Soc.  d.  ling.,  VII  (1890) 
149-56  (=pr.). 

'  L'ultimo  in  questo  stuolo,  e  non  meno  vigoroso,  è  il  Paris,  col  lavoro 
L'aUération  romane  du  G  laU,  neirAnnuaire  d.  TÉcole  d.  haut  Et,  Pa- 
rigi 1893,  pp.  7-37  (e  alt.). 
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dell' it.  e  {palattilizjozione)  ^  o  del  fr.  s  {assibiUizùme);  ma  ne  ò  una 
fase  precedente,  per  la  quale  devono  necessariamente  esser  passate. 
E  appunto  perchò  senza  tema  di  equivoci  siano  intese  le  considera- 
zioni, che  andremo  svolgendo  in  appresso,  è  bene  che  diciamo  bre- 
vemente il  modo,  con  cui  si  rappresenta  fisiologicamente  questo  fe- 
nomeno dell'alterazione  del  0. 

Ognun  sente  che  la  diversità  di  suono  tra  il  e  p.  es.  dell' it.  cuore 
casa  chiesa  è  pressoché  nulla,  mentre  rispetto  alla  formazione  ò  ben 
diverso  il  e  in  ciascuno  dei  tre  casL  E  risaputo  infatti,  che  nel  prof- 
ferire il  e  av.  u  (o)  la  chiusura,  formata  dalla  lingua  addossata  al 
palato,  avviene  più  indietro  nella  cavità  della  bocca,  cioò  nel  cosi 
detto  velo,  o  palato  molle,  o  postpalato,  donde  il  nome  di  postpala^ 
tale  a  quest'esplosiva,  che  potremmo  segnare  k^.  All'incontro  nel 
pronunciare  il  e  av.  i,  e,  siccome  per  articolare  l't  {e)  si  alza  la 
parte  media  della  lingua  fortemente  contro  il  palato  duro, -cosi  il 
contatto  si  trasporta  dal  velo  o  postpalato  al  medio  e  prepalato, 
cioò  in  un  punto  della  vOlta  buccaie  più  inoltrato  verso  ì.  denti,  donde 
la  denominazione  di  prepalatale  a  quest'esplosiva,  che  si  potrebbe 
rappresentare  per  Ag'.  Se  non  che,  sotto  la  doppia  spinta  dell'affinità 
del  suono  e  della  comodità  del  movimento,  questo  spostarsi  in  avanti 
del  luogo  di  articolazione  procedendo  di  continuo  verso  gli  alveoli 
dei  denti,  ne  avviene  che  la  lingua  formi  una  specie  di  canale,  pel 
quale  passa  l'aria  al  proscioglimento  dell'ostacolo,  producendo  un 
leggiero  suono  fricativo.  A  questo  punto  dello  spostamento,  si  cambia 
la  natura  dello  schietto  suono  esplosivo,  al  quale  s'accompagna  una 
disposizione  speciale  degli  organi  vocali  a  produrre  una  fricativa. 


^  Mi  par  superfluo  ricordare  come  io  non  possa  dissentire  dair  Ascoli, 
che  ritiene  il  e  e  il  ^  it.  due  esplosive  complesse,  e  non  già  due 
cons.  composte  f/di,  come  alle  scuole  d'oltralpe  piace  di  considerarle, 
anche  dopo  i  perspicui  scernimenti  della  Fon.  ind.-gr.-it.  I  197-205,  cfr. 
Bgg.  crit  II  449^.  Però  è  nostro  debito  ricordare,  che  il  Lenz  33  rese 
giustizia  air  Ascoli,  confortandone  la  teoria  col  sussidio  dei  corrispondenti 
«noni  slavi  e  col  giudizio  di  un  fisiologo,  quale  il  Hoffory.  E  anche  il 
Meyer-Lùbke,  che  pure  ammettendo  la  dottrina  dell'Ascoli  circa  "^pla- 
gito  ecc.,  continuava  nel  ^Grundriss*  a  usare  t/,  di^  da  ultimo  nella  Qr.  d. 
rm.  spr.  vi  sostituiva  e  e  g  («ai  nostri  e  g)y  dando  cosi  piena  vittoria 
airArch.  glott  it. 

'  Il  e  av.  a,  che  non  è  però  da  tutti  distinto  dalla  postpalatale^  potremmo 
chiamare  mediopalatale  e  segnare  X;,,  perchò  nel  fatto  si  articola  in  una 
regione  intermedia  tra  le  due  precedenti;  cfr.  Paris  alt.  11. 
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onde  abbiamo  quel  suono  che  segniamo  k\  È  questo  il  primo  e  più 
importante  momento  dell'evoluzione,  ed  è  il  fenomeno,  che  finora  si 
designava,  d'ordinario,  come  un'inserzione  d'un  suono  parassita  J*; 
ed  ha  la  sua  ragion  d'essere  nel  fatto,  che  la  parte  media  della  lin- 
gua (medio  dorso),  la  qual  serve  ad  articolare  le  palatali,  è  larga  e 
poco  mobile,  e,  quando  all'esplosione  di  una  di  esse  la  si  distacca  dal 
palato,  ò  raro  che  si  eseguisca  questo  movimento  cosi  presto  da  im* 
pedire  che  non  vi  si  senta  quella  particolar  disposizione  fricativa  che 
dicemmo  dianzi.  ^ 

L'alterazione  continua:  il  contatto  si  sposta  ancora  più  in  avanti 
presso  gli  alveoli,  ossia  al  confine  dove  si  esce  dal  dominio  del  k 
per  entrare  in  quello  del  t  e  si  produce  allora  il  suono  f.  Seni^a 
scendere  a  più  minute  nozioni  ^  al  nostro  assunto  basterà  rilevare 
che  il  /e'  e  il  (f  sono  due  esplosive,  con  una  particolare  disposizione 
fricativa  più  o  meno  manifesta,  onde  son  dette  anche  affricate,  joti- 
cizzate,  palatalizzate  o  mouillées,  e  corrisponderebbero  a  quelle  che 
altri  rappresentano  con  cj  e  fj\  Questa  disposizione  fricativa  del  f 
si  sviluppa  in  seguito  fino  ad  assumere  il  valore  di  un  suono  indi- 
pendente, e  allora,  se  il  contatto  si  porta  fino  agli  alveoli  e  si  pro- 
scioglie nel  senso  della  linea  mediana  e  il  canal  linguale  permane, 
si  ottiene  il  suono  composto  ts^  donde  poi  la  schietta  sibilante  s  e 
l'interdentale  pj  a  seconda  che  il  contatto  scenda  alquanto  più  in 
basso  al  confine  degli  alveoli  e  dei  denti  e  col  diminuire  dell'aper- 
tura della  mascella  si  alzi  in  quella  vece  la  punta  della  lingua. 


^  É  la  teoria  dell*  Ascoli,  che  il  Lenz  confuta  a  pp.  36-37.  Però  la  diffe- 
renza, se  ne  togli  T espressione  metaforica  di  'parassita*,  si  riduce  in  ef- 
fetto a  lievi  particolari,  e  il  Lenz  lo  ammette,  riconoscendo  che  già  TA- 
scoli  rilevava  bene,  in  parte,  la  proprietà  fisiologica,  che  è  caratteristica 
di  quello  che  egli  diceva  *jf  parassita*;  e  noi  possiamo  aggiungere  che 
aveva  anche  felicemente  intuito  che  la  ragion  d*  essere  di  questo  nuovo 
suono  sta  veramente  in  ciò,  che  <  nel  passare  dalla  disposizione  orale,  che 
è  richiesta  per  la  produzione  di  una  determinata  cons.,  alla  diversa  di- 
sposizione che  è  necessaria  al  proferimento  del  suono  che  sussegue  ed  è 
di  regola  una  voc,  si  rasenta  e  si  consegue  quella  per  la  quale  si  pro- 
duce la  fricativa,  che  diciamo  parassita  >.  Fon.  I  43. 

'  Per  la  differenza  tra  V  e  f^  v.  Lenz  25-26;  del  resto,  per  la  diflcoltà 
che  i  fonetisti  incontrano  neir  indicare  la  differenza  tra.  h  e  f,  v.  Storm, 
phon.  stud.,  V  203-4,  e  ognuno  avrà  osservato,  nella  vita  quotidiana,  quanto 
comune  sia  questo  scambio  nel  linguaggio  infantile. 

'  Per  es.  lo  Schuchardt  vok.  I  150  sgg. 
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Questa  é  l'ultima  fase  dello  spostamento,  cui  arriva  il  h.  Se  non 
che  ò  da  notare,  che,  giunta  l'evoluzione  al  ^,  può  mettersi  per  altra 
via,  che  brevemente  cosi  si  descrive:  se  la  parte  media  deUa  lingua 
si  alza  un  po'  meno  che  pel  ^,  e  senza  spostare  il  luogo  del  contatto 
a  questo  necessario  forma  un  arco  per  tutta  la  sua  larghezza,  al- 
lora il  contatto  esplode  più  largamente  che  prima,  e  la  disposizione 
fricativa  suona  non  più  come  il  s  del  fonema  U,  ma  come  un  /,  che, 
combinandosi  col  ^,  produce  l'esplosiva  complessa  e^ 

Cosi  teoricamente,  sulla  scorta  dei  più  recenti  study  fonetici,  il 
Lenz  ld-30,  il  quale  lascia  in  dubbio,  se  da  e  si  passi  a  /  e  se  <5 
e  e  si  possano  reciprocamente  scambiare.  £  qui  appunto  dove  la 
quistione  fonetica  si  complica  con  la  quistione  storica.  Si  domanda 
cioò:  ammessi  tutti  gli  scernimenti  indicati,  ed  anche  altri  più  mi- 
nuti interme(iy,  nell'alterazione  del  e,  la  realtà  del  linguaggio  li  ri- 
prodace  essa  nello  stesso  ordine  di  successione  ?  Il  Lenz  43  sgg.  con- 
forta le  diverse  fasi  teoretiche,  da  lui  descritte,  con  esempj  delle 
lingue  romanze  2,  e  le  stesse  fasi  ò  facile  avvalorare  con  esiti  tratti 
da  lingue  antiche  e  moderne  di  altre  famiglie^;  ma  codeste  con- 
gruenze fonetiche  tolgono  forse  ogni  dubbio  sulla  successione  sto- 
rica? Non  pare;  tanto  è  vero  che  se  in  generale  concordano  i  cri- 
tici, con  più  0  meno  lievi  divergenze,  nello  svolgimento  del  e,  di- 
scordano poi  rispetto  a  codesta  quistione.  Il  Diez  1.  e.  considera 
come  punto  di  partenza  delle  alterazioni  romanze  successive  la  fase 
tSy  che  si  sarebbe  affievolita  in  s  nelle  lingue  dell'ovest,  e  all'in- 
contro si  sarebbe  ingrossata  il  più  sovente  in  é  nell'ìt.  e  nel  rumeno 
del  nord.  Lo  Joret  79-80»  oppugna  a  ragione  questa  sentenza,  e  dopo 


'  Il  nostro  discorso  qui  si  riferisce  a  formola  iniziale  0  interna  dopo 
cons.  ;  per  la  mediana  tra  voc.  e  gli  esiti  sonori,  è  da  vedere  Horning,  Zur 
geschichte  des  lai,  C  vor  E  und  I  im  roman,,  Halle  1883,  che,  tenendo  conto 
della  posizione  e  dell*  accento  nelP esito  del  e,  completa  T opera  dello  Joret, 
Du  C  dans  les  langues  romanes^  Parigi  1874. 

'  Non  deve  far  meraviglia  se  non  offre  esempj  della  fase  V.  Bisogna 
considerare  che  la  differenza  tra  A,  e  A'  è  lieve;  e  poi,  siccome  noli* arti- 
colazione del  h'  si  sfiorano  gli  alveoli  dei  denti,  cosi  il  passaggio  di  h' 
in  t'  è  molto  facile.  Inoltre  la  scrittura  rimane  sempre  più  indietro  della 
pronuncia,  e  il  Lenz  ritiene  che  dalla  rappresentazione  del  h  si  vada  sen- 
z^ altro  a  t\  senza  tener  conto  di  A';  un  rappresentante  di  i  sarebbe  per 
lui  il  e  dei  ladini. 

'  Cfr.  fra  gli  altri:  Schuchardt  vok.  I  151,  Diez  1.  e,  Ascoli  fon.  33  sgg., 
Joret  73.74. 
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una  parca  ma  perspicua  descrizione  dello  svolgimento  fisiologico, 
pensa  che  la  biforcazione  avvenga  alla  fase  é,  d'onde  poi  s  da  una 
parte  e  s  dall'altra.  L'Ascoli  fon.  203,  di  un  vero  e  proprio  bivio 
non  tocca  e  afferma  che  il  e,  per  ulteriore  alleviamento  passa  fa- 
cilmente da  suono  esplosivo  in  continuo,  che  è  quanto  dire  '  si  sem- 
plifica' e  ne  surgono  sibilanti  diverse,  che  anch'esse  man  mano 
semplificandosi,  offrono  la  serie  /,  p,  5;  ma  però  nei  sgg.  II  455  am- 
mette la  doppia  risoluzione  partendo  da  e,  che  da  un  lato  si  ina- 
sprisca'e  si  rallenti  dall'altro.  Torna  ancora  alla  duplice  risoluzione 
il  Mejer-Lubke  I  318,  il  quale  segue  in  tutto  il  Lenz,  e  pensa  che 
l'ipotesi  che  ts  provenga  da  ts  {é)  manchi  di  fondamento  storico,  allo 
stesso  modo  dell'ipotesi  contraria  che  ts  conduca  a  ts  (e),  e  conclude 
ohe  i  due  esiti  devono  essersi  sviluppati,  l'uno  indipendentemente 
dall'altro,  prendendo  entrambi  un  punto  di  partenza  comune,  che 
sarebbe  f.  Gli  si  oppone  recisamente  lo  Schuchardt,  il  quale  già  in 
vok.  I  164  aveva  accennato  a  t/  (e)  come  anteriore  a  ts,  ed  ora  vi 
insiste  in  modo  esplicito,  notando  che  fisiologicamente  e  acustica- 
mente il  d  ò  più  vicino  alla  fase  precedènte  f  che  non  £9,  e  che  le 
lingue  romanze  non  solo,  ma  anche  quelle  di  altre  famiglie  suffra- 
gano la  successione  f  e  ts,  e  adduce  a  prova  il  Wulff,  che  ci  for- 
nisce l'esempio  di  e  in  ts  nel  murciasco  e  nel  dalecarliano  '. 

Troppo  lungi  dal  nostro  assunto  ci  porterebbe  il  voler  discutere 
a  fondo  codesta  quistione,  e  ci  limiteremo  a  pochi  avvertimenti^. 
Ohe  in  un  medesimo  tempo  e  in  una  medesima  lingua  si  trovi  sol- 
tanto uno  degli  esiti  della  evoluzione,  ò  vero;  ma  ò  vero  altresì, 
che  nelle  varietà  più  affini  di  una  medesima  lingua  o  favella  si  sor- 
prendono insieme  le  diverse  fasi  successive  dello  svolgimento.  Que- 
sto fatto  che  altro  può  egli  significare  se  non  che  una  data  varietà, 


*  Ltbl.  XUI  (1892)  col.  245  e  ibid.  XIV  (1893)  col.  360. 

'  Il  Paris  alt  7  n.  accenna  alla  quistione ,  se  sia  più  antico  V  esito  ts  o 
</,  se  Tuno  provenga  dall* altro,  0  se  tutti  e  due  si  siano  svolti  indipen- 
dentemente dal  e;  ma  non  la  discute,  come  cosa  secondaria  alla  sua  tesi. 
Però  nel  testo  considera  i  due  esiti  come  primitivi,  sorti  indipendente- 
mente Tuno  dair  altro,  e  già  in  Rom.  XV  446  sosteneva  che  il  piccardo  s 
sia  derivato  dal  fr.  s.  Anche  il  Meyer-Lùbke  I  328,  facendo  sue  le  risul- 
tanze del  Homing  43  sgg. ,  pensa  che  il  pie.  vali,  siel  s  fr.  del  riposi  di- 
rettamente su  tsiel.  Siamo  cosi  a  una  questione  particolare  che  rientra  in 
quella  generale,  di  cui  tocco  nel  testo;  qui  mi  basti  dunque  rimandare  ai 
ragionamenti  dell'Ascoli  fon.  205  n  e  sgg.  II  455,  e  del  Passy,  Les  change^ 
ments  phonétiqueSj  Parigi  1890,  p.  206  n. 
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per  circostanie  che  non  indaghiamo,  ha  progredito  nell'alterazione 
di  uno  o  più  gradi  in  confironto  d'un' altra?  Cosi  ad  es.  quando  ac- 
canto all'island.  kaeri  («Aum),  lo  sved.  ci  dà  kdre  ('^ifere),  il  nor- 
veg.  cere  é  il  dalecarL  Uere^  che  cosa  potremmo  legittimamente  con- 
cludere, se  non  che  f  ù  ò  risolto  in  e  e  t«?  Ma  ancora  più  evidente 
risulta  questa  successione  nel  parallelo  offertoci  dal  e  av.  a»  che  si 
altera  in  gran  parte  delle  Gallie  e  della  Rezia.  Perchò  ca  si  tra- 
sformi,  bisogna  che  nella  pronuncia  di  esso  si  porti  in  avanti  l'osta- 
colo, come  vedemmo  esser  necessario  a  formare  le  prepalatali.  Que- 
sto spostamento  ò  prodotto  da  una  particolare  articolazione  dell' a, 
per  la  quale  si  alza  la  lingua  contro  il  medio  e  prepalato,  come  pel 
profferimento  dell'  t;  e  procedendo  sempre  più  avanti  lo  spostamento, 
l'alterazione  dovrà  percorrere  le  fasi  (Ka)  tfa  ca  sa  [senza  dire  di 
ts  e  8^  ex  cui  V.  per  es.  Arch.  Ili  88  sgg.lt  le  quali  trovano  appunto 
riscontro  nel  ticin.  kaval  accanto  aU'engad.  cavala  friul.  cavala  loren, 
cvày  fr.  chevaly  o  nei  corrispondenti  vaca  vaca  vaóe  voice  vache. 

Ma  senza  più  ricorrere  ad  altre  comparazioni  o  al  parallelo  della 
sonora,  la  prova  di  maggior  momento  sulla  concordanza  della  suc- 
cessione fonetica  e  storica  ora  ce  la  porgono  le  esplorazioni  fatte 
col  sussidio  di  nuovi  apparecchi  fisici*  Alludo  alle  risultanze  del- 
l'ab.  Rousselot,  secondo  le  quali  il  punto  di  partenza  della  modifica- 
zione del  A  ò  il  suo  palatalizzarsi,  onde  si  trasforma  in  ^'  («A)  e 

da  qui  successivamente  in  Ay,  (/(-<'),  fj  (-e),  /,  s  oj  (-i),  z; 
e  cita  di  ciascuna  di  queste  fasi  alcuni  esempj,  ch'egli  ha,  per  cosi 
dire,  sorpresi  sul  fatto  K 

Da  questi  risultati  sarebbe  perfino  esclusa  la  biforcazione  dei  due 
esiti,  oltre  che  confermata  la  successione  é  s  s.  Gon  tutto  ciò,  io  non 
credo  che  allo  stato  attuale  deUe  ricerche  si  possa  dare  una  risposta 
assoluta  e  decisiva  alla  quistione  che  andiamo  tentando  ^.  E  ne  du- 
bito soprattutto  per  la  considerazione,  che  da  un  suono,  svoltosi  po- 
steriormente ad  un  altro,  può  per  avventura  uscirne  uno  siffatto,  che 
teoricamente  appartenga  ad  un  periodo  precedente;  cioè  può  avve- 
nire, che  arrivata  ad  una  data  fase  l'alterazione  fonetica,  per  cause 
talora  inavvertite  qua  retroceda,  mentre  altrove  prosegua  nel  suo 
cammino,  come  ò  appunto,  per  citare  un  esempio  classico,  il  caso 


*  Les  madifieaiians  phonéL  du  langage  étudiées  dan$  le  patois  d*une  fa^ 
mille  de  Celle frouiny  Revue  d.  patois  gallo-romans,  IV-V  249  sgg.  e  in 
particolare  252. 

'  Notevoli  a  questo  proposito  le  parole  del  Passy  206  n. 
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di  quel  suono  gutturale  protoariano ,  che,  intaccato  sin  dal  periodo 
unitario,  svolge  l'alterazione,  insino  a  ridursi  a  mera  sibilante,  nelle 
serie  slave  e  indo-irane,  mentre  si  rinsalda  nel  greco,  nell'italico, 
nel  celtico  e  nella  base  germanica;  onde  per  es.  il  sscr.  dagor  allato 
al  gr.  S/xa.  Concludendo  adunque,  sarà  cauto  ritenere,  che  gli  esiti 
e  s  e  8  possano  avere  un  valore  indipendente,  e  il  medesimo  snono 
qua  esser  relativamente  recente,  là  antichissimo. 

Prima  d'abbandonare  queste  nozioni  generali  d'ordine  fonetico, 
che  ci  'saranno  di  fondamento  alle  risoluzioni  qui  tentate ,  non  dob- 
biamo tacere,  che  non  diversamente  dalla  alterazione  di  et  ce  sem- 
plice, l'indagine  fisiologica  si  rappresenti  quella  del  ci  ce  +  voc.  ^ 
Gli  indizj  storici  però  come  la  presunzione  teorica  ci  fanno  credere, 
che  l'alterazione  di  quest'ultima  formola  si  sia  iniziata  e  svolta 
prima  dell'altra;  il  che  s'intende  di  leggieri.  L'esplosiva  gutt.  lat 
aveva  qui  aderente  a  so,  oltre  la  vocal  palatina,  un'altra  voc;  onde 
con  maggior  facilità  la  vocal  palatina  nell'iato  riducendosi  a  frica- 
tiva promoveva  l'alterazione  della  cons.  e  di  grado  in  grado  se  l'as- 
similava. Il  Lenz  53  pensa  che  alla  fase  fia  V  i  si  perda  nella  di- 
sposizione fricativa  del  f;  ma  come  poteva  perdersi,  se  si  era  alla 
sua  volta  trasformato  e  nelle  sue  nuove  figure  aveva  agito  sull'e- 
splosiva precedente?  Safà  più  corretto  il  pensare  che,  arrivato  lo 
svolgimento  alla  fase  ^,  l' i  (etimologico  o  V  e  così  ridotto)  non  era 
più  vocale  nò  semivocale,  ma  era  esso  pure  giunto  al  medesimo 
grado  della  riduzione,  cosi  ottenendosi  un  nesso  che  pressappoco  si 
trascriverebbe  per  ftf.  Da  qui  si  continua  l'evoluzione  secondo  che 
vedemmo  pel  semplice  f^  senz' altra  differenza  tranne  quella  della 
maggiore  energia  del  profferimento  prodotta  dalla  geminazione  ;  onde, 
tolta  pur  questa  differenza,  che  cessa  nella  maggior  parte  delle  lin- 
gue con  lo  scempiamento ,  l'esito  di  et  ce  viene  a  coincidere  con 
quello  di  et  ce  nell'  iato ,  o  più  precisamente  viene  a  raggiungerlo  ^, 
poiché  per  le  ragioni  addotte  sopra,  la  formola  qf  deve  precedere 


*  Cfr.  Lenz  52;  e  anche  lo  Schuchardt,  Ltbl.  XIV  col.  360,  osserva  al 
Paris,  come  egli  non  possa  concedere  che  la  storia  di  ci  ce  si  disgiunga 
da  quella  di  ci  ce  ueiriato. 

"  Come  si  vede  p.  es.  nell'it.  cervo  acc.  a  braccio^  engad.  cerfB.cc.  a  brac^ 
fr.  cerf  acc.  a  bras^  sp.  cierbo  acc.  a  brazo  ecc.  Ne  fanno  eccezione  il  sardo 
log.  con  herbu  acc.  a  brazzu  e  il  rum.  con  iserv  acc.  a  fata  ecc.  ;  ma  circa 
r  argomento  che  ne  trae  il  Paris,  alt  19  e  32,  per  dimostrare  che  nel  lat 
le  due  formolo  non  erano  identiche,  v.  Schuchardt  Ltbl.  XIV  col.  363,  dove 
spiega  la  diversità  dell*  esito  per  via  di  una  diversità  cronologica. 
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l'altra  nello  svolgimento  fonetico  e  perciò  pur  nella  determinazione 
grafica. 

Similmente  la  formola  ft'  +  yoc,  o  tj  che  si  voglia  dire,  deve  aver 
cominciato  da  un  tempo  ancora  più  antico  il  suo  processo  di  tra- 
sformazione; e  se  già  dal  II  sec.  d.  G.  comincia  lo  scambio  fra  (f 
e  cj^,  ciò  significa  evidentemente  che  entrambi  erano  pronunciati  in 
un  modo  molto  simile,  e  dico  evidentemente,  perchò  non  si  capirebbe 
come  potessero  confondersi  tra  loro,  se  non  avessero  avuto  una 
pronuncia  conforme^.  Questa  pronuncia  deve  essere  stata  f  (i'O^ 
dalla  qual  base  comune  si  sono  poi  svolti  gli  esiti  successivi  che  le 
lingue  romanze  ci  mostrano;  ma  il  ^'  come  precedette  il  qj  nell' ar- 
rivare alla  fase  f,  cosi  deve  averlo  preceduto  nel  toccare  quella  as- 
sibilata  ^. 

U. 

Descritto  cosi  in  tutti  i  suoi  gradi  il  processo  fonetico  dell'altera- 
zione di  CI  ce  e  degli  affini  qj  e  (/,  è  fermato  che  il  primo  momento 
di  essa  ò  il  suono  A,  è  tempo  di  porre  la  quistione  cronologica  e 
domandarci  quando  questo  intacco  si  sarà  primamente  manifestato 
nel  latino. 

Le  risposte  che  al  quesito  diedero  pei  primi  il  Diez  gr.  1.  e.  e  il 
Gorssen  aussp.  P  48  non  fanno  propriamente  al  caso  nostro,  perchò 
questi  autori  non  considerano  se  non  l'assibilazione,  che  è  una  fase 
di  gran  lunga  posteriore.  Comunque,  essi  ritengono  che  fijìo  al  VI  o 
VII  sec.  d.  G.  Passibilazione  del  e  non  poteva  essere  penetrata  se  non 
isolatamente  nella  lingua  popolare  o  nei  dialetti  provinciali,  e  che  in 
conseguenza  i  Romani  colti,  ancora  al  tempo  dell'esarcato  dei  Lon- 
gobardi, pronunziavano  kaesar  e  hikero  i  nomi  dei  loro  gloriosi  an- 
tenati. In  quest'opinione  consente  pure  lo  Joret  30;  e  il  Paris  alt  28 
osserva,  che. l'esame  a  cui  egli  sottopose  i  fatti  grafici,  sui  quali  si 
fondano  i  citati  autori,  lo  induce  alla  conclusione  di  doversi  portare 


^  La  lista  delle  confusioni  vedila  in  Seelmann  aussp.  323;  e  rispetto  alla 
loro  pronuncia  conforme,  cfr.  Bréal  pr.  149-153.  Di  più  diremo  avanti. 

'  Cosi  non  pare  al  Lindsay  88,  il  quale,  pur  riconoscendo  che  cj  e  tj 
8i  scambiassero,  ammette  solo  che  si  confondessero  tra  loro,  come  ci  e  tly 
e  non  spiega  però  in  qual  modo  avvenisse.  É  la  seconda  concessione,  di 
cui  toccammo  sopra,  ma,  come  si  vede,  non  è  né  chiara,  ne  persuasiva. 

'  Per  la  diversità  degli  esiti  di  tj  a  seconda  della  posizione  e  deirao» 
cento,  cfr.  per  ora  Meyer-Lùbke  I  427-29. 
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indietro  di  un  sec,  e  per  l'Italia  soltanto,  la  data  proposta  dal  Diez  -. 
Similmente  il  Seelmann  aussp.  336,  per  quanto  in  modo  indetermi- 
nato, è  d'avviso  che  almeno  nel  lat.  volg.  l'alterazione  sia  avvenuta 
anche  prima  del  VII  sec.  Il  Grdber  Arch.  fi  lat.  lex  I  225  va  an- 
cora più  in  là,  soffermando  che  «  bisogna  attribuire  al  e  e  al  ^  av.  «  t 
una  formazione  pi&  nettamente  palatale  al  tempo  che  seguì  la  con- 
quista della  Sardegna,  formazione  per  la  quale  essi  furono  necessa- 
riamente condotti  negli  altri  paesi  a  passare,  alla  classe  delle  sibi- 
lanti. »  Infine,  a  tacer  d'altri,  il  Mejer-Lùbke,  nel  suo  schizzo  sul 
volg.  lat.  in  Grundr.  I  362,  assevera  che  l'alterazione  risalga  molto 
addietro  e  almeno  al  II  sec.  av.  G. 

La  disparità  di  questi  giudizj  non  è  lieve  ;  da  due  sec.  av.  G.  si  va 
fino  al  VII  d.  G.  —  Però,  a  mio  avviso,  tanta  disparità  deriva,  in 
gran  parte,  dal  fatto  che  i  giudi^  vengono  a  riferirsi  a  fenomeni  di- 
versi, cioò  a  diverse  fasi  della  evoluzione  alterativa.  Bel  Diez  e  del 
Gorssen  già  dicemmo  che  in  effetto  non  pensino  se  non  a  fissar  l'età 
in  cui  il  e  primamente  sia  ridotto  a  sibilante  (fase  U).  Lo  Joret, 
come  vedemmo,  propugna  che  il  punto  di  partenza  comune  alle  suc- 
cessive riduzioni  romanze  sia  (^,  e  non  di  meno  non  si  discosta,  ri- 
spetto al  tempo,  dal  Maestro.  Il  Mejer-Lùbke,  che  nella  gr.  I  318-10 
ritocca  della  quistione  con  maggior  cautela  che  non  aveva  fatto  nel 
Grundr.,  si  astiene  dal  segnare  alcuna  data  precisa  o  approssima- 
tiva, e  solo  nota  che  il  h  del  lat.  volgare  deve  essere  la  base  co- 
mune. Solo  il  Seelmann  lascia  intendere  che  anche  anteriormente  al 
sec.  VII  nella  lingua  volg.  si  siano  svolte  le  fasi  precedenti  dell'evo- 
luzione, dicendo  «  che  il  k  anteriore  (prepalatale)  deve  esser  passato 
insensibilmente  in  una  gengivale,  donde  più  tardi  in  una  sibilante 
schiacciata  e  infine  in  una  dentale.» 

Gra,  codeste  opinioni  in  apparenza  discordanti  si  possono  conciliare 
tra  loro,  quando  sieno  applicate  ai  differenti  stacy  dell'evoluzione 
(v.  Arch.  XIII  285-6  n).  Se  noi  consideriamo  il  fenomeno  della  assi- 
bilazione,  certamente  questo  ò  più  tardo  e  allora  avranno  ragione 
coloro  che  col  Diez  lo  collocarono  al  VI  sec.  circa.  Ma  se  intendiamo 
considerare  il  primo  intacco  dell'esplosiva  gutt;,  cioò  la  fase  A,  per  cui 
essa  perde  della  sua  schiettezza  e  assume  una  disposizione  fricativa, 
allora  avranno  ragione  lo  Schuchardt,  il  Bré£j,  e  con  qualche  restri- 


^  Si  riferisce  al  proprio  studio  Les  faits  épigraphiques  ou  paléographi- 
ques  allègués  en  preuve  d'une  altération  ancienne  du  C  lat,  nei  Gomptes 
Rendus  de  TAcad.  d.  Inscriptions,  Parigi  1893,  XXI  81  sgg.,  dei  cui  pre- 
ziosi risultati  avremo  fra  poco  a  far  tesoro  (-ft  ep.)* 
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zione  il  Gr5ber»  che  lo  fanno  risalire  molto  più  indietro.  Posta  cosi 
la  quistione,  io  penso  che  a  qualche  risultato  pratico  si  possa  addire* 
nire,  ed  ò  con  questa  fiducia  che  prendo  qui  a  riesaminare  gli  argo- 
menti che  possono  dar  luce  alla  determinazione  cronologica;  i  quali 
sono:  le  testimonianze  dei  grammatici;  le  grafie  delie  iscrizioni  e 
dei  mss.;  le  trascrizioni  straniere;  e  infine  le  speciali  risultanze  che 
ci  offre  il  e  di  ci  ce  nell'albanese,  nel  logudorese  e  nel  veglioto. 

m. 

L' alfabeto  lat.  contiene  tre  segni  diversi  per  l'esplos.  sorda  gutt.: 
G  K  Q;  ma  che  essi  indicassero  le  tre  yarietà  dell'esplosiva  stessa, 
cioò  G  la  prepalatale  /^,  K  la  mediopalatale  ^  e  Q  la  postpala- 
tale  Aj,  come  le  determina  la  sottile  e  delicata  indagine  moderna,  non 
é  lecito  concedere  i.  Basta  considerare  la  storia  dell'alfabeto  lai 
per  esseme  persuasi.  Il  G,  come  ognun  conosce,  rappresentava  dap- 
prima la  gutt.  sonora  e  K  la  sorda,  mentre  il  Q,  che  riproduceva  il 
qoph  fenicio  e  l'antico  qoppa  greco,  stava  per  la  gutt.  sorda  quando 
accompagnata  dall' u^.  Nel  G  si  vennero  poi  a'  confondere  la  fun- 
zione della  sonora  e  quella  della  media,  sin  che,  sia  per  opera  di 
Spurio  Garviiio  o  di  Appio  Glaudio,  fu  inventato  il  G,  esclusivo  rap- 
presentante della  media.  Ma  i  tre  segni  della  sorda  rimasero  pur 
nell'uso  tutti  e  tre;  e,  se  dobbiamo  prestar  fede  ai  grammatici  che 
si  richiamano  all'ortografia  degli  antichi,  pare  che  questi  usassero 
il  G  av.  e,  t,  il  K  av.  a,  senza  più  dire  del  Q  av.  u  nell'iato,  ini- 
ziando quella  consuetudine  che  si  produsse  mal  certa,  ma  pur  sem- 


^  Il  Paris  alt.  11,  pensa  invece,  che  si  debbano  i  tre  segni  dell*  alfabeto 
lat.  <ad  una  fortuna,  che,  almeno  in  parte,  non  è  fortuita,  ma  che  risale 
ad  una  antichissima  e  assai  delicata  analisi  dei  suoni  >.  Ciò  ne  par  troppo, 
ed  egli  stesso  più  innanzi,  p.  15,  afierma  che  i  Romani  non  percepivano 
nessuna  differenza  tra  G  K  e  Q ,  perchè  €  la  differenza  di  queste  tre  va- 
rietà, incontestabile  rispetto  alla  formazione,  è  presso  che  nulla  rispetto 
ai  valore  acustico. >  Ma,  sarà  lecito  chiedere,  se  non  percepivano  la  di- 
versità acustica  dei  tre  suoni,  come  mai  avevano  avuto  la  fortuna  di  di- 
stinguerli nella  rappresentazione  grafica?  Di  più  nel  testo. 

^  [Cioè,  più  precisamente,  di  un* appendice  labiale  cui  susseguiva  vo- 
cale: QVA  ecc.  Il  Q,  in  effetto,  vuol  poi  sempre  una  considerazione  parti* 
colare,  che  ci  dilunga  da  C  e  K;  v.  per  es.:  Asc.  fon.  58  sgg.  E  sempre 
è  del  resto  inteso,  che  le  particolari  applicazioni  di  K  e  C  secondo  la 
vocal  susseguente,  non  sieno  di  ragion  primitiva,  ma  tentativi  della  gram- 
matica. ] 
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pre  viva,  fin  nel  più  tardo  medioevo.  Però  l'incer^zza,  che  subito 
si  manifesta  nell'  uso  di  codeste  lettere,  ci  impedisce  di  ritenere  che 
gli  antichi  Romani  avvertissero  una  vera  differenza  acustica  fra  i 
tre  diversi  suoni.  A  suo  luogo  anzi  dichiarammo  che  questa  diffe- 
renza fosse  nulla;  onde  saremo  indotti  a  pensare,  che  la  distinzione 
fosse  piuttosto  suggerita  dalla  voc.  aderente  alla  gutturale  nel  nome 
di  esse  lettere,  chiamate  c&,  Aa,  [qui;  sarebbe  insomma  una  diffe- 
renza ortografica  piuttosto  che  ortoepica.  E  valga  il  vero;  già  nei 
più  antichi  esempj  che  si  ricordano  della  confusione  tra  sorda  e  so- 
nora, G  appare  cosi  av.  t  come  av.  u,  v.  Corssen  aussp.  P  8;  di  poi, 
se  nelle  iscrizioni  predominano  gli  esempj  di  K  av.  a,  e  solo  per 
eccezione  si  ha  DBKBM[bres],  kbri  e  sim.,  nello  stesso  tempo  però 
si  incontrano  parecchi  casi  di  C  av.  a,  v.  Gorss.  ibid.  9  e  Seelmann 
aussp.  342.  Infine,  sin  dai  tempi  della  repubblica,  Varrone  pensava 
si  dovesse  togliere  dall'alfabeto  il  K,  allo  stesso  modo  del  Q,  come 
inutili  ^  E  questa  fu  poi  l'opinione  della  maggior  parte  dei  gram- 
matici dell'impero,  giù  giù  fino  al  VI  sec.  e  più  tardi,  i  quali  tutti 
ripetono,  quasi  con  le  stesse  parole,  che  il  K,  come  il  Q,  ò  una 
lettera  superfiua,  perchè  può  essere  sostituita  d£j  G^.  Altri  però, 
pur  ammettendone  la  inutilità  come  lettera,  ritengono  che  sì  do- 
vesse conservare  come  sigla,  come  segno  d'abbreviazione 3,  a  indi- 
care la  sillaba  Aa,  perchè  1'  a  era  appunto  nel  nome  del  segno,  onde 
Terenzio  Scauro  (K  VII  14),  del  tempo  di  Adriano,  dice  che  si  po- 
teva scrivere  hnus  e  kncs  e  non  già  cnus  e  crus,  che  avrebbero  si- 
gnificato cenus  e  cerus^  non  canus  e  carus  ;  a  suo  avviso  si  potrebbe 
discutere  se  non  fosse  superfluo  G  piuttosto  che  K,  e  conclude  :  «  non 
fuerunt  tam  inperiti  antiqui,  ut  k  servarent,  si  aliam  litteram  idem 
sonantem  habuissent.  quis  enim  vel  hebetis  animi  sonorum  similitu- 
dinem  sentire  non  possit?)^  Non  mancano  infatti  dei  grammatici,  i 
quali  riconoscono  che  il  sostituire,  come  era  prevalso  nell'uso,  il  G 
al  K  e  al  Q  era  un  errore  ^  cui  a  malincuore  tolleravano,  e  conti- 


*  €  Auctoritas  tam  Varronis  quum  Macri,  teste  Gensorino,  nec  K  nec  Q 
neque  H  in  numero  adhibet  literarum.  >  Gr.  vet.  P.  544. 

'  Senza  qui  riportare  i  brani  dei  diversi  grammatici,  avremo  un  saggio 
dbl  come  si  copiano  Tun  T  altro  nei  periodi  che  riporteremo  più  sotto. 

'  É  già  di  questo  parere  Quintiliano  Ist.  I  IV  9  e  VII  10,  e  cfr.  anche 
Velie  Longo  K  VII  53. 

*  Cfr.  Valerio  Probo  del  I  sec.  :  <  Nunc  et  in  bis  mutis  supervacuo  qui- 
busdam  À  et  g  litterae  positae  esse  videntur,  quod  dicant  e  litteram  earun- 
dem  locum  posse  compiere,  ut  puta  Carthago  prò  Karthago.  nunc  hoc  vi- 
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nuano  a  preferire  il  K  al  G  av.  a  ^  È  però  un  mero  tributo  che 
essi  pagano  all'ortografia  antica,  ornai  diversa  da  quella  dei  loro 
tempi:  «apud  maiores  nostros  longe  aliae  regulae  fuerunt,  apud  nos 
longe  aliae  sunt)^,  confessa  Pompeo  di  Mauritania  del  Y  sec.  (K  V 110), 
e  Io  stesso  affermano  Gledonio^  e  nel  sec.  precedente  Servio  ^r  ma, 
in  realtà,  essi  non  comprendevano  il  motivo  della  distinzione,  perché, 
come  dichiara  esplicitamente  Prisciano  nel  VI  sec,  per  loro  il  G  e 
il  K  non  avevano  più  differenza  alcuna  ^. 

Da  tutto  ciò  risulta  manifesto,  che  se  gli  antichi  Romani  facevano 
una  differènza  nell'uso  di  G,  K  e  Q,  i  grammatici,  da  Yarrone  in  poi, 
non  ne  conoscevano  la  ragione.  Questa  però,  come  già  accennavo 
dianzi,  deve  essere  stata,  anche  per  gli  antichi,  puramente  ortogra- 
fica, dipendente  cioò,  non  da  differente  percezione  della  consonante, 
sibbene  dalla  diversa  vocale  aderente  al  nome  della  lettera.  Bisogna 
tener  presente,  che  la  lettera  G,  come  qualunque  lettera  di  cons. 
muta,  non  aveva  valore  se  non  per  la  vocale  successiva  che  ne  ren- 
deva possibile  la  pronuncia^;  cosicchò  il  suono  risultante  dal  G  si 
percepiva  per  virtù  della  vocale  susseguente  e  non  mutava,  se  invece 
di  esso  G  vi  fosse  stato  il  K  o  il  Q^ 

Queste  attestazioni  sono  assolutamente  negative  rispetto  al  nostro 
assunto;  ma  prima  di  vedere  in  qual  conto  si  debbano  propriamente 


tium  etsi  ferendum  puto,  attamen  prò  qiuzm  quis  est  qui  sustineat  cuamì 
et  ideo  non  recto  hae  liiterae  quibusdam  supervacue  constitatae  esse  vi- 
dentur.  >  K  IV  50. 

^  Sono  tra  questi,  nel  IV  sec,  Carisio  K  I  8  e  Donato  K  IV  368. 

'  <Apud  veteres  haec  erat  orthographia,  ut,  quotiens  a  sequeretur,  k 
esset  praeposita,  ut  haput,  halendae^  quotiend  u,  q,  sed  usns  noster  mutavit 
praeceptum  et  earum  vicem  e  littera  implet  >  K  V  28. 

'  <  £  vero  et  q  aliter  nos  utimur,  aliter  usi  sunt  maiores  nostri,  namque 
illi,  quotienscumque  a  sequebatur,  h  praeponebant  in  omni  parte  orationis, 
ut  kapui  et  similia;  nos  vero  non  usurpamus  h  litteram  nisi  in  Kalendarum 
nomine  scribendo.  >  K  IV  422. 

^  €K  quidem  penitus  supervacua  est;  nulla  enim  videtur  ratio,  cur  a 
sequente  haec  scribi  debeat:  Carthago  enim  et  caput  sive  per  e  site  per  h 
scribantur,  nullam  faciunt  nec  in  sono  nec  in  potestate  eiusdem  conso- 
nantis  diflbrentiam.  »  K  II  14* 

^  Cfr.  p.  es.  le  parole  di  Probo  Le:  <  per  se  hae  (mutae)  non  profe- 
runtur,  si  quidem  vocalibus  litteris  subiectis  sic  nomina  sua  definiunt,  ut 
puta  be  ce  de  gè  ha  ka  pe  qu  te.  > 

*  Appare  ciò  manifesto  dall*osservazione  di  Terenziano  Mauro  e  di  Mario 
Vittorino,  che  vediamo  qui  appresso. 
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tenere,  ricerchiamo  se  qualche  nozione,  di  maggior  rilievo  per  noi,  ce 
la  porgono  quei  grammatici  che  hanno  procurato  di  descrivere  in 
qual  modo  si  formano  le  consonanti  di  cui  trattiamo.  Prescindendo 
da  Terenzio  Scauro  L  e.  che  di  passaggio  nota  soltanto  che  G  e  G  si 
pronunciano  «  lingua  sublata  paulum  »,  il  primo  che  se  ne  occupa  è 
Terenziano  Mauro  della  fine  del  III  sec,  il  quale  però  si  limita  a 
dire  che  la  lingua  con  ciascuno  de'  suoi  lati  si  appoggia  strettamente 
contro  i  denti,  senza  determinare  quali  questi  siano,  e  poi  si  pro- 
scioglie da  una  parte  e  dall'altra,  affinchè  il  suono  aderente  della 
vocale  trovi  libero  il  cammino  nella  bocca  ^  Qualche  maggior  parti- 
colare ci  offre  Mario  Vittorino  della  metà  del  sec.  successivo.  Dopo 
avere  premesso  che  G  e  G  stanno  molto  vicini  acusticamente  e  non 
si  distinguono  che  «  oris  molimine  nisuque  )►,  spiega  che  il  G  si  forma 
piegando  la  lingua  indietro  verso  T  interno  della  bocca,  appoggian- 
dola da  una  parte  e  dall'altra  contro  i  denti  molari,  e  schiudendo 
per  entro  la  bocca  il  cammino  al  suono  della  vocale  unitavi;  osserva 
poi,  accordandosi  perfin  nelle  parole  con  Terenziano,  che  al  suono 
risultante  non  importa  se  preceda  G  o  Q  oppur  K,  e  infine  aggiunge 
ciò  che  manca  nel  suo  predecessore,  che  la  prima  di  queste,  come 
le  altre  due,  si  profferisce  con  la  gola,  ma  il  G  allargando  la  bocca, 
il  K  e  il  Q  allungandola^. 
Dal  confronto  dei  due  passi,  che  qui  sotto  alleghiamo,  è  ovvio  con- 


*  K  VI  331  :  <  Utrumquo  latus  dentibus  applicare  linguam 
C  pressius  urget:  dein  hinc  et  hinc  remittit, 
quo  vocis  adhaerens  sonus  explicetur  ore. 

K  perspicuum  est  littera  quod  vacare  possit, 
et  Q  similis.  namque  eadem  vis  in  utraque  est; 
quia  qui  locus  est,  primitns  unde  exoritur  C, 
quascumque  deinceps  libeat  iugare  voces, 
mutare  necesse  est  sonitum  quidam  supremum, 
refert  nihilum,  K  prior  an  Q  siet  an  G.  > 
'  K  VI  33:  <c  etiam  et  </,  ut  supra  scriptae,  sono  proximae  oris  moli- 
mine  nisuque  dissentiunt.  nam  e  reducta  introrsum  lingua  hinc  atque  hinc 

molares  urgens  haerentem  intra  os  sonum  vocis  excludit X;  et  ^  su- 

pervacue  numero  litterarum  inseri  doctorum  plerique  contendunt,  scilicet 
quod  e  littera  harum  officium  possit  implere.  nam  muta  et  otiosa  parte, 
qua  e  incipit,  prò  qualitate  coniunctae  sibi  vocis  supremum  exprimit  so- 
num. [non]  nihil  tamen  interest,  utra  earum  prior  sit,  e  seu  q  si  ve  A. 
quarum  utramque  exprimi  faucibus,  alteram  distento,  alteram  producto 
rictu  manifestum  est.  > 
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chiudere,  o  che  Mario  Vittorino  copia  ed  amplifica  Terenziano,  o  che, 
secondo  è  molto  più  probabile,  ambedue  procedono  da  una  medesima 
fonte,  la  quale,  qualunque  essa  sia,  ò  certo  anteriore  all'età  di  Te- 
renziano;  per  il  che  i  loro  ragguagli  potremo  riferire  alla  pronuncia 
della  prima  metà  del  sec.  Ili  almeno.  Ma  vediamo  quale  sia  questa 
pronuncia. 

Nelle  costoro  descrizioni  non  cercheremo  di  certo  le  precise  di- 
stinzioni di  un'indagine  fisiologica;  ma  però  non  è  esatto,  come  già 
notava  il  Seelmann  aussp.  332,  che  da  esse  risulti  soltanto  l'unità  di 
formazione  del  G  davanti  a  qualunque  vocale,  poiché  Vittorino  o  la 
sua  fonte,  con  un'osservazione  innegabihnente  acuta,  avverte  una 
diversa  disposizione  della  bocca,  secondo  che  si  profferisca  il  G  o 
all'incontro  si  profferiscano  K  e  Q.  Inoltre  è  necessario  rilevare  che 
ambidue  ricordano,  tra  le  caratteristiche  della  formazione  del  G,  la 
posizion  deUa  lingua  contro  i  denti  '.  Ora,  le  nozioni  più  elementari 
sull'articolazioni  delle  palatali  ci  dicono,  che  nel  pronunciare  la  post- 
palatale  e  la  mediopalatale  la  lingua  si  ripiega  verso  il  palato  molle 
e  appena  sfiora  co' suoi  margini  laterali  i  denti  molari,  laddove  la 
consonante,  neHa  cui  formazione  ò  caratteristica  peculiare  che  la 
lingua  prema  strettamente  («pressius  urget»)  contro  ì  denti  molari, 
è  indubbiamente  la  prepalatale  ;  onde  ò  forza  credere  che  proprio  a 
questa  si  rapportino  le  parole  dei  due  grammatici.  Se  poi  si  consi- 
dera che  la  posizione  della  lingua  nel  profferimento  del  K  è  presso 
che  identica  a  quella  del  k  prepalatale,  si  potrebbe  anche  supporre 
che  essi  descrivessero  l'articolazione,  che  ò  propria  dell'esplosiva 
gutturale  quando  comincia  a  perdere  la  propria  schiettezza.  Vero  ò 
che  i  loro  additamenti  parrebbero  mirare  al  0  in  generale,  senza 
distinguere  la  qualità  della  vocale  aderente;  ma  l'ultima  particolarità 
sulla  disposizione  della  bocca,  addotta  da  Vittorino,  ond'  ei  differenzia 
G  da  K  e  Q,  fa  ragionevolmente  pensare  che  nel  rappresentare  il 
modo  di  formazione  di  G  s'intendesse  quella  collocazione  degli  or- 
gani orali  che  è  necessaria  all'articolazione  di  ce,  vale  a  dir  della 
sillaba  onde  s'ha  il  nome  della  lettera.  Possiamo  dunque  conchiudere 
che  la  descrizione,  per  quanto  sommaria,  di  Terenziano  e  di  Vitto- 
rino, permette  di  ritenere  certa,  fin  dal  III  sec.  almeno,  nel  lat.  della 
scuola  e  della  coltura,  la  pronuncia  di  ce  ci  come  prepalatale,  for- 


*  Rileva  questo  anche  il  Soelmann  aussp.  336,  ma  senza  attribuirvi  tutta 
r importanza  che  s'addice  e  senza  poi  tener  conto  dell* altra  notizia  sulla 
disposizione  della  bocca. 
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s' anche  già  intaccata,  e  permette  insieme  di  pensare  che  in  età  ben 
più  antica  il  lat.  volgare  tendesse,  in  una  varietà  più,  in  un'altra 
meno,  a  quello  spostamento  in  avanti  del  contatto,  che  è  la  causa 
efficiente  di  tutta  la  varia  evoluzione  del  0. 

Questo  isolato  indizio  riesce  tanto  più  prezioso,  in  quanto  da  tutti 
gli  altri  grammatici,  come  già  vedemmo,  non  si  rileva  nulla  che 
esplicitamente  dimostri  P  alterazione  del  G.  Dal  loro  silenzio  però 
non  consegue  senz'altro  che  l'alterazione,  non  che  arrivata  al  grado 
sopraindicato,  non  fosse  nemmeno  incominciata.  Bisogna  ricordarsi 
come  lo  svolgimento  si  compia  insensibilmente  per  diversi  gradi,  i 
primi  dei  quali  più  specialmente  sfuggono  ad  un  orecchio  men  che 
esercitato,  e,  come  già  osservammo,  difficUmente  si  possono  tradurre 
nella  scrittura.  Di  certo,  se  si  fosse  pronunciato  il  G  di  ce  ci  come 
una  sibilante,  sarebbe  inconcepibile  che  i  grammatici  non  avessero  no- 
tata la  differenza  di  pronuncia  tra  amictis  e  amict,  acer  ed  aerisi  ecc. 
Ma  a  tal  grado  non  era  ancora  di  gran  lunga  arrivato  l' alteramente, 
e  perciò  ne  tacciono.  Rispetto  alla  formola  ti  +  voc.  {tj),  che  dovette 
precedere  di  molto  nella  sua  evoluzione  il  ce  ci^  i  grammatici  fanno 
all'incontro  menzione,  sin  dal  IV  sec,  della  pronuncia  sibilante  che 
vi  si  sentiva ^  Inoltre  è  d'uopo  tener  presente  che  i  grammatici  si 
riferiscono  sempre  aUa  lingua  della  scuola  e  della  coltura,  e  non 
già  a  quella  dell'uso  vivo  e  corrente,  che  essi  cuoprono  di  disprèzzo, 
non  curandosene  affatto.  Le  quistioni  ortoepiche,  se  pure  ne  esistono 
per  loro,  sono  sempre  assoggettate  alle  ortografiche,  e  nelle  loro 
teorie  agisce  una  tendenza  conservatrice  assai  difficile  a  vincersi, 
per  la  quale  si  mantengono  alla  tradizione  scritta,  tramandata  di 
scuola  in  iscuola,  da  maestro  a  maestro,  cosicché  di  solito  l'uno  non 
fa  che  copiare  materialmente  le  parole  dell'altro,  anche  quando  non 
hanno  più  coscienza  dei  fatti,  conservati  dalla  tradizione^.  Questa 


^  Cfr.  Servio  K  IV  445,  Papirio  presso  Gassiodoro  K  VII  216,  Pompeo 
K  V  104  e  286  ecc. 

'  Gosi  io  credo  malsicuro  pur  l'argomento  che  si  suol  trarre  da  anceps 
anelila  e  sim.,  Seelmann  aussp.  335,  addotti  dai  grammatici  come  esempj 
di  agmciy  per  cui  il  e  non  vi  potrebbe  avere  altro  valore  che  il  gutturale. 
L'osservazione  risaie  a  Varrone,  come  ci  attesta  Prìsciano  K  II  30,  e  perciò 
ad  un  tempo  in  cui  il  fenomeno  non  è  controverso;  e  i  grammatici  poste- 
riori, Gellio  XIX  14  e  Mario  Vittorino  K  VI  19,  possono  averla  perpe- 
tuata con  gli  stessi  esempj  nei  loro  trattati,  anche  quando  si  era  spenta 
r  unità  primitiva  della  gutturale  e  si  oscillava  nelle  fasi  di  preparazione 
al  nuovo  suono. 
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invero  era  cosi  forte,  che  arrivavano  a  non  credere  alle  loro  orec- 
chie e  a  scrivere  non  già  quello  che  udivano,  ma  piuttosto  quello 
che  era  consacrato  dalla  scrittura  e  dalle  loro  dottrine  etimolo- 
giche ^  Non  possiamo  pertanto  aspettarci  dai  grammatici  maggior 
lume  di  quello  che  sorprendemmo  nelle  spiegazioni  di  Vittorino.  Essi, 
rinchiusi  nella  angusta  cerchia  della  scuola,  rimanevano  come  estranei 
al  movimento  che  la  lingua  volgare  passo  per  passo  compieva,  avan- 
zandosi alla  conquista  delle  nuove  sue  forme;  e  quando  un  giorno 
essa  irromperà  trionfante  nella  scuola,  vi  troverà  i  grammatici  in 
arretrato  di  parecchi  secoli. 

IV. 

Passiamo  alle  testimonianze  grafiche,  cioè  alle  iscrizioni  e  ai  codici. 
Veramente,  un  grave  colpo  alla  nostra  tesi  parrebbe  aver  qui  portato 
il  Paris,  il  quale,  come  dicemmo,  ha  testé  presi  in  diligente  esame  i 
fatti  epigrafici  e  paleografici  che  si  allegavano  in  prova  di  un'altera- 
zione antica  del  C  lat.  dì  ce  ci.  La  maggior  parte  degli  esempj,  che 
mostrano  z  e  s  per  e  o  viceversa,  addotti  dallo  Schuchardt  vok.  1 163 
e  IH  84  (quattro  dei  quali  riprodotti  dal  Seelmann  aussp.  348),  ve- 
rificati sugli  originali  risultano  lezioni  errate.  Ne  rimangono  tre  (il 
Paris  dice  due),  che  non  si  possono  sindacare,  perchè  non  li  abbiamo 
se  non  da  copie;  e  sono  paze  del  VI  sec.  d.  C.  (a  cui  il  P.  aggiunge 
un  IN  PAeE,  dalla  copia  di  un  epitafio  datato  del  383  d.  C);  bin- 
CENTCE  di  unMscrizione  delle  catacombe  che  non  è  posteriore  al  410; 
e  iNTGiTAMENTo  della  prima  parte  del  V  sec.  Di  questi  esempj  dice 
il  Paris,  che,  essendo  errati  tutti  gli  altri,  tali  saranno  molto  pro- 
babilmente essi  pure.  Che  si  possa  dubitare  di  paze,  che  in  un'altra 
copia  apparisce  sotto  la  forma  pace,  e  cosi  pure  di  paOe  per  le  altre 
stranezze  che  offre  il  rispettivo  testo,  l'ammettiamo  anche  noi;  ma 
degli  altri  due  ci  pare  che  il  Paris  si  liberi  un  po'  troppo  facilmente. 
E  giusta  l'osservazione  del  Maestro  francese,  che  z  e  s  rappresen- 
terebbero una  trasformazione  ormai  compiuta  del  C,  anticipata  di 
troppo,  specialmente  al  IV  sec.  d.  C,  si  da  rendere  sospetto,  per  ciò 


<  Preziosa,  a  tal  proposito,  la  confessione  contenuta  in  queste  parole  di 
Anneo  Cornuto  presso  Cassiodoro  K  VII  149:  <  Non  nulli  putant  auribus 
deserviendum  atque  ita  scribendum,  ut  auditur.  est  enim  fere  certamen  de 
recta  scriptura  in  hoc,  utrum  quod  audimus,  an  quod  scribi  oporteat,  seri* 
bendum  sit.  ego  non  omnia  auribus  dederìm.  > 
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solo,  le  iscrizioni  che  contengono  codeste  grafie;  ma  air  incontro  te, 
nella  sua  incertezza  ^  può  bene  accennare  a  una  pronunzia  oscillante 
del  G,  che  non  si  sapeva  definire  e  trascrivere,  e  probabilmente  at- 
testa il  grado  tf,  a  cui  poteva  ben  essere  arrivata  a  quel  tempo  Tal- 
terazione  del  0  in  qualche  varietà  del  lat.  volgare. 

Degli  esempj  dei  codici,  scartatine  solo  tre  come  dubbj  o  falsi,  il 
Paris  riconosce  come  autentici  ccU?iextzatur  e  cathezizat  del  546,  vor 
tizinatur  e  vatizinati  tra  il  627  e  il  699  e  irdmisitia  del  640,  conclu- 
dendo, che  nell'Italia  meridionale  ;fin  dalla  prima  metà  del  VI  sec.  e 
in  quella  del  nord  alla  fine  dello  stesso  sec.  o  al  principio  del  se- 
guente, la  pronuncia  del  G  aveva  ormai  compiuta  la  sua  trasforma- 
zione, poiché  egli  appare  trascritto  per  z  o  per  s.  Però,  rispetto  alla 
Gallia,  messo  da  parte  il  sisternae  Diez  gr.  I  234  n.,  che  proviene 
da  una  carta  falsificata,  e  zeierorum  Schuch.  I  163  di  un  atto  del 
quale  esiste  solo  una  copia  poco  antica  ^  egli  ritiene  che  bisogna 
arrivare  fino  alle  glosse  di  Reichenau  del  sec.  Vili  per  trovare  delle 
prove  certe  dello  svolgimento  del  G.  Ora,  sia  pure  che  non  prima  di 
queste  glosse  la  pronuncia  della  scuola  risulti  d'accordo  con  la  pro- 
nuncia volgare;  rimane  però  sempre  che  questa  dovette  andare  al- 
terata anche  prima  di  esser  penetrata  nella  scuola,  onde  nulla  im- 
pedisce di  far  risalire,  per  la  Gallia,  fino  al  sec.  VII  il  principio 
della  nuova  pronuncia  di  G  av.  ad  e  i  non  in  iato. 

Godesti  i  risultati,  a  cui  giunge  il  Paris  ft.  ep.  93;  e  mantenute  le 
osservazioni  che  abbiamo  già  fatte  nell'esporli,  noi  li  accettiamo  di 
buon  grado.  Però  se  essi  ci  dimostrano  che  intorno  al  VI  sec.  il  0  di 
ce  ci  Q  s  0  z  hanno  in  Italia  assunto  una  pronuncia  consimile  (pre- 
scindo dalla  Gallia  che  non  fa  al  nostro  caso),  nulla  di  preciso  ci  af- 
fermano intorno  alla  pronuncia  di  esso  G  av.  e  i.  Potrà  dunque  farsi 
discussione  se  questi  s  q  z  rappresentino  la  fase  e  o  la  fase  U\  ma 
comunque  si  concluda,  sé  il  suono  del  G  di  ce  ci  appare  fin  dalla 
prima  metà  del  VI  sec.  rappresentato  per  *  o  -ar,  se  cioè  ne  risulta 
una  di  quelle  due  fasi  cosi  avanzate,  bisogna  che  l'evoluzione  abbia 
non  solo  già  percorse  tutte  le  fasi  precedenti,  ma  anche  si  sia  fissata 
da  un  certo  tempo  nella  sua  nuova  pronuncia.  Perchè  tali  altera- 


*  Non  dimentico  T  ufficio  a  cui  si  presta  più  tardi,  p.  es.  in  manaice 
della  Cantilena  di  S.  Eulalia,  cfr.  Paris  ft  ep.  92  n,  e  Joret  103. 

'  li  Paris  considera  ancora,  p.  90  n.,  sythara  Schuch.  Ili  84  del  VII  sec 
come  un  lapsus,  ma  non  ne  dice  il  perchè.  Tace  poi  affatto  di  Tzuttin' 
tilles  e  Tzucinus  Schuch.  I  163. 
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zioni  fonetiche,  le  quali  avvengono  per  gradi  successivi  quasi  insen- 
sibili, si  possano  manifestare  nella  scrittura,  occorre  del  tempo,  oc- 
corre cioò  che  la  trasformazione  sia  giunta  a  tal  punto  da  produrre 
un  suono  distinto,  che  gli  scribi  non  possano  altrimenti  significare 
che  ricorrendo  ad  un  segno  speciale.  Ora,  date  le  risultanze  del 
Paris,  dobbiamo  risalire  indietro  di  qualche  secolo  rispetto  al  primo 
intacco,  A,  ed  arrivare  cosi  al  tempo  che  ci  fu  dato  rilevare  dalle 
attestazioni  di  Terenziano  Mauro  e  di  Mario  Vittorino. 

Tra  i  fatti  grafici  sarebbero  da  ricordare  anche  quelli  in  cui  si 
riscontra  de  per  ce  o  viceversa,  quali  Circiensibus  benefidentiae  ri" 
ciessit  UcienUa  ecc.  Schuch.  II  331-2,  oppure  faces  sufficet  undeces 
facendo  perficemini  ecc  Schuch.  II  444-5.  Riconosciamo  noi  pure  col 
Paris,  alt.  18  n.,  che  i  casi  di  Ucientia  e  sim.  si  devono  considerare 
come  scritture  a  rovescio  oppure  alterazioni  analogiche,  allo  stesso 
modo  di  facendo  facendum  ecc.  Ammettiamo  parimenti  che  non  si 
può  dare  troppo  valore  a  forme  come  Circiensibus  e  riciessit,  che 
hanno  accanto  esempj  cosi  numerosi,  in  cui  ò  aggiunto  un  I  tra  qual- 
sivoglia altra  cons.  e  la  voc.  successiva,  quasi  fosse  un  vezzo  gra- 
fico, se  non  un  lapsus.  Rimangono  però  sempre:  undeces  per  unde- 
cies  del  545  d.  C,  in  cui  la  retrocessione  dell'accento  non  basta  a 
giustificare  il  ce;  faces  per  facies^  di  cui  non  si  vede  perchè  s'abbia 
a  negare  che  si  confondessero  nella  pronuncia  (benché  PApp.  Probi 
4iorregga:  facies  non  facis  ^),  e  infine  sufficet  e  perficenUniy  oltre  Ali-- 
cenUs  in  due  iscrizioni,  l'una  del  407,  l'altra  del  496  d.  G.  Il  Paris, 
che  dei  due  primi  crede  essersi  liberato  nel  modo  che  dicemmo  or 
ora,  tace  di  quest'  ultimi  «e  conchiude  che  due  esempj  equivalgono  a 
niente.  Veramente,  noi  non  sappiamo  comprendere  perché  da  due 
casi  non  si  possa  qui  inferire  nessuna  conseguenza,  mentre  in  ordine 
dk  s  e  z  per  G  il  Paris  stessa  ha  pur  dedotto  il  risultato  che  sap- 
piamo da  due  esempj  soli  di  una  medesima  parola.  Perciò*  finché 
non  saranno  dimostrati  falsi,  noi  riterremo  che  i  quattro  esempj  so- 
praindicati ci  dimostrino  che  fin  dal  V  sec.  ce  era  talora  usato  per 
ctè,  il  che  altro  non  può  significare  se  non  che  ce  aveva  assunto 
una  pronuncia  che  si  poteva  confondere  con  eté,  ossia  aveva  il  va- 
lore di  un  fe\  il  che  non  ha  nulla  di  straordinario,  se  nel  sec.  ap- 
presso già  appare  la  fase  e  o  ts. 

Rimarrebbero  i  casi  del  gruppo  Se  +  voc.  in  ss  +  voc.  o  s  +  voc. , 
Schuch.  I  145,  III  75;  I  165;  due  dei  quali  sono  riprodotti  dal  Seel- 


^  Foerster,  Die  Àppendix  Probi;  Vienna  1893,  estr.  dai  Wiener  Studien, 
p.  24. 
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mann  aussp.  348.  Il  Paris  ft.  ep.  83  n.  osserva  che  una  siffatta  for- 
inola richiederebbe  uno  studio  speciale,  e  intanto  dimostra  che  due 
esempj  vanno  cancellati  e  sono:  reqvibsit  e  septrvm,  ristabiliti  su- 
gli originali  in  REQViEsorr  e  sgbptrvm.  Ma  tolti  questi,  è  pur  lunga 
la  serie  che  rimane  e  di  tutte  le  età,  cominciando  da  bene  addietro. 
Ora,  quali  pur  siano  le  condizioni  speciali  che  questa  formola  pre- 
senta, è  indubitato,  che  quando  è  espressa  per  ss  o  s^  bisogna  che 
il  e  vi  abbia  affatto  perduto  il  suo  valore  gutt.  e  siasi  già  ridotto  a 
tal  suono  da  potere  andar  confuso  o  assimilato  al  precedente;  e 
quale  potrà  essere  questo  suono  se  non  appunto  la  fase  fì 

Prima  di  abbandonare  i  fatti  grafici,  non  sono  da  trascurare  i  casi, 
in  cui  lo  scambio  di  G  e  di  Q  parrebbe  indicare  il  0  in  funzione  di 
schietta  gutturale.  Lasciamo  da  parte  la  serie,  in  cui  il  semplice  O 
sostituisce  il  gruppo  QV  av.  a  ed  o,  come  in  oartillia  per  gtiartiUOt 
coNDAM  per  quondam  e  sim.  Seelm.  351,  che  vanno  con  coHdie  cocum 
già  rilevati  dai  grammatici,  nei  quali  non  v'  é  discussione  sul  valore 
di  G;  e  similmente  gli  esempj,  in  cui  si  ha  GV  per  QV,  cioè  sol- 
tanto lo  scambio  del  G  av.  u  al  posto  di  Q,  come  in  ecvbstbr  ecc. 
Seelm.  350  ^  E  veniamo  senz'altro  alla  serie,  in  cui  è  usato  G  per 
QV  av.  t,  come  in  cinctivs  cinti[us]  per  QtUnctius  e  sim.  Seelm.  351, 
coi  quali  si  accompagnano  reliciae  execiae  corretti  dall' App.  Probi 
per  reliqxdae  exeqtùaeK  In  realtà,  la  scrizione  di  questa  serie,  come 
è  rilevato  pur  dallo  Stolz  P25I,  si  complica  con  la  quistione  del 
suono  intermedio  ^,i,  che  secondo  il  Parodi,  St.  it.  di  fil.  ci.  I  405^ 
sarebbe  stato  quello  di  un  e,  ridottosi  già  nel  IV  sec.  a  un  mero  i. 
Ma  qualunque  suono  avesse  ^/i  in  appendice  al  Q,  era  indubbiamente 
un  suono  incerto,  che  il  lapicida  o  lo  scriba  non  sapevano  bene  come 
rappresentare  ;  e  questa  loro  incertezza  si  riverbera  anche  nella  so- 
stituzione dei  G  al  Q  e  viceversa,  perchò  troviamo  pur  grafie  come 
QVBSQVENTi  per  quiescenti  in  due  iscrizioni,  Tuna  del  338,  l'altra 
del  339,  e  cbsqvbt  per  quiescit  del  345.  in  cui  il  QV  tien  luogo  di 


^  Per  via  della  congruenza  tra  Tu  e  il  g,  rappresentato  da  e,  il  Paris ^ 
alt,  19  D,  giustifica  contro  il  Bréal,  pr.  155,  i  dat-abl.  pi.  in  -ubus  offerti  da 
acus  arcus  lacus  pecu  quercus  specus,  accanto  a  quelli  in  -ibus  di  manits 
portus  ecc.  L*  osservazione  è  giusta ,  ma  non  distrugge  il  fatto  che  con 
quella  desinenza  si  manteneva  al  tema  anche  nel  dat.-abl.  pi*  la  stessa 
pronuncia  del  nom.  e  degli  altri  casi,  il  che  non  accadeva  se  si  fosse  avuto 
*  acibus  *  lacibus  ecc. 

'  Taccio  deirantico  aboetiai  per  Aequitiaef  che  dà  luogo  a  qualche  dub- 
bio e  pare  comunque  non  schiettamente  lat.,  cfr.  Stolz  P  250. 
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un  semplice  G  ^  Ora,  se  tutte  queste  scrizioni  tolgono,  nel  modo  piii 
evidente,  che  si  possa  parlare  dell' assibilazione  di  ce  ci  avanti  al 
S6C.  y,  non  escludono  però,  nella  loro  indeterminatezza,  che  fosse 
infranta  queir  unità  del  suono  G  che  altri  ancora  in  quell'età  gli 
vorrebbe  attribuire.  Era  anzi  tanto  rotta  quest'unità,  che  quando  si 
veniva  all'applicazione  delle  regole  dei  grammatici,  1  quali  teorica- 
mente non  notavano  differenza  fonetica  tra  G,  K  e  Q,  non  si  sapeva 
come  &re.  Si  percepiva  con  l'orecchio  una  differenza  nel  suono  del  G 
secondo  la  vocale  susseguente  e  per  rappresentarla  si  sostituiva 
pressoché  a  caso,  ora  un  segno  ora  un  altro,  onde  le  strane  grafie 
sopraindicate,  che  non  si  debbono  proprio  tutte  a  semplice  ignoranza, 
ma  piuttosto  a  quello  stato  di  alterazione  fonetica  della  gutt.,  che 
denominiamo  intacco  e  che  mal  si  può  significare  nella  scrittura^. 

All'esame  delle  iscrizioni  e  dei  codici  va  aggiunto  quello  delle 
trascrizioni  da  lingua  a  lingua. 

Si  nota  che  il  latino,  nelle  parole  accattate  dal  greco,  rende  xi  xi 
per  ce  ci,  onde  scena  sceptrum  cercLsus  citerà  ecc.  per  axìjvió  ox^rpov 
xspftvoc  xtddpa  ecc.;  che  Plutarco  e  Strabene  nel  I  sec.  scrivono  xcxspwv 
x;r,vaMp,  ecc.,  e  cosi  gli  scrittori  posteriori;  che  fin  in  fondo  dei  tempi 
imperiali  troviamo  nelle  iscrizioni  KHNGON  KEINGOPHNOI  KBAGOC 
KPHGKHMG  ecc.  per  censum  Censorino  Celsus  Crescens  ecc.,  e  an- 
cora nel  VI  sec.  in  documenti  lat.  in  caratteri  gr.:  ^ixct  ^sxct  8ftxt{A 
xpouxtc  ecc.  per  fecit  decem  crucia  ecc.  Seelm.  33^-4,  Stoltz  P  258  e 
Lindsaj  88,  ecc.  Questi  i  fatti;  or  vediamo  le  osservazioni  che  vi 
furono  opposte  ^.  Poiché  il  K  era  usato  dai  Latini  av.  a  e  il  Q  av.  u, 


^  In  questa  serie  rientrano  grafie  come  usce  cuiusce  per  usque  cttiusque^ 
che,  di  fronte  a  huiusque  per  huiusce,  io  Stolz  ibid.  considera  come  dovute 
a  falsa  analogia. 

'  Credo  superfluo  di  trattenermi  sui  casi  in  cui  G  e  G  si  scambiano, 
poiché  se  sono  esempj  antichi,  non  entrano  in  discussione,  se  invece  ap* 
partengono  a  età  seriori,  non  escludono  Talterazione,  che,  come  è  risaputo, 
si  è  pure  svolta,  e  forse  anche  prima,  per  la  sonora.  Quanto  poi  a  pul* 
cher  Gracchi,  con  eh  pel  supposto  x^  bì  tratta  di  scrizione  che  per  la  sua 
età  non  contraddice  al  nostro  assunto,  senza  dire  delle  condizioni  un  pò* 
diverse,  Seelm.  256. 

*  Sono  state  vigorosamente  accampate,  in  ispecie  dal  Bróal,  pr.  153-54. 
Il  Seelmann,  nella  sua  recensione,  Rom.  jahresb.  I  60,  mentre  cerca  oppu* 
gnare,  con  poco  frutto,  la  prima  parte  del  lavoro  (il  gruppo  ct-hvoc),  si 
limita  per  la  seconda  (pronuncia  del  e  av.  e,  t)  a  una  soia  obbjezione,  che 
è  quella  di  angeps  testé  veduta,  e  tace  aflktto  dei  ragionamenti  del  Bréal 
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quale  altro  se^no  avevano  i  Romani  per  trascrivere  il  x  av.  e,  i\  se 
non  il  0?  E  per  converso,  dati  i  limiti  dell'alfabeto  greco,  con  quale 
altro  segno  si  poteva  rappresentare  nelle  trascrizioni  greche  il  qua* 
lunque  suono  del  lat.  G,  se  non  col  x?  Che  il  x  gr.  sia  d'altronde 
rimasto  incolume  d'ogni  alterazione  av.  e  t,  fu  lecito  dubitare  al 
Bréal,  e  il  dubbio  fu  poi  acutamente  rilevato  dallo  Schuchardt, 
Ltbl.  XIV  col.  361,  sulla  scorta  delle  indagini  dello  Psichari  intomo 
al  neo-greco  ^  Bisogna  dunque  dubitare  assai  delle  trascrizioni  gre- 
che^ e  non  già  crederci  quasi  fossero  una  vera  e  propria  trascri- 
zione fonetica  della  pronuncia  vivente,  come  parve  al  Diez  ^.  Il  x  gr. 
sta  per  il  C  lat.  anche  in  tali  casi,  che  propriamente  sforzano  a  ri- 
conoscere la  trascrizione  ad  Uteram,  poiché  l'alterazione  vi  era  cer- 
tamente già  cominciata  e  anzi  progredita,  come  p.  es.  in  icptxtcw  per 
predo  *»  pretto  y  e  in  TeviTiavci  •  Fcvtxecavtc  per  Geneciani  di  alcune 
carte  di  Ravenna  del  VI  sec,  Schuch.  I  164-5,  a  cui  il  Bréal  ag- 
giunge A^xto?  TtxxpUto^  AouxiAo'jfi.  ecc.  ^ 

Le  stesse  osservazioni  si  possono  ripetere  per  le  note  trascri- 
zioni del  gotico  Ulfila:  aikeits  aurheis  haisar  ecc.,  per  acetum  urceus 
Caesar  ecc.,  accanto  alle  quali  ò  pure  Icùktjo  per  lectiOy  di  cui  non 
si  può  mettere  in  dubbio  l'assibilazione.  Il  Bréal  va  anzi  più  in  là, 
pensando  che  i  traduttori  semplicemente  operassero  dietro  il  modello 
scritto,  di  cui  materialmente  riproducevano  tutte  le  lettere,  si  che 
saremmo  a  una  trascrizione  della  scrittura  e  non  della  pronuncia 


sulle  trascrizioni  straniere.  Qualche  altra  difficoltà  solleva  il  Paris,  alt.  19, 
come  vedremo. 

*  Obseroations  phonétiques  sur  quelques  pkénom.  néo-yrecs^  in  Mém.  d.  la 
Soc.  de  ling.,  VI  308.  Però  nelle  FAudes  de  philologie  néo^grecque  in 
Bibl.  d.  rèe.  des  haut.  étud.,  voi.  XCII  p.  xlix,  afferma  che  z^  e  tC  tro- 
vandosi per  le  parole  straniere  già  nei  Settanta,  il  greco  poteva  servir- 
sene nella  riproduzione  delle  parole  lat.  fino  da  tempo  ben  antico;  ma,  al 
solito,  siamo  al  punto  dell*  assibiiazione  e  non  vale  che  ci  ripetiamo. 

'  Della  poca  virtù  probatoria  delle  trascrizioni  greche  sono  una  dimo- 
strazione quelle  dal  sanscrito  addotte  dair Ascoli  fon.  201  n. 

'  Egli  poneva,  gr.  P249,  la  quistione,  se  il  »  gr.  semplicemente  rappre- 
sentasse il  segno  lat  e,  oppure  ne  esprimesse  il  suono  gutturale.  Si  pro- 
nunzia per  la  seconda  alternativa,  osservando,  che  avvenuta  rassibilazione 
di  0,  invece  di  x  si  è  usato  td  p.  es.  tCéifTa  ^ certa.  Ma  già  s'è  detto  che 
ormai  è  superfluo  fermarsi  a  un*  obbiezione  di  questa  maniera. 

*  [Qualche  maggior  difficoltà  però  opporrebbe  il  -r<  da -rio»'  -tium,  come 
in  naX^i  palatium,  cniu  hospitium;  v.  per  es«  Gust.  Meyer,  Neugrie- 
chische  studien  HI  (Die  lateinischen  lehnworte  im  neugriechischen),  p.7.] 
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viva.  Che  la  diversità  di  trattameato  del  C  provenga  in  questo  campo, 
non  già  dall'età,  ma  dal  modo  in  cui  avveniva  l'accatto,  se  cioè  per 
audizione  o  dallo  scritfx),  egli  lo  dimostra  col  raffronto  delle  parole 
dall' ant.  alto  ted.  attinte  oralmente  al  lai,  come  zins  census,  me- 
zilari  macellari  US,  chruzi  crucem  ecc.,  in  cui  ci  ce  ha  assunto 
valore  di  sibilante,  con  le  parole  del  medio  alto  ted.,  come  histe 
cesta,  Keller  cellari um  e  sim.,  in  cui  è  ^,  perchè  penetrate  nella 
lingua  per  via  della  scrittura,  onde  il  A,  prima  collocato  sotto  gli 
occhi  e  poi  pronunciato  come  tale,  è  restato  nel  séguito  del  tempo  ^ 

Ammesse,  come  a  me  pare  che  si  debba,  queste  ragioni,  nessun 
argomento  ci  possono  dare  le  parole  latine  passate  nel  gotico  o  nel 
tedesco,  e  potremmo  similmente  aggiungere  nel  bretone  e  nell'irlan- 
dese ^,  sul  valore  effettivo  che  il  0  di  ce  ci  avesse  nel  latino.  Certo 
non  era  ancora  una  sibilante,  ma  ancorché  avesse  suonato  come  un  K 
e  forse  anche  un  if^  non  poteva  essere  riprodotto  dagli  scribi  stranieri 
se  non  come  un  semplice  C. 

Prima  di  lasciare  questo  campo  delle  trascrizioni  e  accatti  stra- 
nieri, mi  par  da  rilevare  il  fatto,  che  le  parole  ted.  accattate  dal  lat. 
hanno  conservato  il  loro  suono  gutt.  al  A,  cfr.  cMgUa  da  kiel  acc. 
a  ciglio  cilium.  H  Biez  1.  e.  lo  ricorda  e  lo  spiega  con  la  ragione, 
che  la  pronuncia  germanica  essendo  sempre  presente  all'orecchio  dei 
Romani,  non  potevano  questi  sottometterla  alle  stessi  leggi  del  suono 
latino.  Verissimo;  il  k  ted.  suonava  all'orecchio  loro  come  schietta 
esplosiva  gutturale  e  come  tale  essi  la  continuarono  e  mantennero; 
invece  il  loro  proprio  C,  che  percepivano  come  già  scosso  e  intac- 
cato nella  sua  integrità  fin  da  prima  della  mescolanza  coi  Germani, 
cioè  ffn  dal  principio  dell'impero,  proseguirono  a  svolgerlo  fino  alla 


*  Il  Paris,  alt.  19  n,  non  crede  che  si  possa  sostenere  questa  dottrina, 
ma  osserva  solo,  che  se  le  voci  Itiste  keller  ecc.  furono  introdotte  dai 
dotti,  ciò  viene  a  dire  che  nella  pronancia  lat.  il  G  aveva  il  valore  che 
ha  nel  ted.  in  queste  parole.  Non  è  precisamente  questo,  se  non  erro,  il 
pensiero  del  Bróal;  egli  dice  che  il  C  lat  era  copiato  dai  libri,  senza 
tener  conto  della  pronuncia.  Del  resto,  non  essendo  il  C  ancora  assibilato, 
ma  pur  essendo  già  affetto  da  disposizione  fricativa,  quando  anche  fosse 
stato  raccolto  dalla  viva  voce,  come  poteva  egli  esser  riprodotto,  se  non 
col  segno  che  più  gli  si  conveniva,  cioè  col  kì 

'  Ormai  anche  gli  avversarj  escludono  l'argomento  dell* anglo-sassone, 
perchè  quando  i  chierici  primamente  trascrìssero  nel  VI  sec  codesta  lingua 
coi  caratteri  latini,  il  C  anglo-sass.  già  aveva  subito  il  principio  deirevo* 
luzione,  che  doveva  portarlo  a  e,  cfr.  Paris  alt.  29. 
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sua  risoluzione  in  é  e  ts.  Cosi  l'argomentazione  del  Diez  torna  pie* 
iiamente  in  nostro  favore. 

V. 

I  fatti  che  finora  siam  venuti  mettendo  in  rilievo,  sono  altrettante 
spie  le  quali  indubbiamente  manifestano  che  Punita  primitiva  della 
gutturale  si  era  infranta  e  che  nella  pronuncia  volgare  di  ce  ci,  fin 
dai  primi  sec.  d.  C,  si  oscillava  in  quelle  fasi  dell'affezione  palatina 
che  poi  dovevano  portare  alla  completa  palatalizzazione  od  assibila- 
zione.  Ma,  come  è  naturale  trattandosi  di  fenomeni  cosi  graduali , 
quegli  indi^  non  ci  possono,  nella  loro  indeterminatezza,  indicare  con 
maggior  precisione  Petà  in  cui  s'iniziasse  il  movimento  alterativo. 
Vediamo  ora  per  ultimo,  se  le  risultanze  di  ce  ci  in  alcune  lingue 
romanze  forniscono  veramente  cosi  poderoso  argomento  contro  P an- 
tico 0  primitivo  intacco  del  C,  o  non  ci  serviranno  piuttosto  a  pre- 
cisare che  esso  già  doveva  essere  in  azione  nel  I  sec.  d.  0. 

Questa  ricerca  implica  uno  dei  quesiti  più  delicati  di  tutta  la  fo- 
nistoria  romanza.  Le  lingue  neo-latine  presuppongono  esse,  come 
pensa  il  Grdber,  nelle  loro  trasformazioni  successive,  lo  stato  del 
latino  volgare  al  momento  in  cui  fu  importato  nelle  provincie;  op- 
pure, come  altri  credono,  ci  riconducono  esse  alle  condizioni  del  lat. 
volg.  quali  erano  al  tempo  in  cui  cessò  la  comunicazione  viva  tra 
le  diverse  regioni  del  mondo  romano  e  la  madre  patria  ^  ? 

In  massima,  la  teoria  del  Grdber  è  vera  ;  ma  è  d' uopo  farle  delle^ 
restrizioni.  Mentre  in  Italia  la  fiumana  viva  del  lat.  volg.  continuava 
progressivamente  il  suo  corso  naturale,  in  modo  da  trovarsi  poi  ben 
lungi  dalla  sorgente,  altrove,  nelle  provincie  più  lontane,  come  la  Spa- 
gna, 0  nelle  più  segregate,  come  la  Sardegna,  vi  si  doveva  svolgere 
il  primo  latino  importatovi,  senza  che  nella  sua  viva  corrente  en- 


^  Delle  due  teorie  tocca  incidentalmente  il  Paria  alt  24  n.  e  poi  nel  testa 
p.  25.  Pel  nostro  assunto  gioverà  forse  aver  presenti  le  parole  stesse  del 
Gr5ber,  Arch.  f.  lat  lex.  I  21 1  :  <  Die  am  weitesten  entwickelte,  dem  Latein 
am  fernsten  geruckte  Vulgfirsprache  lebte  danach  auf  dem  heimatlichen 
Boden  Itaiiens  fort,  wo  sie  ihre  Gesamtentwicklung  durchlief  ;  eine  etwaa 
weniger  vor geruckte  Vulgàrsprache  wurde  dagegen  nach  den,  erst  in  der 
Kaiserzeit  der  ròmischen  Spraehe  erschlossenen  Gebieten  der  rumànischen 
nnd  ratoromanischen  Spraehe  getragen;  eine  noch  weniger  entwickelte 
gelaugte  nach  den  schon  in  republikanischer  Zeit  unterworfenen  aasseri- 
talischen  Provinzen,  nach  Oallien,  Sùdfrankreich,  Spanien  und  eine  vom 
arehaischen  und  Schriftlatein  kaum  abweiehende  nach  dem  fùr  Rem  gè- 
wonnenen  Sardi^ien.> 
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trasse  gran  che  delle  caratteristiche  saccéssive  del  volgare  modifl- 
cantesi  in  Roma.  Ma  il  negare  assolutamente  ogni  altra  posteriore 
commistione  d'acque  (proseguiamo  con  la  stessa  imagine)  sarehbe 
assurdo.  E  d'uopo  intanto  notare  che  alcune  provincie  non  furono 
assoggettate  tutte  in  una  volta;  per  es.  la  Sardegna,  quantunque  la 
prima  ad  essere  conquistata,  non  era  ancora  interamente  domata 
nel  19  d.  C.  Inoltre,  le  vive  relazioni  civili  e  commerciali,  tra  le 
varie  provincie  e  Roma,  durarono  lungo  tempo  anche  dopo  la  con- 
quista; e  ognuno  sa,  per  es.,  delle  molte  e  importanti  scuole  latine 
apertesi  nella  Spagna  ben  dopo  la  sottomissione.  Non  ó  quindi  pos- 
sibile che  nuovi  elementi  o  fenomeni  seriori  del  lat.  volg.  non  en- 
trassero nella  corrente  viva  della  lingua  delle  provincie,  portandovi 
un  lat.  già  più  avanzato  nella  sua  evoluzione  che  non  fosse  quello 
arrecatovi  dai  primi  conquistatori.  Che  d'altronde  qualche  traccia  di 
strati  quasi  arcaici  di  forme  latine,  presupponenti  basi  volgari  di 
particolare  antichità,  si  ritrovi  p.  es.  nella  Spagna,  noi  non  neghiamo, 
ma  non  dobbiamo  lasciarcene  trarre  in  inganno.  Bisogna  anche  pen- 
sare, che  molte  volte  gli  stessi  grammatici  o  le  persone  colte  pos- 
sono rinnovare  qualche  vocabolo  arcaico,  da  loro  ripescato  nei  libri, 
rimettendolo  in  circolazione;  e  cosi  il  vocabolo  nella  sua  forma  an- 
tiquata, discordante  dalle  forme  cui  sono  giunte  altre  voci  conso- 
relle, entra  nel  patrimonio  vivo  della  lingua  parlata. 

E  prescindendo  da  siffatte  considerazioni  genersJi,  c'è  per  il  caso 
nostro  proprio  un  argomento  inoppugnabile.  Se  fosse  vera,  in  senso 
assoluto,  la  acuta  teoria  del  Grdber,  siccome  la  Sardegna  fu  conqui- 
stata nel  238,  la  Spagna  nel  197  e  l'Illiria  nel  167  av.  C,  ne  ver- 
rebbe di  conseguenza  che  nella  Spagna  s'avesse  a  riscontrare  l'esito 
di  ce  ci  pressappoco  allo  stesso  punto  che  è  nella  Sardegna  e  nel- 
l'Illiria;  il  che  non  è.  Più  cauto  sarà  dunque  ritenere,  che  la  pro- 
nuncia lat.  volg.,  diffusa  nelle  provincie  dai  primi  legionari  o  coloni, 
successivamente  vi  subisse  altre  modificazioni,  più  o  meno  forti  ed 
estese,  secondo  la  misura  delle  relazioni  o  dell'intimità  con  la  madre 
patria  (nella  qual  distinzione  può  anche  andar  compresa  la  maggiore 
o  minor  reazione  dell'elemento  aborigeno),  di  modo  che  anche  le 
risultanze  del  e  av.  e  i,  nella  Sardegna  e  nell'Iliiria,  non  conti- 
nueranno la  pronuncia  del  latino  volgare  al  tempo  della  conquista, 
perchè  questa  si  dovrebbe  allora  ritrovare  anche  nella  Spagna,  ma 
s'avranno  a  ripetere  da  un  suono  già  intaccato,  donde  si  potesse 
svolgere  cosi  il  profferimento  spagnuolo  come  quello  d'altre  lingue 
della  romanità  qui  da  noi  non  considerate.  Dal  che  ne  consegue,  che 
la  vantata  antichità  della  gutturale  nel  logudorese,  nel  veglioto  e 
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nell'elemento  lat.  dell'albanese  i,  è  puramente  illusoria  ed  è  dovuta 
a  un  particolare  processo  di  svolgimento,  come  tosto  vediamo. 

Già  da  parecchi  anni,  come  ognun  sa,  l'Ascoli  ^  revocava  in  dubbia 
questa  antichità,  che  si  pretendeva  attribuire  alla  gutturale  logudo- 
rese  per  l'ant.  G  av.  ad  e  ed  t.  In  realtà,  egli  diceva,  non  si  tratta 
che  di  un'alterazione  relativamente  recente  di  un  e  di  fase  anteriore, 
e  in  particolare  richiamava  l'attenzione  sulla  tendenza  specifica  del 
logodurese,  che  rifugge  costantemente  dalle  esplosive  palatine,  così 
come  dalle  fricative  palato-linguali,  notando,  che  dato  un  ^daSTj, 
si  ricade  a  àk  log.,  come  in  'po^ca  *posca  postea,  e  fosca  fascia. 
A  lui  si  oppose  con  argomentazioni  fonetiche  l'Hofmann,  sostenuto 
dal  Mejer-Lùbke^;  ma  rispose  loro  giustamente  l'Ascoli,  Arch.  XIII 
llln,  avvertendo  che  *po8t-^a  post-quam  non  può  essere  base 
del  log.  posca,  il  quale  è  avverbio  e  non  congiunzione,  e  che  post- 
hac  non  corrisponde  pei  suoni ^.  Ciò  non  di  meno  il  Paris,  alt.  30, 
crede  rinforzare  la  dottrina  del  Hofmann  con  le  trascrizioni  del  do- 
cumento sardo  in  caratteri  greci  del  see.  XI,  edito  da  Blancard  e 
Wescher^  In  questa  carta  veramente  preziosa,  la  più  antica  e  au- 
tentica a  cui  si  possa  risalire  finora  nello  studio  dei  dialetti  dell'i- 
sola, s'usa  T?  per  ti  €%,  e  all'incontro  x  per  e  av.  e,  i;  onde  al 
Paris  pare  impossibile  che  l'evoluzione  fonetica,  supposta  dall'Ascoli, 
possa  essersi  prodotta  in  tutte  le  sue  fasi  prima  del  sec.  XI,  e  di 
conseguenza  tiene  per  fermo  che  la  lingua  del  Logudoro  abbia  con- 
servata intatta,  dopo  due  mila  anni,  la  pronuncia  lat.  del  e. 

La  soluzione  di  queste  difficoltà  ci  sarà  data  dalla  indagine  che 
ora  verremo  istituendo  sulle  carte  più  antiche  della  Sardegna. 

Secondo  l'esame  critico,  che  di  queste  fece  lo  Schultz  nel  citato 
lavoro,  i  documenti  autentici,  di  cui  possiamo  valerci  in  uno  studio 
linguistico,  si  dividono  nei  seguenti  gruppi:  A)  per  Cagliari,  il  doc. 


'  Veramente  io  qui  non  tratterò  dell* albanese,  poiché  ne  ha  parlato  da 
par  suo  lo  Sehuchardt,  Ltbl.  XIII  col.  244  e  ibid.  XIV  col.  36),  dimostrando 
cho  ha  bea  poco  momento  nella  nostra  quistione. 

^  Arch.  glott.  it  II  143-44 y  ma  ora  il  discorso  si  restringe  alla  sorda, 
porche  rispetto  alla  sonora  è  da  vedersi  ibid.  XIII  113. 

'  Il  primo  nella  nota  dissertazione  :  Die  log.  und  campid.  mund.  76,  e  il 
secondo  nella  recensione  in  Ltbl.  VII  70. 

*  Tace  di  fasia^  che  realmente  può  essere  stato  rifatto  su  fosche  fasci s. 

*  Bibl.  de  rÉcole  d.  chart.  XXXV  (1874)  255-65.  Su  questa  come  sulle 
altre  carte  sarde  si  vegga  T  interessante  studio  di  Oscar  Schultz  nella 
Ztschr.  f.  rem.  philol.  XVIII  138-158  e  cfr.  Rom.  jahresb.  II  109-110. 
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in  caratteri  greci,  composto  tra  il  1089  e  il  1103,  il  più  antico  di 
quanti  se  ne  conosca;  -  B)  per  la  Gallura,  il  doc.  del  1173  edito 
dallo  Stengel  nella  Riv.  fil.  rm.  1  52-53  e  poi  men  bene  dal  Monaci 
nella  Crest.  it.,  pp.  10-11;  -  C)  pel  giudicato  di  Torres,  la  così  detta 
contesa  di  Massimilla  della  metà  del  sec.  XII,  Tola,  X,  n.^  58, 
p.  217;  -  D)  pel  giudicato  di  Arborea,  le  carte  datate  del  1185  e 
1195,  Tola,  X,  n.'  113  e  143,  pp.  254  e  278;  ai  quali  documenti  si 
possono  aggiungere  per  A  quello  del  1164,  Tola,  X,  n.®  74,  p.  227, 
per  B  quello  del  1173,  Tola,  X,  n.^  101,  p.  244,  e  per  C  quelli 
del  1153,  Tola,  X,  n.*  59  e  60,  p.  218.  Questi  cbe  aggiungo  sono 
tutti  autentici,  da  usarsi  però  con  cautela,  stante  il  modo  veramente 
barbaro  con  cui  sono  stati  riprodotti  dagli  editori;  ma  pel  nostro 
assunto  offrono  tuttavolta  una  tal  quale  regolarità  e  concordanza 
con  gli  altri,  da  non  ingenerare  sospetti.  Piuttosto  gioverà  notare 
che  la  divisione  dello  Schultz  ò  più  geografico-politica  che  non  lin- 
guistica; poichò  le  regioni  dei  doc.  B  e  G  sono  le  settentrionali  e 
centrali,  nelle  quali  il  logudorese  ebbe  la  più  larga  e  ben  tenace  sua 
base,  tanto  che  non  si  divariò  nelle  sottodivisioni  'gallurese  e  sas- 
sarese '  se  non  in  tempi  ben  posteriori,  quando  altre  correnti  venute 
dal  di  fuori  si  mescolarono  con  le  indigene.  Invece  la  regione  dei 
doc.  D  è  limitrofa  a  quella  dei  doc.  A,  e  con  essa  costituì  il  torri* 
torio  della  varietà  meridionale  o  campidanese,  ben  più  antica  e  spe- 
cifica dell'isola  che  non  le  due  sovraccennate;  cosìcchò  potremo  ri- 
tenere che  l'elemento  principale  dei  doc.  B  e  G  ò  il  logudorese, 
mentre  in  quelli  A  e  D  ò  il  campidanese. 

Premesso  questo,  se  passiamo  allo  spoglio  delle  carte,  troviamo 
che  il  doc.  in  caratt.  greco  usa  sempre  x  per  e  av.  a  qualsiasi  voc, 
iou3ixe  SovtxAou  ax(Xac  xtXXàptouc  8oiSex7i  xxpTa  x^pcrcu  ^cpPsxàpiou  ecc., 
tranne  una  volta  y  in  fàycps  per  f acero;  e  l'altro  della  stessa  serie  A, 
posteriore  di  un  mezzo  secolo,  ci  offre  due  esempj  di  quest'ultima 
alterazione:  donigellu  e  judigi,  Ghe  se  arriviamo  allo  scorcio  del 
sec.  XII,  nella  serie  D,  ecco  predominare  affatto  i  casi  di  g  per  a,  ce 
intervocalica,  quali  herheges  dormigellu  fagere  page  fegi  jagit  ia* 
cet,  ecc.  ^  Ora,  questo  g  non  può  solo  indicare  il  passaggio  da 
sorda  a  sonora;  e  infatti,  se  teniamo  conto  dell'ultimo  esito  cam* 


^  Restringiamo  il  discorso  a  formola  intervocalica,  perchè  il  doc  in 
caratt.  gr.  non  ci  mostra  che  un  esempio  solo  di  x  iniziale,  oltre  il  mo- 
nosillabo xri  que  e  il  nome  proprio  xsxeqéog.  Del  resto,  pel  nostro  assunto 
vale  lo  stosso,  poiché  a  noi  basta  provare  T  alterazione  palatina. 
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pidanese,  che  è  z  oppure  il  dileguo,  ed  appare  già  raggiunto  in  affaiH 
del  doc.  del  1164^,  ci  è  forza  credere  che  quel  g  ben  rappresenti 
una  sonora,  ma  palatina,  ossia  g^  in  via  di  ridursi  a  una  fricativa, 
la  quale  può  finire  col  perdersi  affatto.  £  però  ci  è  forza  altresì  so- 
spettare che  il  Y  del  doc.  in  carati  greco  abbia  egli  pure  tal  valore 
palatino  (cfr.  infatti  àpyt^Xa;)  ;  e  non  potendo  essere  questa  riduzione 
cosi  isolata  in  un'età  tanto  vicina  all'intero  dileguo,  ò  d'uopo  che  il 
segno  X  per  ce  ci  intervocalico  nasconda  un  e  palatalizzato ,  il  quale, 
non  essendo  ancora  uno  schietto  g^  non  si  poteva  altrimenti  esprimere 
coi  segni  dell'alfabeto  greco. 

Più  difficile  è  il  problema  che  presentano  i  doc.  della  serie  B  e  C. 
Si  può  dire  che  essi  mostrano  costantemente  h  av.  e  t,  sia  a  formola 
iniziale,  sia  mediana  tra  voc.  o  dopo  cons.  ;  e  e  invece  av.  a  o  u. 
Questa  differenza  nella  trascrizione  delle  formolo  ke  ki^  e  ca  co  cu^ 
è  troppo  costante  e  regolare  per  essere  accidentale  e  deve  avere 
una  ragione.  La  prima  e  più  ovvia,  che  si  presenta  alla  mente,  gli 
è  che  si  è  ripreso  il  segno  k  av.  e  t,  appunto  perchè  l'antica  con- 
suetudine lo  indicava  come  rappresentante  del  suono  gutturale.  Ma 
a  questa  ragione  si  può  obbjettare  :  se  esprimeva  esclusivamente 
questa  pronuncia  gutturale,  perchè  non  si  usò  anche  per  trascrivere 
la  gutt.  av.  A  0  u?  Un'altra  dunque  deve  essere  la  causa.  Se  si  aveva 
tanta  cura  di  mantenere  distinte  nella  scrittura  quelle  due  diverse 
qualità  di  nessi,  ciò  significa  che  si  sentiva  una  reale  differenza  di 
suono  tra  l'una  e  l'altra.  Qual  fosse  questa  differenza,  non  ci  è,  di 
certo,  concesso  arguire  dai  dati  che  possediamo;  ma  io  mi  avven- 
turerò a  domandare:  non  potrebbe  darsi  che  il  suono  del  G  av.  a 
o  u  fosse  schiettamente  gutturale,  mentre  quello  del  G  av.  e  i  non 
fosse  ancora  interamente  risanato,  per  cosi  dire,  deUa  disposizione 
fricativa,  non  avesse  peranco  raggiunta,  cioè  riacquistata,  quella 
pronuncia?  Fatto  è  che  se  discendiamo  al  sec.  XIV  e  apriamo  gli 
Statuti  di  Sassari,  che  è  il  doc.  più  genuino  del  logudorese,  ecco 
l'evoluzione  apparirci  chiaramente  compiuta;  il  k  scompare  affatto, 
e  si  ha  sempre  e  av.  a  o  w,  e  eh  (o  talvolta  qu)  per  la  gutt.  av.  e  t, 
mentre  il  semplice  e  av.  e  i  indica  una  nuova  riduzione,  quasi  sco- 
nosciuta nei  sec.  precedenti,  la  riduzione  sibilante,  che,  da  voci  pri- 
mamente importate,  passa  di  poi  in  alcune  varietà  del  logudorese. 

Da  questi  fatti  mi  sembra  risultante  che  la  scrizione  greca  x  in 
un  documento  campidanese,  della  quale   specialmente  si  fa  forte  il 


*  E  fairi  torna  in  un  doc.  del  1216,  Tela,  X,  n.^  32,  p.  328. 
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Paris,  cioè  in  un  documento  di  tal  regione  dove  poco  appresso  il  e 
av.  e  i  riesce  agli  esiti  che  vedemmo  sopra  (p.  47-8),  è  una  prova 
assai  malfida.  Dato  che  codesto  x  significasse  proprio  il  suono  gut- 
turale, si  potrebbe  ritorcere  l'argomentazione  del  Paris  e  doman- 
dare alla  nostra  volta,  come  mai  in  un  tempo  cosi  breve,  dal  sec.  XII 
al  sec.  XIII,  si  sono  traversate  tutte  le  fasi  dello  svolgimento,  per 
cui  la  gutturale  tanto  profondamente  si  riducesse?  Se  non  che  il 
vero  sarà,  che  l'evoluzione  fonetica  di  ce  ci  come  non  era  compiuta 
nel  sec.  XII  pel  campidanese ,  che  ancora  doveva  oscillare  ne'  suoi 
esiti  palatini,  cosi  non  aveva  raggiunto  il  suo  definitivo  assetto  nel 
logudorese,  dove  ce  ci  seguiva  una  vìa  opposta,  spogliandosi  grado 
grado  della  disposizione  fricativa  che  il  e  latino  di  queste  formolo 
gli  aveva  primamente  offerto  e  rinsaldandolo  in  k. 

Le  carte  sopraindicate  ci  mostreranno  ancora,  che  il  punto  di  par- 
tenza dello  svolgimento  log.  di  ce  ci  è  diverso  di  quello  delle  for- 
molo ci  e  ti,  le  quali  riescono  in  effetto  a  un  esito  differente;  il  che 
riesce  a  dire,  che  quando  incominciò  lo  svolgimento  autonomo  del 
logudorese,  il  G  di  c^  ci  doveva  essere  ad  una  fase  palatalizzata, 
mentre  nella  formola  q  ti  doveva  essere  ad  una  assibilata.  Le  carte 
delle  serie  B  e  G  ci  mostrano  th  per  ci  e  ti,  come  avremo  poi  negli 
Statuti,  mentre  le  serie  A  e  D  ci  danno  £  e  ì\  doe.  gr.  tC  Cosi  la  ridu- 
zione di  questi  nessi  aveva,  si  può  dire,  raggiunto  il  suo  compimento, 
che  è  appunto  th  e  poi  tt  nel  logudorese,  zz  nel  campidanese  ed  in  altre 
varietà,  a  tacer  del  gallurese  dove  è  il  ce  dell'italiano.  Pare  una 
singolare  eccezione  l'aversi  in  un  doc.  della  serie  B,  del  1173:  fdkem 
faciem,  che  ritorna  poi  sotto  la  grafia  foche  negli  Statuti.  Come 
notai  a  suo  luogo,  Arch.  XIII  113,  non  si  può  revocare  in  dubbio  il 
valore  gutt.  di  questa  scrizione,  che  ha  accanto  a  sé  i  posteriori 
afforca  affaccatu  ecc.  E  dobbiamo  qui  risalire  a  un  substrato  in 
cui  non  fosse  eie  ma  semplicemente  ce  o  ci  (v.  il  passo  già  citato 
dell' App.  Pr.:  facies  non  facis),  o  in  altri  termini  a  un  lat.  volg. 
fafte  per  fac[i]e,  poiché  se  la  base  avesse  avuto  lo  cjje,  riusci- 
vamo a  */'ape  o  *fcdhe,  come  appunto  nello  stesso  doc,  e  in  quelli 
della  serie  B  e  G,  leggiamo  fatho  facio,  pethas  ^petias  ecc.,  e 
in  A  e  D  cpàTi;avT«  faciant,  Ti^àtCa?  plateas,  fazzulla,  fazzo, 
prezu  ecc. 

La  tendenza  caratteristica  del  logudorese  fu  quella  dunque  di  ri- 
durre successivamente  a  schietta  gutturale  le  basi  che  il  lat.  volg. 
vi  aveva  immesso  più  o  meno  alterate.  E  che  questa  tendenza  con- 
tinuasse a  operare  anche  in  età  relativamente  recenti,  si  può  desu- 
mere dall'altra  voce  logudorese:  posca  poscia,  che  è  l'argomento 
JLreJÙTio  gloti  ita].,  serie  iren.  (Sapplem.  period.),  IV.  4 
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principe  dell' Ascoli  ^  Come  già  rilevava  lo  Schultz,  150,  questo  vo- 
cabolo non  si  trova  in  nessun  doc.  anteriore  agli  Statuti  ;  nel  doc.  gr. 
c'ò  Seirouc  de  post,  in  G  appus  ad  post;  dai  quali  già  si  dedurrebbe, 
non  ostante  l'accentuazione  diversa,  che  se,  come  suppone  l'Hofìnann, 
il  ca  fosse  la  congiunzione  relativa  quam  aggiunta  a  post,  si  avrebbe 
dovuto  avere  a  fil  di  regola  pusca  ;  cfr.  log.  od.  pustìs  K  Io,  dal  mio 
canto,  non  metto  punto  in  dubbio  il  ragguaglio  dell'Ascoli  posca 
postea;  ma  poiché  non  c'è  prova  che  questa  voce  risalga  a  un 
tempo  anteriore  a  quello  delle  molto  strette  relazioni  col  continente 
e  primamente  essa  compare  in  un  testo  che  fu  in  gran  parte  model* 
lato  sugli  Statuti  di  Pisa  ^  mi  vien  da  pensare  che  nella  sua  forma- 
zione sia  stata  in  giuoco  l'influenza  delVìtsÀ.  poscia;  e  da  una  base 
*posca  doveva  a  ogni  modo  venire  posca  nel  linguaggio  a  cui  *pisce 
aveva  dato  pische,  ^pascere  paschere  ecc. 

Ora,  se  questo  processo  fonetico  avveniva  nel  logudorese,  nessuna 
ragione  esclude  che  non  si  sia  verificato  anche  in  altra  parte  della 
romanità,  e  per  l'appunto  sulle  coste  dell' Illiria,  dove  gli  avanzi  del 
dialetto  veglioto  ci  attestano  il  suono  gutt.  in  e  av.  e  i.  E  che  il  ral- 
lentarsi 0  il  cessare  di  una  determinata  fase  alterativa  per  modo  che 
si  ricoincida  col  punto  don  d'ella  partiva,  non  abbia  in  sé  nulla  di 
ripugnante,  è  provato  da  esempj  eteroglossi,  come  ben  vide  da  tempo 
l'Ascoli,  fon.  49  sgg.,  che  vi  torna  a  insistere  ultimamente,  Arch.  XIII 
285  n. 

Tolto  di  mezzo  l' argomento,  in  apparenza  cosi  poderoso,  del  logu- 
dorese e  del  veglioto,  mi  pare  che  posso  metter  fine  al  lungo  di- 
scorso, da  cui  escono,  se  non  erro,  le  seguenti  conclusioni: 

I.  La  differenza  che  gli  antichi  Romani  facevano  tra  G,  K  e  Q  era 
semplicemente  ortografica,  non  già  ortoepica,  e  promossa  dalla  di- 
versa vocale  e  (t),  a,  u  (o)  che  susseguiva,  nel  nome  della  rispet- 
tiva lettera;  però  la  differenza  si  determinò  poi  anche  nell'entità 
fonetica,  e  il  e  av.  e  i  aveva  certamente  valore  di  prepalatale,  forse 
anche  già  intaccata,  nel  lat.  colto  del  III  sec.  d.  G. 

IL  Non  mancano  indizj,  nelle  iscrizioni  e  nei  codici,  delle  fasi  in- 
termedie successivamente  percorse  dall'evoluzione,  tra  il  IV  e  il 
Y  sec.  ;  e  mentre  le  formolo  iì  ci  si  confondono  nel  sec.  II  e  appsg'ono 


[^  L'esito  logudorese  di  -e-  di  fase  anteriore  in  -ti-  (cfr.  Arch.  II  144)  è 
pressoché  parallelo  all'esito  di  e  di  fase  anteriore  in  Ar.  —  G.  I.  A.] 

■  Nella  cit.  carta  del  1216  è  già  apusti  pusti  (dopo). 

•  Cfr.  Pietro  Satta  Branca,  Il  comune  di  Sassari  nei  sec.  XIII  e  XIV; 
Roma  1855,  p.  66. 
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già  assibilate  nei  grammatici  del  IV,  il  e  di  ce  ci  non  arriva  alla 
ridazione  sibilante  che  molto  più  tardi,  non  cominciando,  per  l'Italia, 
a  manifestarsi  nella  scrittura  se  non  al  principio  del  VI  sec. 

in.  Nel  lat.  volg.  lo  spostamento  in  avanti  del  contatto ,  che  è  il 
principio  di  tutta  l'evoluzione  del  e  di  ce  ci,  si  dovette  forse  iniziare 
fin  dal  I  sec.  Pur  nella  Sardegna  codesto  e,  già  scosso  e  affetto  da 
disposizioni  fricative  ai  tempi  che  la  conquista  di  quella  provincia 
aveva  il  suo  compimento,  continuò  come  nelle  altre  regioni  della  ro- 
manità il  suo  svolgimento  alterativo ,  secondo  che  mostrano  parecchie 
varietà  dell'isola;  ma  il  logudoróse,  per  propria  e  caratteristica  sua 
tendenza,  alterandolo  gradatamente  in  senso  opposto,  lo  portava  a 
coincidere  con  la  sua  primitiva  schiettezza  per  un  processo  che  non 
si  matura  se  non  nel  sec.  XIV. 


BIANCO  BIANCHI. 


Il  nostro  valoroso  collaboratore,  Bianco  Bianchi,  prostrato  da  lunga  e 
penosa  malattia,  mori  il  17  novembre  del  1896,  in  Figline- Valdarno  (pro- 
vincia di  Firenze),  dov'era  nato  il  22  di  maggio  del  1839. 

S*era  laureato  in  Legge,  con  gran  plauso,  neir Università  di  Pisa,  il  13 
di  novembre  del  1863,  e  sostenne  poi,  nel  paese  natio,  parecchi  pubblici 
uffizj,  con  molta  saviezza  e  grande  abnegazione.  Dotato  di  larga  cultura 
e  d*un  ingegno  acutissimo,  che  ugualmente  si  prestava  alle  contemplazioni 
sintetiche  e  alle  analisi  più  faticose,  trattò  in  reputati  giornali  di  soggetti 
assai  diversi,  insistendo  particolarmente  sui  temi  deìV Emiffrazione  e  delle 
Colonie, 

Se  passiamo  all'attività  del  Bianchi  in  quanto  s'è  esercitata  intorno  a 
studj  che  sono  di  spettanza  del  nostro  Archivio  o  di  poco  se  ne  scostano , 
il  frutto  di  più  vecchia  data,  che  noi  sappiamo  citarne,  risale  al  1877  ed 
è  il  poderoso  volume  cosi  intitolato  :  Storia  della  preposizione  a  e  de'sttoi 
composti  nella  lingua  italiana;  saggio  di  un  dizion*irio  etimologico  e  sin- 
Uxttico  della  lingua  comune  e^de'  dialetti  toscani.  Ne  ha  parlato  il  Flechia, 
in  Arch.  IV  368-87. 

Il  primo  contributo,  ch'egli  desse  alla  nostra  Raccolta,  si  legge  nel 
VII  volume  (pp.  130-39)  e  s'intitola:  Bel  vero  senso  della  maniera  dantesca 
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'  femine  da  conio  ',  Poi  V  ha  arricchita  con  La  declinazione  nella  toponimia 
toscana  (IX  365-436;  X  305-412),  un  lavoro  addirittura  classico,  al  quale 
si  ricorre  e  lungamente  si  ricorrerà  come  a  un  vero  modello  per  le  inda- 
gini intorno  ai  nomi  locali.  Di  queste  ha  Egli  trattato  pur  nei  seguenti 
due  opuscoli  :  Sulle  mutazioni  ed  alterazioni  di  nomi  di  luogo  nelle  mappe 
e  nei  campioni  catastali ,  Firenze  1890  (estratto  dalla  *  Rassegna  nazionale"), 
e  Di  un  Vocabolario  italiano  di  nomi  di  luogo ,  Genova  1892  (estratto  dagli 
^\tti  del  primo  Congresso  Geografico  Italiano*).  Al  quale  Dizionario  to- 
ponomastico dell* Italia  intiera,  che  è  un* idea  cui  non  si  rinunzia,  per  quanto 
la  fortuna  e  gli  uomini  abbiano  voluto  avversarla,  il  Bianchi  s*era  assunto 
di  contribuire  con  una  investigazione  compiuta,  da  maturarsi  entro  un 
termine  mirabilmente  breve,  estesa  a  tutto  1*  Aretino  e  a  non  poca  parte 
deir  Umbria. 

Neil*  ordine  del  tempo,  si  frappone  alle  scritture  testé  accennate  Taureo 
libriccino:  Il  Dialetto  e  la  Etnografia  di  Città  di  Castello,  con  raffronti  e 
considerazioni  storiche.  Memoria  di  B.  B.,  Città  di  Castello  1888. 

E  ultimo  viene,  interrotto  dalla  morte,  il  lavoro  che  in  parte  usciva  nel 
XIII  volume  (pp.  141-260)  della  nostra  Collezione,  intitolato:  Storia  dell'i 
mediano  ecc.,  frammento  d'un' opera  intorno  ai  criterj  distintivi  dei  barba' 
rismi  ecc.  In  questa  scrittura,  1* acume,  grande  come  sempre,  pareva  però 
trascendere  qua  e  colà  a  troppo  audaci  affermazioni;  di  che  avvertito  da 
più  di  una  parte,  Egli  rispondeva  di  aver  pronti  e  di  venire  affinando  ul- 
teriori argomenti,  che  avrebbero  persuaso  i  restii;  e  intanto  pubblicava, 
nel  XIV  volume  (pp.  121-30),  una  Sua  Anticritica,  Alcuni  fogli,  nitidamente 
ricopiati,  in  cui  si  continua  codesto  studio,  ci  furono  trasmessi  dall* egregia 
famiglia  dell*  Estinto  e  saranno  tra  non  molto  pubblicati. 

Non  occorrono  frequenti  gli  esempj  di  un  valore  cosi  grande,  compera 
quello  di  Bianco  Bianchi,  che  la  sorte  rimeriti  in  misura  tanto  scarsa 
quanto  è  toccato  a  Lui.  Vero  è  che  1*  indipendenza,  talvolta  sdegnosa,  cosi 
del  carattere  come  dell* ingegno,  era  la  Sua  virtù  caratteristica,  ed  è  virtù 
che  non  piace  ai  molti.  —  Ora,  addio  per  sempre,  amico  nostro,  buono  e 
sincero  ! 

G.  I.  A. 


IL  DIALETTO  MALTESE. 


DI 

LUIGI  BOVELLI. 


Esordio. 


Invitato  sul  principio  dell'anno  scorso  dal  Direttore  dell'* Archivio 
Glottologico'  a  intraprendere,  sotto  l'egida  del  Ministero  della  P.  L, 
un'esplorazione  linguistica  del  gruppo  isolano  di  Malta,  dopo  non 
poche  esitanze,  che  provenivano  dalla  coscienza  della  mia  poca  forza, 
mi  piegai  finalmente  all'onorevole  invito;  e  intorno  il  20  di  novem- 
bre (1894)  salpai  da  Napoli  per  la  mia  missione. 

Lo  scopo  immediato  era  quello  di  raccogliere  materiali  genuini  o 
nuovi  della  parlaita  volgare  arabo-italiana  di  Malta,  che,  opportuna- 
mente studiati,  valessero  poi  a  una  illustrazione  comparativa  del  mal- 
tese rispetto  a  altri  dialetti  arabo-magrebini  e  fornissero  una  chiara 
notizia  del  vicendevole  influsso  che  i  due  organismi,  l'arabico  e  l'ita- 
liano, avessero  l'uno  sull'altro  esercitato.  Doveva  far  parte  di  questa 
suppellettile  linguistica  anche  ogni  sorta  di  saggi  popolari  a  stampa, 
come  strenne,  fogli  volanti  in  prosa  e  in  verso,  calendarj  ecc.,  né  si 
dovevano  escludere,  che  s'intende,  i  saggi  semiletterarj  e  letterarj 
che  pur  si  avessero,  come  catechismi,  libri  di  scuola,  romanzi,  ecc. 
E  delle  stampe,  che  ho  saputo  raccogliere,  dà  conto  l'Elenco  che  si 
avrà  in  questo  stesso  Esordio.  Ma  principalmente  importava  il  ricor- 
rere direttamente  alla  voce  del  popolo,  per  conseguire  e  ritrarre, 
con  ogni  miglior  diligenza,  cose  spontanee  e  originali,  come  canti, 
fiabe,  indovinelli,  proverbj  ecc.,  produzioni  insomma  a  cui  ogni  pre- 
occupazione lelteraria  fosse  estranea.  E  a  questa  ricerca  mi  diedi 
a  tutt'uomo,  secondo  che  si  vedrà  dal  saggio  delle  mie  fatiche,  qui 
offerto  agli  studiosi  ^;  il  quale  si  divide  in  tre  parti:  I.  Testi;  IL  Les- 


*  Efficaci  commendatizie  del  Ministero  degli  Esteri,  e  alcune  mie  lettere 
private  di  presentazione,  mi  resero  fortunatamente  facili  e  pronte  le  rela- 
zioni cogli  indigeni.  Fra  le  persone,  che  maggiormente  mi  agevolarono 
le  ricerche  e  pur  mi  fornirono  di  buona  messe  di  informazioni  e  d*  utili 
suggerimenti,  mi  sia  lecito  qui  menzionare  con  affettuosa  riconoscenza  i 


54  Bonelli, 

sico;  IH.  Illustrazioni  varie;  intorno  a  ciascuna  delle  quali  parti  ora 
premetto  qualche  avvertenza. 

I.  Testi  (ripartiti  in  due  sezioni:  A  e  B).  —  Già  mi  era  prima 
noto,  che  tolto  un  breve  compendio  di  dottrina  cristiana  (Compenditi 
tal  taghlim  nisrani  corrett  ecc.),  pieno  di  barbarismi  e  neologismi, 
non  esistevano  documenti  letterarj  a  stampa  anteriori  alla  pubblica- 
zione della  grammatica  e  del  dizionario  maltese  di  M.  A.  Vassalli, 
ossia  alla  fine  del  secolo  scorso;  ma  era  in  me  la  speranza  che  di 
cose  dialettali  manoscritto,  anteriori  a  quel  tempo,  se  ne  potesse  pur 
raccogliere,  nei  registri  parocchiali,  municipali,  notarili  ecc.  Se  non 
che  ho  trovato,  che  la  lingua  usata  in  simili  scritture  è  stata  sempre 
ed  esclusivamente  l'italiana.  Sono  all'incontro  riuscito  a  ripescare 
nel  contado  (ove  tuttora  la  predicazione  si  fa  solo  in  maltese)  qualche 
vecchio  zibaldone  ms.  di  prediche  del  secolo  scorso  e  ne  ho  potuto 
prendere  note  ed  estratti.  Due  saggi  di  codesta  eloquenza  sacra  mal- 
tese m'ò  così  dato  riportare  sotto  B,  1. 

Le  tre  strofe,  che  riporto  sotto  B,  2,  sono  alla  lor  volta,  di  certo 
anteriori  al  1791,  secondo  che  a  suo  luogo  si  vede.  E  traccio  di  una 
certa  antichità  (p.  ds.  s-sephila,  yl  hadddra  h^ènet^  ecc.)  mi  sembra 
anche  offrire  la  canzone  della  Sposa  della  Mosta  ^ 

Passando  ai  Saggi  che  ho  raccolto  per  udizione  mia  propria  du- 
rante il  mio  soggiorno  di  quasi  due  mesi  nell'Arcipelago,  parte  nelle 
città,  parte  nelle  campagne  di  Malta  e  Gozo,  essi  stanno  qui  ordi- 
nati nel  modo  che  segue:  Proverò}  (A,  1);  Indovinelli^  Bisticci,  Sci- 
bolei,  Espressioni  contadinesche,  Scongiuri  (A,  2,  a  ecc.);  Idiotismi 
(A,  3);  Canzonette  (A,  4);  Tre  Fiabe  (A,  5). 

Per  ultimo,  sotto  B,  3,  a  ecc.,  seguono  altri  pochi  Saggi  popolari 
contemporanei,  già  editi,  insieme  con  alcuni  brani  scelti  di  opere  a 
stampa,  perchè  qualche  imagine  si  possa  avere  dell'attitudine  del 
maltese  a  servire  a  scopi  letterarj. 

Pei  materiali  da  me  direttamente  sentiti,  fu  adottata  la  trascri- 
zione fonetica  rappresentante  la  pronuncia  vera,  effettiva,  indipen- 


seguenti  signori:  Napoleone  Tagliaferro,  rettore  dell' Università  della  Val- 
letta, Annibale  Preca  di  Casal  Lia,  Antonio  Vassallo  di  Casal  Luca,  Ema- 
nuele Caruana  della  Valletta,  Agostino  Levanzin  della  Vittoriosa,  e  in  modo 
particolare  monsignor  Qrech,  il  quale,  con  le  opportune  raccomandazioni 
ai  parroci  del  contado,  mi  facilitò  di  molto  le  relazioni  con  la  popolazione 
rurale. 

^  Questa  canzone  essendo  stata  da  me  udita  da  chi  1*  aveva  come  per 
tradizione  letteraria,  io  la  pongo  tra  i  Testi  di  udizione  mia  propria.  A,  4,  e. 
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ddntemente  da  qualsiasi  ragione  etimologica,  secondo  che  nella  terza 
parte  è  descritto.  Nei  saggi  popolari  e  letterarj,  che  non  sono  d'audi- 
zione mia  propria,  conservai  integralmente  la  grafia  originaria,  anche 
perchè  se  ne  potesse  desumere  quanti  e  quanto  diversi  sieno  stati 
i  tentativi  di  trascrizione  escogitati  dagli  indigeni. 

II.  —  Venendo  al  Lessico,  dirò  che  anche  questa  parte  va  suddivisa 
in  due  sezioni.  La  prima  comprende  il  materiale  nuovo,  cioè  finora 
non  registrato  nei  lessici  maltesi,  e  da  me  raccolto  per  la  massima 
parte  direttamente  conversando  col  popolo  e  in  parte  mediante  uno 
spoglio  sistematico  di  huon  numero  di  romanzi,  drammi  e  simili 
opuscoli.  Saranno  in  tutto  700  voci  all'  incirca ,  cosi  suddistinte  : 
1.  voci  arabe;  2.  voci  romanze;  3.  voci  di  varia  provenienza  (in- 
glese, ecc.)  ;  4.  voci  di  provenienza  incerta.  La  seconda  sezione,  che 
sarà  del  materiale  già  contenuto  nei  lessici  maltesi  e  tuttora 
in  uso,  l'ho  ripartita  in  modo  analogo.  Delle  voci  arabe,  qui  però 
son  registrate  solamente  quelle  che  appartengono  a  una  delle  seguenti 
categorie:  voci  in  cui  sieno  sopravvenute,  passando  in  maltese,  alte- 
razioni fonetiche  notevoli;  voci  che  i  dizionarj  comuni  di  arabo  re- 
golare 0  classico  non  registrano;  e  voci  finalmente  il  cui  significato 
si  sia  venuto  ad  alterare,  specie  per  infiuenze  neolatine. 

Furono  escluse  da  ambedue  le  sezioni  quelle  voci  romanze,  quasi 
tutte  italiane,  che  la  classe  colta  e  media  tenta  continuamente  di  in- 
trodurre anche  a  scapito  di  voci  indigene  corrispondenti,  ma  che  però 
non  essendo  state  ancora  accettate  dal  popolo,  il  solo  che  valga  a 
dare  a  un  vocabolo  la  vera  impronta  dialettale,  non  si  possono  ve- 
ramente considerare  come  facenti  parte  del  patrimonio  maltese. 
Ugualmente  sono  rimaste  escluse  dalla  seconda  sezione  le  parole  che 
sia  nella  forma  e  sia  nel  significato  per  nulla  o  per  ben  poco  si 
scostano  dall'uso  italiano. 

III.  r-  Il  lavoro  illustrativo,  formante  la  terza  ed  ultima  parte, 
tratta  delle  attinenze  organiche  tra  il  maltese,  l'arabo  letterario  e 
altri  dialetti  arabici  (fonologia,  forme  grammaticali,  sintassi  o  adatta- 
menti varj  all'uso  e  al  tipo  neolatino),  chiudendosi  con  alcune  con- 
siderazioni intorno  alla  materia  neolatina  che  ricorre  nel  maltese 
(strati  diversi,  secondo  i  tempi  e  la  provenienza,  adattamenti  al  tipo 
o  all'uso  arabico,  ecc.) 


Segue  ora  V Elenco,  accennato  a  pag.  53,  delle  opere  a  stampa,  da  me 
raccolte  in  Malta  e  messe  a  contribuzione  per  lo  Studio  che  ora  presento. 
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L'elenco  può  anche  valere  come  saggio  della  produzione  letteraria  mal- 
tese; e  gioverà  l'avvertenza,  che  tutte  le  opere  in  esso  comprese,  eccetto 
le  poche  segnate  con  T  asterisco,  furono  acquistate  dalla  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Napoli,  mercè  la  premurosa  intercessione  del  prof.  Fr.  D'Ovidio 
e  la  illuminata  condiscendenza  dell' ab.  Vito  Pomari,  prefetto  di  quella 
Biblioteca  *. 

a,   DiZIONARJ  E   GRAMMATICHE^. 

*  Vassalli  Michelantonio,  Kiyh  yl  klym  malti  'mfysser  by  I-latin  u  byt-ta 
Ijdn,  sive  Liber  dictionum  melitensium.  Romae  mdccxcvi. 
id.  —  Grammatica  della  lingua  maltese.  Seconda  edizione  *.  1827. 

Vella  F.,  Dizionario  portatile  delle  lingue  Maltese,  Italiana,  Inglese,  Li- 
vorno 1843. 

*Pa  ZA  VECCHI  A,  Grammaire  de  la  langue  maltaise,  1845. 

Falzon  Giov.  Batt.,  Dizionario  Maltese-ItaUano-Inglese  arricchito  di  varie 
frasi,  modi  di  dire  e  proverbi.  Seconda  edizione.  1882. 


*  Il  nostro  Elenco  si  limita  naturalmente  ad  opere  di  autori  maltesi. 
Ogni  studioso  di  lettere  aràbiche  ha  del  resto  ben  presenti  i  lavori  della 
critica  europea  intomo  al  maltese,  che  principalmente  sono:  W.  Gesenius, 
Versuch  uber  die  maUesische  Sprache,  tur  Beurtheilung  der  neulick  wie- 
derholten  Behauptung  dass  sie  ein  Ueberresl  der  Altpunischen  sei  und  als 
Beitrag  zur  arabischen  Dialectolcgie ^  Lipsia  1810;  poi  la  recensione,  do- 
vuta a  S.  DE  Sacy,  della  'Grammatica  della  lingua  maltese'  di  M.  Vas- 
sain  (2.*  ed.),  nel  'Journal  des  Savants'  del  1829,  pp.  195-204;  e  final- 
mente, Mac  Gucrin  de  Slane,  Note  sur  la  langue  maltaise,  in  'Journal 
Asiatique',  maggio  1846.  —  Che  però,  nonostante  queste  pubblicazioni,  le 
antiche  ipotesi  di  Majo,  di  Bellermann,  di  Agius  de  Soldanis,  secondo  le 
quali  il  maltese  deriverebbe  dal  punico,  dall' ebraico,  ecc.,  non  abbiano 
perduto  gran  fatto  della  loro  voga  in  Malta,  si  può  facilmente  desumere 
da  una  serie  di  articoli  di  Annibale  Preca,  comparsi  quest'anno  (1896, 
primo  semestre)  nella  'Gazzetta  di  Malta'  sulle  Affinità  della  Ungjfa  mal- 
tese coli*  ebraica ,  dalle  Ricerche  storico-critiche  sul  dominio  dei  Fenici  in 
Malta,  recentemente  pubblicate  dal  Dr.  G.  Zammit  y  Romero,  e,  per  altro 
non  citare,  dall'opera  del  Dr.  Emanuele  Caruana  che  ha  per  titolo:  Sul- 
l'origine della  lingua  maltese,  tuttora  in  corso  di  pubblicazione. 

Le  opere,  di  cui  nel  nostro  Elenco  non  è  indicato  il  luogo  di 
stampa,  s'intendono  stampate  in  Malta;  quelle  il  cui  nome 
d'autore  è  dato  tra  parentesi,  sono  anonime. 

**Doi  primi  Saggi  lessicali  e  grammaticali  maltesi,  appartenenti  ai  se- 
coli XVI  e  XVII  e  rimasti  inediti,  dà  notizia  la  Biblitoteca  Maltese  dell* Av- 
vocato Mifsud,  Malta  1764,  p.  325. 

'  La  prima  edizione  di  questa  grammatica  fu  pubblicata  in  latino,  sotto 
il  titolo  di  Mylsen  Phoenico^Punicum;  Roma,  presso  Ant.  Fulgoni,  1791. 
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Falzon  Giov.  Batt.,  Dizionario  Italiano-Inglese-Maltese  arricchito  di  varie 

frasi,  modi  di  dire  e  proverbi.  Prima  edizione,  1882. 
Mamo  S.,  English'Maltese  Dictionary,  1886. 

ò.  Bibbia  e  opere  ascetiche.   ^ 
*L'  Evangelo  di  S,  Giovanni  in  italiano  e  maltese,  Londra  1822. 
MiFsuD  Tommasi  d.  Lod.»  L'Inni  ImJeadsa,  1853. 
^Vassallo  Giov.  Ani,  Gesù  Cristu  fidrdigna.  1861. 
Preca  Annibale»  Storia  Saera  bil  malti,  1863.  —  Storia  Sacra,  tat-Testament 

il  kadim  u  tat-Testament  il  gdid  (opera  illustrata,  uscita  a  dispense 

nel  1895). 
*L'  Evangeliu  imkaddes  ta  Sidna  Gesù  Cristu  min  San  Matteu,  Londra  1870. 
*L' Evangeliu  imkaddes  ta  Sidna  Gesù  Cristu  min  San  Giuan,  Londra  1872^. 
CuMBO  Francesco  G.,  In-nisrani  imharreg  fis-sagramenti  imhadsa  tal  krar 

u  tat-karbin,  1882. 
^Vella  d.  Luigi,  Idrdevot  ta  Maria,  periodico  mensile  che  si  pubblica  al 

Gozo  fino  dal  1887. 
id.  —  Il  haja  ta  San  Giorg  martri,  1890.  —  Il  Madonna  ta  Ptnti;  Ghau- 

dex  18Q0.  -^  Quarta  quddiem  Gesù  Sacramentat,  1893.  —  Il  passioni 

ta  Sidna  Gesù  Cristu;  Ghaudex  1894. 
Offisiu  tal  Gimgha  il  Cbira  latin  u  malti,  stampat  ir-raba  darba,  1891. 
Uard  u  fiuri  IH  Maria,  1892. 

Galea  d.  Emmanueli,  Tifsir  tal  misterji  tar-religion  taghna,  1892. 
MiCALLEP  De  Caro,  Il  Hajja  ta  S,  Paul.  1893. 
GoRTis  d.  Xand,  Tifsir  fuk  it^rasfigurazioni  ta  Sidna  Gesù,  1894. 
Galia  d.  Aluig,  Hsebijet  tar-ruh  jeu  Meditazioni) et.  1894. 

id.  —  Tifchira  tal  Missioni  iz-zghira,  1894. 
Mufìieh  il  Genna,  1894. 
Compendio  della  Dottrina  Cristiana  ^  corretto  e  ristampato  per  ordine  di 

Sua  Ecc.  Revma.  Mons.  Don  Pietro  Pace  (senz'anno*). 

e.  Pubblicazioni  scientifiche. 
^Vassalli  M.  A.,  Motti,  aforismi  e  proverbj  maltesi,  raccolti,  interpretati, 

e  di  note  eocplicative  e  filologiche  corredati,  1828. 
PREC  A  Annibale,  Saggio  intorno  alla  lingua  maltese  come  affine  all'ebraico,  1880. 
id.  —  Alfabet  fonétku  malti,  1883. 


^  Dei  quattro  Vangeli  esiste  un'elegante  versione  maltese  di  G.  A.  Vas- 
sallo. Un'altra,  di  Muscat-Azzopardi,  condotta  sul  testo  del  Martini,  se  ne 
sta  ora  pubblicando. 

'  Un'edizione  antica  di  questo  'Compendio'  è  citata  da  M.  Vassalli  nella 
prefazione  al  suo  lessico,  sotto  il  titolo  di  Compendiu  tat-taghUm  nisrani. 
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Castaldi  dr.  Salvatore,  MaUesismi  e  Frasi  Toscane.  1883. 

Manara  Era.,  La  lingua  di  Malta  attraverso  ai  secoli,  Napoli  1886. 

GuLiA  Giovanni,  Prontuario  di  Storia  Naturale.  1889-90. 

d.  Opere  storiche. 

Li  Storia  tal  Inghilterra  u  ta  Malta.  Chif  jgàallimha  lit-Tfal  Ltiema  tV 

Soprintendent  tahhom  fis^Shari  tax'Xitwa.  1882. 
Castagna  P.  P.,  Lisstoria  ta  Malta  hil  gz^er  tahha , .  blis^tampi  (Top.  è 

stata  pubblicata  in  34  dispense,  la  prima  delle  quali  porta  la  data 

del  1888). 
G.  A.  L.  (Levanzin),   Giordano  Bruno,  chelmtein  fuk  haitu,  ghamilu  u 

x'chien.  1890. 
Paure  Giov.,  Il  Congiura  il  Cbira  ta  Viìsiera  toroc  f  Malta  imuebbla  rm» 

Mustafà  Baxia  ta  Rodi.  1893. 
id.  —  Il  Cursari  Toroc  Ibraim  u  Abazar.  1893. 

e.  Opere  drammatiche. 

Camillsri  Carmelo,  Mux  dejem  tigi  zeug^  scritta  nel  1846  (senza  data  della 
stampa), 
id.  —  It^torri  ta  Babel  (scritte  nel  1854).  1886. 
id.  —  Ztmtna,  scritte  nell'aprile  del  1860  (senza  d.  della  st). 
id.  —  Genn  ghal  bson,  scherzo  comico  scritto  il  12  apr.   1877  (senza 

d.  della  st.). 
id.  —  Il  Cugin.  1878.  —  Il  Papà.  1882.  —  Felic  u  Caju.  1885.  —  L'erbgha 
fost  il  gimgha.  1885.  —  Il  ghassa  ta  Lapsi  (senza  data).  —  Hech  chellu 
icun  (senza  data). 
P.  P.  C.  (Castagna),  Il  Congress  tas-sefturi.  1859. 
Huber  Carmelo,  La  tmurx  izied  it-teatrin.  1884. 

id.  —  Min  jecol  bi  hluk  tnei  fiahhar  jifga  u  jipha  pxei.  1886. 
CoRDiNA  V.,  It'tieg  ta  Raffaella.  1888. 
Padovani  Ignazio,  Is-sahta  tal  missier.  1891. 
Dalmas  Spiro,  Dejiem  fart  u  katt  zeug.  1892. 
BoRG  C,  Tliet  clieb  u  ghadma  uahda  (senza  data). 
Cauchi  Mascina,  Il  brimba  gio  V ingassa  (senza  data). 
L'Ingratitudini  (anonima  e  senza  data  della  stampa). 

f.  Romanzi  e  racconti  popolari  in  prosa. 
(Taylor  Richard),  Il  bay  a  u  il    Vinturi  ta' Robinson  Krusoe  ta' York' 

miktuba  minnu  in  nifsu.  Mijyuba  tnill'  Inglis.  1846. 
M.  G.  (Matteo  German),  Enrico  e   Giuditta,   racconto  storico   in  idioma 

maltese.  1872. 
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M.  G.  (Matteo  German),  Htta  tithallas  b'ohra,  storia  bil  malti  mehuda 
tninn  ctieb  talian.  1880. 

id.  —  Liena  il  Carcarisa.  1887. 
*Mu8CAT-AzzoPARDi,  Toni  Bajada,  1880. 

*id.  —  Matteu  Callus.  1881. 

id.  —  Vicu  Mason,  1882. 

id.  —  Susanna,  g'rajja  ta  Malta,  fi.  zmien  it^toroc,  1883. 

id.  —  Cejlu  Tonna,  fati  malti,  fi  zmien  it»toroc,  1892. 

id.  —  Censu  Barbara,  §rajja  ta  Malta  fi  zmien  il  Francisi,  1894. 

id.  —  Manon.  1895. 
G.  M.  A.  (Muscat-Azzopardi  suddetto),  Il  gharusa  tal  Mosta  (senza  data 
della  stampa). 

id.  —  Paulu  Xara.  (s.  d.  d.  st.). 

id.  —  Ix-xbeiba  Uxr^'rdum,  1878. 
MuscAT-FxMBCH  Ant. ,  Giammaria  Cassia  jeuinchella  l^hhar  nisel  tal  Ba- 
runijet  Cassia  (traduz.  da  un  rom.  di  M.  A.  Bottari).  1880. 

id.  —  Giorg'  il  bdot,  storia  ta  pajisna.  1880. 

id.  —  Carolina,  raccont  malti,  1888. 
Adam  A.,  Naufragiu,  1889. 

id.  —  Bniedem  spulpiat  mil  grand,  1892. 

id.  —  Ermelinda  ossia  il  vendetta  tal  Conti  Egidio,  1894. 
*Cachia  Dwardu,  Alla  il  G'did  jeu  hsunit  il  mazuni  (traduz.  dairital.  di 

L.  Marzorati).  1889. 
Karuana  Ant.  Em ,  Ines  Farrug,  1889. 
C.  A.  M.,  Chiefria  tal  briganti,  1891. 

id.  —  IS'Sahta  ta  l-omm.  1891. 

id.  —  Sander  Inguanez.  1892. 
S.,  Vimseicna  Solina,  1891. 
Vassallo  G.,  Flora,  g'raija  ta  Malta  (dal  francese  di  De  Kermainguy  ).  1891. 

id.  —  Ir^rsir  tax-xuieni,  g'rajja  ta  Malia  (dal  frane,  di  De  Kerm.).  1892. 
Vella  d.  Luigi,  Il  General  Roman  martri  tal  fidi  nisrania.  1892. 

id.  —  Fernandu  Montagnés,  Ghaudex  1896. 
It-telfa  tal  freigata  Victoria,  1893. 
I.  R.,  Il  Vittima  tatr4radiment.  1893. 

Mannarinu  jeu  ir^vell  tal  hassisin  (traduz.  dal  frane).  1893. 
Ktil  u  serk,  1893. 
Il  Habib  tal  Famigli.  Pubblicazione  periodica  curata  da  Vincenzo  Busuttil. 

1893-94. 
MiFSUD  Giuseppe,  Racconti  Gharbin,  migiuba  fiULsien  Malti  ghal  Mogdia 
taz-Zmien,  1893-94.  « 

id.  —  Ia>xbeiba  tal  lucanda  (trad.  dall'inglese).  1894. 
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MiFsuD  Giuseppe,  //  Canarin  jeu  il  Famiglia  d' Erlau,  1894. 
Prendo  de*  Mannarino,  Barunissa  MaUia.  1894. 
Imxi  dejjem  dritU  1894. 

A.  M.  G.  (Galea),  Faìraghit  jeu  iuiifel  irsir.  1894. 
Genoveffa,  raccont  mehud  mil  kari  €  Uard  bla  xeuc>  (senza  data). 
Agius  Carmelo,  Ir-Reali  ta  Franzo  jeu  Fioravante,  tradott  ghal  piacir  tal 
poplu;  stampai  it-tieni  darba  (senza  data). 

g.  Opere  letterarie  in  terso. 

(G.  A.  Vassallo),  Il  Gifen  Tore,  canto  epico  maltese,  1855. 
Gachia  Dwardu,  Taqbil  bil  maltù  1886. 

id.  —  G'iiet  u  Ftehim  bein  Lippu  u  LunziaL  1889. 
Prega  A.  e  G.  A.  Vassallo,  Hreijef  u  Ciait,  poesii  morali,  1888. 
MuscAT-AzzoPARDi,  Hamsin  Poesia  bil  malti.  1890. 
Lanzon  Gianno  Sapiano,  Taqbil  Malti,  1892. 

Taylor  Richard,  Lis^coll  tal  bniedem,  t'uiddjba  liz-zghazah,  min  Dionilgo 
Valdegio  (senza  d.  della  stampa). 

h.  Racconti  popolari  in  verso  e  canzoni. 

Id-dispotismu  u  Uingiustizzj  fuk  Malta  imghottijn  fil  Parlament  bil  hiena,  1846. 

S.  L.  B.,  Fuk  il  ktil  tat'Trabi.  1878. 

A.  S.,  Bichi  u  Ferh.  1882. 

*S.  C.  M.,  Il  Calandra  ctieb  tal  gkana  gdid  ghal  Chitarra,  1883. 

Coli  min  tcabbar  uaka  f'aein,  1888. 

Chitba  ta  zuieg,  1889. 

FoNK  Vincenzu,  ItMisgrazii  l'ig^gib  il  gheira,  1889. 

id.  —  Il  htil  tal  Marsa.  1894. 
*Meli  S.,  ^eppi  bin  Maisi  u  Orsolica,  1891. 
Ic'ciaula  u  'd-dubbiena,  1892. 
L'arrest  tax^iuxana.  1893. 
Pace  Carmelo,  Ix-xbeiba  Zabbaria,  1893. 

Cauchi  Mascina,  Poesie  in  idioma  maltese,  in  tre  volumi  (senza  data,  come 
tutte  le  opere  seguenti  dello  stesso  A,). 

id.  —  Li  sveniurat. 

jd.  —  IS'Sicran. 

id.  —  //  Glieda  tax-Xiuh. 

id.  —  L' Inter ess, 

id.  —  Hreijef  Morali  bil  malti  (2  voi.). 

id.  —  Ir-rebbieha  Malta, 
Camilleri  C,  Raccolta  di  AìHe  e  Canzoni  in  idioma   maltese  (senza  d. 
della  st.). 
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1.  Opuscoli  varj  peb  il  popolo. 
^Culendariu  tal  Bidvoi  ghal  sena  i848  pubblicai  mis-Societd  Economico- 

Agraria  taUghizer  ta  Malta, 
Ferris  a.,  Fuh  il  mohhria  tal  animali,  1880. 
Boro  Fabriz,  Kelmtein  fuq  issahha  tal  ulied,  1885. 
(Pisani  L.)»  Fuq  il  mard  tat-tfal  u  hif  nilqgulu,  1885. 
id.  —  Twissiet  fuq  il  mard  tal  kollra,  mahrugin  mill  gvem  biexjixerrdu 
fost  in-nies,  1885. 
Qari  gali  Maltin  mahruj  mix-Xirha  Xemùx.  1885  (stampato  in  Inghilterra). 
GuLiA  Giovanni,  Taghlim  bil  malti  ghal  poplu,  1889. 
Tagliaferro  N.,  Idrdubbiena  tal  laring.  1893. 

id.  —  Chelmtejn  fuh  il  biedja  ta  Malta.  1894. 
E.  L.  V.,  Ctieb  tal  Chcina.  1894. 

k.  Libri  per  le  scuole. 
*  Trattai  fuh  l'obblighi  tal  bniedem  tal  P.  F.  Soave  —  imkassam  f  mistohsiet, 

u  uegibiet  ghal  usu  ta^tfal  tal  Culleg  ta  Qhaudex,  Livorno  1821. 
Prega  A.,  L-eimoel  htieb  tal  Qari  Malti,  1883. 

*id.  «  Zieda  gal  Ewwel  Ktieb.  1884. 
Ferris  A.,  It^ieni  Ktieb  tal  Qari  Malti,  1886. 

id.  —  Primo  libro  di  Lettura  Italo-Maltese  (terza  edizione)  1891. 
*G.  N.  L.,  Nuova  Guida  alla  Conversazione  Italiana,  Inglese  e  Maltese  ad 

uso  delle  scuole,  1886. 
*( Taylor  R.),  Esercizj  della  Conversazione  in  italiano,  inglese  e  maltese; 
con  dialoghi  facili  e  famigliari  ad  t4S0  delle  scuole  (senza  d.  della  st.). 
Letard  G.  N.,    The  national  Table  Booh  of  English  and  Maltese  weights 
and  measures  and  arithmetical  definitions  (senza  d.  della  st.). 

/.  Giornali  e  periodici. 

Numeri  di  saggio  di  diversi  giornali  :  //  Malti,  mictùb  mil  Academia  Filo- 
logica Maltia  [Leauel  sena.  15  ta  Lugliu  1843.  Ghadd  1.];  —  Il  Hab- 
bar,  giurnal  malti,  politicu,  religius  u  variu  *  ;  —  /Z  Verità,  notizj  tal 
gimgha  (i  primi  nnmeri  del  1.®  anno,  1887);  —  Il  Verità,  gazzetta  ta 
nhar  ta  sibt  (alcuni  numeri  del  2.*^  anno,  1889);  —  Malta  Taghna;  — 
Giambomblu;  —  //  Habib  tal  Maltin;  —  Melita  (si  pubblica  da  due 
anni  in  Alessandria  d* Egitto);  —  Li  Stilla  Levantina, 

GiAHAN  (gazzetta  umoristica).  Le  due  annate  1846-47,  le  sole  pubblicate. 

IS'Sebà,  qari  bil  malti  mihttU)  mioe-Xirha  Xemia,  1884-85  (raccolta  completa). 

Id-daul,  1892-94  (raccolta  completa). 

Uard  bla  xeuc  (senza  d.  della  st). 


^  Si  pubblica  da  diciotto  anni  ed  è  il  più  antico  fra  i  giornali  maltesi  viventi. 
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I.  Testi. 

[A,  1-6:  Testi  raccolti  per  udizione  propria.] 

A,  1.  Proverbj. 

1.  àhjar  yt-trt'q  'ds  la  flha  sewk  u  lanqas  'ollt*q  'meglio  è 

la  via  [larga],  poiché  in  essa  non  vi  sono  né  spina  né  rovi'. 

2.  l-ajru  'andu  'ajnu  u  'l-hajt  'andu  wydnu  'l'aria  ha  occhi 
e  i  muri  hanno  orecchi*. 

3.  alla  jati  hyskolt  jew  snfén  '  Iddio  dà  o  il  biscotto  o  i  denti 
(non  ambedue  le  cose  assieme)'. 

4.  bahri  u  bennèj  la  trotts  yl  bornia  qabel-ma  tarah  gèj  '  ma- 
rinajo  e  muratore,  non  porre  al  fuoco  la  pentola,  prima  di 
vederli  venire  '  ;  si  allude  evidentemente  ai  pericoli  continui, 
cui  sono  esposte  quelle  persone. 

5  yl  bn*èdem  trit  tmurlu  'al  sa'ertu  '  devi  prendere  l'uomo  dal 
suo  lato  debole  (propriam.  :  per  la  sua  incriminatura) '. 

6.  borom  z'àr  'andom  tvydnejn  §bàr  'pentole  piccole  hanno 
anse  grandi';  vale  quanto  il  seguente: 

7.  dà/i  li  hu  n*éqas  f-tulu  zeijet  f-qandùlu  '  chi  è  mancante  in 
altezza,  abbonda  in  bargigli';  i. e. :  i  bassi  di  statura  sono 
astuti  e  maliziosi. 

8.  darà  jarda  myz-zejza,  lutili  naràw  mila  tmut  trejza 
'  si  é  avvezzato  a  succhiare  il  latte  dalla  mammella,  stiamo 
a  vedere  quando  morrà  Teresina  [sua  nutrice]';  i. e. :  chi 
non  sia  abituato  al  lavoro  e  alle  fatiche,  difficilmente  vi  si 
acconcia. 

9.  ddri  lylqa  UH  u  l-a'wdri  '  la  casa  mia  accoglie  me  e  i  miei 

difetti';  è  analogo  al  seguente: 

10.  ydrdàr  ma  fyhfès  'dr  'nella  casa,  non  vi  è  [ragione  di] 
vergogna  '. 

11.  dell  ta  hmdr  jymla  'd-cJar*' ombra  d'asino  riempie  la  casa'. 

12.  ydrdynja  ta  peppu  hèj,  mln-u  seijer  mxn^  gèj,  min 
y§er§er  min  y§orr  u  min  ja'zel  u  min  ygorr  'il  mondo 
è  di  Poppo  hej  (ossia  dell'ignorante  che  di  nulla  si  av- 
vede né  si  preoccupa),  chi  va  e  chi  viene,  chi  borbotta  e 
chi  geme,  chi  fila  e  chi  annaspa'. 
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13.  kappell  ma  ymeijils  yhoì^    'un  cappello  non  fa  chinare 

un  altro*;  i.  e.:  i  superiori  non  si  contraddicono  né  si  disap- 
provano tra  loro. 

14.  kelmet-yl  fqeir  mytfù'a  fys-s^eir  *la  parola  del  povero  si 

getta  nell'orzo';  i. e.:  non  è  tenuta  in  nessun  conto. 

15.  lybes  zarbùna  v-daqqa^  ma  'adus  p-karkur  ymraqqa  'si 
è  messo  a  un  tratto  a  calzare  scarpe,  non  ha  più  la  cia- 
batta rattoppata';  dicesi  di  uomo  subitamente  arricchito, 
che  si  dia  l'aria  di  grande. 

16.  malta  qatt-^ma  'rruftdt  qamh  ^  Malta  non  rifiutò  mai  grano  '; 
si  dice  scherzosamente  da  chi  riceva  qualcosa  in  dono,  al- 
l'atto di  accettarla. 

17.  mAr  b*ès  yhyttef  u  karec  ymnyttef  'andò  per  spogliare  e 
ne  uscì  spennacchiato'. 

18.  meta  'l-hàga  yttul  yl  qrim  yddur  'quando  la  cosa  si  fa 
lunga,  le  corna  girano';  i.  e.:  le  cose  lunghe  diventan 
serpi. 

19.  min  yfyttes  lUommu  wysq  yszba  mar  a  hazina  'chi  feccia 
molte  ricerche  intorno  a  sua  madre,  la  troverà  una  donna 
malvagia';  i. e.:  sono  da  evitare  le  sofisticherie,  i  cavilli. 

20.  min  yrabbi  hanztr  'chi  alleva  [figl;  d'altri]  è  un  porco 
(ossia  è  uno  sciocco,  perchò  sarà  mal  ricompensato)';  cosi 
si  dice  scherzosamente  quando  s'ode  per  le  strade  l'uomo 
che  gira  con  porcellini  da  allevare  e  grida:  hanzlr  mm 
yrabbi?  'porci,  chi  ne  alleva?*. 

21.  m^n  jarfa  qofflu  mùs  pastds  'chi  porta  il  suo  cesto,  non 

perciò  è  facchino';  è  l'ital. :  chi  striglia  il  suo  cavallo  non 
è  chiamato  mozzo  di  stalla. 

22.  min  jarra  mohhu,  ybdti  gysmu  '  se  la  testa  sbaglia,  ne  sofire 
il  corpo'. 

23.  min  jyskongra  yrlt  ykun  pur  'chi  esorcizza  deve  essere 
puro';  i. e.:  per  riprendere  un  difetto  in  altri,  devi  tu  es- 
serne privo. 

24.  min  jythot  bejn  yl  basta  u  qosrita  jypqa  b^ehita  *  chi  entri 
fra  il  bulbo  della  cipolla  e  la  sua  scorza,  ne  rimarrà  col- 
r odore';  i.  e.:  chi  si  intrometta  negli  affari  altrui,  avrà  dei 
fastidj. 
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25.  min  jyttarraf  jyggarraf  ^chi  si  spinge  all'orlo  [di  un  di- 

rupo], vi  precipiterai 

26.  min  jyUenna  jythenna  *  chi  aspetta  si  consola*. 

27.  min  ma  jypkts  ma  jardas  ^  [bambino]  che  non  piange,  non 
succia  latte'. 

28.  myn-'ajr  ftùs  la  l'annaq  u  lanqas  dbùs  'senza  denari,  né 
abbraccerai  né  bacerai'. 

29.  omm  yl  gtfa  qatt-^na  ta'li  ^a  madre  del  poltrone  non  si 
affliggerà  mai';  i:6.:  a  chi  per  pigrizia  o  per  timidezza 
non  si  esponga  a  pericoli,  non  incoglierà  mai  male. 

30.  yr-ràgel  g*ébja  u  'Umara  s*éqja  4'uomo  é  [come]  una  ci- 

sterna, e  la  donna  [come]  un  rigagnolo   [che  distribuisce 
l'acqua  attorno]'. 

31.  ràgel  u  qatta  tyhen,  tnejn  'un  uomo  e  un  mucchio  di  paglia 

[fan]  due';  i.  e. :  anche  una  persona  da  nulla  può  essere  utile 
a  qualcosa. 

32.  saWha  fyn-n*èqa,  kerha  (pronunciasi  anche  her'a)  fyt-t^èqa 

'bella  in  culla,  brutta  alla  finestra'. 

33.  yS'Sem'a  torbot  u  'l-qn*èpel  tholl  *il  cero  lega  [alla  ceri- 
monia nuziale]  e  le  campane  [sonando  a  morto]  sciolgono'; 
i.  e.  :  il  vincolo*  matrimoniale  é  indissolubile. 

34.  yS'Sitàn  ma  'andus  hallp  u  yWh  yl  gbejnfét  'il  diavolo 
non  ha  latte  e  vende  le  caciuole';  i.  e.:  le  migliori  precau- 
zioni non  valgono  spesso  a  salvarti  da  accidenti. 

35.  sorop  blorma  k*èl  u  'ntela  bl-ysk*él  '  bevve  senza  avere  man- 
giato, e  si  trovò  (propriam.  :  si  riempi)  in  imbarazzi  '  ;  i.  e.  : 
ogni  cosa  a  suo  tempo. 

36.  taqlep  yl  borma  'al  fomma  u  't-tyfla  iohroé  tysbah  ll-omma 
^rovescia  la  pentola  sopra  sé  stessa,  e  ne  uscirà  la  figlia 
somigliante  alla  madre'. 

37.  tyksyr^ès  mal  mara  ta  l-ymhallef  'non  romperla  (sottint.  : 
la  buona  relazione)  colla  moglie  del  giudice';  ossia:  pro- 
cura di  conservartela  amica.  Intorno  aM'ymhallef  la  l-uqt'a 
a  cui  si  riferisce  questo  proverbio,  son  date  alcune  curiose 
notizie  nel  periodico  'L'Arte'  (anno  1864,  num.  41),  che 
si  stampava  in  Malta. 

38.  ytfahha  'al-rdsa,  forsi  tygi  'al  saqajha  'gettala  col  capo 
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air  ingiù,  che  forse  [verrà  a  cadere  ritta]  in  piedi';  i.  e.:  fa 
quello  che  è  in  tuo  potere,  e  il  resto  lascia  alla  sorte. 

39.  oqtol  yl  brymba  Vès  ma  tytràbVés  'anQhùta  '  uccidi  il  ragno 
mentre  è  piccolo,  perchè  non  si  formi  la  ragnatela*;  i. e.: 
principiis  obsta.  [I  nn.  38  e  39  escono  dall'ordine  alfabetico.] 

40.  wara  'I-festa  jynsef  yl  weraq  ^dopo  la  festa,  si  seccano 
le  foglie  (che  in  occasione  di  solennità  si  spargon  nelle 
chiese)';  ò  l'ital. :  passata  la  festa,  gabbato  lo  santo. 

41.  w*éhet  ymùt  bys-sakra  u  l-yhor  ymvU  'al  qab^a  4'uno  muore 

per  ubbriachezza  e  l'altro  per  [non  avere]  una  goccia  [d'ac- 
qua da  bere]'. 

42.  yz-zm*èn  fékol  sa  's-snfèn  *  il  tempo  mangia  perfino  i  denti  '. 

43.  zw*éc  mùs  ymlaqqa  fyl  qabar  ywaqqa  ^matrimonio  male 
assortito  fa  cader  nella  tomba'. 

Altri  proverbj  maltesi,  pure  da  me  raccolti,  si  possono  leggere  nel  pe- 
riodico 'L'Oriente*,  Roma,  gennajo-giugno  1895.  Questi  che  seguono  hanno 
speciale  attinenza  con  T agricoltura  o  la  meteorologia  ^. 

1.  yS'Sems  la  janndr  ahjar  yl  bart  mynna  ^al  sole  di  gen- 
najo  è  da  preferirsi  il  freddo'. 


*  Aggiungo  qui  in  nota  altri  proverbj  di  codesto  genere,  che  ricavai  dal- 
l'opuscoletto  a  stampa:  Calendariu  tal  bidwi  ghal  sena  i848  pubblicai 
ìfiis^Società  EconomicO'Agraria  tal  ghizer  ta  Malta,  posseduto  dalla  biblio- 
teca pubblica  della  Valletta.  Non  potendo  ora  verificare  la  precisa  grafia 
di  quella  stampa,  li  do  con  la  trascrizione  fonetica  che  adopero  nei  testi 
da  me  medesimo  raccolti. 

1.  wara  'l-l^am^èm  ybza  ^ai-art  *às  yt-ta'fìs  ygibila  bosta  mari  'dopo 
r  Epifania,  risparmia  la  terra  (non  lavorarla),  perchè  il  rimescolamento 
(propriam.:  il  premerla  colle  mani)  le  arreca  molti  mali';  il  terreno 
solendo  allora  esser  umido,  ne  soffrirebbe,  o,  come  dice  il  contadino 
maltese:  tynqaras, 

2.  meta  janndr  taràh  lewc^èmi  ma  tarai  yl  bydwi  tant  h*éni  *  quando  vedi 
gennajo  imbronciato,  non  vedi  [neppure]  il  contadino  molto  contento'. 

3.  fìrar  fautoàr  tal  bydwi  *ana  yd-dàr  'febbrajo  piovoso  (propriam.:  che  fa 

straripare),  abondanza  in  casa  del  contadino*. 

4.  meta  frar  ykollu  ys-sleijef  abjar  yl  bydwi  joq'ot  mal  gweijef  *  quando 

febbrajo  abbia  i  cognati  (sia  bisestile),  meglio  è  per  il  contadino  di 

Arohivio  gioii,  itaL,  serie  ffen.  (Supplem.  period.),  lY.  5 
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2.  ndr  san  iumds  tytwal  pass  ta  hmdr  qammàs  *il  giorno 
a  San  Tommaso  (7  marzo)  si  allunga  del  passo  di  un  asino 
che  tiri  calci'. 

3.  Tnarzu  marzéllu  harqet  yl  most  u  'r-rystellu  ^  marzo  mar- 

zello  [la  villana  pel  molto  freddo]  bruciò  [perfino]  lo  scar- 
dasso e  lo  scapecchiatojo'. 


starsene  a  sedere  coi  poltroni  (ogni  sua  fatica  sarebbe  vana,  Tanno 
bisestile  essendo  forse  tenuto  per  infausto)  *. 

5.  meju  liops  u  sykkìna  *al*es  myn  kollos  jybda  jatJna  'maggio  è  pane  e 

coltello  (amico  intimo,  inseparabile,  sottint  di  noi,  opp.  del  contadino)^ 
poiché  e* incomincia  a  dare  di  tutto'. 

6.  f'fneju  aìisat  mqar  h*én  pleju  'in   maggio   mieti,  anche  fosse  [tutto] 

puleggio  \ 

7.  l'andar  byl  halel  §bàr  jàti  lyl  n}cs  u  lyl  fimar  Taja  colle  masse  dei 
covoni  dà  nutrimento  agli  uomini  e  agli  asini*. 

8.  sajf  ymnyddi^  harga  mymlCa  'estate  umida,  ajuola  piena';   cfr.  ìiarya 

nella  II  parte  (Aggiunte  arabiche  ai  lessici  maltesi). 

9.  sema  naqsetF-yl  fehruna  jew  syta  byl  qVél  jew  rl*^  fortuna  '  cielo  mac- 

chiettato da  testuggine  (cioè  a  pecorelle),  o  pioggia  a  secchi  o  vento 
di  burrasca*. 
10   yr-rymi  tal  berwi^q  u  yt-tewm  sàfi  fy  wergu  *i  germogli   dell'asfodelo 
e  Taglio  dalle  foglie  chiare  [s' hanno  in  settembre]'. 

11.  ys-àrì'h  bykri  tysta  tykri  '  la  seminagione  avvenga  per  tempo  e  potrai  faro 

locazione  (ti  frutterà,  si  che  tu  possa  col  ricavo  prender  fondi  in  affitto)  \ 

12.  hu  taijep  li  fy  san  lùka  Veip  goz-zara  'attiiqa  '  è  bene  che  a  San  Luca 
(18  ottobre)  si  [possa]  nascondere  nel  seminato  una  gallinella', 

cioè  che  le  sementi,  come  orzo  e  grano,  sieno  cresciute  tanto  da  ecc. 

13.  yl  qamjji  fy  san  katrìni  yt^tyben  u  yt-t*àm  jatìni  'il  grano  [seminato] 
a  Santa  Caterina  (25  novembre)  mi  dà  paglia  e  cibo'. 

14.  yt'tomni'a  ta  dysat-yfém  ahjar  mylUolyra  bys-syta  fyt  tm*èm  'il  marzuolo 

dei  nove  giorni  è  migliore  dell'altro  coU'acqua  alla  fine  \  Forse  il  pro- 
verbio vuol  dire:  cercate  di  seminare  la  tomn%a  o  marzuolo  nei  nove 
giorni  fra  Natale  e  fin  d'anno  e  non  fate  assegnamento  sulle  pioggio 
di  marzo.  —  Il  marzuolo  è  pur  chiamato  dai  Maltesi  qamb,  ta  Uerb*ein 
'grano  dei  quaranta',  perchè  si  suppone  che  cresca  in  quaranta  giorni 
o  perchè  si  semina  circa  quaranta  giorni  dopo  la  Candelora  (2  feb- 
brajo).  Quando  in  campagna  si  faccia  menzione  di  questo  grano,  spesso 
esclamano:  ijiaro^ù/u  '  glielo  bruciò  ' ;  e  chiestane  una  volta  la  ragione, 
mi  sentii  narrare,  vera  o  inventata,  la  storia  di  un  padre  che  per  di- 
stogliere il  figlio  dal  seminare  un  grano  il  cui  prodotto  egli  considerava 
molto  aleatorio,  volle  una  volta  bruciarglielo  mentre  già  era  maturo. 
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4.  nur  (meglio  nhar)  san  mark  ys-syla  nàr  fl-art  MI  giorno 

di  San  Marco  (25  aprile),  la  pioggia  è  [come]  fuoco  per  la 
terra  *. 

5.  f^an  hartylmew  fèlm  l-ymf*èiah   tas-syla   ^San  Bartolo- 

meo (24  agosto)  prende  in  mano  le  chiavi  della  pioggia*; 
onde  i  motti:  tdhom  yi-zejt  *ha  dato  loro  l'olio'  e  sàbom 
'msadd'dm  ^  le  ha  trovate  arrugginite  ',  quando  piova  o  non 
piova  dopo  quel  giorno. 

6.  yl  most  ta  san  myk^èl  jythol  fyl  myi*èn  'il  cotone  di 
.San  Michele  (29  settembre)  entra  nella  bilancia';  i. e. :  il 

fiore  fa  le  capsule  e  cosi  divien  buono  a  vendersi. 

7.  jek  ta'mel  ys-syta  ndr  laUluzarju  fyl  'odu  tkùn  hyhria 
jek  ta'mel  myn  nofsyndr  yl-qudd*èm  tkùn  mwahhra  ^  se  il 
giorno  del  rosario  (6  ottobre)  pioverà  di  mattina,  la  pioggia 
sarà  mattutina;  se  dopo  il  mezzogiorno,  serotina  [a  ogni 
modo,  la  pioggia  dee  venire]'. 

8.  f^zra  %ful  nàr  santa  kairini  Vès  ja'mel  bla  fini  ^semina 
le  fave  a  Santa  Caterina,  perchè  rendano  senza  fine'. 

f).  yl  myVét  talli  yl  bejt^  yl  'eit  fxCq  yl  bejl;  yl  myVél  fyf^q 
yl  bejt,  yl  'eit  laht  yl  bejl  *a  Natale  sotto  il  terrazzo,  a 
Pasqua  sopra;  a  Natale  sopra  il  terrazzo,  a  Pasqua  sotto'; 
è  l'ital.:  Natale  al  fuoco  e  Pasqua  al  giuoco,  coli' inverso. 
10.  n(j,r  santa  luc'i'a  jyqsar  pass  ta  tarbl'a  *il  giorno  a  Santa 
Lucia  si  accorcia  del  passo  d'un  bambino'. 

A,  2,  a.  Indovinelli. 

1.  haion  ìiaya:  yl  haj  jarfa  *l-meijet,  yl  meijet  y'aijcU  ketnm  jyflah  u  yl  ìxaj 
bla  nyfs  '  vi  è  una  cosa  *:  il  vivo  solleva  il  morto,  il  morto  grida  quanto 
può,  e  il  vivo  [resta]  senza  fiato  '.  —  Soluzione:  la  cornamusa,  ys-^aqq  *. 


^  Formola  d*uso,  con  cui  sì  propongono  gli  indovinelli. 

'  E  tra  i  pochi  strumenti  musicali  proprj  di  Malta.  Il  Badger,  Historical 
Guide  to  Malta  and  Gozo,  Malta  1872,  p.  91-92,  cosi  ne  parla:  «The  bag- 
pipc  or  zaqq,  as  it  is  called,  merites  the  most  atteniion,  as  it  is  the  most 
esteemed.  This  insti  ument  is  formed  of  an  inflatted  dog-skin,  which  is 
held  under  the  left  arm  with  the  legs  dirocted  upwards,  and  having  a  mouth- 
piece  by  which  the  skin  is  filled  and  a  flute  or  pipe  played  with  both 
hands  affixed  to  it>. 


68  Bonelli, 

2.  byl  pala  m-ìs  furnàra,  byl  huruna  m-ìs  sultana,  byl-lahra  m-is  ìyaijàta, 
go  malta  mrls  maUHa  *ha  la  pala  e  non  è  fornaja,  ha  la  corona  e 
non  è  regina,  ha  Tago  e  non  è  sarta,  è  in  Malta  e  non  è  maltese'. 
—  Soluzione:  il  fico  d* India,  in  malt.  bajtra  tas-sewk  (fico  dalla  spina), 
di  gen.  fem. 

3r.  kannestru  byl-langàs,  toyccu  Uysfel  ma  jaqàs  *un  canestro  con  pere,  ri- 
volto in  giù  non  cade'.  —  Soluzione:  il  cielo  stellato. 

4.  hassetta  byr^ubini,  ta-byl-lLaqq  m^um^és  fini,  emma  hùma  byl  kulùr,  min 
jyndovna  gran  duttùr  *  una  cassetta  con  rubini,  i  quali  in  vero  non  sono 
fini,  però  son  di  colore,  chi  T indovina  è  un  gran  dottore'.  —  Solu- 
zione: la  bocca  coi  denti. 

A,  2,  &.  Bisticci  o  giuochi  di  parole. 

1.  >andek  qatt  usa  myn  tVei  'tu  hai  una  vita  (ar.  qadd^  statura)  più  larga 

della  mia';  opp.  'tu  hai  una  gatta  {qattùsa)  delle  mie'. 

2,  sebba,  tyfla  f'ìda,  h^énet  'addéja  myn  bdéj  bennéj,  qalla:  mari,  fejn 

ynti  sejra?  u  hi  qaltlu:  la  yttinìs  fastidju,  *ós  jéna  sebba,  din  bynt 
ohti  u  ynt  ybni  'una  giovane,  con  una  bambina  per  mano,  passando 
accanto  a  un  muratore,  [questi]  le  disse  :  Maria  (nome  di  donna  molto 
comune  nel  contado),  dove  vai?  ed  essa  gli  rispose:  non  mi  infasti- 
dire, poiché  io  sono  zitella,  questa  è  figlia  di  mia  sorella  e  tu  fab- 
brica (imperat.  da  bena  jybnt)\  opp.  *...e  tu  sei  mio  figlio  (da  ybn, 
figlio,  che  fa  riscontro  col  bynt  che  precede)'. 

A,  2,  C.   SCIBOLET. 

1.  fyavoha  Jjuimra  mlyiwla  fyl  ìyavot  tal  ìiamrl'a  lyimra  tab.ar  'ar'our  'pesca 

rossa  piantata  nella  pila  di  terriccio  rosso  di  Casal  Gargur*. 

2.  qafas  tal  qasap  ymdendel  fys-saqaf  '  gabbia  di  canne  pendente  dal  tetto  ** 

A,  2;  d.  Espressioni  contadinesche. 

er-raba  rql'q  jysba  byn-nyda  n  jynsef  byd^dawl  tal  qamar  'il  campo  è  sot- 
tile (ha  uno  strato  sottile  di  terra  vegetale),  si  sazia  di  rugiada  e  si 
dissecca  al  raggio  della  luna'. 

fyS'Sa'ri  sej  ma  jab^èn  u  hollos  sa'ar  joìsroc  '  in  terreno  arido  nulla  si  in- 
grossa e  tutto  spunta  [della  grossezza  di]  un  capello'. 

I'uciji9l},  ta  qrip  es-stùt  Wénu  aktars  bykrì'a  dis-sena,  'Ss  el  baìjiar  yddyssa 
eS'Sbana  'i  frutti  dei  campi  vicini  alla  spiaggia  furono  piuttosto  pri- 
maticci quest'anno,  perchè  il  mare  ha  cacciato  fuori  (letteralm.  :  ruttato) 
del  calore'. 

eS'Sena  kemm  farrah  el  qamh!  'quest'anno  quanto  fu  produttivo  (lett^ 
ralm.:  stritolò)  il  frumento!'. 
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fydden  jà  fydd*èn  —  daka  qamheh  et  heij*él  —  dàka  qotnok  el  voyzz^èn 
^mostra  la  tua  pptenza  o  Fiddien  *  —  quel  tuo  grano  è  misuratore  — 
quel  tuo  cotone  è  pesatore  (cioè:  quei  prodotti  per  la  loro  abbondanza 
servon  di  misura  agli  altri)'. 

A,  2,  e.  Formule  di  scongiuro. 

I.  Per  l'erpete  (pronuncia  del  contado):  ìsz^èhoe,  hz^èzoe,  mùr  'ani  ummok  el 
moqz^éàoB,  nyrqeih  u  narga  nyrqeik  sa  naqta'lek  l-^'rewq  li  feik  *  erpete, 
erpete,  va  dalla  sozza  tua  madre,  ti  faccio  lo  scongiuro  e  te  lo  tor- 
nerò a  fare  fino  a  che  io  non  abbia  reciso  le  radici  che  sono  in  te  \  — 
Si  recita  mentre  si  sfrega  sulla  pelle  un  unguento  con  del  limone,  in 
cui  sia  stata  stemperata  una  lumaca  bianca. 
II.  Per  il  polipo  deir occhio:  palma  palmata,  regina  ynhurundta,  myiJtiita 
fùPq  yl  fonti,  idefha  'al  Ijiaddejha,  mar  hyna  geiù,  qalla:  madri  s-'an- 
dekf  qaklu:  'andi  *ajni  tuga'ni;  qalla:  mùr  yl  gnejna  tVei,  liemm 
buzb^éza  ìielvoa,  zrajta  b^ideija  saqqajta  bydrdmù9ìi  ia  'ajneija,  aqta 
toerqa  mynna  u  tiha  lyl  santcr  mar§ertta,  tnelihi  yl  *abra  u  'l-qar- 
mia,  mùr  satt  yl  baìiar  yssip  yl  qarnii  jystàìiam,  a^bai  zeba  ìyifn^H 
ysiru  seba  mew^èt,  naqrìh  (anche  nyrqìk)  u  narga  naqrik  sa  'nqatta 
l'C'rùoq  li  fth  ecc.  (come  nello  scongiuro  precedente).  —  'palma  palmata, 
regina  incoronata,  gettata  sulla  pila  dell*  acqua  benedetta,  colle  mani 
sulle  guance,  passò  suo  figlio  Gesù  e  le  disse:  madre  che  hai?  quella 
rispose:  ho  un  occhio  che  mi  duole;  ed  egli:  va  nel  mio  orticello, 
ivi  è  un  finocchio  dolce,  che  ho  seminato  colle  mie  mani  e  innaffiato 
colle  lagrime  dei  miei  occhi,  spicca  da  quello  una  foglia,  e  dàlia  a  Santa 
Margherita,  essa  leva  il  pulviscolo  e  il  polipo;  va  alla  riva  del  mare, 
troverai  il  polpo  che  si  avvoltola  nel  fango;  prendi  sette  manate,  di- 
verranno sette  onde,  ti  scongiuro  e  ti  tomo  a  scongiurare  fino  a  che  io 
abbia  reciso  le  radici  che  sono  in  te,  ecc.  *  —  Si  recita  nelle  campagne, 
di  mattina  e  di  sera,  soffregando  leggermente  rocchio  malato  con  un 
anello  che  porta  incastonato  un  ossicino  di  polpo  e  si  chiama  perciò 
ììMtem  tal  qarnìta, 

A,  3.  Idiotismi. 

1.  yl  'abra  u  'r-ri^h!,  'la  polvere  ed  il  vento!';  cosi  esclamasi 

quando  una  persona  nojosa  e  importuna  alla  fine  se  ne  va. 

2.  'adda  'Uhainra,  ^fece  passar  la  seta';  si  dice  del  far  perve- 

nire secretamente  a  qualcuno  una  notizia  per  mezzo  di  amici. 


*  É  il  nome  di  un  campo  noto  polla  sua  fertilità,  a  mezz*ora  dalla  No- 
tabile, il  solo  nell*  isola  che  sia  irrigato  da  acqua  sorgiva.  Da  questo  nome 
si  è  tratto  il  verbo  denominativo  fydden^  che  s*ha  nel  testo. 
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3.  *àdrma  myddejé  idejk  fl-ylma  'mVèrék^  'ancor  non  hai 
steso  la  mano  all'acqua  santa';  non  ti  sei  ancora  accinto 
a  nulla. 

4.  aìibi  'S'Sems  u  ohroé  Ula^  *  nascondi  il  sole  e  falla  uscire'; 
dicesi  per  lodare  enfaticamente  la  bellezza  di  una  per- 
sona. 

5.  ahdar  buzb*èSj  'verde  [come]  un  finocchio';  dicesi  di  un 
verde  intenso. 

6.  ahjar  yl  bart  ta  janndr  mynnUy  ^  meglio  di  lui  il  freddo 
di  gennajo';  dicesi  di  persona  eccessivamente  nojosa. 

7.  ahjav  ommok  'amlétu  gbejn*èt  yl   hallp  li  tàtéfiy  'meglio 

avrebbe  fatto  tua  madre  a  far  caciuole  del  latte  che  diede 
a  te';  dicesi  di  un  tristo. 

8.  dhna  yl  koll  uVèt  yl  qanfuly  'tutti  siamo  figli  del  riccio'; 
siamo  tutti  egualmente  di  bassa  condizione. 

9.  ^ajni  marret  bì'a^  'il  mio  occhio  se  ne  andò  con  me';  m'ad- 

dormentai. 

10.  ^ajta  frort  u  l-oìira  fys-sema^  '  un  grido  in  terra  e  l'altro 
in  cielo';  esprime  lo  stato  di  chi  molto  sofire. 

11.  ^  all' a  daqq  tnds,  'per  me  son  sonate  le  dodici';  non  è  più 
tempo  da  far  pazzie.  Cosi  di  una  zitellona  che  non  possa 
più  sperare  di  trovar  marito:  'altha  daqq  yt-tnds.  S allude 
forse  alle  fragole,  che  fresche  di  prima  mattina,  sono  ap- 
pena tollerabili  dalle  undici  al  mezzogiorno,  per  non  esserlo 
più  dopo  quest'ora. 

12.  'alina  kull  kalanka  pori,  'per  noi  ogni  calanca  è  un  porto'; 

di  poco  ci  contentiamo. 

13.  alla  fy  'ls*ènu  u  ys-sitàn  f-qalbu;  qrtp  lejn  yl  hntsja  u 
b^eit  fnn-alla,  'ha  il  nome  di  Ciò  àulle  labbra  e  il  diavolo 
in  cuore;  è  vicino  alla  chiesa  e  lontano  da  Dio';  di  un 
ipocrita. 

14.  alla  kazdu  tiesrem,  'Dio  lo  ha  mietuto  acerbo';  di   un  li- 

bertino morto  giovane. 

15.  alla  ja'myllek  yr-resq,  'Dio  ti  dia  fortuna';  formola  con 

cui  si  chiude  un  contratto,  e,  in  genere,  di  augurio. 

16.  alla  jalt'h  li  'andu  bzonn!,  'Dio  gli  conceda  ciò  che  gli 
fa  bisogno!';  dicesi  per  un  moribondo. 
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17.  alla  ma  'amlu,  ^Dio  non  lo  fece';  per  dire:  è  scomparso  e 

non  si  ha  più  notizia  di  lui. 

18.  'al  meta  n'éìdu  yé-cappa  rossi ,  ^quando  mangeremo  la  ma- 
nata di  riso?';  quando  avranno  luogo  le  nozze? 

19.  'al  zm*mu,  gm^élu,  'pel  suo  tempo  [sta]  bene';  di  persona 
attempata,  ma  ancora  robusta  e  florida. 

20.  'andu  baitizmu  ma  jy spicca  qatt,  ^ha  un  battesimo  che 
non  finisce  mai';  ha  una  fronte  enorme. 

21.  'andu  bycca  ta  U  donna  U  malhuy  ^hsL  una  pezza  di  mano 
come  la  mano  di  Malco';  credesi  ancora  dal  popolo  che  la 
mano  di  Malco,  il  percotitore  di  Cristo,  si  agiti  continua- 
mente nel  sepolcro. 

22.  ^andu  Uymtenni  u  l-ymielletj  'ha  il  duplicato  e  il  tripli- 
cato'; ha  molti  mezzi  (nel  cont.). 

23.  'andu  lypsa  trzt  seba  ^ajnejn  b^ès  ilidres  lejha^  'ha  un 
abito  che  devi  avere  sette  occhi  per  guardarlo';  che  gli 
sta  benissimo. 

24.  'andu  'nr^ès  fys-sala,  'ha  gente  in  sala';  di  uno  un  po' al- 
ticcio che  cammini  barcollando. 

25.  'andu  seb'at'erw*éh  p-hàl  yl  qtàles^  'ha  sette  anime  come 
i  gatti';  dicesi  di  persona  molto  attiva. 

26.  'andu  sioriku  ta  na'muy  'ha  uno  stomaco  di  struzzo'. 

27.  artap  hasu^  'molle  [come]  un  ripieno'. 

28.  barma  u  fytla  u  s^'a  semsj  '  [gli  manca  di]  essere  avvolto, 
torto,  e  esposto  al  sole  per  un'ora  come  si  usa  per  la  corda  '  ; 
dicesi  di  persona  sguajata  o  inetta. 

29.  barra  myn  hawn  u  seba  haràt^  '  lontano  da  qui  e  da  sette 
contrade  intorno';  cosi  esclamasi  quando  si  menzioni  qual- 
cosa di  pauroso,  come  colera,  carestia,  e  simili,  —  [ta-barra- 
myn-hawn,  assunto  a  funzione  di  sostantivo,  sì  usa  eufe- 
misticamente, come  dàk  yl  §btr  'quel  grande',  per  ys-sitàn 
'il  demonio'.] 

30.  bejn  yn-ndr  u  l-ylma^  'tra  il  fuoco  e  l'acqua';  indeciso. 

31.  yj  bélt  g*èt  by  hgàray  'la  città  venne  con  le  sue  pietre'; 

la  città  tutta  accorse^ 

32.  bykja  u  mahta  u  kollos  ymùr  fys-sahtaj  '  un  po'  di  pianto, 

di  moccio  dal  naso,  e  poi  tutto  va  al  diavolo';  dicesi  a  prò- 
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posito  della  morte  di  qualcuno  la  cui  perdita  non  si  rim* 
piange. 

33.  da' a  ta  bona,  'bestemmie  di  Bona  (ove  molti  Maltesi  si 
stabilirono  verso  il  1830)';  forti  bestemmie. 

34.  dpk  'andu  yl  mo'os^  ^  quegli  ha  capre  '  ;  ha  molti  mezzi  (nel|cont.) . 

35.  dàk  yS'Shàp  byl  'arù/'q  tas-sylc^  ^quella  nube  ha  le  radici 
(o  i  tendini?)  della  neve';  è  gravida  di  neve. 

36.  dan  loqma  tal  gemp .',  *  questi  è  un  boccone  laterale  [della 
pagnotta,  duro  a  masticarsi]';  è  un  birbante,  un  briccone! 

37.  dar  daqs  haps,  *una  casa  come  una  prigione';  molto  vasta. 

38.  dawk  hops  u  sykktna^  '  quelli  sono  pane  e  coltello  '  ;  amici 
intimi. 

39.  din  sfiha?j  'questa  che  c'è?';  che  c'è  da  meravigliarsi? 
quale  meraviglia? 

40.  donna  clona^  'sembra  Clona' \  dicesi  di  donna  vestita 
sciattamente. 

41.  donnkom  srtku  u  brtku^  *  sembrate  srtku  u  briku  (invece  di 

brlku  u  srlkUj  'Bricu  e  il  suo  compagno')';  siete  tutti 
della  stessa  indole  e  uno  vai  l'altro. 

42.  donnok  gabas,  *  sembri  Crabas*;  di  persona  goffa. 

43.  donnok  gbejna  go  gcdep,  'sembri  una  caciuola  nella  sua 
forma';  di  persona  timida. 

44.  donnok  tal  we'da^  'sembri  uno  del  voto';  ti  si  direbbe  nato 
in  séguito  a  voto  fatto  dalla  madre;  di  un  malaticcio. 

45.  donnu  katapàn^  'sembra  un  catapàn']  è  molto  attivo  e  vi- 
gilante. 

46.  eija  kiU  (opp.  ysrop)  jek  ytttk  qalbek,  'vieni  a  mangiare 
(opp.  a  bere)  [con  noi]  se  ti  dà  l'animo,  se  aggradisci'; 
formula  d'invito  (nel  cont.). 

47.  f'idejn  tajba,  'in  buone  mani';  dice'  chi  offre  da  bere  a  un 

altro,  nel  mentre  gli  porge  la  tazza;  questi  nel  riceverla 
risponde:  alla  jurtna  *Uql%  'Dio  ce  ne  faccia  vedere  il 
fondo',  oppure:  alla  jdhfrilna^  'Dio  ci  perdoni'  (nel  cont.). 

48.  fl'ahhar  UH  g^ètni  koppi,  'alla  fine  [la  cosa]  mi  venne  carta 

di  coppe';  prese  una  buona  piega. 

49.  fylà§u  seraqylbajt^  ^Filà^u  ha  rubato  le  uova';  sempre 

a  me  si  dà  la  colpa. 
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50.  fola  f-qar'a  b*ès...,  ^è  una  fava  in  una  zucca  perchè...'; 

è  impossibile  che... 
5L  gejt  fihay  *  venni  in  essa';  ora  mi  sovvengo. 

52.  gyptli  'ajneija  wara  wydneija,  *mi  hai  portato  gli  occhi 
dietro  le  orecchie';  mi  hai  riempito  di  meraviglia. 

53.  gypta  gewia;  —  gypla  qastna;  —  U'hai  portata  noce',  — 

^ l'hai  portata  castagna';  ti  è  riuscita  bene,  opp.  ti  è  riu- 
scita male. 

54.  g*étni  's-soqqa  f-mosta,  'mi  è  venuto  il  panno  al  suo  pettine'; 

mi  è  venuta  la  palla  al  balzo,  mi  si  è  offerta  l'occasione. 

55.  §dymt  byzzuU-ommók^  'hai  morso  la  mammella  di  tua  ma- 
dre'; dicesi  di  chi  sia  sfortunato  nei  suoi  negozj. 

56.  §ydd*èp  tar-ryggu^  $*équ  marìmta  mas-syggu^  *il  bugiardo 
di  Reggio  ha  il  piede  legato  alla  sedia'. 

57.  ìiaduha  bys-serquj  *la  presero  a  ruba';  andò  a  ruba,  di 
merce. 

58.  haWèni  phàl-ìrerb'a  fost  yl  gym'ay  '  mi  ha  lasciato  come  il 
mercoledì  in  mezzo  alla  settimana  '  ;  mi  ha  piantato  improv- 
visamente. 

59.  haraq  yt-tetom^  'bruciò  l'aglio';  di  un  ubbriaco. 

60.  ìiaztn  daqs  yHen'ovU,  'cattivo  come  l'elleboro';  di  persona 
cattiva  ed  anche  di  persona  astuta.  . 

61.  yl  hmàr  tVei  u  nyrhep  wara^  'l'asino  è  mio  e  io  lo  monto 
di  dietro';  delle  cose  mie  godono  gli  altri. 

62.  hops  u  góbon^  'pane  e  cacio';  non  è  nò  bella  né  brutta 
(di  donna). 

63.  hall  sa'rek  u  gip  yi-ie^tj  'sciogli  i  tuoi  capelli  e  porta 
l'olio  [perchè  ti  acconcino]';  questa  frase  non  è  presente- 
mente usata  nel  senso  che  le  attribuisce  il  Vassalli  (Motti 
ecc.,  n.  343),  ma  sibbene  in  quello  di  minaccia,  accennandosi 
alle  conseguenze  tristi  (specie  castighi  e  rimproveri  da  parte 
di  superiori)  che  porterebbe  con  sé  una  data  azione. 

64.  hwejga  jypku  fùqa^  'le  sue  vesti  piangono  su  di  lei';  non 
le  si  stringono  bene  al  corpo. 


*  É  notevole  Tuso  dell* articolo  avanti  a  ryggu^;  ciò  non  avverrebbe 
presso  altri  nomi  di  città,  come  Catania,  Palermo»  ecc. 
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65.  ybleh  hsdra,  ^sciocco  [come]  una  perdita';  di  persona  estre- 
mamente stupida. 

66.  yfylles  sa'ra  fyl  'aglna^  ^ cerca  il  pelo  nella  pasta*;  è  rital. 

cercare  il  pel  nell'uovo. 

67.  yhopp  jàfa  daqs  qdbla^  ^vuol  saperla  come  una  levatrice', 
i.  e.  minutamente;  dicesi  pure  nello  stesso  senso:  yhopp  jàfa 
by  Ue'rii^q  u  's-sn*èselj  Ma  vuol  sapere  colle  radici  e  le 
barbe',  opp.  myn  ^anqùda,  'dal  suo  grappolo'. 

68.  ykhal  nir,  'azzurro  [come]  l'indaco'. 

69.  ylablap  donnu  raddfèna  tal  halCy  ^  chiacchiera  come  la  ruota 

per  il  cotone'. 

70.  yllùm  byHrentùn^  opp.  hyl  bajda  'mdawra,  'oggi  ha  il 
trentun  (=  trentuno?)',  opp.  'l'uovo  arrovesciato';  ha  i 
quarti,  è  di  cattivo  umore. 

71.  ymbehhulek  kifin-^  seijer^  'te  lo  vendo  come  esso  va';  ossia 
con  tutti  i  suoi  arnesi;  espressione  usata  nelle  vendite  di 
buoi,  cavalli  ecc. 

72.  ynkella  ydur  b-rdsek^  'altrimenti  gira  colla  tua  testa*;  te 
ne  pentiresti. 

73.  ynt  byd-dawl  tymla  'drdar?^  'colla  luce  riempirai  la  casa?'; 

come  provvederai  ai  bisogni  della  famiglia?;  dicesi  in  via  di 
rimprovero  a  un  dissipatore. 

74.  ynt  hobzok  fijifq  yl  farsa^  '  hai  il  tuo  pane  sulla  farsa  (asse 
che  sporge  dal  muro  superiormente  all'uscio  e  sul  quale  si 
ripone  il  pane)';  sei  ricco,  puoi  fare  a  meno  di  lavorare. 

75.  ynti  hek  trtt,  mal  hagra  't-tajnfj  'tu  vorresti  la  pietra  e 
assieme  la  calcina?';  vuoi  trappe  cose  a  un  tempo. 

76.  ynt  sy  hsyptni  ta  seb'ei  fhalqi?^  'tu  per  chi  m'hai  preso, 

per  [un  bambino]  che  tenga  il  dito  in  bocca?';  per  un  ba- 
lordo?. 

77.  ynt  tynsàp  koll ,ymk*èn  p-fiàl  ei^ba  'rbaija  falsa^  'ti  trovi 

dappertutto  coma  quattro  tari  falsi'. 

78.  yolqot  habba  fl*ajru^  'colpisce  un  quattrino  in  aria';  di  un 
mulo  che  tiri  calci,  e  pure  di  un  abile  tiratore. 

79.  yrdajt  mys-sydray  'hai  succhiato  il  latte  delle  mammelle 
anteriori  [della  vacca]';  di  cesi  di  persona  di  costituzione 
robusta. 
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80.  yrlda  hobla  ti  tradda,  Ma  vuole  incinta  e  allattante';  vuole 
troppe  cose  assieme. 

81.  ysfar  p-hdl  qarsa  tas-sar/ia^  ^giallo  come  una  forma  rotonda 

(o  un  pizzico?)  di  cera';  di  persona  pallida. 

82.  yssa  hràt  yl  haqra^  ^ora  la  vacca  ha  evacuato';  è  oramai 

troppo  tardi. 

83.  yswet  daqs  'arka  zyft^  *nero  come  una  massa  di  pece'. 
S4.  jàf  y'oU  sai  'asra,  *sa  contare  fino   al  dieci';  sa  bene  il 

fatto  suo. 

85.  jdf  j*èkol  yy^-ràs  lai  hiUa,  'sa  mangiare  la  testa  del  pesce'; 
dicesi  di  persona  destra  e  avveduta. 

80.  ja'mlulu  'l-gbdra  tal  qannep,  'gli  faranno  un  empiastro  di 
canapa';  lo  stanno  per  impiccare;  in  senso  analogo,  sempre 
in  gergo,  dicesi  di  un  delinquente:  j^èkol  yl  paletta  dàhy 
quegli  mangerà  la  gaietta;  gaietta,  oltre  che  biscotto,  si- 
gnifica uno  strumento  di  tortura,  consistente  in  una  mota 
assicurata  a  delle  corde,  colla  quale  si  it)mpeva  la  nuca  al 
condannato. 

87.  jaqta  myl  hajt  u  jàti,  'taglia  il  filo  e  dà';  decide  senza 
riflettere,  prende  decisioni  precipitate. 

88.  jarfa  myl  prùa^  'si  alza   di  prora';  si  stacca  dall'amico 

trascurandone  l'amicizia. 

89.  jarfa  saltp  yn-n^ès^  'porta  la  croce  della  gente';  censura, critica. 

90.  jek  ymutu  yl  hmlr  kolla  tadrdynja  ^na  nyryc  kappestt^^  *  an- 

che se  morissero  tutti  gli  asini  del  mondo,  non  mi  tocche- 
rebbe un  capestro';  non  ho  nulla  da  sperare  da  nessuno. 

91.  jek  jaqa  ma  ja'mels  hoss^  'se  cade  non  fa  rumore';  dicesi 

di  chi  si  dia  l'aria  di  gran  signore  e  non  possegga  nulla. 

92.  jek  nyi*et  s-sarba  nyssarrap!,  'se  ereditassi  come  mi  in- 

zupperei!*; che  fortuna  per  me! 

93.  jènaumastru  §oimu  na'mlu  imi,  'io  e  mastro  Cosimo  (ri- 

nomato costruttore  di  navi  del  secolo  scorso)  costruiamo  una 
galera';  dicesi  per  ischerzo  di  uno  che  si  vanti  capace  di  tutto. 

94.  jy§dep  §ydep  tal  beati  pawli,  'conta  menzogne  come  il 

beato  Paolo  (?)',  cioè  sfacciatamente;  nello  stesso  senso 
dicesi  più  comunemente:  jyQdep  kemm  j^èhu  nyfSy  'dice 
bugie  ogni  qual  volta  respira'. 
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95.  jyl'ap  hy  sn*ènu^  *giuoca  di  denti';  scherzosamente  dicesi 
di  cavallo  o  altro  animale  che  abbia  il  vizio  di  mordere. 

96.  jyl'ap  'ajnejh,  *  giocherebbe  i  suoi  occhi  '  ;  di  un  giocatore 
sfrenato. 

97.  jynheba  wara  seb'ou,  *si  nasconde  dietro  il  suo  dito*; 
vorrebbe  mostrare  (far  credere)  quel  che  non  è,  ma  invano. 

98.  jynqabat  anhe    b-^amblu  jynten^  'si  coglie  pur  con  un 
gambero  che  puzza';  di  un  credulone,  facile  a  gabbarsi. 

99.  jyi%sa  daqs  qattùsa^  'si  scorda  come  una  gatta'. 

100.  jysWq  jaqta  ys-seba  'z-z'eir^  'vorrebbe  tagliarsi    il  dito 

mignolo';  desidera  ardentemente. 
lOL  kemm  'andu  neioba  ta  ylma  'i-lemp/y  'che  tendenza  (lett. 

turno)  alla  pioggia  ha  il  tempo!' 

102.  hif  nyzzluLu  'd-dafar^  myskìn!,  'come  gli  hanno  fatto 
scendere  la  groppiera,  poveretto!;  quante  busse  gli  hanno 
dato! 

103.  klf  qsamtu?  f  halta  u  qasma^  'come  avete  diviso  [l'ere- 
dità]?-in  parti  eguali';  letteralm.:  un  mescolamento  e  una 
partizione  (nel  cont.). 

104.  kysrel  'onqa,  'ha  rotto  il  suo  collo';  si  è  lasciata  violare 
(la  ragazza). 

105.  la'bu  n*èzel  6'éi...,  'la  saliva  gli  scende  per...';  brama 
ardentemente. 

106  to  tygik^  sydda,  'giacché  ti  viene,  indossala';  giacché  ti  è 
toccata,  convien  che  ti  rassegni. 

107.  ma  ftfh  ebda  hajt  tal  kenuy  'non  [trovi]  in  lui  un  muric- 
ciuolo  di  riparo';  è  un  cattivo  soggetto. 

108.  malli  tykse?^  tdeky  'appena  ti  rompi  la  mano';  appena 
svoltato  l'angolo  della  via. 

109.  mai  temp  sU'h^  'cattivo  tempo  vecchio';  tempo  assai  brutto; 
l'espressione  fa  riscontro  all'altra:  sytwa  arUika,  'inverno 
antico',  ossia  rigidissimo. 

110.  marretj  'è  passata  ';  siamo  d'accordo,  la  scommessa  è  fatta. 

111.  marru  'l-qcUep  u  'l-gbejna^  'se  ne  andarono  la  forma  e 
la  caciuola';  andò  tutto  alla  malora. 

112.  ma  ty^ihs  yd-dynja  tqlla^  opp.  ma  lygihs  tqtla^  'non  gli 
torna  grave  di . . .  '  ;  si  degna  di . . . 
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113.  ma  tytma'ms  yr-ross  hyl-làbra^  ^non  Irai  dai  a  mangiare 
il  riso  colla  spilla';  non  mi  gabbare. 

114.  myn  'ani  dàk  i^èhu  flùs  ta  santa  Vèna^  *da  quello 
prenderai  i  denari  di  Santa  Maddalena',  dicesi  di  un  cat- 
tivo pagatore. 

115.  myn  kull  kernel  'andu  dysa  qalt^èt^  Mi  ogni  carico  da 
giumento  (che  si  compone  di  10  fasci)  ha  nove  fasci';  di 
ogni  vizio  è  ben  provveduto. 

116.  myshùt  myl  bajda,  ^maledetto  [fin]  dall'uovo';  di  persona 
spregiudicata,  senza  timori  di  sorta. 

117.  m*óbhi  sai  halla^  *  carico  fino  alla  linea  di  immersione  (?)'; 
ubbriaco  fradicio. 

118.  mùs  'al  gm*èla^  'al  mw*èla,  ^[l'ha  presa  in  moglie]  non 
perla  sua  bellezza  ma  pei  suoi  denari';  mw*èl  ò  ora  parola 
caduta  in  disuso;  questa  è  forse  l'unica  frase  in  cui  si  sia 
conservata. 

119.  mùs  f'SyktUy  Mon  è  nella  sua  quiete';  non  si  sente  per- 
fettamente bene. 

120.  namur  alla!,  ^ amore  di  Dio!'  ossia  ^Dio  lo  fa  per  amore 
verso  di  noi,  per  nostro  bene';  esclamazione  dei  contadini 
al  sopravvenire  di  un  uragano. 

121.  'nfaqtlu  qabrij  ^ho  speso  per  lui  la  mia  tomba';  tutto  il 
mio  avere. 

122.  nyzylli  'azar^  *[il  cibo]  mi  è  sceso  [come]  il  'aiar  (cibo 
che  si  prendeva  nei  primi  tre  giorni  di  lutto)';  ho  mangiato 
di  mala  voglia;  l'espressione  di  significato  opposto  che  le  fa 
riscontro  è:  nyzylli  'asel^  'mi  è  sceso  [come]  miele'. 

123.  yl  'omor  Itlek  u  lyl  min  baqàlek^  'la  vita  a  te  e  a  chi  ti 
è  rimasto';  formula  di  saluto  per  uno  cui  sia  morto  un 
parente;  alla  quale  questi  risponde:  alla  ma  yridleks  denij 
'Dio  non  ti  voglia  del  male'. 

124.  qàl  armajn^  'dire  ormai';  prendere  una  risoluzione. 

125.  yl  qamarfèkol  kollos,  'la  luna  mangia  tutto  '  ;  disperde  le  nubi. 

126.  qaM  sandar,  'tagliò  del  sandalo'  (alcuni  spiegano  sandar 
per  'imene');  fu  fortunato,  fece  un  buon  affare. 

127.  qet  (meglio  qe'dln)  y'ammdu  torh^  'stanno  battezzando  un 
turco';  dicesi  quando  faccia  pioggia  e  sole  nello  stesso  tempo. 


78  Bonelli, 

128.  qet  tara  ahdar^  *stai  vedendo  verde';  t'inganni,  la  cosa 
non  è  così. 

129.  qet  tohlom  byl  ftaijar,  *stai  sognando  le  focaccie';  dici 
delle  cose  inverosimili. 

130.  qlajtli  'd-debbùs  ta  qulbi^s^  mi  hai  strappato  la  forza  del 
cuore';  mi  hai  fatto  penare,  soffrire  assai. 

131.  qlajtli  'l-pinni  ta  qalbi,  ^mi  hai  strappato  l'orecchietta  del 
cuore';  hai  messo  a  dura  prova  la  mia  pazienza,  mi  hai 
seccato  assai. 

132.  qìejtu  b-zejtu^  *lo  frissi  nel  suo  olio';  colle  sue  armi  stesse 
Tho  combattuto,  e  simili. 

133.  qrajtlu  'l-qorariy  'gli  hai  letto  il  Corano';  hai  palesato  tutti 
i  suoi  difetti. 

134.  qwjèt  daqs  baqqa  fys-sems^  'quieto  come  una  cimice  al 
sole';  irrequieto. 

135.  yl  qi*èqes  ti'ek  uVét  yl  hanzìr  tVei,  4  tuoi  porcellini  sono 
iSgli  del  mio  porco';  non  credere  di  potermi  gabbare,  sono 
più  astuto  di  te. 

136.  rabba y^  hrmra^  'impastò  il  lievito';  entrò  nell'intimità  di... 

137.  raqqa  'l-pannu  byl  qara  aìimar,  'rappezzare  il  panno  colla 
zucca  rossa';  tentare  d'ingannar  qualcuno. 

138.  saliha  seba  saWètIj  'salute,  sette  [volte]  salute!';  questo 
passi,  si  tolleri,  ma  poi . . .  • 

139.  sdt'u  demm,  'divennero  sangue';  si  disgustarono  e  vennero 
alle  brutte. 

MO.  sl'q  daqs  fùla^  'piede  simile  a  fava';  piede  piccolissimo. 

141.  strì^h  u  yserrahy  'si  è  acquetato  e  [ora]  lascia  riposare 
[gli  altri]*;  esclamasi  quando  si  apprenda  la  morte  di  qualche 
persona  stata  sempre  molesta. 

142.  yS'Sems  taqli  'UiVép^  'il  sole  frigge  i  cani';  arde  assai. 

143.  S'hops  fdkol?j  'che  pane  mangia?';  modo  per  domandare 
informazione  di  una  persona  o  di  una  cosa  affatto  scono- 
sciuta e  per  cui  si  mostri  sorpresa  o  diffidenza. 

144.  S'koll  tvahda  iaqla^  'di  ogni  [specie]  ne  inventi!*;  che  stra- 
nezze, che  cose  curiose  mi  vai  raccontando! 

1 15.  strajt  yl  hommejr  mya  'ani  ys-sabl'lia,  'comprasti  la  bella 
di  notte  dalla  bella';  facosti  compera  da  chi  vende  più  caro. 
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146.  taht  manlwa,  'sotto  Mantova';  in  circostanze  critiche  e 
difficili. 

147.  tajlek  yl  gU  u  'l-gabray  Hi  ho  dato  la  sostanza  e  il  ri- 
sparmio'; tutto  quanto  possedeva. 

148.  tala  fv!*q  yl  bejt  myl-leuwel^  ^sali  sul  terrazzo  diretta- 
mente'; dicesi  ad  es.  di  chi  entri  troppo  presto  in  intimità 
con  chicchessia. 

149.  ia'mel  holl  loahda^  ^[ne]  fai  di  ogni  [specie]';  sono  certe 
azioni  queste! 

150.  la' mei  yl  'arts  wara  li  iyspycca  'l-phajra^  ^fare  il  casotto 
di  guardia  quando  sien  terminati  i  cocomeri';  prendere  un 
provvedimento  tardivo. 

151.  tari  baqta^  Uenero  [come]  giuncata'. 

152.  tyghor  yn-nuhhala  u  yddei^ri  yt4qi%  'raccogli  la  crusca 
e  spargi  la  farina'. 

153.  iVèia^  sytta,  dys'a.  A  questi  numerali  è  spesso  sottinteso  il 
sostantivo  ft&wp,  *grani';  così  dicesi:  Wèla  ykla  bajtar^ 
Hre  [grani  per]  una  satolla  [di]  iSchi';  sytta  taqsìra^  'sei 
[grani  per]  una  rasatura';  ej  n*éhdu  sylta,  'vieni  prendia- 
mone [un  bicchiere  da]  sei';  yttlna  dys'afVh?^  'ce  ne  dai 
nove  grani  in  cambio?'. 

154.  tohroc  yl  'agep^  'fai  uscire  la  meraviglia';  è  strano,  sor- 
prendente! 

155.  trìt  Veit  alla  yVérek^  *devi  esclamare:  Alla  yb*èrek  ('Dio 
ti  benedica';  formula  di  scongiuro  pel  mal  occhio)';  dicesi 
di  cosa  estremamente  bella. 

156.  twll  daqs  l-arblu  ta  meijuj  'lungo  come  l'albero  di  maggio 
(albero  della  cuccagna,  uno  dei  divertimenti  pubblici  in 
maggio)';  di  uno  spilungone. 

157.  waddap  yl  hagra  qudd^èm  yl  kelp,  'scagliò  la  pietra 
avanti  il  cane';  prevenne  un'obbjezione. 

158.  waqa  fyl  bir  ias-sk^èken^  'è  caduto  nel  pozzo  dei  coltelli'; 
dicesi  di  denaro  prestato  e  che  non  è  più  possibile  riavere; 
nel  'pozzo  dei  coltelli'  si  racconta  venissero  gettati  antica- 
mente i  condannati  dal  Tribunale  dell'Inquisizione. 

159.  waqa  Uass^  'cadde  l'asso';  fece  cadere  il  discorso  sul  tema 
suo  preferito. 
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160.  wycc  li  ma  'ddawrus  jhseba  hart^èt,  ^una  faccia  che  nem- 
meno con  sette  schiaffi  tu  faresti  voltare  (?)*;  di  una  faccia 
florida  e  rubiconda. 

161.  ialaq  fyn-nfésef,  'scivolò  nell'asciutto';  menti  sapendo  di 
mentire. 


A,  4y  a.  Canzoncine  amorose. 


1.  hanìni  byccun  bajdàni 
kull  fejn  ymùr  yzoqquhùU 
yl  ìtali  ja'mel  *al  zaqqu 
nyhza  wysq  li  ytajruhùli. 

il  mio  innamorato  è  [come]  un 
piccione  di  color  bianchiccio  — 
ovunque  egli  vada  me  lo  imbec- 
cano —  quel  briccone  non  pensa 
che  a  riempirsi  —  temo  assai  che 
me  lo  corrompano. 

2.  qalbi  blàta  f-nofs  yl  baìjLar 
mynna  ysorgu  yl  byrgantlni 
daqs  hemm  qalbi  tliopp  yl  gysmi 
daqs  hekk  ynljLobbu  yl  ìjuinini. 

il  cuore  mio  è  come  rupe  in 
mezzo  al  mare  —  presso  cui  si 
ancorano  i  brigantini  —  quanto 
il  mio  cuore  ama  il  mio  corpo 

—  altrettanto  io  l'amo  il  mio  in- 
namorato. 

X   qalbi  liabbet  gyzymma 

'al  bohkéti  ta  geuvoa  ìwbbok 

bx>bbni,  hianìna,  ìyobbni, 

tkùn  ììtabbejt  lyl  min  yhobboh, 

il  cuore  mio  amò  un  gelsomino 

—  per  [farne]  un  mazzetto  da 
[metterti]  in  seno  —  amami,  cara, 
amami,  —  avrai  amato  [cosi]  colui 
che  ti  ama. 

4.   li  kófit  nylfiLaq  yl  qamar 
kont  ynsoìTU  go  maqtùr 


ny$}itu  toora  ^Lanini 
halli  nara  f^n  yrnùr. 

se  potessi  raggiungere  la   luna 

—  la  avvolgerei  in  un  fazzoletto 

—  la  getterei  [quindi]  dietro  il 
mio  innamorato  —  per  vedere 
dove  va. 

5.  tajra  yUìr  ma  l-ajru 

yl  gto^énah  iaìiìyi  celestini 
tarttli  yl  baiar  kollu 
g^ebet  Uabbar  ta  {uzntnt. 

un  ucceUo  vola  per  l'aria  —  le 
sue  ali  sono  di   color   celestino 

—  ha  percorso  volando  tutto  il 
mare  —  mi  ha  portato  notizie 
del  mio  innamorato. 

6.  habbattleh  ma  rycc  tyftaìili 
tlajt  mal  bajt 
yggarraf  bìfa 

qalbi  kolla  lejh  yngybdet 
myndu  kont  ckejkna  tarbifa. 
myndu  kont  ckejkna  tarb'ìfa 
qalbi  kolla  yngybdet  lejk 
bUebda  davol  ma  nara  nymsi 
hl*éf  byd-datol  taz-zbt^b  'ajnejk. 

ho  bussato  alla  tua  porta  e  non 
mi  hai  voluto  aprire  —  mi  arram- 
picai sul  muro  —  [ed  esso]  crollò 
con  me  —  tutto  il  cuor  mio  verso 
te  fu  attratto  —  fin  da  quando 
era  piccola  fanciulla.  —  fin  da 
quando  era  piccola  fanciulla  — 
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tutto  il  mio  cQore  fa  attratto  verso 
di  te  —  a  nessun  lume  vedo  a 
camminare  —  se  non  al  lume  dei 
tuoi  begli  occhi. 

7.  san  gwann  ydoqq  byd^doblu 
jynstania  sa  myn  go  ruma 
b^és  hamni  jynsa  UH 
yS'Sultàn  jynsa  *i4curùna. 

San  Giovanni  suona  a  doppio  ^- 
[e  il  suono]  si  sente  fin  dentro 
a  Roma  —  perchè  il  mio  inna- 
morato dimentichi  me  —  [bisogna 
che]  il  re  dimentichi  la  corona. 

8.  qalìili  li  'l-bahar  l^ekt 

mori  fnduqu  u  ynslbu  m*èlaljL 

qalùU  Illumini  'ns*èfn 

'ettilom  myn  fejnu  geija  'lf-b*éra1j„ 

myn  fejnu  geija  *lFÒ*èral^ 

u  fejnu  s^a  narga  'mm^r 

min  *andu  ^l-'cUi  f-qatìm 

bt^ÌL  jypqa  sa^ma  ymut 

mi  dissero  che  il  mare  s*era  fatto 
dolce  —  andai  ad  assaggiarlo  e 
lo  trovai  salato  —  mi  dissero  che 
il  mio  innamorato  mi  aveva  di- 
menticata —  ed  io  dissi  loro  che 
da  presso  a  lui  era  venuta  [ap- 
pena] ieri.  «-  da  presso  a  lui  sono 
venuta  ieri  —  e  presso  a  lui  tor^ 
nero  a  andare  —  chi  ha  delFastio 
in  cuor  suo  —  resterà  con  esso  fin 
che  morrà. 

9.  gm*él  ydriynja  koUu  f-ioyóceh 
donnok  summ*éna  settembrina 
hehk  kìf  nylmf^k  fyl  quccSta 
I-dr^natìk  goija  iianina. 

tutta  la  bellezza  del  mondo  è  nel 
tao  viso  —  sembri  una  quaglia 
.  aottembrina  — -  appena  che  io  ti 
scorga  sulla  cima  —  che  colpo 
ti  tirerò  gioia  mia  cara. 


10.  gellewsa  §erbubìfa 

thopp  iydperbep  mal  hitSn 
min  yrit  sy  skbba  sbejìjLa 
jytla  yl»tal*a  tan-^asìàr 

nocella  rotonda  —  che  ami  a 
rotolare  lungo  i  muri  —  chi 
vuole  una  giovane  un  pò*  gra- 
ziosa —  salga  Terta  di  casal 
Nassàr, 

11.  bejn  sant-anna  u  santa  ven- 

pt-4in  jybda  ybessaq  fommu 
haijona  guvni  t^<J^n  yl  hSra 
*St  npsyrqu  myn  dSr  ommu, 

fra  San t*  Anna  e  Santa  Vennera 
—  il  fico  incomincia  a  schiu- 
dere la  bocca  —  vi  è  un  gio- 
vane in  questa  via  —  lo  rapirò 
dalla  casa  di  sua  madre. 

12.  tal  mytlsna  tala  jorbot 
vyaqaUu  yl  ìtmH  maqtur 
ohroc  sbejba  erfaìshùlu 
*ìts  dàn  guvni  ta  Uunùr. 

quello  del  mulino  è  salito  a  le- 
gare [la  ruota]  —  gli  è  caduto 
il  fazzoletto  fatale  —  esci  gio- 
vanotta ruccogliglielo  —  giacché 
egli  è  un  giovane  d*  onore. 

13.  dak  lianìni  kemmru  ibe\jaÌL 
donnu  gn*én  ta  Uanialòri 
ìyirsu  lejh  meta  ykùn  jymsi 
hollu  gesti  u  cyrymòni. 
dàk  bantni  tvoil  u  'rqaijaq 
donnu  labra  gó  Irystòcc 
hulUma  jylbes  hu  jysraqlu 
sai  hatina  ta  Uarlócc, 

quel  mio  innamorato  quanto  è 
grazioso  —  sembra  un  giardino 
di  lasxeraoli  '*  guardate  a  lui 
mantrs  cammina  -^  tutto  gesti 


V»    - 
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e  cerimoaie.  —  quel  mio  in- 
namorato alto  e  delicato  — 
sembra    un    ago    neir  astuccio 

—  tutto  quel  che  porta  gli  sta 
bene  —  fino  la  catenella  delPo- 
rologio. 

14.  dawk  *ajnejTe  yliarsu  lèija 
ciak  fommók  ma  jytfiaqlìs 
donnok  trtt  sy  Ijiàga  mynni 
u  'al  mysi1yi*a  tna  i'eidllL 

quei  tuoi  occhi  guardano  verso 
di  me  —  quella  tua  bocca  non 
mi  sorride  —  sembra  che  tu 
voglia  qualcosa  da  me  -*  e  per 
la  vergogna  non  me  lo  dici. 

15.  miis  kull  mìn-u  ahjat  àbéeijaì}. 
ankas  mitv-u  ysmar  sor 

dàJc  ifuznim  guvni  smaijar 
karamella  yddùp  fyl  fomm, 

non  tutti  quelli  di  color  candido 
son  graziosi  —  né  tutti  i  bruni 
sono  burberi  —  quel  mio  inna- 
morato ò  un  giovane  brunetto 

—  [è]  una  caramella  che  si  di- 
scioglie in  bocca. 


16.  bastiment  tal  fydda  na*mel 
Uarhli  dehep  yl  qlù9h  ì}.ar%r 
ys-sebb^ét  na*mél  fuxptàni 

yl  guvintur  na^mel  bàfytin» 

costruirò  un  bastimento  d'argen- 
to —  cogli  alberi  d' oro  e  le  vele 
di  seta  —  le  giovani  farò  capi- 
tane —  i  giovani  farò  marinaj. 

17.  sygra  ta  Uanzalori 
ymsebilha  fti9q  dyr^aija 
jeh  ynt  *andék  min  yhobbok 
jèn  'andi  min  jygri  uraija, 

una  pianta  di  lazzcruolo  —  [si  è] 
arrampicata  sulle  mie  braccia 
—  se  tu  hai  chi  ti  ama  —  io  ho 
chi  mi  corre  appresso. 

18.  ysref,  liantnaf  ysref 
ysrtfli  myn  b4^n  yl  qfóri 
jeh  *andek  xy  warda  bajda 
ysjTLet^ili  pl^étlF^na  dar% 

affacciati,  o  bella,  affacciati  — 
affacciati   a  me  d' infra   i   vasi 
.    —se  hai  qualche  cosa  bianca  -— 
gettamela  come  una  volta. 


A,  4,  &•  Canzoncine  varie. 


1.  kemm  ìli  ina  n'anni  'anja! 
ls*éni  rabba  's'sadTt. 

*andi  Uommi  m  'l-myss*éri 
ma  nysiàs  na*mel  li  *rrit. 

da  quanto  tempo  non  canto  una 
canzone  I  —  la  mia  lingua  ha 
messo  la  ruggine.  —  io  ho  la 
madre  e  il  padre  —  non  posso 
fare  quello  che  voglio. 

2.  ynkunna  fùfiq  l-ynktoìna 
fialli  ybabbat  yl  mariell 
min  *andu  *l-*ali  f-qaìbu 
ò^^h  jynqasam  u  jyntemm. 


un'incudine  su  un'altra  incudine 

—  batta  pure  il  martello —-chi 
ha  Tastio  in  cuor  suo  -^  con  esso 
scoppierà  e  perirà, 

3.     tèktykn'èla  fù^q  ia  h^ga 
kì^émna  s-yssa  fl^ajru  mBr 
dlonk  gejìn  jytoìòuh^énna 
sytta  Syita  fu^q  yl  "fynàr,' 

le  abbiamo  toccato  di  un  eerto 
affare  •—  le  nostre  parole  finora 
andarono  al  vento  ~-  continua- 
mente ce  la  vengono  a  richiedere 

—  a  sei  a  sei  sopra  11  somaro. 


4.  ^ìDtmlet  yi^è^a  f'fneij'u 
fi-art  npbet  pi  IjkàsU 

"  jaJjklibH  ierz  IsaUp, 

fece  pioggia  \n  maggio  —  sulla 
terra  spuntò  Terba  —  il  mio  in- 
namorato ha  la  capra  — •  mun- 
g^erà  péf  me  un  {erzo  di  latte. 

5.  mynk^mm  tU  ma  nygi  ^andeh 
yl  bytììa  sSret  gardtn 
ymdauyra  byMémperùsa 
ymzejna  byl  gyiymin. 

da  che  io  non  vengo  da  te  —  il 
cortile  è  divenuto  giardino  — * 
circondato  da  tuberose— adorno 
di  gelsomini. 

6.  warda  bnjda  u  l-oìfra  h^mra 

'  ruiella  fyn-nùfs  ìeemm  iyh^aq 
mtnyìjiùpp  mòra  myisetoga 
pÌLàl  ^Uiél  tmta  yhdn  Jysraq. 

una  rosa  bianca  e  un*  altra  rossa 
—  una  rosetta  nel  mezzo  quatfto 
sta  bene  —  chi  ama  una  donna 
maritata—*  è  simile  a  ladro  che 
stia  rubando. 

7.  qàlu  ''t^mandràcc  y§garraf 
fSqu  nybet  yl'tursìn 
jommi  yn»n*€s  ta  din  yl  fy^ra 
holla  y^ajru  yl  sulitn, 

dissero:  il  MaEdracohio  é  crol- 
lato —  e  sopra  ad  esso  è  spun- 
tato il  capelvenere  —  mamma 
miai  gli  abitanti  di  quella  via  — 
tutti 'a*  ingiuriano  a  vicenda. 

8.  nqrra  'mdannSi  mysvoVa 
.     gol  forn  tas-'SynJorl'a  , 

'  byééamyn  qalba  n*éhol 
byl  qàres  taUlumia, 

che  mia  suocera  possa  essere  ar- 
rostita ~  nel  forno  delk^SìgotHria 
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—  un  pesBO  del  cuor  suo  io  man- 
.  gerei  -«-  col  sugo  dt  limone. 


9.     ommi  iVei  meta  'mznùtleh 
yshytni  f-qì^li  yl  ba^ar 
ìyilli  jygi  j'ékonni  '^-fcùJ 
jygi  'S"9a*j*ét  jystadni 
byi'-siypka  tal  bellùs, 
jygi  syr^ùr  jystrìni 
jàti  tVei  borsa  flùs, 

mamma  mia  quando  io  ti  morirò 

—  gettami  in  fondo  al  mare  — 
venga  pure*  il  pesce  e  mi  mangi 

—  verrà  il  pescatore  e  mi  pe- 
scherà —  colla  rete  di  velluto  — 
verrà  un  signore  e  mi  compererà 

—  dando  per  me  una  borsa  di 
denari. 

IO*   If^  /;^  tas^ylla  b^yptu  fronfol 
àewgùni  Moaisda  bydiotfa 
dawk  saqc^ha  iqti^q  ys^fra 
u  djùla  holla  jjiamri'o. 

il  fiore  della  sulla  4o  scambiai 
con  un  garofano  —  mi  hanno 
fatto  spoàare  una  contadina  — 
quei   SUOI  piedi  sono   setolosi 

—  le  sue  gonne  piene  di  ter- 
riccio rosso. 

11.  li  kont  ynsìr  pluvjera 

kemm  hont  nynki  'l^kaccatùri 
'mmùr  naq*otfyfiq  huigra  somma 
*alavvolja  ysaffrùlù 

se  diventassi  un  piviere  -* 
quanto  inquieterei  i  eaooiatori 

—  andrei  a  posarmi  sa  duro 
macigno  —  nonostante   i  loro 

-    !  fischi. 

i2.   a^ma  iaqqi  IcBmm  tuga*ni 
hylt  yl  *enep  bla  mysjQr 
yssabbatt  mal  Kany zzata 
ì  dónrd  "keìp  tal  laccaHit.  \ 
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ahinè!  il  mk>  veatr»  quanto  mi 
duole  -^  ha  mangiate  Taya  non 
matura  —  mi  arrampicai  sul  per- 
golato -*  come  un  cane  dacaccia  K 

13.  sy^a  taufoaìì^a 

li  tìjLobbat  mal  h-itàn 
hawna  sbefba  hrit  tyziettwec 
*ada  tyVap  n%a  l-^fSl, 
[vi  è]  una  pianta  lunga  lunga  — 
che  sbatte  contra  i  muri  -—  qui 
vi  è  una  giovane  che  vuol  ma- 
ritarsi —  e  ancora  giuooa  coi 
ragazsi. 

14.  san  nihóla  tal  V4n0ùri 
tiaptu  walida  Uini  tn^n 
toalida  zoppa  UoìjLra  *an^*$ 
aJijar  ma  tàni  iejn. 

[a}  San  Nicola  della  buona  ven* 
tura  —  ne  domandai  una  e  me 
ne  diede  due  —  una  zoppa  1*  al- 
tra cieca  —  meglio  sarebbe  non 
m*  «avesse  dato  nulla. 

15.  h9fUynìì.ohhoh,le*adni'iiilyobboh 
lumi  yrridék  ma  *adnU 
^Siyuaqlajinùf^uahìarmynneh 
hontok  yzjet  ma  'andis, 

ti  amavo  ora  non  t*amo  più  —  ti 
voleva  ed  ora  non  più  «^  poiché 
ora  ho  trovato  uno  migliore  di  te 

—  di  te  non  voglio  più  saperne. 

ì%,   li  ^<én  yl  bahar  j^^tMlem 
y»-9lsàp  ta  l^Jru  jyrryspondi 
miyn  btibÌMi  fik  goija  ìkanlna 
loyóci  hamm  qala  UyfirorUL 
se  il  mare  [potesse]  parlare  — 
e  le  nuvole  dell*  aria  rispondere 

—  [si  saprebbe»]  per  causa  tua. 


BonelU, 


gioja  mia  cara,  -^  quanti  affronti 
ha  subito  il  viso  mio. 


17.  qalhi  ià%'e{  u  g*ét  *andek 
Jena  'andeh  ma  'rrid^èi 
*às  tVek  fiha  'l-marràra 
tVei  sàfja  ma  fyh*ès. 

il  mio  cuote  se  ne  è  volato  ed 
è>  venuto  da  te  —  io  presso  di 
te  non  lo  voglio  — ^  perchè  nel 
tuo  [cuore]  e*  è  il  fiele  — *  il  mio 
è  puro  [e  fiele]  non  ne  ha. 

18.  1},anlni  g^è  myn  safru 
tàni  'l-ìiioeijec  nafisylomlu 
la  semi  u  lanqas  qamar 
fU9q  yn-'nàr  ynnyssyfomlu. 

il  mio  innamorato  è  ritornato 
dal  suo  viaggio  — >  mi  ha  dato 
gli  abiti  perchè  glieli  lavi  — 
non  e*  è  né  sole  né  luna  —  sul 
fttoco  glieli  aaciogharò. 

19»   tlaj^  fù^q  yl  gebel  'ali 
qyst  pi  ballar  hemm-u  font 
rqjt  yl  sortila  geija 
taì^t  yl  weraq  ta  l^skomp. 
salii  suiralta  roccia  -*  misurai 
il  mare  quanto  è  fondò  -^  vidi 
la  sorte  mia  venire  [a  me]  —  di 
sotto  alle  foglie  del  limone  agro. 

20l  yì  l^la  ^amylna  bantUa 
tavla  gdida^  ynqata  *ìrbab^ 
ahna  za'zai.  jysyrqynna 
ynl&m  ijùPh  *amyUù^Ì!,  qabel. 
questa  sera  facemmo  un'altalena 
—  la  tavola  [era]  nuova  e  la  fune 
si  è  spezzata  —  noi  siamo  gio- 
vani! ci  si  addice  —  voi  siete 
vecchi  [e]^  tali  cose  già  faceste. 


*  S'allude  a  ragazza  eh»  ablua  comnMMO  imprndenae. 


[l  dial.  maltoM:  h  Testi;  A,  4. 


» 


A,  4,  e.  Là  Sposa  della  Mobta^ 


*atiha  'l'^aruta  tal  moita 
^sepìiirla  nàr  ta  tnejn! 
g^éw  yt-toroh  u  hadilha 
u  hPébom  ma  hella  iejn! 


méta  g^èw  yl  haljtn  iorok 
heda  jydden  ys-serdtt^q 
yl  Jtaddàra  h*énet  ysfel 
u  *Warùs  fyl  *orfa  fù^q. 


J^adùha  u  marru  bìha 
dawrula  loycca  Iejn  yl  loant 
nezz*ouha  hysjet-malta 
u  seddewla  yt-^urbant. 


*aliha  'l^'arQsa  tal  mosta 
s-seph^la  nàr  ta  tnejn! 
qalba  'ttaqtaq  myn  geuwa 
hlf  'add^étu  dak  ylnlejl! 


qabduha  u  tLCtdùha 
yrry§alau)ha  lyl  òasSn 
hùma  yl  holl  ferì^u  Inha 
dàru  mafylia  §bar  u  i*Sr. 


a  lei,  la  sposa  della  Mosta  —  che 
le  apportò  mai  la  giornata  di  lunedi! 
—  vennero  i  Turchi  e  la  presero  — 
mentre  essa  meno  ci  pensava! 


IL 


quando  vennero  quei  maledirti  tur- 
chi —  prese  a  cantare  il  gallo  — 
il  corteo  della  sposa  era  abbasso  — 
e  Io  sposo  nella  stanza  di  sopra. 


IIL 


la  presero  e  se  ne  andarono  con 
lei  —  le  fecero  volgere  il  viso  verso 
Toriente  —  la  spogliarono  dell'abito 
di  Malta  —  e  le  cinsero  il  turbante*. 


IV. 


a  lei,  la  spòsa  della  Mosta  —  che  le 
apportò  mai  la  giornata  di  lunedi! 
~  il  cuore  le  batteva  forte  in  petto 
—  come  la  passò  mai  quella  notte! 


V. 


la  affiarrarono  e  la  tradussero  con 
sé  —  la  regalarono  al  pasoià  -*  tutti 
se  ne  rallegrarono  —  le  furono  at- 
torno grandi  e  piccoli. 


.  *  V.  TBaordia  (p.  54,  n.  1). 

'  Variante  della  3.*  strofa  :*^UM(if;ia  u  sejrtn  blha  ^  ti  qe'dOha  fG9q  fi 
poppa  —  neài^auka  hysjet-malta  -^  u  ieddetoia  yl  li&lja  gabba.  *^  la  pre* 
■ero  0  si  incamminarono  con  essa  «^  1*  fecero  sedere  sulla  poppa  «^Ua 
8t»ogliarono  dell'abito  di  Malta  --*  e  le  imposero  Tediata  giubba. 


8$ 


Boa^lli, 


VI. 


<  ìiil  yl  mani  u  omìot  di^Sleh 
hù  yl  muffi  èli  ysrop  u  hìili^ 
€jéna  ykel  le  ma  n^ékol 
qabel  raìiU^  yl  mosto ^  ymmùr> 


^  prendi  la  mantiglia  e  ravviati  i  ca- 
pelli —  prendi  la  chiave  bevi  e 
mangia*  —  'io  cibo  no  non  pren- 
derò —  anzi  che  io  ri  tomi  al  mio 
villaggio  la  Mesta.   <  '    ' 


dipeli  le  ma  nomsotomè 
qabel  ymmùr  rafyli  yl  mosta 
iomsoiomli  yl  {lantna  ommi 
U  iytforamli  ys'zl'a  kozza:^ 


VII. 


i  miei  capelli  no  non  li  ravvierò  — 
.  anzi  che  io  ritorni  al  mio  villaggio 
la  Mosta  —  [ivi]  me  li  pettinerà  la 
mia  cara  madre  —  e  me  li  intreccierà 
la  zia  Rozza  (Domenicozza)  \ 


t'arùsa  la  'sseuwic  qalbeh 
na'mlùh  sultana  ta  gyrbay^ 
ts-jysw^éli  li  'nkùn  sultana 
la  uqajt-  f-idejn  l-ybyrbaì^ 


Vili. 


'sposa  non  ti  rattristare  —  ti  faremo 

'  regina  di  Girba'  —  'che  giova  a  me 

di  essere  regina  —  caduta  come  sono 

in  potere  dei  barbari?  (o  Berberi?)' \ 


IX. 


€jà  syUi  la  'ddeijaqs  qalbek 
hawn  yl  tiweijec  ylbes  u  *xzeijen> 
tnylàes?  naiza  'al  wyccek 
jén  yistra  kelli  *nsìr  *al  deijemit^. 


*o  signora  mia  non  ti  angustiare  ^ 
qai  sono  gli  abiti  vestiti  e  adornati  * 
—  *  che  io  mi  vesta? . . .  '  davanti  a 
te  -«  io  dovea  diventare  schiava  per 
sempre  \ 


€morru  *eidu  l-ommi  'l^ìiahina 
li  'l'fydwa  tl'ei  hi  sehaml'a'k 
*  àìijar  sebàmi^a  fys-sendù^q 
'nltellà  hynti  myì>di*a  ». 


'  andate  dite  alla  mia  cara  madre  — 
che  il  prezzo  del  mio  riscatto  è  di 
settecento  [denari]'  —  'meglio 'set- 
tecento [denari]  nella  cassa  ^— •  che 
non  la  Ifiglia  mia  riscattata'.     ^ 


*  Variante  della  8.*  strofa:  <  'arùsa  la  'sseuwic  qalbek  —  na^mluk  sul- 
tana ta  UybVét  >  —  <  s-jysto*éli  li  'nkùn  suUSna  —  ia  ùqajt  f-òìitfM'.tr^kVipf^ 
•^  ^sposanon  ti  rattristala  ^  ti  faremo  regina  delle  cittài^t^'ohe  gtòvà*  a 
lOQ  <l*^sser.  regina  -—  caduta  com^  sona  in  potere  dei  caù?V  —  '^  i 
.:*.Noii  a»  spiegarmi  con  c^te^z^ 'il  significato;  doUa  voce !ifm«i^: forse -òs 
un  aoristO' del  verbo  nai'a,  jynia^  spogliarsi,  e  6ta.pdr  nynfa;!iiAi(spo9EQQ|p6^[£ 


Il  dial.  maltese:  I.  Testi;  A,  5.  87 


XL 


tmorru  *eidu  'z^zVa  kozza  'andate  a  dire  alla  zia  Rozza  —  che 

li  'l-fydwa  tVei  hi  sebaml'aik  il  prezzo  del  mio  riscatto   è  di  set- 

4Làhjar  sebamì'a  fys-sendù^q  tecento  [denari]'  —  'meglio   sette- 

'ìihella  bynt  oliti  myvdi'a>,  cento  [denari]  nella  cassa  —  che  non 

la  nipote  mia  riscattata' 

XII. 

€morru  *eidu  't-'arùs  iVei  'andate  a  dire  allo  sposo  mio  —  che 

li  'Ufydwa  tl'ei  hi  sébaml'a>  il  prezzo  del  mio  riscatto  è  di  set- 

anhl^h  yl  *alqa  'L-flenia  tecento  [denari]'  —  'venderò  quel 

'uìbasta  *arùsti  myodla>.  tale  campo  —  purché  la  sposa  mia 

sia  riscattata \ 


A,  5,  a,  b,  e:  Fiabe. 


Barba  k*èn  hemm  sultan  li  qatt  ma  kellu  tfàl  te  k*èn  deijem 
jysit^q  li  ykollu  tyfel  u  qa'at  fyl  Vèp  qalbu  seioda  jahsep,  w 
'adda  sf^h  myn  hdèj  ys-sultàn  u  qallu:  '  s-'andek?  qalbek  seioda!' 
u  ys-mltàn  qallu  li  jysWq  li  ykollu  't-tfàl  ;  allùra  dàk  yl  fqlr 
qàl:  ^na'mlu  we*da  b*ès  ykollók  yt-tfàl';  ys-sultàn  tdkaritd  u 
kellu  tyfel,  ymma  doli  yt-tyfél  k*èn  mùtu,  sur  guvni  u  ma  jyt- 
kellims,  u  yUobba  ma  saVous  ystbu  larf  li  dàk  yt-tifél  jyt- 
kellem  u  ys-sultctn  ra^a  qa'aX  fyl  Vèp  aktar  byl  buri  myd- 
-darba  l-ohra;  raga  'adda  dàk  ys-st'h:  'maestà  'ds  ynti  hehka 
byl  buri?  yssa  'andek  tyfeV;  yrryspondl^h  u  qallu:  'sy  y servi 
li  'andi  tyfel  u  ma  jytkelliìns?'  alltlra  ys-st*h  qallu:  'maestà, 
arga  a' mei  we'da  ohra  ylli  ynti  ta'mél  'ajn  taZ'Zejt';  allura 
yr-re  malajr  ordna  li  ja'mlu  'ajn  taz-iejt  ;  yt-lyfel  k*èn  fyl 
§allarfa  yhdres  lejn  yl  foqra  jdtu  fvl'q  sulstn  bl-yrnhatra  min 
fèfiu  zejt  l-yzjet;  fl-aìihar  baq'et  mara  sTha  u  byl  kemm  ymVèt 
yl  grajra  taìiha;  allùra  yl-tyfel  las-sultàn  ha  byéca  tal  flus. 


*  Raccontatami  dalla  signora  Piteni  della  Valletta.  Una  variante,  pur  da 
me  racoolta  ali*  Valletta,  ne  ho  riassunto  nelP  'Archivio  perle  Tradizioni 
popolari',  diretto  da  G,  Pitrs,  anno  1895. 
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sehel^èla  u  hy svila  yl  grajra;  allùra  dina  ys-sVha  ref'el  wycca 

u  qaltlu:  'narrak  tmùr  ysStp  ys-séba  trongi  mylwVa';   yl* 

tyfel  ias-sultàn  klf  sama  dak  yl  kVèm  dahal  jygri  gemoa  u 

*aijat:  'papà  u  mamd,  Jena  yrrìt  yn$*èfer\'  tysVou  tahibu  yl 

ferh  tas-suUdn  u  'r-regtna  meta  sem'ou  yt-tyfel  tahhom  jyt- 

kellem;  imma  y§har  h*èn  yl  'ali  mèta  qallom  li  yrd  ys^èfer; 

hùma  feccew  lijypperswadu%  ymma  kollos  k^èn  'al  sej,  'ds  yt- 

tyfel  r*èt  byl  fors  ymùr;  yppreparawlu  hwejgu  kolla  u  hua 

mar  'al  'onq  yt4rf*q;  gumata  'ntaqa  ma  sf^ìt,  qallut  'bongarnu 

nannu!'  qallu:  'h*èku  ma  'ettlls  hongomu  jèna  kont  nybyl'ek 

V'bel'a  u  nygyr'ek  v-ger'a* ;  qallu:  "ala  nannuf  qallu:  'byl 

gùVi  u  byl  'acc';  altura  yl  guvni  toh  fékol  u  jysrop,  qata'lu 

sa'ru  u  dufrejh  'às  sa'ru  hfèn  tml  u  dufrejh  hfènu  twàl; 

qallu:  's-g^èbék  ìiawn,  bellu  guvni?'  qallu:  'jèna  gejt  Vès  yn- 

sip  yS'Seba  trongi  mylwfa':  ys-sl^h  qallu:  'ybni,  hemm  g^èw 

aqwa  mynneh  u  ma  set'ou  ja'mlu  sej,  qallu,  ymma  ynti  'addi 

H-qudd'èm  u  ysstp  nannu  ysjéh  mynni  li  ykùn  jdf  y'eidlek'  ; 

yl  guvni  fwmpla  yl  vjacc  tVou  u  'ntaqa  tas-sew  ma  nannu 

jéhor  u  qallu  l-ystess:   'bongornu  nannu';  qallu:  'k*èku  ina 

'ettlìs  bongornu  nannu,  kont  nybyl'ek  v-bel'au  nygyr'ek  v-ger'a  '; 

qallu:  'ala  nannu?*  qallu:  'byl  guf^h  u  byl  'acc';  allùra  dak 

yl  guoni  toh  fèkol  u  jysrop  u  qata'lu  sa'ru  u  dufrejh  ukoll 

qallu  yS'Sl'h:  'bellu  guvni  s-g^èbék  hawn?'  w*ègbu  u  qaUu 

Jena  gejt  Vès  ynslp  ys-seba  trongi  mylwfa';  qallu  ys-si^h 

'ybni,  kemm  g*èw  aqwa  mynnek  u  ma  set'ou  ja'mlu  sei;  ymma 

ynti  'addi  'l-qu<Ld*èm  u  ysstp  nannu  ysjeh  mynni  li  ykùnjàf 

y'eidlek';  u  ddn  yl  guvni  qabat  yt-trf'q  u  'ntaqa  ma  nannu 

jèhor  u  qallu  u  ^amyllu  l-ystess  ukoll;  allùra  ys-sì^h  qallu: 

'jèna  se'  'n'allmek  klf  'andek  ta'mel;  ynti  'andek  ysstp  yl 

Vèp  tal  palazz  kollu  sk*èken  toahda  kontra  Uohra  u  li  deijem 

sejrin  jyn'alqu  ujynfethu;  f-nofsynar  appunlu  jyffermaw  'al 

mynùta  :  ynti  kùn  pront  u  a§bes  byz-à^èmél  geuwa;  myta  tythol 

ysstp  gn*èn  §b%r  u  ys-sygar  kolla  gybdtn  y'ajlùlek:  "bellu  guvni, 

hù  larynga,  hù  tuff*èha'\  u  ynti  yfta  (1.  yftah)  'ajnèk  ydr 

dauwar  ràsek  'às  ynkella  typqa  meijet  fyl  kolp;  aUùra  d&n 

tfl  guvni  tàh  yl  bongornu  u  baqa  seijer  'al  'onq  yt4rì^q  u  meta 

wasal  fyUlok  'ameV  kollos  ktf  qallu  ynrnannu;  dawh  ys-sygar 
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koUa  bdew  y'ajtulu,  ymìna  hù  baqa  rnfesi  dritt  u  meta  wa^ 
sai  fùTq  f>'dàk  yl  palazz  tant  s(ibi*h  fu^q  mejda  yiiìp  ga- 
barre tal  fydda  §bir  p-seba  laryng'èt  go  fl*h;  yfisa  'andek 
tkim  taf  li  dàk  l-alìhar  nannu  qallu  ukoll  li  meta  jaQbat  yqas* 
sar  yUlarynga  y'eidila:  *mm  jàf  myss'èrek  hùs  kuntent?* 
mela  ddna  yl  guvni  qabat  larynga  u  beda  iqassdra,  ymma 
nesai'-kellui'eidila;  allùrakJfma  qalla  sej  dina  yssrr  ham^èma 
u  yttir  u  deijem  gràlu  hek  sa  kemm  qassar  sytta;  ddna  tant 
ykJwn fonda  li  r4  li  qV'et  jytlifom  kolla  u  qa'al  jah$ep  sinria 
yl  bycéa^  u  sa  fl^hhar  fiahar  yl  kelma  li  kéllu  y'eidila  u 
'nfcUti  meta  qassar  l-ahìiar  tvahda:  'min  jàf  myss'érek  hùs 
kuntent?'  qàl,  u  lohroglu  sebba  tant  sabl'ha  li  ahbi  ys-sems 
u  óhroé  Illa;  iyst'ou  tahibu  duna  kemm  k^èn  ferhàn;  allura 
hdda  mVou  u  roga  'amel  hollos  phàl  mela  dahal:  ys-sygar 
kolla  i'ajtùlu  u  hù  ma  ydavMàrs  wyééu;  qa'ai  jyslenna  sa 
nofsynàr  Vès  dawk  ys-sk^èken  kolla  fèqfu  u  byl-lest  qabes  yl- 
-barra  byl  'arùsa;  meta  *amlu  bycca  tr^q  k*dn  hemma  sygra 
li  tàhla  kella  bUr;  allura  ddna  yl  ^uvni  qalla  lyl  'arusa  tVou: 
'  yssa  kif  nysta  n*èhdok  'ant  ommi  u  myss*éri  klf  ynti  hek 
^arw^èna?'  hl'a  k'énet  kolla  m'oitì'a  ^bys-sa'ar  iahfia  li  k*èn 
tant  twil;  qalla:  Hric  toq'ot  fu^q  dis-sygra  sa  kemm  yìmnùr 
u  yngiblek  yl  hweijeéf*  u  dona  qaltlu:  'li>a\  u  ieVet  fvfq 
ys-sygra;  fyl  waqt  li  Ma  k*énet  hemm  f\ji!*q  g'èt  sewda  Uès 
tymla  l-ylma;  allura  dina  ys-sewda  rat  ydndelL  go  l-ylma  ta 
dtk  yi'Sbejba  tant  sabì^ìia  li  haibilu  iahha  stess,  u  bd'èt  l'eit: 
*  ys^ynjura  IVei  t'eil  li  jèna  sewda  kerha,  ymma  qe'da  nara  li 
Jena  aktar  sabyha  mynna* ;  allùr'a  ìrolp^a  myn  fù^q  faqq'et 
dahka  ;  ys-sewda  ref'et  wycca  u  rat  li  ddk  yl  gm%  ma  k*èns 
tahha  u  tant  *àret  'od  dHk  ys-sbejba  u  qallila:  'ttìc  nytla 
noq'ot  hdèjkf  u  bd*èt  yssaqs^ha  ki fin-i  'l-bycca  tahha  u  dtk 
l'Ohra  kollos  qaltila;  allura  ys-setoda  hddet  labra  u  ny^§zita; 
allura  dtk  sdret  ham*éma,  sàret  ham^èma  u  tdret  u  ys-sew- 
da  baq'et  floka;  meta  g*è  yt-tyfel  tar-re  u  sdp  dtk  yl  bydla 
kolla  baqa  skanldt  u  saqst^ha  ktf  myn  tant  gm*èl  hi  a  sdret 
hekha  kerha  u  sewda  u  hl'a  qaltlu  li  ys-sems  hay^qita  tànt  li 
Sàret  sewda;  allura  lypset  u  qabdu  'onq  yt-tri^q;  tyst^ou  tahi- 
bu ktf  baq'ou  meta  yr-re  u  'r^egtna  rdw  dtk  yl  'arùsa  la 
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bynom  li  'et^iha  iant  yppertkla,  hekka  herìia;  ymma  ma  tkellmu 
sej;  'mba'at  yl  *aru9a  kelta  tyfel  u  fyl  waqt  li  h^ènet  qe'da 
fyl  katnra  tahha  dahlet  fpcmifèma;  u  hi' a  'arfita  u  qdlet  li 
irli  li  joqtlùha  u  isajruh*ela  u  hdt  'amlu  u  In  a  kelita  u 
%'adam  sehiiiu  fyl  gn*en  ta  tcahda  sWh»;  fejn  sehtet  dak  yl 
*adam  v-daqqa  toahda  taVet  sygra  tal-laryné  u  li  fla  hfen 
hemm  larynga  iant  saWha;  dlk  ys-k^ka  haq*et  skanidta  klf 
v-daqqa  wahda  lava  sygra  fyl  gn'en  tahha  u  hi  a  qaVet  dlk 
yUlarynga  u  p-qaVa  tant  Qìnra  hVa  u  tqassara  iysma  min 
y'eidila:  'qassar  byl  mot\'  u  *mba*at  hi  a  qassret  byl  mot  u 
fys-slf^a  u  'l-hein  tohrogila  èebba  tant  sabl'ha  u  qaliila  klfk^ènet 
yl  bycéa  tahha  u  'mba*at  ga'alita  tysirzla  ftìt  fyloss  u  flit  bajt 
tadrdehep  u  tal  fydda  u  yrrahmdt  b^h  hurtinóéc  ham*èìna 
tadrdehep  u  ohra  tal  fydda  u  ba'atiiom  mas-sVìui  ry§dl  yl 
byn  yr-re;  alltìra  dàna  ykkmanda  li  yqe'dùVi  fy^^odda  il'ou 
u  meta  k*en  raqat  beda  jysma  dawk  yz-zetcc  ham^èm^ei  jyt- 
kellmu;  tal  fydda  li  k*ènet  yl  mara  bd^ét  tyn^akjionta  yl 
bycéa  kolla  klf  l^net  myl  hein  li  sardqa  myd-ddr  t-omma 
sorkemm  k^et  fvf^q  ys-sygra;  allùra  yt-tyfel  tarare  beda  jyf 
lah  wydnejh  u  sarna  yl  hrdfa  tahhom  kolla;  u  kellu  miti  sena 
sa-kemm  jyzbah  u  malli  sebah  ba'at  malajr  y*aijat  lyl  dìk  ys- 
"Sì^ha  u  qalla:  *iek  ynti  m>a  t*eidl^i  min  ba'atli  ddk  yl  kuvtù 
nàéc,  rdsek  tmur  barra*;  allùra  ys-s^ha  qalUu  kollos,  ymma 
hùa  ma  ikellem  sej  hl*ef  byss  aréna  pranzu  §btr  u  klf  k*énu 
ylkoll  qe^dln  fGJ^q  yl  mejda  saqsa  lyl  mara  tVouu  qalla:  *jek 
sy  hall  jahqar  yl  mara  tVei  s*jysthoqqluf*  hta  toegbitu  li  min 
jahqar  yl  mara  tVou  jysthoqqhc  li  joqtlù^h  u  yl-laliam  tt*ou 
jatù^h  lyl  Wep  u  yl  gylt  tl*ou  jymshu  saqajhom  fl^h;  alltira 
yl  prynéep  qalla:  *ynti  jysthoqqlok  daqs  hek  'al^is  hqart  yl 
mara  tVei  u  thakt  btja*;  v-dàk  yl  waqt  'aijat  ynrn^s  b*ss 
jyhduha  u  ytHiha  yl  kastik  li  qàlet  hta  ste^s;  u  'mJba'at  yzzeu- 
weé  bylUohra  u  'ammru  tcmimru  u  spedfet. 

.  Una  volta  c'era  un  re,  il  quale  non  aveva  figli,  e  semjjre  desiderava  di 
averne  uno;  or  mentre  un  giorno  stava  seduto  sulla  porta  [del  suo  palazzo] 
afflitto  e  pensoso,  passò  accanto  a  lui  un  [povero]  vecchio  che  gli  disse: 
•èhe  hai  da  essere  afflitto?'  \\  re  gii"  rispose  che  desiderava  di  avere  dei 
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figli;  il  pOTBro iillora  gli  disse:  Sfacciamo  un* offerta  votiva  perchè  tu  abbia 
figli*;  il  re  fece  delle  elemosine  ed  ebbe  un  figlio;  se  non  che  questo  figlio 
era  muto,  si  fece  grande  senza  [poter  mai]  parlare  e  i  medici  non  sape- 
vano trovare  il  modo  di  [farlo}  pailare.  —  Il  re  tornò  a  sedere  sulla  porta 
[del  palazzo]  ancor  più  attristato  della  volta  precedente;  tornò  a  passare 
quel  vecchio  e  gli  disse:  *  Maestà»  perchè  sei  tu  cosi  triste?  ora  tu  hid 
[bene]  un  figlio*;  rispose  [il  re]  dicendo:  *a  che  serve  che  io  abbia  un 
figlio  «  poiché  non  parla*;  il  vecchio  allora:  «^Maestà ,  torna  a  fai^  un'of* 
ferta,  di  costruire  cioè  una  fontana  [che  getti}  olio*;  allora  il  re  subito  or* 
dinò  che  costruissero  una  fontana  [che  gettasse:]  olio.  Il  ragazzo*  stava  sul 
balcone*  guardando  i  poveri  che  si  gettavano  Tun  aull*  altro  [facendo]  a 
gara. chi  ne  prendeva  di  più.  Restò  alla  fine  una  vecchia,  la  quale  a  stento 
[riusci  a}  riempire  il  suo  orciuolo  ;  il  figlio  del  re  prese  una  moneta,  gliela 
gettóne  le  ruppe  Torciuolo;  allora  la  vecchia  alzò  [verso  di  lui]  il  viso  e 
gli  (fìsse:  'che  tu  possa  andare  alla  ricerca  del  sette  cedri  contorti (?)*;  il 
figlio  del  re  come  udì  quelle  parole,  corse  dentro  gridando:  *papà,  mammAt 
io  voglio  partire*;  potete  imaginare  la  gioja  del  re  e  della  regina  all'udire 
parlare  il  loro  figlio;  maggiore  però  fu  il  loro  dispiacere,  avendo  egli  detto 
loro  che  volea  partire.  Cercarono  di  persuaderlo  [a  non  partire],  ma  tutto 
fu  invano,  poiché  il  ragazzo  volle  per  fonsa  andare.  Gli  prepararono  tutto 
r  occorrente,  ed  egli  si  mise  in  via.  Un  giorno  incontrò  un  vecchio,  al  quale 
disse:  'buon  giorno,  nonno!*  Gli  disse  il  vecchio:  'se  tu  non  m* avessi 
detto:  "buon  giorno**  io  ti  avrei  trangugiato  d*un  tratto  e  bevuto  d*un 
sorso  (letteralm.  :  trangugiato  di  un  trangugiameato  e  sorbito  d*  un  sorso)  *. 
'Perchè,  nonno?*  domandò  il  ragazzo;  'per  la  fame  e  per  la  sete*  rispose 
il  secchio.  Il  giovane  allora  gli  diede  da  mangiare  e  da  bere,  gli  tagliò  i 
capelli  e  le  unghie  poiché  e  quelli  e  queste  erano  lunghi;  dopo  di  che  gli 
disse  il  vecchio:  *che  ti  condusse  qua,  bel  giovane?*  al  ohe  questi  rispose: 
'venni  per  trovare  i  sette  cedri  contorti*;  il  vecchio  allora:  'quanti  ven« 
nero  già,  o  figlio  mio,  più  forti  di  te  e  non  poterono  fare  cosa  alcuna!  tu 
però  va  avanti  e  troverai  uno  più  vecchio  di  me  che  ti  potrà  dire  [qual* 
che  cosa]*;  il  giovane  continuò  il  suo  viaggio  e  incontrò  di  fatti  un  altro 
vecchio,  al  quale  disse:  'buon  giorno,  nonno!*;  e  il  vecchio:  'se  tu  non 
mi  avessi  detto  "buon  giorno,  nonno**  io  ti  avrei  trangugiato  d*un  tratta 
e  bevuto  d*un  sorso*;  'perchè,  nonno?*  domandò  il  giovane;  'per  la.fame 
e  per  la  sete  *  rispose  il  vecchio.,  allora  il  giovane,  gli  diede  da  mangiare 
e  da  bere^.e  gli  tagliò  pure  i  capelli  e  le  unghie;  dissegli  quindi  il  vecchio  : 
'bel  giovane^  che  ti  ha  condotto  qtia?*,  al  che.il  giovane:  'venni  per  trò^ 
vare  i  0eit0  cedri  contorti*;  e  il  .vecchio:  'quanti  vennero  già,. 0 figlioli «ftio^ 
|tìù;fQrti.<)i|^  q  9^n; 'poterokio.  fare  cosa  alounal  pef ò  tu  ya  iiVaaii  e  tro* 
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veni  ano  più  veccliio  di  m«,  che  ti  potrà  dire  [qualche  cosa]*;  il  giovane 
si  rimise  in  viaggio  e  incontrò  un  altro  vecchio  al  quale  disse  e  fece  lo 
stesso  [che  agli  altri];  il  vecchio  gii  disse  allora:  *io  ti  insegnerò  come 
ta  devi  fare:  tu  devi  trovare  la  porta  del  palazzo  tutta  fatta  a  coltelli,  gli 
uni  rivolti  contro  T altri  e  che  continuamente  si  rinserrano  e  si  schiudono; 
al  mezzogiorno  in  punto,  sostano  per  un  minuto;  tu  sii  pronto  e  salta 
dentro  col  cavallo;  appena  entrato  troverai  un  gran  giardino,  tutte  le 
piante  <lel  quale  prenderanno  a  gridarti:  **bel  giovane,  cogli  un  arancio, 
cogli  ima  mela";  tu  però  guardati  bene  dal  volgere  la  testa,  poiché  in  tal 
caso  resteresti  morto  d'un  tratto*.  Il  giovane  datogli  il  buon  giorno,  con« 
tinuò  per  la  sua. via;  giunto  al  luogo  [indicato],  fece  tutto  come  gli  avea 
detto  il  vecchio;  le  piante  presero  a  gridare  a  ini,  ma  «gli  coiitinuò  a  an» 
dare  diritto  e,  salito  in  quel  magnifico  palazzo,  trovò  su  di  una  tavola  un 
grande  vassojo  d* argento,  con  dentro  sette  aranci.  Ora  ^evt  sapere  che 
r ultimo  vecchio  gli  avea  detto  pure,  che  quando  «i  fosse  messo  a  sbuc- 
ciare uno  [di  quogli]  aranci,  gli  [dovea]  dire;  ^chi.sa  se  tuo  padre  è  con- 
tento?* Ebbene  il  giovane  prese  un  arancio  0  si  mise  a  sbucciarlo;  maes^ 
sendosi  scordato  di  quel  che  dovea  dirgli,  e  non  avendogli  [perciò]  detto 
nulla,  r arancio  si  trasformò  in  una  colomba,  la  quale  volò  via;  e  lo  stesso 
gli  continuò  a  succedere,  fino  a  che  ne  ebbe  sbucciato  sei.  Kgli  si  turbò 
di  molto  quando  vide  che  stava  per  perderli  tutti,  e  si  mise  a  riflettere 
come  era  la  cosa;  alla  fine  si  sovvenne  delle  parole  che  dovea  dire.  Disse 
infatti  quando  ebbe  a  sbucciare  T ultimo:  *•  chi  sa  se  tuo  padre  è  contento?*, 
ed  ecco  uscirgli  una  giovane  bella  come  il  sole  (letteralm:  una  giovane 
cosi  bella  che  nascondi  il  sole  e  fa  uscire  essa  [in  sua  vece]);  potete  ima- 
ginarvi  come  egli  [ne]  fosse  contento;  la  prese  con  sé  e  tornò  a  fare 
ogni  cosa  come  quando  era  entrato;  tutte  le  piante  gli  gridavano  appresso, 
ma  egli  non  volse  il  capo;  stette  ad  aspettare  fino  a  mezzogiorno  perchè 
tutti  i  coltelli  si  arrestassero,  e  tosto  spiccò  [allora]  un  salto  al  di  là  colla' 
compagna.  Fatto  un  pò*  di  cammino,  trovarono  una  pianta,  ai  piedi  della 
quale  era  un  pozzo;  e  il  giovano  disse  alla  compagna  *come  potrò  io  con* 
durti  presso  mia  madre  e  mio  padre,  nuda  come  sei?*  essa  [infatti]  era 
tutta  coperta  [solo]  dai  suol  capelli,  che  erano  lunghissimi; 'vuoi  startene 
su  questa  pianta,  continuò  [il  giovane],  fino  a  che  io  venga  a  portarti  delle 
vesti?*  Ella  acconsenti  e  sali  sulla  pianta.  Mentre  era  lassù,  venne  una 
nera  ad  attingere  acqua,  la  quale  avendo  visto  nel  pozzo  Timag^ne  di  quella 
giovane  cosi  bella,  credette  fosse  la  sua  e  prese  a  .dire:  ^la  mia  signora 
dice  che  io  soifo.  una  brutta  nera,  ma  io  invece  vedo  che  eooo  più  bella 
di  lei*J  L* altra  di  sopra  allora  sftoppiò  a  ridere^  e  latterà»  aitati  gK  occhi, 
si  avvide  che  quella  bellezza  [che  vedeva  nel  pózzo]  noil  era  la  sUa;  U 
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presa  grande  gelosia  di  quella  giovane,  e  le  disse:  ^vuoi  cke  io  salga  e 
ni  metta  accanto  a  te?*;  [indi  salita],  prese  a  interrogarla  intorno  a  cì6 
che  le  era  avvenuto,  e  quando  l'altra  le  ebbe  raccontato  ogni  cosa,  la 
nera  prese  un  ago  e  la  punse;  quella  si  mutò  in  colomba  e  volò  subito 
via;  sicché  la  nera  rimase  al  posto  suo.  Quando  giunse  il  figlio  del  re  e 
trovò  tutto  quel  cambiamento,  rimase  sorpreso  come  da  cosi  bella  che  era 
fosse  divenuta  cosi  brutta  e  nera.  Quella  gli  disse,  che  il  sole  Tavea  tanto 
bruciata  che  era  diventata  nera;  poi  si  vesti  e  [ambedue]  si  misero  in 
cammino.  Potete  imaginarvi  come  rimasero  il  re  e  la  regina  allorquando 
videro  quella  compagna  del  loro  figlio,  per  la  quale  egli  s'era  esposto  a 
tanti  pericoli,  [essere]  ossi  brutta;  però  non  dissero  nulla.  La  sposa  ebbs 
di  poi  un  figlio;  ora,  mentre  ella  era  [un  giorno]  nella  sua  camera,  entrò 
[in  questa]  una  colomba.  Gasa  la  rioonobbe ,  e  espresse  il  desiderio  ehe 
gliela  ammazzassero  e  lecessero  cuocere.  Cosi  fecero,  ed  essa,  mangiatala, 
ne  gettò  le  ossa  nel  giardino  di  una  vecchia.  [Ora  ecco]  d*un  subito,  là 
dove  avea  gettato  le  ossa,  sorgere  una  pianta  di  aranci,  con  soprayi  un 
bellissimo  arancio.  La  vecchia  rimase  stupita  al  vedere  a  un  tratto  [sortaj 
una  pianta  nel  suo  giardino;  andò  a  cogliere  T  arancio;  e  grande  ftiil  suo 
sbigottimento,  quando  nello  sbucciarlo  udì  una  voce  che  le  disse  :  *  sbuccia 
adagio*;  essa  allora  la  sbucciò  adagio  ed  ecco  venirne  fuori  una  giovane 
bellissima.  Questa  le  raccontò  tutta  la  sua  storia  e  di  poi  le  fece  compe- 
rare un  pò*  di  canevaccio  e  un  pò*  di  filo  d*oro  e  d* argento,  e  con  questo 
ricamò  una  cortina  raffigurante  una  colomba  d*oro  e  una  d'argento;  mandò 
poi  questa  [cortina],  per  mezzo  della  vecchia,  in  regalo  al  figlio  del  re,  il 
quale  ordinò  che  la  ponessero  sul  suo  letto.  Ora«  mentre  egli  stava  co* 
ricato,  incominciò  a  udire  le  due  colombe  a  parlare;  quella  d*argento,  cb^. 
era  la  giovane  [del  palazzo  incantato],  prese  a  raccontare  la  sua  storia,  dal 
momento  in  cui  il  figlio  del  re  Tavea  rapita  dalla  casa  di  sua  madre»  fino 
al  punto  in  cui  s*era  trovata  sulla  pianta.  Allora  il  figlio  del  re  si  mise  ad 
ascoltare  attentamente;  e  udito  tutto  il  loro  racconto,  gli  sembrava  mille 
(propriam.:  cento)  anni  che  si  facesse  giorno.  Quando  fu  il  mattino,,  mandò 
subito  a  chiamare  la  vecchia  e  le  disse:  'se  tu  non  mi  dici  chi  ha  man- 
dato questa  cortina,  la  tua  testa  se  ne  va*;  la  vecchia  allora  gli  raccontò 
il  tutto.  Egli  però  non  soggiunse  nulla,  ma  solo  ordinò  un  gran  pranzo  ;  e 
come  tutti  furono  seduti  a  tavola,  domandò  alla  sua  sposa:  ^se  qnalch»- 
dano  maltrattasse  la  sposa  mia,  che  cosa  meriterebbe?*  Essa  rispose^  eh» 
colai,  il  quale  maltrattasse  la  sua  sposa,  meriterebbe  lo  ai  facesse  fdg: 
gere,  la  sua  carne  si  desse  ai  cani  e  nella  sua  pelle  si  sfregassero  i  piedi* 
Il  re  allora  le  disse:  *tu  meriti  appunto  questo,  poiché  tu  hai  maltrattato 
la  moglie  mia  e  ti  sei  befikta  di  me*;  e  subito  chiamò  gente,  perché  la 
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prendessero  e  le  infliggessero  il  castigo  che  essa  medesima  area  detto; 

di  poi  egli  sposò  Taltra,  vissero,  prosperarono,  e  cosi  è  finità  [la  storia]  •. 

Yi  hràfa  tal  tyfel  tas-sultàn  u  yt-tyfla  tal  fumar, 

Jùm  fast  l-ohrajn  hyn  ys-sulcàn  harec  fys-setah  *al  frisk 
u  jylmah  myn  hemm  yl-tyfla  tal  fumar  fvTq  yl  hejt  tadrdàì^ 
la.myss^era  'ssaqqi  zewc  qsdri;  seimila^  u  qaXla:  'sVém  ^altk 
hahkel-yl  kemmùn';  dìk  bais*èt  rasa  bknm  toygbitu  'aVesma 
sabié  sy  Veidlu  u  'cUék  tnarret  tystaqsi  l-omma  s-'anda  iw^égep 
jek  jarga  ylennila  dàk  yl  kVèm;  omma  qalHla  b^s  t'mdlu: 
sVèm  'altk  sàQra  kuruna' ;  Uà' da  gara  l-ystess;  yt4yfta  wy^bÙu 
kìf  k'ènet  qaltila  omma;  byn  ys-suUdn  ragà  qalla:  'yssaqqiha 
u  dbaqqtha  u  7na  tàfs  kemmil  werqa  flha\'  yl-tyfla  ^amlet 
hilta  S'hìn  ràtu  yrtt  donnu  y'addi  yz^zm^n  bilia  u  wygbitu: 
'byn  yS'SuUdn  boqdri,  li  taf  taqra  u  lyktep,  kemmil  kèwQba 
fi'h  yS'Sema  'Wdli?'  din  yt-twygiba  wegg'etlu  qalbu  'aVés  k^én 
ihobba  u  byl  'ali  maral;  ys-sebba  sem'et  bylhass  hazln  tVou 
u  li  ma^rat  byl  'ali  tahha  u  fettUla  ta'myllu  dÀn  yl  bycca: 
'amlethmdr  tal  ^ouda  b-molla  go  ft%  'abb'ètu  p4y  hweijeé  tal- 
lo'op  u  ibVh  ta  fvH'q  l-ymweijet,  lypset  ta  guvni  u  morrei  Wh 
wara^  yl  b*èp  ta  ddr  ys-sultdn  l^aijat  b-ddk  li  kella  'al  bejh; 
S'hìn  byn  ys-suMn  santa  dàn  yUehen,  nyzel  mys-^odda,  iitdr 
jygri  ysfel,  fetah  u  seijah  lyl  dan  yl  beij^eh  Ves  jyslri  sy  hàga 
myn  'andu,  ymma  fyl  hìn  li  k*en  jara  dawk  l-affarfèt,  ys-sebba 
messet  yl  inolia  tal  hmdr  u  ddn  rafa  dembu  u  mela  byl  hnfèc 
lyl  byn  ys-sulldn;  baqa  wysq  mysihi  yl  guvni  u  ym'olli  b-dhi 
yl  bycca,  clahal  jygri  geuwa  u  ys-sebba  harbet  malajr  myl 
palazz  u  marret  tygri  lejn  ddr  pmmxi;  Ua'da  fyl  'odu  phdl- 
ma  ddri  yl-tyfel  las-sultdn  harec  fys-setah  tal  palazz^  l'emah 
myl  gdlt  ys-sebba  tal  fm^ndr  u  qalla:  'ìbangortiu,  hakket-yl 
kemmun;  hi  wygbitu  bl-ystess  iyslima.;  yl  guvni  raga.qaih: 


*  'ammru  iammru  (da  t'ammrul)  u  sped^él^  è  la  formula^  consacrata  dal- 
l'uso, con  cui  si  chiudono  le  fiabe. 

*  Raccontatami  dalla  signora  Sacco  della  Valletta. 
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^yssaq^ha  u  dbaqqtha,  u  ma  iàfs  kemmil  werqa  ftha'  u  hi 
hyd-dàhka  f-fomma  wyghitu:  *ì)yn  ys-sidtàn  boqàri  hystu 
sorm  hmari?^  myn  dan  yl  kVèm  *ixraf  yl  byééa  li  *amUllu, 
yntéla  hyl  mysthia,  ba'dda  f-qalbu^amel  f-mohhu  lijyzieuwlga 
Vès  joqtola  u  hek  jythalles  tad-dahka  li  dahket  Wh;  wara  fiU 
zm^èn  yrness^lu  li  j^hoda  h-'arùsa  tVou;  ymma  hynt  yl  far- 
Tiàr  moììha  k^èn  jyUiqyla  seuwa;  bylli  Vènel  taf  li  byn  ys-sultun 
ma  k^ns  ta  *mpàra  ìiazbilu  li  r^'eda  b-martu  Ves  joqtóla,  'alék 
b^s  tehles  myl  mewt  hadniel  taijep  b-ràsa;  qabel  yz-zw^c  had- 
mei  gysem  tal  'agln  ymiemoaq  u  mohsi  byl  'asel  yswet  li  k^èn 
jysbahha  seuwa  u  f-ra^u  'amlitlu  molla  tal  hadlt;  wara  yt^ 
A^eé  qe^ditu  fys-sodda,  raplet  yl  molla  bl-yspdk  u  dcMet  taìU 
ys-sodda  tystenna  'l'^arus  tahha  li  kellu  jygi  joqtóla;  wara  flit 
dan  g*e  mymli  'allha,  p-sejf  fidu  Ves  jythallas  byl  mewt 
myd'dahha  li  k^et  dahket  bfh;  resaq  fejn  ys-sodda  u  bys- 
'Sejf  myslut  ftdu  merfU'a  qalla  :  *jék  laS'Sew\ynt  hatja  naqtaHek 
rdsek  u  jek  ynstp  demmek  helu  na'raf  li  ynt  bla  hit  a  u  yntemm 
hajti  hawn  stess  b-ideija,  yzda  jek  demmek  mus  helu,  ynt  mara 
ìiaztna,u  ynkùn 'amylt  seuwa  li  qrytlek*;  malli  qdl  hek  qal'ala 
rasa;  ys-sejf  ressqu  ma  suftejh,  dàk  ydrdemm  sàbu  helu  ^aVes 
k*èn  *asel,  'Wénet  bla  hit  a,  qàl,  mela  jèn  ma  'andis  \ì%*ei$ 
yijeV;  rafa  idu  Ves  ywahhal  ys-sejf  fqalbu,  ymma  'l-'arùsa 
harget  p-ìieffa  Qbira  myn  talit  ys-sodda  u  lahqet  iamrnUl^ 
dr^^ou  u  helsitu  myl  mewt:  byn  ys-sultan  baqa  mysta'gep 
b-dan  yl  bycca  li  'amlittu,  'araf  kemm  k^èn  jylhq^la  mohha; 
ìfafru  lyl  sulstn  u  baq'ou  ftymkfèn  sol  mewt  i'eisu  ^f  irli  alla^ 

Storia  del  figlio  del  re  e  della  figlia  del  formaìo. 

Un  giorno  fra  gii  altri  il  figlio  del  re  si  affacciò  al  verone  a  prendere 
H  fresco,  e  da  là  vide  la  figlia  del  fornajo  aul  terrazzo  della  casa  di  ano 
padre,  che  stava  innaffiando  due  vasi;  egli  la  salutò  e  le  disse:  *  salute  » 
te  ìyikket'-yl  kemmùn  (fior  di  cumino?)*.  Quella  abbassò  gli  i)cchi  senza  ri- 
spondergli, non  sapendo  che  dirgli,  e  dipoi  corse  a  domandare  alla  madre 
che  cosa  dovesse  rispondere  quando  [il  figlio  del  rej  le  tornasse  a  dire 
quelle  parole.  Sua  madre  le  suggerì  <lidico:  -salute  a^to  sacra  corona'. 
L* indomani  avvenne  lo  stesso  e  la  ragazza  gli  riaf^se  coioe  le  aveva  io* 
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regnato  la  madre;  il  figlio  del  re  soggiunse:  4a  innaffii  e  la  spruzzi  [La 
pianta  di  basilico]  e  non  sai  quante  foglie  eìl' abbia  *^  La  ragazza  si  mise  a 
usare  astuzia,  quando  s* avvide  che  egli  voleva  spassarsela  con  lei;  e  gli 
risposo:  '0  figlio  del  re  mandriano'  che  sai  leggere  e  scrivere  quante 
stelle  vi  sono  nell'alto  cielo?*  Questa  risposta  lo  addolorò,  poiché  egli 
ramava,  e  dal  dispiacere  cadde  malato.  La  ragazza  udì  delia  sua  indispo- 
sizione [e  seppe]  che  ciò  era  per  il  dispiacere  provato  in  causa  di  lei;  le 
venne  allora  in  mente  di  fargli  questo  scherzo:  si  procurò  un  asino  di 
legno,  con  entro  una  molla;  lo  caricò  di  giocatoli  e  di  gingilli  da  porre 
sullo  tavole;  si  vesti  da  uomo,  e  andò  con  quello  dietro  la  porta  del  pa- 
lazzo del  re  a  gridare  ciò  che  aveva  da  rendere.  Quando  il  figlio  del  re 
senti  quella  voce,  scese  dal  letto,  corse  giù,  apri  e  chiamò  quel  venditore 
allo  scopo  di  comperare  da  lui  qualoke  cosa.  Ma  mentre  egli  stava  osser- 
vando quegli  oggetti,  la  ragazza  toccò  la  molla  dell'  asino,  il  quale,  alzata 
la  coda,  imbrattò  di  sterco  il  figlio  del  re.  Il  giovane  rimase  molto  confuso 
e  dispiacente  per  tal  fatto;  rientrò  prestamente;  e  la  giovane  subito  sene 
corse  via  dal  palazzo  a  casa  di  sua  madre.  U  giorno  appresso,  di  mattina 
il  figlio  del  re  venne  come  al  solito  al  verone,  vide  di  nuovo  la  giovane 
del  fornajo  e  le  disse:  ^ buon  giorno JjLahhet-ylkemmùn*;  quella  gli  rispose 
collo  stesso  saluto  [di  prima];  il  giovane  allora:  Ma  innaffii  e  la  spruzzi  e 
non  sai  quante  foglie  elF  abbia  \  La  ragazza,  col  riso  sulle  labbra,  gli  ri- 
spose: *  figlio  del  re  mandriano,  hai  baciato  il  deretano  del  mio  somaro?* 
Da  quelle  parole  conobbe  egli  Io  scherzo  che  gli  aveva  giocato,  fu  ripieno 
di  vergogna  e  prese  a  odiarla  in  cuor  suo;  si  propose  [quindi]  di  prènderla 
in  isposa  per  ammazzarla  e  vendicarsi  cosi  dello  scherno  subito.  Dopo 
qualche  tempo  gli  riuscì  di  averla  in  isposa;  ma  la  figlia  del  fornajo  era 
dóftltra  assai,  e  poiché  ben  vedea  che  il  figlio  del  re  non  era  della  sua 
condizione,  imaginò  che  egli  l'avesse  voluta  in  isposa  per  ucciderla;  larorò 
quindi  d'astuzia  per  salvarsi  dalla  morte;  prima  delle  nozze,  fece  un  fan- 
toccio di  pasta,  colorato  e  imbottito  di  miele  scuro,  per  maniera  che  per- 
fettamente le  rassomigliava,  e  in  testa  gli  pose  una  molla  di  ferro;  dopo 
la  cerimonia  nuziale,  lo  collocò  nel  letto,  legò  la  molla  con  dello  spago, 
epd  essa,  si  cacciò  sotto  il  letto  ad  aspettare  lo  sposo  che  doveva  venire  ad 
ammazzarla.  Passato  un  po'  di  tempo,  questi  infatti  venne,  pieno  di  col- 
lera cantra  di  lei,  con  in  mano  una  spada,  [deciso  a]  ucciderla  e  vendicarsi 


'  Si  noti  l'assonanza  che  il  testo  maltese  offre  qui  ed  altrove  nel  discorso 
dialogato. 

*  La  voce  boqàri^  che  evidentemente  significa  'custode  di  buoi^  non  è. 
per  quanto  io  sappia,  più  in  uso. 
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cosi  dell*  insulto  fattogli.  Si  avvicinò  al  letto,  e  sollevando  la  spada  sguai- 
nata, disse:  'se  davvero  tu  sei  colpevole,  io  ti  recido  la  testa  [e  ti  pu- 
nisco]; che  se  poi  troverò  che  il  tuo  sangue  è  dolce  e  riconoscerò  [per 
tal  modo]  esser  tu  innocente,  metterò  fine  qui  stesso  alla  mia  vita  colle 
proprie  mie  mani;  e  se  invece  il  tuo  sangue  non  sarà  dolce,  questo  sarà 
un  segno  della  tua  malvagità,  ed  io  avrò  fatto  bene  a  toglierti  la  vita\ 
Appena  ebbe  detto  ciò,  spiccò  la  testa  [al  fantoccio],  indi  appressò  la 
spada  alle  proprie  labbra,  e  trovò  il  sangue  dolce,  poiché  infatti  quello 
era  miele  ;  *era  innocente,  disse,  io  quindi  non  debbo  vivere  più  oltre  ',  e  alzò 
la  mano  per  immergersi  la  spada  nel  cuore.  Ma  la  sposa  uscì  prontamente 
di  sotto  al  letto  e  riusci  a  trattenergli  il  braccio  e  salvarlo  dalla  morte; 
il  figlio  del  re  rimase  sorpreso  di  quanto  ella  aveagli  fatto,  conobbe  quanto 
essa  fosse  avveduta,  si  perdonarono  a  vicenda  e  rimasero  uniti  in  sino  alla 
morte,  vivendo  secondo  il  volere  di  Dio. 

c  (di  pronuncia  del  contado)  ^ 

Barba  tcahdw  k'en  hemm  mara  u  kellce  xbejbce,  ysimee 
Qrezz  u  kellem  r^'ogol  joq'ot  hdeijem  ysmu  zeppei;  gurn^òta 
toàhdce,  din  yl  mara  qaltleu:  ^zepp,  Me  ynzewgek  yHyflce 
tVei?  qaltleu:  hemm  Veti  'aleik!  yi4yflce  tVei  me  tyhels*; 
qallce  zepp:  *melce,  Ves  Veis?*  qaltleu:  't'eis  bl-**òrja'  tmùr 
fyt't^èqa,  tufìah  halqa  u  tubla  yr-reik;  bylli^  cP*dn  zeppei 
sheih  wosq  'egbitu  'Irbyccce,  qallas:  hemm  l'elt  'alice  yt-ty- 
flcB  iVak!  u  'aqqdu  'z-zw^èc;  yssa  'andek  t^'òf  li  d**ón  zep- 
pei k*èn  kyl'jùm  y'alli  bajda  u  yfyttet  yl  fiops  fl-ylmce  tahlia 
u  d*'ok  yn-n'^dr  tet-t^c  fVók  bajda  'alice  tnejn  u  beq'eu  sej- 
rìn  hehk,  hu  y'alli  bajda  u  hi  tapparsi  tyftah  halqa  (o  ìialqce) 
u  tubla  l-^òrja  u  mytce  johroé  yr-r^'ògol  taqtel  tyg*egce  jeu? 
dunclj''dn  u  i^ekleu  u  'Wadam  ierf'eu  f-ryknce;  gw^'^òta  fasi 
l'Ohrajn  cV*òn  zeppei  saqs^ha  s-s^or  myt-tyg^èc  u  r*et  jarùioem 
(o  jaì^ùwom)  u  hi  haditu  u  ur^èlu  d^'dk  yl  'adam  kyllu  u  qal- 
tleu: haw  humce  yt'tyg^èc:  cV*dh  mytce  r"ò  d^òk  yl  'adam  kyllic 


*  Raccontatami  da  un  contadino  di  Gozo. 

'  In  posiziono  enfatica,  specie  in  fine  di  frase,  le  voci  bì/lli,  din  e  si- 
mili, sonerebbero  nel  contado  byllei,  dein  ecc.;  es.;  bylli  ma  yejts?  hylleiì 
'perchè  non  venisti?  perchè?';  din  ma  naf^és^  ma  naf*és  dein,  *  questa  non 
la  so,  non  la  so  questa. 

Archivio  glott.  ital.,  serie  gen.  (Supplem.  period.),  IV.  7 
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qallce:  'ma  kylles  kelt,  kylles?*  u  fyl  waql  V'òiu  puplusl'a  u 
ma  saV*ds  y'eit  hVèf:  'kylles!*  hudowh  fouq  ys-sudda  (osydda) 
te  sejheu  'i-tdboip  u  d'adii  myice  g'e  saqs*èh  s-'andu,  u  d^'dk  yr- 
ryspund^èh:  'kylles!  kylles!'  qalleu:  'kìf?  kylles  thess?*  'kyl- 
les! kylles!*  'mha'at  sejheu  'nnuf'dr,  7nyt(e  saqs'eh:  sy  ttnt 
thalli  lyl  Yiiaraì  qalleu:  'kylles!  kylles!'  u  d^'òk  kytep  kylles 
lyl  mara;  'mba'at  sejheu  'l-qasseis  ti  d^ón  saqs^èh  dnuìfètu 
u  d^'òk  qalleu:  'kylles,  kylles*;  alliìra  'l-qasseis  qalleu:  ymmcr 
myn  kylles  'amelt?  'kylles!  kylles!*  altura  *l-qasseis  t*'óh  ys- 
-suluzzj^'òni  u  d"òk  m*èt  u  yrezz  wyrtet  kylles. 

Una  volta  eravi  una  donna,  la  quale  aveva  una  ragazza  di  nome  Grazia: 
di  fronte  a  loro  abitava  un  tale,  chiamato  Giuseppe;  un  giorno  la  donna 
gli  disse:  'Giuseppe,  vuoi  che  io  ti  dia  in  moglie  la  mia  figliola?'  e  sog- 
giunse: *  quanto  essa  farebbe  al  caso  tuo!  la  mia  figliola  non  mangia'; 
*si?  e  allora  di  che  vive?'  domandò  Giuseppe;  *vive  di  aria,  rispose  la 
madre,  va  alla  finestra,  apre  la  bocca  e  inghiottisce  Taria'.  Ora,  essendo 
Giuseppe  assai  avaro,  gli  piacque  la  cosa  e  le  disse:  ' quanto  converrebbe 
a  me  la  tua  figlia!'.  Si  concluse  quindi  il  matrimonio.  Ora  si  deve  sapere, 
che  Giuseppe  ogni  giorno  faceva  cuocere  un  uovo  e  intingeva  il  pane  nel- 
r acqua  dell'uovo  stesso  [e  cosi  vìveva];  nel  giorno  delle  nozze,  invece  di 
un  uovo  ne  fece  cuocere  due,  e  poi  continuarono,  egli  vivendo  con  un  uovo 
ed  ella  facendo  finta  di  aprire  la  bocca  e  inghiottire  derll'aria.  Se  non  che, 
quando  il  marito  usciva,  ella  ammazzava  un  pollo  o  un  tacchino,  se  lo-man- 
giava  e  le  ossa  le  serbava  tutto  in  un  angolo.  Un  giorno,  fra  gli  altri,  Giu- 
seppe le  domandò  che  era  avvenuto  dei  polli,  e  volle  vederli;  allora  essa 
lo  prose  e  gli  mostrò  tutte  le  ossa,  dicendo:  *ecco  i  polli'.  Quando  vide 
tutte  quello  ossa,  egli  disse:  *come?  hai  mangiato  tutto?  ma  tutto?'  e 
tosto  fu  preso  d'un  colpo  d'apoplessia,  si  che  non  potè  [più]  dire  se  non: 
*  tutto!'  Lo  trasportarono  sul  letto  o  chiamarono  il  medico;  questi  venuto 
gli  domandò  che  cosa  avesse,  ed  egli  rispose  *  tutto,  tutto!*;  'come,  di 
tatto  senti?';  'tutto!  tutto!'  Chiamarono  quindi  il  notajo,  il  quale  doman- 
datogli che  cosa  volesse  lasciare  a  sua  moglie,  quegli  rispose:  'tutto!  tutto!'; 
o  il  notajo  assegnò  tutto  alla  moglie.  Mandarono  quindi  per  il  prete,  e 
avendogli  questi  domandato  che  avesse  commesso,  egli  rispose:  tutto! 
tutto!',  e  il  proto:  *ma  di  tutto  hai  fatto?':  'tutto!  tutto!';  allora  il  preto 
gli  imparti  Tassoluzione,  quegli  mori  e  Grazia  ereditò  tutto. 

[Continua.] 


INTORNO   AI   PRONOMI   INFISSI   DELL  ANTICO   IRLANDESE. 

DI 

G.  I.  ASCOLI. 


Si  ritorna  sempre  con  particolare  interesse  alla  singolare  e 
cosi  abondante  categoria  dei  fenomeni  di  aggregazione  transitoria 
negli  antichi  parlari  dei  Celti  e  neir  ibernico  in  ispeciej  e  vuol 
dire  àiì\\p  stringersi  e  del  ridursi,  in  date  evenienze,  di  varj 
elementi  del  discorso  e  dei  varj  elementi  di  singole  formazioni 
come  in  unica  voce  sotto  l'impero  decisivo  di  un  solo  accento; 
donde  viene,  a  ben  vedere,  non  ostante  qualche  naturale  ma  assai 
pallida  analogia  offerentesi  altrove,  una  delle  più  cospicue  inno- 
vazioni che  sien  date  nella  storia  generale  del  linguaggio  ariano. 

I. 

Una  dissertazione  importante  sul  pronome  personale  in- 
fisso, quale  ci  è  offerto  dalle  chiose  in  antico  irlandese,  ha  ora 
inandato  alle  stampe  il  signor  Ferdinando  Sommer  ^  S'apre  con 
opportune  avvertenze  introduttive  (p.  1-5),  a  cui  succede  il  prin- 
cipal  capitolo,  che  é  della  forma  dei  pronomi  personali  infissi 
(p.  5-47).  Un  secondo  capitolo,  brevissimo,  considera  il  posto 
che  loro  spetta  (p.  47-9).  Nel  terzo  ed  ultimo,  breve  anch'esso 
(p.  49-55),  ne  è  tentata  la  dichiarazione  etimologica. 

Le  non  molte  osservazioni  che  io  mi  permetto  di  qui  dedicare 
a  questo  bel  lavoro,  vertono  quasi  esclusivamente  intorno  al  primo 
capitolo,  che  ne  è  la  parte  essenzialissima.  La  diligenza  dell'Au- 
tore vi  ha  voluto  comprendere  e  classificare  tutti  gli  esempj  che 
deirinfissione  dei  personali  si  possano  raccoglier  nelle  chiose, 
ed  ò  riuscita  a  radunarne  un  po'  più  di  una  dozzina  di  centinaja. 
Come  tosto  si  potrà  vedere  o  desumere,  è  raro  il  caso  di  un 


*  Zttr  lehre  vom  pronomen  personale  infijcuni  in  altirischen  glossen;  inau" 
i/itraMissertation  ecc.  voti  Ferdinand  Sommer;  Hallo  a.  S.,  1896;  di  p.  56. 
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esempio  che  io  abbia  nelle  mie  collezioni  inedite  e  manchi  in 
questa  dissertazione;  la  quale  perciò  viene  quasi  a  confiscarmi, 
e  molto  legittimamente  (poiché  se  i  miei  ritardi  non  sono  punto 
capricciosi,  è  però  più  che  giusto  che  punto  non  intralcino  l'at- 
tività di  nessuno),  un  capitolo  de'  miei  «  spogli  grammaticali  >. 
Del  rimanente  il  mio  capitolo  riusciva,  per  deliberato  proposito, 
men  copioso  di  questo  del  Sommer,  non  aspirando  io  a  racco- 
gliere integralmente  le  serie  più  usuali,  senza  dire  che  non 
avrebbe  offerto,  se  non  in  minima  parte,  gli  utili  scernimenti 
che  il  nostro  Autore  istituisce  sulle  speciali  relazioni  che  occor- 
rono tra  lo  diverse  forme  di  un  medesimo  pronome  e  ì  diversi 
elementi  da  cui  sono  precedute.  E  più  altre  avvertenze,  prege- 
voli per  tutti,  ci  porge  il  lavoro  del  Sommer,  condotto  con  pieno 
rigor  di  metodo  e  con  sicura  intelligenza  di  tutto  quanto  s'at- 
tiene alla  materia.  Ma  veniamo  senza  più  alle  note  concernenti 
codesta  scrittura,  per  farne  poi  susseguire  delle  altre,  concer- 
nenti altri  capitoli  ^del  pronome  irlandese. 

Registrando  gli  esempj  in  cui  non  si  vede,  come  sarebbe  di 
regola,  il  pronome  infisso,  il  quale  però  vi  rimane  come  riper- 
cosso dalla  'nota  augens',  il  nostro  Autore  mostra  di  credere 
che  non  si  tratti  di  meri  sbagli;  e,  in  tesi  generale,  ha  ra- 
gione di  certo.  Egli  cita:  nichutrummeichthersa  (recte:  -ai- 
chthersa),  g.  nuUius  pretii  dignus  appender,  44*^3,  p.  9;  duimm- 
aircthese,  g.  coartabar,  73^4  (cfr.  131*10),  p.  9;  amai  de- 
/narni,  ut  defendimur,  53^18,  p.  11;  doemtharsi^  protegemini 
(recte:  -gimini  -gamini),  53^18,  p.  14;  e  insieme  isdia  do7*oidniy 
misit  nos  deus  53*^9,  p.  11.  Circa  aìnal  demarni  nota  giusta- 
mente che  però  una  qualche  menda  vi  deve  pur  essere,  non 
vedendosi  il  'relativo'  che  amai  richiede;  ma  egli  d'altronde 
non  ha  badato  a  quanto  lo  Zimmer  dice  intorno  a  questo  esempio 
e  anche  al  susseguente,  in  Kelt.  st.  II  108.  Vorrebbe  lo  Zimmer 
ripristinare:  amai  donemurni  e  dohemtharsi',  e  andrà  di  leg- 
gieri accettata  la  prima  delle  due  emendazioni,  in  quanto  si  resti- 
tuisca per  essa  il  ^relativo';  ma  la  seconda  non  potrà  ormai 
parer  necessaria.  S'aggiunge  poi  un  altro  esempio  (molto  deci- 
sivo in  quanto  esclude,  per  la  ragion  dell'accento,  l'ipotesi  del- 
l'omissione della  sigla   indicante  la  nasale,   cioè  del  pronome 
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infisso),  il  quale  manca  al  Sommer:  ol  nach  diagarni,  g.  quod 
non  uindicamur  [à  uirtutum  deo],  101*^16,  Note  Tri.  19-20  n, 
gloss.  p.-h.  s.  fech  a.  E  sempre  ci  ritroviamo  alla  flessione  Mm- 
personale',  tranne  che  per  doroidni\  la  qual  flessione  imperso- 
nale* sta  per  inverso  al  complesso  della  ^personale'  in  una  pro- 
porzione da  doversi  quasi  dire  impercettibile.  Onde  saremo  tentati 
a  reputare  che  il  nostro  fenomeno  fosse  proprio  della  imperso- 
nale', e  perciò  a  conchiudere,  che  solo  nell'unico  doroidni  il 
personale  infisso  venga  a  mancare  per  isbaglio  (dòroidr). 

Qui  avviene  che  si  risalga  facilmente  a  considerazioni  d'or- 
dine alquanto  generale.  Gli  esempj  del  Codice  ambrosiano  per 
la  ^  flessione  impersonale  '  stanno,  di  contro  agli  esempj  del  com- 
plesso delle  altre  antiche  fonti,  in  una  proporzione  sensibilmente 
maggiore  di  quello  che  importi  il  rispettivo  numero  delle  chiose 
(cfr.  Arch.  VI,  ix,  nj  ad  Z*:  482-83),  Saremo  alla  proporzione 
di  circa  sessanta  contro  venti  *.  Le  forme  impersonali,  senza  il 
pronome  infisso,  sarebbero  poi  tutte  dell'Ambrosiano.  E  son  forme 
che  in  effetto  non  differiscono  da  quelle  dell'irlandese  moderno 
se  non  per  ciò  che  queste  abbiano,  anziché  le  '  notae  augentes  ', 
il  pronome  vero  e  proprio,  posposto  alla  voce  verbale  (glantar 
méy  glantar  thù]  glantar  ^);  col  quale  confronto,  del  resto,  non 
intendo  già  significare  o  chiarire  più  di  quanto  la  giusta  cautela 
consenta.  Finalmente,  per  quanto  Qoncerne  l'espressione  dell'aio' 
e  del  Hu',  nella  flessione  impersonale,  per  la  sola  ^nota  augens', 
non  va  dimenticato  che  ne  veniva  un  impulso  dalla  flessione  per- 
sonale, in  quanto  la  *nota  augens'  vi  occorra  anche  per  la 
manifesta  e  semplice  ragione  di  distinguer  tra  loro  le  persone 
omofone,  quali  sono  la  prima  e  la  seconda  sng.  del  pres.  indie, 
att.  di  III  conjug.,  o  la  prima  e  la  seconda  sng.  del  perf.  attivo; 
onde  p.  es.:  immeradisiu  cogitas,  immeradi  cogitat,  nisluindiso 
non  significas,  nisluindi  non  significat,  hicare  nadnairillisiu  non 
mereris  ÒS'^IS,  nachidàirilli  id  non  meretur  84*^13;  etirgénsa 
g.  sum  expertus  79*11,  cfr.  94^12,  -génsu  intellexisti,  cfr.  140^3, 


*  Cfr.,  per  lo  spoglio  delle  voci  passive  nel  *Saltair  naRann',  Strachan, 
The  Verbal  System  of  the  S.  n.  R.  [Philol.  Society,  1895],  p.  34  sgg.;  e 
per  quello  delle  'Lives  of  Saints',  lo  Stokks,  nella  propria  edizione,  p.  Ixxix 
sgg.  [cfr.  Ixii  sgg.]. 
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Alcune  forme  sono  poi  senz'altro  respinte  dal  Sommer,  quando 
piuttosto  sarebbe  stato  il  caso  di  ricorrere  a  qualche  ragionevole 
rimedio  od  a  considerazioni  ulteriori.  Dice  egli  cosi,  che  il  sem- 
plice -Tir  di  3*  sng.  msc.  non  occorra  èe  non  dopo  ni  e  nach 
(p.  33);  ed  avrà,  sotto  un  certo  rispetto,  ragione.  Ma  ci  dobbiamo 
pur  fermare  ad  amai  dunnic  sicut  init  eum  69*20;  che  vera- 
mente potrà  essere:  dundniCy  cioè  un  nuovo  esempio  di  -nd-  in 
nn  n,  da  porsi  allato  a  quelli  che  l'articolo  ci  offre  in  ispecie 
al  dat.  sng.  ^  ©  tale  esempio  che  d'altronde  serva  anche  per  -dn- 
in  nn  n,  cfr.  trissaninnaide  per  exspectationem  42*^23,  allato 
ad  in  indnaide  (1.  in  idnaide)  in  expectationem  ib.  22;  e  ancora 
doinnasata7*  tribuentur  30^17,  aUato  a  doindnasatar  17^2.  Che 
se,  del  resto,  vogliamo  uscire  per  un  momento  da  schiette  scrit- 
ture d'irlandese  antico,  troviamo  occorrere  frequente  nelle  ^Vite 
dei  Santi'  (Stokes,  p.  Ixiii)  il  semplice  -n-  di  3^  sng.  msc,  senza 
che  gli  preceda  particola  negativa.  Di  quegli  esempj  (un  pajo  n'è 
dato  anche  per  la  3*  fera,  sng.)  la  critica  non  deve  naturalmente 
usare  se  non  con  giusta  cautela;  ma  ocus  misi  ronalt  2842,  per 
citarne  uno,  sarà  pur  giustamente  tradotto  per  '  and  it  was  I  that 
fostered  him  '.  Un  altro  esempio  ancora  prenderò  da  quella  scrit- 
tura, tra  quelli  che  danno  il  n  assimilato  al  b  susseguente:  rom 
beir  as  Pdtraic  513  'Patrick  took  him  thence'.  E  lo  prendo 
perchè  ricorda  in  singoiar  modo  l'esempio  ambrosiano:  rommo- 
disom  72''1 ,  g.  uanis  inflatus,  che  altro  alla  lettera  uon  può  es- 
sere se  non  '  se  est  gloriatus',  e  che  il  Sommer  (p.  41,  nm.  1056) 
emenderebbe  in  rammoidisom.  Si  veda  ancora  il  'Glossarial  In- 
dex' al  'Calend.  of  Oengus',  p.  ccxcvii,  specie  per  l'esempio  no 
ndUem  'we  entreat  him'. 

Similmente  nega  il  nostro  Autore  il  -n-  di  3*  pi.  (cfr.  p.  2, 29-32), 
proposto  dubitativamente,  con  un  solo  esempio,  in  Z*332;  e  pur 


*  Anche  dinanzi  a  vocale:  dunaitin  f.  77»»9,  h%ianinni  f.  37*^7,  honen- 
graie  f.  38^19,  huanidi  f.  124°8;  huanatoidiud  m.  85*5,  duneuffratidiu  m. 
136**  10,  dunennac  m.  4l**2;  dùnnimchumurc  n.  77*15  (dondimmcìiomurc 
27"^);  cfr.  nomin.  f.:  inerigemsa  90<=11;  nomin.  m.  pi.:  inebrai  63*'3,  inhl- 
sin  91*21;  gen.  n.:  innanmae  102*^17.  —  Di  indi-  tematico;  inlidiu  134'*0, 
gloss.  p.'h.,  s.  indell.  E  come  il  rovescio  del  fenomeno:  intesamni  per 
innesamni  142*'2. 
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qui  potrà  forse  aver  ragione,  nel  senso  cioè  che  si  voglia  risa- 
lire alla  schietta  condizione  degli  archetipi.  Ma  abbiamo  fon" 
nitfea  (mr-)  g.  subsannauit  [eos]  17*4;  e  non  oserei  li<:enziare 
senz'altro  questo  esemplare  come  un  semplice  error  di  scrittura  * 
(ha  accanto  a  sé,  ib.  3,  il  certamente  erroneo  contifea  g.  inride- 
bit[eos],  che  andrà  corretto  in  connitfea).  Ricordiamo  sùbito,  per 
quanto  possa  valere,  dalle* Vite  dei  Santi':  o  rongaibh  format 
4333  ^when  envy  seized  them'.  Ma  ancora  abbiamo:  tìuinimhcé 
hiad  nisi  iis  sit  uictus  122*17,  forma  che  il  Sommer  (p.  42, 
nm.  ,1062)  vuol  sicuramente  errata,  soggiungendo  la  proposta  di 
emendarla  in  ìnanisìribcé,  È  poi  *sui  generis'  il  caso  che  ci  st^i 
riinanzi  in  34%:  amai  nacìngaib  liust,  dove  il  senso  richiede  ma- 
nifestamente Tinfissione  del  pron.  di  3*  masc.  pi.:  sicut  eos  non 
capit  fastidium.  Il  Sommer  (p.  41,  nm.  1032)  non  ci  vede  alcun  pro- 
nome, e  vuol  dire  che  ci  vede  la  negazione  nella  forma  di  nady 
seguita  dalla  semplice  *nota  relativa'  che  è  richiesta  da  amaL 
Ma  vi  avremo  all'incontro  la  negativa  in  forma  di  na-  (cfr.  kuare 
^lànduntanaic  26^2,  vUan  nandavgat  53^9,  ecc.*);  e  perciò 


*  Oppure»  che  sarebbo  un  ripiogo  poco  diverso,  un  nn  che  meramente 
imlicasse  lo  stato  Muro*  della  nasale.  Anche  ò  da  considerare,  non  ostante 
che  la  *nota  augens'  si  riferisca  alla  voce  verbale  (cfr.  p.  101)  e  non  a 
pronome  infisso,  il  dummaithisiu  di  70^3,  g,  ea  comminisceris  (l.  commi- 
naris).  E  ancora:  dummidethar  g.  singulorum  facta  adpendit  82*3. 

*  Cfr  Z*741  e  qui  più  innanzi  (nandaliberat).  Codesto  na-  della  *sentontia 
subjuncta\  come  ivi  pure  si  vede,  occorre  anche  senza  che  sia  il  caso  di 
alcuna  infissiono,  e  allora  coincidiamo  estrinsecamento  col  na  di  *sontentia 
absoluta'  in  funzione  proibitiva  o  ammonitiva;  v.  Z*744  e  aggiungi:  [ita 
scarad  10»3,  10*29];  na  aimdetar  56»23.  na  bad  format  lai  56**36,  nabith 
87*3,  naimresnad  139*12;  onde  arriviamo  ad  arna^  cono- della  ^subjuncti*. 
A  ogni  modo,  questa  forma  della  negazione  mi  ha  ripetutamente  e  anche 
troppo  lungamente  fermato  intorno  al  connammanairi  di  54*»  10  (v.  Sommo r 
p.  41,  nm,  1051),  che  anche  a  me  si  ò  fatto  via  via  più  oscuro.  Raccostavo 
quella  formazione,  nel  gloss.  p.-h.  xcv,  al  commari  di  5*37,  supponondovi 
un  imine  ridotto  a  'mme  e  altro  insieme,  di  più  o  meno  mal  certo.  Né  oggi 
ho  ancora  alcun  che  di  sicuro  ;  ma  propendo  a  credere,  che  il  substrato  coyn- 
inim-air-ic-  portasse  a  cóimmartc-,  onde  còmmaric^  secondo  le  analogie  chf> 
ho  incominciato  a  svolgere  in  questi  Supplementi,  I  75-6,  e  insomma  un  com- 
posto problematico,  il  quale  portasse  il  linguaggio  o  le  penne  ad  aberrazioni 
ulteriori. 
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una  delle  due:  o  dn  che  lamanuense  pronunziasse  nn,  nel  quale 
doppio  n  confluissero  la  ^nota  relativa'  e  il  n  di  3*  pi.;  o  una 
semplice  inversione  grafica:  nadngaib  per  nandgaib.  —  In 
tesi  generale  non  dimentichiamo  poi,  per  quant'è  della  molteplice 
funzione  di  uno  stesso  elemento  personale,  che  siamo  a  un  lin- 
guaggio il  quale  s'avvia  ad  avere  un  infisso  che  insieme  gli  valga 
per  tutte  quante  le  funzioni  (cfr.  Somm,  p.  47). 

Non  tornerò  qui  a  dire  come  io  trovi  il  -n-  di  1*  pi.  anche 
in  odanicc  recht  3^27,  di  che  si  può  vedere  in  Arch.  sup- 
plem.  II 120.  Come  di  quell'esempio,  cosi  non  avviene  al  ^om- 
mer  di  toccare  di  quest'altro,  che  importa  di  più:  innandimithe 
107^1.  Nel  gloss.  p.-h.,  Ixv,  io  traduceva  ^in  quo  tegeretur'  ima- 
ginando  un  caso  eccezionale  di  inn-an-  ^in  quo',  sul  tipo  del 
seriore  inambi  Wind.  dizion.  610*.  Ma,  alla  singolarità  del  caso, 
si  aggiungerebbe  la  incongruenza  del  significato,  poiché  in  quel 
luogo  è  manifestamente  richiesta  la  prima  persona.  Sono  quindi  ora 
persuaso,  che  vi  si  tratti  dell'infisso  di  1*  pers.  sng.  {innamdimi- 
the  0  veramente  indamdimithe),  Mn  quo  tegerer*,  e  perciò  di  un 
esempio  di  flessione  impersonale,  dove  per  md  s'ha  erroneamente 
ndy  lo  scriba  essendo  stato  fuorviato  e  per  la  ragione  del  d  susse- 
guente e  per  la  mancanza  della  ^nota  augens'  (cfr.  74*^16,  91*4). 

Altre  volte  si  tratta  di  esempj,  i  quali  non  consentono  alcuna 
controversia,  e  sono  semplicemente  sfuggiti  alla  molta  e  bella 
diligenza  del  nostro  Autore.  Cosi,  di  I  sng.  :  conimop  20**6  (Tav.; 
gloss.  p.-h.  cxxx).  Di  I  pi.:  duìiemni  protege  nos  62*^4  ^,  esempio 
che  manca,  del  resto,  pure  al  mio  lessico  *.  Di  III  msc.  sng.  : 
cotniccbad  g.  sé  iactabat  50*^8,  nodneirbea  51^10;  nacarid 
amate  eum  (deum)  68*15;  e  qui  ancora,  comunque  si  pensi  deUa 
forma  verbale  (cfr.  Straohan,  The  Deponent  Verb  in  Irish,  p.  17, 
n.  1):  arammehtar  féid  61*11  ^  Di   III   ntr.  sng.:  nachiddi- 


^  Il  Sommer  adotta  la  mia  emepdazione  di  88*^7  (sni  in  ni,  p.  10,  nm.  214). 
Ma  lo  sn  di  3*  pi.  vi  può  stare,  riferita  che  sia  la  forma,  in  via  assoluta 
a  *male  merentes\ 

'  Di  certo  è  omesso,  per  sola  e  giusta  prudenza,  Tes.  di  II  pi.  che  si  ò 
ricavato  da  22*1,  cfr.  gloss.  p.-h.  cclxxxviii. 

'  Vid  di  immidràdi  8^9,  il  Sommer,  come  già  lo  Stokes,  Tha  per  neutro,  e 
io  per  maschile  (v.  s.  tmm-EÀD-).  E  niodrobaesom  nm.  932,  è  in  41*5,  non  42*5. 
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fnlli  84^13,  messe-  assidheir  liberay  g.  vox  exorantis,  «  egomet 
[qui]  id  (i.  e.  verbum)  libera  profert»,  130^3  ^  Di  III  pi.: 
nandatiberad  quod  eas  non  daret  OT'^IO;  airdusleichfltis  84*^20, 
cfr.  gloss.  p.-h.  cclxxvii.  -  Tra  gli  esempj  dei  personali  muffissi  al 
verbo  semplice  (p.  47-8),  manca,  a  taccer  del  ticci  di  cui  più  in  là 
diciamo,  anche  beridi  42^  7,  che  ha  il  pronome  ^anticipativo  '  (be- 
ridi  apstal  insalmso).  E  vale  all'incontro  al  nostro  Autore, 
nella  chiosa  stessa,  come  esempio  in  cui  sia  il  pronome  suffisso  : 
beirthi  (^beirthi  fert  eum'),  che  altro  manifestamente  non  è  se 
non  il  'participium  necessitatis' :  aneorum  is  doapstalaib 
beirthi  cenid  fou  ragab  cW,  ^la  voce  «eorum»  è  da  riferirsi 
agli  Apostoli,  sebbene  Davide  non  vaticinava  questo  intorno  ad 
essi'.  Ugualmente  gli  vale  ^fert  id'  il  berthiàì  23M9:  berthi  leiss 
cocenuj  g.  is  perficiet  usque  in  diem  Ghristi  Jesu,  dove  ha  per 
se  la  versione  dello  Stokes:  *he  will  bear  it  with  him  to  the 
end'.  Ma  anche  qui  non  avremo  pur  altro  che  il  'participium 
necessitatis'  :  illi  ferendum  usque  ad  finem  K  E  di  un  altro  esem- 
pio illusorio,  vedi  più  in  giù.  Nessun  esempio  ha  poi  il  Sommer 
del  personale  suffisso  con  accezione  di  soggetto,  dove  ricorderò 
(cfr.  Z*I088a-6)  V adtnicìwissèni  *expetivit  ille'  69**4,  da  me 
proposto  in  gloss.  p.-h.  ccxli.  Finalmente,  per  il  soggetto  di  cui 
può  restare  incerto  se  sia  suffisso  o  di  figura  assoluta:  duì^u- 
rnad[a]irsi  g.  quae  fuerat  emensus,  ^che  essa  [grian^  sole,  f.] 
ebbe  misurato'  lO^^ll.  Ma  cosi  ci  allontaniamo  alquanto  dai  pro- 
positi della  Memoria  che  ristudiamo. 

Si  può  chiedere  ancora,  se  il  nostro  Autore  non  abbia  talvolta 
attribuito  al  pronome  infisso  più  di  quanto  gli  spetti.  E  penso 
in  ispecie  al  caso  di  condid  in  quanto  egli  sempre  ci  veda  o 
cerchi  non  altro  che  l'infisso  did  di  mascolino  o  neutro  o  fe- 
minile  (cfr.  nm.  490-94,  721-25,  773;  954*;  e  p.  54).  Ma,  per 
incominciare  da  un  esempio  ch'egli  pone  tra  i  mal  certi  (esempio 
aggiunto  sotto  il  nm.  1012):  odidtanicc  fessiti  12*34,  proponen- 
done questa  traduzione:   ^donec  ad  eum  ipsum  veniat',  giova 


*  Cfr.,  per  la  costruzione:  ismese  nad fnthchomart  47*2,  gloss.  p.-h.  cxxii. 

'  Z'647:  berthi  leiss  cocenti  g.  is  qui  coepit  in  vobis.  È  tale  estratto  del 

tosto  latino,  che  non  vale  ad  arguire  una  sicura  intelligenza  della  chiosa. 
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ricordare  che  in  Z^,  267  720,  la  traduzione  n'è  all' incontro  : 
'donec  vènit  ipsa'  (ma  Stokes:  ^until  itself  [death]  has  come  io 
one');  e  vuole  veramente  dire  che  la  combinazione  conrdidj  ^ut 
sit,  donec  sit'  (v.  ih.  490  720),  vi  si  reputi  ridotta  all'uffizio  di 
mera  congiunzione,  senza  che  per  ciò  si  neghi  un  cmi-didr^  dove 
did  sia  il  pronome  infisso  (v.  ib.  440:  condidtucce  ut  id  intel- 
ligas,  candid  fot^cane  ut  id  praecipias).  Della  cosi  ferma  in- 
terpretazione che  in  Z'  ci  è  data  di  cotesto  odidtanicc  fessiuj 
il  nostro  Autore  punto  non  tocca;  e  all'incontro  cita  (nm.  1018), 
dubitando  forte  della  sua  giustezza,  la  versione  che  di  candid 
tarla  sechce  24^17  dava  lo  Stokes:  ^until  he  comes  past  it',  se- 
condo la  quale  il  candid  tornerebbe  a  dire  semplicemente  ^do* 
nec',  come  anch'io  ho  ammesso  nel  gloss.  p.-h.  p.  clxxix^;  passo 
che  il  Sommer  pare  all'incontro  torturare  per  cavarne  comunque 
un  pronome.  Del  candid  ticci  di  24^5  dà  il  nostro  Autore,  o 
almeno  la  sua  stampa,  questa  versione  (nm.  494):  ^ donec  ad 
eum  venias',  senza  che  si  veda  com'egli  si  dichiari  l'-i  di  ticci. 
Io  crederò  che  quest*-i  sia  il  pronome  suffisso,  e  perciò  ticci  sia 
da  tradurre  Wénit  ad  euro'  o  'venis  ad  eum',  e  canid  perciò 
torni  ancora  a  dire  non  altro  che  ^  donec'.  Anche  il  candidtised 
di  21^1  si  traduce  in  Z*51  per  *  donec  veniret'  (cfr.  25^6); 
Sommer  nm.  493*:  ^ donec  ad  eum  veniret'.  E  candid  può  dar 
cannid  come  in  nota  tosto  vediamo  (cfr.  innid  42^4  z=zindid 
'in  quo  est'  ber.  25*^1,  33^6),  la  qual  forma  si  può  alla  sua  volta 
confondere  col  oidj  che  solitamente  si  risolve  in  can-id  *ut  sit' 
Z*  490  pr.  ;  dove  penso  principalmente  a  ni  hi  clan  oid  apailj 
g.  cuius  est  proprium  eum  uisa  paululum  fuerit  deperire,  91*^2, 
letteralm.:  ^non  consiste  a  lungo  sin  che  perisce';  onde  ancora: 
canid  =>=  donec.  Singolare  figura  verbale  codesto  apailj  quasi 
oscillante  fra  la  ortotonia  e  l'enclisi  {atbail  epil).  Nei  prece- 
denti esempj  era  sempre  enclitica  la  figura  verbale  susseguente 
a  candid;  e  il  Sommer,  benché  noi  dica,  ne  può  avere  indotto 
una  più  ferma  persuasione  della  continua  presenza  dell'infisso 
personale.  Data   però   una  formola  del   tipo  candid  cannid ^  ri- 


*  Già  l'Ebol  in  Beitr,  z.  vf/l.  sprachf.^  V  10:  *  donec  super  eam  perveniat". 
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dotta  a  mero  valore  congiunzionale,  una  tale  induzione  mal  si 
reggerebbe.  —  Del  resto,  anche  all' infuori  della  combinazione 
con  un  verbo  susseguente,  questo  condici  talvolta  si  accosta  alla 
funzione  di  una  mera  particola.  Cosi  in  uno  dei  due  esempj  che 
ne  son  dati  in  Z*490:  odid  diib  rogab  cach  deissemrecht  24^14, 
Stok.  :  ^so  that  from  you  every  ono  has  taken  example';  col 
quale  esempio  va  in  specie  confrontato:  connid  edinso  filand 
g.  ut  sequatur  91*19,  ^si  che  quest'osso  [questo  contenuto]  vi 
occorra  '  *. 

Nel  quesito,  ben  legittimamente  accampato,  circa  ron[d]gab 
(p.  44):  amai  rondgab  'ut  est'  ecc.,  vorrei  meglio  affermata 
la  sentenza  che  sia  da  presumere  una  diversità  più  che  fonetica 
tra  rongab  ecc.  (dove  per  56**3  è  da  leggere  56^33)  e  7*ondr 
gab  ecc.  Itre  esempj  di  prima  persona  mancano  tutti  del  -d-; 
e  son  troppi,  anche  per  la  terza  singolare,  quelli  in  cui  s'a- 
vrebbe a  concedere  la  riduzione  di  nd  in  n.  E  lo  schietto  gtibit 
presenziale,  di  38*^8:  gabil  donniagislir  san,  g.  ut  sint  mihi 
utiles  et  uice  me  magistri  efficacis  erudiant,  che  altro  potrà  egli 
dire  se  non  'sorgono,  diventano,  sono'?  —  Quanto  finalmente 
a  dudesta  ecc.  (p.  44),  mi  sia  lecito  ricordare,  pur  non  trascu- 
rando la  sentenza  del  migliore  dei  Maestri,  l'Ebel  (1.  e,  p,  68), 
che  io  ci  ho  veduto  to-dUess-nk^  Arch.  supplem.  II  116.  —  E  iti 
nipad  naidrech  5®  9  non  è  punto  un  rf"  personale  suffisso,  come 
troppo  sicuramente  presume  il  nostro  Autore  (§  101,  nm.  1199% 
e  §  110),  fosse  o  no  consapevole  di  avere  per  sé  un'antica  sen- 
tenza dello  stesso  EbeP;  ma  v'è  quel  semplice  n  che  diventa 
normale  tra  'verbo  sostantivo  e  nome  predicato',  e  da  noi  si  con- 
sidera più  innanzi. 

II. 

Si  è  il  Somraer  circoscritto  al  solo  personale  infisso,  e 
manca  perciò,  pressoché  assolutamente,  nella  sua  scrittura,  ogni 


*  L* altro  doi  duo  esempj  di  candid  ò  nel  citato  luogo  di  Z':  candid  fi- 
rianu  de  2^7,  che  ha  il  curioso  riscontro  di  candid  étrummu  dee  in  90*11. 
Ancora  s'aggiunga:  odid  flaith  do  incoimdin  9^2;  esempj  questi,  tutti  o 
tre,  nei  quali,  come  ò  appena  d*uopo  avvertirlo,  U'ost*  ò  ben  sentito. 

■  L.  e,  pp.  34  63;  e  titubava.  In  Z*455  è  poi  stampato  nipad  naidrech. 
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accenno  al  personale  suffisso  o  al  possessivo  infisso;  di 
che  nessuno  gli  può  di  certo  far  rimprovero.  Ma  sarà  lecito 
che  da  noi  s' insista  per  un  momento  in  questo  discorso,  non  già 
con  la  presunzione  di  dir  cose  gran  fatto  nuove,  ma  per  l'oppor- 
tunità di  meglio  incorniciare  gli  esempj  onde  ora  s' accresce  la 
suppellettile  che  allo  Zeuss  e  alFEbel  fu  dato  di  studiare. 

Il  t  infisso  del  pers.  di  2*  sng.  non  è  mai  aspirato,  come  non 
l'era  il  m{mm)  del  pers.  di  1*  sng.^  Fermandoci  particolarmente 
al  -^,  la  ragione  del  fenomeno  si  viene  legittimamente  cercando 
nella  duplice  consonanza  a  cui  esso  4-  possa  risalire  (v.  Somm., 
p.  50).  Veramente,  basterebbe  anche  la  sola  ragione  che  il  -t- 
entri  a  far  parte  della  sillaba  tonica  {notàil  rotchècìdadur  ecc.)? 
ed  è   in  altri   termini   la  ragione  che  ne  dà   il  Thurneysen, 


*  Vion  qui  da  chiedere,  perchè  l'infisso  personale  m  non  mai  si  assimili 
il  b  che  gli  sussegue,  laddove  T  infisso  n  del  relativo,  dopo  esser  passato 
in  m  dinanzi  al  b,  finisce  cosi  di  frequente  per  assimilarselo;  e  sempre 
con  ispecial  riguardo  al  verbo  sostantivo.  L'infìsso  pe^sonale  m  volendo 
l'aspirazione  della  consonante  che  gli  sussegue,  s'imaginerà  facilmente  che 
rombia^  per  esempio,  cioè  rombhia^  non  ammetta  Tassimilaziono  (*rommia), 
appunto  perchè  si  tratti  di  mbh  (mv)  e  non  di  mb  (laddove,  per  es.,  nei 
dialetti  deir Italia  meridionale,  anche  nv  si  f&nbmb  e  finalmente  mm, 
'mmu^ta  =  invidia  ).  Ma  pur  non  sarà  questo  il  motivo  della  differenza. 
Consisterà  piuttosto  in  ciò,  che  le  combinazioni  col  relativo,  in  cui  Tassi- 
milazione  suole  avvenire,  sia  come  ferma  o  stereotipa,  di  guisa  che  ne 
risulti  una  forma  anticipatamente  consolidata.  Cosi  neir Ambrosiano,  la 
combinazione  an-rid-m-b-sa  '  cun  egomet  fui  ',  cui  segue  più  volte  il  partic. 
in  -the  ecc.  a  formare  una  specie  di  perifrasi  del  perfetto  passivo  (cfr.  Z*709, 
glossar,  p.-h.  ccxxi  s.  at),  dà  consuetamente  arrumsa:  arrumsa  assar* 
caigthese  27**8,  arromsa  cumscaigthe  46*^9,  arrumsa  immainsese  62*^,  ammsa 
loiscthe  ÌÌS^Ì  (ma  all'incontro:  anarbsa  fuillectaese^  cioè  an-na-n-ro-b-sa, 
127°17);  oltre:  durumenar  romsa  dia  7  rom  bithbéu,  'reputai  che  io  era 
Dio  e  che  io  era  eterno'  49'*13,  durumenar  romsa  dia  130'*4,  arrumsa  di- 
tesiu  (l.  ditditesiu)  103*3,  e  finalmente  di  2*  pers.:  huare  romsa  (1.  romsu) 
ngaire  doib  96^1.  —  Similmente:  comman  ut  simus,  hore  romiar^  ecc., 
Z*64-6o;  dove  si  possono  aggiungere:  amtis  cum  essent  34*10,72*>13,85<*9; 
comtis  67*»18;-  airmtis  ut  essent  79'»11,  airmdis  54*12;-  amtar  84'*5, 
124<'9,  ecc.;-  oltre  romdar  96*^5,  7'Omatar  78**12,  anumman  (-annumban) 
27^10,  esempj  questi  tre  che  ci  riconducono  al  tipo  arrumsa.  —  E  appena 
è  d'uopo  ricordare  la  'formola'  interrogativa  im-imb  *inn-b,  cfr.  Z^706 
748y  A^ch.  supplem.  II  124. 
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re.  VI  314,  Ma  si  aggiunge  che  il  t  di  2*  pars,  non  si  aspiri 
mai,  pur  nella  condizione  di  suffisso,  qual  pur  sia  la  entità 
della  preposizione  cui  succede  ^ 

Ugualmente  si  trovano,  sempre  esenti  dall'aspirazione,  il  m  e 
il  t  nella  funzione  di  possessivi  infissi  come  la  'Grammatica 
Celtica'  abbastanza  correttamente  li  dice,  benché  sien  piuttosto 
affissi,  in  quanto  dipendono  dalla  preposizione  che  li  stringe  al 
sostantivo  susseguente.  Diventa  poi  addirittura  scorretto  il  dirli 
senz'altro  suffissi  perchè  s'introducano  in  prospetti  paralleli 
alle  vere  suffissioni  dei  personali.  Un  it  *in  tuo',  a  cagion  d'e- 
sempio, non  si  può  mai  dare,  ma  è  una  semplice  astrazione  di 
una  congiuntura  effettiva  com'è  p.  e.  itmelachtsu  ^in  contu- 
melia tua  '  *. 


*  Aggiungo  una  modesta  serie  d'esempj,  a  quelli  che  sono  in  Z^  (parte 
sotto  il  'pronome*  e  parte  sotto  le  'preposizioni*):  erut  11 1^11,  erutstt 
HOH;  immut  11842;  iarmut  TOMS  (cfr.  2*1097 &,  Wind.  611»);  triutsu 
88»16-17  (cfr.  Z«652);  duit  103»^6,  duitsiu  92*20,  daitsiu  21'^8-9,  40*'3,  65M3 
[deit  9146,  129«i22,  cfr.  I29**19J;  cucut  AA^2Q,  cuccutsu  92*19;  indiut  6247, 
106*15,  indiutsu  44'»29,  indiutsiu  107*15.  —  Nessun  esempio  di  indiut  ò 
potuto  venire  alla  *6ramm.  Celtica*,  che  però  ne  ha  di  paralleli  per  la 
1*  pers.  ecc.  (indiutnm;  ecc.).  Ora,  per  quanto  sia  spinosa  la  speculazione 
etimologica  in  un  campo  com*è  questo  sul  quale  ora  ci  moviamo,  dove 
r analogia  fa  sentir  cosi  energicamente  l'azione  sua,  non  mi  so  astenero 
dair affermarmi  convinto  che  T irlandese  ci  offra  due  diverso  forme  per  la 
preposizione  'in*:  in  e  ind,  e  con  ciò  un*altra  particolar  coincidenza  celto- 
italica.  Quesfmd,  sinonimo  di  in^  sarebbe  naturalmente  diverso  dal  pref. 
inds^ande  Z^877.  Vhid  'in  eum*  che  veramente  sarà  la  preposizione  ri- 
dotta alla  nuda  sua  forma  (cfr.  do,  de\  ass  as)^  non  ha  in  Z*  se  non  un 
esempio  solo:  indsom  4^6;  dove  sono  d'aggiungere:  ind  45^^12,  ind  51^10, 
103*^16,  indfessin  51»>12,  129*118  (g.  in  sé),  indsom  138^14  (g.  in  sé).  Qui  va 
considerato  anche  il  doppio  nn  che  è  costante  nella  nostra  preposizione 
quando  preceda  ali*  a  del  pron.  poss.  infìsso,  Z^627,  dove  ò  illusoria  la  sola 
eccezione  che  si  adduce,  inandais  valendo  veramente:  'in  quibus  mane- 
bantur*,  v.  Arch.  supplem.  II  120.  E  intanto  si  possono  aggiungere:  in- 
natiarmoracht  16"^  14,  30^26,  innaleith  18^4,  innarleid  4*11,  innamenmuin 
51*1,  mnaZin  85H,  innaditen  87*^14.  Anche  ali* infuori  di  tal  combinazione: 
innisiMl  g.  in  inferno  69*^5,  innintaìnail  69*^7.  E  nella  funzione  di  loc. 
del  relat:  innimruimdetar  105*1. 

'  Questo  avverto,  senza  alcuna  intenzione  di  biasimo,  per  la  esperienza 
da  me  fatta  che  i  mal  pratici  crodon  di  vedere  un  fenomeno  posteriore  al- 
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Se  in  questa  eguaglianza  del  -m-  e  -^,  cosi  di  funzione  perso- 
nale (compresa  la  condizione  di  -m  e  -/  person.  suffissi),  come 
di  funzione  possessiva,  c'entri  da  ambo  le  parti  una  ragione 
strettamente  etimologica,  cioè  la  ragione  delle  rispettive  figure 
originali  dei  determinati  obliqui,  o  se  piuttosto  non  c'entri  qualche 
livellamento  analogico,  egli  è  un  quesito  che  per  ora  non  c'in- 
combe di  tentare.  Ma  chiaro  è  all'incontro,  non  ostante  qualche 
mal  certa  espressione  di  alcuni  libri  dottrinali,  che  è  illusoria 
la  coincidenza  tra  il  possessivo  infisso  di  1*  e  2*  sing.  e  la 
figura  a  cui  si  riduce  il  possessivo  assoluto  {mo  du)  quando 
perda  la  propria  vocale  dinanzi  alla  vocale  onde  il  nome  inco- 
mincia {m  i).  Se  così,  allato  a  duscath  *  la  tua  ombra  '  abbiamo 
taithis  Ma  tua  contumelia',  ciò  significa  semplicemente,  secondo 
che  oggi  ognuno  può  intendere,  che  nel  primo  caso  il  pronome 
è  in  sillaba  proclitica,  onde  *^w  in  dw,  e  nel  secondo  caso  viene 
a  formar  sillaba  tonica  con  la  vocal  susseguente,  onde  la  den- 
tale originaria  riassume  la  ragione  sua  propria  (v.  Zimmer,  Kelt. 
st.  II  114 n,  e  altri  dopo  lui)^;  dove,  del  resto,  pur  sorge  an- 
cora il  quesito  se  non  c'entri  un  antico  agguagliamento  ana- 
logico tra  il  caso  del  pronome  e  quello  della  particola  do-.  Co- 
desto singolo  t^  a  cui  si  riduce  il  possessivo  assoluto,  subisce 
d'altronde  l'aspirazione:  tussu  thóenur,  tu  solus,  Z*337  339,  cfr, 
Wind.  gr.  §  208  {thathair),  iherta  =  deferta  Oeng.,  e  in  ispecie: 
Lifes  of  Saints,  Ixiv. 


Tetà  dello  antiche  glosse  nei  'possessivi  suffissi'  che  son  dati  dai  prospetti 
di  O'Donovan  gr.  p.  147  sgg.,  o  di  Stokes,  Lives  of  Saints,  p.  Ixv.  Non  si 
tratta  effettivamente  di  nulla  di  diverso  da  quello  che  già  occorre  nelle 
glosse  antiche. 

^  La  perdita  della  vocale  del  pronome  dinanzi  la  vocale  iniziale  del  nome, 
non  e  necessaria,  conio  vediamo  qui  appresso.  Ma  è  un'illusione  che  s'ab- 
bia talvolta  il  t  nella  figura  sillabica  del  possessivo.  Sono  sempre  i  tre 
csompj  dolFAmbrosiano:  tóeredig  g.  poculum  tuum  45*^3,  tofortachi  45°7, 
tofortachte  55^19,  già  registrati  in  Z^1088&,  e  riprodotti  da  Zimmer  nel  luogo 
di  sopra  citato  (trascuriamo  deliberatamente  l'esempio  che  parrebbe  risul- 
tare da  44^20).  Ih  effetto  egli  è,  che  T amanuense  scriveva  la  vocale  del 
pronome,  ma  non  la  pronunziava,  e  che  un  caso  di  vocale  iniziale  del 
nome  diventava  pur  quello  di  do-fori,,  stanto  l'aspirazione  del  f;  cfr.  per 
es.  Wind.  dizion.  p.  4yi*>,  e  qui  più  innanzi. 
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Il  possessivo,  che  si  dice  assoluto,  per  conservare  la  sim- 
metria col  personale  a  cui  si  dà  molto  più  giustamente  la  de- 
nominazione stessa,  è  sempre  in  condizione  tutt' altro  che  ^as- 
soluta ',  poiché,  a  dirla  con  le  parole  di  O*  Donovan  (gr.,  p.  130), 
«  i  pronomi  possessivi  dell*  irlandese  non  possono  mai  stare  da 
«soli,  come  stanno  gl'inglesi  mine  thine  ecc.,  senza  i  loro  so- 
«stantivi;  noi  cioè  noii  possiamo  dire:  ^questo  è  mio',  is  éso 
«  mosay  ma  ci  è  d'uopo  che  sia  espresso  il  nome,  p.  e.  :  ù  éso  ino 
^ledbharsa  ^questo  è  il  mio  libro'».  In  altri  termini,  il  posses- 
sivo ^assoluto'  è  sempre  proclitico*,  condizione  che  già  basterebbe 
a  spiegar  la  differenza  tra  la  dentale  iniziale  del  possessivo  du 
[rfo]  e  quella  del  personale  tUy  poiché  il  personale  'assoluto'  è 
all'incontro  costantemente  accentuato,  che  vuol  dire  in  condi- 
zione più  0  meno  enfatica  *.  La  riduzione  della  dentale  nel  pro- 
clitico du  non  favorisce  d'altronde  l'ipotesi  di  un  nesso  iniziale 
di  consonante  nella  forma  originaria,  come  alla  sua  volta  non 
la  favorisce  il  veder  che  s'aspiri  il  i  di  tu  •.  Riusciremo  dunque, 
sempre  più  sicuramente  (pur  considerato  il  pronome  britannico), 
alla  forma  preistorica  iovo  *tuo'  allato  a  hi  del  [nominativo] 
personale,  come  in  ispecie  avviene  anche  sul  territorio  italico 
(cfr.  Brugm.  grundr.  II  §§  450-51). 


^  Appena  è  d'uopo  avvertire  che  è  solo  apparente  Teccezione  del  geni- 
tivo di  prima,  mt4t55^,  mut,  i  cui  esempj  sono  stati  primamente  riconosciuti 
e  raccolti  dallo  Stokes,  Celtic  Declension,  p.  101.  In  mui  s'ha  una  forma  fles- 
sionale  e  indipendente;  mo-  do-^  all'incontro,  sono  proclitiche  indeclinabili. 

*  Di  solito  si  tratta  delFaccezione  nominativa.  Agli  esempj  di  Z^  324  sgg., 
488,  921,  si  possono  aggiungere,  oltre  quelli  che  si  sono  raccolti  sotto  is 
OS  OS  nel  gloss.  p.-h.,  p.  ccxx-xxi,  ancora  i  seguenti:  isme  77«1,  isinese 
128*8,  nimese  immidfolngi  103^5,  messe-  asidbeir  130°3  (come  in  apposi- 
zione di  un  genitivo  del  testo),  wie^e  130'^  16  (id.),  m6*/t'''»  ^^'^  10^*3  (accus., 
cfr.  I433O),  isme  77^,  osme  103M,  llS^'ll;-  scchitù  70<»4,  arattù  110^15 
(gloss.  p.«h.  ccxxiì),  tussu  mu choimdiu sa  36«7,  iussu  choitmiid  36^2,  tùsu 
per.  1*2. 

®  Stokes,  Coltic  Declens.,  103,  ha  il  vocat.  a  thù^  non-  so  donde  preso. 
Di  thù  assegnato  all'accusativo,  v.  Wind.  gr.  §  200.  In  0'  Donov.  gr.  p.  127: 
nom.  iù  tusOf  acc.  thù  thù  sa,  voc.  thù  thùsa.  In  Lives  of  Saints:  nera,  tv 
thUf  acc.  in  thu;-  nom.  me  misi,  acc.  misi  ìnhisi.  Oaol.:  tu  thu,  thou, 
thuj  thee;  fusa  thitsa;-    "mi  miti,  I,  me;  mise  mhisj. 
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Ed  ecco  ora  una  serie  sistematica  di  esempj  da  aggiungere  a 
Z'  per  il  possessivo  di  prima  e  di  seconda  singolare;  serie  ben 
lontana  dall'intenzione  d'esser  completa. 

Assoluto,  di  prima  singolare: 

mochenél  colnide  5*19,  mosaithar  fèin  7^  1,  momen- 
me  12*11-12,  momenmese  23*2,  moheiùil  12*12,  mo 
muinter  fèin  14^5,  mofochidise  25*  10,  moprecepte  30^  11, 
modligethsa  26^7,  moforcitlaidechtaese  17^2,  mochna- 
mai  41**  9,  mosoirad  47^5,  mosorthasa  45*^2,  mosóirtha 
92^8,  mochois  56*^1,  modoinmechasa  60^8,  mopopuilse 
77*^12,  mofirinnese  109*^6,  mosaiguil  mosaigul  119^5-6^ 
U  mogudise  132^  1 ,  moguth  136*  8  ;  —  mumindchecht 
22*^1,  muthuaithese  34^6,  muchoimdiusa  36^7,  a  muchoim- 
diu  106^11,  muthire  62^7,  92*3,  muchum^cMae  56^2, 
68*10,  mudrochgnima  68*^8,  muglanadsa  7P19,  muna- 
maii  73M,  cfr.  90^18,  91^4,  133^9,  mucharat  73^1,  mii 
bds  80*9,  mu ginn  sa  88^  10,  musruthi  88*^1. 

moainechsa  14*4,  moanmainse  32*8,  woainw  200'' 10, 
moosrchàiltiusa  132^^1 5,  —  mairchissechtae  22*^14,  m^^*- 
naigdese  50^7,  w^rmgfde  54*^7,  manim  55*4,  miceGZ'^ly 
metarcnae  103*9,  mingnaese  140^3;  —  moisitiu  {mo-foisi- 
tiu)  46^12,  meulae  (mofeulae)  47^4. 

armii5emi5^  22^1,  armw(?/inawmi&56  58*11,  tarmo 
chenn  88»  8,  tarmuchenn  1Q%  133^10,  cfr.  80*^2,  formo 
nàmtea  88*8,  formunaimtea  86*^10,  133*^9,  ocmo  fortachi 
92*4,  iarmusoirad  104^^2.  —  Quando  s'abbia  il  poss<jssivo 
non  sillabico,  preceduto  da  preposizione  o  particola  e  sus- 
seguito da  vocale,  non  torna  sempre  possibile  il  discernere 
se  si  tratti  della  vocale  perduta  per  la  ragion  della  vocale 
successiva,  o  se  di  vero  infisso,  che  è  di  certo  il  caso  preva- 
lente. Nel  primo  caso,  secondo  che  s'avvertiva  nel  testo,  la 
consonante  pronominale  sarebbe  aspirabile;  nell'altro,  no; 
dove  parranno  buoni  esempj  per  l'infisso:  huammòintaid 
11 8»  2,  dimmces  23*^9,  dommorcuin  60^3,  nimmarilliud 
2P20,  Z2  338,  oltre  darmmèsi  24*13,  Z«658;  di  contro  a 
ìmamingnusa  140^^3,  dimcés  23*^6,  imorcainse  (1. -uinse) 
73'^  6,   dumanim   (duanim)  74*^11.  Ancora,  con  prep.   in 
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cons,  :  formanmaim  49^ 4 ,  ocmingraimmaimse  33*  9 , 
acmingraimmim  74^13. 

Assoluto  di  seconda  singolare; 

dugnuissiu  38^7,  du  fonHacht  su  ib.,  cfi\  87^8,  93^4-5, 
dusciath  39^21,  duremdeicsiusu  55^23,  dugude  62*17, 
du  targabalaib  sin  70'^  6,  duthuichsimem  7P21,  du  freon- 
darcussu  87^3,  duchàingnimaesiu  89*2,  duprinnisiu  89*^5, 
dumes  106*11,  dufrecurcheillsiu  106*^3,  132^3,  dulondas- 
sasu  107*14,  duscalh  118*12,  duMhidensu  132^  6 j  — 
dobriatharsu  39»  12,  dothvUesiu  59*20,  dothimnaesiu 
46*4,  64*8,  [dojtimnce  136*7,  domuntairsiu  112^18,  do 
guidi  siu  132*10,  dognimaesiu  136*7. 

duinsudigthisiu  30*^5,  duadamru  63*5,  duinducbdl  su 
66^3;  —  ianmaesiu  49  M,  cfr.  91»  6,  lailhis  62*15; 
terchoiltisiu  74^7,  taicniudm  d&^ì,  tingnae  140**  3. 

arduimnedaib  5&^  15  (v.  Tav.),  ocdudibirciudsu  7  oc 
duchaned  (1.  -chained)  58*6,  ocdumoladsu  81*1,  cendu 
chumachtaesiu  50*  6.  L'ambiguità  circa  Tassoluto  e  l'infisso, 
di  cui  s'è  toccato  sotto  il  posséss.  di  1»,  qui  si  rappresenta 
per  hitainmsiu  49^3,  fritadradsu  136*11,  oltre  che  per 
dar  tèssi  siu  31*13,  Z*658;  e  con  molta  probabilità  per  la 
inflssione  vera:  ìmtelarcnu  huatingnu  140*^2,  mancando 
l'aspirazione  che  sarebbe  voluta  da  wa-. 

Infisso  di  prima  singolare: 

dumfortaclU  46^20,  87*41,  88*6,  dumditin  76'^9,  dum 
populsa  77*13,  dumsoirad  89*4,  90*18,  dum  slaidi  91^9^ 
dumnaimiih  91*^5,  dumthabairt  92*4;  dimdérgud  21*7, 
dimchlaind  23'^  6-9;  ìmamfonnaib  78'^  9,  huamchairtib 
86*^6,  huammuniirfèin  142*3  (Z«338);  tarmcénn  72M1; 
trimsóiradsa  89*2;  frinì  f or aithmet  23'*  9,  frimcìieliu  per. 
P2,  Z*?65;  imgnàis  fèin  32*9,  imihir  92*4.  Altri  esempj 
qui  sopra,  in  fondo  alla  rubrica  dell'  *  assoluto  '. 

Infisso  di  seconda  singolare:  d^lmenniainsiu  2^*5  Z*339, 
dotmoladsu  53'' 8,  dotgnimaib  56*8,  ditdiglaibsiu  40*6, 
dilditinsiu  IW  12  (cfr.  ditesm  103' 4,  1.  ditdilesiu)]  ho 
fwdidm  =  ho-t-thudidin,  g»  tuo  ductu  50*  1,  huafijtnertadsu 
85^12,  huatlondassH  lirM4,  otgnim  77*8;  Iriifirbri- 
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themnacht  62^4,  iritchomairleciudsu  87*9,  iritudidin^ 
tri-t-thudidin  96''1;  ilduilib  32*6,  ftt<i«Ì5m  =  i-Whuil-siu 
59'' 21,  itmalachtsu  91^7;  f Utrecht  su  91*6.  Altri  esempj 
qui  sopra,  in  fondo  alla  rubrica  dell* 'assoluto'. 

IIL 

Mi  sia  finalmente  consentita  qualche  parola  intorno  a  quello 
che  senz'altro  si  dice  il  ^relativo  infisso'. 

Forse  in  nessun'altra  parte  della  seconda  edizione  della  *  Gram- 
matica Celtica  '  si  vede  più  facilmente  il  riserbo  dell' Ebel  nel 
ritoccare,  com'egli  diceva,  l'^opera  immortale'  del  Maestro,  al 
quale  egli  degnamente  subentrava,  di  quello  che  avvenga  nel  di- 
licato  capitolo  del  pronome  relativo.  Le  risultanze  luminose  che 
l'Ebel  aveva  esposto  nel  quinto  volume  dei  Beilrdge  di  Kuhn 
e  Schleicher  (p.  17-53),  pare  che  si  studiino  di  qui  rimaner  come 
celate,  donde  viene  una  delle  migliori  prove  che  la  seconda  edi- 
zione del  capolavoro  dello  Zeuss  punto  non  ci  esonera  da  una 
molto  attenta  considerazione  dei  lavori  coi  quali  l'Ebel  vi  si  era 
venuto  preparando. 

La  così  frequente  riduzione  semasiologica  del  n  relativo,  per 
cui,  in  ispecie  quale  infisso,  egli  viene  al  significato  di  mera  con- 
giunzione, come  nel  neolatino  accade  per  l'it.  che  ecc.;  il  doppio 
caso  di  questa  riduzione,  secondo  che  si  tratti  della  perifrasi  del- 
l'infinito (p.  e.:  donemthar  g.  uindicari  112*2)  o  della  dipendenza 
da  una  preposizione  nominale  (p.  e.:  huare  nadnabnHisiu  55^  11); 
il  riprodursi  d'entrambi  i  casi  nella  infissione,  a  prima  vista  cosi 
singolare,  di  questo  ^relativo'  tra  la  ^copula  e  il  nome  predi- 
cato' (p.  e.  OS  nume  esse  justum);  tutto  ciò  è  limpidamente  ri- 
velato nell'Articolo  dei  Beitmge\  e  la  seconda  edizione  della 
*  Grammatica  Celtica'  ben  si  risento,  com'è  naturale,  di  codeste 
intuizioni,  o  anzi  n'è  trasformata,  ma  se  ne  risente,  per  cosi 
dire,  obbedendovi  senza  confessarle,  tanto  che  di  un  n  con  l'uf- 
fizio di  ^congiunzione'  non  b  mai  parola  in  quel  libro  fondamen- 
tale (appena  vi  sfugge,  e  non  molto  correttamente,  a  p.  346,  un 
^ coniunctionis  instar';  cfr.  p.  45),  e  solo  un  modesto  accenno  se 
ne  vede  nella  grammatica  del  Windisch  (§  214),  e  la  infissione* 
tra  la  *  copula  e  il  nome  predicato',  in  quanto  pareva  un  )nero 
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problema  di  logica,  continuò  a  esercitare,  più  o  meno  felice- 
mente, la  pazienza  di  qualche  studioso. 

Tutti  gli  esempj  che  in  Z*,  345-6,  cioè  nel  capitolo  del  ^rela- 
tivo infisso',  sono  introdotti  sotto  la  intitolazione  di  ^relatione 
obliqua',  si  devono  in  realtà  assegnare,  pressoché  senza  ecce- 
zione, alla  ^congiunzione'  e  non  già  al  pronome  ^  E  ugualmente 
va  sentenziato  di  tutti  quelli  che  susseguono  (p:  346)  sotto  la 
rubrica  dell' infissione  tra  la  copula  e  il  nome  predicato. 

Quanto  alla  ragione  storica  di  quest'  ultima  categoria  d'esempj, 
ecco  le  considerazioni  dell'Ebel,  1.  e.  33-34  :  «  Che  poi  predicato 
«  e  copula  sieno  cosi  strettamente  collegati,  da  venirne  meno  la 
«  meravìglia  per  una  infissione  di  tal  maniera ,  ci  è  provato  in 
«  primo  luogo  dal  posto  che  prende  la  ^nota  augens'  dopo  il  so- 
«  stantivo  0  aggettivo  predicato,  quando  altrove  sta  sempre  dopo 
«il  verbo  {asrubartatar  rombo  descipulsom;  ecc.),  e  in  se- 
«condo  luogo  dall' infissione  del  pronome  personale:  mt^mec^n 
€precept  'necessarium  mihi  est  àocere\  nipadnaidrech  [nipa- 
«  dn-aidrech?  ]  ^non  poenitebit  eum',  e  perfino  ni  rubanand  ^  non 
«erit  id  ibi'.» 

Ora,  la  prima  di  queste  considerazioni  vale  di  certo  a  provare 
0  a  ricordare  opportunamente  la  stretta  adesione  fonosintattica 
tra  copula  e  predicato,  ma  non  ci  porta  direttamente  al  caso  no- 
stro. L'altra  si  risolverà  in  una  mera  illusione  per  ciò  che  si 
attiene  al  secondo  esempio  (v.  qui  appresso,  s.  bad)y  né  il  terzo 
avrà  forza  di  prova,  come  tosto  vedremo.  Resta  issumeceny  dove 
non  è  altro  veramente  se  non  un  personale  suffisso,  e  cosi  an- 
che s'insegna  in  Z*335-36  (1088),  cfr.  Stokes,  Old-Ir.  Verb  Sub- 
stant.,  94  103. 

La  via,  per  la  quale  codesta  ^congiunzione'  riesce  a  internarsi 
tra  la  copula  e  il  predicato,  mi  pare  molto  evidente  e  molto 


^  Soa  tre  esempj  di  vero  pronome  e  cioè  di  ragion  locativa  temporale 
(come  nel  verso  di  Petrarca:  era  il  giorno  che  aZ  sol  si  scohraró):  laithe 
rongenairsom  dies  quo  natus  est  ille  3K6,  cid  angair  romba  hifochaid 
otiam  breve  tempus  quod  fui  in  tribulatione  132*^4,  bied  aimser  ndmba  lo- 
bur  erit  tempus  quo  non  ait  infirmus  6^15.  Cfr.  ancora:  Ebel  1.  e.  36-7, 
aggiungendo  intanmbimmi  in  tribulationibus  ecc.,  22*^5  e  mbis  57^12. 
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piana.  Occorre  appena  dire  che  la  infissione  di  un  elemento,  che 
è  d'origine  pronominale,  tra  il  prefisso  ed  il  verbo,  corrisponde 
alla  consueta  e  generale  tendenza  di  questa  lingua.  Tra  gli  esempj 
infiniti,  ognuno  saprebbe  citare:  asnéirsid  ^che  sorgiate',  intan 
asmhert  ^mentre  che  diceva',  nel  primo  de* quali  il  ^che'  non 
dipende  da  una  preposizione  nominale,  e  nell'altro  ne  dipende. 
Abbiamo  in  tutt'  e  due  la  normale  figura  proclitica  del  pref.  esfi 
=  lat  ex;  e  analogamente  avverrebbe,  come  pure  ognun  sa,  per 
lina  lunga  serie  di  prefissi  congeneri.  Ma  gli  esempj  del  fre- 
quente prefisso  proclitico  as-  servivano  insieme  a  ricordarci  che, 
nella  ^positio  subjuncta',  la  copula  per  eccellenza  suona  as  e 
così  coincide  perfettamente  (anche  perchè  la  copula  è  essenzial- 
mente proclitica)  con  l'anzidetto  as-  prefissivo  protonioo  delle 
forme  verbali.  Al  tipo  asnéirsid^  *che  sorgiate',  avveniva  cosi 
che  analogicamente  rispondesse  il  tipo  asn duine  'che  egli  è 
uomo'  e  al  tipo  intan  asmbevi,  ^mentre  che  diceva',  il  tipo 
amai  asndliged  'come  che  è  la  legge'.  Le  coincidenze  tra  le 
due  doppie  serie  sono  continue,  e  così  ancora,  per  esempio,  tra 
la  combinazione  verbale:  cidolashgleinn  g.  et  quod  exscultat  [1. 
auscultat]  discernentem  deum  105^9,  e  la  nominale  (pi.):  cidol 
atnemecha^  v.  qui  appresso  s.  at. 

L'analogia,  corroborata  da  tutte  le  altre  combinazioni  di  pre- 
fissi verbali,  deve  dunque  esser  primamente  invalsa  nel  caso  della 
copula  espressa  per  as;  e  questo  caso  rimane  sempre  il  preva- 
lente, cosi  che  dalle  liste  dell'Ebe!,  il  quale  principalmente  ope- 
rava con  esempj  del  Yirzburghese  e  del  Sangallese,  esso  doveva 
parere  addirittura  soverchiante  ^  Ora,  con  lo  speciale  ajuto  del- 


^  L^Ebel  dice  voramente  (l.  e,  p.  33):  <  Diosos  n  fìndet  sich  am  hànfig- 
sten  hinter  as  (nie  hinter  t>)  utid  6^5,  veroinzelt  abor  auch  hinter  bed^atà^ 
tat,  >  Quanto  al  mancare  esempj  di  ù'-n-,  tt-n-,  gli  è  che  is  it  cedevano  na- 
turalmente il  posto  ad  as  a^  poiché  si  trattava  della  'positio  subjuncta*; 
ma  air  incontro:  itimmaircidi  ecc.,  22^5  e  altrettali,  allato  agli  esempj  che 
seguono  s.  at  e  a^z;  cfr.  Ebel  1.  e.  44.  —  Singolare  a  prima  vista  il  tri- 
plice esempio  di  ata,  senza  che  gli  sussegua  -m-,  nella  chiosa  di  ^artiores* 
57^,  non  già  perche  non  vi  compaja  la  congiunzione  (il  senso  non  la  ri-^ 
chiede),  ma  per  l'apparente  superfluità  dell* ausiliare:  atadedamnu  «t*  ata 
thimmartu  ón  7  ataimnedchu.  Ma  T ausiliare  vi  starà  perchè  sia  prontaoMnte 
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l'Ambrosiano,  vediamo  non  solo,  più  distintamente,  come  Tana- 
logia  s'estenda  a  più  e  più  forme  della  ^copula',  ma  insieme  pos- 
siamo anche  meglio  avvertire  come  estendendosi  ella  oltrepassi 
i  limiti  che  si  direbber  naturali.  Cosi  è  quando  il  nome  si  trovi, 
non  più  nel  nominativo,  ma  nella  combinaziono  obliqua:  asndU' 
christ  25^6,  asndiassaraib  35*^10;  cfr.  asndo  dubertis  innaolo 


manifesto  che  si  tratta  di  comparativi  e  non  di  accusativi  plurali  (benché 
nel  primo  esempio  T  ambiguità,  stando  alla  regola,  non  vi  fosse).  —  Ciò  mi 
ricorda  il  bed  (sìa,  ecc.),  che  tanto  di  frequente  accompagna  il  *participium 
necessitatis*,  e  sembra  ridondare.  Ma  serve  a  distinguere,  o  a  meglio  di- 
stinguere, codesto  participio  dal  plurale  del  participio  perfetto  passivo, 
p.  es.  :  airiUti  merendus  -a  -um,  di  contro  a  airilUe^  nomin.  pi.  -4i,  merìtus, 
meriti;  indrisH  invadendus,  di  contro  a  indritse  indrissi  invasus  -asi.  Qual- 
che altro  modo,  più  o  men  sicuro  e  costante»  ben  si  poteva  dare  per  di- 
scernere una  forma  dall'altra,  e  penso  in  ispecie  alla  forse  minor  facilità 
deir  -ai  nel  partic.  di  necess.  che  non  nel  plur.  del  partic.  perf.  pass.  (cfr. 
tuarti  ali.  a  tuartai,  gloss.  p.-h.  cxx;  tudrachti  ali.  a  tudrachtai  ib.  cxcvi). 
Ma  se  pure,  per  una  qualche  ragione,  torni  qua  e  là  superflua  T aggiun- 
zione di  questo  bed^  rimarrà  sempre  che  il  motivo  dell*  idiotismo  sia  stato 
quello  che  accennammo.  Altri  esempj  da  aggiungere  a  Z^480  1096  (Nigra), 
sieno  intanto  i  seguenti:  bed  ersailcthi  g.  ad  reserandum  14^2,  bed  iaircithi 
g.  referendum  18^,  cfr.  19M,  34*>I4,  39<i24,  bed  mollai  g.  ad  psallendum 
24*3,  dùnni  bed  fortaehtigthi  g.  ad  iuuandum  nòs  64^2,  [damsa]  bed  gabthi 
g.  ad  capiendum  [me]  76<'4,  bed  olaigthi  seehis  bed  tarmachtai  g.  ampliandas 
Lgentis]  SB^'H,  bed  tudrachti  4-  bed  chuintechti  g.  ad  eUcendam  93*8,  bed 
fodlaidi  g.  [bonitatisj  impertiendae  105^  13,  bed  impaithi  g.  couuertendo 
(v.  gloss.  p.-h,  cclxii)  125*8;  cfr.  bith  techtai  g.  sunthabenda  6^22,  bad  carthi 
g.  amatus  sit  'amandus*  148^.  Più  singolare  si  fa  questo  idiotismo,  quando 
il  partic  di  necess.  sta  al  dat.  plur.,  secondo  che  il  testo  latino  richiede,  ed 
è  preceduto  dal  pi.  beiis  (sieno,  ecc.),  dove  son  da  aggiungere:  betis  fcrtach' 
taigihib  g.  iuuandis  631*13,  beHs  imratib  g.  reuoluendis  96^16,  belis  ckumtach- 
taib  g.  in  figendis  102^*10,  betis  esngarthib  g.  in  dicandis  104**7;  cfr.  Note  Ir- 
landesi p.  35-6  n.  Qui  ancora  il  verbo  sostantivo  sarà  aggiunto  per  tenere  ben 
distinto  il  partic  nocess.  dal  dat.  pi.  del  partic.  perf.  pass.;  e  la  stranezza 
della  combinazione  sintattica  s*  attenuerà  per  il  fatto  ohe  il  dat.  plur.  è  la 
sola  forma  flessionale  che  nel  partic.  di  necessità  sicuramente  si  discerna 
e  cosi  avrebbe  assunta  una  specie  di  funzione  generale.  Senza  il  beiis^ 
in  \WA\  airlbidib  g.  perìmendis  (cfr.  nanairibide  g.  interfeetorum  33<%). 
Schiettamente  con  Vis:  isaichthi  g.  est  tremendum  12d<^6,  cfr.  33^10.  In 
104*5,  l'amanuense  avrà  oscillato  tra  isaigthi  e  canaigthù  Ancora  il 
varbo  sostantivo  in  schietta  funzione:  ambat  bethi  g.  feriendi  114^12,  atan 
indrissi  g.  peruadendas  indieauit  127'*  15,  e  altrove. 
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89*2;  méit  ashdoscrihund  3^30^.  Cosi  sarà  ridondanza  davanti 
a  vocale  in  nidatnescmana  g.  non  sunt  polluti  92"*  13  (v.  Tav.), 
e  non  gran  fatto  diversamente  in  nirubanand  ni  3"^ 28.  All'in- 
contro s'avrà  un  idiotismo  (che  ricorda  la  ridondanza  del  que 
francese  in  date  formole  interrogative)  nel  -n-  di  cilnè  e  pur 
cisne^  V.  gloss.  p.-h.  ccxx-xxi,  dove  non  vedo  bene  come  lo  Stokes 
imagini  aversi  n^ind  (Old-Ir.  Verb  Subst.,  p.  94)*. 

Segue  per  chiusa  una  serie  di  esempj  delle  varie  forme  di 
^copula'  a  cui  s^accompagna  l'inflssione  qui  ristudiata,  da  aggiun- 
gersi ancora  a  Z*346;  con  l'avvertenza,  che  gli  esempj  son  tali, 
pressoché  esclusivamente,  in  cui  il  -n-  non  debba  tacere  per  la 
ragione  della  successiva  consonante. 

as.  —  Spettano  a  questa  forma  la  maggior  parte  degli 
esempj  che  l'Ebel  raccolse  (1.  e,  34,  =  Z*346),  i  quali  s'au- 
mentano mercè  la  serie  che  è  nel  gloss.  p.-h.  s.  as  (p.  ccxx). 
Ora  mi  limiterò  ad  aggiungere;  amai  asìhmaith  90^^11, 
anashditiscartae  infeid  g.  deposita  tranquUlitate  108"^  5, 
amai  asndian  ade  7  asngaiv  ecc.  57^12,  Archiv.  sup- 
plem.  I  62. 

ammi.  —  àmminnimdibataini  7  ammindilachtai/ chQ* 
siamo...  e  siamo  derelitti,  83^=35  cfr.  gloss.  p.-h.  ccxxii. 

at.  —  anatnacailsi  g.  interpellati  A&^\Q^anainadeitchxdù 
anatnicaibrigthiy  g.  profanatis  [ritibus  sacris],  100*^16-17, 
cidolatnemecha  g.  et  quod  opportunae  sint  121^15;-  cfr. 
gloss.  p.-h.  ccxxi. 

beSy  betay  -bat;  bed.  —  beshdulhrachtach  g.  deuotum 
se  foro  94*4;  betanduthracfUaig  94*4-5,  betanasrasaigthi 
34^3;  asberai.,.  bednoin  salm  26^1,  airisetarscarthe  -t- 
ar  na  tomnathar  7iech  bed  n  etar scartile  30^  5 ,  bed  n  ecen 
51*19,  bednisel  96^18;-  ambatnersaigthi  127^25,  ecc. 
(gloss.  p.-h.,  s.  fass)y  ambatnerchoissi  73^9  ^ 


^  Curioso  esempio,  dove  il  -n-  par  che  abbia  vera  funzione  relativa:  as 
ndithalam  do  68^4. 

'  Circa  Tanalisi  di  indatmbriathra^  44*^,  dubito  ancora. 

^  In  56^^22  è  scritto  effettivamente  (v.  Tav.):  niba  cian  mbias  mpecthach^ 
e  a  prima  vista  può  parere  che  aia  malamente  ripetuta  la  congiunzione; 


Infissioni  pronominali  nelVant  irlandese.  119 

bad.  —  nipad  naidrech  anduraimgerty  ^che*  non  sia 
cagion  di  pentimento  ciò  che  promise,  5*9  (v.  sopra,  p.  106); 
toimten  damsa  badnesbae  dam  dufrecurceillsiu  la  mia 
opinione  ^che'  mi  fosse  vano  il  professarti  culto,  132*" 3;- 
ambadninllnaigthe^  inretito  che  fosse,  39^19. 

ba.  —  bammoh^òn  darnsa,  ^che'  mi  era  maggior  do- 
lore, g.  ut  essent  mihi  trìstiora,  86^6;-  ambanindrisse  g. 
invaso  18^14,  ambandiuscartae  g.  deposita  19*15.   . 

batar.  —  amtar  (am-btar)  ihbati  g.  submersis  84^5. 

ata.  —  aianimmaÌ7TÌdiy  ^che'  son  convenienti,  g.  [in- 
veniuntur]  esse  connexa,  36*^11,  alandomi  aprisciy  ^che' 
son  uomini  fragili,  69^1,  alandomi  91'' 18;-  oldaas  atandi- 
glaidi  g.  potius  quam  ultoria  111*8,  olalancérdruilidi  g. 
quod  tara  corrupti  76*4,  anlandoini  (1.  anatandoini)  g. 
quoniam  horaines  sunt  27'U,  anial  alacarit...  7  alanaco- 
mallai^  al  modo  ^che*  sono  amici ...  e  ^che'  sono  aderenti, 
44*1,  meil  alanechtvainn  g.  quanto  externi  sunt  72^15. 


ma  la  nasale  di  essa  congiunzione  non  sarebbe  già  m  dinanzi  al  p-,  non 
risonerebbe  anzi  affatto;  e  si  dovrà  pur  leggere,  come  io  stampavo:  inpec- 
thach:  *non  sarà  [durerà]  a  lungo  che  sarà  [sussisterà]  il  peccatore',  et 
adhuc  pusillum  et  non  erit  peccator. 
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DUE  PAROLE  DI  PRESENTAZIONE. 


Provo  una  viva  compiacenza  nel  presentare  finalmente  agli  stu- 
diosi il  lavoro  del  Pieri  sui  nomi  locali  di  quasi  intiera  la 
provincia  lucchese  e  di  più  parti  delle  provincie  con- 
termini (p.  4),  il  quale  occupa,  pressoché  tutta,  questa  quinta 
Dispensa  dei  Supplementi  all'  'Archivio  glottologico  italiano  '.  È  il 
primo  Saggio,  in  cui  s'incarni  compiutamente  quel  tipo  generale 
di  Toponomastica  Italiana,  del  quale  s'è  tante  volte  parlato,  e 
tale  insieme  che  di  certo  non  impallidisce  al  confronto  dei  mi- 
gliori tentativi  congeneri  che  sieno  comparsi  fuori  d'Italia. 

La  mole  di  questo  Saggio  potrà  a  taluno  parere  soverchia,  si 
che  ne  derivi  un  argomento  contro  la  probabilità  di  ottenere, 
quando  che  sia,  la  piena  descrizione  toponomastica  dell'Italia  in- 
tiera. E  benché  nell'Esordio  l'Autore  abbia  un'avvertenza  inci- 
dentale (p.  10  n.)  che  vale  in  qualche  modo  a  attutir  le  appren- 
sioni cui  fosse  per  dar  motivo  codesta  ragione  della  soverchia 
ampiezza,  non  sarà  forse  cosa  superflua  l'insistere  con  qualche 
altra  parola  che  tolga  ogni  fondamento  legittimo  agli  sgomenti 
di  questa  fatta. 

Da  un'avvertenza  che  si  legge  in  nota  a  pag.  1-2,  risulta  che 
la  presente  collezione  di  circa  tremila  nomi  geografici,  la  prima 
che  sia  davvero  completa,  pur  non  eccede  le  proporzioni  che  nel 
primo  disegno  della  Toponomastica  Italiana  s'erano  per  appros- 
simazione calcolate.  Ivi  era  presunto,  per  la  collezione  comples- 
siva, che  del  resto  s'imaginava  estesa  a  tutta  (l'Italia  geogra- 
fica, un  mezzo  milione  di  nomi,  più  o  meno  utili  per  l'indagine 
storica,  intesa  la  storia  nella  sua  più  larga  significazione.  Si  ri- 
marrebbe dunque  alla  ragione  di  quel  computo,  pur  trattandosi 
che  questa  prima  prova  descrive  tal  regione,  la  quale,  per  la 
particolare  abondanza  delle  fonti  archivarie  e  delle  monografie 
che  ne  dipendono,  offre  una  messe  toponomastica  tanto  doviziosa 
che  nessun' altra  parte  d'Italia  le  sta  forse  a  paragone.  La  sur 
perflcie  di  questo  territorio  ben  si  limita,  d'altronde,  a  circa  la 


centottantasettesima  parte  dello  Stato  italiano,  ma  ne  forma  al- 
l'incontro circa  la  centesima  per  il  numero  degli  abitanti,  pur 
non  contenendo  alcun  centro  popoloso. 

Ma,  si  dirà,  avete  dugenquaranta  pagine  per  illustrare  un  tre- 
mila nomi;  e  per  illustrarne  cinquecentomila  ci  vorrebbero  dun- 
que un  quarantamila  pagine,  cioè  un'ottantina  di  volumi  di  giusta 
mole,  quand' air  incontro  si  parlava  di  ben  meno  della  metà,  cioè 
di  un  modesto  volume,  in  media,  per  ogni  pajo  di  provincia. 

Orbene,  molto  più  ancora  che  non  pusillanimi,  sarebbero  fan- 
tastici i  timori  che  per  considerazioni  di  questa  maniera  si  op- 
ponessero al  nostro  assunto.  Non  solo  è  vero,  come  già  dal  no- 
stro Autore  si  accennava,  che  quanto  più  si  estenderà  la  raccolta 
ben  disciplinata  dei  nomi  geografici,  e  tanto  più  riuscirà  agevole 
e  relativamente  breve  una  determinata  parte  delle  rispettive  illu- 
strazioni, appunto  perchè  l'indagatore  disporrà  di  un  materiale 
molto  dovizioso  e  ormai  ben  vagliato  e  classificato  e  come  accen- 
trato; ma  sopratutto,  a  qui  tacere  di  più  altri  avvertimenti,  so- 
pratutto va  badato  sempre  alla  distinzione  essenziale  che  è  tra 
una  collezione,  per  quanto  rigorosamente  condotta,  e  le  molte- 
plici e  sconfinate  illustrazioni  a  cui  possano  dar  luogo  tutte  quante 
le  serie  che  in  essa  collezione  son  comprese.  Tutto  è  perfettibile 
sempre;  ma  la  collezione  può  legittimamente  esser  considerata 
come  opera  che  raggiunga  un  relativo  compimento  in  un  tratto 
solo;  laddove  le  illustrazioni  hanno  il  proprio  e  naturai  carattere 
della  continuità  sterminata. 

E  rimanendo  al  caso  nostro  particolare,  sotto  la  penna  del 
Pieri,  e  nel  periodico  per  il  quale  egli  scriveva,  l'illustrazione 
dialettologica  dei  nomi  geografici  diventava  naturalmente  largo 
scopo  a  sé  stessa.  Sicché  in  questo  lavoro  era  spremuto,  come 
in  anticipazione  e  più  che  legittimamente  e  poco  meno  che  nome 
per  nome,  tutto  quanto  alla  evoluzione  storica  della  parola  do- 
vesse importare,  entrandosi  di  necessità  anche  in  considerazióni 
comparative  di  svariata  maniera.  Tutte  cose  pregevolissime,  le 
quali,  d'altronde,  con  singolare  opportunità  e  singoiar  perizia, 
si  innestavano  per  modo  che  non  ne  andasse  mai  turbata,  pur 
nella  disposizione  estrinseca,  la  solidità  e  la  perspicuità  della  col- 
lezione sistematica  dei  nomi;  ma  insieme  tali  cose  da  rimanere, 
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per  la  massima  parte,  quasi  eterogenee,  o,  per  dir  meglio,  come 
implicite  0  sottintese  nella  costruzione  sistematica  della  mera  col- 
lezione. Nessuna  inquietudine  può  dunque  ispirare  ai  fautori  della 
Toponomastica  Italiana  la  bell'abondanza  di  questo  primo  Saggio 
che  ora  ne  è  offerto  agli  studiosi. 

Se  ne  viene  preparando  qualche  altro,  di  cui  sarebbe  intem- 
pestivo che  ora  si  discorresse.  Ma  potrà  ancora  non  parer  qui 
illecita  un'avvertenza  d'ordine  generale.  Del  tenace  proposito  di 
mettere  in  luce  gli  strati  anteromani  e  della  particolare  utilità 
che  a  tale  intento  abbia  a  venire  dai  nomi  delle  acque,  ha  toc- 
cato giustamente  il  Pieri  nel  suo  Esordio  (pp.  2,  6,  6n.).  Ora, 
appunto  i  nomi  delle  acque:  rivi,  torrenti,  fonti,  laghicciuoli  ecc., 
come  del  pari  i  nomi  non  meno  importanti  delle  varie  membra- 
ture dei  monti  e  dei  colli,  sono  quelli  che  si  raccolgono  con  mag- 
gior difficoltà.  I  libri  e  le  tavole  catastali  è  naturale  che  non  ci 
offrano  gran  messe  per  queste  categorie  geonomastiche  ;  e  la  no- 
menclatura delle  varie  sezioni  dei  monti  e  delle  alture  incontra, 
anche  nelle  carte  topografiche  di  larga  scala,  il  particolare  osta- 
colo dell'insufficienza  dello  spazio.  L'industria  del  Pieri  può  es- 
sere bastata  pure  a  codesta  parte  entro  i  confini  del  suo  terri- 
torio, ch'egli  conosce,  per  cosi  dire,  a  palmo  a  palmo.  Ma,  ge- 
neralmente parlando,  la  filologia  idrografica  ed  orografica  ha  ur- 
genza di  larghi  soccorsi  dai  pubblici  Istituti  che  attendono  a  de- 
scrivere l'Italia  naturale  e  civile. 

Mi  sono  io  più  volte  permesso  d'invocar  da  chi  spetta  ajuti 
di  questa  e  d'altra  maniera,  sempre  in  servigio  della  Topono- 
mastica, e.  d'insistere  perchè  altri  mi  ajutasse  in  tali  invocazioni. 
Parrebbe,  a  buon  dritto,  cosa  immodesta  se  qui  venissi  a  nomi- 
nare le  onorande  persone  che  ascoltarono  benevolmente  le  mie 
parole  intorno  all'idea  di  quest'impresa,  idea  che  non  tramon- 
terà. Un  nome  solo  mi  attenterò  a  pronunziare,  quello  di  un  de- 
funto, la  cui  persuasione  luminosa  mi  ha  tante  volte  confortato  : 
il  nome  di  Francesco  Brioschi. 

G.  L  A. 
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TOPONOMASTICA 
DELLE  VALLI  DEL  SERCHIO  E  DELLA  LIMA. 


DI 

BILYIO  PIERI. 


Esordio. 


{  ir:;v, 


Son  più  anni  da  che  la  Scuola  italiana,  inspiratori  l'Ascoli  e 
il  Flechia,  s'è  proposta  di  raccogliere,  il  più  che  si  possa  inte- 
gralmente, la  suppellettile  dei  nostri  nomi  locali,  sceverando  e 
classificando,  col  soccorso  degli  autori,  delle  epigrafi,  dei  docu- 
menti medievali,  nonché  delle  ricostruzioni  permesse  dalla  scienza 
del  linguaggio,  quanto  ne  spetti  all'età  romana  e  quanto  ne  debba 
all'incontro  esser  riferito  a  posteriori  e  più  o  men  tarde  inva- 
sioni 0  nomenclature;  per  giunger  da  ultimo  a  possedere  e  scru- 
tare quel  fondo  toponomastico,  il  quale,  come  sta  oggi  più  o 
meno  oscuro  dinanzi  al  nostro  intelletto,  cosi  di  certo  proverrà, 
in  parte  non  piccola,  da  favelle  anteriori  all'Italia  latina. 

A  me  ora  è  dato  porgere  il  primo  Saggio,  relativamente  com- 
piuto, di  questa  specie  d'operazione  istorica  *.  Il  quale  si  riferisce 


*  La  superficie  del  territorio  studiato  da  me  è  di  chil.  quadr. 
1531.79,  con  la  popolazione  media,  secondo  il  censimento  del 
1881,  di  180  abitanti  per  chil.  quadrato  (Ing.  Enrico  Buonfigli). 
La  superficie  totale  del  Regno  d'Italia,  secondo  l'Istituto  geo- 
grafico militare  italiano,  ascende  a  286,588  chil.  quadr.,  con 
una  popolazione  media,  stando  al  detto  censimento,  di  99  abit. 
per  chil.  quadrato.  Il  numero  dei  nomi  da  me  raccolti  nel  ter- 
ritorio delle  due  Valli  che  qui  descrivo,  numero  a  cui  presumo 
che  assai  poco  sarebbe  ormai  dato  di  aggiungere,  sta  intorno 
alle  tre  migliaja;  e  queste  brevi  indicazioni  già  servono  an- 
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alla  mia  terra  nativa;  e  certo  parrà  cosa  ben  naturale  che  di 
tutto  il  lavoro  da  compiere  io  appunto  mi  scegliessi  codesta  parte; 
senza  dir  d'altre  ragioni  che  mi  poterono  allettare,  come  la  sin- 
golare abbondanza  di  forme  dell'età  di  mezzo,  e  la  messe  non 
iscarsa  di  nomi  d'acque  e  terre  montane,  che  son  per  solito  i 
più  vetusti  e  più  misteriosi.  Se  non  che,  naturalmente,  per  l'ul- 
timo scopo,  che  è  quello  di  fare  incetta  di  residui  anteromani, 
ben  vedevo  che  le  mie  Valli,  quantunque  tutt' altro  che  prive  di 
cotesto  'keiyjavUy  non  ne  potevano  di  certo  promettere  quanto 
quelle,  per  esempio,  dell'Italia  settentrionale  o  della  Sardegna. 
Rispetto  alla  rappresentazione  grafica  dei  nomi,  questa  re- 
gione, come  le  altre  ad  essa  più  affini,  esigeva  poi  molto  meno 
quella  compiuta  e  rigorosa  trascrizione  fisiologica,  che  neces- 
sariamente e  con  tanta  utilità  adottiamo  pei  nomi  spettanti  alle 
regioni  dialettali  che  difieriscono  spiccatamente  in  forme  e  pro- 
nunzie dall'italiano  vero  e  proprio.  Giacché,  il  territorio  in  cui 
per  ora  io  mi  muovo,  se  al  più  ne  togliamo  una  parte  della  '  più 
alta'  Valle  del  Serchio,  è  prettamente  toscano;  e  parrebbe  uno 
stento,  più  che  altro,  l'abbandonare  pe'suoi  nomi  l'ortografia 
dell'idioma  letterario,  sol  bastando  a  conseguire  una  piena  per- 
spicuità quei  lievi  espedienti  de' quali  toccheremo  tra  poco. 


Quel  tratto  della  cresta  dell'Appennino,  che  serpeggia  da  mae- 
stro a  scirocco  tra  il  meridiano  di  Parma  e  quello  di  Modena  (e  com- 
prende fra  le  sue  cime  più  alte  il  Prado,  il  Rondinajo  e  il  Corno 
alle  Scale)  forma  il  confine  tra  la  Valle  del  Serchio  e  l'Emilia. 
Parallela  a  questa  linea  di  monti,  ma  per  un  tratto  più  breve, 
si  stende  a  mezzogiorno  sul  lato  destro  del  Seròhio  una  parte 
ragguardevole  dell'Alpe  Apuana  (e  vi  son  cospicue  le  cime  del 
Pisanino,  della  Tambura,  della  Pania  alla  Croce,  e  altre),  per 


ch'esse  a  mostrare  quanto  fosse  ben  divinata  la  previsione  della 
Relazione  generale  (inedita  ancora)  del  nostro  Direttore,  nella 
quale  era  presunta  una  suppellettile  complessiva  di  circa  mezzo 
milione  di  nomi  geografici  italiani. 
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cui  l'Alta  Valle  del  Serchio  resta  divisa  dalla  Lunigiana  e  dalla 
Versilia.  In  mezzo  è  una  zona  rettangolare  di  notevole  larghezza, 
che  dall'una  parte  termina  in  Val  di  Magra  allo  spiovente  del- 
l'Aulella,  e  dall'altra  al  confluente  della  Lima  col  Serchio.  Quasi 
a  fronte  di  questa  parte  superiore  ed  occidentale  del  bacino  del 
Serchio  giace  la  Valle  della  Lima,  di  tutt' altro  aspetto  fisico, 
ma  inferiore  di  poco  per  importanza  idrografica;  e  deriva  le 
sue  prime  acque  di  presso  all'Abetone,  che  è  sulla  strada  nazio- 
nale tra  Modena  e  Pistoja.  A  chiuder  da  levante  il  bacino  del 
Serchio  nella  sua  parte  inferiore  concorrono  alcuni  monti  (il  Bat- 
tifolle,  le  Pizzorne,  ed  altri),  di  quel  gruppo  considerevole  di 
Preappennini,  che  sorgono  a  mezzogiorno  della  Lima  e  a  po- 
nente di  Pistoja;  e  per  poco  anche  il  M.  Pisano,  che  il  Serchio 
si  lascia  a  sinistra  passando  per  Ripafratta.  Ma  la  pianura  che 
si  stende  fra  l'Appennino  e  il  M.  Pisano  volge  le  proprie  acque 
di  preferenza  ai  paduli  di  Biéntina  e  di  Fucecchio,  sebbene  con 
qualche  incertezza;  ed  è  perciò  tributaria  in  buona  parte  del- 
l'Arno anziché  del  Serchio.  E  al  bacino  dell'Arno  spettano  senza 
alcun  dubbio  le  Valli  delle  due  Pescie  (Minore  o  di  Collodi, 
Maggiore  o  di  Pescia);  le  quali,  perchè  sovrastando  al  piano  di 
Lucca  mal  potrebbero  rimanere  escluse  dalla  nostra  indagine,  e 
anche  per  altre  ragioni,  saranno  da  noi  considerate  in  questo 
Saggio  e  studiate  insieme  con  la  Valle  del  Serchio.  Lo  stesso  è 
a  dire  della  Versilia,  che  internantesi  nell'Alpe  Apuana  e  al- 
largantesi  tra  questa  e  il  Tirreno  a  mezzogiorno,  influisce  di- 
rettamente nel  mare.  Ma  da  ponente  i  contrafforti  Apuani,  con 
una  serie  non  interrotta  d'alture,  che  digradano  man  mano  e 
divergono  coli' avanzar  del  Serchio  in  pianura,  lo  accompagnano 
costeggiando  a  destra  e  quasi  ne  segnano  il  confine  dalle  ori- 
gini fino  al  pian  di  Pisa.  —  La  regione  che  noi  esploriamo  è 
dunque  compresa  fra  l'Appennino  tosco  e  quello  emiliano,  la 
Lunigiana  e  il  Tirreno,  che  ne  segnano  nettamente  i  limiti  a 
settentrione  e  a  ponente;  e  da  questo  lato  essa  appare  come  un 
prolungamento  della  Toscana  verso  la  Liguria.  Dal  resto  \iella 
Toscana  possiamo  idealmente  staccarla  con  una  linea  spezzata, 
che  muova  da  S.  Marcello  Pistojese,  e  tocchi  successivamente 
Pescia,  Altopascio,  Castelvecchio  di  Compito,  i  Bagni  di  S.  Giù- 
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liano  (gli  ultimi  due  alle  radici  orientale  e  occidentale  del  M.  Pi- 
sano), e  di  là  pieghi  andando  diritta  al  mare. 

Nell'ordine  amministrativo,  di  questo  non  breve  territorio  la 
Valle  superiore  del  Serchio,  che  salvo  i  Comuni  di  Coreglia  e 
di  Barga  sul  lato  sinistro  è  tutt'  uno  con  la  Garfagnana,  spetta 
oggi  alla  Provincia  di  Massa  e  Carrara.  Di  quella  di  Firenze 
fa  parte,  con  Pistoja,  la  Val  di  Lima  superiore,  compresa  nei 
Comuni  di  S.  Marcello  e  di  Cutigliano.  La  Valle  inferiore  del 
Serchio,  da  Ripafratta  in  giù,  è  nella  Provincia  di  Pisa.  In 
quella  di  Lucca  è  compreso  il  rimanente  del  territorio,  che  la 
costituisce  in  massima  parte,  non  essendone  esclusa  che  una 
striscia  a  levante. 

Il  materiale  toponomastico,  che  è  l'oggetto  del  presente  Saggio, 
fu  prima  raccolto  dalle  mappe  e  dai  libri  del  Catasto  geome- 
trico e  descrittivo  ne'  singoli  Comuni,  e  poi  diligentemente  veri- 
ficato e  anche  aumentato  di  molto  sui  luoghi,  nelle  singole  fra- 
zioni, 0  da  me  o  da  cortesi  e  intelligenti  miei  cooperatori  in 
gran  numero  *.  Onde  non  credo  arrischiata  l'afiermazione  che, 


^  Quest*  ultima  operazione,  improba  e  irta  di  difficoltà,  ho  compito  da  me 
stesso  per  circa  due  terzi;  e  a  tale  effetto  sono  andato,  negli  ultimi  quattro 
anni  (1892-5),  pellegrinando  di  Comune  in  Comune  e  di  paese  in  paese  per 
tutta  la  zona,  durante  una  parte  delF  estate.  Impossibile  mi  sarebbe  ricor> 
dare,  nome  per  nome,  tutti  coloro  che  m*ajutarono  air  impresa,  tutti  i  par- 
roci delle  campagne  e  i  contadini  da  me  interrogati.  Ma  ben  volentieri  fo 
qui  menzione,  anche  per  guarentigia  della  mia  diligenza,  di  coloro  che  mi 
furon  cortesi,  a  voce  e  per  iscritto,  durante  il  lavoro,  di  più  larghe  e  rei- 
terate spiegazioni  d' ogni  maniera.  Essi  sono  :  Maurizio  Pellegrini,  prof.  Al- 
berto Bonuccelli  e  doti  Carlo  Barsotti  (Versilia),  sac.  Giacomo  Rosi  ed 
Eugenio  Pelliccioni  (Garfagnana),  prof.  Paride  Colucci-Nucchelli  e  Carlo 
Mignani  (Poscaglia),  Matteo  Pierotti  (Borgo  a  Mozzano),  prof.  Giovanni 
Giannini  (Coreglia),  prof.  Luigi  Bonfigli  e  avv.  Umberto  Campetti  (Capàn- 
nori),  sac.  Raffaello  Salvetti  (Lucca).  Di  moltissimo  anche  son  debitore  ai 
miei  fratelli  Ferruccio  e  Felice,  che  collazionarono  intere  liste  di  nomi  e 
mi  procurarono  le  più  svariate  informazioni  via  via  necessarie.  Il  secondo 
divise  con  me  anche  T  improba  fatica  di  spogliare,  a  Castelnuovo  di  Gar- 
fagnana, ben  36  grossi  volumi  di  Catasto  descrittivo  di  quella  regione.  Del 
resto,  avendo  io  dovuto  riscontrare  e  accertare  più  migliaja  di  nomi,  su- 
perando svariate  difficoltà,  peccherei  di  presunzione  se  mostrassi  di  cre- 
dere, che  mercè  le  cure  diligontissime  da  me  usate,  io  reputi  di  non  essere 
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almeno  per  gran  parte  della  zona  studiata,  assai  poco  di  note- 
vole in  fatto  di  nomi  locali,  salvo  alcuni  nomi  d'acque  e  di 
luoghi  alpestri,  rimanga  da  trovar  tuttavia,  se  non  da  illu- 
strare *.  La  fortuna  poi  d'aver  rintracciato,  nelle  carte  anteriori 
al  mille,  molti  nomi  anche  di  luoghi  pochissimo  importanti,  fu 
causa  che  potessimo  non  di  rado,  raffrontando  la  forma  antica 
con  la  moderna,,  stabilirne  con  certezza  l'etimo;  il  che,  senza 
questo  efficace  sussidio,  ci  sarebbe  stato  impossibile,  o  avremmo 
anche  senza  colpa  commesso  più  d'un  errore.  Giacché,  quan- 
tunque nell'ambito  del  toscano  anche  i  nomi  locali  occorrano 
sotto  forma,  in  complesso,  foneticamente  più  fedele  all'etimo 
che  quelli  di  qualsiasi  altra  regione  d'Italia,  non  so  quanto 
avrebbe  dovuto  parer  probabile,  per  es.,  l'origine  di  Oignano  da 
Januarius  piuttosto  che  da  Acini us  o  anche  da  Junius. 
E  soprabbondano  i  casi  simili  a  questo. 

E  ora  ecco  i  nomi  dei  Comuni,  che  di  continuo  si  citano,  e 
le  rispettive  sigle:  Seravezza  [Ser.],  Stazzema  [Stz.],  Pietrasanta 
[Pietr.],  Camajore  [Cam.,  Cm.J,  Viareggio  [Viar.],  Massarosa 
[Msr.],Pescaglia[Psc.,Psc.],  Borgo  a  Mozzano  [BMz.],Barga[Bg.], 
Coreglia  [Cor.],  Bagni  di  Lucca  [BLc],  S.Marcello  [S.Marc.], 
Cutigliano  [Cut.],  Villabasilica  [Vlb.],  Vellano  [Veli.],  Poscia 
[Pe.],  Capànnori  [Cap.,  Cp.],  Lucca  [Le.],  Bagni  di  S.  Giuliano 
[S.  Giul.],  Vecchiano  [Vch.].  S'aggiungono  i  diciassette  Comuni 
della  Garfagnana  '.  A  ciascun  nome  addotto  nel  testo  segue  il 


incorso  assolutamente  in  nessuno  errore  di  fatto.  Ma  affermOi  con  sicura 
coscienza,  che  ciò  non  potè  avvenire  se  non  di  rado;  e  d'ogni  errore,  per 
avventura  commesso,  m'affretto  a  chiedere  perdono  al  lettore  discreto. 

^  Una  certa  importanza  avrebbero  all'uopo  nostro  i  terrilogj  delle  par^ 
rocchio  e  gli  estimi  dei  Comuni,  non  di  rado  abbastanza  antichi.  E  invitando 
i  giovani  eruditi  lucchesi  a  fare  di  più,  io  ne  do  intanto  un  saggio  pel  Co- 
mune di  TefegliOy  il  cui  estimo  del  1523  si  vedrà  usato  da  me  largamente. 
Ma  una  ricerca  di  codesta  maniera,  se  estesa  a  tutta  la  nostra  zona,  ri- 
chiederebbe, tacendo  delle  particolari  difficoltà  di  vario  genere,  quasi  in- 
tiera la  vita  d'un  uomo!  E  il  profitto,  in  complesso,  non  sarebbe  forse  pro- 
porzionato alla  fatica. 

'  Figliano  i  nomi  da  Trassilico,  Vergémolì,  Gallicano,  Molazzana,  Fo- 
sciàndora,  Castelnuovo,  Pieve  a  Fosciana,  Caréggine,  Vagli  sotto,  Campor- 
giano,  Castiglione,  Villa  CoUemandina,  S.  Romano,  Piazza  al  Serchio,  Mi- 
nucciano,  Giuncugnano  e  Sillano. 
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nome  del  solo  Comune,  se  si  tratta  di  luogo  importante  e  beo 
noto  (per  es.  AncManOj  vili.,  PMz.),  e  della  frazione  e  del  Co- 
mune, se  di  luogo  poco  importante,  come  una  selva,  un  burrone 
0  un  campo  (per.  es.  Sinale,  Corsagna,  BMz.).  Naturalmente, 
basta  anche  per  questi  ultimi  la  sola  designazione  del  Comune, 
semprechè  il  nome  locale  spetti  alla  frazione  del  capoluogo.  Per 
la  Garfagnana,  che  del  nostro  territorio  è  parte  cospicua  e 
^  sui  generis  ',  e  forma  un  tutto  ben  separato  dal  resto,  ci  ò  parso 
meglio  trascurare  questa  distinzione  e  al  nome  del  villaggio,  in 
cui  occorra  il  dato  nome  locale,  soggiungere  ogni  volta  il  nome 
della  regione  (per  es.  VolcasciOy  Palleroso,  Grf.).  Cosi  fatta 
precisione  nel  distinguere  i  singoli  luoghi  non  parrà  certo  esa- 
gerata, ove  si  consideri  che  essi  sono  per  la  maggior  parte  sco- 
nosciuti a  poca  distanza,  onde  la  necessità  di  fornire  come  gua- 
rentigia al  lettore  il  modo  di  prontamente  rintracciarli. 

Le  singole  trattazioni,  che  si  porgono  nei  successivi  Capitoli 
del  presente  Saggio,  concernono  in  primo  luogo  i  nomi  locali 
da  nomi  di  persona  (Capit.  I),  di  piante  (Capit.  II),  di 
animali  (Capit.  111).  Seguono  i  nomi  formati  da  un  agget- 
tivo (Capit.  IV),  sia  questo  o  no  in  unione  ad  Im  sostantivo 
(per  es.  Maloperta  e  Nabertina  s.  apertu),  o  sia  un  sostantivo 
derivato  (per  es.  Gàbbreta  s.  glabru).  Un  altro  Capitolo  (ilV), 
comprende  i  nomi  che  si  riferiscono  a  una  qualsivoglia  condi- 
zione del  suolo  (^campo' *  valle  "rio'  'maceria'  e  sim.).Ven- 
gon  poi  (Capit.  VI)  tutti  quelli,  che  varj  e  diversi  per  signi- 
ficato ed  origine,  mal  potrebbero  aver  luogo  in  una  delle  tratta- 
zioni precedenti.  In  fine  (Capit.  VII),  sotto  il  titolo  di  ^Pro- 
blemi etimologici',  ho  raggruppato  i  nomi  d'origine  per 
me  affatto  oscura  o  troppo  incerta  e  disputabile,  di  non  pochi 
de' quali,  dinotanti  per  lo  più  corsi  d'acqua*,  risulta  per  varj 


^  Ciò  non  può  far  meraviglia,  formando  essi  la  categoria  onomastica 
men  soggetta  a  mutazioni.  Mentre,  a  traverso  i  secoli,  gli  antichi  abitati 
assumon  nuovi  nomi,  e  altri,  obliati  dalle  generazioni  posteriori,  rovinano 
per  r  opera  dell*  uomo  o  del  tempo,  senza  dir  de' nuovi  abitati  che  sorgon 
coi  proprj  nomi;  continuano  per  lo  più  i  rivi  e  i  torrenti  a  scorrer  non 
disturbati  ne'loro  alvei  naturali,  coi  loro  nomi  vetusti.  E  una  molto  mag- 
git>re  'stabilità  onomastica'  si  nota  anche  nel  monte  rispetto  al  piano. 
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criterj  probabile  un'origine  ^preromana'.  Ne' due  Indici,  con 
cui  termina  il  Saggio,  è  come  assommato  quanto  in  esso  si  con- 
tiene di  notevole  rispetto  ai  suoni  e  alle  forme. 

Qui  devo  notare  che  la  *  densità  '  della  descrizione  non  è  per- 
fettamente uniforme  per  ogni  parte  del  territorio  esplorato.  In 
generale,  il  piano  ci  forniva  assai  minor  messe  di  nomi  che  il 
monte;  il  quale,  assai  più  frazionato  ed  accidentato  per  natura, 
esige  un  più  largo  uso  di  designazioni  locali.  Se  non  che,  per 
compenso,  le  carte  anteriori  al  mille  ci  diedero  dal  piano  di 
Lucca  buon  numero  di  nomi  ora  perduti.  Ma  a  produrre  qua  e 
là  una  certa  ineguaglianza  concorse  il  fatto  che  non  si  riusci 
sempre,  per  ogni  paese  d'ogni  Comune,  ad  avere  informazioni 
del  pari  larghe  ed  esaurienti.  Anche  si  dovè  lasciar  da  parte 
alcuni  nomi  che  le  tavole  indicative  del  Catasto  fornivano,  ma 
che  non  ci  fu  dato  rintracciare  sui  luoghi.  E  ciò  avveniva,  ben- 
ché si  possa  a  ragione  supporre,  caso  per  caso,  che  il  dato  nome 
sia  stato  dagli  scribi  alterato  e  anche  sformato,  ma  non  che 
essi  l'abbiano  inventato.  Spesso  inoltre  le  domande  rivolte  a  più 
persone  d'un  paese,  per  verificar  qualche  nome  registrato  al 
Catasto,  rimasero  senza  effetto:  nessuno  l'aveva  mai  udito.  Si 
trattava  dunque  d'un  nome  o  andato  in  disuso  da  più  d'una 
generazione  o  cosi  travisato,  che  non  si  riusciva  a  riconoscerlo 
sotto  la  nuova  spoglia.  Ora,  in  simili  casi,  la  prudenza  mi  per- 
suadeva a  seguir  la  massima  'in  dubiis  abstine',  per  non  fab- 
bricar sulla  rena.  Delle  quali  mancanze,  sebbene  in  realtà  piut- 
tosto rare,  non  ci  sarebbe  parso  onesto  il  tacere.  Per  contrario, 
potranno  parere  un'esuberanza  i  non  pochi  nomi,  non  bisognosi 
di  alcuna  dichiarazione,  che  pur  sono  addotti,  benché  apparten- 
gano a  talune  categorie  che  per  principio  restano  escluse  (quella 
p.  es.  dei  nomi  volgari  di  Santi  e  altrettali)  ;  ma  si  addussero,  o 
per  complemento  delle  serie  ideologiche  a  cui  spettano,  o  perchè 
altri,  con  cui  s'affamigliano,  da  essi  ricevon  lume  e  chiarezza. 
Del  resto,  non  si  presume  punto  che  ogni  etimologia,  data  per 
verosimile  o  per  probabile,  sia  per  parer  tale  ad  ogni  lettore. 
A  noi  basterà  d'aver  potuto,  grazie  a  una  ricerca  rigorosamente 
metodica,  illustrar  molti  nomi  e  fatti,  che  altrimenti  sarebber  ri- 
masti inesplicabili. 
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I  nomi,  come  già  s'avvertiva,  son  dati  secondo  la  ortografia 
comune  italiana.  Ma  distinguo  sempre  il  suono  diverso  negli 
e  ed  0  tonici;  s  e  z  da.  s  e  z'y  e  segno  T accento  dello  sdruc- 
ciolo pur  dove  il  nome  non  è  riferito  in  corsivo.  Ai  nomi  di 
chiaro  e  ben  inteso  significato  mi  parve  inutile  il  mantenere 
l'impronta  dialettale  (-aglio  da  -ario,  ecc.),  e  li  recai  perciò  in 
quella  forma  italiana  che  assumono  se^npre  nella  favella  dei 
meno  incolti,  se  son  nomi  di  qualche  notorietà  ed  importanza. 
Ho  fatto  seguire  tra  parentesi  la  prep.-articolo,  ove  il  nome  si 
oda  costantemente  accompagnato  da  questa;  e  quando  manchi 
tale  indicazione,  vuol  dire  che  al  nome  precede  di  regola  la 
prep.  (*ad'  o  *in')  senz'articolo*;  o  che  è  il  caso,  non  raro, 
del  doppio  uso  concorrente.  Se  il  nome  locale  è  adoperato  di 
regola  in  apposizione  a  un  nome  comune,  questo  gli  segue  del 
pari  fra  parentesi.  Fa  eccezione  il  Capitolo  quarto,  dove  for- 
mando il  nome  comune  un  sol  tutto  coli' aggettivo,  ci  è  parso 
più  giusto  che  gli  preceda  anch'esso  in  corsivo,  separato  da  trat- 
tina.  Gioverà  poi  avvertire,  che  l'articolo  non  è  un  criterio  si- 
curo per  inferir  che  un  nome  locale  è  significativo,  e  perciò  an- 
che nome  comune;  giacché  potei  pienamente  accertare  per  molti 
nomi,  usati  sempre  coli' articolo,  che  non  erano  affatto  com- 
presi da  alcuno.  Probabilmente,  in  questi  casi,  dovremo  supporre 
che  il  nome  là  dove  è  in  uso  abbia  cessato  da  non  molto  di 
essere  nome  comune  e  significativo,  e  che  l'articolo  vi  sia  rima- 
sto come  'agglutinato',  quasi  divenendo  parte  del  nome  locale^. 


^  In  generale,  il  nome  è  retto  da  a  o  da  in,  secondochè  si  voglia  in- 
dicare il  moto  (o  anche  :  la  prossimità)  a  un  dato  luogo,  o  lo  stato  in  esso. 
E  la  prep.  tn,  naturalmente,  non  s^  accompagna  al  nome  di  luogo  che  con- 
sista in  un  personale  puro  e  semplice,  se  prima  non  sia  perduto  il  sonso 
della  significazione  sua  originaria. 

■  Si  trova  qualche  volta  Tarticolo  pur  coi  nomi  in  -ano  da  gentilizj;  ma 
suole  in  tal  caso  aver  sue  particolari  ragioni.  Ad  esempio,  per  4e*  Seg^ 
giane^  Bg.  (vedi  s.  Seianae),  sarà  lecito  pensare  che  s'avessero  già  in 
quei  pressi  due  luoghi  distinti  col  nome  di  Seggiana  {qÌt.  4e*  i2ome,  ecc.), 
É  poi  ovvio  che  i  nomi  dei  corsi  d'acqua  e  dei  monti,  qualunque  ne  sia 
l'origine,  e  siano  intesi  o  no,  se  non  occorrono  in  apposizione  ad  altro 
nome  (*rio',  'monte',  ecc.),  hanno  sempre  l'articolo,  maschile  o  feminile. 
secondo  la  diversa  uscita  in  -o  od  -a,  conforme  alla  general  sintassi  italiana. 
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A  questo  poi,  quando  mi  parve  opportuno  a  mostrar  la  verosi- 
miglianza dell'etimo  proposto,  aggiunsi  qualche  parola  che  indi- 
casse la  condizione  fisica  del  luogo  ^.  Quanto  alla  scrittura,  si 
adopera  il  semplice  carattere  corsivo  pei  nomi  ora  esistenti,  e 
il  corsivo  spazieggiato  per  le  loro  forme  antiche,  o  pei 
nomi  ora  perduti,  che  più  non  occorrono  se  non  nelle  Carte. 
Rispetto  alle  quali,  per  lo  più  avverto  senz'altro  che  un  dato 
luogo  v'è  rammentato,  quando  esse  ce  ne  presentano  il  nome 
nella  stessa  forma  che  oggi  ancora  risuona.  E  sempre  poi  si 
cercò  d'osservare,  anche  nei  più  minuti  particolari,  la  più  rigo- 
rosa coerenza  e  uniformità. 

Suppergiù  lo  stesso  ihodo  che  il  Bianchi,  al  quale  rimando 
(v.  IX  371-2),  ho  io  pur  tenuto  nel  citare  le  antiche  Carte  luc- 
chesi. Le  quali  al  nostro  lavoro  porgevano  una  materia  cosi 
abbondante,  dai  secoli  prima  del  mille,  come  né  esse  per  la  re- 
stante Toscana,  né  forse  la  porgono  quelle  d'altri  archivj  per 
alcun'  altra  parte  d' Italia  (v.  ancora  IX  369).  Onde  il  fatto  che 
spesso  un  loghicciuolo  di  nessuna  importanza,  un  campo  o  una 
selva,  di  cui  s'ignora  il  nome  a  qualche  passo  di  là,  si  trovino, 
anche  più  volte,  rammentati  nelle  Carte  dal  principio  del  secolo 
ottavo  a  tutto  U  decimo.  E  la  più  larga  conoscenza  dell'odierna 
toponomastica,  che  per  la  necessità  stessa  del  mio  lavoro  venni 
acquistando,  mi  pose  in  condizione  più  favorevole  degli  editori 
delle  Carte  (parlo  specialmente  del  Barsocchini)  circa  lo  stabilir 
con  certezza  l'ubicazione  di  molti  luoghi  che  le  Carte  ci  danno,  e 
-  senza  uscir  dal  nostro  tema,  che  questo  non  era  un  lavoro  coro- 
grafico -  più  d'un  errore  fu,  per  incidenza,  corretto;  come  vedrà 
da  sé  il  lettore,  se  avrà  la  pazienza  di  scorrere  queste  pagine. 
Dalle  ^Mem.  e  doc*'  lucchesi  cito  a  parte  il  Catalogo  delle  Chiese 
della  Diocesi  lucchese,  compilato  il  1260  (v.  IV  1*  App.  37  ss.). 


^  Ma  il  'criterio  corografico*  può  talvolta  riuscire  fallace.  Senza  dire  ohe 
le  condizioni  del  suolo  son  soggette  a  mutar  lungo  i  secoli,  si  pensi  per 
esempio  al  caso  di  un  nome  esprimente  sulle  prime  un  luogo  in  *  valle*» 
il  quale  si  estenda,  come  avviene,  a  una  'costa*.  Scacciato  eh* egli  poi  sia 
di  basso  dal  sopravvenire  di  altri  nomi,  può  riuscir  limitato  a  denominare 
la  parte  in  alto. 


10  Pieri , 

Largamente  mi  son  valso  anch'io  del  *  Dizionario  '  del  Repetti. 
Ma  nel  comparare  i  nomi  d'altre  parti  della  Toscana  coi  nostri, 
ho  usato  d'un  criterio  discrezionale,  col  proposito  d'evitar  ri- 
mandi e  riscontri  superflui  od  inopportuni,  in  un  lavoro  come 
questo,  che  presto  o  tardi  entrerà  in  serie  con  lavori  congeneri 
per  tutto  il  resto  della  Toscana  e  anzi  d'Italia  *.  Un'altra  opera, 
a  cui  più  d'una  volta  mi  riferisco,  son  le  ^Ricerche  isteriche 
sulla  Garfagnana'  di  Dom.  Pacchi  (Modena,  1785),  con  Appen- 
dice di  documenti.  Dovei  però  andar  molto  guardingo  nel  far 
uso  di  questi,  perchè  trascritti  manifestamente  con  molti  e  non 
lievi  errori.  E  più  d'una  volta  si  cita  pure  l'ottimo  *  Inventario 
del  R.  Arch.  di  Stato  in  Lucca  '  di  Salv.  Bongi,  si  per  l'Estimo 
del  XV  secolo  (t.  II  132  ss.),  si  per  un  altro  Catalogo  delle 
Chiese  lucchesi  assegnato  dall'editore  al  1387;  cfr.  Rajna,  Zeit- 
schr.  XII  504  n.  Fra  le  monografie  spesso  da  me  rammentate, 
vien  prima,  naturalmente,  quella  del  Bianchi  sulla  ^Decl.  latina 
ne' nomi  di  luogo  della  Toscana'  (v.  IX  365-436;  X  305-412)*. 
Altri  libri  e  scritti  varj  e  ajuti  speciali  che  privatamente  mi 
vennero  da  uomini  egregi,  avrò  occasione  di  menzionar  via  via 
al  debito  posto. 


^  Cosi  mi  astenni  da  raffronti  con  nomi  locali  di  territorj  d*  altri  dominj 
neolatini,  salvo  i  casi  che  ne  paresse  derivare  un'immediata  utilità.  E  non 
parrà,  credo,  fuor  di  luogo  che  qui  ancora  s'avverta,  come  le  illustrazioni 
d'ogni  maniera  siano  per  ridursi  via  via  più  limitate  nei  singoli  spogli,  a 
misura  che  questa  grand-opera  della  Toponomastica  italiana  si  verrà  con- 
tinuando, per  dar  poi  luogo  alle  illustrazioni  complessive,  che  abbraccino 
assai  larghe  zone  del  Bel  Paese. 

Altre  sono  le  importanti  Recherches  sur  les  noms  de  lieux  en  France  di 
H.  D'ÀRBOis  DE  JouBAiNViLLE,  Parigi  1890;  e  i  Beitrdge  rur  ortsnamenhunde 
TiroU  di  Cristiano  Schneller,  Innsbruck  1893-6. 
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CAPITOLO  PRIMO. 
Nomi  locali  da  nomi  personali. 

Questo  Capitolo,  di  gran  lunga  il  più  importante  dal  lato  sto- 
rico, va  diviso  in  tre  parti.  Spettano  alle  prime  due  i  nomi  locali 
originati  da  nomi  personali  latini  (sian  prenomi  o  gentilizj  o 
cognomi),  e  all'  ultima  qudli  da  nomi  germanici.  Precedono  (§  I) 
i  nomi  latini  che  si  fissarono  ai  luoghi  nella  schietta  forma  origi- 
naria {Ombreglio  Umbriliu;  Gallicano^  ecc.)-  Viene  poi  (§  II) 
la  molto  più  numerosa  e  ben  nota  serie  dei  nomi  cbd  procedon 
per  -ano  dai  gentilizj  (onde,  coU'-i-  del  gentilizio,  -iano:  Ca- 
migliano  -llianu).  Coi  quali  mandiamo  anche  i  derivati  equi- 
pollenti per  -atico  *,  sufiìsso  vivo  ed  attivo,  come  vedremo  per 
alcuni  esemplari,  ancora  nell'età  barbarica;  breve  serie  questa , 
ma  ragguardevole,  che  non  so  fin  qui  avvertita  da  alcuno  *.  In- 
tercalati agli  altri  nomi  in  queste  due  sezioni  e  tra  parentesi 
quadre  figurano  anche  alcuni  pochi  d'altra  origine  e  d'età  incerta. 
Ultimi  per  età  e  per  posto  i  derivati  da  nomi  personali  germa- 
nici (§  III),  rispetto  ai  quali,  stante  il  loro  esiguo  numero,  non 
parve  necessaria  altra  distinzione. 

Rispetto  ai  gentilizj  in  -iu  -ia,  che  la  toponomastica  ci  offra 
senza  alcun  suffisso  ulteriore,  sorge  sùbito  la  questione,  se  siano 
da  considerar  come  aggettivi  o  come  sostantivi.  Per  la  prima 
opinione  sta  il  D'Arbois  de  JoubainviUe,  che  cita  a  riscontro, 
fra  l'altro,  dell'epoca  romana,  i  classici  pons  Aemilius  e  via 
Aurelia^  Se  non  che  l'altra  ipotesi,  della  quale  nessun  ac- 
cenno si  trova  presso  di  lui,  potrà  per  avventura  parer  molto 


*  GomOf  per  es.,  stallatico  valse  dapprima  *  spettante  alla  stalla*,  e  poi 
senz'altro  *  stalla'  (siallaggioX  cosi  Airiatica  da  'spettante  al  podere  d'A- 
terio*  venne  a  dir  senza  più  *  podere  d*Aterio\  V.  anche  Tlnd.  morf. 

*  M*  accorgo  ora  d' un  cenno  fugace  che  ne  fa  il  Flechia,  Nomi  loc.  del- 
l' It  superiore,  60. 

*  Nei  quali  non  vedo  se  non  concordanze  fatte  molto  alla  buona;  come 
RoccarGuicciarda  (▼.  X  335),  o  come  sarebbe  ogg^  una  Via  Garibaldaj  ecc« 
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più  verosimile.  E  in  realtà,  per  non  uscir  fuori  della  zona  da 
noi  cercata,  se  di  Gallicano  Metello  Sillicano  (cfr.  Sillicagnana) 
e  di  tanti  altri  nomi  locali  non  si  può  affatto  dubitare  che  siano 
senz'altro  cognomi  latini  in  funzione  di  sostantivi,  un  giusto  cri- 
terio d'analogia  ci  persuaderà  a  considerare,  a  modo  d'esempio, 
come  sostantivi,  anche  Leccio  ed  OmbregliOy  in  guisa  che  nien- 
t' altro  siano  se  non  i  gentilizj  Decius  e  Umbrilius.  D'altra 
parte  vien  però  fatto  di  chiedere:  poiché  dei  nomi  rispecchianti 
un  gentilizio  senza  alcun  suffisso  derivativo  non  pochi  appajono 
in  forma  feminile  (Coreglia  Cor  è  Ha  ecc.),  che  dovremo  noi 
pensare  di  questi?  Onde  il  quesito,  se  nella  Toponomastica  neo- 
latina in  generale  e  nella  nostra  in  particolare  occorrano  o 
possano  occorrer  nomi  di  donna.  Rispetto  alla  Toscana,  questa 
domanda  fu  già  messa  innanzi  dal  Bianchi  (v.  IX  407),  il  quale 
però  non  ci  faceva  conoscere  qual  risposta  preparasse  il  suo  pen- 
siero. Certo  è  a  ogni  modo,  che  di  serj  argomenti  negativi  non  si 
vede  come  ^  a  priori  '  se  ne  possano  opporre.  Di  possedere  alla 
donna  non  vieta  il  Diritto  romano;  e  nella  sola  Tavola  di  Veleja, 
a  cui  or  ora  veniamo,  di  fronte  a  dugento  e  più  nomi  di  pro- 
prietarj,  ne  troviamo  circa  trenta  di  proprietarie  e  amministra- 
trici  indipendenti  de'  loro  beni.  In  proporzioni  press'  a  poco  uguali 
occorrono  i  nomi  locali  in  -a  del  nostro  primo  paragrafo.  Per 
contrario,  ne'  nomi  in  -iano  -a  i  maschili  e  i  feminili  suppergiù 
si  bilanciano,  come  ^  a  priori  '  era  da  presumere,  tornando  ovvia 
del  pari  l'ellissi  di  *fundus'  o  ^praedium'  onde  i  maschili,  e 
quella  di  ^ villa'  ^casa'  o  anche  *praedia'  onde  i  feminili.  In 
favore  della  qualità  di  sostantivi  feminili  che  spetti  al  genti- 
lizio in  -ia,  sta  insieme  quest'altro  fatto.  Ne' nomi  locali  in 
-iano  -a,  se  paragoniamo  la  forma  moderna  con  quella  attestata 
dalle  Carte  e  anche  una  Carta  coli' altra,  ci  appare  assai  fre- 
quente l'oscillazione  tra  il  maschile  ed  il  feminile,  a  causa  del- 
l'uso  concorrente  di  più  sostantivi  diversi  per  genere,  che  si 
univano  all'aggettivo  formato  dal  gentilizio.  Così  uno  stesso  fondo 
con  casa  potrà  esser  Cassianu  (^fundus')  e  Cassiana  (*casa'), 
onde  poi  l'alternativa  tra  Casciano  e  -ana.  Ora  se  i  fem.  in  -ia 
si  fossero  adoperati  come  aggettivi,  la  stessa  oscillazione  doveva 
pur  risultare  anche  per   essi;   mentre  è  notevole  al  contrario 
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l'assoluta  costanza  de'  nomi  locali  di  questa  categoria  nel  man- 
tener ciascuno  il  proprio  genere  per  tutt' intiero  il  periodo  in 
cui  ci  è  dato  di  rintracciarli  nelle  Carte.  Che  dir  poi,  per  es.,  di 
un  ni.  come  Gallicana^  Rispetto  al  quale  non  credo  che  alcuno 
vorrà  negare  che  vi  si  abbia  un  sostantivo,  il  feminile  cioè  di 
quello  stesso  cognome  che  suona  Gallicano  al  maschile  (vedi 
s.  Gallicanus). 

Alla  serie  de' nomi  locali  che  rispondono  direttamente  al  nome 
del  possessore  latino,  piuttosto  che  a  un  aggettivo  da  esso  deri- 
vato, accresce  poi  importanza  la  considerazione  che  si  deve  con 
tutta  ragione  presumerla  più  numerosa  di  quello  che  appaja  dal 
nostro  elenco.  Giacché  non  pochi  de' nomi  in  -i-ano,  che  for- 
mano la  seconda  sezione  di  questo  Capitolo,  potrebber  con  pro- 
babilità di  poco  minore  esser  rivendicati  alla  prima  sezione;  e 
cioè  ogniqualvolta  insieme  col  gentilizio  in  -iu,  ónde  l'agg.  in 
-ianu,  c'è  attestato,  dalla  stessa  base,  un  gentilizio  o  cognome 
in  -ianu.  Nessun  dubbio  infatti  che  Migliano ,  per  es.,  possa 
cosi  essere  un.  *fundus'  Aemilianus  (agg.),  come  un  Aemilia- 
nus  (sost). 

Quanto  ai  nomi  locali  compresi  nella  seconda  parte  del  Ca- 
pitolo, ho  esitato  a  lungo  se  dovessi  mettere  a  riscontro  il  sem- 
plice gentilizio  (Modi US,  Mozzano;  ecc.),  o  fargli  precedere 
l'aggettivo  (Modianu,  Modius,  Mozzano;  ecc.).  M'appigliai 
finalmente  al  secondo  partito,  malgrado  una  certa  prolissità  che 
sembra  derivarne;  poiché  a  questo  modo  appar  sùbito  l'evidenza 
0  la  probabilità  maggiore  o  minore  della  proposta  equazione  fo- 
netica tra  il  termine  moderno  e  l'antico.  Ove  siano  pronti  più 
termini  come  possibili  generatori  d'un  nome  locale,  il  testo  dà 
di  regola  quello  che  vi  quadra  esattamente  o  più  vi  s'accosta; 
gli  altri  son  relegati  in  nota;  e  solo  di  rado,  e  per  qualche 
buona  ragione,  si  lasciò  di  seguir  questa  norma.  Ma  talvolta 
nessun  lume  venendo  dalle  Carte  antiche,  si  dovette  versare  in 
una  penosa  incertezza.  Giacché,  per  es.,  come  scegliere  per  Mi- 
gnanOy  col  solo  criterio  fonetico,  tra  le  basi  Minianu  Mae- 
nianu  Mindianu  Aminianu?  Quale  si  può  dir  che  non  vi 
s'adatti  al  pari  delle  altre?  In  casi  come  questo,  m'attenni  a 
quella  base  latina  che  meglio  combaciava  materialmente^col  dato 


14  Pieri, 

nome  locale;  e  derogai  a  questo  criterio  là  soltanto  dove  una 
base  siffatta  m'apparve  insolita  e  rara  di  fronte  a  una  ben  nota. 
Cosi  per  Mdbbiano  preferii  senza  esitare  Mevianu  a  Muv-, 
non  occorrendo  Muvius  che  come  un  ^hapax  legómenon'. 

Di  molto  efficace  e  comodo  ajuto  mi  fu,  per  questo  Capitolo, 
il  grande  ^  Onomasticon  '  del  De  Vit  [on.,  onom.].  Ma  com'  esso 
non  va  oltre  la  lettera  0,  così  ricorsi  per  il  resto  alle  singole 
raccolte  epigrafiche,  e  anche  agli  autori  latini.  Rimando  però 
di  preferenza  alle  due  insigni  Memorie  del  Flechia  (v.  IX  406  n), 
quando  un  dato  gentilizio  fu  già  citato  da  lui  come  base  d'un 
nome  locale  dell'Alta  Italia  o  del  Napoletano.  Al  gentilizio  in 
-iu  si  fa  poi  sempre  seguire,  nel  §  II,  l'indicazione  del  corradi- 
cale gentilizio  o  cognome  in  -ianu,  se  pur  esso  è  attestato. 

Quanto  all'età  in  cui  furon  fissati  ai  luoghi  i  nomi  di  questa 
categoria,  non  è  alcun  dubbio  che  in  massima  parte  risalgono 
all'età  romana;  e  più  precisamente,  per  noi,  a  quel  tratto  di 
essa  che  va  compreso  fra  la  divisione  delle  terre  ai  colonizza- 
tori lucchesi  (a.  575  di  Roma;  v.  Livio,  xli,  13)  e  la  caduta 
dell'Impero.  Giova  peraltro  avvertire  che  alcuni  fra  questi  nomi 
potrebbero  avere  un'origine  meno  antica  e  anche  più  modesta. 
Troviamo  infatti  non  di  rado  nei  documenti,  per  tutta  l'età  bar- 
barica, nomi  romani  di  persona  in  forma  primitiva  o  derivata 
ancor  vivi  (Vitoio  massario  V  3*  201,  a.  943;  Fusciano 
ib.  2*  301,  a.  829;  ecc.),  che  al  lettore  compariranno  via  via 
al  loro  posto.  Ma  allora  sorge  il  quesito:  questi  padroni  e  servi 
dell'età  barbarica  dovranno  essi  aver  dato  la  denominazione 
ai  luoghi,  o  non  sarà  più  probabile  che  da  essi  la  ripetano? 
Quando,  per.  es.,  leggiamo  di  beni  che  in  predicto  loco  Vitriano 
un  tal  Vitrianulo  ad  manus  suas  abere  videtur  (V  2*  592, 
a.  887),  non  sarà  il  caso  di  pensare  che  il  possessore  debba  il 
suo  nome  al  luogo  dove  egli  possiede  e  verosimilmente  è  nato? 
Questa  seconda  ipotesi  divien  quasi  certezza,  se  consideriamo  che 
grandissima  parte  dei  cognomi  moderni,  come  per  co- 
gnomi lucchesi  noto  anch'io  parecchie  volte,  ha  origine  da 
nomi  locali,  o  di  questa  categoria  {Biùchignanh  da  -ano  Vo- 
conianu;  Morìanij  da  -ano  Murrianu;  ecc.),  o  delle  altre. 
Con  la  quale  considerazione  non  si   vuole  già  del  resto  afier- 
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mare  una  siffatta  orìgine  per  ogni  nome  personale  romano  che 
s'incontri  nelle  antiche  Carte,  né  escluder  del  tutto  per  ogni 
nome  locale  di  questa  categoria  (§  II)  la  possibilità  pocanzi  ac- 
cennata di  meno  antica  origine. 

Resta  a  dir  due  parole  sulla  Tavola  di  Veleja  e  sull'uso  che 
se  n'è  fatto,  specialmente  in  questo  Capitolo.  Poteva  essa  indurre 
anche  nel  nostro  caso  a  una  vera  tentazione  di  sbrigliar  la  fan- 
tasia a  raffronti  ed  a  molte  e  varie  ipotesi;  ma  io  mi  sono  stu- 
diato di  non  partirmi  da  quel  prudente  riserbo  che  ci  era  inse- 
gnato dal  BoRMANN  (ciL.  XI  222).  Non  invoco  dunque  la  Tavola 
per  affermare  la  possibile  identità  tra  luogo  antico  e  moderno, 
se  non  per  quei  fondi  che  appajono  spettare  ai  pagi  situati  sul 
confine  del  Velejate  e  del  Lucchese,  e  sono  i  pagi  Albense,  Mi- 
nervio  e  Statiello,  o  pei  fondi  che  si  trovavano  bensì  in  altri 
pagi  del  Velejate,  ma  rispetto  ai  quali  sono  espressamente  in- 
dicati i  Lucchesi  come  loro  contermini.  Il  fare  altro  uso  di  co- 
desto documento  prezioso  mi  sarebbe  parso  mal  cauto.  Del  re- 
sto, coi  frequenti  richiami  alla  Tavola  io  mirai  a  preparare, 
per  quanto  era  da  me,  una  parte  del  materiale  necessario  a 
risolvere  quando  che  sia  l'ardua  e  molto  scabrosa  questione. 
Poiché,  rispetto  all'ubicazione  dei  pagi  e  dei  fondi  che  son  ram- 
mentati in  essa  Tavola,  senza  disperare  che  il  progresso  di  questi 
studj  possa  condurre,  e  anche  fra  non  molto,  a  conclusioni  soddi- 
sfacienti,  bisogna  pur  riconoscere  che  a  nulla  o  a  ben  poco  son 
valsi  i  tentativi  fatti  sinora.  E  io  per  me  non  oserei  affermar 
altro,  se  non  che  i  confini  tra  il  Velejate  e  il  Lucchese  son  da 
porre  nella  regione  Apuana  (spettasse  o  no  al  Lucchese  la  Val 
di  Magra)  e  nella  parte  dell'Appennino  che  sorge  fra  il  Serchio 
e  la  Lima,  pur  concedendo  che  per  avventura  si  potesser  pro- 
tendere, a  sinistra  della  Lima,  nell'Alta  Valleriana  a  mezzo- 
giorno di  S.  Marcello  Pistojese. 

§  I.  Nomi  locali  da  nomi  latini  di  persona, 

RIMASTI  ALLA  LORO   FORMA   PRIMITIVA. 

Aelius  El-  on.  —  Eglio,  vili.,  Grf.;  =  ^/to  V  3*  247  (952),  ib.  592  (997), 
Elio  ib.  534  ^991)*.   Vaglieglio,  v.  Capit.  VII. 
*  Un  *  Aelius  Severus'  in  TV,  6,  38. 
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Aius  Hagius  on.  *.  —  Naggio^  cas.,  S.  Romano,  Grf.;  =  i4^to  (e  anche 
NagiOf  con  la  prep.  in  concresciuta):  V  2»  140  (793). 

^  Cfr.  però  X  359-60,  sotto  Aggo  ;  dov*è  da  aggiungere  :  Agiulo  V  2»  104, 
a.  780. 

Alban  US  on.  —  Albano  (Monte-),  S.  Maria  del  Giudice,  Le;  Trassilico  e 
B.  Pellegrino,  Grf.;  e  sarà  in  origine  Albani,  concordato.  —  Qui  anche: 
Albàvola,  Vch.  (cfr.  IX  405-6);  se  è,  come  credo:  Albanula,  da  ^aula 
=  -alla  dì  f.  a.;  e  v.  in  nota  s.  Petronius. 

Albi  US,  FI.  s.  Albano  -ate.  —  Qui  forse:  FwnaUn  (Pian-),  Gromignana, 
Cor.,  che  potrà  esser  flume[n]  Albi;  e  vi  corre  infatti  un  ruscello. 

[Àngelus.  —  Colldngiori,  Sesto  di  Moriano,  Le.  CoLAngelli  e  Colle-, 
'Pieve  di  Mostesegradi \  Cat.  1260  e  1387.  Cfr.  Callagnolo  IX  432.] 

Anni  US.  —  Camppgno,  v.  Capit.  V  in  nota  s.  campus. 

Antilius  on.  —  AntigltOy  Stiappa,  Veli.;  prob.  =  Untelio  V  3»  230  (950)  *. 

*  Dato  come  luogo  in  Brandeglio,  che  è  contermine  a  Stiappa. 

Antius.  —  Casanza,  v.  Capit.  VII. 

A  p  p  i  u  s,  FI.  s.  Acciano.  —  Vagliappi,  Spignana,  S.  Marc.  ;  cioè  valleAppi*. 
^  Non  va  però  dimenticato  il  longob.  Appo;  v.  X  363  s.  A-  ed  Au-. 

Apuleia  on.  —  Putta,  contrada  pr.  Le;  =  Ap«h*a  IV  1*  App.  70  (729)*, 
V  2»  26  (747),  Apolia  IV  1^  App.  127  (773),  V  2»  134  (789).  Con  l'a- 
feresi:  V  3'  434  (983),  ecc.  Cfr.  Bianchi  IX  397  n. 

*  Veramente  il  Bertini  stampa  ivi  *loco  ubi  dicitur  a  Pul%a\  e  più  sotto 
*in  ipso  loco  a  Putta*;  ma  si  tratta,  a  quel  che  pare,  d'una  sua  poco 
felice  '  interpretazione  *. 

A  quii  e  i US  on.  —  Aquitea  (e  anche  -eja  *),  vili ,  Le.  ;  Aguitea,  poggio,  Maa- 
saciuccoli,  Msr.  ". 

*  Loj,  piuttosto  che  continuare  lo  j  lai,  sarà  qui  un'epentesi  seriore. — 
'  Se  non  che  la  prossimità  à'Aquilata  a  quest'ultima  può  per  ambedue 
far  sorgere  il  dubbio,  che  sian  piuttosto  da  -a/a;  vedi  s.  aquila. 

*Arellio  *Aurelio  (-ius,  FI.  s.  Arigliano  Ariate).  —  Qui -forse:  Aril- 
ione,  pr.  Le:  V  3*  526  (ì.-g Itone;  989) ^  Rigligne,  mt.,  Cam.;  Rigligni, 
Pascoso,  Psc.  Cfr.  RigUone,  Pisa;  =  Ari^  io  ne  Sere.  I  116. 

*  Il  Bars.  registra  *  Arilione,  Luogo  pr.  S.  Maria  a  Monte  ',  che  è  tutt'  al- 
tro. Quanto  a  nomi  locali  corrispondenti  a  cognomi  in  -ione  da  gontilizj 
in  -iu,  V.  il  bel  capitolo  del  D'Arbois,  509-20. 

Aris  ti  US  on.  —  Qui  andrà:  Rescio,  Cológnora,  Psc.  *. 

*  Qualche  dubbio  può  venire  da  rescio,  che  a  Stazzema  o  altrove  signi- 
fica: 'pianta  del  lampone*. 
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*Arruntio,v,  Arrantianu.  —  Può  derivarne  :  Ronione^  Castelvecchio,  Veli.  ; 
ramm.  in  V  3»  521  (988),  ib.  609  (998)  K 

'  Nonostante  lo  i,  dove  ci  attenderemmo  lo  z\  in  quanto  la  sonora  pren- 
desse il  posto  delia  sorda  per  influenza  di  ronzare  (cfr.  del  resto  bronzo 
manzo  ecc.^  con  i  inorganico).  Quanto  a  un  Ronzone,  che  forse  ha  tut- 
t' altra  orìgine,  v.  Schneller  III  39. 

Arsina,ciL.  I  1374  (cfr.  Arsinia  -ius,  ib.  82,  ITI  3435;  e  on.),  —  Qui,  come 
par  più  probabile:  Arsina^  vili.,  Le;  ramm.  in  V  2»  630  (898),  IV  2» 
App.  75  (904),  =  Arsi n«/a  V  2»  43  (761).  Ma  pur  v.  in  nota  s.  arsu. 

A  t  ili  US,  FI.  s.  Atigliana  *.  »—  Può  derivarne:  Tiglio^  Castelvecchio,  Cp.,  = 
Tillo  V  3»  446  (983);  cas.,  Bg.,  =  Tt^to  ib.  421  (eod.  a.). 
^  Ben  dodici  persone  con  questo  gent  occorrono  in  TV;  e  cfr.  il*f.  Ati- 
lianus'  (in  Vel.  pag.  Alb.),  TV,  1,  85,  e  gli  altri  quattro  fondi  omonimi 
del  Velejate  e  del  Piacentino;  e  inoltre,  un  ^P.  Atilius  Candidus*  figura 
in  epigrafe  lucchese,  e  il.  XI  1532.  Perciò  men  probabile  è  Tillius,  FI. 
s.  Tigliano  Tiago,  che  non  ha  alcun  rappresentante  in  TV,  ed  è  assai  men 
comune.  Ma  con  ambedue  viene  a  competere  il  tiglio  (vedi  s.  tilia);  e  non 
sarà  facile  il  decidere  a  chi  spetti  la  vittoria. 

Atticius  on.  *  —  Aticcio,  Segromigno,  Cp.:  V  3*  455  (982). 

*  Possibile  del  resto  anche  Aticius;  cfr.  Att-  e  Aticianus  on. 

Balbus  on.  —  Balbo^  Cascio,  Grf.:  V  3*  26  (in  loco  Cascio,  que  dici  tur 
B-;  904)*,  ib.  276  (Cascobalbo;  957),  ib.  42r (Casco  B-;  983),  ib.  574 
(Cassco  B-;  994). 

*  La  quale  espressione  tanto  potè  designare  un  luogo  distinto  in  Cascio, 
quanto  distinguer  questo  Cascio  da  un  altro.  E  un  altro,  del  quale  sia 
rimasta  memoria  in  Volcascio  (vedi  s.  Cassius),  potè  ben  essere  nel  li- 
mitrofo Castelnuovo.  Allora  sarebbe  qui  CassiO'-Balbo  un* appellazione 
doppia,  risultante  da  nome  e  cognome  *  abbinati'  (si  ponga  mente  alla  scri- 
zione della  seconda  carta),  che  poi  si  venisse  a  semplificare  in  Cascio. 

Balonius  on.  —  Baioni,  pr.  'Flabio',  Grf.:  V  3*  247  (952). 

Ba  toni  US,  FI,  s.  Battonaga.  —  Bai*  o  BcUtgne  -i,  cas.,  Loppeglia,  Psc;  = 
Battoni  V  3*  525  (989)*. 

'  Ma  all'etimo  latino  fa  seria  concorrenza  il  germ.  Bautone,  v.  X  368, 
s.  Bandi.  Ad  esso  dovè  aver  la  mente  il  Rep.  quando  afiermò  il  nostro 
ni.  d'orìgine  longobardica. 

Bivollius  on.*  —  Può  derivarne:  Boveglio,  vili.,  Yìb.;^  Buellio  V  2* 
34  (757),  IV  2»  App.  119  (1086),  Cat.  1260,  Boellio  V  3*  682  (1121),  Bo-' 
vello  IV 2*  190  (1178)  ".  Vo  (u)  prot.  dovuto  alle  due  labiali  rinchiudenti. 

*  Cfr.  il  *f.  Bivelius'  (in  Vel.  pag.  Bag.),  TV,  3,  56;  e  i  *saltus  praedia- 
que  Bioelis',  6,  70,  dove  può  star  nascosto  io  stesso  nome  (se  fir  male 
iscritto  per  BtvEUi),  uno  dei  fondi  che  spettavano  ai  *  coloni  Lucenses'. 
A  ogni  modo  c'è  anche  Baebilius  (da  Baebius)  onom.,  e  fu  ragio-' 
nevolmente  supposto  ^Bovilius,  FI.  s.  Bogiiaco.  ^-  ■  Lo  stesso  luogo 
è,  quasi  con  certezza:  Muellio  V  2*  482  (867);  v.  Ind.  fon. 
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*BUndiliu8  (Blandius,  v.  BlaDdiaQu)^  r^  Qui  por  avventura:  Bran-^ 
deglio,  vili.,  BLc,;^ Brandello  V  3»  98  (918),  ib.  230  (950),  ib.  487  e 
'88  (985).  -  BrandigUa,  Piave  e  Torcigliano,  Cm.  ".  • 

*  Cfr.  però  il  *vicu8  Blondelia'  (in  Vel.  pag.  Alb.),  TV,  1.  75;  4,  23,  e 
y.  r  Esordio.  Escludo  invece,  come  un  etimo  assai  poco  verosimile,  il  long. 
Brand,  di  cui  Brandjglio  fosse  un  dim.  per  -iculo.  -*•  *  Il  nesso  ini- 
ziale potè  venire  a  br  (piuttosto  che  al  normale  hj)  per  dissimil.  da  'gito 
Hx,  Di  rimpetto  a  Brandjglio  ^  sarà  poi  notevole  Brandiglìa,  per  la  me- 
tafonesi. 

Bulgare 8  -i  onom.  —  Qui  venga:  Bùlgari,  pr..  Vicopélago,  Le  :  V  2^^  130 
(788),  ib.  257  (819),  ib.  301  (829);  prob.  da  (gualche  famiglia  di  Bulgari 
fissatasi  in  quel  luogo.  Cfr.  Bólgheri,  Rep. 

Borrius  -ia,  FI.  s.  Borrano.  —  Burria^  'Piove  di  Loppia':  V  3*  574 
(994),  r^Burra  ib.  421  (983)  K 

*  Men  probabile,  a  parer  mio,  un'altra  origine,  secondo  cui  passerebbe 
questo  nome  al  Gap.  V  s.  botro  ;  ma  non  osterebbe  punto  la  tonica,  ben 
potendosi  leggere  g. 

Caecus  on.  —  Pianceci,  Cor.;  S.  Andrea  di  Compito,  Cp.;  se  è,  come  credo, 
planu  Cacci,  con  e  per  infl.  delle  due  palatine  rinchiudenti  la  tonica. 

Caius  on.  —  Co»,  Gello,  Psc;  cioè  ad  Cai,  con  la  nota  ellissi. 

Campilius  -a  on.  —  CàmpigUa  (dial.  ii§SJa)y  Garéggine»  Orf.  ^ 

*  Qui,  piuttosto  che. al  Cap.  V  s.  campus  (sebbene,  per  racconto  inso- 
lito di  terzultima  s*  avrebbe  un  bel  riscontro  in  Piànizza^  s.  planu),  per- 
chè questo  isolato  proparossitono  stonerebbe  dai  parossitoni  Camp%glia 
-t,  ohe  occorrano  nella  stessa  Qarfagnana;  mentre  ben  s*  accorda  con  altri 
nll.  anch^essi  da  gentilizi  in-ilius-a;  cfr.  per  ea.  Ciciglia  s.  Caucilius. 

Candidus  on.  —  Qui  per  avventura:  Campo  Canduìi,  *Petrurio*  di 
Segromigno,  Cp.:  V  3*  114(924).  Ceracàndoli,  S.  Gem.  di  Con  trono,  BLc  ; 
cioè  cella-,  con  r  da  ll  per  dissimil.*. 

*  Cfr.  del  resto  Cerasgmma  al  Cap.  VI,  s.  colla.  La  forma  vernacola  odierna 
è  Ceracdnduri. 

Caprius,  FI.  s.  Capriasco  Cravasco.  —  Càprio ,  cnt.  Capri',  rio,  Màrlia, 
Cp.;  ramment.  in  V  2*  28  (in  rio  Ch-;  752),  ib.  3*  7  e  8  (901),  ib.  35(ì 
(975),  ecc. 

Carfanius  on.  e  cil.  V  1148.  —  Carfanea  (Herem. Vallis  bonae  de  C-), 
•Pieve  di  Gallicano',  Cat  1260.  Garfagna,  Dalli,  Grf.  E  v.  in  nota  s.  Car- 
faniana. 

*Carinio,  v.  Carinianu.  —  Carignoni,  Cam.  e  Pese. 

Cassi  US  on.  —  Cascio,  vili.,  Molazzana,  Grf.;  ramm.  in  IV  2*  31  (834),  V 
2*  372  (845),  ib.  405  (850), «  Ca^co  ib.  3»  421  (983),  Cassco  ib.  574  (994), 
Cassio  ib.  2»  373  e  '75  (845),  ib.  616  (895),  ecc.  -Qui  forse:  Càsciola,  Co- 
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.  gntL,  Grf.  \  Vokascio  (rolg.  sul  luogo:  BoU>-\  ca».,  Castelnuovo,  Grf.;  il 
quale  sarà  valle  Cassii,  venuta  a  deain*  di  spg.  (Cfr.  Vieaseio  IX  423), 
con  0  prot  per  infl«  della  labial  precedente. 

'  Il  dubbio  ha  luogo,  in  quanto  possa  far  concorrenza  capsa,  cui  v.  al 
Gap.  VI.  » 

^Caturilius  (cfr.  Gatnrius,  FI.'  s.  Caturano  Cadorago).  '-^  Catureglio^ 
BMz.  ;  e  ne  piglia  il  nome  anche  un  rio  ^ 

*  Cfr.  il  cogn.  lucch.  Oaturegli, 

Gaucilius  e  Gocilius  -a  onom. -^  Cjjci^^ia,  vilL,  BLc.;  =  Co/?  ti /a  V  3* 
487  (935);  Coc6/a,  in  doc.  del  1105,  v.  Pacchi  Ricerche  sulla  Garf., 
App.  IV  *.  Gì  rea  V  accento,  v.  Ind.  fon.  E  cfr.  Cucigliana,  Rep. 

*  Al  Gatasto  e  su  qualche  Carta  topografica  è  Cocciglia;  ma  da  quelle 
parti  non  v*udii  pronunziare  che  un  solo  e.  Del  resto,  cfr.  Goccius,  più 
frequente  di  Gocius,  on. 

Cavi  US,  FI.  pass.  —Ne  deriverà:  Cabbi  (Hospit.  de-),  *  Pieve  di  Villa  Te- 
renzana*,  Gat.  1260, ?:  Cabi  Cat.  1387;  se  e  Cavii,  g^Bìt  'eUittieo'  (ad 
Gavii)*. 

^  Il  dubbio,  in  quanto  venga  a  competere  il  piar,  di  cavea:  efr.  Gapit.  V  s.  v. 

Ceranius  on.  Ceragna  (Pian  di^),  Bg« 

^Cimbrio  (*Cimbriu8,  cfr.  Cimber  on.).  —  Qui  forse:  Cembroni,  cas., 
Controno,  BLc; -  Cimbrioni  V  3»  72  (913)*.  Di  qui:  Cerhbì'onaro  (Pian-), 
S,  Gass.  di  Gontrone. 

^  La  vicinanza  col  Solco  di  Cewibrlano^  v.  Cimbrìanu,  rende  vie  più  pro- 
babile assai  r  origine  proposta  qui  sopra^  Curiosa  e  poi  la  somiglianza 
di  questo  nome  con  Gimbarione,  che  .occorre  in  Aur.  Vittore,  Or,  gent. 
Rom.,  10,  qual  ni.  (o  personale;  giacché  il  testo  dice:  Mn  oppido...Gim- 
barionis*);  di  che  v.  Onom. 

Claudi  US  0^.  —  Potrebbe  andar  qui;  CÀ»2Ìi«^»  vilL,  Grf.,  quantunque  ci 
paja  più  probabile  un'altra  origine;  vedi  s.  clausu. 

Colinius  on.  —  Colegno  (Monte-),  GapezzajQO,  Pietr.  *. 

^  Secondo  altri  è,  quasi  composto  indivisibile:  Monlicolegno. 

Corali  US  -elliuSi  Fi.  pass.  -^  Coreglia^  v.  Rep.  s.  v,;«  Corélia  V  3*  421 
(983),  ib.  574  (994). 

Coronius,  FL  s.  Corgnè  Gornate,  —  CorpgnOf  Gasoli,  Cm« 

Cu  man  US  on.;  cfr.  IX  423  n-  —  Vieomano,  Fondagno,  Psc;  da  "^Vicoco* 
mano,  che  sarà  vicu  Gumani,  passato  alla  desin.  del  sng.,  con  ettliesi 
della  seconda  sillaba  per  dissimilazione 

Cartius  on.  —  Curtio,  in  Val  di  Poscia  maggiore:  V  3*  608  (998). 

Dardanius  «n^  **  Dardania^  vioo  nella  'Piova  di  S. Maria. di  Sesto': 
V  2»  347  (842),  ib.  353  (843),  ib.  441  (856),  ib.  636  (899),  ib.  8»  609  (988), 
-agna  ib.  322  (972). 
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Decius  0  Deccius  -a  oaom. *.  —  DccciOy  vili.,  Brancoli,  Le;  altro  (volg, 
sul  luogo:  Decci)^  Castelnuovo,  Grf.  —  Casale  Dee  ci,  'S.  Salvatore  di 
Sesto',  Cp.:  V  2»  149  (796).  Decciulo  -alo.  Coranico,  Cm.:  V  2^  277 
(824),  ib.  292  (826)  l  —  Ds^za,  cas.,  BMz.;  Dezsa,  rio.  Gap.,  prob.=  Gi- 
Ha  V  2»  389  (rivo  G.;  847). 

^  Occorre,  qual  'unico  dictum*  anche  Detius  on.  —  '  D'incerta  ubica* 
zione:  Doccio  V  2^  173  (800).  Ma  poiché  vìen  nominato  con  Salissimo 
e  c'eran  beni  del  Monastero  di  S.  Genesio,  par  più  probabile  corrisponda 
a  C'Decci. 

*  De  11  io,  V,  Dellius.  —  Potrà  derivarne:  Digli^ne^  Cascìanella,  Grf. 
Dellius  on. *.  —  Deglio,  Pruno  e  Cardoso,  Stz, 

*  Cfr.  il  *f.  Dellianus'in  Vel.  pag.  Fior.,  TV,  2,  69;  3,  49;  in  Plac.  pag. 
Cer.;  6,  82. 

[Donatus  on.  —  Credo  ne  proTenga:  Don^/io, Minucciano,  Grf.;  da  -aticu. 
Cfr.  Pagdnico  s.  Paganus,  e  v.  Ind.  fon,] 

Flavius,  T.  Flavianu.  —  F labbia,  vico  della  'Pieve  a  Fosciana  ':  V  2*  255 
(819),  ib.  89  (9ie),^Flabio  ib.  246  (952)*. 

*  Un  *T.  Flavius  Speratus*  occorre  in  epigrafe  lucchese,  cil.  XI  1536. 

Fior  US  -a  on.*  —  Certofigri,  Casabasciana,  BLc.  ;  cer  re  tu  Plori  -ae,  e 
V,  cerrus.  —  Canfigre  (dial.  ora).  Dalli,  Grf.;  che  sarà  cam[pa]  Flo- 
rae  «.  —  Ubaca  Flora,  pr.  Veli.  ;  V  3»  58  (910),  ib.  304  (968),  ecc.;  che 
pur  sarà  -Fiori  -ae,  volto  a  concordanza  col  primo  termine*. 

*  Un  'P.  Terentius  Florus'  in  TV,  3,  97,  —  "Men  verosìmile,  almeno  pel 
primo,  è  -  fiori  s  'del  fiore  \  —  •  Ma  fors' anche  potremmo  qui  vedere 
'abbinati'  i  nomi  di  due  prossimi  luoghi  diversi.  In  altre  carte  si  desi- 
gna lo  stesso  luogo  col  solo  Ùbaca;  vedi  s.  opacu. 

Fortuna.  —  Fortunule,  pr. 'Feruniano',  Cp.:  V  2*416  (de  loco  F-;853); 
e  sarà  il  genit  sng,  del  diminutivo  (cfr.  Yineri  s.  Venus)  *. 

*  Men  probabile  il  gen.  del  cogn.  Fortuniila  on. 

*Fronio  (Frenius,  cil.  V  1249*).  —  Qui  forse:  Frignane  (Monte),  Bor- 
sigliana,  Grf. 

'  Il  quale  è  peraltro  'unico  dictum'.  Del  resto,  non  vi  repugnerebbe  un 
simil  derivato  da  Afranius  o-onius  on. 

Frontonius  -ia  on.  —  Frontogna,  in  Lugnano  o  presso:  V  3*  7  (901). 

Fulonius  Full-  on.  —  Andrà  qui:  Hifolggno,  S.  Cass.  di  Controne,  BLc; 
'mulini  sopra  un  ruscello';  se  da  'Ogni,  cioè  rivu  Fulonii. 

Fundanius  on.  —  Fondagno^  Yetnaxìo,  Psc;  yill.,  Psc.,aFM»dannioIV 
2*  App.  71  (897),  Fundanio  V  3»  172  e  '73  (939),  Fundàgno  ib.  133 
(933),  ib.  201  (943),  Fondanio  e  -atno,  ib.  326  (972),  —  Fónddgnori^ 
Gello,  Psc. 
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Gabiu8-viu8  OQom. —  Può  derivarne:  Gavi,  Diecimo,  BMg;  cioè  ad  GabT 
0  -vT,  cfr.  Cai  s.  Caitls^ 

.    '  La  certezza  di  quest* origine  non  si  raggiunge  a  causa  di  cavu,  cui  v. 

Oallicanus  -a  on.  —  Gallicano,  v.  Rep.;  =s  Galicano  V  3»  231  (950),  ib.  592 
(anche  Gali-;  997),  IV  2»  App.  94  (eod.  a.)  *.  Gallicana,  Benabbio,  BLc, 
.    ramm.  in  V  2»  71  (770)  •,  s  Gaiican a  ib.  3*  458  (993),  ib.  545.(991), 

'  Osservava  già  il  Rep.  che  ben  può  esso  ripetere  il  nome  da  'Comelius 
Gallicanus*,  autore  della  seconda  obbligazione  in  TV.  —  *  Il  BarS.  nel- 
r  Intest  scambia  questo  luogo  col  precedente. 

Gemellius,  FI.  s.  Gimigliano^  —  Giumeglio,  Popiglio,  S.  Marc;  (Fosso 
di-),  Vico,  BLc..;  cfr.  lucch.  ^'tim«{2a  Xll  114. 

*  Anche  Giamillius  onom. 

Gèminus  on.  —  Gemini,  in  Grf.:  V  2*  173.(800), « IV. 2«;  App.  3*.  Gli 
può  ben  corrispondere:  Yergimoli,  cast,  Grf.,  •  Y ir g emulo  V  3*  592 
(997),  il  quale  è  tuttora  per  me  un  problema  etimologico;  giacche-  il  ri- 
correre a  un  doppio  gen.  Veri-  o  Viri  Gemini,  con  la  adita  ellissi 
del  nome  reggente,  se  da  una  parte  spiegherebbe  anche  la  doppia  forma 
Gemini  e  *  Vergemini,  dairaltra  potrebbe  parer  cosa  per  avventura 
più  ingegnosa  che  intimamente  probabile.  ^  Cfr.  M-Gemoli^  Rep. 

*  Che  fosse  in  Garfagnana  si  rileva  con  certezza  dal  doc.  nella  sua  prima 
edizione  (a  quella  del  Bars.  manca  qui,  non  si  sa  come,  un'intera  linea 
del.  testo)^  giacche  Gemini  vien  nominato  dopo  Corfino  e  'Vallivo*.  — 
'  Relego  qui:  Gjmola,  Sillicagnanà,  Grf.  La  sua  connessione  etimologica 

.  ai  nomi  del  testo  non  mi  par  dubbia;  e  soltanto  rimarrà  incerto,  se  per 
esso  abbiamo  a  fare  con  Gemina,  o  non  piuttosto  con  gemina,  fem. 
sng.  0  ntr.  plur.,  di  cui  per  giunta  sarebbe  arduo  a  trovare,  stante  la  sup- 

-  posta  *eUi3siV  il  motivo  dell*  applicazione.' Curiosa  è  poi,  pel  suono  che 
v*è  iniziale,  la  variante  Z^mbola,  che- s*  udiva  molti  anni  addietro  (Bosi). 

*  Grancilius  -a  (Grancius,  Mur.  705).  —  Qui  ìotbqi  Grànciglia,  cas.. 
Sassi,  Grf.;o  Grancilla  V  3»  246  e  '47  (952),  ib,  534  (991);  e  per  Tac- 
.    cento,  V»  Ind.  fon.  K 

'Segnato  Grancia  sulla  Carta  topogr.  militare  da  chi  sul  luogo  udiva 
profferir  Gràncija.  Po  Tavvertenza,  perchè  nessuna  Gronda  (cfr.  Rep.  s.  v.) 
occorre  nel  nostro  territorio. 

Granius  -a,  FI,  s.  Gragnana  --asca.  —  Gragno  (Pian  di-),  Bg.;  (Mt.  di-). 
Gallicano,  Grf,  A'  quali  prob.  diede  il  nome:  Oranio,  vico  della  *Pieve 

'  di  Loppia':  V  2»  138  (792),  ib.  191  (805),'  ib.  282  (825),  e  pass.  Gragna, 
cas.,  Giuncugnano,  Grf.  Gragnola,  Capriglia,  Grf.  ;  forse  -  V  3*  534  (991)*. 
E  cfr.  8.<Granianu.  . 

*  Vi  figura  come  vico  della  Pieve  a  Fosciana.  AlPuna  o  all'altra  delle  due 
ultime  eorrisponderà  Gragno  V  3*  578  (995)j 

♦Heredio.  (Heredius  on.).  —  Qui  forse:  Ristone,  Gragnana,  Grf. 
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iJaCòbus.  -«-  Qui  andrà,  quasi  cOit  certezza  :  Jdpori,  cas.,  Caréggino,  6rf.; 
caduto  il  nome  reggente  *,  lacco,  v.  Capit  VIL] 

^  Una  delle  tante  storpiatala,  complicate  di  metatesi  e  scambio  di  suf- 
fisso» a  cui  andò  qui  soggetto  Jaoobo  (cfr.  Japitjo  XII  126  e  il  Voc 
lucch.  dello  Stefani  s.  v.). 

[Job.  —  Qui  Tenga:  Campogi^hboli^  Alpe  di  Sta.;  giaochè,  malgrado l^V («fr. 
it.  GìQbbt)^  Yi  deve  eMere  il  dim.  ^GìMolo.l 

Laetius  -ia  onom.  —  Qui  forse;  Lecita^  'Pieve  di  Loppia*:  V3^421  (083), 
ib.  574  (994)  ».         . 

*  Cfr.  il  'f.  Laetianus'  {itk  Vel.  pag.  AlbJ,  TV,  4,  27.  Per  la  parte  fone- 
tica vi  quadra  non  meno  Aletius  -itius,  FI.  s.  Alessano.  Del  resto  Vo- 
rigine  da  un  gentilìzio  non  è  certa,  percbè  potrebbe  il  nostro  ni.  esser 
lessa  fratta,  v.  Capit  V  s.  v.,  cosi  frequento  in  ogni  parte  del  territorio. 

[Leo.  •*-  Culjgni,  Prono  e  Cardoao,  Stz.;  colle  Leoni s^J 

'  Lo  sdoppiamento  di  I  e  la  sua  immunità  dall*  alterazione  palatile  si 
devo  a  st«dio  d'evitar  la  voce  cogliùmi  (da  *<Mlleas*>  tome  disonesta.  Al 
Cat  è  OulHom  e  ColleomL  Un  altro  etitto.  potrebbe  qai  eoàtrastare  il 
campo,  cioè  eoi  limone  (cfr.  Momgt^  Capit  V  s.  moate).  Ma  ad  affermar 

Tesistenzi^,  del  resto  probabilissima,  d'un  tal  derivato,  aspetteremo  che 
la  toponomastica  toscana  e  italiana  ce  Io  attesti  ripetutamente. 

Llbonias,  ciu  IX  213S.  —  Livogno^Cnt  Lhggni  (Monte-),  S.  Mafc. 

Limbri«itt«  on.  -««  Qui  forse:  LtmMeCt  vHt,  Oam*;  e  sarebbe  nn  geait. 

*  ellittico*.  Ma  vedi  s.  lumbricus. 

"^Loppitias  (Loppfas  on. *>  -^  Qui  forse:  L&ppegUa ,  y^iìl ^  Pèc.;ttLu- 
pelia  IV  !•  App.  85  (756),  ib.  2»  47  (854),  Luppélia  V  2*  3«0  (844), 
,    Liiféglia  ib.d03  (830),  ib.  3»  419  {-llia^  983). 

'  ^  È  beasi  Loppins  (forse  per  *Luppius,  cfr.  Lupplantts  oA.)  un 
'unico  dictum*.  Del  resto,  vi  calzerebbe  un  simil  derivato  per  -ìlins  àn* 
ohe  da  La p pia»,  Ft  ••  Lappano.  Non  biaogna  poi  dimenUcare  U  ^vieus 
Lubelias*  (Voi.  pag.  Alb.)»  TV,  6,  50,  a  motivo  dolla  poMibiU  identità 
corografica.  .  . 

Lueetiiiua  mi.  -^  Lutati,  Loppegliai  Peow 

L  u  e  u  1  a n  u  s  - 1 1  a  n  u  s  on  ^  —  Porre mo  qui  :  Ruéehtànót  V.  Cd)!dmaiìdlna» 
Grf.  Là  cons.  iniziale  si  sarebbe  svolta  per  distim.  helta  fake  Luciano, 

'  Come  a  incerto  an.  XeyófÀeyoy,  rinunzio  a  Luculeiua  om,  il  oui  ag- 
getti v-o  farebbe  ugualmente  al  caso  nostro.  r 

Lupus  -ulus  onom.  -^'  L^tpo  (Poca  di-),  OttibrégUa,  Le.  ^  Cafnpol^p&ri\ 
PartigjianO)  BMs.}  cioè  campa  Lu  p  ul  Li  ;  cfr.  Campolopki^  tX  419,  e  X 
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37S-9'.  Qui  anche:  Cellopart,  Tereglio,  Cor.;est«  1523;  che  pare  eol[la] 
Lupuli. 

^  Qaanto  all'o,  cfr.  Lopola8on.«*-'A  conferma  di  L  n  p  Ìcihb  ,  ricostruito 
dal  Bianchi,  cfr.  Lupi cTnus  on^  frequente  nei  primi  secoli  dell* E.  V. 

*Lurio,  V.  Lnfianu.  —  Lorigni,  TeregKo,  Cor.;  ^one  (e  anche  gii  otto  hi) 

est  1523. 
Mamilius  on.  -^  Momilio^  Vico  della  ^Piave  di  Segromigno*:  V3*515 

(Campo  M-  ;  968);  con  o  prot  facilmente  sorto  per  la  doppia  spinta  labiale  ^ 

'  Men  probabile  un  "^Mumm-  o  *Mumilius  da  Mummius  o  Mu- 
rai us  on. 

Marcellus^  —  Qui  Marcello^  ora  'S.  Marcello*,  in  Val  di  Lima;  se, 
come  par  verosimile,  anche  qui  il  nome  romano  fu  poi  mutato  in  quello 
del  santo  {Marcittó,  sec.  una  probabile  congettura,  in  e.  del  997);  v. 
Rep.  8.  San->Marcello. 
'  Cfr.  *  Appius  Màrcellufl*  »  'Qlitià  Mareena^TV,  6,  58  e  40. 

Marcili  US,  FI.  s.  Marciaga'.  —  Marceglio^  Cor.;  Margeglioy  Tereglio,  Cor. 

*  Tre  persone  hanno  questo  gent.  in  TV.  Ma  né  anche  va  dimenticato 
Marce llius  onom.  Un  servo  Maxcellio  (1.  Marc-)  occorre  in  V  1* 
App.  Ili  (768). 

Marcio  on.  — Marcigne^  cas.,  Pieve  aFosciana,  Grf.;  =  Af armoni  V  3*  150 
(937),  Marscioni  ib.  222  (948)",  ilfarteoitt  ib.  534  (991),  eod.  —  Mao 
cigne^  V.  Capit.  V  s.  macies  in  n. 

^  Credo  questa  la  forma  antica  più  esatta.  Uno  rS  da  tiCJ  In  quest*  am- 
biente non  ha  nulla  à\  strano;  cfr.  ilarsoeta  s»  marcidu. 

Mareittfl^  FI.  paM.  -»  CbZle-3faroio,  Retignano,  St2.;se  è  colle  Marcii, 
passato  a  desinenca  di  sng. 

^Mariti US  -a,  FI.  Sw  Marigllano*.  —  Afdrtia,  vili.,  Cap,;  =  Afan7a  V  2* 
417  e  48  (853),  ib.  3»  6  (901),  Marilla  ib.  2»  563  (882),  ih.  3»  101  (918), 
ib.  167  (939),  ib.  476  (984),  ecc.;  cfr.  Hitirulise  V  2»  600  (B90f)«.  La  forma 
moderna,  che  potrebbe  ripeter  féttlissl  e  insieme  21  'nuovo  accento*  dal- 
laggettivo*,  m'  è  odoorsa  per  k prisia  voltti  in  V  3*  428  (963);  ma  non 
si  fissa  e  divien  d'uso  esclusivo  che  verso  il  1100. 

*  Escludo  Matrilius  on.,  non  bene  accertato  quantunque  ben  proba- 
bile (cfr.  Matrius  on.)»  perchè  la  dentale  del  nesso  tr  dovrebbe,  per 
lo  meno,  apparire  intatta  qaalche  volta  nelle  earte  più  antiche.  ^  *n 
luogo  indicato  parrebbe  piuttosto  in  Massa  Pisilna.  Ma  ad  Ogni  mddo 
sarà  esso  Tagg.  di  Marida  •lla^  comunq^iio  se  n* abbia  poiii  congott««> 
rare  avvenuta  Papplicazione.  —  '  Secondo  la  intuizione  del  D'Ovidio,  ^ 
428  ssg.  Se  non  che,  nel  caso  nostro,  l'analogia  d'alcuni  altri  nomi,  in 
parte  di  questa  stessa  categoria,  ^end^  assai  più  verosimile,  malgrado  il 
neftso  Ij  della  sillaba  finale,  che  si  pf^fferisfte  Mdtiglxa  (tff.  Cgti^ia 
s.  Caucilius).  In  contrario,  v.  Bianchi  XUI  204  n.  '  » 
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Ma  ter  io  onom.  —  Potrebbero  forse  spettar  qui:  Mat-  o  Mot  ero  ni  e  Mo* 
trgne,  di  che  v.  al  Gap.  VI  9.  maltha. 

Messala.  -^  Messala^  Gogna  e  Vibbiaua,  Grf. 

Me  tèli  US  ^.  —  Metello,  Fosciàndora;  cas  ,  Gastelnnovo,  e  altro,  Sillano';  Grf. 

*  Uà  'Metellus  Firminus*  in  TV,  2,  67.  —  "Per  quest'ultimo  il  Rep.s. 
Sillano  ha  erroneamente  Melello, 

Me  ter  -tra  on.  —  Metro,  v.  in  nota  al  Gap.  VI  s.  meta. 

Metius.  —  CammezzgrOf  v.  Gap.  VII. 

Mummius,  FI.  s.  Moimacco.  —  Mpmmió,  vili.,  Msr.  Uh  cas.  omonimo  in 
Val  di  Magra;  v.  Rep. 

Nerva,  v.  s.  herba  in  n. 

Novellius  on.  —  Novellio^  pr.  Poscia:  V  2*  499  (873),  bis. 

*Orontanus  (cfr.  Orontes  -inus  on.*).  —  Qui  forse:  Ordinano,  cas.  sul 
già  Lago  di  Biéntina.  Ròntano^  vili.,  Grf.;  ramm.  in  V  3*  111  (923),» 
Orentana  Gat.  1260  e  1387. 

*  Notevole  per  noi  T  alternativa  che  ci  mostra  il  Do  Vit  fra  Orontes  e 
Orentes  ecc. 

[Orso.  —  Venga  qui:  Cadorso,  Gológnora,  Psc.  ;  che  deve  esser  campo-  ovv. 
casa  d'Orso,  Per  Cav^so,  vedi  s.  ursus.] 

Paganus,  Grt.  489.  —  Pagano,  infl.  della  Lima,  S.  Marc.  *.  Pagànico,  vili., 

Le;  ramm.  in  V  2»  102  (779),  ib.  193  (805),  ecc.  Padànico,  S.  Quirico, 

.  ?Q.\-Paganxca  V  3»  521  (988),  ib.  609  (998),  ancora  in  est.  del  1553*. 

*  Il  crocisegno  d'un  Pagano  è  in  V  3*  673  (1073).  E  cfr.  Massa-Pagani 
X  310. —  *  Con  Padànico  riverremo  a  Paanico  di  f.  a.,  ove  il  d  venne 
poi  a  tòglier  Tiato  (cfr.  it.  ant.  iodico  ecc.).  Le  stesso  è  a  dire  di  Pa- 
vanico,  dato  come  variante  di  Pagdnico  in  Val  di  Sieve;  v.  Rep.  IV  19. 
Del  resto,  non  riusciamo  a  scacciare  del  tutto  il  dubbio,  che  possa  far  qui 
concorrenza  un  *opacanu  -anicu,  con  assai  antica  aferesi ;  cfr.  opacu. 

*Panuleiu8  (Panius,  FI.  s.  Pagnacco)*.  —  Qui  forse:  Palleggio,  vili., 
BLc;  =»  Pa» wZe^t o  V  3»  458  (983),  ih.  545  (991). 

*  Gfr.  Ganius  -uleius,  Pontius  -uloiua,  Vettiui  -uleius,  eoe 

*Patrilius  (cfr.  Patrinius,  e  *Matrilius  -inius  on.).   —  Patreglio 
'   (Pian  a-),  Tereglio,  Gor.  (volg.  PanappatregUo).- 

*  Patri  n  io,  V.  Patriniana.  —  Pafri^none,  cas,  Mulina,  ,S.  Giul.  Omoùimi  un 
cas.  0  un  torr.  in  Rep. 

Petilius  -llius,  ciL.  I  731,  737  e  '59,  ecc.*.  -  Piteglio,  vili,  S.  Marc. 
'—  Peiiglia,  Vibbiana,  Grf, 

*  Vi  quadrano  ugualmente  Petelius  e  Petellius,  cil.  Vili  9253e  3173. 
Ma  strano  è  il  timbro  della  vocal  tonica  in  Piigglio,  come  da  alcuno  udii 
pronunziare  sul  luogo» 
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Petinius,  ciL.  V  7739,  IX  422;  Pae  t-,  ib.  Ul  1009,  V  2131.  —  Qui  forse: 
Petegnoy  torr.  nell'Alpe  di  Piano,  Psc. 

Petroniu9,cfr.  D'Arbois  439-40  e  576*.  —  Petrogngla,  cas-,  S.  Anastasio, 
Grf,;  ove  sia  Petronii  aula,  cfr.  IX  405-8". 

*  In  TV  occorrono  ben  quattro  persone  con  questo  gentilizio.  — -  Relego 
qui:  Fetronacco,  Gap.:  V  3»  295  (964),  ib.  650  (1002),  quest'ultima 
carta  da  una  copia  fatta  nel  1659  da  Frane.  Maria  Fiorentini.  S' inferisce 
Tubicazione  anche  più  precisamente  dalFessere  nominato  il  luogo  ambedue 
le  volte  fra  Pagànico  e  Tassi gnano.  É  un  esemplare  assai  notevole,  in 
quanto  rispecchierà  un  nome  longobardico-latino,  in  "aeo^^ax;  cfr. 
Bianchi  X  351.  —  '  Gfr.  però  PiiUrdula  s.  Petrianula,  Fontàuìa  al  Gap.  V 
a.  fontana.  Non  so  poi  dissimulare  un  certo  qual  dubbio  che  non  solo 
in  questo  nome,  ma  in  tutta  la  bella  serie  del  Bianchi,  Paula  immagi- 
nato dal  Kepetti  sia  veramente  immaginario,  e  sempre  si  rivenga  ad 
-anìila. 

Pi  san  US  -i.  —  Pisdnica,  Prata  e  Motrone,  Pietr.;  ramm.  in  carta  del  754, 
V.  Rep.  s.  Pietrasanta.  Pisdngola\  Roggio,  Grf.,  cioè  il  dimin.  seriore  della 
.  forma  sincopata.  Gfr.  X  380n. 

Piso  *.  * —  Pispne  (Monte-),  S.  Romano,  Grf. 

*  Ma  non  si  deve  qui  dimenticare,  a  ogni  modo,  il  germ.  Pisene;  v.  FI. 
s.  Pisnengo. 

*Ponticius  (cfr.  P o n  t i  1  i u s ,  FI.  s.  Ponteacco).  —  Ponieccio^  vili.,  Giuncu- 
gnano,  Grf.;=:  Ponici o  V  2»  140  (793)  *. 

*  Il  Rep.  ha  Pontecchio,  che  forse  è  riduzione  a  fonia  italiana  di  forma 
supposta  ^ombardeggiante  \ 

Pepili  US,  FI.  s.  Poviago  *.  —  Popiglio,  vili.,  s.  Marc. 

*  Cfr.  'Popilius  Agens',  TV,  6,  41,  e  'Popilli  fratrea\  5,  82. 

Publlcias.  r^  Qui  peravventara:  PuliciOj  Gontroné,  BLc:  V  3*  72  (913)^ 

'  Verosimile,  ma  assai  men  probabile  a  paren nostro ,  un  *Paùlicius 
*Poll-  (cfr.  P.aulius  e  Poli-).  E  si  potrà  anche  concepire  il  sospetto 
d*una  origine  in  tutto  diversa;  cfr.  Pelliccio  al  Gap.  U  s.  palus. 

P  u  b  1  i u  s.  —  Refubbri  (  o  Rifiubbri  *  ) ,  Pieve  di  Contròne ,  BLc.  ;  pr.  un 
♦solco',  onde  sarà  rivuPubli.  Per  ^«p,  cfr.  XII  124. 

*  La  qual  forma,  che  m*è  data  come  la  più  in  uso,  ripeterà  il  -r-  dal- 
'  l'altra;  e  per  la  met.  di  l,  cfr.  it.  ant.  piuvico, 

Régùlus.  —  Monto^RfgoUy  Val  di  Gastello,  Pietr. 

Rogius,  FL  s.  Rojano.  —  Rogio^  infl.  delPOzzori,  Lc.;=JRoflr^io  V  3*  636 
(l.  -t'o;  Cantiniano  prope  iluvio  R-;  853).  RS gioia,  Cascianella,  Gtt  Roggio 

.  (ViUa  a.), in  Val  di  Pedogna,  Pse.i'^Rogio  V  2''  173  (800), ib.  305.(848), 
IV  2*  34  (840),  ib.  App.  37  (828),  V.3»  577  (995);  altro  vili.,  VagU  sotto. 
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Grf.  ^  -^  Qui  anche,  per  artentura:  Trqggio^  Bràndeglio,  BLe.  e  Stiappa, 
Veli.». 

^  A  Eogiù  ben  potrebbe  rispondere  altresì  "^Itosiug,  FL  s.  Rosano  (cfr* 
Biagio  Blasius  ecc.);  e  a  Roggio  altresì  RoiaSi  FL  s.  Rojano.  Se  non 
che  nel  primo  caso  T antica  pergamena  ci  darebbe  piuttosto  Rosio  che 
Roggio;  e  nel  secondo  si  Terrebbe  ad  ammettere,  per  questi  due  nomi, 
due  orìgini  diverse;  il  che  non  par  verosimile.  Come  noi  abbiamo  posto, 
Rggió  è,  rispetto  a  Roggio^  una  delle  voci  toponomastiehe  di  questa  ca- 
tegoria non  bene  assimilate.  Del  resto  il  eanale  Rogio  potrebbe  far  pen- 
sare ai  mi.  rogium  o  arrogium  rio,  eorso  d* acqua  (fri.  róge^  lonb. 
rgn^a^  cfr.  K&rt  766  e  6968),  che  sarebbe  diventata  qui  nome  proprio.  — 
'  La  ragione  dei  t  prostetieo  noi  la  potremo  vedere  in  Monte  di  Tr^ggio. 
Sarebbe  il  caso,  cioè,  d'un  fenom.  sintattico:  Trgggto^  da  Moni' Roggio, 

Romulus.  —  Rgmbolo^  Gasoli,  Cm.  —  Cfr.  ColU-RomboU  UL  433. 

Rubina  Ruv-,  v,  Rubianu.  —  Qui  andrà:  Rpbbio  (Monte  di-) ,  Puntato  e 
Campanice,  Stz^ 
^  Qualche  incerteiia«  a  causa  di  Robbia^  vedi  s.  rtibia, 

"^Rufanius-ia^  (cfr.  Rufius,  FI.  s.  Ruffano).  —  Qui  forse:  Rufptgna^ 
V.  Collemandina,  Grf. 

*  0  meglio,  Ruff-  (cfr.  ruffus,  grafia  biasimata  dal  Forcell.),  che  al- 
trimenti s*avrebbe  piuttosto  ^Ruvagna. 

RQfulus.  —  Colle- Grufoli^  Motrone,  Psc;  cioè  colle  Rufuli;  e  circa  il 
{f  prostetieo,  v.  Ind.  fon.  *  Cfr.  Mohìe^RufoU^  Rep. 

^  ÀI  Catasto  si  legge  a  Grufalo^  che  sarebbe  ad  Rufulum;  e  cosi  ho 
pure  da  altra  fonte. 

Saltorius,  cil.  I  1172*.  —  SaUgjo^  mt.,  Bg.  Qui  fors*anche:  SaltQjora^ 
Colle,  Grf. 

*  Cfr.  per^  anche  Serto  ria»  ('Sertoria  Polla-  TV,  7,  ?> 

gei  US,  Pi.  s.  Sejaao  ^  ^  Seggio^  eas.,  BfféimSégio  V  3»  24  (g04X  ib.  574 
(994)'*  Cfr.  Si^o  o  Scio^  Rep. 

^  Ma  vi  quadre  del  pari  anche  Sédius,  ctL.  Ifl  683  ecc.,  Saedlaa  Vili 
2556  ecc.  ^  '  Allo  stesso  luogo  si  rìfertsee  senta  dubbio  BAth»  Regi 
V  3»  421  (9S3),  da  correggere  in  Segi  o  Segio. 

Silius,  FI.  s.  SiUailo/-^  Venga  qui:  Cifi$ano  o  Scihy  M«nsàf  ratl^  Pte  ;  » 

Silivano  IV  2»  App.  71  (897),5titt.  V  3*  525  (989),  Scelivano  (S.  Do- 
nato  di-),  Cat.  1260  e  1387;  che  potrÀ  essere  Sili  faounDi,  cioè  'perti- 
nente a'  ovvero  'innalzato  da*  Silio.  E  v.  Siliani. 

[Simone.  —  Sdmgney  Vitiana,  Cor.;  'gruppo  di  case\] 

^Stabili  e  (Stabilios,FLa.  S  ti  vigliano).  —  Stavigligne^  Pìqv^  Cm. 

Stilciàs»  fi  0.  Sokago.  -«  SuUia,  in  <VsAbai«ittta  o  pressoi  V  ^  iS29 
.   ^X^%* Selcia  ib.  487  e  *S9  (985).  ... 
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♦Suricus  (cfr.  Surius).  —  S^ricoy  vill^  Pei^^Surico  V  2*  479  (866), 
ib.  499  (873). 

Syllanus.  —  Sillano,  rilL,  Gr(.;^Silano  V  2»  140  (793),  ib.  229  (812). 
Silano  (Polla  di-),  Gasoli,  Gm.  Silani^  rio  pr.  Lunata,  Cp.:  V  2*  604 
(rivo  qui  dicitur  S-;  891)*.  —  Cfr.  Silano  e  Sili-'  in  Rep. 

^  Sarà  dunque  in  realtà  rivù-^Silanit  con  là  f^otr,  perchè  sentito  tui^ 
torà  diatinUmente  il  genittvo.  Ma  potrà  par  qui  sorgere  il  dubbio,  che 
sia  nome  di  persona  vivente. 

Syllicus  -anus.  —  1.  Sillico  o  Si/t60,  vilL,  Grf.;»Sirsco  Gat  1260.  Qui 
anche:  Trassilico,  vili.,  Grf.;»  Trasticlu  V  2»  18  (1.  -Ico;  740),  Tra- 
serica  ib.  3»  592  (99^,  ^sserica  Gat.  1260  S  Traselico  Gat  1387.  — 
2,  Silticano,  vili,  GTf.;*Salicano  IV  l*  App.  94  (761),  V  3*  247  (952), 
Sei-  ib.  576  (995). 

'  La  notevole  distanza  de*  due  villaggi  non  par  che  ci  consenta  di  ripeter 
dal  primo  il  secondo  nome.  Meglio  supporre  non  lungi  da  Trassilico  un 
altro  5ih' co,  giacché  esso  a  ogni  modo  non  sarà  che  trans  Syllicum; 
e  ciò,  quantunque  io  per  ora  non  vegga  chiaro  il  motivo  deirantico  ra , 
se  pur  non  vi  fu  ravvicinamento  a  selva,  il  che  in  Traserica  spieghe- 
rebbe anche  l'aberrazione  della  tonica, 

Taurilius,  FI.  s.  Tariacco.  —  Qui  forse:  Tereglio^  vilL,  CoTr,=  Terelio 

IV  2*  48  (862),  V  2»  437  (856),  ib.  609  (893)i  ib.  3*  419  (983)*. 

*  Gredo  che  Ve  prot  vi  provenga  da  a  piuttosto  che  da  o  (cfr.  it  ago- 
sto  eco),  0  per  assimiL  o,  meglio,  per  infl.  di  r,  giacché  a  buona  parte 
della  mt  lucchese  è  estranea  la  tendenza  ad  a  innanzi  a  r+voc  o  v*è  assai 
meno  spiccata  che  nel  cnt  (per  questo  v.  XII  113^X  Fa  però  specie  che 
le  carte  mostrino  qui  solo  e  sempre  e  prot.  L* etimo  foneticamente  più 
verosimile  sarebbe  forse  *Hateriliu8  Hatt-,  cfr.  Haterius  on.  Ma  an- 
che cfr.  Lgrat'i  ^  laurus. 

Ti  ti  US,  FL  s.  Ticciano*.  -  Teiio^  Gastelvecchio,  VelL;  =  fef»d  V  S'  521 
(988),  Teetio  ib.  609  (993).  Per  la  conferma  di  quest'etimo,  cfr.  Titiana^ 
che  fu  nella  stessa  Valle.  E  cfr.  Tezzòy  Rep  ^ 

^  Sia  qui  rammentato  *C.  Titiua  Graphicus\  TV,  7,  59.  Men  probabile 
è  Tetiua  Tett-,  ciu  li  pass.  -*  '  Qui,  supposto  sordo  lo  zt\  se  no, 
probabilmente  da  Atidius  on« 

[Torello*.  —  PozzotorsUi^  contr.  ia  Le] 

V  Ma  anche  potrebbe  il  nL  esser  dim.  di  Turo  o  Tura\  cfr.  X  391. 
Umbriliu»,  cìl.  Vili  6609.  -^  OffvbregUo,  viH.  ÌJs,\^Vmbrelio  V  2*  173 

(800), ib.S.*3e9 (977), dcc.;-ind  nr 2*  159(1097), ilm&renfoCat  1280 «. 

'  Forma  questa  data  come  antica,  forse  sulP autorità  di  questo  stesso 
Catalogo,  dove  può  essere  un  errore  «  anche  dal  Bonoi  (tnv.  Il  138).  Se 
rispcmde  dattero  alla  realtà  storica,  rispe^hièrà  un'aHenuriend  transito^» 
Vìa  {a 'MhrtlliOf'^QX  Ambrellio). 

Valentius  -ia,  —  Valgriza,  Vagli,  Grf.  - 
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Vali  US  Vali-,  v,  al  Gap.  V  s.  vallis  in  n. 

Varius,  FI.  pass.  —  Andrà   qui:  Valicorte,  Corapignano,  -Msp.;  che  devo 
esser  Vari  cQrte,  con  l  prot.  da  r  per  dissimil.  *. 
'  Per  la  configurazione  del  luogo  e  per  altro  non  par  da  pensare  a  un 
composto  di.  vai  li 8. 

Venus.  —  Veneri,  Massaciùccoli,  Msr,;  vili.,  Pe.  E  avremo  qui  senz'altro 
la  ben  nota  ellissi  che  ci  ofire  il  class,  latino  (ad  Veneris).  Tutt*uno 
è  il  frnc.  Vendres^  v.  Quicherat  24. 

Vergilius.  —  Bargiglio^  v.  Cap.  VII. 

*Versilius.  —   Versilia^  v;  Cap.  VII. 

*Vettilius  (Vettius  *-inius,  FI.  s.  Vezzano  Vottignè)*.  —  Velteglin, 
cas.,  Controne,  BLc.;=Vetelgia  V  3»  458  (l.  -Igtia;  983),  ib.  545  (991)*. 

*  Ma  vi  s'adatterebbe  non  meno  *A vitti lius  (Avittius,  FI.  s.  Avez- 
zano).  —  '  Credo  che  anche  qui  la  cons.  scempia,  come  f\i  notato  più 
volte,  valga  la  doppia,  e  che  il  it  sia  etimologico.  Ma  tornerebbe  male 
a  negar  del  tutto  1* ipotesi  che  sia  invece  seriore  la  doppia,  forse  per 
infl.  di  vetta;  e  allora  verrebbe  a  far  concorrenza  Ve  ti  lius,  cil.  V  836 
e  8114,  e  anche  Vitellius,  FI.  s.  Vedolago. 

Vettius  Vitt-,  FI.  8.  Vezzano  Vizzago  \  —  Vetio^  vico  della  'Pieve  di 
Loppia':  V,  3»  421  (983),  ih.  574  (994)  «. 

*  Cfr.  il  'f.  Veccius  '  (in  Vel.  pag.  Alb.  et  Veli),  TV,  3,  72;  7, 37.  —  "  Re- 
lego qui  Betia  V  2*  156  (798),  nell'Alta  Grf.,  essendo  nominata  fra  *Ro- 
filianp'  e  *Valliula' (che  deve  esser  Vagli).  La  carta  è  troppo  antica, 
perchè  sia  il  caso  di  pensare  ad  abetia  -aja.  Mi  resta  però  il  sospetto  che 
si  debba  legger  Bey  a  (e  non  Bezia),  e  che  sia  tutt*uno  con  Dieta, 
Roggio,  Grf. 

Ve  turi  u,  FI.  s.  Vetrana  Vidracco.  —  VitpjOj  cas.,  BMz.  ;  altro,  Pietr.;  vili., 
.  Camporgiano,  Grf.,==  Viturio  IV  l*  App.  33  (795),  V  2»  155  (798),  Bi- 

turio  ih,  140  (793),  Vittorioìh,  446  (857)  >,  Vitorio  IV  1»  App.  32  (795), 
'   V  3*  579  (995),  Witojo  e  Vit-  ib.  422  e  '24  (983),  ecc. 

^  Questo  cinaS  XeyifÀcyoy  con  -^f-,  se  non  è  un  errore  di  stampa,  è  certo 
'  una  saccenteria  notarile,  giacché  T odierna  pronunzia,  in  perfetto  accordo 
»    con  tutte  le  altre  carte,  ha  solo  e  sèmpre  -^.  Trovo  poi  Vitojo  due  volte, 

qual  nome  personale,  in  V  3*  201  (943). 

Vibius  Viv-,  FI-  8.  Veggiano*.  —  VibMo  e  Vibbiodinato^y  Casciana,  Grf. 
^  A  ben  quindici  persone  spetta  il  gent.  Vibius  in  TV,  e  occorre  ancbo 
in  due  epigrafi  lucchesi  (cil.  XI  1527  e  *38).  —  ^  Il  quale  ultimo  ha 
.  tutta  Taria  d*un  *  abbinato'  (gentilizio  e  cognome).  Il  secondo  termine 
potrebbe  rispondere  ad  Atinas,  onde  il  composto  sarebbe  Vibium 
[A]tin5tem. 

Vitiicins»  FI.  8.  Vanzago;  e  cfr.  D*ArboÌ8  416-7.  —  Vinficqio,  Gallo»  Psc. 

Vinillius  -ia,ciL.  V  4728.  —  Venfglia  (Pian  di^),  Pieve  di  Compito,  Cp.; 
^Vinelia  V  3»  446  (983).        .        , 
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Virtius,  FI.  8.  Versano  -ago*.  —  Virtio,  vico  della  *  Pieve  d'Arriana': 

V  3»  386  (980),  ib.  520  e  '21  (988),  ib.  609  (998). 

*  Di  due  persone  è  questo  gentilizio  in  TV.  E  anche  cfr.  il  'f.  Virtianus', 
in  Vel.  pag.  Alb.,  TV,  4,  14  e  32;  in  Plac.  pag.  Hercul:  7,  21  e  26. 

Vitus.  —  Viti,  8.  vitis*.  —  Portamii,  in  S.  Marc;  cfr.  Colleviti  IX  433*. 
Sassolvito^  V.  Gap.  V  s.  saxum. 

*  Se  dovesse  andar  qui,  sarebbe,  al  solito,  un  genit  *  ellittico  '.  —  '  Ri* 
spetto  al  quale  notiamo  qui:  rivo  Viti,  pr,  la  Poscia  maggiore:  V  3* 
76  (914 j,  perchè  questo  *Vito'  può  bene  esser  quello  stesso  che  diede 
il  suo  nome  al  'colle'. 

*Voliniua  (Volius,  FI.  s.  Volgano)  ^  —  Voler/no,  cas.,  Retignano,  Stz, 

*  Occorre  peraltro  Velinius  (-inia,  Grut.  725).  Né  potremo  escludere^ 
un  derivato  di  Valius  -llius,  o  Vilius  -Uius. 

Volsi  US,  ciL.  Ili  2617.  —  VqIsì  o  Bolsi  (Monte-),  Caréggine,  Grf  ^ 

^  Gosi  pronunzian  tutti  sul  luogo.  Il  M.  Volsci,  come  si  legge  sulla  Garta 
topogr.  militare,  è  una  mera  saccenteria.  Da  Voi  sci  avremmo  avuto- 
Volci^  0  fors' anche  Vgsci;  ma  non  mai  Volsi. 

Volumriius,  FI.  s.  Bolognano  (e  Boi-  onom.)*.  —  BQllggno,  vili,  Gasoli^ 
Gm.  Bolggna,  S.  Rocco,  Psc.'.  Qui  anche:  Molggno^  cas.,  Bg,  E  per  m^ 
da  B-,  V.  Ind.  fon.*. 

'  Occorre  questo  gentilizio  in  TV  come  proprio  di  ben  otto  persone.  E 
sia  or  qui  rammentato,  per  mero  scrupolo:  Balonius  on.  —  ■  Secondo 
altri:  Bolggne  (Nelle-).  —  '  Gosi,  quantunque  non  mi  siano  sfuggiti 
Maelonius  Mei-  e  Mellonius,  Mallonius,  Mollonius  ('unice  die- 
tum'),  on.  L'etimo,  proposto  sopra,  oltreché  non  offre  dal  lato  fonetico 
alcuna  difficoltà,  par  più  probabile  anche  per  la  vicinanza  di  'Mologna*^ 
al  vili,  di  Bolognanoj  v,  Volumnianu. 

§  2.  Nomi  locali  derivati  per  -ano  ed  ^dtìco 

DA   GENTILIZJ   LATINI. 

Abudianu  -a  (Abudius,  onom.;  e  cfr.  D'Arbois  161)  *.  — Poiiano,  vill.^ 
Msr.;  altro,  Fsc,,^  Buziano  V  3»  630  (pr.  del  X  sec).  Un  Buzano  fu 
anche  verso  il  BMz.  e  i  BLc:  V  3*  458  (983),  ib.  545  (991)'.  Bazzane 
(Alle-),  Tassignano,  Gp.  BozzansllOj  Monsagrati,  Psc. 

^  G'è  anche  Apùdius,  ma  solo  in  Dion.  53,  20  (De  Vit).  E  possibile  é 
anche  Toriginazione  da  Badius,  FI.  s.  Bajano;  se  non  che  in  tal  caso  do- 
vrebbe comparir  qualche  volta  nelle  carte  più  antiche  Va  prot.,  che  po^ 
sarebbe  passato  in  o  (m)  per  infl.  della  precedente  labiale.  —  "Più  fa- 
cilmente a  quest'ultimo  che  a  uno  degli  altri  due  si  riferirà:  Buzano 

V  2»  269  (822).  Si  tratta  d'un  tele  che  vende  in  *Gampulo'  (pr.  Gastél- 
nnovo  di  Orf.)  a  due  fratelli  una  casa  e  altro,  stipulando  il  contrattò  ^in 
loco  Buzanò*. 
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Aoilianu  «a,  Caellanu  -a  (Acilius,  Caelius,  FI.  s.  Acigliano  Cigliè)^ 
—  aitano,  villa  di  'S.  Paolo  in  Gargite':  V  3*  120  (920),'^  C Ulano 

IV  2*  App.  82  (935).  Cigliana,  Pariana,  Vlb.  Gigliana^  Molazzana,  Grf.; 
dove  la  sonora  iniziale  rende  pre»30chè  certo  il  primo  etimo.  Qui  pure, 
posto  che  a  '  vallis'  risponda  la  sillaba  iniziale:  Valcigliana,  Cológnora,  Psc. 

*  Cfr.  il  *f.  Acilianus'  (in  Vel.  pag.  Jun.),  TV,  1,  37,  e  i  'saltus  prae- 
diaque  Coeliana*,  ib.  6,  66,  questi  ultimi  certamente  della  regione  allora 
lucchese. 

Acuti  a  nu,  v.  in  nota  s.  Clutianu. 

Acutilianu  (Acutilius  onom.)  ^  —  Cutigliano,  vili,  in  Val  di  Lima; 
V.  Rep. 

*  Verosimile  anche  *Cutiliu8,  cfr.  Cut  ina,  FI.  pass.  Oltreché,  da  Cu- 
tilia  città  del  Sannio  potè  ben  derivare  il  cogn.  ^Cutilianus. 

Aemilianu-a  (Aemilius,  FI.  s.  Migliano;  -anus  -a)*.  —  Migliano,  vili, 
in  Val  di  Freddana,  Cm.;  =  Millano  V  3*  472  e  *82  (984),  ecc.  Di  qui: 
Miglian^lloy  cas.,  Msr.  Altro  Migliano,  vili,  presso  Fosciàndora,  Grf.;  = 
Miliano  rV  2*  31  (834)*,  V  2*  310  (832),  Mi  II  ano  ib.  3»  247  (952),  ecc. 
Rimigliano  (Solco  di-),  S.  Cass.  di  Controne,  BLc;  cioè  rivu  Aom-. 
Migliana,  Gello,  Psc. 

*  Cfr.  il  *f.  Aemilianus'  (in  Vel.  pag.  Veli.),  TV,  6,  19.  Va  poi  rammen- 
tato Mae  li  US,  come  generatore  anch^eglì  possibile  de'nomi  seguenti  nel 
testo.  —  '  Brra  il  Rep.  affermando  che  sia  designato  in  questa  carta  il 
'Migliano^  di  Cam.  Vi  sta  insieme  con  Cascio  e  con  Riana. 

Afrilianu  (*Afrilius,  cfr.  Afrius  on.).  —  Qui  forse:  Fregliano,  Al- 
biano,  Grf. 

Alatianu  -a  (Alatius.  FL  s.  Laazago).  -**  Laiiano,  vico  della  'Pieve 
di  Segromigno':  V  3»  516  (988)  '.  —  Aratian^a,  vico  della  *P.  d'Arriana': 

V  3*  609  (998);  e  per  r  da  l,  v.  Ind.  fon.  Ma  anche  v.  Aretiana. 

^  A  questo,  ben  s* adatterebbe  del  pari  Latius-anus  onom.  Ma  essendo 
la  Pieve  di  Segromigno  vicina  a  quella  d'Arriana,  risulta  assai  probabile 
la  comunanza  d*  origine  col  nomo  che  segue  nel  testo. 

Albianu,  v.  Albius  *.  -*-  Albiano  (S.  Maria  d*-),  Cam.,  ramm.  in  Cat.  1260; 
vili.,  Bg.,  ramm.  in  V  3»  421  (983),  ib.  574  (994);  cas.»  Minacciano,  Grf. 
«-*  Riabbiani,  Conyalle»  Psc,  cioè  rivu  Albiaai,  4al  primo  ^ALbiano' 
qui  sopra,  o  anche:  rivi  Albiani,  plur.;  e  per  TassimiL  cfr.  XII  124. 

*  Cfr.  il  *f.  Albianua',  in  Vel,  pag.  Amb.,  TV,  2,  40;  in  Vel  pag.  Bag.: 
6,  54. 

Albucianu  (Albucius,  FI.  s.  Albusciago;  -anus  on.).  —  Può  derivarne: 
Arbuscano,  forse  verso  Gello,  Psc:  V  3*  509  (1.  ^sciano;  988)*. 

*  Ci  aveva  beni  la  Pieve  di  S.  Maria  di  Sesto.  É  nominato  dopo  Mastiano 
e  'Corlano\  Del  resto,  so  avessimo  qui  un*erronea  scrittura  per  Arbu- 
sciano,  a  questo  ben  s'adatterebbe  il  cogn.  Arbusculus  on. 
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Alfianu  (AlfiuB,  FI.  %.  Alfano)  ^  -^  Alfiano^Yico  in  SegromignQ:  V 
3*  125  (928)  *,  ib.  357  (976),  ib.  455  (983),  ib.  516  (988)  ».  Qui  anche  :  Cam- 
porfiano^  Soraggio,  Grf.  ;  in  quanto  può  esser  campus  Alfianus  *. 

*  Cfr.  il  'f.  Alfia'  0»  Plaé,  pag.  Vercell.),  TV,  4,41;  dove  Alfiam  sarà 
da  leggere  -anum.  Manca  questa  citazione  airOnom.  del  Db  Vit.  -—  '  La 
stampa  ha  qui  varamente  Alsiano^  due  volte;  ma  è  un  evidente  errore 

.  del  proto,  che  leggeva  «  per  /*.  —  »  Ma  ^  i/'tano  V  2*  557  (in  loeo  Alf. 
prope  Vico  Fiari;  882),  pare  tutt'altro,  e  forse  fu  in  Versilia  (pr.  Corsà- 
nico).  —  *Ma  pur  vi  quadrerebbe  -Rufianu  (Rufius,  FI.  s.  Rufl&mo); 
e  avremmo  allora  Tettlissi  della  'terza*  protonica. 

Allianu  (Allius,  FI.  pass.;  -anus  on.).  —  Aglìano^  cas.,  Pieve,  Cm.; 
vili.,  Minucciano,  Grf.  Aliano^  pr.  Vecchiano:  V  3*  268  (956). 

Allidianu  (Allidius  on.).  «^  Luiano,  vili.,  s.  Marc. 

Altianu  (Altius,  FI.  s.  Alzate).  —  Alzano^  Gallicano,  Grf. 

Ammonianu  (  Ammoni us  -anus  on.)S  -^  Uugnano^  vili.,  Le;  ramm. 
in  V  3»  516  è  *17  (988),  =  Adontano  ib.  120  (926)*;  cfr.  Munianense 
e  Mugn-  (insula  que  dici^Jr  M-)  V^3»  377  (979),  ib.  430  (983). 

*  C'è  però  anche  Amini  US,  V.  in  nota  s.  Minianu.  —  '  Lo  stesso  luogo 
si  designa,  quasi  certamente,  in  V  2*  352  (843),  dove  Amoniano  oc- 
corre come  patria  d'un  testimone,  in  contratto  livellare  di  certo  Leo- 
prando  pievano  di  Lanata. 

Ancharianu  -a  (Ancharius,  FL  s.  Ancarano)*.  —  Anchiano^  vili., 
BMz;  ramm.  in  V  2»  314  (834),  ib.  437  (856),  ecc.  *.  Rlanchiani,  Psc;  cfr. 
Riabbiani  s.  Albianu.  Anchiana^  mt.,  Capezzano,  Pietr. 

*  Cfr.  il  'f.  Ancharianus'  (in  VeL  pag.  Alb.),  TV,  1,72;  4,  13,  forse  della 
nostra  regione;  e  altro:  4,  41.  —  '  Non  nascondo  per  altro  che,  a  con- 
ferma di  questo  etimo,  mi  sarei  atteso  dalle  più  antiche  earte  la  forma 
non  sincopata.  Perciò  sorge  il  dubbio,  non  ostante  la  maggior  probabilità 
che  air  etimo  già  proposto  vien  dalla  Tav.  di  Veleja,  se  non  sia  piut- 
tosto da  pensare  ad  '^Anculus  (cfr.  A n cu s);  e  in  tal  caso  Ancliana 
IV  2*  App.  71  (897)  Qà  Anelano  2*  117  (1005),  coi  quali  vien  designato 
*Anchiano',  non  si  dovrebbero  attribuire  a  un'ortografia  presunta. 

Andrianu  (Andrias  on.  *).  —  Andriano^  vico  della  *Pieve  d'Ar- 
riana':  V  3*  386  (980). 

^  Ma  potè  esservi  anche  ^Andrius  (dell'isola  d^^ Andro \  cfr.  TAndria 
di  Terenzio). 

Anicianu  (Anicius,  FI.  s.  Anzasca).  —  Nicciano,  cas.,  Piazza  al  Ser- 
chio, Grf.;  ramm,  in  V  2*  372  (845),  =  A nic'ia no  ib.  287  (826),  ib.  394 
e  '96  (848),  Anicciano  ib.  374  (845).  Aniciano^  Oggi  *S.  Quir.  di 
Moriano',  Le:  IV  2»  8  (803),  =  iVt  et  ano  V  2»  614  (895),  Nicciano 
ib.  422  (853),  ib.  3*^  435  e  '36  (983),  ib.  471  (984),  ecc.  Gli  corrisponde 
Licciano  Cat.  1260  e  1387,  -ana  Bongi,  Inv.  II  139;  ov'è  notevole  il 
passaggio  di  n  divenuto  iniziale  in  l  per  dissimiL 
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Annianu  (Annius,Fl.  s.  Agnana).  —  Agnano^  Piazzano,  Le. 

Antiana  (Antius,  FI.  s.  Anz9no  -asca).  ^  insana,  vili.,  Pese.  —  Certo 
di  qui:   Yalansanese^  Vetriano,  Psc;  *  valle  ansanese'. 

Antistianu  -a  (Antistius.,  FI.  s.  Antessano;  -alIU8)^  — Anticiana^ 
Vécoli,  Le;  vilL,  Cam.,  ^  Antiscano  W  ^^  525  (989),  Antiffiana  in  Kep. 
—  Antisciana^  vili,  Castelnuovo,  Grf.;  ramm.  in  V  3*  247  (952),cr  An- 
tisiana  Gat.  1260  (-sciana  Cat.  1387). 

*  Cfr.  il  'f.  Antistianas'  (in  VeL  pag.  Amb.),  TV,  2,  47.  Ma  la  fonetica 
non  avrebbe  nulla  da  opporre  alForiginazione  da  Antesius  on. 

Antonianu  (Antonius  -anus  on.) '.  —  Antognanó,  cas.,  Minucciano, 
Grf.  Antuniano^  non  lungi  da  Le:  V  2*  41  (760),  ib.  66  (769). 

*  Cfr.  il  'f.  Anlonianus'  (Vel.  pag.  Alb.),  TV,  pass. 

Aponianu  (Aponius  onom.)  —  Pugnano,  vilL,  S.  Giul.;  forse  =  Apo- 
niano  V  2*  11  (727  o  '28),  Apuniano  ib.  110  (782),  IV  2»  5  e  6  (Apw 
nialnoy,  801  o  *2),  ib.  26  (821),  Puntano  V  2»  646  (900)*. 

*  La  sorda  iniziale  di  questo  nome  ci  attesta  cbe  Taferesi  è  molto  an- 
tica. Ma  a  dar  ragione  della  soVda  si  presterebbe  altresì  la  variante 
Apponius;  e  cfr.  D'Arbois  195. 

Apuleianu  -a,  -aticu,  v.  Apuleia.  —  Bugliano^  cas.,  Bg.  —  Buttano, 
oggi  Bugnano  o  *Mt  di  Villa*,  BMz.  *:  V  3*  72  (913),  ib.  457  e  '58  (983), 
ib.  545  (991),  =  i?ui^'ano  ib.  630  (pr.  del  X  sec).  —  Bugliana,  Cune, 
BMz.  ^  Buglianese  (di al. -f «a),  Agliano,  Grf.  —  Buglidiica,  cas.,S.  Lo- 
renzo, Grf.  E  cfr.  in  nota  s.  PuUianu. 
'  Vedi  in  nota  s.  Leonianu. 

Apusiana  (Apusius  on.).  —  Pugiana ,  Niociano ,  Grf.  E  qui  forse  :  Pm- 
scianOf  S.  Michele,  Grf.  *. 

*  Ma,  quanto  a  /  da  'sj',  v.  s.  Petrusiana  in  n. 

Aquileianu,  v.  Aquileius^  —  Aculliano,  Alta  Grf.:  V  2»  156  (798). 
Gugliano,  vili.,  Lc,;=Guliano  V  3»  146  (936). 

*  Fa  concorrenza  Aquilius,  FI.  s.  Aquilano.  Ma  per  'Gugliano'  è  Tetimo 
sopra  indicato  assai  più  probabile,  stante  la  prossimità  d'Aquilm, 

Arciana  (Arcius,  FI.  s.  Arzano  -aga).  —  Arciana,  Castiglione  e  Sillano, 
Grf.  Narciana,  Pieve,  Cm. ;  con  la  prep.  i]n  concresciuta*. 

*  Cfr,  Arcana  al  Gap.  VI  s.  arcus  in  n. 

Arellianu  Aurelianu,  v,  Arellio  (-anus  on.).  —  Arliano,  vili.,  Le. ;  = 
Ariliano  V  2»  607  (892),  ib.  3»  331  (973),  ib.  390  e  '92  (98Ò).  Gon  Tot- 
tlissi  già  in  V  3»  70  (913). 

Aretiana  (Aretius,  FL  s.  Arzago)*.  —  Potrà  derivarne  Arai  tana;  v.  Ala- 
tianu. 

*  Anche  Aritius  on. 
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Aristiana,  v.  Aristius.  —  Riciana  (Rio  di-),  Pese*. 

*  Cfr.  Anticiana  s.  Antistiana.  Del  resto,  non  credo  che  ben  vi  s'adatti  Roe- 
cius,  FI.  s.  Rezzago;  v.  in  notA  s.  Caesianb. 

Arrianu  -a  (Arrius,  FI.  pass.)^ —  JKwnrt,  vili.,  Fosciàndora,  Grf.;*  A/-- 
riana  TV  2*  31  (834),  V  3»  421  (983),  Ariana  ib.  574  (994),  CSat  1260 
e  1387.  —  Arriani,  oggi  •  Castelrecchio  \  Veli.:  V  2*  639  (899),  ib.  3»  345 
(975), -Arrtawo  ib.  154  (938),  Arriana  ib.  386  (980)*.  —  Arriani, 
oggi  'S.  Quirico  di  Valleriana',  Pe.  :  V  2»  548  (880) ,  ^Avviano  Gat  1260. 
Altro  Arriani^  vico  della  *  Pieve  d'Arriana':  V  3»  521  (988),  ib.  609 
(998).  Di  qui:  yàH-  o  Yaleriana^  già  Valle  Arrian&\  e  efr.  VaMriana 
XII  117». 

*  Cfr.  il  'f.  ArrianiiB'  (VeL  pag.^Val.),  TV,  2,  19;  a  confine  coi  Lucchesi. 
—  '  C'era  la  Pieve  di  S.  Giov.  Batt  e  S.  Tommaso,  che  resta  come  il 
più  insigne  monumento  medievale  del  nostro  territorio.  M' è  occorsa  per 
la  prima  volta,  ma  senza  designazione  di  luogo,  in  V  2*  546  (879).  In- 
certo è  poi  se  a  questa  si  riferisca  o  alla  precedente:  Ariana  V  2* 
56(765)).  È  un  tale  Auniperto  *avitator  in  vico  Ariana'  che  offre  i  suoi 
beni  e  se  stesso  alla  Chiesa  di  S.  Agata  di  Tempagnano.  — «  ^  Comprende 
le  due  Valli  formate  dalia  Poscia  maggiore  e  minore;  ofr.  Rep.  Come  il 
testo  mostra,  il  nome,  ohe  spettava  in  origine  ad  alcuni  luoghi  nella 
parte  superiore  della  Val  di  Poscia  maggiore,  s'estese  poi  a  tutte  intere 
ambedue  le  Valli. 

Arroniaticu  (Arronius  onom.).  —  Rongnatico,  'Pieve  di  Màrlia':  V 
3*  479  (984); 

Arruntianu  -a  -atica  (Arruntius  «anus  on.)  *.  —  JRonifano,  Gampor- 
giano,  Grf.  Romana  fin  Val  di  Peseia  maggiore:  V  3*  154  (938).  —  Rorh 
kàtica.  Cune,  BMz.;  e  circa  il  i,  cfr.  in  nota  s.  Arruntio. 

^  Cfr.  il  'f.  ArruBtianus'  (Vel.  pag.  Jun.),  TV,  3,  3,  finitimo  al  territorio 
dei  Lucchesi;  (Vel.  pag.  Fior.),  3,  98;  (Vek  pag.  Veli.),  6,  19.  C'è  del  re- 
sto anche  Runtius,  FI.  s.  Ronzano. 

Arsicìann  (*Arsiciu8,  cfr.  -inius  s.  Ardinà).  —  Atsiociano^  Magliai), 
Grf.  Ma  pur  possibile  altra  origine;  vedi  s.  arsu. 

Aselliani  (Asellius  on.)*.  — Venga  qui:  Gamposi^Kam,  Pese;  che  può 
esser  campi  Aselliani. 

*  Cfr.  il  'f.  Asellianus'  (Vel.  pag.  Jun.),  TV,  3,  1  e  8.  Vi  converrebbe  del 
resto  ugualmente  l'agg.  da  Silius,  cui  v. 

Asinatiou  (Asina  on.).  -—  Ptansindtieo  o  Pian  Asin^^  vili.,  Cut.;  cfr.  Rep. 
s.  Asinatico^ 

*  Questa  origine  a  me  pare  la  più  probabile.  Ma  non  si  potrà  impugnare 
del  tutto,  che  Piansindtico  fosse  scomposto  in  Pian  Asin-  per  falsa  eti- 
mologia dair^ asino',  e  altro  veramente  non  sia  cho  un  derivato  dal  dim. 
di  pianza\  vedi  s.  planciu. 

ArohiTio  glott  ital.,  serie  geo.  (Sapplem.  period.),  V.  S 
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Asinianu-a  (Asinius,Fl.  s.  Asnago)^  —  Signano^  S.  Lorenzo,  Grf.  «Sin- 
gnana^  vico  della  'Pieve  d'Arriana':  V  3*  609  (098).  Cfr.  Signano  -a,  Rep. 

^  Ma  pur  vi  quadra:  Sae-' Senius,  ciL.  pass. 

Asoniana  (Asonius  onom.).  —  Suniana^  pr.  Pescia:  V  2*251  (818). 

Assianula  (Assius,  FI.  s.  Assago)  *.  —  Andrà  qui:  Ascipla,  Msr.;  se  è, 
come  credo,  da  ^aula^^alla  di  f.  a.';  e  cfr.  Gagnola  s.  Canianula. 

*  C'è  anche  Astius,  e  il  cogn.  Ascia,  onom.  —  *  Dovrebbe  questo  ni, 
passare  al  par.  precedente,  se  fosse  inteso  come  un  composto  di  aula; 
vedi  s.  Petronius.  Vq  a  ogni  modo  non  osta,  giacche  s'ebbe  qui  molto  fa- 
cilmente r attrazione  dei  dim.  in  -qIo situalo  (cfr.  XII  112 n).  Piuttosto 
potrà  far  nascere  qualche  dubbio  Vascia;  cfr.  Gap.  VI  s.  securicula. 

Ateriatica  (Aterius,  PI.  s.  Aterrano).  —  Atriatica^  Compito,  Cp.:  V 
3*  103  (Ourte  que  dicitur  A-;  919). 

Attianu  -a  (Attius,  PI.  s.  Assago)*    ^  Azzano ^  vili.,  Ser.  E  pur  qui, 
probabilmente:  Sana^  rio,  Segromigno,  Cp.  {Sancita^  suo  infl.),=  Tiana 

V  2*  339  (prope  rivo  T-;  840),  ib.  3»  8  (in  rivo  T-;  901),  ib.  33  (905), 
ib.  252  (953),  ib.  515  (inter  ambas  T-;  988),  Zana  V  2*  197  (in  rivo  Z-; 
806),  ib.  3""  219  e  20  (948)  '.  E  sarà  uno  fra  i  tanti  corsi  d'acqua,  che 
ripetono  il  loro  nome  da  un  fondo  ad  essi  contermine  o  da  essi  solcato. 

*Cfr.  il  'f.  Attianus'  (Vel.  pag.  Jun.),  TV,  1 ,  15  e  17;  (Vel.  pag.  Amb.), 
2,  39;  (Vel.  pag.  Bag.),  5,  30;  e  il  '  saltus  Attianus'  (Vel.  pag.  Amb.), 
2,  53.  Per  la  Sana  potrebbe,  in  qualche  modo,  far  concorrenza  Aterius; 
vedi  s.  Ateriatica.  —  *  La  riduzione  di  tj  a  «  è  qui  affatto  normale; 
V.  XII  117.  Non  ci  recherà  poi  meraviglia  T  incertezza  che  appar  nelle 
carte,  tra  le  forme  Tiana  e  Zana. 

Audianu  (Audius  -anus  on.).  — -  Uzano,  in  Val  di  Pescia  maggiore: 

V  3»  293  (QdS^-'Uthano  (S.  Mari  di-),  Cat.  1260 ^ 

>  li  th*^  xz  (sordo)  sarà  dovuto  a  una  svista  o  ad  erronea  pronunzia*  come 
attesta  la  Chiesina  Uzzanese^  vili,  da  questa  stessa  parte;  e  cfr.  il  boi. 
Ozzano  ecc. 

Augustiana  (Augusti us  -anus  on.).  —  Qui  forse:  Nigosciana,  Corfino, 
Grf.;  i]n  Aug-. 

Aulianu  (Aulius  on.)  ^— Qui  forse:  C7iiano,  Cam.:  V  3*  138  (1. -pZta-; 
935).  Cfr.  Ugliano  in  Val  di  Magra,  Rep. 

*  Cfr.  il  *f.  Aulianus*  (Vel.  pag.  Dom.),  TV,  5,  64;  e  i  *ff.  Auliani'  (Vel. 
pag.  Salv.),  6,  11.  E  vi  s'adatta  del  pari  Ollius;  cfr.  i  *ff.  OUiani'  (Vel 
pag.  Amb.),  TV,  5,  60.  C'è  poi  anche  Olius,  variante  dell'uno  o  del- 
l'altro, che  in  TV  designa  quattro  persone.  E  vi  s'aggiunge  UUius,  cil. 

V  3205,  ed  Ulius,  che  son  sicuro  d'aver  letto. 

Autiana  Ot-  (Autius  Otius  on.)  *.  —  Utiana^  Segromigno,  Cp.:  V  3* 
515  (988). 

*  C'è  anche  Otteius  on.  Possibile  poi  *Ottius,  per  Occius,  FI.  s.  Oc- 
ciano;  cfr.  Attius  e  Acci  US. 
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Aventianu  (Aventius  on.).  —  Vanzano^  S.  Michele,  Grf. 

Avìliana  -Iliana  (Avilius  -llius.  Fi.  a.  Vigliano  Aveacco*),   —  Ca-^ 

samgliana  (Rio  di-),  fra  Casabasciana  e  Grasciana,  BLc;  cioè  casa  Av-. 

Vigliarla,  Castiglione,  Off.;  volg.  -an^  (Alle-). 

*  Preferisco  quest'etimo  a  Villius,  che  pur  vi   converrebbe,  stante  il 
.    *f,  Avillianus^  (Plac.  pag.  Veron.),  TV,  2,  83,  che  citano  in  questa 

forma  il  Flechia  e  il  De  Vit,  ma  che  io  richiamo  con  qualche  riserva, 
perchè  il  bronzo  ha  in  realtà  F.  avillinlani,  che  si  potrebbe  anche  cor- 
reggere in  AviLLiNiANi  (*  A  vii  lini  US,  da  A  villius),  benché  il  '  f.  Avil- 
lianus*  della  Tav.  dei  Bebbiani,  2,  19,  stia  in  favore  delF altra  emenda- 
zione.. C'è,  del  resto,  un  *C.  Villius'  in  epigrafe  lucchese;  v.  cil.  XI  1539. 

Babianu  Babb-  (Babius  Babb-  on.)  K  -^  BabianOy  Rigoli,  S.  Giul.;  v. 
Rep.  s.  T. 

*  Anche  vi  quadra  Bavius  onom.;  e  non  si  potrà  escluder  Baebius,  v. 
Baebianula. 

Baccianu  Va-  (Baccius  Va-  on.).  —  Bacdano,  cas.,  S.  Romano,  Grf.; 
^  prob. -Bacctani  IV  1*  App.  33  (in  loco  B-;  795)  ». 

*  Può  far  concorrenza  un  ^Baccius  d'altra  origine;  cfr.  Battius,  FI. 
8.  Bazzano.  E  anche  va  rammentato  il  cogn.  Vacius  (ali.  a  Vatius).  Ma- 
lagevole poi  sarebbe  impugnar  del  tutto  l'origine  da  Bassius,  v.  Bas- 
sianu;  cfr.  it.  accetta  (ascia),  facciuola  (fascia),  ecc. 

Baclanu  (Baculus  on.)*.  —  Bacclano,  verso  il  Ponte  a  Moriano:  IV 
2*  App.  22  (814),  V  3*  410  (983)  •. 

*  Vi  converrebbe  pur  Bacchylus  on.  —  *  L'ubicazione  s'inferisce  dal 
fatto,  che  ^Bacclano'  è  nominato  dopo  ^Merao'  e  'Cagi uccie'  e  prima  di 
^Veturiano'.  Il  Bars.  nell'Intest.  della  seconda  carta  spiega  senz'altro  per 
Anchiano\  ma  un  tale  agguagliamento  è  affatto  impossibile.  Piuttosto,  se 
il  Bars.  ebbe  ragioni  che  a  me  sfuggono  per  vedervi  designato  Anchiano, 
dovremmo  pensar  che  'Bacclano'  fosse  un  suo  vico. 

Baebianula  (Baebius  -anus  on.)*.  —  Bibbianula,  Brancoli,  Le:  V 
2»  276  (824). 

*Cfr.  il  'f.  Baebianus'  (Vel.  pag.  Amb.),  TV,  2,  50;  (Plac.  pag.  Vercell.), 
3,  40;  (Plac.  pag.  Hercul.),  6,  98.  Vi  calza  però  anche  Vibius  Viv-, 
vedi  8.  Vibiana. 

Balbicianu  (*Balbicius,  cfr.  Balbius  -ilius  on.).  —  Qui  forse:  Val- 
visjiano,  S.  Pellegrine tto,  Grf.;  con  V-  per  inil.  di  'vallis'. 

Bai  bilia  ti  cu  (  Balbi  li  us  on.).  —  Qui  forse:  BarbugUdtico  (Solco  di-), 
Diecimo,  BMz. 

Balbiniatica  (*Balbinius,  cfr. -inus  on.).  —  Barbugndtica ,  Palleg- 
gio, BLc. 

Barbariana  -aticu  (Barbarius,  FI.  s.  Barbarano  -asco;  -anus  on.).  — 
Barbagliana,  Yìb,;» Barba jana  V  2»  254  (818  o  '19).  —  Barbutàtico, 
S.  Cass.  di  Controne,  BLc. 
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Bassi  ami  -a  (Bassius,  FI.  s.  Basciano  Basciago,  -anus  on.;  e  cfr.  D'Ap- 
bois  427  e  592).  —  Casabasciana,  vili.,  BLc;  ramm.  in  V  3*  487  e  *88 
(985);  cfr.  Casavigliana  s.  Aviliana.  Basciana  (Rio  dì-),  S.  Mich.  di  Mo- 
nano,  Le.  Busciano,  Gasabasciana,  BLc:  con  u  prot  per  via  della  labial 
precedente. 

Blandianu  (Blandius,  FI.  s.  Bianzè  Blensasco;  cfr.  D'Arboia  163).  —  Bla-- 
gnano,  pr.  Pescia:  V  2*  157  (798). 

Bucconianu  (Bucconius,  Fl.s.  Busnago)^  —  Buchignano^  cas.,  Pieve, 
Cm.  Un  luogo  om.  in  Castelvecchio,  Veli.;- JBwcunirtno  V  3*  153  (938), 
Bucugnano  e  -agnano  ib.  520  e  *21  (988),  Buecugnano  ib.  608  e  '9 
(998)*.  Biécchignana,  Palleroso,  Grf. 

*  Anche  vi  calzerebbe  Voconius,  il  nome  della  ben  nota  gente  d'Aricia 
(eBoconius  onona.);  nonché  Veconius,  FL  s.  Viconago,  onde  il  *f.  Ve- 
conianus'  (Vel.  pag.  Amb.),  TV,  5,  60.  Cfr.  Vogognano  in  Rep.  C'è  poi 
Vicanius,  come  mostra  il  'f.  Vicanianus'  (Vel.  pag.  Dom.),  TV,  4,  17. 
A  ogni  modo,  è  recente  Vi  di  seconda  protonica  e  dovuto  per  avventura 
a  infl.  della  palatile  seguente;  se  no,  airt  non  precederebbe  la  gutturale 
ma  la  palatina.  —  *  Cfr.  il  cogn.  lucch.  Buchignani. 

Burrianu  Burianu  -a  -anula  (Burrius,  Burius,  FL  s.  Borrano  Bu- 
rago). —  Boriano  (Campo  di-),  Tereglio, est.  1523  *.  Buriano^  Capezzano, 
Pietr.;  cas.,  Piegajo,  Psc;  --ana^  Capricchia,  Grf.  Bojana,  Sillico,  Grf.  *— 
Buralla,  Camigliano,  Cp. 

*  Detto  anche  Campo  Boriano  e  -Boriani, 

Caballianu  (Caballius,  FL  s.  Cavaglià  -jate)^  •—  Cai^allano^  verso 
Porcari  e  Altopascio:  V3*243  (l.-^^taHo;992).  Govoj^ltano,  Rontano,  Grf. 

*  Sian  però  rammentati  anche  Cabellius  Cav-  Cavilius  -llius  on. 

Caecinianu  (Caecinius  on.)*  —  Ctctprnafto,  verso  Cam. :  V  3*  4d9e70 
(984),  ib.  562  (991), =-«5r nana  ib.  526  (989).  Cici^rmina,  Bargecchia,  Grf 

Caerellianu  -a,  Cer-  (Caerellius,  Cer-,  FL  s.  Cirigliano  Ci^iè)^  — 
Origliano,  Ponte  mazzoli,  Cm.  Cerigliana,  Sillano,  QvL;^  Cerili  ane  V 
2»  140  (793).  Altro  Ceriliano,  in  Segromigno:  ib.  213  (808),  -llano  ib. 
3*  376  (979),=  Cerwhano  ib.  2*  529  (876),  ib.  3»  429  «  '41  (983),  ib,  515 
988);  cfr.  ib.  69  (913)*. 

*  Cfr.  il  '  Caerellianus  collis',  TV,  6,  74,  della  regione  lucchese,  nonché  il 
*f.  Caerellianus '  (Plac.  pag.  VercelL),  3,  44,  e  i  'if.  Caerelliani'  (VeL  pag. 
Salv.),  6,  11.  —  '  Qui  la  stampa  ha  Curilliano,  erroneamente  per  Ct- 
rulliano  o  Cer-.  Uu  prot.  può  esser  sorto  per  infl.  del  prossimo  Ca- 
muh'ano,  vedi  s.  Camillianu. 

Caes ariana  (Caesarius,  -anus  on.).  —  Ceserana ,  vili.,  Grf.;«»Cisa- 
rana  Cat.  1260  o  Pacchi  App.  XXXIV  (eod.  a.).  In  forma  più  volgare: 
Cicerana  V  3*  247(952)*,  -eriana  ib.534  (991),  •erano  Pacchi  App. 
Vn(1168),  Ciciorana  ib.  XLIV  (1308),  ib.  LVI  (1446)  •. 
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^  Cosi  scrive  anche  un  autore  moderno,  ripetutamente  (v.  Il  territorio  di 
Bargoj  del  can.  Pietro  Magri,  Albenga  1881  ;  pg.  239  ecc.).  —  *  Ne  deve 
aver  tratto  origine  la  frase  *  esser  di  Ciciorana\  che  si  dice,  per  lo  più 
con  la  negazione,  di  ehi  è  zotico  e  semplice  in  sommo  grado;  e  ha  bi- 
sogno d* essere  illustrata  storicamente.  -  Circa  Tassimilazione,  cfr.,  seb- 
bene sia  il  caso  inverso,  salciccia  Kdrt.7106,  it.  ant.  Ctci7ta  Sic-. 

Caesianu  -a  (Caesius,  FI.  s.  Cesano;  -anus  ou.)  ^ —  Ciciana^  Lugliano, 
BLc;  forses  Ciucia n a  e  Clic-  (Hospit  de-)  Cat.  1260  e  1387,  dove  so- 
spetto che  si  debba  legger  Cisc-,  Altra,  vili.,  Le.;  ramm.  in  V  3*  479 
(984),  e  =  Ciciano  ib.  2»  423  e  '24  (853),  ib.  3*  564  (992)*.  Inoltre:  Ci- 
ciana,  Castiglione,  Grf.,  =  Cisiana  V  2*  104  (780),  Cisciano  ib.  3*  247 
(952).  —  Ces'ana^  fossa,  S.  Ponz.  in  Contrada,  Le.  •;  »  Cisiana  IV  2*  App. 
54  (846),  V 3»  8  (fossa  que  dìdtur  C-;  901),- ano  ib.  135  (935) *. 

*  Cfr.  i  •«:  Caesiani'  (Vel.  p9g.  Salv.),  TV,  3,  96.  —  'Neanche  jjer  Ci- 
ciana,  BLc.  e  Le,  quantunque  manchino  forme  antiche  con  La  sibilante, 
si  potrà  pensare  a  Caecius,  FLa.  Cicciano  -zzago,  giacche  il  ^cj^  v'a- 
vrebbe dovuto  dar  ccj;  cfr.  Cicciano  in  Rep.  Onde  vorrei  Caesius  anche, 
per  Cecialla;  y.  Bianchi  iX  413*  —  '  Sono  io  il  primo  a  riconoscere  Ta- 
normalità  dell* esito,  per  la  Toscana,  in  questa  Ce9'ajia  =  Cae8Ìana.  Ma 
il  £atto  pare  inoppugnabile.  —  *  Risulta  dal  raffronto  delle  carte  or  ci- 
tate, che  per  Cisiana  -o  si  designò  non  solo  la  fossa,  ma  pur  qualche 
terreno  attiguo. 

Caesoniana  (Caesonius  onom.)*.  —  Cisogniana^  Vlb.*;  IV  1*  App. 
175  (795). 

*  Anche  Acisoniiss,  cil  HI  4871.  —  'Per  Tubicazione  m'affido  al  Bar- 
Bocchini,  che  ha  questo  nome  neir Indice.  Egli  Tavrà  inferita  da  qualche 
documento  che  non  mi  venne  sottocchio,  giacche  da  quello  che  io  cito 
qui  sopra  non  par  che  risulti  nulla  in  proposito. 

CalUana  (Gallius  on.).  —  Cagliana,  Bozzano,  Msr.;  Matraja,  Cp.  ^ 

*  Se  peraltro  il  l  fosse  qui  seriore,  cfr.  XII  1 16  (ciò  ohe,  tacendo  le  carte, 
non  si  può  escludere),  vi  quadrerebbe  ugualmente  Carius,  FI.  s.  Cairano 
-ate. 

Callanianu  (Callonius  on.)^  —  Qui  forse:  Calugnano,  in  quel  di 
Controne  :  V  2*  525  (875).  Cfr.  Oalognano  e  -ignano,  Rep.     . 

*  Ben  vi  converrebbe  anche  Gaio  ni  us,  FI.  s.  Galugnano,  supposta  un^i 
grafìa  longobardéggiante  nella  sorda  iniziale.  Ne  si  dovrà  escluder  del 
tutto  Colonius,  FI.  8.  Colnago. 

Camillianu  (Camillius,  FI.  s.  Camigliano  -gliasca).  —  Camigliano,  vili., 
Cap.;.«  GanLuliàno  V  3»  516  (988),  -iliano  Cat.  1260*. 

*  Notevole  a-  designar  lo^  stesso  luogo  è  Camignano  IV  2»  App.  147 
(1194),  dove  a  ogni  modo  si  tratterà,  comunque  si  voglia  poi  spiegare, 
d*um>  scambio  di* suffisso-;  cfìr.  in  nota  s.  Leonìana,  ecc.  Anche  in  Co' 
tnuliano  vedremo  poi,  rìspetto  alla  sec.  protc^nlca,  un'alterazione 'tran- 
sitoria'; cfr.  Domuzano  s.  Domitianu,  eoe.;  B  v.  Camulléia:'^  339 n. 
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Campanianu  (Campanius,  FI.  s.  Campagnano;  -anus  on.)^  —  Qui 
forse  :  Compignano^  vili.,  Msr.  *. 

^  Ma  possibile  anche  "^Gampiaìus^  cfr.  Campius  -ilius  onom.  — 
^  Avremmo  prima  avuto  Campi-^  con  i  da  a  prot,  che  si  veniva  a  tro- 
vare in  mezzo  ad  a-à,  per  dissimi!.;  e  poi  o  prot.  per  infl.  della  seguente 
labiale  (il  Rep.  del  resto  scrive  Campionario), 

Camp  ariana  (Camparla  on.).  —  Campajana,  Alpe  di  Corfino,  Grf.  ^ 

^  Ma  non  oserei  escluder  del  tutto,  che  scabbia  qui  un  derivato  con  dop- 
pio suffisso,  da  campus;  v.  Gap.  V  s.  v. 

Campianu  -a  (Campius  on.)^*  —  Qui  forse:  CampianOt  Medicina,  Pe. 
Campiana^  Rontano  e  S.  Romano,  Grf.  ' 

*  Cfr.  il  'f.  Campianus*  (Plac.  pag.  Noviod.),  TV,  5,  71.  —  •  Restiamo 
incerti,  giacche  potrebbe  il  nome  in  questione  rivenire  a  camlpoj^piano^ 
quantunque  ciò  paja  a  noi  meno  probabile. 

Canianula  (Canius,  FI.  s.  Cagnano  Gagnago )  *.  Potrà  derivarne:  CagnoUiy 
Fosciàndora,  Grf.  ';  cfr.  Ascigla  s.  Assianula. 

^  Cfr.  il  'saltus  Canianus*  (Vel.  pag.  Amb.),  TV,  2,  64.  —  *  Che  cagnuolo  -a 
faccia  qui  seria  concorrenza  non  credo.  Il  *cane*  è  poco  o  nulla  rappre- 
sentato dalla  nostra  toponomastica;  e  un  soprannome  derivato  da  esso  ci 
parrebbe  anche  più  inverosimile. 

Canidianu  (Cauidius  -anus  on.).  '  —  Qui  forse:  Canigiano^  vilL,  Gtt; 
a  Cunisciano  V  3*  247  (L  Can^x  952),  Caniscino  ib.  534  (l.  -«etano; 
991). 

'  C'è  anche  Canusius  on.  Malgrado  poi  la  meno  esatta  corrispondenza 
fonetica,  a  Canidius  fa  seria  concorrenza  Calidius,  a  causa  del  'f. 
Calidianus*  (Vel.  pag.  Alb.),  TV,  2,  58,  che  potrebbe  designare  lo  stesso 
luogo  nostro,  e  perchè  questo  gentilizio  spetta  in  TV  a  ben  sei  persone. 

Cant4nianu  (Cantinius  on.).  —  Cantignano  (Badia  di-),  vili.,  Gap.;" 
Cantinianu  Br.  l  2*  256  (783),  -ano  V  3»  636  (853),  ib,  78  (914),  ib. 

179  (940). 

Capitianu  (Capitius,  FI.  s.  Capezzano  Cavedago).  —  Capezzano^  Cam.; 
vili.,  Pietr.,  =  Captila  no  V  3»  257  (954),  e  cfr.  Capeiiana  ib.  2'  211 
(808),  Br.  I  2*  351  (804),  che  forse  sarà  lo  stesso  luogo. 

Capriana  -aticu,  v.  Caprius.  —  Capriana^  Vico  e  Luechio,  BLc.  ^  Ga- 
priatico,  in  «Rotta',  Cp.:  V  2»  293  (827),  ib.  565  (883). 

Gapricianu  (^Gapricius,  cfr.  Caprius  -iniusj.  —   Capriseiano, 

*  Pieve  d*Arriana\  Veli.:  V  S*"  386  (980),  ib.  520  (988),  ib.  609  (998);  e 
V.,  quanto  a  /,  s.  Monticianu. 
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Caprinianu  -a,  Capron-  (Caprinius,  FI.  s.  Cavemago;  Capronias, 
Grt.  343).  —  Caprignana,  vili.,  GTt;=  Caprugnano  V  3*  174  (939).  — 
Cnprugnano,  verso  Le:  ib.  295  (964),  ib.  650  (1002)*. 
^  É  nominato  ambedue  le  volte  fra  Vacceli  e  Saltocchio,  Le. 

Cardueliana  (^Carduelius;  cfr.  Passerius,  FI.  s.  Spirago).  —  Qui 
forse:  Cardìgliano^  Msr. 

Garfaniana,  v.  GarfaniuB^  -—  Garfagnanti,  nome  che  s* estende  a  quasi 
tutta  la  Valle  superiore  del  Serchio;  »  Car/anian«  V  2»  150  (796),  ib.  156 
(798),  ecc. 

'  Si  presterebbero  qui  anche  Garfana  on.  e  Carrufanius,  il  quale  si 
può  arguire  dal  *f.  Carrufanianus'  (Vel.  pag.  Fior.),  TV,  6,  44,  dove 
altri  mal  lessero  Garrufon-  o  Garveanianus,  v.  De  Vit.  L'ettlissi 
della  vocal  protonica  riuscirebbe  affatto  naturale,  per  non  dir  necessaria, 
in  un  paroBsitono  di  cinque  a  sei  sillabe,  e  non  dovrebbe  far  meraviglia 
che  apparisse  già  compiuta  fin  nelle  carte  più  antiche.  La  forma  con  la 
sorda  iniziale  persiste,  almeno  nella  scrittura,  fino  a  forse  tutto  il  sec.  XIV; 
ma  cfr.  Garfaniana  IV  2»  App.  71  (897).  Inutile  poi  dire  che  la  Ca- 
feroniana  del  latino  accademico  regionale  non  ha  alcun  fondamento 
storico. 

Carillianu  -a  (Carillius  on.)  —  Gragliana,  vili,  Grt;^  Garigliano 
Cat.  1260.  Cfr.  Garliano,  Rep. 

Carinianu  -i  -ae  (Garinius,  FI.  s.  Cargnacco).  —  Carignano^  vili., Le; 
ramm.  in  V  3»  370  (977),»  Cariniano  ib.  573  (994).  Carignani^  Piano» 
Psc.  K 

*  Dicono  'in  G-*,  onde  la  sintassi  non  par  ci  consenta  di  pensare  al  cogn. 
Carignanif  che  potrebbe  esser  d*  applicazione  moderna,  originato  certa- 
mente dal  vili,  qui  sopra  indicato.  Dicono  anche:  Carignane  (Alle-). 

Garsianu  -a  (Garsius  on.  e  cil.  V  7603).—  Può  derivarne:  Crasciana, 
vili.,  BLc.;^Car sciano  V  3»  277  (958),  -ana  ib.  487  e  '88  (985),  Cat 
1260  e  1387,  Carciana  Sere.  II  351  K  E  v.  in  noU  s.Gurtianu. 

*  Avremo  dunque  una  metatesi  non  antica,  intesa  a  semplificare  il  nesso 
protonico  d'assai  malagevole  pronunzia.  Da  non  escludere,  ma  assai  men 
verosimile,  a  parer  nostro,  Tetimo  Grassius,  FI.  s.  GrSisciano  -ssaga, 
per  cui  dovremmo  supporre  la  metatesi  inversa,  di  carattere  transitorio, 
in  guisa  che  da  Carsciana  si  tornasse  poi  a  Cra-,  Curioso  è  Terrore 
materiale,  e  madornale,  del  Repetti,  che  ha  Crapiana  invece  di  Crasciana, 
errore  ripetuto  s.  Gasabasciana  e  altrove. 

Cassianu  -a  (Gassius  -anus  on.)^  —  Casciano^  S.  Romano,  Grf.  Ca- 
sciana,  vili.,  Cam.,=  Cascano  V  3*  525  (1.  ^sciano;  989);  altro  vili., 
Gamporgiano,  Grf.  Cassiana^  pr.  Véccoli:  V  2»  4  (713),« -ano  ib.  601 
(890)*.  Cassano  (S.Fred,  di-).  Pieve  d'Arliano,  Cat.  1260  e  1387;  cfr. 
Bongi,  Inv.'II  133  s.  Compignano  *.  Cascianflla^  Riana  ;  vilL,  Camporgiano, 
Grf.  Cascianese^  Famocchia)  Stz. 
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»  Cfr.  il  'f.  Cttssianus'  (Voi.  pag.  Fior.),  TV,  4.  2;  (Vel.  pag.  lun.),  4,  71 
e  74.  —  '  Allo  stesso  luogo  accenna  forse:  Cassiana  V  2*  279  (824). 
Male,  a  ogni  modo,  il  Bars.  nell* Intesi,  di  questo  doc.  la  traduce  per 
'Crasciana*.  —  *  Se  non  fosse  da  leggere  ^s siano  o  -sciano^  la  ridu- 
zione apparirebbe  del  tutto  insolita  per  la  nostra  regione. 

Castronianu  (Castronius  on.)  *,  —  Castrognano^  S.  Quirico.  Veli. 

*  Solo  occorre  L.  Castronius  Paetus,  Cic.  ì3  Fam.  13,  in  quél  tempo 
il  cittadino  più  cospicuo  del  municipio  di  Lucca*  Secondo  TErnesto,  come 

:  osserva  il  De  Vit,  è  quello  stesso  che  è  detto  L.  Castrinius  Paetus, 
8  jPam.  2,  e  perciò  o  Tuno  o  Taltro  luogo  andrebbe  emendato.  Il  aostro 
ni.,  che  ben  può  ripeter  T origine  dal  personaggio  in  questione  o  da 
qualche  suo  discendente,  è  a  favore  della  prima  forma.  Per  Talternativa 
d'-inius  con  -onius,  cfr.  del  resto  Arinius  Cerinius  Marcinius  ecc. 
e  Aronius  ecc. 

Catianu  (Oatius,  FI.  s.  Cacciano  *zzago)^  —  Gafzaìèo^  Beoabbio,  BLc. 

*  Un  'L.  Catius  Velox'  in  epigrafe  lucchese,  cil.  XI  1533. 

Catiaianu  -a  (^Caticius,  cfr.  Pati Uus -Inius  on.).  *-*  CaU><7ano,  Al- 
biano,  Grf.  Oatiiiana^  non  lungi  da  Tempagnano:  V  2*  426  (854).  Qui 
ben  anche:  Catacciano,  Massa,  Grf. 

Catinianu-a(Catinius,FL8.  Catignano  nonago).  -r-  Cdtagnana^  vili.,  Bg.  ;  » 
-ano  V  3»  421  (983),  ib.  574  (994),  Catignana  (S.  Regolo  di-)  Cat. 
1260.  Cfr.  Catignano,  Rep. 

Paudi ciana  (*CaudiciuB,  cfr, Caudius  on.).  —  Qui  venga:  Cofiitzana, 
Corfino,  Grf. 

Caviniana  Cab*  (Cavinius  Cab-,  FI.  s.  Cavenago).  *-  Qui  andrà  forse: 
Gavinana,  già  Oav-,  il  famoso  vili.  pr.  S.  Marc.  *. 

^  Dubito,  perchè  il  nome  qui  sopra,  secondo  la  proposta  origine,  non  può 
.  nel  nostro  ambiente  non  parere  assai  strano  dal  Iftto  fonetioo  (cfr.  Ga^ 
vignatw  -^lla^  Rep.);  ma  cfr.  però  Giooinalla  s.  Joyinianula. 

Cerosi an a  (Ceresius,  FI.  s.  Cerisano).  —  Cericiana^  Cune,  BMz.  Ciri- 
giana^  Roggio,  Grf. 

Ceriana  (Cerius  -anus  on.)  *.  —  Ceriqna^  dMncerta  ubicazione:  V  2* 
586  (886)  *. 

^  Sia  ramm^  anche  Cirius,  FL  s.  Ciriè,  che  manea  poro  in  onqm.  -^  '  Vi 
.   possedeva  la  Chiesa  di  S,  Frediano  ip  Lucca. 

Cerinianu  -a(Cerinius,  Fl.s.  Cergnago)*.—  CcW^nano, Castagnola, Grf.; 
prpb.  -^ana  V  3*  579  (^95)»  e  fo?*e;  ib.  667  (1061,  cire^) *.  Cerignana, 
S»ltacdùo,  Lo.:  V  2*  573  (.885),  ib.  3^  90  (916),  =  Q^riniann  ib.  2*  274 
(824);  'ugnanA  ib.  3»  643  (983).  Un'altra,  pr.  Cardoao,  Grf.;  V  3*  575 

.   (995)  •,  =  C7ira^»an<?  (S,  Tin^oteo  dW  G^t.  12W. 
^  Le  varie  forme  antiche  mostrano  evidonte  lo  scambio  ira  Cerinius 
e  Ceronius.  —  *  Nom.  fra  Gallicano  e  'Vdrrucla  qtie  est  in  Alpibus'. 
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Bolla  di  Papa  Aless.  II.  Potrebbe  pertanto  accennare  invece  al  luogo  omo- 
nimo, che  indichiamo  qui  sopra  per  ultimo.  Lo  stesso  è  a  dire  di  Cer- 
iti IV  2^  194  (1181).  —  *  Poiché  sta  insieme  con  Motrone  e  comprendeva, 
fra  Taltre  località,  pur  Dimo  vico  (  v.  Gap.  IV  s.  imu),  non  par  che  possa 
restare  alcun  dubbio  circa  Tubicazione  da  noi  posta. 

Cimbrianu  (*0imbriu8,  vedi  s.  Cimbrio).  —  Cenibrlano  (Solco  di-),  M. 
Fegatesi,  BLc. 

Cinhianu  (Cinnius  on.)  *. —  Cignano,  Pariana,  Vlb.-  Cignanese  (Nella-), 
Castel  vecchio,  Veli.  ;  '  selva  di  castagni  *. 

*  Cfr.  il  *f.  Cinnianus'  (Plac.  pag.  Vener.),  TV,  2,  77.  Vi  s'adatterebbe 
pur  Caenius,  e  il  non  bene  accertato  Acinius  (ma  cfr.  Acilius), 
onom. 

Civillianu  (Civillius,  FI.  s.  Civiasco  *)  —  Civilinno^  pr.  la  Poscia  mi- 
nore: V  2*  23  (746),  ìb.  62  (767), 
^  Vi  quadra  ugualmente  il  cogn.  Ci  villa  on. 

Clavidianu  (*Clavidius,  cfr.  Clavius  on.  ^).  —  Di  qui  probabilmente: 
GhióijfUno,  vili.,  CoT.;^Glavezaiio  V  3*  421  (983),  ib.  574  (994)«. 

*  Il  rapporto  morfologico  è  quale  tra  0 vidi us  ed  Cvius,  ecc.  —  •  No- 
tevole è  Chiavisano  (Giorgio  da  Oh-»),  in  ♦Venti  novelle'  di  Giov.  Seb- 
CAMBi  (Bologna,  1871),  p.  2.  Volgarmente,  sul  luogo  e  presso,  si  dice  an- 
che, oon  curiosa  metatesi:  Vighizzano.  -  Lo  stesso  luogo  è  per  avven- 
tura: Qlopezano  V  3»  573  (Bette  di  GÌ*;  ^95).  Se  quest'ultima  forma, 
ciò  che  non  sembra,  meritasse  ma^gipr  fede,  ci  porterebbe  con  la  sua 
sorda  labiale  protonica  a  pensare  o  congetturare  altre  ba.si. 

Clutianu  (Clutius  -anus  on.). —  Guzsano^  cas.,  Pieve  di  Controne, 
BLc.;^  Cotiano  IV  1*  App.  134(777),  Gutiano  ib.  2^  24  (820),  Glo- 
sano  V  2»  125  (787),  ib.  350  (843),  Glutzano  ib.  309  (832),  ib.  551 
(880)*.  Un  cas.  omonimo  a  Vbl.  Guzzan^llo,  Partigliano,  BMz.;»  Cotha- 
n^llo  V  3^^  670  (1072).  Il  quale,  ae  non  esistè  ivi  presso-  un  altro  'Guz; 
zane',  starà  come  dimin.  a  quello  di  Controne.  -Qui  venga  anche:  Cho- 
tiano,  'Pieve  di  Loppia':  V  3»  421  (983),  »  Coctiano  ib.  574  (994)«, 
Guzano  Cat.  1260  e  1387». 

*  Assai  istruttive  riescon  queste  varie  forme.  Mancando  alle  due  prime  il 
.    se<^09do  elemento  del  nesso  iniziale^  ne  inferiamo,  se  pu^r  non  si  sospetti 

d'errore,  che  il  nesso  sia^i  mantequto  più  a  lungo  nella  tradi/.ion  de'  notaj 
che  nella  pronunzia.  Ma  dalla'Iiquida  fu  probabilmonte  agevolato  il  pas- 
saggio della  sorda  iniziale  in  sonora.  -^  *  Qui,  pepchè  essefido  la  Pieve 
di  Loppia  contermine  a  quella  di  Controne,  i^ìpar  verosimile  la  comune 
origine  de' due  nomi.'  A  ogni  modo,  per  esso  e  per  'Guzzai^o^di  Vlb. 
e  anche  per  ^Guzzanello ',  non  essendoci  attestata  dalle  carte  la  fase  an- 
teriore col  nesso  inÌKÌale,  non  potremo  escludete  Aoutiae,  Fi.  a.  Giiz- 
xagQ,  in  Otti  fiavore  starebbero ,  anche  per  la  possìbile  identità^  corogra- 
fica, il  *f.  Acutianus'  e  i  'lì.  Acutiani'  (Voi.  pag.  Alb.)i  TV,  l,  71  e  4,  26; 
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a  tacer  di  Cutias,  FI.  s.  Cozzano  Oacciago,  e  di  Cottius  ben  noto,  e 
anche  di  Cotiua,  onom.  —  *  Sarà  il  z  un*  ortografia  presunta,  perchè 
in  questo  docum.  si  trascrive  di  regola  con  %  ^  zz  Xk  sonora,  e  la  sorda 
con  ss  0  ih,  (o  0*  Iiiutile  poi  avvertire  che,  data  la  sonora,  dovremmo 
pensare  a  tutt*  altra  base. 

Colliciana  (*Collicius,  cfr.  Collins  on.).  —  Qui  per  avventura:  Col-- 
licciana,  Riana,  Grf.  * 

^  Ma  non  si  potrà  escluder  del  tutto  un  composto  ;  e  andrebbe  allora  con 
Lecciana^  v.  Liciana.  Per  'colle'  di  gen.  feminile,  cfr.  Ind.  morf.  É  luogo 
*in  monte'. 

Comini anula  (Cominius,  FI.  s.  Comignano;  -anus  on.).  —  Qui  forse: 
Gom-  e  Guminianula^  sul  Serchio:  V  3*  353  (975)*.  Cfr.  Bianchi 
IX  414. 

*  Non  lungi  da  Lucca;  ma  dal  doc.  non  risulta  che  fosse  in  Brancoli, 
come  afferma  il  Bars.  nell*  Ind.  Non  si  può  poi  escludere,  se  pur  non  ap- 
paja  probabile,  che  questa  sia  tutt'uno  con  Gemini  anula,  cai  v.  In  tal 
caso,  0  runa  o  T  altra  forma  dovremmo  considerar  come  erronea.  Quanto 
al  nome  addotto  qui  nel  testo,  nessuna  difficoltà  si  opporrebbe  a  legger 
Giom-  o  (TÌ«m-,  occorrendo  più  volte  in  queste  carte  la  gutt  con  va- 
lore di  palatina;  e  cfr.  lucch.  Oiomignano  e  Gium-. 

Contianu   (Contius  on.) *.  —  Consano,  Pieve  a  S.  Stefano,  Le. *. 

*  Ma  non  vi  ripugna  nemmeno  Cantius,  FI.  s.  Canzano  -ago;  e  per  o  da 
A  in  questa  stessa  formola,  v.  Ind.  fon.  —  ^  G'  è  anche  il  cogn.  Consani. 

Coratianula  (C orati us  on.). *  —  Corazzalla^  Spignana,  S.Marc. 

*  Anche  Gorax,  Curatius,  on. 

Corelianu-a,v.  Corelius.  —  Corliano,  cas.,  S.  GiuL;  v.  Rep.  s.  v.  Corliana^ 
Gello,  Psc;  prob.  -  Corlano  V  3»  509  (l-gliano;  988).  —  Ooriliano, 
Cológnora,  Cp.:  V  2»  572  (984),' Cor  Ulano  ih.  3*  147  (936). 

Corianula  (Corius  on.).  —  Qui  forse:  Coralla  (Alla-),  Pieve  a  Fosciana^ 
Grf. 

*  All'uso  dell'articolo  (per  quanto  l'ipotesi  non  sia  necessaria)  potò  qui 
contribuire  il  fatto  che  il  ni.  fosse  interpretato  come  il  fem.  equipollente 
di  corallo. 

Cornicianu  (*Cornicius*).—- Qui  forse:  Cbrna^ja no, Orzignano, S.  GìnL; 
e  per  Va  di  seconda  prò  tonica,  cfr.  Ind.  fon.  Un  luogo  om.  in  Rep. 

*  Non  improbabile,  da  cor  nix;  cfr.  Gorvinius  on. 

Coronianu,  v.  Coronius  ^  ^  Carognano,  Gasoli,  BLc;  con  a  in  prima 
prot.  per  dissimil. 

*  Anche:  "^Caronius,  che  vi  quadrerebbe  meglio,  e  Coranius,  onom. 
Ammesso  quest'ultimo,  sarebbe  ovvio  il  pensare  a  metatesi  delle  due 
vocali  protoniche. 
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Cufinianu  ("^Cufinius,  cfr.  Cufius  on.).  —  Cufiniano^  pr.  ^Seteriano* 
in  Montuolo:  V  2»  542  (879).  =  0'i4/--  ib.  628  (898),  ib.  3»  84  (915)». 
^  La  stampa  in  quest'ultima  carta  ha  bensì  Gurf»;  ma  per  un  proba- 
bile uguale  error  di  lettura,  cfr.  Serteriano  in  nota  s.  Saturianu. 

Curfilianu  (*Curfilius,  cfr.  Curfius  on.).  —  Qui  forse:  Corfigliano 
(o  Gor/--),  vili.,  Grf.;  =  Cur/t^tano  V2»  140(793),  Corf-  ib  263 (820), ecc. 

Curtianu  -a  (Curtius  -anus  on.).  —  Corzano^  in  Val  di  Pescia  mag- 
giore: V  2*  479  (866);  e  un  luogo  om.  verso  la  Fraga:  ib.  3*  479  (984). 
Cortianoy  vico  della  *  Pieve  di  Mostesegradi *  :  V  3*525  (989);  e  un 
luogo  om.  verso  Vecchiano:  ib.  2*  582  (886).  —  Cursiana  V  3*  11 
(902),  ib.  22  (903)  ^  —  Da  un  Curtianus  (o  da  un  pid  recente  Corsano) 
prese  il  nome:  CorsànicOy  vili.,  Msr;  ramm.  in  V  2»  173  (800)  ecc.,  ^Curs* 
ib.  277  (824),  ib.  3»  92  (916).  —  Per  Corsagna  v.  Gap.  VII. 

»  In  questo  luogo,  che  il  Bars.  nell*  Ind.  dà  come  della  Garfagnana,  c*era 
Sulignana  (Gasab.  o  Grf.;  v.  in  nota  s.  Surinianu);  e  dalla  sec.  delle  due 
carte  par  che  ivi  o  non  lungi  fosse  pur  Casanicclo  (Gasab.;  v.  Gap.  VI 
s.  casa),  il  quale  noh  occorre  mai  qual  nome  di  luogo  della  Garfagnana. 
Ora  se  si  potesse  identificare  Cursiana  con  Cro^ctana  (vedi  s.  Carsianu), 
per  esser  questa  e  prossima  e  contermine  a  Casabasciana,  dovrebbe  forse 
la  Cursiana  in  questione  andar  relegata  fra  i  sogni.  Ma  a  uno  sbaglio 
deir editore  o  della  stampa  non  è  da  pensare,  perchè  Cursiana  si  ri- 
pete nelle  carte  addotte  per  ben  sei  volte.  A  ogni  modo  poi  con  questa 
deve  esser  tutt*uno:  Cursiana-.  V  2*  605  (891),  ib.615  (895',  ib.  3»  52 
(909),  che  il  Bars.  nelle  Intest  dichiara  due  volte  per  Corsagna^  senza 
alcun  ragionevole  fondamento.  Dalle  carte  ora  citate  altro  non  si  rileva, 
se  non  che  in  questo  luogo  eran  beni  della  Chiesa  di  S.  Frediano  di  Lucca^ 
che  dai  vescovi  Gherardo  e  Pietro  furono  allivellati  a  diversi. 

Domitianu  (Domitius  -anus  on.).  *  —  Dometiano,  in  *Scleto',  Le: 
V  3*343  (975).  Domazzano,  vili.,  BM7..;-DomM^ano  V  3»  509  (988)", 
Domessano  e  cassano  Gat.  1260  (^essano  Gat  1387). 

*  Cfr.  il  'f.  Domitianns'  (Vel.  pag.  lun.),  TV,  4,  73;  (Vel.  pag.  Fior.), 
6,  1.  E  sia  rammentato  anche  D amati us,  cil.  Ili  4251,  Vili  8500;  e  v. 
anche  onom.  — *Vu  prot.  è  un*alterazione  'transitoria*,  promossa  dalla 
contigua  labiale;  cfr.  s.  Camillianu.  Del  resto,  il  Domuzano  sopra  ci- 
tato non  indica  in  verità  che  una  vigna  spettante  alla  Pieve  di  Sesto 
di  Moriano.  Ma  dove  essere  in  quella  parte,  ove  per  avventura  sorse  poi 
Domazzano,  che  non  trovo  mai  nominato  nelle  carte  antiche. 

Donatianu  -a  (Donatius  -anus  on.).  —  Donatiana^  verso  Teroglio 
e  Montefegatesi:  IV  2*  App.  51  (844),  V  3»  72  (913),  ib.  458  (983),  =:-ana 
ib.  545  (991).  A  cui  corrisponderà:  Domassano  (S.  Mich.  di-),  *Pieve  di 
Villa  Terenzana',  Gat  1387,  =  Messane  Gat  1260 ^ 
^  In  Domassano  si  spiega  facilmente  il  passaggio  di  n  in  m  per  dis- 
simiL,  cfr.  Ind.  fon.,  se  non  per  infl.  di  Domazzano,  vedi  s.  Domitianu.  Ma 
curiosa  è  Taferesi  in  M essano;  e  ci  fa  pensare  alHt.  mentre  dum  in- 
terim, V.  Diez  s.  V. 
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Eburcianu  (Eburcius*).  —  Bruciano,  Pieve,  Cm. ;  Pentito,  Veli.  Bruo 
ciano,  vili,  Molazzana,  Grf.;  =t  Burciano.Y  3»  592  (997),  Oat  1260  e  1387 
8.  Gallicano.  Di  qui:  Bruccianino,  Calòmini,  Grf. 

*  Cfr.  le  *casae  Eburcianae'  (Vel.  pag.  Fior.),  TV,  6,  30.  Questo  riscon- 
tro mi  fa  preferire  Ebnrcius,  il  quale  del  resto  non  pare  occorrere  al- 
trove, a  Borei U8,  Fi.  a.  Borzago.  AlFononi.  manca  pur  questo,  e  e*  è  in- 
voce un  Burchi  US  *unice  dictum*. 

Fabianu  (Fabius,  FI.  g.  Fabiasco).^  Fabiano,  vili.,  Ser.;  (Monte-),  Piazza 
al  Serchio;  (Al-),  Fosciàndora,  Grf. 

*  Cfr.  il  'f.  Fabianus  (Plac.  pag.  Vercell.),  TV,  4,  49,  e  *Pabiu8  Fir- 
mus*,  5,  66.  Qui  sta  poi  Fabius  con  assai  maggior  verosimiglianza  di 

-  Flavius;  giacché  apparendo  Fabiano  pel  *6j*  (non  Hbj^)  una  voce 
imperfettamente  assimilata,  se  Te  Cimo  ora  il  secondo,  si  conservava,  quasi 
di  certo,  il  v.  Vi  calzerebbe  del  resto,  e  bene,  anche  Faberius  co.;  e 
cfr.  Giomano  s.  Joverianu. 

Fabricianu  (Fabricius  on.).  *  —  Fabriciano^  pr.  la  Poscia  maggiore: 
V  3*  386  (980),  ib.  520  (988). 

*  Cfr.  il  *f:  Fabricianus'  (Parm.  pag.  Mere.)  TV,  5,  81. 

t'ali anu  (Falius  on.).  —  Fagliano^  S,  Quirico  e  A'ramo,  Pe.;  =  Fabiano 
"  V  3*  521  (988),  Falgiano  ib.  609  {\.-lgliano\  998).  Di  qui:  Fa^Wan  imo, 
S.  Quirico,  Pe. 

Farrianu  -a  (*Farrius*,  cfr.  Farronius,  Oil  V  7568)-  —  Fariana^ 
S.  Mac.  in  Monte,  Lc.;  =  Farr»awo  V  2»  106  (781)*,  fb.  168  (800),  ib.  172 
(eod.  a.). 

'Par  la  convenienza  ideale,  cfr.  Granius.  Il  doppio  r  della  forma  an- 
,  ticà,  e  il  fatto  che  ^rj^  da  rrj  è  di  schietta  tradizione  volgare  (cfr.  Ind. 
fon.),  c'inducono  poi  a  escludere  Tetimo  Farius  -anus  onom. —  'Qui 
nel  testo  si  legge  veramente  Fttrrt a nb;  ma  non  è  che  un  errore  di 
stampa,  come  ai  rileva  dall'Intest.  del  Barsocchini,  la  quale  ha  \Farriano*. 

Pavonianu  (Favonius,  FI.  s.Taognano  Faugnacco;  -anus  on.).  —  Fa- 
gnanoy  cas.  presso  Le;  ramm.  in  V  3*  542  {^1),tz  F augnano  ib.  2*  518 
(874).  Cfr.  Faognana^  Rep. 

Ferronianu  (*Ferroniu9,  cfr.  Perrius  -inius  on.)  —  Feruniano^ 
pr.  S.  Giusto  di  Compito,  Cp.:  V2*'  97  (777),  ìb.  128  (787),  ib.  208  (807),  IV 
2»  16  (  810),  ib.  30  (830),  ecc.-  Un  altro  pr.  Montemagno,  Cam.  :  V  2*  189 
(804),  ib.  271  (823)  ^ 

*  Notò  qui  Ferruniano   V  2*  8  (722),  che  tnal  si  rileva  dal   contesto 
qual  de'  due  luoghi  voglia  indicare.  É  forma  importante,  perchè  ci  attesta 

*  il  -Rft-  della  baso  latina.  Quanto  alla  scen^ia  con  valore  di  doppia  nelle 
nostre  carte,  cfr.  Bianchi  pass.;  giacche,  per  la  forma. registrata  nel  testo, 
noti'  è  il  caso  di  pensare  a  sdoppiamento  di  rr  (v.  Aroh.  XII  118),  che 
si  devo  considerare  come  un  fenomeno  assai  meno  antico.  Se  ppi  non  vo- 
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lessimo  veder  che  un  errore  in  questo  isolato  Ferruniano^  ben  si 
presterebbe  Tetirno  Feronius  onom.  E  c'è  anche  Farronius,  v.  Far- 
rianu. 

Ferruntianula  (*Ferruntius,  cfr.  Ferruntianus  on.)-  —  Feruntia* 
nula,  pr.  Saltocchio,  Le:  V  3»  293  (963)*. 

*  n  testo  ha  'F-  prope  Sai...  Murriano". 

Filiaticu,  Ofil-,  (Filius,  Of-,  FI.  s.  Filago).  —  Figlatico,  Saltocchio, 
Le:  V  3»  342  (975). 

Firminiatica  (Firminius  on.).  —  Formignàtica^  Brandeglio,  BLc.  *. 

*  Cfr.  Fermignano  Urbino,  Forn^  Ferrara. 

Flavianu  -a  -anula  -atici  (Flavius,  FI.  s,  Fiavè;  -anus  on.)*.  —  Fub^ 
diano. S.  Gennaro,  Cp.;  =  F;M66»ano  V  3*  400  (980).  i?V)66tano,  Sassi, Grf.* 
Fmiani},  vili.,  Cam.;»  F/<iò6i ano  V  3»  525(989).  Un  luogo  om.  a  Màdia, 
Cp.  \  —  Fibbialla,  vili.,  hc.'Flabbianula  V  2»  606  (892),  ib.  3»  451 
(983);  altro,  y\h.,rzFlabhianula  V  3*  521  (989),  ib.  609  (998).  E  qui, 
credo,  anche:  Fibiola^  Vergómoli,  Grf.;  da  '*aula=i  -alla,  v.  Ind.  fon.* 
—  Flabbiaticiy  d'incerta  ubicazione:  V  2*  305  (in  loco  Pi-;  830)*. 

»  Cfr.  il  •£.  Flayianus'  (Vel.  pag.  Fior.),  TV,  2,  16;  (Vei.  pag.  Amb.),  2, 
53;  7,51;  (Plac.  pag.  VercelL),  3,  40.  —  *  Naturalmente,  qui  e  appresso, 
dove  non  sia  documentata  la  fase  con  F/-,  si  può  pensare  anche  a  Fa- 
bius,  vedi  s.  Fabianu.  —  •  Cosi  al  •Fubbiano*  di  S.  Gennaro  come  al 
•Fibbiano'  di  Màrlia  possono  accennare:  Flabbiano  V  3»  429  (983),  Fub- 
biano  ib.  279  (959).  —  *  In  Fibbiano  -alla  Vi  prot  è  dovuto  a  dissimil. 
(t-jd,  da^ja-jàf  compera  in  *Fiabbiano  'alla).  Quanto  a  Fubbiano,  può 
sorgere  il  quesito,  se  Vu  prot.  derivi  dall't  secondario  o  sia  il  diretto 
continuatore  delPA  della  base;  ma  Flubbiano  favorisce  la  seconda  ipo- 
tesi. —  ^  Nemmeno  si  può  affermare  che  fosse  entro  il  nostro  territorio. 
Manca  all'Indice  del  Barsocchini  e  al  Repetti. 

Florianu  (FI  orius,  FI.  s.  Filago;  -anus  on.).  —  Fiano,  vili.,  Pesc.,  =  FZo- 
Jano  V  2»  390  (847),  ib.  3»  416  (983),  ib.  525  (989),  Flujano  IV  2*  47 
(854),  V  3«  466  (983),  ib.  569  (991),  Fojano  ib.  673  e  '74  (1076)*.  Di 
qui:  Floronello,  vico  pr.  Fiano:  V  3*  525  (l.  "anello^  989)*.  Ftano, 
vedi  s.  Virianu. 

*  A  jf^ano  si  venne  da  *Fiqjano  per  la  via  di  *Fijano  (i-jd^  da  jo*id;  cfr. 
Fibbiano  in  nota  s.  Flavianu).  -^  '  Non  fa  specie  la  diversa  risoluzione 
che  qui  occorre  del  ^rj^,  a  causa  della  diversa  distanza'  dalla  tonica. 

Foliana  -i  -ae  (Folius  on.).  —  Fogliana  o  -jana,  Castiglione,  Grf.  Fo- 
gitani  (Fosso  di-).  Basati  e  Giardino,  Ser.  *. 

*  'Questa  parola  non  è  cognome  della  Versilia  ne  antico  né  moderno. 
Del  resto,  gli  precederebbe  nel  dialetto  immancabilmente  Tarticolo*  (Bo- 
Nucoxixi).  I  nomi  addotti  avranno  poi  la  proposta  origine,  anziché  da 
Floriana  o  Fur-,  perchè  lo  riduzione  seriore,  propria  al  lucchetse,  di 
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-ajo  in  ^aglio  da  -ariu  ecc.,  non  è  della  Garfagnana  e  dall'alta  Versilia. 
Piuttosto  rimane  lo  scrupolo,  che  possa  qui  far  concorrenza  fogliana 
pojana;  cfr.  Arch.  XII  124. 

Folinianu  -a  (^Folinius,  cfr.  Polius  on.)  *•  -*  Qui  forse:  FoUgnanOy 
S.  Anastasio,  Grf.  Fulignanà^  Pieve  di  Brancoli,  Le. 

*  Ma  8on  possibili  anche  Felinus(*Felinìus,Fi.s.  Filignano),  e  Fulo- 
nius  Full-,  cui  V. 

Frontinianu  (Frontinius  -anus  on.)  *.  —  Frontignano^  Cor. 

*  Non  vi  disconverrebbe  Fontinius,  FI.  s.  Fontignano;  e  circa  l* epentesi 
del  r,  cfr.  XII  118  ecc.  Né  andrà  taciuto  Frontonius,  cui  v. 

Furciana  (Furcius  on.).  —  Furciana  V  2*  442  (857)*. 
^  Quanto  alla  sua  possibile  ubicazione,  v.  in  nota  s.  far. 

Furiana  (Furius,  Fi.  s.  Furasca)  ^  —  Fojana^  Cerageto,  Grf.  Due  luoghi 
om,  in  Rep. 

*  Cfr.  il  *f.  Furianus'  (Vel.  pag.  Amb.),  TV,  2, 40;  (Plac.  pag.  Ven.),  2,  75. 

Fuscianu  -a  -anula  (Fuscius  -anus  on.)*.  —  Fosciana  (Pieve  a-), 
vili.,  Grf. ;  =  Fusciano  V  2»  332  (S39),  -ana  IV  2*  App.  60  (852),  V  2*  482 
(867),  ib.  3»  32  (905),  Fussiana  ib.  2*  495  (872).  —  Fosciàndora,  vili., 
Grf.;  forse  =  i^u5ctana  V  2»  310  (832)*. 

^  Ma  vi  sbattaglia  del  pari:  Fausti us  -anus  onom. ;  nonché  gli  ^uaice 
dieta'  Fossius  on.  e  Fustius  gil.  VIII  8062.  Qual  nome  personale  oc- 
corre Fossianu  in  V  2*  80  (772),  Fusciano  ib.  110  (782),  ecc.  —  *  Si 
tratta  d*un  'avitatore  in  loco  Fusciana*,  il  quale  dal  vescovo  Pietro 
prende  a  livello  beni  'in  loco  Miliano',  e  questo  è  di  certo  il  Migliano 
pr.  Fosciàndora.  Ma  non  si  può  escludere  che  questa  carta  designi  come 
r  altre  la  Pieve  a  Fosciana,  e  che  Fosciàndora  pigliasse  corpo  e  impor- 
tanza più  tardi. 

Gallianu  -a  (Gallius,  FI.  pass.)*.  —  Ga^/tano,  Migliano,  Cm.  Gagliatux 
(Col  di-),  Sillicano,  Grf.  i^i^a^Ziano,  Orbicciano,  Cm. ;  rivu-. 

*  Cfr,  il  *f.  Gallianus',  TV,  2,  5;  d'incerta  ubicazione,  collocato  dal  De  Vit 
nel  pago  Ambitrebio.  Ma  non  si  potrà  rigettare  Callius,  v.  CalUaaa;  e 
pel  primo  e  terzo  ni.  neanche  Carius  -anus  on. 

Geminianula  (Geminius,  FI.  s.  Gignago;  -anus  on.).  —   Geminia- 
.  nula^  in  Moriano  o  presso:  V  3*  630  (pr.  del  X  sec.)*.  Ma  v.  in  nota 
s.  Cominianula. 

*  Potrebbe  peraltro  ripetere  il  nome  dal  paese  di  San  Gemignano  pr.  il 
Ponte  a  Moriano. 

Germaniana  (Germanius,  FI.  s.  Germagnago)  *.  —  Germngnana,  Rog- 
gio, Grf. 

*  Ma  non  vi  disdice  Gè rmini  us ,  FI.  s.  Germignaga ;  cfr.  Guistagnana  s.  Ju- 
stiniana. 
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Graecianu  (Graecius  onom.).  —  Gridano^  pr.  Pedona,  Cm.:  V  2*  31 
e  32  (755),  IV  l»  App.  131  (774),  ib.  2*  33  (838),  V  2*  532  (876),  ib.  3* 
257  (954),=  Gricciano  ib.  2*  313  (834),  ib.  326  (838)*. 

*  Il  fìars.  neirindice  ha:  Gricciano  o  Gliciano;  ma  questa  seconda 
forma  non  m*è  occorsa  mai.  Se  avesse  qualche  fondamento,  potremmo 
invece  postular  Glicius  (Glitius)  onom.;  e  starebbe  in  favor  di  que- 

.    sfetimo  il  •f.  Glitianus'  (Vel.  pag.  Alb.),  TV,  3,  23  e  67. 

Graminianu  -a  (*Graminius*).  —  Qui  andranno:  Gromignano,  mt,  fia- 
tone, Psc;  Gromignana,  vili.,  Cor.,«Grtmt^n-  V  3»  421  (983),  ib.  574 
(994)*.  Cfr.  Gramignana^  Rep. 

*  Assai  probabile,  da  gramen;  cfr.  Frugius  (che  ben  può  esser  da  fru- 
ges,  piuttosto  che  da  frugi),  Frumentius,  Granius,  Messius,  ecc. 
—  '  A  un'  assimil.  transitoria  sarà  dovuto  V  i  prot  di  quesf  antica  forma. 
Per  un'altra  interpretazione  dei  nll.  addotti  nel  testo,  v.  al  Gap.  II  in 
nota  s.  graminea. 

Granianu  -a,  v.  Granius.  —  Gragnano^  vili.,  Cap.;  =  Granfa  no  V  2*  389 
(847).  —  Gragnana,  vili.,  Piazza  al  Serchio,  Grf.  Altra  fu  verso  Colle, 
Grf.;  ramm.  in  V  3»  534  (991).  Da  essa  procede:  Gragnan§lla^  Castel- 
nuovo,  Grf.*. 

*  Off.  il  'f.  Granianus'  (Vel.  pag.  Salv.),  TV,  6,  13;  e  i  *f!.  Graniani'  (pag. 
Fior.),  4,  5.  —  •  Relego  qui,  per  ogni  buon  riguardo:  Grtmtano,  vico 
della  'Pieve  di  Gallicano':  V  3*  592  (997),  Ma,  essendo  nominato  fra  Bo- 
lognana  e  Cardoso  (in  quei  pressi  e  più  d'un  Gragno,  vedi  s.  Granius), 
risulta  fondato  il  sospetto  che  si  debba  legger  Graniano,  Comunque 
sia,  di  questo  vico  non  trovasi  altra  menzione.  Se  dovessimo  proprio 
stare  a  Grimiano,  calzerebbe  un  ^Crimiu?  (cfr.  Cri  mi  li  us  ali.  a 
Craem-  e  il  n.  servile  Crimus,  on.). 

Haruspicianu  (Haruspex  on.).  —  Qui  andrà:  Ruspiciano^  d'incerta 
ubicazione:  V  3»  493  (986)*. 

*  Podere  con  casa,  spettante  alla  Ch.  di  S.  Giorgio  in  Lucca. 

Heredianu  (Heredius  on.).  —  Resàano,  Pentito, Veli. 

Herennianula  (Herennius,  FI.  s.  Rignano;  -anus  on.)*.  —  Regnalla^ 
Val  di  Castello,  Pietr.  Cfr.  iJ^^nano,  Val  di  Magra,  Rep.;  Rignalla  IX  415. 

*  Cfr.  •  Herennius  Nepos '  e  *L.  Herenni  Naevi  fratres ',  TV,  6,  32  e  42.  Qui 
men  verosimili  altri  gentilizj  che  il  FI.  adduce. 

Histrianu  (Histrius,  Fi.  s.  Istrago)*.  —  Culisìriano^  vico  della  'Pieve 
di  Mostesegradi':  V  3*  525  (989);  che  sarà  colle  Histrianu. 

*  Cfr.  il  «f.  Histrianus'  (Vel,  pag.  Bag.),  TV,  5,  29. 

Hordeonianu  (Hordeonius  on.).  —  Qui  forse:  Orxignano^  cas.,  S.  GiuL; 
=  Orgignano  V  3*  344  (975),  ib.  380  (979). 

Itarianu  -a  (Iturius  on.)*.  —  Trlano^  Stabbiano,  Lc.;«/<rtano  V  2» 
607  (892)  \  Trtana,  Stiappa,  Veli.  •. 
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*  C*è  anche  Aetorius  ed  Aetrius  on.;  Aterius,  Fi.  s.  Aterrano.  E 
pel  secondo  ni.  si  potrà  pensare  anche  a  Tauri us  Torius  Turius,  FI. 
s.  Taorano  Turiacco.  —  *  A  questo  stesso  luogo  parrebbe  anche  accen- 
nare: Tojano  V  3*  640  (932).  E  allora  sarebbe  assai  notevole  il  diverso 
svolgimento  fonetico.  —  ■  Cfr.,  per  rettlissì,  Vetrlano  s.  Veturiànu. 

Januarianu  (Januarius  -anua  on.).  —  Qignano^  vili.,  Brancoli,  Le;  = 
Gennariano  V  2«  60  (767),  Generiano  ib.  79  (772).  E  circa  la  contra- 
zione, V.  Ind.  fon. 

Joveriana  (*Joverius,  cf.  Jovius  FI.  s.  Giugliano*).  —  Qui  va:  Glo- 
riano, vili.,  BMz.,  se  esso  k=^Jiiveriano  V  2*  174  (801X  Juvejano  ib. 

589  (887)*. 

'  Superfluo  avvertire,  come  il  rapporto  morfologico  sia  quello  stesso  di 
Laberius  a  Labius,  Valerins  a  Valius,  ecc.  —  *  Quanto  alla  con- 
trazione, V.  un  esempio  affatto  simile  s.  Januarianu.  Del  resto,  afferma  tale 
identità  locale  il  Bars.  neirintest.  alla  seconda  delle  carte  qui  sopra  ci- 
tate e  anche  a  me  par  molto  probabile;  ma  non  vedo  che  dal  contesto 
risulti  con  piena  certezza.  Osservabile  poi  che  il  nostro  Giomano  si  trovi 
malamente  travestito  in  Guniano  V  3*  592  (1.  Gìm-;  997),  prob.  «GiM- 
ntanto  ib.2*  300  (1.  'iano;  828).  D^errore  di  stampa  non  m  tratta;  tanto 
è  vero  che  il  Bars.  sente  il  bisogno  di  registrare  nelP  Indice  ^Qiuniano 
Gioviano*.  Avremo  qui  dunque  un  errore  d*  altra  specie,  giacche  un  se- 
condo u  (av)  dovè  esser  mal  letto  per  n! 

Jovinianula  (lovinius  -anus  on.*).  —  Giomnalla  o  Gmi?-,  S.  Giusto  di 
Brancoli,  Le.  •. 

*  Anche  Juvenius  on.  ~  '  Da  *€riovignalla^  ridotto  lo  n,  forse  per  infl. 
di  giovine;  e  cfr.  in  nota  s.  Oaviniana. 

Jucundianu  (lucundius  -anus  on.).  —  Qui  andrà:  GiuncugnanOj  vili., 
6rf,  ;  dove  la  nasal  protonica,  piuttosto  che  di  mera  epentesi,  sarà  forse 
per  ravvicinamento  a  giunco, 

Julianu  (Julius  -anus  on.)'.  —  Juliano,  pr.  Pescia:  IV  2*  19  (817),  V 
3»  386  (980). 

*  Cfr.  il  'f.  Julianus'  (Vel.  pag.  lon.),  TV,  2,  89;  (Vel.  pag.  Med.),  4,  58. 
É  poi  JulianulOf  nome  di  servo,  in  IV  1*  App.  142  (782). 

Justiuiana  (Justinius,  FI.  s.  Giustig^ano-;  -anus  on.).  — -  GiustagnanOj 
vili.,  Ser.;==/M5«tntantt  IV  1»  App.  155  (786). 

Laberianu  (Laberius  on.).  *-'  Qui  probabilmente:  LavianOf  pr.  Tófofi, 
Cp.  :  V  2»  242  (816),  ib.  3*  400  (980)  «. 

'  Rappresentan  le  fasi  anteriori:  Lav^riano  V  2*  203  (807)  e  Lavajano 
ib.  552  (8B0),  cfr.  Rep.»  che  son  fuor  del  nostro  territorio.  Per  la  centrar 
zione  in  Lavi  ano,  cfr.  s.  Joverianu.  Tutto  ciò  senza  dimenticar  Labius 
o  Lavi  US  on.  Ma  esso  è  molto  men  probabile,  in  quanto  n'avremmo, 
per  tradizione  volgare,  avuto  *Labbiano;  e  non  sarebbe  Laviano,  da 
questa  base,  che  una  voce  mal  assimilata. 
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Laciana  Al-  (Lacios  Al-,  Fi. s. Lazzago).  —  Laccwfw\Fo8CÌandora,Grf.*.        \x   ^  '^'*.'' — /; .  y 

*  Cosi,  nitidamente,  sulla  Carta  topogr.  militare;  ma  non  ne  potei  fare  n£^i' /lv^  o.^a. 
il  riscontro.  —  *  Cfr.  però  Lecciana  s.  Liciana.  ^^' — '^lU--^' 

Laelianu  -a  (Laelius  -anus  on.).  —  Xrt7tana,pr.  Campo,  Grf.:  V2*  116 
(784);  =  Libano  ib.  3*  534  (991). 

Laeniana  (Laenius,  FI.  s.  Legnago)^  —  Lignana^  Castelvecchio»  Veli.: 
V  3»  386  (980),  ib.  520  (988),  Cat.  1260;  e  cfr.,  riferito  al  luogo  stesso:  Li- 
gnanise^  ib.  2*  546  (terra  que  dicitur  L-;  879). 

*  Anche:  AUenius  on. 

Laeviculanu  ("^Laeviculus,  da  Laevious  on.;  cfr.  Laevinus  -ulus 
on.).  —  Qui  forse  :  Xàimcchiano^  Vitojo,  Grf. 

Laevilianu  -i  -ae  (*Laevilius,cfr.  Laevius  -inius  on.)*.  —  Levigliani^ 
vili.,  Stz.;  scritto  già  Livi'  o  Luvigliano,  v.  Bongi,  Inv. II  135. 

*  Cfr.  i  'saltus  praediaque  Laeveli',  TV,  6,  66,  di  proprietà  dei  Lucchesi, 
stante  la  possibile  identità  corografica.  Infatti  nulla  vieta  di  vedere  in 
Laeveli  il  genitivo  del  nome  da  noi  proposto. 

Lamponiana  (Lamponius  on.).  —  Qui  £orse  :  Rqmpugnana  (Costa-),  Bg.^ 

*  Secondo  altri  è  Rapognatia.  Ammessa  questa  forma  come  più  genuina, 
il  pensiero  correrebbe  a  Laponius  Lapp-  onom.;  ed  a  ciò  conforterebbe 
anche  il  *f.  Lapponianus*  (Vel.  pag.  Bag.),  TV,  5.  29.  Qui  relego  poi: 
Rampugnano,  Segromigno,  Cp.:  V  3*  516  (988),  perchè  vi  sospetto 
un  error  di  lettura,  invece  di  Samprugnano  che  occorre  poco  dopo. 

Larianu  (Larius  on.)^  —  Lajano,  Filétto  le,  Vch.;  ramm.  in  carta  del- 
r857,  V.  Rep.  s.  t. 

*  Si  presterebbe  pur  "^Laurius,  cfr.  Lauricius  on.  e  -inius»  FI.  s.  Lau- 
rìgnano.  Men  probabile  è  Lajus,  FI.  s.  Lajano,  che  però  non  si  potrà 
escludere  (cfr.  Camajgre  ecc.). 

Late  ri  ani  -ae  (Laterius  on.).  —  Lcttriani^  Bg. 

Leonianu  -a  ^Leonius,  FI.  s,  Leonacco).  —  Lognano,  Soraggìo,  Grf. 
Un  vico  omon.  fu  nella  *  Pieve  di  S.  Gennaro':  V  3*  400  (980).  Lugnano, 
Valdottavo, «I.e Menano  V  3*  382  (979);  Mt.  di  Villa,  BMz.  \  ramm. 
in  V  3*  6  e  7  (901)  esLongnano  ib.  2d6  (956),  Luniano  ib.  458  (98c). 
Altio  Luniano  in  Val  di  Serchio  inf.;  vedi  Rep.  s.  v.  Altro  Lungnano 
fu  nella  *Pieve  d'Arriana*:  V  3»  521  (989), sLw^nana  ib.  608  (998). 

*  Questo  nome  oggi  più  non  vi  spetta  veramente  a  nessun  villaggio  o 
casale;  ma  la  parrocchia  de' Mt.  di  Villa  si  dice  tuttavia  di  'Lugnano  e 
Bugnano'  ed  essi  son  designati  come  ^BugnanO'  anche  sulle  Carte.  Pro- 
babilmente fu  Lugnano  il  prossimo  villaggio,  che  ora  e  la  Pieve  de*  Mt. 
di  Villa.  Comunque  ciò  stia,  esso  dipendè  nel  sec.  X  dalla  vicina  Pieve 
di  Gontrone;  e  ciò  provano  le  carte,  che  citiamo  nel  testo,  degli  anni  901 
e  956.  Curiosa  per  noi  a  notare  è  i*  influenza  assimilativa  che  questi  due 
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nomi  esercitaron  Tuno  sull* altro.  Così  Bugnatw  fu  veramente  Bugliano 
.   (vedi  s.  Apuleianu),  e  fu  poi  attratto  da  Lugnano^  che  per  esser  di  fre- 
quente designato  insieme  con  X  altro  veniva  con  esso  a  formare   come 

*  un*  unità  toponomastica*.  Ma  accadde  poi  anche  il  contrario,  perchè  Bu- 
gliano attrasse  alla  sua  volta  Lugnano  (favorito  in  ciò  per  avventura 
dal  contermine  Lugliano^  vedi  s.  LoUìanu);  onde  i  due  vili,  son  Lul^ 
liana  e  Bulliano  in  Cat.  1260  (ma  di  nuovo  Lugnano  e  Buttano 
in  Cat.  1387). 

Lepidianu  -i -ae  (Lepidius  on.).  —  l^ioissano^  S.  Cass.  di  Controne  , 
BLc.;-Lt&idtano  V  2*  71  (770),  Lipitiano  ib.  3»  545  (991)*.  Un 
luogo  om.  in  Rep.  -  Luvizsani  (  Ai-),  Soraggio,  Grf. 

*  Quanto  a  Lipiiia  V  3*  458  (983),  nomin.  fra  Vetteglia  e  Gontrone,  o  è 
un  errore  per  Lipitiano  e  designa  lo  stesso  luogo;  o  rispecchia  il  me- 
desimo gent.  in  forma  non  derivata,  denotando  un  luogo  prossimo  al- 
l'altro; e  in  tal  caso  è  molto  probabile,  se  non  certa,  per  ambedue  l'i- 
dentità deir  origine 

Liei an a  (Liei US,  FI.  s.  Lizzano;  -anus  on.)*. —  Lecciana,  cas.,  Cam.  Cfr. 
Licciana,  Val  di  Magra,  Rep. 

*  Il  *f.  Laetianus'  (Vel.  pag.  Alb.),  TV,  4,  27,  ci  può  far  pensare  sl  Lae- 
tius  on.  (ma  qui,  se  mai,  ^Laeoius);  E  anche  ▼.  Licciano  s.  Anicianu. 

Licinianu  -a  (Liciuius,  FI.  pass.)*.  — Liciniana,  di  mal  certa  ubi- 
cazione: V  2»  441.(856),  -ano  ib.  563  (882)*,  forse  ^  Luci niano  ib.  272 
(823)".  —  Lucignana^  \ì\l,  CoT.;t^ Liciniana  V  3»  421  (983),  -gnana 

.    ib,  574  (994),  Cat.  1260  e  1387. 

*  Cfr.  il  'f.  Licinianus'  (Vel.  pag.  Alb.),  TV,  1,  75  (Vel.  pag.  Jun.),  1,  25; 
(Vel.  pag.  Anib.),  2,68;  (Vel.  pag.  Dom.),  5,  15.  Naturalmente,  resta  poi 
qualche  dubbio  che  la  base  per  noi  possa  invece  esser  Lucinius,  FI. 

'  B.  Lucignano  «signago,  e  allora  dovremmo  vedere  in  Liei'  unVassimil.; 
ma  assai  più  probabile  apparirà  per  avventura  che  si  venisse,  a  Luci- 
un  po' per  dissimil.  e  un  pò*  per  ravvicinamento  ad  altre  parole  (Lucio^ 
luce  "ignolOt  ecc.).  —  *  Pare  non  lungi  da  Lucca,  perchè  c'eran  beni  della 
Chiesa  di  s.  Pietro  maggiore.  Ma  nemmeno  si  potrà  eàcluder  del  tutto 
l'identità  col  luogo  om.  di  Coreglia.  —  "  La  Pieve  di  Sesto  di  Moriano  vi 
possedeva  una  casa.  Resto  poi  affatto  incerto  per  Luciniano  V  3»  119 
(926).. 

Livinianu  (Livinius.  on»)  ^.  Livignano,  cas.,  Piazza  al  Ser^hio,  Grf.  - 
Sulignanòy  v.  in  nota  a.  Solinianu. 

*  Anche  Livineius  e  Laevinius  Lev-  onom. 

Lollianu  (Lollius  -anus  on.)'. —  Lugliano,  vili.,  BLc,\  :iLulianu  e 
.    Lull'  V  2»  417  (853),  Luglano  e  Luliano  ib.  3*  457  e  '58  (983),  Lui- 
liana  ib.  425  (eod.a.),  Luliano  ib.  174  (939),  ecc. 

*  Non  credo  che  si  possa  pensare  a  Julius  -anus  on,,  perchè  qui  non 
sarà  il  caso  d'addurre,  rispetto  al  suono  iniziale,  la  dichiarazione  che 
ben  vale,  a  mio  avviso,  por  luglio.  In  questo  noi  dovremo  vedere  un  assai 
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antico  l'iulio  ille  Julius,  del  quale  sia  venuto  a  tacere  il  primo ^'  per 
.    dissi  mil.  Il  fenomeno  inverso,  della  discrezione  deir  articolo  ci  farà  chiaro 
un  altro  esempio,  cioè  giglio  da  I-ili u  (cfr.  gire  ire,  ecc.).  la  modo  ben 
diverso  il  Bianchi,  Xlìl  220. 

Lucianu  «a  (Lucius,  FI.  s.  Luzzano;  -anus  on.).  ^  —  Luciano,  cas., Pieve 
a  Elici,  Msr.;  ramm;  in  V  3»  462  (984)*  Luciana,  Gasoli,  Gm. 

*  Cfr.  il  *f.  Lucianus'  (Vel.  pag.  Alb.),  TV,  4, 32.  —  *  Un  Lucianu,  nome 
di  persona,  in  V  2»  21  (746). 

Lucili anu  (Lucilius,  Fi.  s.  Lucignano  -sigliè;  -anus  on.).  ^  —  Luci- 
gliano,  Pugliuno,  Grf.  *. 

*  Gfr.  il  'f.  Lucilianus'  (Vel.  pag.  Stat),TV,  7,  41,  che  può  corrispon- 
dere al  nostro;  e  i  varj  altri  fondi  om.  del  Velejate  e' del  Piacentino.  — 

*  M' è  anche  dato  come  Lusiglfano.  Gfr.  perciò,  a  ogni  modo:  Luxilius 
(Lus-)  on. 

Ludiana  (Ludius  on.).  —  Luggiana,  S.  Gass."  di  Gontrone,  BLc. 

Lurianu  (Lurius,  FI.  s.  Lurago;  -anua  on.)*..  «^  Lujano,  pr.  la  Po- 
scia maggiore:  V  2»  481  (866),  ib.  487  (867).  Cfr.  Lujano  e  Luriam,  Rep. 

*  Ma  non  trascurabile  il  cogn.  Laurianus  on.,  e  Laurius  che  da  esso 
s'inferisce,  cfr.  Lauricius  on. 

Magianu  -a  (Magius,  FI.  pass.;  -anus  on.)  *.  —  Maggiano,  vili.,  Le. 
Maggiana  (Forra-),  Pentito,  Veli.  Camagjgiana,  Pieve  di  Compito,  Cp.  ;  che 
sarà  ca[sa]  M-.  Campo  Maggiani  e  Magianula,  in  Segromigno  o 
presso:  V  3*  33  (905),  ib.252  (953). 

*  Gfr.  la  'colonia  Magiana'  (Vel.  pag.  Salv.),  TV,  6,  40.  Ma  probabile  del 
pari,  rispetto  alla  fonetica,  è  Majus  -anus  on. 

Magniapù  -a  (Magnius,  FI.  s.  Magnano  -ago^  -anus  on.).  —  Magnano, 
cas.,  V.  Collemandina,  Grf.;  ramm.  in  V  2*  638  (899),  ib.  3»  534  (991).  Ma- 
gnafia,  Albiano,  Bg.  *. 

'  Anche:  Manius  Mann-,  FI.  ib.  (Manneius  -anus  on.);  Mammius, 
V.  Mammianu.  —  '  Rispetto, a  luoghi  omonimi,  e  ve  n'ha  più  d*.uno,  nella 
cui  designazione  al  nome  preceda  Tartieolo,  vien  naturalménte  a  compe- 
tere magnano  -a. 

Mammianu  (Mammius  -anus  on.  *).  —  Mammiano,  vili.,  S.  Marc. 

*  Anche:  Mamme us  -eianus  on. 

Mancianu  -a  (Mancius,  FL  s.  M^nzasco)  *.  —  Manzano^  S.  Marc.  Afan- 
zana^  Nocchi,  Gm.;  =  Mantiana  V  2*  197  (806),  IV  2*  23  (in  loco  Neccie, 
ubi  dici  tur  M-;  818).  Manciana^  cas..  Cor.;  ramm.  in  V  3*  421  (983),  ib. 
574  (994).  Un  luogo  om.  in  Cut.  (Alla-J.  Un  altro  fu  in  Arsina  o  presso:  V 
3*  27j2  e  74  (957).  Gfr.  Mandano,  e  Xanz-  in  .Kep.     •       . 

*  Gfr.  il  'f.  Mancianus'  (Vel.  pag.  Jun.),  TV,  3,  3,  a  confine  coi  Lucchesi. 
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Manlianu  «a  (Manlius  -anus  on.)  ^  -^  Magliano^  vili.,  Grf.;  ramm.  in 
V  2»  140  (793), «3/ «ita no  ib.  258  (8i9).  Magliana,  Vitiana,  Cor.;  Fab- 
briche, Qrf. 

*  Cfr.  il  *f.  Manlianus'  (Vel.  pag.  Jun.),  TV,  1,  11  e  13.  Ma  ugualmente  vi 
quadra  Mallius,  Fi.  s.  Magliano.  E  potrebbe  anche  fra  i  due  gentilizj 
andar  divisa  la  paternità  dei  nomi  sopra  indicati. 

Marcianu  -a  -anula  (Marcius,  Fi.  pass.;  -anos  on.)*.  —  Marciano, 
Gragnana;  Maroiana^  Vergémoli,  Grf.  *.  —  Marsaila^  Collodi,  Pe.;«  Mar- 
damila,  vico  di  Segromigno:  IV  1»  Ap.p.  171  (792),  V  2»  242  (816),  ib.3* 
516  (998),  -anola  ib.  2»  272  (823)»;  cfr.  Marcialla  IX  414. 

*  É  Marcianulo  nome  personale  in  IV  1*  App.  94  (761).  —  *  Di  qui 
probabilmente:  Marcinese^  Verg.:  e  afvrà  preso  il  nome  da  qualcuno  di 
'Marciana'.  *-  *  Avverto  che  la  Pieve  di  Segrotnigno  si  disse  anche  di 
Martiana,  v.  V.  8*  43  (907),  forse  dal  vico  sopra  indicato.  E  confino 
qui:  Marciana  V  2*  442  (857),  perchè  non  certo,  sebbene  &»sai  verosi- 

ì  mile,  che  sia  tutt*uno  con  la  Martiana  o  Marcianula  di  Segromigno; 

V.  in  nota  s.  far. 

Marcilianu,  v.  Marcilius.  —  Marcigliano  (S.  Pietro  a-),  vili.,  Gap.;»  yiar- 
cilliano  V  3»  53  (909),  -llano  ib.  516  (988). 

Mariana  (Marius,  FI.  s.  Marano  Mairago; -anus  on•)^  -**  Camc^ana, 
Camporgiano,  Grf.;  se  è  ca[8a]  Mariana. 

»  Cf.  il  'f.  Marianus'  (Vel.  pag.  Salv.),  TV,  2,  21  ;  (Ve!,  pag.  Amb.),  4,  42; 
\  (Vel.  pag.  Fior.),  4,  76;  (Plac  pag.  Hercul.),  4,  7.  Ma  dal  lato  fonetico 

ben  vi  quadrerebbe  anche  Maurius,  Fi.  s.  Moirago. 

Mariliana,  v,  Marilius.  —  Marigliana,  cas.,  Palleroso,  Grf.  Cfr.  Martiana^ 
Rep. 

Marinianu  -a  (Marinius,  FI.  pass.;  -anus  on.)  *.  —  Marignano,  cas., 
Cam.;«  IVarntanD,  Bongì,  Inv.  Il  137,  dove  s*rtvrà  un'ettlissi  transitoria. 
Mariniano,  di  non  precisa  ubicazione:  IV  2*  App.  23  (814)*,  forse» 
Mar ig nana  V  2*  180  (803).  Tre  luoghi  om.  in  Rep. 

^  Ma  vi  s* addice  parimente  Matrinius,  FI.  pass.  Qual  nome  personale 
occorre  Marignano  in  V  2*  33  (757).  —  *  Segue  a  una  serie  di  luoghi, 
tutti  fra  Lucca  e  il  Ponte  a  Moriàno.  Dovè  esser  dunque  giù  di  là. 

»  Martinatica  (Martinus  on.).  —  Martindtica  (Alla-),  Val  di  Castello, 

Pietr. 

Martiniana  (Martini us,  FI.  pass.;  -anus  on.).  —  Martignana,  Gello  e 
S.  Rocco,  Psc- 

Masclianu  -a  (Masclius  on.;  Masclus,  FI.  s.  Masciago).  —  Masiiano, 
vili.,  hc.\^Masclano  V  3*  509  (988),  Raschiano  Cat.  1260  e  1387.  - 
Meschiana,  S.  Romano,  Grf.;  che  appare  in  questa  forma  e  come  Me* 

I  stiana  in  e.  del  1261  e  *85,  cfr.  Pacchi  App.  xxxvi  e  xxxil.  E  circa  Ve 

\  protonico,  v.  Ind.  fon. 
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Maticiaaa  (Maticius  on.)  K  -«-  Qoi  forse  :  Medicciana,  Vàllico,  Grf. 

'  Cfr.  i  'ff.  Maticiani'  (Vel.  pag.  Salut),  TV,  2,  29.  Meglio,  per  la  fone- 
tica, vi  converrebbe  ^Meticius  (Metius).  Escludo  *Maedioiu8, 
troppio  problematico,  in  quanto  Maedìns  on.  aia  un  anaS  Xeyófxeyov. 

Matroniana  (Matronius  -anus  on.).  —  Può  derivarne:  Motrognana^ 
Cológnora,  Psc.  *. 

^  L'o  di  prima  protonica,  oltre  che  per  l'attigua  labiale,  spiegabile  anche 
per  F  influenza  di  Matrone  (v.  Gap.  VI  s.  maltha),  pur  del  Com.  di  Psc. 

Matucianu  (Matucius  on.).  —  Qui  forse:  Meiuciano.  d'incerta  ubi- 
cazione: V2*279  (824)». 

'  G*eran  beni  del  Vescovato  di  Lucca;  e  potrebbe  anche  esser  fuori  del 
nostro  territorio. 

Maviliana  (Mavilius  on.)*.  —  Mavigliana.  Spignana  e  Lancisa,  S.  Marc. 

»  Ma  c'è  anche  Mabilianus^  onde  s'iaferisce  "^Mabilius,  e  Amabi- 
lianus,  on. 

Messianu  -a  (Messius  -anus  on;)S  -*  MiscktnOf  cas.,  Cam.;  ramm.  in 
V  3»  474  (984),  ib.  562  (991),  -  Mosciana  ib.  827  (989)  \ 

»  Cfr.  il  «f.  Mesflianus'  (Vel.  pag.  Dom.)»TV.  1,  23  e  47;  (Vel.  pag.  Amb.), 
2,  54;  7,  51;  e  i  *ff.  Messiani'  (Vel.  pag.  Alb.),  1,  81.  Anche,  del  resto, 
vi  calzerebbe  Moesius,  FI.  s.  Misciano  (o  Mae-  Mesius  on.),  per  chi 
non  abbia  difficoltà  ad  ammettere  s  da  sj,  nonché  Mestius  on.,  il  quale 
è  per  altro  un  *  unico  dictum  \  —  'Il  Bertini,  in  questa  medesima  carta, 
lesse  MuseaniB^  IV  2*  App.  94;  onde  potremmo  supporre  anche  qui 
l'uscita  mascolina. 

Metianu  -a,  Mett-  (Metius  Mett-,  FI.  s.  Mezzago)  ».  —  Mitiano,  vico 
di  Brancoli,  Le:  V  2»  46  e  47  (762),  -=  Mettano  ib.  87  (774),  ib.  177  (802), 
ib.  201  (807),  Mettiano  ib.  285  (825),  Meziano  ib.  89  (775),  Mezano 
ib.  3*  291  (963),  ecc.;  cfr.  Metianitey  in  Brancoli:  V  3*  269  (a  plano  M-; 
956).  Casa  Mattana,  vico  della  *Pieve  di  Segromigno':  V  3»  516  (988). 

»  Cfr.  i  ^saltus  praediaque  Mettiae\  TV,  6,  69,  probabilmente  della  re- 
gione lucchese,  perchè  precedono  ai  'saltus  praediaque  Bargae',  v.  Cap.VI 
s.  barga. 

Mevianu  (Mevius,  FL  a.  Miano;  -anus  on.)».  -^  Moblnano^  Controne, 
BLc*;- Muviano  V  3*  630  (pr.  del  X  sec),  e  fon^Q^ MabbianQ  ib.  2* 
645  (900),  dove- 1' a  prot.  può  essere  un  errore. 

»  Anche  Muvius,  Mur.  2053. 

Minatiana  (Minatius,  FI.  s.  Menzago)».  -^  Minazzana,  vili.,  Ser. 

»  Fa  però  concorrenza  Mi  ni  ci  us,  v.  Miniciana,  anche  per  la  ragion  co- 
rografica, essendo  ^finicciana  sul  limite  della  stessa  Versilia;  e  circa  Va. 
da  I  che  avremmo  in  seconda  protonica,  cfr.  s.  Justiniana. 
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Minianu-i-a6  (Minius,  FI.  s.  Mignano^  -ànus  on.)*-. —  MignaftOyCor- 
vaja,  Ser.  Mignani^  Anchiano,  BMz. 

^  Ma.  vi  a* adattano  ugualmente  Maenius  e  Mindius,  FI.  ib.  Nò  .andrà 
trascurato  del  tutto  Amiaius  on.;  cfr.  il  ^f.  Aminianus'  (Vel.  pag.  Fior.), 
TV,  6,  30. 

Miniciana  (Minicius,  Fi,  g,  Menzago;  -anus  on.)*.  —  Minicciana^  Fib- 
biano  e  Torcigliano,  Cm. 

*  Cfr.  il  *f.  Minicianus'  (Vel.  pag.  Amb.),  TV,  3,  79  e  83;  (Vel.  pag.  Bag.), 
5,29. 

Minucianu  (Minucius,  FI.  ib.;  -anus  on.).  —  Minucciano,  Grf. ;  v.  Rep. 

Misilianu  (Misilius,  Mur.  836)  ^  —  Qui  forse:  Misigliano,  Orbicciano, 
Cm.;  =  Nxsillano  V  3*  525  (l.  3fi5-;  989).  Cfr.  Miseglia,  Carrara,  Rep. 

*  Possibile  anche  "^Maesilius,  cfr.  Maesius  on. 

Modianu  (Modius,  FI.  s.  Mojano;  -anus  on.).  —  Mozzano  (Borgo  a-), 
V.  Rep.  s.  yf.\^Muzano  V  2*  545  (879),  Mozano  IV  2*  App.  71  (897), 
ib.  131  (1122),  Muziano  V  3»  630  (pr.  del  X  sec),  ecc.  Altro  Mozano^ 
villa  in  Grf.:  V  3*  534  (991).  Di  qui:  Mozzan§lU,  cas.,  Castiglione,  Grf.; 
^Mozanello  (S.  Salvat.  di-),  Cat.  1260  *. 

'  Confiniamo  per  cautela  in  questa  nota  il  curioso  esemplare:  Casamez^ 
sano,  S.  QuiricOy  Pe.,  che  è  Casamosz^  e  anche  Casa  amozz'  in  efst. 
del  1553.  Una  Casa  mezzana  sarebbe,  come  ben  intesa  denominazione, 
rimasta  tal  quale;  né  il  secondo  termine  avrebbe  mai  mutato  di  genere 
per  discordare  dal  primo.  Si  sarà  qui  introdotto  bensì  meiiano,  per  falsa 
etimologia,  persistendo  la  desin,  di  Mozsano;  giacché  il  composto  dovrà 
rispondere  a  casa  ad  Modianum. 

Monticianu  (Monticius,  FI.  s.  Montezago).  —  Monticiano,  cas..  Pieve 
a  Èlici,  MsT.;*^Montisano  V  3»  640  (932),  ^sciano  ib.  482  (984),  Cat. 
1260  e  1387».  ... 

*  Il  FI.  dà,  non  esattamente,  il  nostro  ni.  come  Monticciano.  Si  tratterà 
d'una  voce  mal  assimilata;  cfr.  Luciano  jvi  presso.  E  anche.  v*è  oggi  chi 
male  scrive  Moniigiano  (il  Rep.  ha  tutt'e  due  le  forme),  per  falsa  etimo- 
logia da  monte  e  per  analogia  di  pianigiano.  Del  resto,  non  so  scacciare 
del  tutto  il  dubbio,  che  si  possa  pur  sotto  questo  ni.  celare  una  base  con 
SJ  (cfr.  Montesiani,  Forcell.  App.). 

Mordacianu  (Mordax  on.). —  Aforefactano,  di  mal  certa  ubicazione:  V 
3»t631  (pr.del  Xsec.)<. 

»  Nella  e.  cit.  vien  dopo  ^Moteroni*,  di  cui  non  si  rileva  se  sia  quel  di 
Pedona  pr.  Cam.  o  quello  del  BMz.;  v.  Cap.  VI. in  nota  s.  maltha. 

Munatianu  -a  -anula  (Munatius  -anus  on.)^--r-  Molazzana^  vili., Grf.;' 
ar  Munatiana  V  3*  631  (pr.  del  X  sec.)  *,  Mulatiano  ib.  592  (997),  Ma- 
lasana  Cat.  1387;  con  Un  da  n-n  per  dissimi!,  •—  Molazzalla,  Pareg- 
gine, Grf. 
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*  Cfr.  il  •£.  Munatianua'  (Ve),  pag.  Alb.),  TV,  4,  24,  che  potrebbe  desi- 
gnare uno  de*  nostri  luoghi.  In  TV  sono  altri  tre  fondi  omonimi.  E  v.  la 
nota  seguente.  —  '  Nel  doc.  ^Munatiana'  è  nom.  dopo  'Segio*  (Barga). 
Per  me  non  ho  alcun  dubbio  su  questa  identità;  onde  non  ricordo  qui 
come  possibili  gli  etimi  Melitius  e  Minatius,Fl.  s.  Melessano  e 
Menzago.  —  •  Cfr.  Molassana  Genova.  . 

Murrianu  -a(Murrius,  FI.  s.  Moirano  Muraga; -anus  on.)*.  —  Moriano^ 
estesa  regione  sul  Serchio,  Le.  ;  =  lfMrrt  a  no  V  2»  503  (873),  ib-  552  e 
'53  (880),  ib.  3*  149  e  '50  (937),  Morriano  ib.  81  (915),  Muriano  IV  2» 
App.  84  (946),  ecc.;  cfr.  Murianise  V  2'  28  (752).  Con  la  forma  mo- 
derna, forse  per  la  prima  volta,  in  V  3*  679  (1115)*.  —  Muriana^  Mi- 
nucciano  e  Albiano,  Grf. 

*  Cfr.  il  *f.  Murrianus*,  TV,  2,  60,  che  secondo  il  De  Vit  fu  nel  pago 
Ambitrebio  del  Velejate.  Ma  non  risulta  per  esso  dalla  Tavola  un* ubi- 
cazione qualsiasi,  onde  non  è  escluso  che  spettasse  invece  al  nostro  *Mo- 
riano\  -^  *  Occorre  bensì  in  V  3*  595  (998);  ma  una  volta  sola  insieme 
con  Morr-»  che  v* occorre  quattro  volte.  E  fu  già  osservato  che  La  scempia 
nelle  carte  lucchesi  antiche  sta  spesso  per  la  doppia,  e  che  la  forma  con 
quest'ultima  è  quella  'detta*,  quando  si  trovi  insieme  ali* altra.  Se  ne 
può  inferire  un  criterio  a  stabilire  Tetà  dello  sdoppiamento  di  rr  nel 
lucchese  ;  cfr.  Arch.  XII  1 18. 

Murteliani  -ae  (Murtelius  on.  *).  —  Mùrtigliani,  Cappella,  Ser. 

^  Appar  però  un  'unice  dietum*.  Anche  vi  calza  Martellius  e  -ilius, 
FI.  8.  Martellago. 

Mutianu  -cianu,  Mutiaticu  (Mutius -cius,  FL  s. Mucciano;  Mutia- 
nus  -cianus  onom.)*.  —  Mutiano^  vico  della  'Pieve  di  Graoajofo*: 
V  3»  545  (991).  Mucciano,  vico  della  *P.  di  Segromigno*:  V  3»  516  (988). 
—  Muzatico,  in  Cam.  o  presso:  V  2*  626  (898),  =  3fo^.  ib.  3»  640  (932), 
ib.  474  (984),  Motta-  ib.  469  (eod.  a.),  ib.  527  (989).  ib.  562  (991),  Monti- 
ib.  665  (1061). 

*  Cfr.  il  'f.  Mucianus'  (Vel.  pag.  Alb.),  TV,  3,  28  e  69;  (Vel.  pag.  Fior.), 
2,  13  e  97;  4,  1;  (Vel.  pag.  Amb.),  2,  42. 

Mutilianu  (Mutilius  on.)*.  —  Hutigliano^  yììLy  har^rz  Mutili  ano  V  2* 
558  (882),  ib.  3»  207  (944),  Motillano  ib.  616  (999),  ecc. 

^  C*è  anche  Mute  Ili  us  onom.,  con  solo  un  esempio.  Possono  del  resto, 
malgrado  V  u  (o)  protonico  attestato  dalle  carte,  far  qui  concorrenza  gli 
etimi  Metellius  e  Metilius,  FI.  s  Medolago.  Cfr.  il'f.  Mexellianus* 
(Vel.  pag.  Amb.),  TV,  2,  41  ;  e  il  'f.  Metilianus'  (Vel.  pag.  Fior.),  3,  92, 
con  altri  tre  omon.  dello  stesso  territorio. 

Mutinianu  (*Mutinius,  FI.  s.  Mutignano;  cfr. -ìnus  on.).  —  Muti' 
gnano,  Lupinaja,  Grf. 

Naevianu  -a  (Naevius,  FI.  s.  Neviano  Nebiasco;  -anus  on.)*.  —  Neb- 
biano^  Cam.  Nebbiana  (e  -an§lla\  Bg.;  infl.  della  Limestre,  S.  MarCé 
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*  Cfr.  il  'f.  Naevianus'  (Vel.  pag.  Medut-J,  TV,  4.  58;  e  i  '  f.  Naeviani* 
(Vel.  pag.  Salv.)»  3,  96;  ecc. 

Nautianu  -a,  -anula  -i  -ae  (Nautius,  FI.  8.  Nocciano)^  —  Nozzano^ 
castello  pr.  il  Serchio,  Le; */noM'ano  V  2^  330  (in  loco  Dotale  et  In-; 
839)*,  Notiano  e  -ctiano  ib.  489  (869),  ib.  3*  305  (969),  ib.  513  (988), 
Nuzano  ib.  2»  589  (887).  Nocdana,  Cológnora,  Vlb. •.  —  Nozsalla,  Aqui- 
lea,  Le.  *  Nozzdndorì,  S.  Romano,  BMz. 

^  Rammento,  per  mero  scrupolo,  gli  'unice  dieta*  Nucius  e  Anucia 
on.  —  '  Non  par  dubbio  che  sia  da  vedere  in  questa  forma  la  prep.  in 
concresciuta,  —  ■  Qui  avremo  veramente  *Naucius.  —  *  Cosi  anche  al 
Catasto.  Ma  secondo  un*  ultima  informazione  si  direbbe  invece  JVa^^a/^. 
Senza  escluder  l'etimo  g\è[  proposto,  essa  porterebbe  qui  in  concorrenza 
fonetica  Nattius  onom.;  cfr.  il  'f.  Nattianus'  (Parm.  pag.  Mercur.),TV, 
5,  81  e  85. 

Nestoriniana  (^Nestorinius,  cfr.  Nestorius  -anus  on.).  ^  Qui  per 
avventura:  Nesirignana^  Pian  di  Cor.;  =  Cistrignana  V  3*  421  (983), 
ib.  574  (994)  *. 

^  Su  questa  identità  non  può,  a  parer  mio,  cader  dubbio.  E  nomin.  prima 
di  Plajolo,  che  spetta  al  prossimo  Ghivizzano.  Si  dovrà  dunque  legger 
Nt'  0  Ne-.  Designa  poi  lo  stesso  luogo,  forse:  Strignano^  •Pieve  di 
Loppia\  Cat.  1387;  ma  v.  anche  s.  Stenianu. 

Numidianu  (Numisius  -anus  on.)^  -»  Qui  forse  Lumisiano^  d* af- 
fatto incerta  ubicazione:  V  2*  555  (881);  con  l  iniz.  da  n  per  dissimil.'. 

*  Cfr.  il  *f.  Namisianus'  (Plac.  pag.  Herc),  TV,  7,  23.  —  *  Non  escluso, 
anche  per  questo  luogo,  che  fosse  fuor  dei  limiti  della  nostra  sona- 
ci eran  beni  del  Vescovato  di.  Lucca. 

Dctavianu  (Octavius,  FI,  pass.).  —  Tabbiano,  Pappiana,  S.  Giul.,  a  cui 
ben  può  corrispondere  il  luogo  omonimo,  già  vili.,  in  Val  di  Serchio  in- 
feriore ;  V.  Rep.  s.  v. 

Orbicianu  (Orbicius,  cil.  V  1851)*.  —  Orò icciawo,  vili.,  Cam. ;  ramm.  in 
V  2*  643  (900),  IV  2»  91  (967),  ecc. 

*  Anche:  Urbicius,  Grt.  570. 

Orcianu  (Orcius  on.).  —  Camporzano^  Borsigliana,  Grf.;  oampu-. 

Papiana  -anula  (Papius,  FI. s.  Pacciano  Papiago;  cfr.  D'Arbois  411-2). 
—  Pappiana^  cas.,  S.  Giul.;  prob*  =  Papianula  V  2*  233  (813),  Papiana 
IV  2*^  150  (1077).  Pappianola,  Cam.:  IV  1*  App.  36  (760)*.  Cfr.  IX  415. 

*  Nessun  dubbio  può  cader  suU*  ubicazione.  É  un  'Alamund  Abbas  Mo- 
nasterii  Ecclesie  Sancti  Petri  in  Campo  Majure*  che  cede  al  Vescovo 
Peredeo  una  casa  posta  in  'P-  prope  Sancto  Potrò',  e  ne  riceve  in  cam- 
bio una  in  'Agello'  (che  sarà  Gsllo  di  Cam.).  Di  questo  luogo  tace  il 
Bare.  nellUndice,  onde  par  che  l'abbia  confuso  col  precedente. 
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Pariaiia-atica(Pariu8,  ciu  V  2659  ecc.)  *.  —  Pariana,  vili.,  Vlb.;  ramm. 
in  V  3*  682  e  '83  (ì\2ì),:zParrianula  V  2»  213  (808),  Parrtana  ib. 
3»  71  (913).  —  Colle-Paraiico,  'Pieve  di  Segromigno':  V  3»  516  (988). 
—  Cfr.  un'altra  Pariana^  e  Parrana,  Rep. 

*  Non  m'è  occorso  "^Parrius,  a  cui  accennano  le  carte  pia  antiche  (cfr. 
Mariano  s.  Murrianu),  e  cui  esige  Pariana,  se  non  la  vogliamo  conside- 
rare come  forma  mal  assimilata;  cfr.  Ind.  fon. 

Parthilianu  (*Parthilius*).  —  PartigUano^y\\L^BM.z.\mParialiano 
V  3*  201  (943),  Partiliano  ib,  671  (1072),  -illiano  Cat  1260. 
^  Da  "^Parthius,  affatto  verosimile;  cfr.  Gallius  Graecius  ecc. 

Patriciana  (Patricius,  v.  D'Arbois  341-2).  —  Parezzana^  vili.,  Le.;» 
Paratiana  IV  1*  App.  174  (795),  V  2*  343  (anche  -ano;  840),  ib.  388 
(847),  ib.  3*  120  (926),  ib.  161  (939)  \  ib.  642  (941),  ib.517  (988),  Paratia- 
nula  ib.  434  (983),  Parathana  e  -ssana  Cat.  1260  e  1387*. 

*  Scritto  qui  Parahitana^  da  legger  Parathiana,  che  sarà  come  un 
compromesso  ortografico  tra  Paratiana  e  -thana,  —  *  L'o  di  seconda 
protoniea  che  ci  offron  le  carte,  di  fronte  i^ll'e  della  forma  moderna  (il 
Rep.  ha  Paraziana  o  '»ezzana)f  ci  attesta  par  qui  un'oscillazione,  che 
cessò  col  prevaler  poi  dell'esito  più  generalmente  normale. 

Patriliatiea,  v.  Patrilius.  -*•  Potrà  derivarne:  PariglidUea^  Ponteccio,  Grf. 

Patriniana  (Patrinius,  FI.  s.  Pad^rgnaga)^  —  Part^noiia,  Ripafratta, 
S.  GiuL». 

*  Ma  sia  qui  rammentato  anche  PauHnianus,  Mur.  1198.  -*•  *  Non 
pare  escluso  che  possa  riferirvisi  Paraniana^  indicata  come  patria 
d'un  testimone,  V  2»  92  (776),  e  Peran-  ib.  366  (844);  ma  cfr,  Pere- 
niana,  che  è  fuor  del  nostro  territorio,  ib.  154  e  '55  (798),  e  v.  Tlnd. 
del  fiarsocchini. 

Paulinianu  -a  (Patrlinius,  FI.  s.  Polignano  -enaoo).  -^  Pulignano^  Con- 
trone,  BLc  Palagnana^  vili.,  Stz.;  e  per  Ta  da  i  protonico,  cfr.  Ind.  fon. 

Pelidiana  (Pelidianus,  Grut.  454).  -^  Pelizzana  e  -Ninetta,  Pieve  a  Fo- 
sciana,  Grf.  ^. 

*  Al  Catasto,  se  ho  ben  letto:  PoUzzana^  pia  volte;  e  To  avrebbe  sua 
ragione  nella  preced.  labiale. 

Perianula  (Perius,  FI.  s.  Perano).  -*-  Peralla,  Pieve,  Cm.;^ Peralli, 
Bongi,  Inv.  II  138.  Cfr.  Perano,  Rep. 

Persinianu  <*Persinius|  cfr.  Pevsius  -inus*).  —  Persiniano, 

*  Amiate',  Le:  V  3»  629  e  '30  (princ-del  X  sec).  Presignano^  S.  Quirico, 
Pe.;  e  per  la  metatesi,  cfr.  Treppignana  s.  Terpiniana.  —  Un  Persignano 
in  Rep. 

^  Ponendo  a  base  il  nome  ipotetico,  non  si  nega  che  pur  dal  cogn.  po- 
tesse derivar  l'aggettivo  indicante  il  fondo. 
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Petilianu,  -i  -ae,  v.  Petitrus*.  —  Pitilianùt  sulla  Versilia  (ora  *Piu-. 
metto'),  doc.  del  754;  v.  Rep.  a.  Pietrasanta.  Piteglianiy  mt.,  Piteglio  , 
S.Marc. 

*  Cfr.  iPf.  Petilianus'  (Vel.  pag.  Dom.),  TV,  5,  17. 

Petiniana,  V.  Petinius. —  Pefi^nawa, Campoléniisi,  Grf.Cfr.  PitignanOi  Rep. 

Petrianula  (*Petrius,  cfr.  Petrinius  FI.  paBS.)^  —  Qui  forse:  Pte- 
tràula^  Cor.  ;  e  cfr.  al  Gap.  V  Foniàula  s.  fontana. 

*  E  c'è  il  cogn.  Potrei  US,  donde  si  verrebbe,  senza  troppo  sforzo,  allo 
stesso  esito.  Quanto  allo  sviluppo  dell' te  protonico,  a  tacer  della  possi- 
bile influenza  di  pietra  q  pietroso ,  giova  pensare  a  Pe  trial  la  di  f.  a,, 
cioè  al  mezzo  accento  che  cadeva  sulla  prima  protonica  del  quadrisillabo» 

Petroniano,  V.  Petr.onius^  —  Petrognano,  vili.,  Gap.,  ramm.  in  V  3*  296 
{964),»Petruniano  ib.  400  (980\  Petrugn-  ih.  650  (1002);  altro  vili.. 
Piazza  al  Serchio,  Grf.  —  P^r  Petrogngla  v.  ancora  s.  Petronius. 

*  Gfr.  il  *  f.  Pe tronianus  '  (  Vel.  pag.  Jun.) ,  TV,  4,  64 ,  ecc.  ;  (Vel.  pag.  Fior.), 
6,  2;  (Plac.  pag.  Hercul.),  6,  93,  ecc. 

Petrusiana  (Petrusius  Mur.  1387,  -ia  cil.V  759).  —  ì^strosciana^  cas., 
Stz.;  onde  anche  piglia  il  nome  la  Turrite  di  Gallicano*. 

*  Giova  nondimeno  avvertire,  che  questo  vero  /  da  ^sj*  risulta,  sì  può 
dire,,  affatto  isolato.  E  dico  vero,  giacché  per  tale  .non  tengo  quello  che 
si  legge  in  bascio  camiscia  ecc.  del  vecchio  italiano,  dove  d*  altro  non  si 
deve  trattare  che  d*un  espediente  per  rappresentare  il-^  toscano  (cfr. 
XII  121),  che  c'è  ragione  di  credere  ben  antico  (cfr.  in  nota  s.  erica). 
Anche  un  mio  bambino  d'otto  anni ,' iomb^do ',  dopo  ossero  stato  un 
mese  a  Lucca  scriveva  mandando  de'  basci  alla  mamma  ! 

Pettianu,  Piti-  (Pettius,  Pitius,  FI.  s.  Pezzano)*.  -^  Ps^aano,  Medi- 
cina, Pe.;  ramm.  in  V  3*  521  {989),^  Peti  ano  ib.  609  (998).  Pettiano, 
in  Màrlia:  V  3»  9  (901),  =  Pestano  ib.  160  (939),  Pectiano  IV  2*  135 
(1056).  Altro  Petiano  verso  i  BLc:  V  3»  545  (991). 

*  Men  probabile  Apicius  onom.  e  Picius  attestato,  se  non. altrimenti, 
dalle  'silvae  Picianae'  (Plac.  pag.  Vercell.),  TV,  5,  94.    . 

Pinnianu  -a  (Pinnius,  Fl.s.  Pignano)\  —  Pignano^  Bafgecchia,  Msr.; 
prob,=:  Pinta»©  IV  1*^  App.  113  (in  Queaa,  vico  ubi  dicitor  P-;  767).  Pt- 
gnana  (e  anche  Pegn-)^  cas.,  Bg.  ;  ramm.  in  V  3*  421  (983),  ib.  574  (994). 

'  Ma  vi  s'addicono  anche  Apinius  onom.  e  Plinius  FI.  s.  Prignano.  Men 
verosimile  Opimius  on.,  e  cosi  Planius,  malgrado  il  *f.  Planianus'  (Vel. 
pag,  Jun.),  TV,  1,  6. 

Pisiniana  Pisen-  (Pisinius*  Pisen-,  FI.  s.  Pisignkno)*.  -^  Qui  forse: 
Picignana,  Pomezzana^  Sii.  Cfr.  Pìsignano,  Rep. 

*  Per  qnesto  gentilizio,  ci»  il  FI.  dà  come  ipotetico,  v.  D'Àrbois  157.  — 

*  Ma  vi  conviene  anche  Pescennius,  FI.  s.  Pescinate  ;  e  cfr.  il  ^f.  Pe- 
scennianus'  (Plac.  pag.  Hercul.),  TV,  6,  99!.  Ne  andrà  dimenticato  affatto 
Peucinius,  cil.  Ili  4991. 
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Plautianu  -a  (Plautius,  PI.  s.  Piazzasco  Pioss-)*.  —  Piazzano,  Tófori, 
Cp.;  vili.,  Lc.,  =  Plathano  V  3»  640  (932),  Plutiano  ib.  235  (951), 
Plossano  e  Pioss-  Cat.  1260  e  1387*.  Piazzana  (o  Chiazz-),  Cor. 

*  Cfr.  il  'f.  Plautianus*  (pag.  Juh.  slve  quo  alio  in  Vel.),  TV,  4,  71;  (Plac. 
pag.  Veron.),  7,  13.  —  *  Qui  avemmo  dunque,  per  Tau  protonico,  un  con- 
trasto fra  la  forma  contratta  e  quella  col  dittongo  sdoppiato  (cfr.  ogoHo 
e  ag")  ;  e  prevalse  da  ultimo  la  seconda.  Por  Piazzano  di  Tófori  e  -ano, 
di  Coreglia,  poiché  nulla  ce  ne  dicon  le  carte,  non  si  può  escluder  l'e- 
timo Platius,  FI.  ib. 

Pompeianu  (Pompeius,  v.  D*Arbois  294).  —  Pumpiano,  S.  Macario, 
Le.  :  IV  1»  App.  85  (pfope  Ecclesiam  S.  Macarii  ;  755),  »  Pomp^  V  3»  648 
(1001).  Per  la  contrazione,  cfr.  Ini.  fon. 

Fontianu  (Pontius,  FI.  s.  Ponzano  *ate').  —  PuntianOt  pr.  Lucca:  V 
2»  598  (890),  IV  2»  App.  73  (899).  Ponzano  (Poggio-),  Pe.  Ponzano,  Vib- 
biana,  Grf.'  Ponsanello,  Grf.;  doc.  del  1346,  y.  Rep.  s.  Minuccis^no. 

^  Quattro  volte  occorre  questo  gentilizio  in  TV.  —  '  Dal  Catasto,  e  non 
ne  potei  aver  conferma.  Ma  v.  il  nome  che  segue  nel  testo. 

Popilianu  -a,  v.  Pppilius*.  -^  Popigliano^  Monsagrati,  Psc.;-  Po|> ti *« no 
V  3*  525  (989).  Pupiliana,  ia /Titiana':  V  2*  546  (silva  que  dicitnr 
P.;  879).  _ 

*  Cfr.  il  •f.  Popilianus'  (VeL  pag.  Medut),  TV,  6,  36. 

Primariana  (Primarius,  FI.  s.  Premariacco).  —  Promiana,  Molazzana, 
Grf.  ;  da  *ì*romajana  di  f.  a.  ;  ^  per  Y  ettUsai,  cfr.  Ind.  fon. 

Primianu  -a  (Primius,  FI.  s.  Frignano;  D'Arbois  299).  —  Prignanp, 
Bozzano,  Msr.*.  Prugnano,  s.  Sempronianu. 

*  Ma  cfr.  Perignano,  Rep.  (da  Petrinius,  FL  pass.),  da  cui  potrebbe 
procedere,  con  ettlìssi  della  prima  protonica. 

Publicianu,  v.  Publicius.  —  Puliciano,  Segromigno,  Cp.:  V  2*  432  (855), 
ib.  529  (876),  ib.  574  (885),  ib:  3»  252  (953),  ib.  465  (983).  ib.  516  (988), 
ib.  650  (1002),  =  Po it cetano  V  2*  133  (788),  Puìicciano  ib.  389  (847). 

Pullianu  -a  ecc.  (Pullius,  e  Paullius  Poli-,  FI.  s.  Pugliano  Pojaco 
-gliasca)*.  —  Pugliano,  vili.,  Minuccianò,  Grf.;  «Pw  ita  no  V  2*  155  (798). 
Pare  di  qui,  malgrado  il  diverso  genere  ;  Pugliansllot  vili.,  Camporgiano, 
Grf.  —  Valpugliana,  Caréggine,  Grf.;  se  è  valle  P-.  Qui  anche:  Ccwi- 
pugliano,  Fosciàndora,  Grf.,  che  par  cam[pu]-;  cfr.  però  Campaffliana 
ai  Cap«  V  s.  campus. 

>  Cfr.  il  *f.  PoUianus*  (VeL  pag.  Fior.),  TV,  6,  30.  Non  si  potrà  poi  esclu- 
der del  tutto  Apuleius,  cui  v. 

Pumidianu  -a  (Pumidius,  ciL.  pass.).  —  Pomezzana,  vilL,  Stz.;»Po- 
mezana  V  3»  555  (991),  -zzano  Cat.  1260,  e  forse»  Pome*a  no  V  2| 

86  (772)  K 
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^  Restiamo  incerti,  perchè  in  questa  carta  é  uoinin.  fra  ^Vico  Asulari*  e 
Formentale,  ambedue  ben  discosti  da  Pomezzana.  Ma  d'altro  luogo  om. 
verso  Lucca  né  le  carte  né  il  Rep.  danno  alcun  indizio. 

Pupiana  (Pupius,  FI.  s.  Poppano)*.  —  Pupiana,  Diecimo,  BMz.:  V  3* 
382  (979).  Cfr.  Papiano  Popp^  in  Rep. 

*  Cfr.  il  •f.  Pnpianus'  (Plac.  pag.  Hercul.),  TV,  5,  97. 

Puticianu  -a  (Puticius,  cil.  Ili  542)*.  —  Puticiano^  non  lungi  da  An- 
chiano:  V  3*  105  (919)*,  =  Po«tcctawo,  Cat.  1260  s.  Decimo.  Potezzana, 
Brandeglio,  BLc. 

*  Neanche  vi  disconviene  Peticius,  cil.  pass.  —  '  L*Ind.  del  fìars.  ha 
*•  Puticciana^  Paese  e  Chiesa  ora  distrutta  in  vicinanza  di  Corsagna",  con 
che  s*  intende  certo  indicare  Io  stesso  luogo  nostro. 

Quartiliana  (*Quartiiius;  cfr.  Quartius,  Qaint-  e  Sextilins).  — 
Quartigliana,  Sillico,  Grf. 

Rabirianu  (Rabirius).  —  Ravajano,  Soraggio,  Grf.;  'pascoli  alpestri*. 
—  Qui  fors' anche:  Roviano  o  Ruv»,  Brancoli,  Le;  da  '*ejano  di  f.  a  (cfr. 
Crioviano  s.  Joverianu)  *. 

*  Piuttosto  che  s.  Rubianu,  perchè  in  tal  caso  il  ni.  in  questione  non  sa* 
rebbe  di  schietta  fonia  volgare;  cfr.  in  nota  s.  Saperiana. 

Rasinianu-a  (Rasinius,  cil.  II  pass.).  —  i^a^intano,  vico  pr.  S.  Maca- 
rio: IV  1»  App.  97  (762),  ib.  174  e  '75  C795),  V  2»  59  (766),  ib.  85  (773), 
ib.  520  (874),  IV  2»  63  (Razign-  ib.  64;  892),  Br.  I  2*  256  (783),xiJa5i- 
niana  V  3»  15  e  16  (902),  ib.463  (R- juxta  rivo  Contisula;  983),  -ignano, 
Cat.  1260  e  1387  s.  San  Macario  K 

*  Il  Bars.  ne  fa  tutt^uno  con  Carignano\  ma  a  ragione  gli  contraddice  il 
Rep.  A  ogni  modo  fu  ivi  presso. 

Ravianula  (Ravius,  FL  s.  Radano).  —  Rabbianula^  yìco  della  'Pieve 
di  Marlia':  V  3»  479  (984).  Cfr.  IX  415. 

Hegianu  -a  (Regiua,  cil.  V  1355  ecc.).  —  Rigiano^  Naggio,  Grf.  Rigiana 
(Alla*),  Medicina, Pe.  *.  •«-  E  qui  forse:  Campar giano^  cast,  Grf. ;.a Cam- 
poreggiana^  e.  del  1272;  v.  Pacchi  134*. 

^  Ma  non  nascondo  che  preferirei  anche  per  questi  nll.  una  base  con 
-sj^  (da  'oj'  avremmo  di  regola  gg),  perchè  m'è  grave  sempre  il  dover 
ammettere  un  esito  semidotto;  cfr.  in  nota  s.  Caesianu,  ecc.  C*è,  del  re- 
sto, anche  Resius,  cil.  V  3141  ecc.  —  *  E  cosi  pass,  nel  sec.  seguente. 
Ma  non  m* occorre  in  altra  carta  più  antica.  In  Camporeggiana  ve- 
dremo poi  Camp' a  Reggiana^  con  a  di  sec.  protonica  in  o  per  effetto 
della  contigua  labiale;  più  tardi  sincopato  e  passato  alla  desin.  maschile 
per  concordare  con  Campo-,  Ma  resta  sempre  il  dubbio,  considerando  la 
prossimità  di  Rogiana  (vedi  s.  Rogianu),  che  con  essa  debba  andare 
anche  il  ni.  in  questione,  comunque  si  voglia  poi  spiegare  Ve  di  terza 
^ protonica.  Né  si  può  poi  escludere  una  tutt^altra  origine;  v.  in  nota  s. 
hordeum. 
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Retili ianu  -a  (Re tini u«,  CIL.HI  2814). —  Retignano^  yill,  Stz.;«i{a et- 
mano V  3*  257  (954),  Ratignano  -a,  Bongi,  Inv.  II  139  *.  Reiiniano, 
pr.  Cam.:  ib.  640  (932)» 

^  Se  questa  fosse  la  forma  più  fedele  airetimo,  ci  soccorrerebbe  Rati- 
nius,  Mur.  23  e  1494,  -ia  cil.  V  4904.  —  »  Il  testo  ha  '  R-  ad  Turrim  juxta 
campum  majorem  \  E  nom.  fra  Gasoli  e  Toggiano,  ia  una  serie  di  luoghi, 
ne*  quali  tutti  eran  dipendenze  della  Corte  di  Massarosa,  dono  dei  re 
Ugo  e  Lotario  ai  Canonici  di  S.  Martino  in  Lucca.  Che  sia  il  Retignano, 
di  Stazzema,  sebbene,  in  senso  largo,  si  potesse  dire  anche  di  questo 
che  era  'presso  Camajore*,  mi  sembra  assai  meno  probabile. 

Rhodianu  (Rhodius,  cil.  V  3726).  -^  Rozanoj  verso  Altopasoio:  IV  2^ 
App.  80  (923). 

Robilianu   (Robilius,  FL  s.  ReTigliasco)^  —  i2oot^2tano,  Fibbiano  e 
S.  Maria  d'Albiano,  Cm  ;  Torcigliano,  Psc. 
^  Anche:  Rubellius,  FI.  ii>.;  e  altri  s.  Rufellianu. 

Roetianu  (Roetius,  FL  «•  Rezzago)^  —  Ritiano,  in  Orf:  V  3*247 
(952)»; 

^  Ma  ugualmente  vi  convengono  Aretius  -itius,  FI.  s.  Arzaga.  -*  •  A 
giudicar  dal  posto  che  quivi  occupa,  in  un  lungo  elenco  di  nomi,  dovè 
essere  verso  Molazzjina  o  Fosciàndora. 

Rogianu  -a,  v.  Rogius.—  Ruffiana,  ora  'Poggio  S,  Terenzio',  Grf.:  V  2* 
621  (897),  ib.  3*  HO  (923),  ib.  197  (-ano  '98;  943),  ib.  577  (995).  E  v,  in 
nota  s.  Regiana. 

'  Ma  non  si  potrà  escluder  *Ro8Ìus,Fl.  s.  Rosano;  cfr.il  'f.  Rosianus*, 
TV,  4,  41. 

Roscianu  -i  -ae  (Roscius,  FI.  s.  Rosciano  •saaga)^  —  Rusciano,  pr. 
Capànnori:  V  2*  328  (839)  ».  Rosciani^  Pedona,  Cm. 

*  Ma  ben  vi  convengcmo  anche  Rossius  Russins  Rustius,  FI.  ib.  — 
»  Se  pur  *  Capannule  *  non  designa  ivi  il  luogo  om.  della  Val  d' Era. 

Rosiniaticu  (*Rosinius;  cfr.  *  Rosi  us,  s.  Rogianu).  —  Rosignatico, 
in  'Rotta',  Cp.:  V  2*  640  (899). 

Rubianu  Ruv-  (Rubius  ^Ruv-,  FI.  s.  Roggiano  Robbiate)^  —  Rovìano^ 
vedi  s.*Rabirianu.  Robhiano,  Lucchio,  BLc.  Rubbiano,  Albiano,  Bg. 

^  Ma  non  vi  repugna  Ravius,cfr.  Rabàianula  s.Ravianula, 

Rufellianu  (Rufellius,  cil.  V  pass.)*.  —  Rufiliano,  Alta  Grf.:  V  2» 
140  (793),  =  i2o/--  ib.  156  (798)». 

*  Affatto  probabile  anche  Rufilius  (->ilia  Mur.  1209);  cfr.  Rufinius, 
CIL.  V  4208  ecc.  Né  si  potrebbe  escluder  forse  Rupilius,  FI,  s.  Revi- 
gliasco;  e  per  /*  da  p,  cfr.  XII  124.  -^  »  È  nomin.  fra  Vitojo  e  Naggio, 
dal  che  s'inferisce  la  sua  probabile  approssimativa  ubicazione. 
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.Kupianu  (;^Riipiu8,  FI.  s.  Rucciano).  —  Rupiano  Rupp^^  Pieve  a 
S.  Paolo,  Cp.:  V  2*  164  (799).  =  i2  oppia  no  ib.  236  (813),  ib.  3»  120  (926), 
ib.  377  (979),  ib.  430  (983). 

Sabellianu  -a  ('^SabelLius,  cfr. -ellus  Forcell)^.  —  Vanno  qui  forse: 
Savaliano  e  »ana^  pr.  Pontetetto,  Le:  V  3*  212  (945),  ecc.  SuigUana 
(quadrisilL),  S.  Lorenzo,  Grf.;  forse  =  5M/*i/ta no.  Alta  Grf.:  V  2*  140 
(793).  Cfr.  Sovigliana,  Rep. 

^  Mi  par  la  base  più  verosimile.  Ma  si  potrebbe  anche  pensare  ad  "^Asu- 
vilius  (Asuvius  OD.),  od  altro.  Il  dileguo,  non  antico,  del  v  in  Sui-  è 
reso  certo  dalla  presenza  dell' t  in  iato;  che  altrimenti  n* avremmo  *Su' 
glianof  cfr.  Gugliano  s.  Aqnileianu. 

Saltorianu  -a,  v.  Saltorius.  —  «Sarfuj  a  no,  vico  della 'Pieve  di  Gallicano*: 
V  3*  592  (997);^ Sartiana  (S.  Bart  di-),  Cat  1260  e  1342*.  Sartiano, 
vico  della  'Pieve  di  Mozzano':  V  3»  646  (995)".  Sartpjani  (Rio-),  infl. 
della  Lóppora,  Bg. 

*  Si  dovrà  dunque  legger  tja^  cfr.  Vitjano  s.  Veturianu.  —  *  Poiché  le  due 
Pievi  con ifi nano  insieme,  può  sorgere  spontaneo  il  sospetto  che  questo 
vico  sia  tutt*uno  col  precedente.  Ma  allora  bisognerebbe  ammettere  che 

,   il  passaggio  dalFuna  Pieve  all'altra  seguisse  proprio  fra  il  995  e  il  '97. 

Saperiana  (*Saperius,  cfr.  Sapius,  cil.  V  7192*).  —  Qui  andrà:  Sa- 
piana^  Tereglio,  Cor.;  anche  in  est.  1523  pass. 

*  Al  nome  certo  si  preferisce  T  ipotetico,  del  resto  assai -verosimile, 
perchè  dal  primo  .avremmo  avuto  ^Sapp^.  Ora,  fra  i  nll.  di  questa  catego- 
ria si  può  dir  che  quasi  non  esistano  forme  imperfettamente  assimilate. 

Sa8Biana(Sas8Ìus,  FKs.  Sassano  -asco).  -*-  Sasciana^  Minucciano,  Grf. 

Saturianu  (Saturius,  cil.  pass.)*.  —  Satojano,  vico  in  Montuolo:  V 
2»  43  Oe\)\  =  Seteriano  ib.  542  (879),  ib.  628  (898)*,  ib.  3»  84  (915), 
-ana  ib.  286  (^.6\),  Siter ianò  ib.  448  (983);  cfr.  Sitarianise  e  Site- 

..  ran-  ib.  2*  101  (in  terra  S-;  779).  Gli  corrisponde,  credo:  Siiiano  V  3* 
542.e  '43  (991),  che  sarà«5t<tana  Cat  1?60  e  1387^  Ma  v.  anche  s. 
Sittianu. 

*  Vi  converrebbe  pur  Satureianus,  in  quanto  fos^e  cogn.  da  Satu- 
reium.  —  '  Che  questo  Sat-  designi  lo  stesso  luogo  che  il  seguente 
Seteriano^  se  non  risulta  con  piena  certezza,  è  molto . probabile,  anche 
per  esser  nominato  con  Saltocchio  ed  Arsina,  essi  pure  prossimi  a  Lucca. 
Non  può  poi  far  meraviglia  che  la  forma  meglio  fedele  all'etimo  e  in- 
sieme più  volgare  sia  la  più  antica.  E  in  Seter-  e  5t<-,  comunque  si 
voglia  spiegare  l'alterazione  prò  tonica,  vedremo  una  delle  tante  forme 
semidotte,  lo  quali,  più  che  la  realtà  storica  del  linguaggio  vivo,  rap- 
presentan  di  certo  la  tradizione  dei  nòtaj.  —  *  Qui  la  stampa  b&  Sert-, 

,  che  sarà  error  di  lettura;  cfr.  Gurf»-  s,  Cufìnianu.  —  *  Ne  pigliavano  il 
nome  le  due  Chiese  di  S.  Prospero  e  di  S.  Lor.  nella  Pieve  di  *  Flesso' 

.  (Montuolo).  Ammessa  poi  tale  origine,  dovremo  legger  Sitjana;  e  cfr. 
Vitjano  s.  Veturianu. 
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Scantianu  .(Scantius,  FL  8,  $eaftzano).  —  Scansano^  S.  Cass.  di  Gon- 
trone,  BLc.  Un  luogo  om.  in  Rep. 

Secundianu  (Secundius,  Fi.  s.  Secugnano)^  —  Sigugnano^  di  non 
precisa  ubicazione  :  V  p»  536  (991).*.  ' 

*  Cfr.  il  *l.  Secundianus:  (Vel.  pag.  Alb.),  TV,  4,  31.  Del  resto,  vi  s'adat- 
terebbe anche  Siconius,  FI.  ib.  —  '  E  nomin.  dopo  Nocchi  e  prima 
d'Arsina. 

Seianae,  v.  Seius..  —  Qui,  credoc  Seggiane  (Alle-),  Tiglio,  Bg.;  'vigno'. 
Gfr.  Seggiano^  Rep. 

*  G'è  anche  Obsidius,  e  cfr.  il  'f.  Obsidianus*  (Vel.  pag.  Val.),  TV,  2, 
•19,  a  confine  coi  Lucchesi.  Ma  la  prossimità  di  Seggio^  al  quale  già  ri- 
mandammo, rendè  affatto'  probabile  uno  stesso  etimo  per  le  Sigiane. 
Cito  poi,  per  mero  scrupolo,  anche  ii  'f.  Suigianus'  ^Vel.  pag.  Fior.), 
TV,  1,8. 

Sampro.nianu  (Sempronius).  —  Simpruniano,,  Segromigno,  Gp.: 
V  2*  273  (823),  =  San;) r-  ib.  3*  125  (928),  Sanprugnano  ib,  516  (988). 
Qui  andrà  pur  ,anche:  Prungnano^  S.  Mart  in.  Golle,  Gp.:  V  2*  611 

.  (999),  prob.  =  Proniano  e.Pru^n-  ib.'598  (998)*.  . 

.  *  E  avremo  discrdzioniB  di  san[tù]y  cfr.  in  nota  s.  gramineu,  L'ipotesi  par 
tanto  più  probabile,  in  quanto  viene  il  sospetto  che  questo  nome  e  il 
precedente  possano  designare  lo  stésso  luogo,  sebbene  vi  riconosca  due 
luoghi  distinti  anche  il  Barsocchini.  Del  resto  quadrerebbe  qui  anche 
Primius,  V.  Primianu. 

S  e  n  t i a.n  a  >a  (  S  e  n  t i  u s ,  FI.  s.  Senzano ).  —  Sensano ,  Monsagrati ,  Psc.  ; 
'    »Sansano  e  S^n^ana,  Bongi,  Inv.  II  140.    . 

Septimianu  -a  (Septimius,  FL  s.  Settignano).  —  Sepdiìiana,  Filét- 
tole,  Vch.:  V  2*  65  (768),  -gnana  -o  ib.  581  (886).  Sottignanoy  Gramo- 
•    lazzo,  Grf.  *.  Stignatu)^  v.  in  nota  s.  Stenianu.  Gfr.  Seitign-^  in  Rep. 

*  L'o  prot  forse  per  analogia  de'  molti  composti  in  sub-;  cfr.  it.  sod- 
disfare ecc.  •• 

Sereniana  (Serenius,  Fi.  s«  Sirlgnano).  — r  Germana  (Posso  di*),  Pon- 
tito,  Veli. 

Sergìana  (S'ergius).  -^  Sarpmna,  Soraggio,  Grf.*;  forse  ?=S'arj  a  no, 
Alta  Grf.:  V  2*  140  (793)".-5àrs<ino  o  Serrezzano^  cast,  che  fu  in 
Versilia;  v.  Rep.  s.  v. 

'  *  "Per  una  fortezza  d'ugdal  nome  sa  quel  di  Reggio,  v.  Sere,  Gron.  II 132. 
—  '  Il  Rep.  pone  questo  o&s.  distrutto  fra  la  Val  di  Magra  e  quella  del 
Serchio.    .     , 

Serviliana  (Servilius).  —  Ser cigliarla ,  S.  Marc.  Servagliawi  o  Selu-, 
S.  Lucia,  Gm.*.  _  . 

*  Ma  per  questo  secondo  nome  sorgerà  la  questione,  se  piuttosto  non 
si  tratti  d'un  derivato,  con  doppio  suffisso,  da  si  Iva;  v.  Ind.  morf. 
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Si  li  ani,  V.  Silius.  —  Campasi ffliani^  v.  in  nota  s.  Aselliani. 

^  Cosi,  a  quanto  mi  s* afferma,  e  non  Camposiltani^  com* è  al  Catasto;  che 
allora  dovrebbe  andare  s.  Syllanus. 

Sitriana  (Sitrius,  TV,  7,  10)*.  —  Setrtana,  Qàsoìu  Cm. 

*  C'è  bensì  anche  Satrius,  TV,  l,  3;  6,  38;  e  cfr.  il  »f.  Satrianus'  (Vel. 
pag.  Vell.)f  3,  20,  a  confine  coi  Lucchesi;  e  altri  tre  fondi  omonimi.  Né 
potremo  tacere  affatto  di  Saturi us,  v.  Satarianu. 

Sittianu  (S  itti  US,  FI.  8.  Scisciano)^ —  Sitiano  e  "attOy  vedi  s.Satu- 
rianu  *. 

'  Ma  gli  verrà  competitore  Sextianu  da  Sextius,  FL  s.  Sessano 
Sezzè,  che  dava  regolarmente  *Seg3ano  -ssano;  e  cfr.  il  *f.  Sextia- 
nus''(Vel.  pag.  Flor.X  TV,  6,  3.  Escludo  poi  l'origine  da  Sattius,  FL 
s.  SassascOy  perchè  T alterazione  della  vocal  protonica  resulterebbe  qui, 
a  parer  mio,  troppo  antica.  —  'I  quali,  naturalmente,  andrebbero  qui 
solo  in  caso  che  ri  nesso  protonico  si  dovesse  legger  za  (e  non  tja^  v. 
al  luogo  cit). 

Solinianu  -a  (*Solinius,  cfr.  Solinus,  o  anche  Solius  -icius 
D'Arbois  415-6)*.  —  Solegnano^  Magliano;  Sulignano,  Livignano,  Grf.  — 
E  v.  in  nota  s.  Surinianu^  Qui  poiremo  anche:  'Saloffnana^  Oapricchia, 
Grf.  ;  che  può  esser,  con  metatesi,  da  Solagn*, 

*  Per  un  gent  Solonius,  che  qui  non  disconverrebbe,  sta  il  'f.  Solo- 
nianus'  (Vel.  pag.  Bag.),  TV,  3,  54;  e  cfr.  il  cogn.  Solo,  ciL.  V  5946.  — 
'  Relego  qui:  Solifjnano^  di  non  certa  ubicazione:  V  3*  175  (939),  nom. 
dopo  Fibbialla  e  'Castanulo'  (che  sarà  certo  il  Castàgnori  pr.  S.  Macario) 
e  prima  di  Matraja,  perchè  non  ai  può  escluder  che  sia  tuU*iuio  con  £m- 
lignana^  a  cui  il  testo  rimanda.  Quanto  a  Sulignano  (campi  e  casta- 
gneto sotto  il  paese  di  Livignano)  il  Bosi  osserva  che  deve  esser  sin- 
copato da  Sullivignano  o  Suli-^  com*egli  ha  trovato  nel  terrilogio 
parrocchiale.  Potrà  egli  aver  anche  ragione;  ma  la  prossimità  di  Sole- 
gnano  non  è  favorevole  a  codesto  suo  asserto,  e  sarà  meglio  attribuire 
il  Sullivignano  del  terrilogio  a  una  falsa  etimologia. 

Solliani  (Sollius,  FI.  s.4Sogliaao;  cfr.  D'Àrbois  328-9  ecc.)^  —  Cam^ 
posogliani.  Cut.  ;  cioè  campi  So-,  cfr.  Camposigliani  s.  Siliani. 

«  Cfr.  il  'f.  Solianas'.  TV,  2,  83.  E  vi  quadra  ugualmente  Sullius»  FL 
ih.  Può  restar  però  qualche  dubbio  che  si  tratti  dell* applicazione  più  o 
men  recente  d*un  cogn.  Sogliani, 

Sophianu  -a  (Sophus  *-iu8). .—  Qui  forse  Suffiano,  'Pieve  d'Ar- 
riana»;  V  3»  386  (980).  Soffiana,  Castiglione,  GrL 

Sosilianu  (*Sosilius;  cfr.  Sosius,  FI.  s.  Sciusciano).  —  Susigìiano^ 
Matraja,  Cp. 

Spendi anu  -a  (Spendius,  Mur.  1747).  —  Spignana,  vili.,  S.  Marc.  Con 
esso  andrà:  Sospignano^  Migliano,  Cm.;  se  è  sub  Spendi  ano.  Gfr.  Ind. 
morf. 
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Spoletianu  (^Spoletius;  da  Spoletum).  —  Qui  forse:  Spuli* 
ti  ano,  *  Pieve  di  Gallicano':  V  3*  592  (997),^  Spolitano^  e  -izano 
(S.  Kom.  di-),  Cat.  1260  e  1387. 

*  Cioè  'zsano,  v.  in  nota  s.  Clutianu.  A  questo  stesso  luogo,  con  tutta 
probabilità,  si  riferisce  Spulictiano  V  3*  646  (995),  che  appar  come 
vico  deìla  finitima  'Pieve  di  Mozzano*. 

Stabianu  -anula  (Stabius,  Mur.  1748  ecc.').  —  Stabbiano^  vili.,  Le. ; 
ramm.  in  V  2*  607  (892)  e  Cat.  1260.  Un  luogo  om.  è  in  S.  Lor.  di  Mo- 
riano,  Lc,;^ Stabiano  Cat  1260*.  —  Stabbialìa,  S.  Quirico,  Pe. 

'  Staberius  potrebbe  del  resto  essere  ugualmente  la  nostra  base;  cfr. 
Gignano  s.  Januarianu,  ecc.  —  *  Scritto  Stab.  Mariani, 

Statiana  (Statius)^  —  Stazzana^  Sassi  e  Casciana;  vili.,  Castelnuovo; 
(Alla-),  S.  Michele,  Grf. 

'  Cfr.  il  'f.  Statianus'  (VeL  pag.  Amb.),  TV,  2,  44;  (Plac.  pag.  Valer,  et 
Noviod.),  5,  48  e  71. 

Stenianu  Aesti-  (Stenius  Aestinius,  FL  s.  Stignano)'.  —  Stignano^ 
Casciana,  Om.;^  Slang  nano  V  3^  525  (989),  Strignano  Bongi,  Inv. 
II  140. 

*  Cfr.  il  *f.  Aestinianus*  (Vel.  pag.  Amb.).  TV,  2,  47.  Ma  neanche  si  po- 
trebbe escluder  Septimius;  cfr.,  per  Tettlissi  della  vocat  protonica, 
lucch.  ant.  stimana^  XII  125. 

[Stephanaticu  (Stephanus).  —  Campo-StefanaticOy  fra  Lunata  «> 
Pagànico,  Cp.:  V  2»  309,  a.  831]. 

Sulpicianu  (Sulpicius,  FI.  s.  Solzago)'.  —  Qui  forse:  Spicciano^  Ca- 
stàgnori  (S.  Mac),  Lo.;  =  5ptcta«o  V  3*  451  (983),  Suspiciano  ib.  536 
(L  Sulp-;  991)'.  Altro  in  Collodi,  Pe.  Avremmo  assimiL  di  l  (cfr.  it. 
accoppare,  Caix  st.  67),  ed  ettlissi  della  prima  prò  tonica.  Altro  Spicciano 
V.  in  Rep. 

»  Cfr.  i  *ff.  Sulpiciani'  (VeL  pag.  Amb.),  TV,  5,  60.  Il  gent.  Sulpicius 
-ia  in  questo  doc.  è  proprio  di  ben  otto  persone.  —  *  Volendo  tener  questa 
forma  per  genirtna,  ci  sarebbe  da  pensare  a  *%)spicius  (»-itius, 
cfr.  Sospes,  e  Sospitianus  Grt.  304). 

Suncianu  (Suncius,  Grt.  1060).  —  Sunciano^  d'ubicazione  mal  certa': 
V  3»  493  (986). 

'  Ma  senza  dubbio  fu  dentro  i  limiti  della  nostra  zona.  C'eran  beni  della 
Chiesa  di  S.  Giorgio  in  Lucca,  ed  è  nomin.  dopo  Segromigno  e  *  Solario  * 
e  prima  di  *Tavernale'  e  Corsànico. 

Suriana  (Surius,  FL  s.  Soriano  Suriè).  —  -S^orana,  vilL,  VelL;  ramm. 
in  V  3*  386  (980),  ib.  521  (988),  ecc.  -  Cfr.  Sorano,  Rep. 
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Surinianu  -a  (*Suriniu8;  cfr.  -ilius.  Fi.  s.  Sane).  —  Surignatio,  Casa- 
basciana,  BLc;  ramm.  in  V  3*  234  (951  ),  =  5t#r ternana  e  Surr-  ib.  487 
e  '88  (985),  Sorignana  Cai  1260  e  1387  ^ 

'  Resto  incerto  se  anche  sia  mSulignana  V  3*  11  (902),  ib.  22  (anche 
-anox  903),  o  se  questa  invece  sia  tutt*uno  con  Solegnano  o  Suli-  (vedi 
s.  Solinianu),  dell* Alta  Garfagnana. 

Syllicaniana,  v.  Syllicanus.  —  5tW-  e  SiUcagnana\  vili.,  Grf.;  =  5a/aca- 
gnana  V  3*  247  (952),  ib.  576  (995),  Serac-  (S.  Mart  di-),  Cai  1260. 
*  Sul  luogo,  anche:  Siri-  e  Sericagnana, 

Tatianu  (Tatius).  —  Qui,  secondo  il  Bianchi:  Massa  Tagiani,  prob. 
verso  Le;  V  2»  8  (722);  v.  IX  428 n. 

Taurinianu  -a  (Taurinius,  FI.  s.  Tornaco).  —  Turignano^  pr.  Capin- 
non:  V  2*  367  (844),  ib.  398  (S^),  =  Tur ug nana  ib.  415  (853),  -ignana 
ib.  3*  642  (941),  ib.  625  (1000)*.  Turignana^  Pruno  e  Cardoso,  Stz. 

>  Veramente  in  quest*  ultima  carta  si  legge  -ingana^  e  porta  cosi  an- 
che rintest  del  Barsocchini;  ma  è  senza  dubbio  un  errore.  E  come  un 
errore  m*è  sospetto  anche  Vu  di  seconda  prot.  in  Turu-, 

Taxinianu  (*Taxinius;  cfr.  Vulpius  -ilius,  FI.  s.  Volpago).  —  Qui 
probabilmente:  Tassignano^  vili.,  Gap.;  -  Taitntano  V  2»  236  (813), 
Tass'  ib.  164  (799),  ib.  3*  36  (906),  ib.  517  (988),  ecc.». 
»  Gfr.  Tossìgnano  Imola. 

Terentiana  (Terentius)».  —  Villa  Terenxana^  Gat  1260  e  1387. 
'  Gfr.  i  'ff.  Terentiani'  (Vel.  pag.  Stai),  TV,  1,  55^  a  confine  coi  Lucchesi. 

Terpilianu  (^Terpilius;  cfr.  il  nome  seguente).  —  Terpiliano^  Grf.: 
V  3»  578  (995)».  -  Tr epillano.  Sesto  di  Moriano,  Le:  ib.  202  (T-  qui 
dicitur  Sextese;  943). 

»  É  nomin.  prima  di  Gasàtico  e  di  Gasciana  ;  e  pare,  anche  per  altri  in- 
dizj,  neirAlta  Garfagnana. 

Terpiniana  (^Terpinius;  cfr.Terpus  e  Terpianus,Grt.973).  —  Trep- 
pignana,  vili.,  Grf.;  «  Terpignana  V  3*  534  (991),  Trippign-  ib.  421 
(983),  Tripign-  ib.  574  (994),  Trepign-  Gat.  1260». 
»  Si  riferisce  prob.  allo  stesso  luogo:  Terpiniana  V  2*  34  (757). 

Threcianu  (*Threcius,  cfr.  Graecius  on.),  —  Può  derivarne:  Trec» 
ciano,  Gontrone,  BLc.  Gfir.  Treciano^  Rep. 

Titiana,  v.  Titius».  —  Titiana,  in  Val  di  Poscia  maggiore:  V  2^  546  (e 
Tiiianise,  agg.:  879),  ib.  3»  386  (980),  ib.  521  (988),  ib.  609  (998).  Cfr. 
Tiziana  -o,  Rep. 
«  Gfr.  il  «f.  Titianus'  (Vel.  pag.  Salv.),  TV,  6,  12. 

Tovianu  (Tovius,  FI.  b.  Tobiago)».  —  Tuhbiano,  Brancoli,  Le 
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^  Cfr.  le  'Tovianae'  e  i  'ff.  Toviani'  (Vel.  pag.  Stat.),  TV,  7,  41;  3,  62  e 
64,  a  confine  con  la  *rep.  Lucensium*.  Del  resto,  dal  lato  fonetico,  vi 
s* adatterebbe  anche  Tibius  FI.  s.  Teggiano,  ed  Ootavius  v.  Octavianu. 

Trebianu  (Trebius,  FI.  s,  Triggiano).  —  Trebbiano,  v.  al  Gap.  II  s.  treb- 
biano. 

Trebidiana  (*Trebidiu8;  cfr.  Trebius,  -icius  ciu  II  4970).  —  Trevii- 
zana^  Gioviano,  BMz. 

Tudianu  (*Tudius*;  cfr.  Tudicius,  cil.  V  2515  ecc.).  —  Toggiano,  & 
mezz.  del  M.  Matanna,  Stz. 

*  Da  tudes  -is,  mentre  il  cogn.  Taditanus  è  da  tudes  -itis.  L* aste- 
risco del  resto  è  quasi  superfluo,  perchè  il  'f.  Tudinus*  (Vel.  pag.  Dian.), 
TV,  4,  55,  si  dovrà  veramente  legger  Tudianus.  Ricordo  poi,  per  mero 
scrupolo:  Togia,  ciL.  Ili  5470,  v.  D'Àrbois  136  (Togius,  Grt.  709). 

Tulliann  (Tullius).  —  To^^iano,  Vetriano,  Psc. 

Turcilianu  (Turcilius,  Grt.  975,  ciu  II  3542).  —  Torcigliano^  vill,,Gam., 
zzTerciliano  V  3*  474  (984),  Tercillano  ib.  562  (991),  Tercillianno 
ib.  665  (1061)  ^  altro  vili.,  Monsagrati,  Psc.,»  Torcilliano  Cat.  1260  e 
1387. 

'  Rispetto  air^  della  prima  sillaba,  è  inverosimile  un  error  di  lettura, 
ripetuto  tre  volte,  e  in  contrasto  con  la  forma  moderna;  a  tacer  che  è 
Terciliano  anche  in  Gat.  1387  (e  cfr.  Bongi,  Inv.  II  141).  Pare  invece 
che  si  debba  pensare  ali* azione  transitoria  di  qualche  analogia  (forse  di 
terra).  Ma  d'altra  parte  non  è  impossibile  un  *Tercilius  (cfr.  Tercius 
-ia,  Grt.  409  e  1039);  e  allora  ad  analogia  (forse  di  torre)  sarebbe  do- 
vuto To. 

Ulmianu  -a  (*Ulmius).  —  Qui  forse:  Ulmiano^  Rigoli,  S.  GiuL,  v.  Rep.; 
a  Vulmiana  V  2*  370  (845).  Vormùimi,  VetHano,  Psc.  La  prostesi  del  v 
sarebbe  promossa  per  avventura  daìVu  (o)  iniziale. 

Umbriana  (Umbrius,  FI.  s.  Lombrìasco).  -^  Ombriana,  Roggio,  Grf. 

Ursicianu  -a  (*Ursicius,  cfr.  Ursius  -inius).  —  Ursiciano^  Lunata, 
Cp.:  V  2»  602  e  '3  (891),  -ana  ib.  3*  65  (9\ì),m  Urscano  ib.  215  (1, 
"Scia-;  947),  Ur sciana  ib.  538  e  '41  (991),  U ssiano  IV  1»  App.  103  (1. 
Urs'i  764),  Ur  siano  V  2»  83  (773)*.  Cfr.  s.  Versicianu. 

*  Le  due  ultime  carte  mostrano  che  ben  antica  in  questo  nome  è  Tet- 
tlissi.  La  più  integra  forma  si  dovè  mantenere  più  a  lungo  sol  nella  tra- 
dizione notarile. 

Ursiniana  (Ursinius,  FI.  s.  Orsenasco).  —  Orsignana  (dial.  Urs-\  Gogna 
e  S.  Anastasio,  Grf. 

Valentiàna  (Valentius,  FI,  s.  Valenzano).  —  Yalenzana^  cas.,  Msr.  - 
Bolenzana  (e  MoU,  cfr.  Ind.  fon.),  Pian  di  Gor. 

Valeriana  (Valerius)*.  —  Valeriana,  vico  di  non  precisa  ubicazione': 
V  2*  65  (768),  ib.  97  (777),  IV  1»  App.  137  e  '39  (71%). 
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*  Cfr.  il  '  f.  Valerianu8\  TV,  3,  36,  a  confine  coi  Lucchesi,  e  i  molti  altri 
fondi  omonimi,  nonché  'Valerius  -ia*  pass.  —  *  V* innalzò  una  Chiesa  col 
titolo  di  S.  Frediano  il  Vescovo  Peredeo,  com^egli  stesso  ci  dice  nel  suo 
testamento,  che  è  l'ultima  delle  carte  sopra  citate.  Se  tutto  ben  si  con- 
sidera, parrebbe  che  codesto  vico  fosse  nella  Valle  inf.  del  Serchlo,  forse 
non  lungi  da  Vecchiano. 

Valgianu  (Valgi us  cil.  Ili,  ano.  2,  28).  —  Valgiano,  vili..  Gap.;  ramm. 
in  V  2*  213  (808),  ib.  3*  376  (979),  ecc. 

Valianu  Vali-  (Valius  Vali-,  FI.  s.  Vaglie)*.  —  Valiano,  vico  della 
Pieve  a  S.  Paolo:  V  3»  120  (926),  ib.  279  (V-  prope  Tassinìano;  959),  ib. 
651  (1014),  Vali'  ib.  517  (988).  In  modo  diverso  il  Bianchi,  IX  415. 

*  Cfr.  i  *«,  Valiani'  (Vel.  pag.  Alb.),  TV,  1,  81. 

Varianu  -a  (Varius,  FI.  pass.)*,  -r.  Vc^fano,  Vagli  sotto,  Grf.  Vajana, 
Prata  e  Motrone,  Pietr.  -  Varano,  Valdo ttavo,  BMz '.  Colbaranot  Pieve, 
Cm.;  colle  Varianu. 

■  Cfr.  il  *f.  Varianus'  (Vel.  pag.  Medut),  TV,  4,  58.  —  *  Secondo  altri  è 
Avarano,  e  bisognerebbe  allora  postulare  A  varianu.  Ma,  a  tacer  che 
Avarius  è  un  *hapax  legomenon*,  sarebbe  assai  strana  la  persistenza 
della  vocale  iniziale. 

Vatronianu  (Vatronius,  cjL.  VIII  4130  ecc.).  —  Botrognano,  Crasciana, 
BLc. 

Variliana  (Varilius,  FI.  s.  Variasca).  —  Varliano^  cas.,  Giuncugnano,  Grf. 
Varinianu  (Varinius,  cil.  pass.)*.  —  Barignano,  Con  trono,  BLc 

*  Rammento,  per  mero  scrupolo:  Barinus  on. 

Ventiniana  -atica  (Ventinius,  cil.  V  7100).  —  Ventignana^  Poniiio, 
Veli.  —  Viniignatica,  iif  Lunato  o  presso:  V  2*  566  (883). 

Veratiana  (Ve  rati  us,  FI.  s.  Guarazzano)  *.  —  Verazsana^  S.  Romano,  BMz. 
Cfr.  '•ano  in  Rep. 

*  Ma  può  far  concorrenza  Verax,  e  tonto  più  se  risalga,  come  pare,  ad 
età  romana:  Verace,  Corsagna,  BMz.,  cioè  un  altro  ni*  di  questa  e  tessa 
zona. 

Veriniana  (Verinius,  FI.  s.  Verghaco).  —  Vergnatia,  Borsigliana,  Grf.*. 
Cfr.  Verniana,  Rep. 

*  Dial.  Vrinan.  Par  che  s*  oscilli  rispetto  airettlissi  fra  la  prima  e  la  se- 
conda prò  tonica. 

Verriana  (Verrius,  Mur.  718  e  '56).  —  Veriana,  S.  Romano,  BMz. 
Verrilianu  (*Verrilius,  cfr.  Verrius).  —  Qui  andrà:  Verrillano  o 
Veruliano,  Pieve  di  Segromigno,  Cp.:  V  3»  515  e  '16  (988)*. 

*  La  prima  forma  deve  esser  la  più  genuina  e  perciò,  verosimilmente, 
la  più  vicina  all'etimo.  Veruliano  par  che  si  risenta  di  Camuliano  e 
di  Ceruliano,  spettanti  alla  stessa  Pieve,  insieme  coi  quali  è  nominato. 
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Male  il  Rep.  s.  Sugromigno,  riferendosi  a  questa  carta,  scrive  due  volte 
Vereilliano, 

Versicianu  (*Ver8Ìciu8;  cfr. Versinius,  cil,  V  2725  ecc.).  —  Qui  forse: 
Verciano,  vili.,  Gap.;  =  Versiciano  V  2»  178  (802),  e  pass.;  ib.  3*  127 
(929),  ib.  155  (938),  ib.  332  (973),  ib.  430  (983).  Già  con  la  forma  mod.  in 

V  3*  152  (937)  *.  Cfr.  s.  Ursicianu. 

^  Guriosa  è  la  svista  del  Repetti  che  registra,  invertendo  i  termini:  Ver- 
sicianOf  già  Verciano. 

Versilianu  -a,  v.  Versilius.  —  Qui  forse:  Borsigliana,  vili.,  Grf.;«BMr- 
si gitano  Sere.  Il  134  ecc. 

Yespinaticu  (*Vespinu8,  cfr. -inius*).  — «  Andrà  qui:  Vespinatico, 
che  pare  verso  *Gurgite';  V  2»  469  (865)". 

*  Non  mi  riesce  ora  di  rintracciarlo;  ma  ne  ho  sicura  memoria.  —  *  Se 
potesse  qui  la  vespa  vantar  qualche  diritto,  il  nostro  ni.  starebbe  allora 
iper  *Vespolaiic.o  di  f,  &,' 

VettiaAu  Vitt-,  v.  Vettius  Vitt-*.  —  Vizzano,  Molazzana,  Grt; mVitiano 

V  3*  592  (997). 

*  Gfr.  la  'colonia  Vettiana'  (Vel.  pag.  Jun.),  TV,  1,  34;  il  *f.  Vettianus' 
(Vel.  pag.  Amb.).  3,  79;  e  gli  altri  omonimi. 

Vetuleianu  (Vetuleius,  cil.  V  948;  Vett-  ib.  7019  e  8955).  —  Qui  an- 
drà: Vecchiano,\aì  di  Serchio  inf.,  v.  Rep.;«  Vec/tano  IV  l*Àpp.  28-9 
(762),Vecc/iano  V  2* 93  (770),Vecclano  ib.  370  (845),  ib.  537  (877),  ecc.*. 

^  Il  soverchio  peso  delle  tre  protoniche  in  Vetuleianu  dove  rendere 
assai  per  tempo  si  può  dir  necessaria  Tettlissi;  e  da  Vetuleianu  ne- 
cessariamente smarrivo  ben  presto  svecciano;  talché  non  può  far  me- 
raviglia se  neppur  le  carte  più  antiche  ci  conservarono  una  forma  che 
men  si  scostasse  dalla  base  latina.  £  v.  anche  D*  Ovidio  XIII  385. 

Veturianu  -a  -anula,  v.  Veturiu  *.  —  Veturiana^  sulla  Fraga,  Le:  V 
2*  17  (739), ib.  148  (796),^Vetusiano  (1.  Vetur-*),  IV  l*App.  109  (766), 
ib.  2»  App.  23  (814),  ib.  30  (820),  Veteriano  V  2*  83  (773),  Vetujano 
ib.  558  (882)  *.  Vetrlano^  vili,  presso  Loppeglia,  ramm.  in  V  3^  525  (989)  ; 
e  altro  a  sett.  di  Villa  a  Roggio,  prob.  quello  ramm.  in  V  2*  464  (864)  ^* 

*  Vitjano  (volg.  sul  luogo:  Vichiàno)^  cas.,  Mar.  Un  luogo  om.  fu  verso 
Massa  Pisana  e  Vacceli:  V  3*  203  (943).  Vt(;ana,  vili.,  Cor.i^Vitiarui  V 
3»  382  (in  Alpe  di  V-;  979),  -ano  ib.  421  (988),  ib.  574  (994),  ib.  592 
(997).  —  Vitjalla,  S.  Gennaro,  Gp.  ». 

>  Cfr.  il  «f.  Veturianus'  (Vel.  pag.  Fior.),  TV,  2.  13;  (Vel  pag.  Dian.),  4, 
55;  (Vel.  pag.  Dom.),  5, 18.  —  *  Gosi,  quantunque  non  sia  error  di  stampa, 
ma  di  lettura  per  parte  dell* editore;  v.  la  nota  che  segue.  —  *  L* ubica- 
zione da  nói  posta  non  risulta,  a  dir  vero,  con  certezsa  dai  documenti 
fuorché  per  Veteriano;  ma  il  complesso  degrindisj  ci  porta  a  credere 
che  in  tutti  questi  passi  il  luogo  designato  sia  un  sólo.  Anche  T  Indice 
del  Bars.  àk  Vetusiano  o  Vetur-  come  luogo  pr.  la  Fraga.  —  •  Si 
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tratta  d*un  tal  Ghiso  abitante  'in  loco  Colugnola*  (e  sarà  Cològnùra  di 
Val  di  Roggio),  il  quale  prende  a  livello  dal  vesc.  Geremia  de' beni  'in 
loco  Vetriano'.  Può  invece  accennare  air  uno  od  ali*  altro:  Yitriano  IV 
1*  App.  191  (800),  V  2*  592  (887),  ib.  3»  12  (902).  Al  secondo  Vetrlano  pur 
si  riferisce:  Vitiano  V  3*  382  (979)  e  Cat.  1260  (S.  Sim.  e  Giuda  di-; 
ma  Vetria^no  Cat  1387);  la  quale  oscillazione  tra  le  due  forme  è  per 
noi  bella  conferma  di  quanto  segue  nel  testo.  -^  ^  Anche  dicono,  e  forse 
più  spesso:  Vitjalle  (Alle-).  Noto  poi,  rispetto  a  questo  e  al  nome  pre- 
cedente, come  il  T  incolume  seguito  da  j  mostri  che  tal  condizione  fone- 
tica non  è  molto  antica. 

Vibiana  Vìt-,  v.  Vibius  Viv-*.  —  Vibbiana^  cas.,  S.  Romano,  Grf. 

*  Cfr.  il  *f.  Vibianus'  (Vel.  pag.  Stai),  TV,  3,  22,  a  confine  coi  Lucchesi; 
'   e  gli  altri  tre  fondi  omonimi  del  Velejate. 

Vicilianu  (Vicilius  -elianus,  Grt  926  e  97)  *.  —  Wict^t  a  no,  d'incerta 
ubicazione  :  V  2»  509  (874)  ". 

^  Anche  Veeilius,  Grt.  1359.  E  in  quanto  il  e  del  nome  sopra  citato 
possa  rappresentare  una  pronunzia  o  scrittura  longobardesca,  si  ram- 
menta qui  VigeIlius,ciL.  Ili  775,  e  Vigilius.  —  '  C*eran  beni  del  Ve- 
scovato di  Lucca. 

Vincianu  (Vincius  -anus)^  —  Vineiano^  Sorbano,  Le:  IV  2*  App. 
142  (prope  Pontem  Vinciani;  terram  de  Vinciano;  1179)'. 

^  Anche  Vencius,  Grt  484.  Ne  vi  disdirebbe  Vinicianu  (Vinicius,  cui 
v.;Vinicianus  cil,  I  641);  e  per  Te t tlissi  cfr.  Vwciano  s.  Versicianu.  — 
'  Ma  può  forse  restar  qualche  sospetto,  che  sia  nome  di  persona  vivente. 

Virdiana  -anula  (Virdius,  FI.  s.  Verzago).  —  Veriana^  Rocca,  BMz. 
Verdiana^  Ponteccio,  Grf.;  inli.  della  Lima,  S.  Marc.  —  VeriaUa^  S.  Anna, 
Stz.*. 

^  Sia  qui  relegato:  River giani  (Rio  di-),  S.  Rocco,  Psc;  il  quale  potrebbe 
pur  essere  un  rivu  Virdianae  o  -ani. 

Virianu  (Virius,  FI.  s.  Virago)*.  —  Viano  (Campo  di-),  Sillano,  Grf.'. 
Qui,  meglio  che  altrove,  starà:  Vtano  o  Ve-,  Pieve  a  Sa' Stefano,  Le; 
v.  Bongi,  Inv.  II  141. 

»  Cfr.  i  'ff.  Viriani'  (Vel.  pag.  Alb.).  TV,  1,  78;  4,  26,  nonché  altri  Ire 
fondi  omonimi,  e  'Virius*  pass.  Del  resto,  possibile  anche  Verius  «anus. 
—  '  Cfr.  però  Fiano  s.  Florianu,  col  quale,  per  ragion  di  fonia  sintattica, 
non  si  potrà  escluder  del  tutto  la  comunanza  d*  orìgine. 

Vitellianu  (Vitellius,  FL  s.  Vitigliano) *.  —  Vitiliano,  in  Vacceli  pr. 
al  Gnàpparo:  V  3»  210  e  '11  (945),  ib.  343  (975),  ib.  521  (989), -  Vi < a /- 
ib.  2*634  (898)'. 

*  Vi  calzano  anche  i  men  comuni  Vitillius  Vetilius,  FL  s.Vedelago; 
il  primo  dei  quali  avrebbe  in  suo  favore  il  *f.  Vitillianus'  (Vel.  pag.  Fior.), 
TV,  2,  100.  —  '  Ove  supponessimo  più  vicina  air  etimo  quest'ultima 
forma,  vi  s'addirebbe  Vi  tali  us,  cil.  III  4785  ecc. 
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Vitulianu  (Vitulius,  cil.  X  5589,  e  cfp.  D'Arbois  466)  ^  —  Vitogliano, 
Boveglio,  Vlb. 

*  Cfr.  il  •£.  VitulianuB*  (Plac.  pag.  VercelL),  TV,  6,  89;  e,  che  più  importa, 
il  »f.  Vetulianus'  e  i  '  ff.  Vetuliani '  (Vel.  pag.  Alb.),  4,  31  e  26,  per  la 
loro  possibile  identità  corografica  col  luogo  sopra  indicato. 

Volinianu,  v.  Volinius.  —  Bolignano^  Pugliano,  Grf.  ^. 
^  Cfr.  però  Bolognana  s.  Volamniana. 

Volsiniana  (^Volsinius;  da  Volsius,  cui  v.)  ^  —  Bolsiniana^  vico 
in  Brancoli:  V  2^  80  (772),'» Buls-  ib.  239  e  *40  (815),  Vulsignana  ib. 
3»  633  (826). 

'  Ma  possibile  è  anche  un  cogn.  Volsiniana  -a,  da  Volsinii  «oram 
Bolsena. 

Volumnianu  -a,  y.  Volumnias^  —  Bolognano  (Solco  di-),  Sesto  di  Me- 
nano, Le.  Un  luogo  om.  a  Pagliano,  Grf.  Bolognana^  vili.,.  Gallicano,  Grf.  ; 
^Boluniana  V  2»  191  (805),  Bulignano  ib.  3»  592  (997). 

^  Cfr.  il  'saltus  Volumnianus'  e  il  'f.  Voi-'  (Vel.  pag.  Dom.),  TV,  1, 100; 
5,  32.  -  Cfr.  del  resto  anche  *Valoniu8,  ciu  V  59^. 

§  HI.  NOBn  LOCALI  DA  NOMI  GERMANICI  DI  PERSONA. 

Alais  Alisi,  Y.  X  360  s.  Allo*.  —  Yico  A2at«,  verso  il  Ponte  a  Moriano, 
Le:  pass.;-Vico  Alisi  V  2»  92  (776),  cfr.  Cafagio  Al-  al  Cap.  VI  s. 
gahagio. 

*  Dalla  forma  con  la  contrazione  s'inferisce  l'accento  sali'»  di  seconda 
sillaba.  Il  Bianchi  al  luogo  cit  supponeva  Alisi  da  Alighisi. 

ArichiSyV.  X  355.  *  Qui  va,  quasi  con  certezza:  Camporigi^  Tereglio, 
Cor.;  cioè  campo  Arichisi;  cfr.il  cogn.  lucch.  Gi4tm^'  daWinichisi 
o  -ghisi,  X  315 n. 

Aruchis*.  —  Rughi^  cas.,  Lunata,  Cap.;«i2wcAt  IV  1*  App.  103  (764),  V 
2»  132  (788),  ib.  144  (794),  ib.  3»  252  (953)». 

*  Occorre  questo  nome  pers.  in  IV  1^  App.  82  (754),  e  nella  seconda  delle 
carte  qui  sopra  citate.  —  'Allo  stesso  luogo  si  riferirà  YHospitale  de 
Ruchi,  Cat.  1260  e  1387  s.  Porta  di  S.  Frediano. 

Bald  (-anis,  v.  X  409-11).  —  Baldani,  Loppia,  Bg. 

Bautone,v.  in  nota  s.  Batonius. 

Bert  (-anis,  v.  Bald).  —  Colle-Bertingo^  'Pieve  di  Loppia',  Cat.  1260; 
cfr.  X  358.  "  Ccuavertana,  Pese;  sorto  l'-a  per  la  concordanza  con  c<isa. 

"^BonelIoV  —  Monte^Bon$Ui^  pr.  Le;  ramm.  in  V  3»  669  (monte  qui  di- 
citur  B-;  1068).  Cfr.  Montéboni  X  311. 
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*  Da  Bono,  v.  qui  sotto;  e  quanto  alla  derivazione  'romana*  per -elio, 
cfr.  Costili  8.  Causo  -elio,  ecc. 

Bono,  Bónizzo,  Bonuald;  v.  X  370-1.  —  Bonistalli^  Moni"^  (e  anche 
Munì"),  Sassi,  Grf.;  cf e  Bonistallo  X  307*.  -  Bone'zzori^  S.  Quirico,  Pe. 
(cfr.  al  luogo  cit.:  Bonitulo^  che  io  leggo  ^ezzulo;  e  per  <  =  3,  cfr.  in 
nota  s.  Clutianu);  e  sarà  anch'esso  un  gen.  rimasto  senza  il  nome  reg- 
gente*. "  Bonalda,  Casàtico,  Grf.;  di  cui  sono  avvertito,  che  *non  è  noaie 
vivo  di  donna'. 

*  Mi  s* accerta  che  le  due  forme  sono  del  pari  in  uso;  cfr.  Ind.  fon.  — 

*  Lasciamo  impregiudicata  la  questione,  se  Tit.  stallo  sia  il  germ.  stali 
(cfr.  Kòrt  7738),  a  cui  cedesse  ogni  sua  ragione  il  lat.  stahMo;  o  se 
quest'ultimo,  com'io  propendo  a  credere,  s'adatti  pur  dal  Iato  fonetico 
a  etimo  della  voce  italiana.  —  *  Cresciuto  Bónizzo  d^una  sillaba  col 
diventar  diminutivo,  T accento  del  bisdrucciolo  dovè  passare  suirt  (cfr. 
Benichi  X  306),  che  come  breve  si  schiuse  tosto  in  e. 

Bonosulo,v.X  354  e  *71  *.  —  Bonflsoro,  Castelnuovo *;  Bon^sàri^  Vergé- 
moli,  Grf.». 

'  Di  Bonosus  -a,  largamente  rappresentato  nell'età  cristiana,  v.  De  Yit. 
—  "  Qui  sorge  però  la  questione,  se  questo  ni.  e  il  seguente  si  debbanu 
ripeter  direttamente  dal  nome  proprio,  o  non  siano  piuttosto  un'applica- 
zione seriore  del  nome  com.  bongsoro^  specie  di  castagno.  Il  quale,  a  ogni 
modo,  deve  l'esser  suo  a  qualche  luogo  omonimo;  come  mostra  il  con- 
fronto con  gragnangllOf  ponticoso^  ecc.,  che  sono  altre  varietà  del  casta- 
gno (da  Gragnanella^  Poniicosi^  ecc.).  A  Caréggine  si  trova  un  luogo 
detto  al  boHQsoro,  perchè,  secondo  mi  faceva  osservare  colà  un  vecchio, 
'c'è  un  honosoraccio  grosso'.  —  •  Altri  dice  Bornosoro  -t.  Circa  la  pos- 
sibilità di  questa  forma,  da  *Bonn'  di  f.  a  ,  con  la  doppia  distratta  per 
r,  cfr.  XII  124  e  152-3. 

;*Bovulo*.  —  Porremo  qui:  BovuIo^Vaì  di  Poscia  maggiore:  V  ^*  482 

(867)  ". 

*  Dim.  di  Bovo,  it.  ant.  Buovo.  —  '  Potrebbe  però  questo  nome  aver 
tutt' altra  origine,  in  quanto  designasse  quel  medesimo  luogo,  che  tro- 
viamo più  tardi  indicato  da  Petra  Bovula^  v.  in  nota  s.  bonu. 

Brand  (-anis,v.  Bald).  —  Br andana^  Casabasciana,  BLc. 

Carello,  v.  ÌX  433  s.  Colle-Carelli.  —  Qui  andrà:  Car§lla,  Pieve  a  Sa' Ste- 
fano, Le. 

Causo  *-ello,v.  X  374.  —  Ponticosij  vili.,  Grf;  v.  X  316.  E  qui  pure: 
CdnsoU^  Retignano,  Stz.;  se  da  *Causuli^  caduto  il  nome  reggente'.  - 
Cosslli,  vili.,  C8ip,\  =  Causelle  V  3*  207  e  '11  (944  e  '45),  Cuselle  ib.  2* 
286  (825),  Caselle  Cai.  1260". 

*  Supposta  la  f.  a.  Calsoli^  onde  poi  n  per  dissimil.  Ma  so  d'aver  con- 
trario a  questa  mia  ipotesi  il  Bianchi;  v.  X  383 n.  —  '  L'uscita  antica 
parrebbe  mostrare  che  questo  nome  rispecchi  veramente  il  gen.  del  fe- 
minile. 
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Canimand,v.  X  376-7.  —  Collemandina  o  -ndrina  (Villa-),  vili.,  Grf.;  = 
Colle  Mondingo  (S.  Sisto  di-),  Cat.  1260  e  1387,  Collemondinga^ 
Pacchi,  App.  xxxiv  (1260)  *. 

^  É  tale  storpiatura  dunque  il  nome  moderno,  che  senza  il  sussidio  delle 
carte  or  addotte  il  rintracciar  Tetimo  sarebbe  stato  impossibile;  ma  il 
motivo  deir alterazione  è  manifesto.  Da  Cuhimondingo,  o  meglio  da 
Culim^  (con  l  sorto  per  dissimil.),  si  venne  a  Colle  Mondingo  -a, 
per  una  etimologia  volgare  da  colle  (anche  fem.;  v.  Ind.  morf.).  In  sé- 
guito, al  suffisso  germanico  divenuto  insolito  sottentrò  -ino  (cfr.  Pezzina 
s.  Opizzo).  L*a  protonico  si  dovrà  ripeter  da  un  raccostamento  a  qualche 
altra  voce  (mandare ^  mandraì) ;  giacche  non  vorremo  fare  molto  asse- 
gnamento su  Cunimandinga  (in  MÀrlia,  v.  V  3*  613,  a.  999;  aggett.), 
cfr.  X  358,  spiegabile  come  un  error  di  lettura  o  di  stampa,  quando  non 
vi  si  voglia  veder  T effetto  di  qualche  altro  nome  omofono  (ivi  appresso 
è  Rolandinga,  agg.).  'Villa*  è  un'aggiunta  posteriore.  Ma  già  il  Sere, 
Cron.  II  133,  ha  Villa  Colle  Mandinga,  Per  la  variante  -Caltiman' 
drina^  v.  Bongi,  Inv.  I  63. 

*Dardo*.  —  Dardatico,  vico  in  Montuolo,  Le,:  V  3»  312  (970),  ib.  403 
(981),  ib.  448  (983). 

*  Accorciamento  assai  verosimile  di  Teutardus,  Liutardus,  ecc.;  e  per 
la  sonora  iniziale,  cfr.  X  395-7. 

*Eling.  —  Vico  Elingo,  Màrlia,  Cp.:  IV  1*  App.  112  (766),  V  2»  126  (787) S 
ib.  167  (800);  e  pass.". 

^  Quivi  è  un  testimone,  che  si  dice  senz'altro  Me  Elingo'.  —  '  Nemmeno 
il  Bianchi  sa  addurre  a  proposito  un  nome  personale,  intero  o  accor- 
ciato, da  cui  possa  procedere  questo  ^Elihg;  ma  la  sua  esistenza  è  resa 
pressoché  certa  dall'analogia  de" nll.  congeneri;  v.  X  358. 

*Gongo,  V.  X  377-8.  —  Massa  Gonghi,  ora  'S  Maria  del  Giudice',  Le.: 
V  2*  80  (772),  eco. 

Grauso,  v.  IV  1*  App.  35  (816)  *.  —  Massaros'a^  v.  Rep.;«  Afasia  Grausi 
e  -Graugi  V  3*  640  e  '41  (932),  Massagrosa  Cat.  1260,  e  cosi  ancora 
il  Sere,  Cron.  pass.  *. 

*  Cfr.  X  378  8.  Graso,  dov'è  da  aggiungere  questa  citazione.  —  *  Il  se- 
condo termine  fu  pareggiato  al  primo  nella  desinenza;  e  l'etimologia 
volgare  da  rgs'a  fece  poi  il  resto.  Ricorderemo  anche  Massagrogia^ 
Bongi,  Inv.  Il  137;  cioè  4' esito  palatino'  della  nostra  base. 

Grimizzo,  v.  X  378.  —  Qui  andrà:  Campole'misi  (anche  -remisi,  Rep.), 
vili.,  Grf.;  se  da  -Grémizzi*.  E  per  -«  da  -zzi,  cfr,  Ndmpiso  s.  Lam- 
pizzo  *. 

^  Ciò  che  m'induce  a  dubitare  e  a  restar  perplesso,  sebbene  sia  frequento 
ts0  nelle  nostre  carte,  come  si  nota  più  volte,  è  il  fatto  che  il  nome 
personale  qui  sopra  citato  ci  occorre  costantemente  con  t  alla  tonica. 
Nessuna  meraviglia  del  resto  che  l'orecchio  abbia,  rispetto  al  ni.  in  que- 
stione,  indotto  in  errore  e  quindi  sviato  da  una  più  giusta  interpreta- 
zione il  Bianchi,  che  leggeva  -?s't  (cfr.  X  307).  —  "  Ho  udito  -Ifmisi  a 


74  Pieri, 

Gallicano  e  a  Vergémoli,  ma  da  molti  anche  in  Garfagnana  e  da  tutti 
altrove  par  che  si  dica  -^miVt.  Quanto  a  s  tra  vocali  nella  regione 
Apuana,  è  questione  che  merita  uno  studio  ulteriore.  A  Seravezza,  per 
esempio,  è  sempre  sonoro  come  nell'Alta  Italia  (Bonugcelli);  mentre  a 
Stazzema,  cioè  a  poche  miglia  di  là,  per  quanto  pare,  'non  si  dice  mai, 
come  a  Seravezza,  cas'a^  Pis'a;  ma  Vs  che  è  in  mezzo  della  parola  ha 
lo  stesso  suono  che  quando  è  in  principio*,  come  ben  si  esprimeva  con 
me  una  guardia  forestale  del  luogo.  Nella  restante  Versilia  saremo  sup- 
pecgiù  odle  condizioni  lucchesi,  che  son  poi  le  toscane.  Ma  sulla  destra 
del  Serchio  nella  Garfagnana,  se  dovessi  giudicare  cosi  a  memoria^  direi 
che  s  (sordo)  prevale. 

Gunduald.  —  Vico  Oundualdi^  v.  X  323. 

Hari-  0  Herimann.  —  Boscarmani  (Bosco  Arm-  al  Cat.),  Pieve  di  Con- 
trone,  BLc.  ^Alamani  per  -anni  è  frequente  nel  medio  evo;  ed  è  ben  na- 
turale che  r-anus  guadagnasse  terreno*  (Rajna). 

Lambert.  —  Ortolimbértoli,  Piattone,  Grf. 

Làmpizzo,  V.  X  378.  —  Qui  certamente:  Ndmpizzo\  Pascoso,  Psc;  con 
discrezione  del  supposto  articolo  e  successiva  concrezione  d*t/n. 

*  Cosi  al  Catasto,  e  cosi  scrive  il  prof.  Paride  Colucci.  I  contadini  del 
luogo,  come  il  dott  Giorgio  Giambiattei  m* avvertiva,  pronunziano  però 
Nàmpiso  {s  sordo;  cfr.  XII  117). 

Leo.  V.  X  379.  —  Monte  Lei,  Moriano,  Le:  V  3»  232  (951).  Salvalgo,  s. 
Silva. 

Lùnizzo,v.  X  379-80.  —  Qui  andrà,  quasi  con  certezza:  Colleronsino,  Ca- 
stelvecchio,  YelL;  dove  -ronsino  altro  non  sarà  che  Lunizxingo.  Per 
Tettlissi  deiri  (in  analoga  condizione,  avendosi  qui  lo  *  sdrucciolo  rove- 
sciato*) e  per  s^  air,  Poggihgnsi  X  325;  e  quanto  al  mutato  suffisso,  vedi 
s.  Cunimund. 

Odo,  Odolo,  cfr.  X  364  s.  Odepald.  —  Collodi,  vili,  Pe.;  v.  XII  163  n.  - 
Campidori,  S.  Mart  in  Freddana,  Psc.;  e  cfr.  Mont* Odori  IX  430*. 

*  Il  Bianchi,  che  lesse  ^Od^ri,  spiegò,  compera  ben  naturale,  in  modo  di- 
verso. Ma  sarà  veramente  la  stessa  nostra  voce,  pur  con  tori  m  ioli:  cfr. 
IX436n,  XII  147. 

O'pizzo,  V.  X  364.  —  Pezzina  (Terra-),  Cam.;  che  deve  essere  Upezzina 
per  'inga  (cfr.  Bongi,  Inv.  IV  549  e  Bd.  lucch.  257);  e  circa  lo  scambio 
del  suffisso,  vedi  s.  Lunizzo  ^. 

*  Altro  esempio:  Corte  Rolandinga  (S.  Maria  di-).  Le,  Cat  1260,  detU 
poi  Corte  Orlandini  e  -Landint. 

Patto,  V.  X  371.  —  Pattf,  Piano,  Psc. 

*Perga*.  —  Qui  andrà:  Casa  Perghij  pr.  Segromigno,  Cp. :  V  3*  356 
(976),  ib.  455  (983). 

*  Verosimile  accorciamento  di  Altiperga,  Hiu  di  porga,  ecc. 
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*Perinard,  ▼.  X  368  s.  Berne.  —  Pernardino,  pr.  Cam.:  V  3*  262  (955), 
ib.  394-5  (980),  ripetuto  dal  Barsocchini  anche  nell*  Indice. 

Perulo,  V.  X  368-9.  —  Perolascio\  fra  il  Serchio  e  la  Chiesa  di  S.  Fre- 
diano, Le:  V  2»  619  (897);  =  Ptro/.  ib.  3»  333  (973),  Peril^  ib.  143  (936), 
ib.  290  e  *91  (963),  Perilasio  ib.  255  (954),  ecc. 

^  Circa  il  suffisso,  cfr.  X  352-4,  dove  ora  va  aggiunto  il  nostro  esemplare. 
Favorevole  ali*  opinione  ivi  espressa  dal  Bianchi  (  longob. -o^cto  ed -tscto 
«lat  volg.  -atioe-itio),  è  anche  Tant.  tose,  parlaselo,  ali.  a  parlagio^ 
parlamento  (cioè  il  palagio^  dove  si  tiene  il  consiglio,  ravvicinato  a  par~ 
lare),  E  cosi,  Perilasio  sopra  citato  potrà  esser  forma  ben  rispondente 
a  una  reale  pronunzia  (cfr.  lucch.  grasja  tnsjo  ecc.,  XII  117). 

Pettnla  o  *Pitt-*.  —  Qui  andrà:  Pictule^  Moriano,  Le;  V  2*  557  (882), 
-Pile-  ib.  3*236  (951). 

*  Da  Petto  0  Pitto,  v.  X  369  e  71  s.  Patto. 

Poso,  V.  X  372.  —  PuQsi,  cas.,  Migliano,  Cm.  -  Pgsori,  S.  Gem.  di  Con- 
trono,  BLc. 

Rincone,v.  X  384.  —  Etncpnt,  Pese.  *  E  forse:  Bancone^  Camporgiano, 

Grf. 
"^RospertfV.  X  383-4 ^  —  Qui,  senza  esitare,  addurremo:  Rossipirtola j 

Roggio,  Grf.;  e  per  la  forma  diminutiva,  cfr.  ib.  Rodipertulum  e-per- 

gula*. 

'  L* asterisco  del  resto  è  quasi  superfluo,  come  risulta  dal  confronto  di 
varie  altre  forme  analoghe.  ^  '  Tutt*al  più,  per  mero  scrupolo,  po- 
tremmo qui  rammentare  ape r tu,  cui  v.,  essendo  quello  in  questione  un 

*  luogo  ben  soleggiato*. 

Rospulo,v.  X  383 ^  —  Grf[spol%^  Fibbiano,  Cm.;  e  per  la  prostesi  del  ^, 
cfr.  Ind.  fon.  ". 

^  Ma  nemmeno  si  dovrà  tacere  di  Cospulo  e  Gosp-,  v.X  374,  il  primo 
dei  quali  è  anche  in  V  2*  256  (819).  —  *  Al  Catasto  è  Crospoli,  e  cosi 
ho  udito  anche  da  uno  assai  pratico  del  luogo.  Ma  vi  vedremo  la  corre- 
zione d*un  presunto  idiotismo  (quale  grosta  per  crosta,  ecc.).  Assai  men 
probabile  sarebbe  T origine  da  rospo,  quantunque  soprannomi  anche  di 
maggiore  scherno  ed  oltraggio  scodano  ogni  giorno,  e  passino  di  padre 
in  figlio;  perchè  rospo  è  voce  qui  poco  usata,  e  non  s*ha  poi  un  *grospo. 

Saxi,  V.  Cap.  V  in  nota  s.  saxum. 

Sicherad.  —  Monsagrati,  già  Mostesigradi,  v.  X  311. 

Silvolo,  V.  Cap.  II  in  nota  s.  silva. 

Summulus,  v.  X  387.  —  Andrà  qui:  Sumuratico,  S.  Stef.  a  Verciano, 
Le;  V  3»  155  e  '56  (938). 

Sumuald.  —  Somaldi  o  Som-  (S.  Pietro-),  Chiesa  in  Le.  «  Samaldatico, 
di  non  precisa  ubicazione*:  V  3*  78  (in  loco  ubi  dicitur  S-  ultra  fluvio 
Auserete;  914). 
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*  Se  pur  non  fu  nell'isola  formata  da  quel  ramo  del  Serchio  che  stac- 
candosi poco  sopra  Monte  S.  Quirico  lambiva  le  mura  di  Lucca  presso 
S.  Frediano  e  poi  si  ricongiungeva  all'altro  ramo  press' a  poco  dov'è 
ora  il  Cimitero  urbano.  Sappiamo  infatti  che  vi  possedeva  beni  la  Chiesa 
di  S.  Pietro  Somaldi. 

Sundulo,  V.  X  386  *.  —  Venga  qui:  Santarlascio^  cas.,  S.  Mich.  di  Merlano, 
Le.  (cfr.  il  cogn.  Saniarlasci);  =  Sundrilascio  V'2»  105  (780),  ib.  185 
(803),  ib.  268  (822),  ib.  474  (866),  ib.  535  (877),  ecc.  *. 

^  Il  Bianchi,  X  352,  inclina  a  credere  che  il  nome  personale,  onde  il  nL 
qui  sopra  riferito,  derivi  piuttosto  da  sundrium  (cfr.  Cap.  II  in  nota 
s.  sondro).  Rispetto  ad  'ascio  e  "iscio  suffissi  a  nomi  personali,  siano 
essi  -atio  ed  -itio,  come  già  vedemmo  volere  esso  Bianchi,  od  altro, 
penso  che  designassero  il  figliuolo  con  quel  valore  diminutivo  o  'carez- 
zevolmente dispregiativo',  che  spetta  non  di  rado  al  suffisso  it.  «aceto.  — 

*  Circa  nomi  di  santi  in  aimil  guisa  dedotti  per  'omofonia',  vedi  s.  Sem- 
pronianu;  e  cfr.  Quicheràt  68-9. 

Tacco-olo,v.  X  390.  —  racco/t.  Valli  co,  Grf. 

Tazzo,  V.  X  388  s.  Tao.  —  Qui  forse:  Tàszera^  rio,  Porcari,  Cp.;  =  rao- 
thula  e  -ola  IV  2*  136  e  '37  (1058);  che  potrà  essere  il  dim.  feminile, 
e  aver  già  ripetuto  il  nome  da  qualche  località  ivi  presso, 

Toto,  lotto.  V.  X  388.  —  Collo-Toto,  Gioviano,  BMz.;  forse-  Coi ie<o«t 
V  3*  207  (944)*.  -  Tolti,  cas.,  Pian  degli  Ontani,  Cut.;  caduto  il  nome 
reggente..-  Qui  anche,  quasi  con  certezza:  TQcqhi^  cas..  Porcari,  Cp.;  da 
^Totuli  0  -ae*.  Tacchini,  cas.,  Pozzéveri,  Cp.  S'aggiunge;  Tolti  (Mo- 
nast  di-),  Cat.  1260  e  1387. 

*  É  detto  *prope  Bosolagno';  e  dall'ordine  dell' enumerazione  dei  luoghi 
fra  cui  è  compreso,  parrebbe  s'indicasse  il  Busdagoo  di  S.  Mart.  in  Vi- 
gnale, Le  ;  ma  la  prossimità  di  Colle-Toto  al  Busdagno  sulla  Turrite 
Cava  pr.  Cardoso  c'induce  a  pensar  piuttosto  al  secondo.  —  'In  altro 
modo  il  Bianchi  dichiara  i  due  luoghi  om.  di  Val  di  Morse;  r.  IX  399. 
Osserverò  qui,  riferendomi  a  codesta  sua  pagina,  come  al  nostro  etimo 
ben  s^ adattino  anche  Tolte  e  Tolti,  checché  si  debba  poi  dire  della  di- 
versa qualità  dèlia  tonica  in  queste  due  voci.  E  Totonelta  sembra  esser 
l'obliquo  (Toto ne),  volto  a  forma  diminutiva.  Superfluo  poi  avvertire, 
per  giustificar  Tocchi  e  Tolte  -t  in  quanto  procedano  da  una  stessa  base, 
che  le  nostre  antiche  carte  abbracciano,  come  io  credo,  tutto  il  periodo, 
in  cui  l'italiano  da  CL  e  tl  svolge  prima  -AA;-  e  poi  -II'. 

Turo,  V.  X  391.  —  Toringo  o  Tur-,  vili.,  Cap.;  ramm.  in  V  2*  161  (798), 
ib.  392  (848),  ecc.  *.  Cfr.  FI.  s.  v.  Torino,  Coste  e  Vendiloni,  Stz.;  e  per  lo 
scambio  del  suffisso,  cfr.  Pezzina  s.  Opizzo  *. 

*  Turingu,  nome  personale,  in  V  2*  304  (830).  —  ■  Ma  può  nascere  il 
dubbio  che  Torino  sia  un  più  recente  dim.  di  Tura,  riduzione  di  Buo- 
naventura;  v.  ancora  il  Bianchi  al  luogo  qui  sopra  citato.  .- 

Welf.  —  Qui  va,  credo:  Canhelfoli,  Tereglio,  Cor.;  est.  1523;  da  catn- 
[po]  Welfuli,  Per  6  da  w  tra  vocali,  cfr.  Ind.  fon. 
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CAPITOLO  SECONDO  K 
Nomi  locali  da  nomi  di  piante. 

abies.  —  Venga  primo:  Aghezzi  (In-),  Villana,  Cor.;  dove  *agheszo  ben 
procederà  da  avezzo  (v.  Targ.-Tozz.)  di  f.  a.  >  Bieia^  y.  betula.  -  Qui  pure: 
Batarsllo  (AI-),  Capri  gnau  a,  Grf.;  se  è  *abetarelloK  -  Bitecchio,  Campo- 
lémisi,  Off.  -  Betini,  Lucchio,  BLc.  —  Abetajo,  più  luoghi.  -  Biteto^  Vagli 
sotto,  Grf.  •.  -  E  V.  in  nota  s.  vicia. 

^  Che  io  sento  come  derivato  da  abete ^  con  doppio  suflìsso  diminutivo 
(quasi  *abetìlello;  cfr.  lud.  morf.);  ma  che  potrebbe  esser  anche  il  dim. 
di  *abetaro  -ajo,  e  nella  serie  sarebbe  allora  fuor  di  posto.  —  *  Per  Bù- 
tecchio  e  -eto  cfr.  però  Vitecchia  e  -e'toli  s.  vitis. 

acer.  —  A'ctfra,  Ve rgémoli  e  Corfino,  Grf.  -  Acereto^  Conio,  Cut.  Agereta^ 
Soraggio,  Grf.  -  E  v.  in  nota  s.  cerrus. 

acri  foli  um.  —  Agrifoglio^  Coste  e  Vendiloni,  Stz.  Grifoglio,  Bebbio,  Bg, 
(?r«7o/io.  Vacceli,  Le:  V  3*  405  (981).  -  Grifógliori,  Pascoso,  Psc. 

allea,  cfr.  s.  spelta.  —  A'igola  (dial.  Al§fla  o  Al§la\  Soraggio,  Grf.  La  forma 
diminutiva,  naturalmente,  si  ritiene  posteriore  airettlissi  di  penultima. 
À  conferma  poi  dell* etimo  posto,  s'avverta  che  tale  specie  di  biads^  è 
anche  oggi,  per  la  condizione  del  clima,  assai  coltivata  in  Garfagnana. 
Cfr.  Jilica  o  'iga^  Rep. 

allium.  —  Agli  (Poggio  degli-),  Pian  degli  Ontani,  Cut.  -  Aglieto^  Benab- 
bia BLc.  ;  -fto,  Stz.;  ecc. 

alnus  ^alnetanu.  —  1.  Anja ,  v.  Capit.  VIL  - . Arnicglla ,  Soraggio ,  Grf. ; 
se  è  ^aln-,  con  r  da  l  per  dissimilazione  ^  -  Onecchia,  Fabbriche,  Grf. 
Onecchiori  e  N^cchiori,  Gello  e  Cológnora,  Psc*.  —  Oneta,  vili.,  BMz.; 
=z Aunita  V  3*  381  (979),  Onita  ib.  484  (985)".  Eivoneti,  vico  della 
'Pieve  d'Arriana':  ib.  521  (988),  ib.  609  (998);  rivu  alrteti.  Ne'tori,  Psc* 
-  Neligola,  Castagnola,  Grf.;  se  è  alneticula.  -  Qui  ancora:  Lunceti ^ 
Piegajo,  Psc;  con  la  concrezione  dell'art,  da  alniceta  (cfr.  it.  oniccio 
ontano*);  -  Nicchie  tori,  Campolémisi,  Grf.;  che  sarà  un  dim.  seriore  da 
*alnic'letu'.  E  v.  il  Cap.  seguente  s.  agnus,  arnus.  —  2.  Ontano  -a^ 


^  In  questo  Capitolo,  oltre  la  Memoria  del  Flechia  sullo  stesso  argo- 
mento (Atti  dell'Accad.  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  XV),  si  cita  spesso  il 
'Diz.  botanico  italiano'  di  Ott.  Tar6Ioni-Tozz£tti  (Firenze  1858),  e  i  *Pro> 
dromi  della  flora  toscana'  di  Teodoro  Carusl  (Fir.  1860-04).  Di  qualche 
ajato  ci  fu  anche  la  ^Synopsis  plantarum  in  agro  Lucensi  sponte  nascen- 
tium'  del  Puccinelli  (Le.  1841-48). 
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-elio  -t,  'Cto  -i,  varj  luoghi.  Qui  andrà  pure:  Antano^  Stiappa,  Veli.,  cui 
menzionano  le  carte  or  ora  citate  del  988  e  *98. 

*  Può  far  concorrenza  arena,  cui  v.  al  Gap.  V.  —  ■  Per  questi  tre  nomi 
si  può  restare  in  dubbio,  se  veramente  si  rivenga  ad  icU,  o  non  piut- 
tosto ad  et*l  (cfr.  D'Ovidio,  XIII  384),  e  in  tal  caso  sarebbero  essi  al- 
quanto fuor  di  posto.  É  un  dubbio  che  si  fa  innanzi  più  volte;  v.  Ind. 
morf.  Ma  credo  che  qui,  come  nella  maggior  parte  dei  casi,  sia  più  ve- 
rosimile il  dim.  del  nome  della  pianta  che  quello  del  suo  collettivo.  Ri- 
guardo a  N^cchiori  e  compagni,  la  vocale  soggetta  ad  aferesi  deve  esser 
Va  d'au  sec.  (cfr.  agosto  ecc.).  —  ■  Ad  essa  si  riferisce:  Irneia  V  3* 
646  (095);  cosi  prob.  per  errore  di  stampa.  —  *  Con  esempio  di  Leo- 
nardo da  Vinci;  e  sarà  forse  un  lombardismo;  cfr.  FI.  s.  alnus.  —  '  Re- 
lego qui  :  Ugneta,  Sillano,  Grf. 

amygdSla.  —  Màndorla  "Ola,  più  luoghi.  Mandila  -ra^  Caréggine,  Grf.  - 
Mandolaja^  Pariana,  Vlb. 

apium^  — -  Piala^  Borsigliana,  Grf.;  Pta/t,  Tereglio,  Ck)r.,«Pta<0  est. 
1523;  da  "^  api  ale.  —  Appiaja  ^glia  *  (Colle-),  Sommocolonia,  Bg.  Nappiaja 
-gUay  Lombrici,  Cm.;  con  la  prep.  in  concresciuta.  Piaglio^  Lucchio,  BLc 
Piaja^  Corfino,  Grf.;  Piaja  -glia  (Foce  di-),  Cor.  -  Plajolo  e  Piajolo^ 
V.  in  nota  qui  s.  pSlus.  —  Appiata,  Corfino,  Grf.  -  Pidtori,  Tereglio,  Cor. 
Piddola,  Pieve  di  Controne,  BLc.  Biidola^  Alpe  di  Loppeglia,  Psc*.  - 
Appiatra,  Levigliani,  Stz.;  apiat'la^  v.  Ind.  fon. 

*  Ma  almeno  pe*  derivati  in  -ale  e  -ariu  -a  si  porge  ugualmente  pro- 
babile Foriginazione  dell'ape;  cfr.  D^Arbois  610  e  522,  al  quale  si  potrà 
forse  far  T appunto  di  non  avere  ivi  per  nulla  pensato  ad  apium.  — 
^  Quivi  e  appresso  mal  si  può  nella  forma  moderna  distinguere  con  cer- 
tezza -aria  da  -alia;  cfr.  in  nota  s.  hordeum.  —  'Il  passaggio  della 
sorda  che  diventava  iniziale  in  sonora  va  supposto  anteriore  alF aferesi; 
cfr.  s.  apricu.  Ma  Te  timo  biada  può  qui  far  concorrenza. 

arbor  (albìilu^).  —  Albaro^  vico  in  Val  di  Serchio  inf.  (doc.  del  762,  v. 
Rep.  s.  V.);  luogo  in  'Ronco'  pr.  Le:  IV  1»  App.  122  (771)*.  -  A1ber§Ui 
(Agli-),  Avane,  Vch.  -  Albarglo  (Serra  di-),  giogo  dell' App.  fra  Bg.  e 
S.  Peli.;  V.  Rep.  -  Barozzo  (Al-),  Minucciano,  Grf.;  in  quanto  può  essere 
un  *albero2zo  ;  cfr.  però  al  Cap.  VI  Barozzaja  s.  biroccio.  —  Andrà  qui  : 
Albarùiy  Ponteccio,  Grf.;  'selva  con  ruscelletti  perenni'  (Bosi);  se  è^it. 
alberaja.  -  Albereto  -a.  Pezzuole,  Le;  Strettoja,  Pietr. ;  ecc.  Albarito^ 
pr.  il  Colle  di  Torre,  Le:  V  2»  573  (884),  =  .e*o  Cat  1260  e  1387. 

*  In  quanto  dica  *populus  alba'.  Rispetto  alla  possibile  confusione  delle 
due  basi  indicate»  cfr.  XII  171  n.  —  '  Incerto  a  qual  de'  due  accenni:  Ai- 
baro  ib.  96  (762). 

arbùtus  àlbatro.  ^  Arbatrgne  (In-),  Molina,  S.  Giul.  -  Qui  anche:  Alba^ 
tgne  (All'-),  Sassi,  Grf.;  che  deve  essere  albatrone,  con  ettlissi  della  sec. 
liquida  per  dissimil.  -  Albatreto  -a  (All'-),  Tramonte,  Le;  Strettoja, 
Pietr.;  ecc. 
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arista.  —  Noterò:  Ristato.  Tereglio,  Cor.;  giacché  pare  ^aristétum 
*  luogo  pieno  di  spighe*. 

armoracium  ramolaccio.  —  Gramolai z o,  YÌÌhf  Grf.;  e  per  la  prostesi  del 
^,  cfr.  Ind.  fon.  ^ 
^  Non  del  tutto  esclusa  però  un* altra  origine;  vedi  s.  ramus. 

asparagus.  —  Spareto^  Diecimo,  BMz.;  Spareti ^  Segt'òmigno,  Cp.;  (Pog- 
gio-), Pie  trabuona,  Pe.  ;  da  sparaeto  *asparagètum;  hìt,  sparav§llo  XII 
.   133  e,  rispetto  alla  contrazione:  Fatala  s.  fagus. 

avellana.  —  Yellano ,  Vico ,  BLc. ;  vili. ,  Val  di  Poscia  maggiore,  ^AfaeU 
lano  V  3*  378  (979),  -ana  ib.  58  (910),  Cat.  1260*.  THvellana^  mt.  e  rio, 
Fibbialla,  Vlb. *.  -  Varvellàndure^  Crasciana,  BLc,  cioè  valle  avellanu- 
lae,  con  r  prot  per  dissimil.  —  Yellan^o  (Al-),  Vico,  BLc. 

*  Ricordo  per  mera  curiosità  che  il  Pittabblli,  Tav.  alim.  di  Tr.,  264,  gli 
fa  corrispondere  i  'saltus  praediaque  Velanium*,  TV,  6,  71,  che  furono 
uno  dei  poderi  vincolati  da*  Lucchesi.  —  *  Qui  la  dentale  iniziale  e*  in- 
segna, se  non  erro,  un  fatto  curioso.  Da  principio  il  'rio*  diede  il  nome 
al  *  monte*  (^rivsllana^  da  -ane^  gen.,  passato  a  desin.  di  sng.),  il  quale 
poi  glielo  restituì,  accresciuto  del  t  iniziale,  perchè  mont-rioellana  fu  in- 
teso come  mon-trivellana  (cfr.  Moniignoso  ecc.);  e  cfr.  Bianchi,  X  314 
(nm.  54). 

avéna.  —  Vena  (Alla-),  più  luoghi.  -  Venajo  (Al-),  Farnocchia,  Stz.  Ve- 
naja  -^  (Alla  -e),  G.  di  Gómpito  e  Bd.  di  Gantignano,  Gp.  '.  -  Qui  anche: 
Vaneto, Ych.;  V  3*  438  (983);  se  è  *avenètum. 

*  Ma  resta  sempre  il  dubbio  che  si  tratti  invece  di  véne  o  polle  d*  acqua. 

baca,  bacca.  —  Orbaco^  v.  laurus.  -  Bacale^  Torcigliano,  Gm.  -  Baceaja, 
Pieve  di  Gontrone,  BLc.  Pravaceaglio  ^  v.  in  nota  s.  vacca.  -  Bacceta^  Ga- 
scianella,  Grf. 

b  de  ola  ital.,  ^vaccinium  myrtillus'*.  —  Bacoleta^  Magliano,  Grf.  Gfr.  Bac- 
chereta,  Rep.;  che  vi  convien  certo  per  la  forma,  se  non  pel  significato 
specifico. 

^  Il  Targioni-Tozz.  dà  pure,  tutti  da  bacca  o  baca,  i  nomi:  beccola^ 
bagola,  bacerò^  bàggicla  -o;  e  cfr.  Garuel  427.  Neil*  Appennino  di  Barga, 
varj  anni  fa,  udivo  dir  màcola;  rispetto  a  cui,  per  m-  da  b,  cfr.  Ind.  fon. 

barba  itaL;  in  quanto  valga  'radice*,  o  una  particolar  varietà  di  Spianta 
con  radice*  (* barba  di  Giove*,  'barba  rossa*,  ecc.;  v.  Targ.-Tozz.  s.  v.).  — 
Barbagine  (Nelle-),  Sillano,  Grf.;  *  pascoli  alpestri  e  campi  a  coltura* 
(Bosiì.  -  Barbozzgni  (Gampo  dei-),  Stz.  —  Barbamento,  cas.,  Pese;  v. 
DC  s.  V.  —  Barbicaja^  Fondagno,  Psc.  ;  che  sarà  il  sost  comune,  in  quanto 
significhi  'ceppaja  di  piante  erbacee*  ^  -  Barbeta^  Garéggine,  Grf.;  cfr. 
il  nome  preced. 

*  Men  probabile  un  altro  etimo:  ^vervecaria  (cfr.  DG  s.  -arius),  che 
però  non  si  potrà  escludere;  cfr.  Copro/a  ecc.  Per  questo  stesso  luogo, 
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da  un* altra  fonte  ho  poi  Barbeccaja^  che  per  avventura  ci  condurrebbe 
alla  barba  di  becco^  altra  specie  di  pianta;  v.  ancora  il  Targ.-Tozz. 

bètìila,  cfr.  XIII  363.  —  Potrà  derivarne:  Bieta^  Roggio,  Grf.  *.  Aggiungi: 
Biitora  (Alla-),  più  luoghi.  Bi$tore^  Arliano,  Le. 

^  Rinunzio  senza  esitare  a  bètula;  cfr.  betulla.  E  altri  giudicherà  se 
abiete  si  possa  «  ugualmente  escludere.  L*  incertezza,  del  resto,  diver- 
rebbe maggiore,  se  al  nome  citato  corrispondesse  Betta  V  2*  156  (798)» 
certo  dell'Alta  Grf. 

betulla.  —  Non  pochi  nomi  locali  attestano,  per  la  zona  da  noi  esplo- 
rata, r antica  Volgarità'  di  questa  voce  (cfr.  il  bidollo  del  Voc.  it.),  an- 
cora ben  viva  in  tutta  la  parte  più  alpestre.  Cosi:  Bitglla,  Pomezzana, 
Stz.;  BitpllOf  Casabasciana,  BLc;  BitpUi,  Valdottavo,  BMz.;  ecc.  Vitpllay 
Mt.  di  Villa,  BMz.  Vitpllo,  Castelnuovo,  Grf.;  ecc.  -  BitolUta^  Piteglio, 
S.  Marc;  Vtìo^/fto,  Gragliana,  Grf.;  ecc.  Curiosa  la  metatesi  delle  vocali 
in  BotelletOf  Massa,  Grf. 

bgccio  dial.  grf.,  frutice  spinoso  in  genere.  —  Bqcd^  •ar§lli  (Ai-);  Boc- 
dajo  (Al-);  più  luoghi. 

botiQSoro  dial.  grf.,  v.  in  nota  s.  Bonosulo. 

branca  ital.«  v.  Kort.  1318^;  qui  nel  senso  di  *ramo*,  'pollone*;  cfr.  s. 
pollizzora,  e  più  nomi  s.  ramus.  —  Brancola^  Cam.  Brancoli,  regione  sco- 
scesa comprendente  varj  paesi  sulla  sinistra  del  Serchio,  Lo.;  =  Bran- 
ca/o  pass.,  -ale  IV  2*  57  (874),  -olo  ib.  App.  98  (1020)*.  Ne  prese  il 
nome  V Isola  Brancaliana  ramm.  più  volte*.  Onde  dovrà  pure  andar 
qui:  Brancagliana,  Pietr. 

*  Con  la  qual  voce  credo  che  sia  tutt'uno,  malgrado  il  diverso  genere, 
rit.  bronco ' sterpo  (quanto  alla  tonica,  cfr.  XII  128  s.  cionco),  voce  so- 
spettata finqui  d* altra  origine;  v.  Kdrt.  1353.  Ciò  ammesso,  pel  ni.  ad- 
dotto nel  testo,  si  potrebbe  anche  congetturare  il  sign.  di  'sterpi  o  ster- 
peto', e  in  qualche  modo  ne  vedremmo  più  chiara  la  ragione  dell' antico 
-0.  Né  so  se  sia  temerità  richiamar  qui  il  friul.  barancli  ginepro,  come 
pur  esso  da  branca.  —  '  É  Brancalo  tuttora  in  Cat  1260  e  1387.  La 
forma  con  -o,  sebbene  di  gran  lunga  prevalga  nelle  carte,  sarà  notarile. 
Ma  ciò  non  si  potrà  dire  dell' a  postonico;  cfr.  XII  115  ecc.  Rispetto  a 
Branco /o,  comincia,  se  ho  ben  visto,  ad  apparire  nella  carta,  da  cui  lo 
citiamo  nel  testo.  —  *  Cfr.  Mazzarosa,  La  terra  di  Brancoli,  14  (in  'Atti 
della  R.  Accad.  Lucchese',  XXVI). 

brassica.  —  Brassicaja,  Mt.  di  Villa,  BMz.;  Tereglio;  Cor.  (-ajo  e  Bre- 
sicaja,  est  1523). 

brolo  ital.,  orto,  v.  K5rt.  1356.  —  Brolo^  Magliano  e  Ponteccio;  Brollo,  Sil- 
lano;  Broglio,  Gallicano  e  Molazzana,  Grf.*.  Sempre  coirarticolo. 

'  M'è  occorsa  questa  voce  soltanto  nella  Garfagnana,  dove  in  qualche 
parte  deve  essere  ancor  viva.  Come  voce  singolarmente  propria  dei  Gallo- 
italici, avrà  qui  provenienza  emiliana. 
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buxus.  —  Busso  -I,  più  luoghi  *.  •  RihgscioU,  Montebono,  Bg.;  riyubuxuli. 

-  Busciarello  (Al-)  Stabbiano,  Le;  *  luogo  selvoso'.  —  Bttssato,  Tereglio, 
Cor.  (-ata  est  1523).  —  Cfr.  Bossi  ^olo,  Rep. 

^  Relego  qui  :  Buzio,  Gonvalle,  Psc,  che  deve  esser  variante  di  busso  ;  per 
zs  da  ss^  cfr.  al  Cap.  Y  s.  massa. 

caepa,  -ulla, —  1.  Cep^to,  Villa  a  Roggio,  Psc;  e  altro  che  fu  verso  To- 
rìngo,  Cp.:  V  3»  642  (941).  Cfr.  D'Arbois  406-7.  -  E  qui  venga  pur  Ct?'- 
to/a,  Vìtojo,  Grf.,  che  ben  può  esser  ^civetoUty  con  ettlissi  del  v  non  an- 
tica, come  mostrerebbe  la  dieresi.  ^  —  2.  Cipollajo^  mt.,  S.  Maria  Madd. 
in  Arni,  Ser.  '  -  Gfr.  Cipollattco^  Rep. 

*  Il  t7  tra  vocali  tace  di  regola  a  Caréggine  e  a  Vagli.  —  *  Questo  nome 
potrà  restar  qui,  se  anche  è  vera  Tetimologia  suggerita  da  un  ingegnere, 
il  quale  osservava  che  il  sasso  di  questo  monte  è  uno  schisto  'a  scorza 

di   cipolla'   (BONDCCELLl). 

calèndola  ital.,  v.  Carnei  370-1.  —  Calendoli,  Granajola,  BMz. 

canna,  canùcioro  lucch.,  specie  di  frutice.  —  1.  Qui  venga  primo:  Cor 
ne  voli,  Psc.,. che  deve  esser  •cannellae,  e  perciò  un  altro  bel  cimelio; 
V,  Ind.  fon.*.  Poi:  Ricanajo  -gliOy  S.  II.  di  Brancoli,  Le;  Convalle,  Psc; 
rivu  *cannariu;  -  Canneto,  pass,  (uno  in  Torre,  Le:  V  2»  587,  a.  887); 
Cannoreto  -a,  Montéggiori,  Cm.;  Val  di  Castello,  Pietr.;  cannule  tu; 
Chianeto,  S.  Gem.  di  Controne,  BLc,  cioè:  clan  et  o^  da  cannèt'lu*; 
Cannetro,  Bozzano,  Msr.  -  Cfr.  Canneto  -etole,  Rep.  —  2.  Canùciori,  Val- 
do ttavo,  BMz.;  -  Canucioraja  (Alla^),  Rontano,  Grf. 

'  Altri  danno  Canie'voli,  che  sarebbe  da  ^cannicellae,  caduto  il  ^g^ 
secondario.  —  '  Notevole  in  nomi,  onde  non  era  più  sentita  la  parentela 
con  'canna*  lo  sdoppiamento  di  -nn-  protonico;  cfr.  FI.  s.  v. 

cannabis.  —  Cànapa,  o  Cànipa  ^epa  (Alla-),  pass,  -  Canapaie  (Al-),  pass. 

-  Canipaja,  cas.,  Gramolazzo;  Canep-,  Palleroso,  Grf.  -  Canipajole,  cas., 
Gugliano,  Le.  -  Canepula,  Soraggio,  Grf.  -  Canape^,  Metra,  Grf.;  cfr.  Ca- 
stagna s.  castaneus.  Canapetti,  S.  Lucia,  Cm.  (^etto  =  ^eto), 

capite,  capo  o  tralcio  estremo  della  vite;  capo  lucch.,  tralcio.  —  1.  Capi» 
tato  (Al-),  Pruno  e  Cardoso,  Stz.;  -ata,  Magnano,  Grf.  -  Capitato,  Ponte- 
màzzori,  Cm.,  che  per  avventura  è  =  Capitetulo  V  3*  590  (997)  *;  Gio- 
viano,  BMz.;  Vlb.  Capiteta,  S.  Romano,  Grf.  —  2.  Qui  forse:  Cdpoli,  vili., 
Grf.  (e  v.  C abili,  Gapit.VII);  Càpori,  Forno  Volasco,  Grf.;  e  avremmo, 
per  via  del  plur.,  un  sin.  di  Capitelo  qui  sopra.  -  Gabulare,  verso  Msr.: 
V  3»  482  (984). 
'  É  nom.  dopo  Castagnori  e  'Rogano'  (Pieve  a  Sa'Stef.),  e  prima  d'Elici. 

caprSgo  -ggine,  v.  Carnei  180.  —  Capràggine,  Ansana,  Psc. 

carduus.  —  Gardicciola,  Caréggine,  Grf.;  se  è  cardicea  (cfr.  Cardezta 
FI.  s.  V.),  in  forma  diminutiva,  —  Cardgso  -a,  -s^lo,  -ino,  più  luoghi.  Note- 

Arohivio  srlott  itaL,  serie  ffen.  (Bupplem.  period.),  V.  6 
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vole:  Cardgsoy  vili.,  Stz.;  e  altro  vili.,  Grf.,  ramm.  in  V  3»  592  (997).  — 
Cardeto  -a,  -ertolo,  più  luoghi.  CarditulOy  in  *Rotta'  (Cp.):  IV  2»  App. 
18  (812),  V  2*  554  (881),  IV  2^  91  (967).  -  Cfr.  Carda  »  -eto  -etole,  Rep. 

*  Di  cui  potremo  però  domandarci,  se  non  rivenga  piuttosto  a  cali  da, 
V.  calidu.  E  un  dubbio  consimile  sorgerà  forse,  in  qualche  modo,  anche 
per  Cardeto;  cfr.  Freddeio  s.  frigidu. 

carex.  —  Càrici  (Cima-),  Motrone,  Psc.  E  qui  forse:  Càrica  (Colle-),  Cor.; 
che  sarebbe  un  prezioso  avanzo  di  gen.  plur.:  caricum,  passato  T-o 
ad  -a  per  concordare  con  colle^  che  fu  già  fem.  nella  mt.  lucch.  ;  v.  Ind. 
mopf.  -  Care'ggine,  cast,  Grf.,- =  Cartc»no  -ini  -igine,  Arch.  X  308*; 
se  è,  come  credo,  *caricinae  (cfr.  fagina  s.  fagus;  e  circa  il  gg^  v.  al 
Gap.  V  Campe'ggiori  s.  campus).  Altra  Cari  ci  ni  pr.  la  Pieve  di  Sesto, 
Le:  V  2^  260  (820)  ■.  —  Carcaja^  S.  Mart.  in  Freddana,  Psc;  se  è  *ca- 
ri  e  ari  a.  -  Caricaldo,  v.  in  nota  s.  calidu.  -  Carceto,  Palmata,  Le*. 

*  Oltre  i  luoghi  che  vi  son  citati,  anche:  Caricini  IV  1»  App.  94  (Mar- 
cianulo  de  C-;  761),  V  2»  592  (887),  ib.  621  (quater;  897).  Male  il  Hepetti, 
del  resto,  lesse  e  pronunziò  Careggine,  inducendo  in  errore  anche  il 
Bianchi,  che  vi  confronta  abetina  -aja.  In  Cari  e  ino  ecc.  Vi  tonico  si 
dovrà  leggere  e;  cfr.,  dalle  stesse  carte,  «=5,  pass.  E  ora  opportuno  il 
rammentar  le  *casae  in  Carricino'  TV,  4,  41,  di  cui  resta  incerto  se  spet- 
tassero al  Velejate  o  al  Piacentino,  e  il  'f.  Carigenus'  (Vel.  pag.  Salv.), 
3,  96;  lasciando  però  impregiudicata  la  questione  sulF identità  corogra- 
fica d^uno  de*  due  con  Coreggine,  né  cercando  se  sia  possibile  il  conci- 
liar codeste  forme  onomastiche  coir  etimo  da  noi  proposto  sopra.  -  '  Il 
Bars.  veramente  ha  ivi  Cur^y  e  poi  Curicine  neirindice.  Ma  vi  vedremo 
un  error  di  lettura,  d'altra  parte  assai  facilmente  spiegabile.  Sarà  poi 
questa  la  carta  del  720  (1),  a  cui  male  il  Rep.  si  sarà  riferito,  confon- 
dendo i  due  luoghi,  per  Care'ggine  (v.  il  Bianchi  al  luogo  cit.).  -  ■  Se 
non  che  per  questo  ultimo  può  sorgere  il  dubbio,  stante  il  normale  lucch. 
(cnt.)  r  da  l*  (v.  XII  118),  che  vada  invece  al  Cap.V  s.  calce. 

carpinus.  —  Carpino  -i,  pass.  Qui  anche:  Carpingrado  (Fredda  da-), 
Tereglio,  Cor.;  est.  1523;  giacché  a  ogni  modo  il  primo  termine  non  par 
dubbio,  e  il  tutto  è  forse:  carpini  gradu  (cfr.  al  Gap.  VI  s.  scala).  - 
[  CarpinazzOf  Gallicano,  Grf.  -  Carpin§lli  (Ai-),  Montemagno,  Cm.  -  Car^ 
\^  piniccta,  Rimagno  e  Giustagnana,  Ser.  -  Carpinecchio ^  Renajo,  Bg.  Saar' 
pinocchi  (Agli-),  S.  Cass.  di  Controne,  BLc.  -  Carpinocchio  -a,  Boveglio, 
Vlb.;  Mt.  di  Villa,  BMz. ;  ecc.  Carpinocelo^  pr.  Pozzéveri,  Cp. :  IV  2* 
137  (1058).  —  Carpinpsa  (Alla-),  Sassi,  Grf.  —  Carpinea  (cioè  -aja\  a  mezz. 
di  Benabbio,  BLc.  *.  -  Carpineta  -a,  pass.  Carpineta^  Piove  di  S.  Maria 
di  Sesto:  V  3*  509  (988)*.  Carpinetra^  Coste,  Stz.  Carpellecchio,  Piegajo, 
Psc;  carpinulét'lu*.  —  Cfr.  Carpine  -eta^  Rep. 

*  Non  rho  che  dalla  Carta  topogr.  militare;  ma  cfr.  in  nota  s.  farnus.  — 
■  Sarà  tutt'uno  con  Carpinitula  sul  rio  Mulerna  (Bars.),  che  non  m'è 
riuscito  di  rintracciare,  —  '  Quanto  a  Capurlecchio^  Matraja,  Cp.,  si  può 
pensare  a  *carpulecchiOf  da  *cdrpolo  -ino,  con  metatesi. 
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castaneus.  —  Castagnola ,  Vagli  sopra;  cas. ,  Minucciano,  Grf.  Oastd- 
gnori^  Vallebuja,  Le;  cas.,  S.  Macario,  -  Gastagnulo  V  2^  582  (886)  *, 
-anulo  ib.  3*  175  (939),  -agnore  Cat  1260  e  1387.  -  Castagnola  (Alla-), 
Soraggio,  Grf.  Castagnolo,  pr.  Sorbano,  Le:  V  2*  598  (890),  -aniolo 
ib.  3*  122  (928).  Altro  Castaniolo,  in  Nozzano,  Le:  ib.  305  (969)*.  — 
Castagnajaj  Cappella  e  Azzano,  Ser.  Castagnario,  pr.  Fondagno,  Psc: 
V  3*  172  (939).  -  Castanieta,  Lunata,  Cp.:  ib.  2»  268  (822)  ■.  Castagna, 
Albiano,  Grf.,  il  quale  oggi  è  'terreno  a  coltura  con  viti'  (Bosi);  cfr.  Ca- 
nape^ s.  cannabis. 

^  L'identità  di  designazione  è  resa  qui  affatto  certa  dalle  parole  susse- 
guenti 'ubi  dicitur  Colle  de  Franco',  le  quali  senza  alcun  dubbio  si  ri- 
feriscono a  Colfranco  (nella  Carta  topogr.  militare  storpiato  in  Yalfranco)^ 
luogo  ivi  in  Castàgnori. —  '  Questi  due  son  qui  collocati,  perchè  li  leggo 
e  conf^idero  come  voci  piane.  Come  voci  sdrucciole,  essi  dovrebber  pre- 
<:edere;  ma  in  tal  caso  avremmo  avuto  più  probabilmente  -ulo.  Rispetto 
a  Castaniolo  V  2*  101  (779),  può  esser  cosi  quello  di  S.  Macario  come 
quello  di  Nozzano.  —  ■  Relego  qui:  Castanicolo  V  3*  264  (955),  ib.  329 
<972),  -gnicclo  ib.  436  (983),  nominato  come  luogo  nativo  d'un  possi- 
dente in  Merlano,  perchè  non  si  può  affermare  con  certezza  che  fosse 
entro  il  territorio  da  noi  esplorato. 

-celsus  ('morus  e-').  —  Gelsaja  (Alla-),  Fiattone,  Grf.;  ecc.  -  Gelseto  (Al-), 
S.  Gem.  di  Moriano,  Le. 

céppita  ital.;  in  quanto,  se  ben  vedo,  designa  lo  'erigeron  viscosum',  v. 
Targ.-Tozzetti.  —  Qui  probabilmente:  Cipitale^  dial.  Cipftal  (Al-),  Borsi- 
gliana,  Grf.;  'pascoli  e  luoghi  incolti  con  sorgente'. 

cerSsus.  —  Ceragio  -a,  puss. *.  Qui  probabilmente:  Cerasca  e  Car-,  Se- 
gromigno,  Cp.:  V  3*  219  e  '20  (948),  che  dovremo  legger  Cer ascia  e 
dar-,  -  Cerdgiola,  S.  Andrea  dì  Compito,  Cp.;  Cerdgioli,  Farnocchia, 
Stz. ;  ecc.*.  -  Ceres§lla,  mt.,  Crasciana,  BLc.  -  CerasiolUf  pr.  Tempa- 
gnano:  V  2»  103  (780).  Ceragigla  (Solco  di-),  Vlb.;  GeragioU,  Pieve,  Cm.; 
Cerigiola  Gir-,  Campolémisi  e  Dalli,  Grf.;  ecc.  -  Ceragetta  -e  (Alla  -e), 
Capanne  di  Caréggine ,  Grf.  ;  S.  Nicolò  e  Carchio,  Ser.  —  Gerageto,  vili., 
Grf,;  -età.  Pruno  e  Cardoso,  Stz.;  e  varj  altri.  —  Cfr.  Gerasiolo^  Rep. 

*  Questa  è  appunto  la  forma  lucchese  per  'ciliegio  -a'  (v.  XII  113);  cfr. 
sen.  saragio  -a.  —  *  Questo  diminutivo  al  pari  de'  due  seguenti  è  oggi, 
qual  nomo  comune,  affatto  fuor  d'uso. 

<5errus.  —  Germaggigre  (volg.  -gra)^  Casciana,  Grf.;  'corro-'.  -  Soccorri 
(e  -ffri),  Fondagno,  Psc;  sub  cerris.  -  Cericcia,  Càspli,  Cm.;  cfr.  Ind, 
morf.  -  Gerrecchio,  Tereglio,  Cor.  (anche  'Ccchia  est.  1523);  ecc.  -  An- 
.drà  qui:  Ceranicchio  (Al-),  Pariana,  Vlb.;  se  da  cerruliclo,  con  »  per 
dissimil.  -  GerocclCy  Compito,  Cp.:  V  3*  248  (Colle  de  C-;  953).  -  Ce- 
rgitoli,  Pascoso,  Psc;  ecc.  —  Geralsllo,  S.  Rocco,  Psc;  -elli^  Orzaglia, 
Grf.  -  Cerreto  -a,  s^lo,  -ino,  pass.  Un  Cerreto,  pr.  la  Poscia  minore:  V 
2*  255  {-ita  ib.'54;  819),  ib.  278  (824).  Gerretolo,  Massa,  Grf.;  ecc  Cer- 
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r^toli^  cas.,  Castelnuovo,  Grf.  Ceritulo,  verso  Vch:  V  2*  582  (886);  Cerr* 
PicclusOy  V.  al  Cap.  Ili  s.  piculus.  Subcerretulo,  Moriano,  Le:  V 
3*  437  (983).  Con  ettlissi  della  seconda  divenuta  protonica:  Certofigri  s. 
Florus,  Certobono  s.  bonu,  ecc.;  Ceriini^  Tereglio,  Cor.  (anche  -ino  e  -t  na 
est.  cit.).  -  OerlecchiOy  Bolognana,  Grf.;  Cerlecchie^  Corsagna,  BMz.;  *cer- 
rulet'lu  -ae*.  Ciarle' tori,  Càsoli,  Cm.  *.  -  Cerretano,  Fabbriche,  Grf.*. 
Certana  (Alla-),  Magliano,  Grf.  —  Cerruglio,  oggi  'Monte-Carlo',  v.  Rep. 
s.  V.  ;  onde  si  ricava  il  bel  collettivo  *cerrùle, 

*  Molto  più  verosimile,  a  parer  nostro,  di  *cerruirculu-ae,  cioè  d'un 
derivato,  cui  l'esito  neolatino  mostrerebbe  assai  antico,  con  duplice  suf- 
fisso diminutivo.  Piuttosto  non  si  potrà  forse  rimuovere  ogni  ombra  di 
sospetto  che  s'abbia  invece,  per  questi  due  ultimi  esemplari,  ri  da  rr; 
cfr.  lucch.  cimurlo  -rro;  e  allora  dovrebbero  andare  con  Cerrecchio^  in 
princ  deirolenco.  —  *  Al  Catasto  ;  ma  di  sul  luogo  ho  Ciurl^tori  (e  sta- 
rebbe con  esso  anche  una  Ciurlaja).  Se  questa  fosse  la  forma  più  ge- 
nuina, riuscirebbe  assai  dura  l'alterazione  della  vocal  protonica.  —  *  Cosi 
al  Catasto.  Un  tale  del  luogo  corresse  in  Cerreta;  ma  cfr.  Ind.  morf.  - 
Per  qualche  nome  della  serie,  con  r  scempio,  può  competere  acer,  cui  v. 

e er vostro  dial.  grf.,  v.  XHI  344  e  cfr.  in  nota  s,  gerbo.  —  Cervastr^,  So- 
raggio  ;  -?te,  Nicciano,  Grf.  ;  ecc.  Cerhastreto^  Gallicano,  Grf. 

ci  vitella  ital.^  —  Ciutglla  (Alla-),  Capricchia,  Qrf.;  prob.  da  *cioutella^  e 
per  r  ettlissi  del  v  v.  in  nota  s.  caepa.  «  Cfr.  Civitellaj  varj  luoghi,  Rep* 

^  È  il  *triticum  hibemum'  di  Linneo,  largamente  coltivato;  v.  Caruel  750. 
Per  l'etimo,  penserei  a  *cibitella  (cibo);  cfr.  it.  civaja,  E  quanto  al  pro- 
cesso di  formazione,  cfr.  campitello  al  Cap.  V  s.  campus. 

eócola  ital.  ^  —  Qui  probabilmente:  Cucurajo  (Al-),  cas.,  S.  Cass.  di  Con- 
trone,  BLc;  ramm.  in  V  3*  458  (983),  ib.  545  (991)*.  Cfr.  FI.  s.  Cogorate. 

.  ■  *Draba  azoìdes'  ed  'Anthemis  Cota'  di  Linneo;  cfr.  Caruel  38  e  348.  — 
'  Al  Catasto  e  sulla  Carta  topogr.  militare  ce  lo  presentano,  ripulito  dalla 
scoria  dialettale,  come  Cocolajo. 

coliculus*.  —  Qui  forse:  Colecchio^  Piano,  Psc.  *.  -  Culicchiaja^  Pruno, 
Stz. 

*  Nel  primo  de' nomi  seguenti,  per  'brassica'  o  'cavolo';  ma  nel  secondo- 
potrebbe  anche  dir  *  gambo'  (cfr.  Gambato  s.  gambo).  —  *  Non  si  vorrà 
peraltro  escludere,  malgrado  la  liquida  scempia,  che  sia  lo  stesso  che 
Collecchio  ;  v.  al  Cap.  V  a.  collis. 

corbezzolo  ital.,  v.  Flechia  II  339.  —  Corb^zzo  (Sul-),  Vitiana,  Cor.  -  Cor^ 
bozzoni  (Ai-),  Lupinaja,  Grf. ;  con  o  di  seconda  prot.  per  via  dell'attigua 
labiale. 

cornus.  —  Cdmola  -e  (Alla  -e),  Corsagna  e  Dezza,  BMz,;  Sassi,  Grf.;  e 
pass.  Valic^rnoli,  Lugliano,  BLc;  valle  cornuli*.  -  Cgmia  -e  (Alla  -e)» 
Medicina,  Pe.;  Vico,  BLc;  e  pass.  CQrniori^  Mt.  di  Villa,  BMz.  CrQgnolOy 
dial.  -tiro  (Colle  a-),  Vico,  BLc.  Quornia^  S.  Cass.  di  Controne,  BLc.  -  C7or- 
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titolo  -a^  pass.  Grugnolo,  Pruno  e  Cardoso,  Stz.;  ecc.  -  Comiccio,  Brande* 
•  glio,  BLc.  -  Cornecchio,  Campolémisi,  Grf.  -  Cornocchio,  Ponteccio,  Grf.; 
cfr.  XIII  384  (V.  però  XH  173).  —  Cornaglia,  Albiano,  Grf.  -  Cometa^ 
Cardoso,  Grf.  Corne'toli,  S.  Romano,  BMz.  -  Grugnoleto^  Farnocchia,  Stz. 
—  Gorniglia,  S.  Nicolò  e  Carchio,  Ser.  ;  cfr.  Rapile  s.  rapa  *. 

*  Notevole  è  ivi  anche:  Valicomoresiy  altro  luogo.  —  *  Se  non  che  po- 
trebbe qui  r Ascoli  lamentarsi  non  a  torto,  che  io  gli  sottragga  cosi 
troppo  alla  svelta  ciò  che  è  forse  un  esemplare  del  controverso  7  »  ol 
(cfr.  al  Gap.  III  s.  cornicula);  tanto  più  considerata  T estrema  rarità,  se 
non  la  mancanza,  del  sufT.  -ile  per  collettivi  da  piante! 

corulus*.  —  CoUùray  Crasciana,  BLc;  se  è  *colurea.  Insieme  forse:  Co^ 
lerpcchia,  Lugliano,  BLc,  che  potrà  essere  un  derivato  per  -uculo;  ma 
Vp  sarebbe  legittimo  a  un  tempo  ed  insolito.  -  ColdrtOf  Benabbio,  BLc; 
se  è'='*colurajo*.  -  ColloretOy  Pieve  di  Brancoli,  Le.  (^Collerito  V  3* 
285,  a.  961);  Vagli,  Grf.;  Colloreta  Coller-,  Pieve  di  Gontrone,  BLc;  Val- 
lecchia,  Pietr. ;  ecc.  Collory\  S.  Lor.  a  Vàccoli,  Le*.  ColloreioU^  Minuc- 
ciano,  Grf. 

*  Notevoli,  in  generale,  tutti  i  nomi  che  ne  derivano,  come  quelli  che 
attestano,  anche  pel  nostro  territorio,  la  forma  altìtaliana  ^colurus; 
cfr.  FI.  s.  V.  —  ■  Girca  Tettlissi,  e  l'epentesi  che  ne  conseguiva  del  d, 
cfr.  il  lucch.  VaWnana  XII  117  e  FI.  s.  v.;  e  per  -to  =  -q;o  v.  Ind.  fon.  — 

*  Al  Gatasto  anche  -edo,  e  cosi  una  guardia  forestale  ch'ebbi  occasione 
di  consultare.  Ma  Collare^  concordemente,  tutti  i  contadini  da  me  o  per 
me  interrogati.  Nel  quale  noi  non  potremo  veder  altro  che  un  assai  an- 
tico plur.  fem.  collorete  -de^  con  apocope.  A  ogni  modo,  nell'una  e  nel- 
l'altra forma,  la  riduzione  della  dentale  sorda  a  sonora  è,  per  l'ambiente 
nostro,  tutt' altro  che  normale  La  stessa  voce  poi  riconosceremo  per  av- 
ventura in  Colloreo,  Vitiana,  Cor.,  con  epitesi  d' o  e  alterazione  della  to- 
nica forse  per  via  di  r§o. 

crescione,  ital.  * sisymbrium  nasturtium'.  —  Crescioni  (Ai-),  più  laoghi. - 
Andrà  qui:  Crescinàtico ^  Pieve  a  Elici,  Msr.,=  Cr««ciona<f co  V  3*  482 
(984);  tanto  più  che  si  trova  in  luogo  assai  irriguo. 

cucumere.  —  Coc^mbola^  vili.,  Le*;  ramm.  in  Sere,  Cron.  I  383,  eoli*  ar- 
ticolo. 

*  M'è  anche  data  la  variante  Coromhola,  che  si  leggerebbe  al  Catasto  (io 
però  non  ho  udito  mai  altro  che  Coc-)\  e  allora  potremmo  pensare  a 
una  qualche  *  contaminazione  '  (corymbus?),  giacché  d'un  mutamento 
fonetico  non  sarebbe,  a  ogni  modo,  il  caso  di  parlare. 

cucurbita.  —  Può  derivarne:  Coc^rhola^  Fabbriche,  Grf. :  con  iscambio  di 
suffisso. 

cyperus.  —  Cipiri,  Limano,  BLc*.  -  Cipureta^  Gamporgiano,  Grf. 

*  Al  Gatasto  Cipri, 

ebùlum  ebbio.  —  Libbiajo^  Cune,  BMz. 
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erica,  cr^  grecchia  'erica  vulgaris'*.  —  1.  Rigala,  Sillicagnana ;  Rogala^ 
Soraggio,  Grf.;  se  è  *ericale.  -  Ricdtoli^  Gasoli,  Cm.;  se  è  *ericatu» 
in  forma  dim.  di  plur. *.  -  E  qui  forse:  Riceiri,  cas.,  ÌAsr.;" Riscitu lo 
V  3»  482  (984)  •.  —  2.  Crecchia,  Pieve  di  Controne,  BLc.  Orecchi,  Cap.; 
Pascoso,  Psc. 

*  Poniamo  erifca,  e  non  erica  (cfr.  del  resto  Ìqìxtj  ali.  ad  i^eUti),  no» 
per  assegnamento  che  facciamo  sullo  sp.  itrge  (v.  Kort.  2838),  ma  si  per- 
chè rit.  $rica  ben  può  esser  tenuta  per  voce  di  continuazione  volgare^ 
si  perchè,  a  parer  nostro,  risale  ad  essa  quasi  sicuramente  grecchia^ 
per  via  del  dim.  *e  ri  cu  la,  con  §  di  prostesi  (cfr.  it  granocchio  ecc.)- 
Quanto  a  crecchia^  che  è  forma  assai  men  diffusa,  la  sorda  iniziale  è 
forse  dovuta  ad  assimilazione;  ma  se  anche  è  una  storpiatura,  ne  ve- 
diamo di  ben  più  gravi  in  cecchia  e  checchia  (pis.),  creppia  (volt),  tutta 
per  *  erica  vulgaris'  e  perciò  manifestamente  la  stessa  voce.  —  *  Ben 
vi  quadrerebbe,  materialmente,  anche  unrivuCatùli  o-catuli.Se  non 
che,  spettando  il  nome  in  tal  caso  air  età  romana,  esso  si  sarebbe  pro- 
babilmente, per  via  dell' ettlissi  postonica,  trasformato  in  *Ri-  o  ^Recac- 
eh).  —  •  Ricordo,  a  ogni  modo,  pur  rescio;  v.  in  nota  s.  Aristius.  Il  Bian- 
chi, IX  432  n,  a  base  di  Ricetri^  che  da  quelle  parti  è  detto  Licetro  o 
-etri  per  dissimil.,  poneva  rusco  'pugnitopo*.  Ma  il  passaggio  à'u  ad  t, 
che  si  dovrebbe  supporre  anteriore  al  mille ,  non  so  a  quanti  parrà  ve- 
rosimile. Ammesso  il  nostro  etimo,  la  grafia  che  equivale  a  s  nelle  carte 
starebbe  per  questa  voce  a  rappresentare  il  e  toscano.  Lo  stosso  nome 
è  poi  forse  Arc^ri  pr.  Firenze,  dato  come  Arcis  veteris  del  Repetti; 
e  s'avrebbe,  invece  deiraferesi,  Tettlissi  della  seconda  protonica. 

ervilia  rubiglia*.  —  1.  Orbigliaja^  Gello,  Psc;  con  o  prot.  per  infl.  della 
seguente  labiale,  malgrado  la  liquida  frapposta,  v.  Asc.  I  43,  XII  114.  — 
2.  RovigliQfie,  Sermezzana,  Grf.  *.  -  Rovigliaja,  S.  Pellegrinetto,  Grf. 

*  Cfr.  D'Ov.  XIII  414.  Quanto  a  orbiglio  (e  gruiglio^  da  gruviglio  di  f.  a.), 
che  manca  al  Targioni-Tozzetti,  v.  Carnei  184.  —  •  É  Tit.  rubiglione^  cioè 
il  Mathyrus  sylvestris'  di  Linneo;  cfr.  Carnei  195. 

esca  ital.,  *boletus  fomentarius'.  —  Qui  forse:  Lisca  ^  e  -f^to,  Campolómisì» 
Grf.;  Irwcaccto,  Ve rgemoli,  Grf.  E  anche:  Scaja  (Alla-),  Minucciano,  Grf.; 
in  quanto  può  essere  *ejscaja;  oltre  Lischfta,  Pentito,  Veli.  *.  Cfr.  IX  428. 

*  L'  »  si  dovrebbe  ripeter  dai  derivati  arizotonici  ;  cfr.  it  ischio  -a.  — 
'  Siamo  con  tutti  questi  nomi  alla  regione  del  faggio  su  cui  cresce  Pe- 
sca, onde  nel  rispetto  botanico  la  verosimiglianza  dell* etimo  qui  propo- 
sto; ma  ci  lascia  dubbiosi  la  concorrenza  d^esculus,  cui  v. 

e  se ul  US.  —  Ischia,  v.  al  Cap.  V  in  nota  s.  insula.  -  Escheto  (S.  Mich.  in-), 
Till.,  Lc;  =  Scleto  V  2»  327  (838),  IV  2»  120  (1018),  e  pass.*. 

*  M'è  occorso  anche  qual  nome  comune:  V  3*  505  (in  terra  et  scleto 
seo  Silva,  987),  e  altrove.  In  Eschfto  è  notevole  la  riduzione  del  dittongo. 

faba,  —  Fava  (Pian  della-),  Lucignana,  Cor.  -  Venga  qui:  Fave'gliori^ 
Sassorosso,  Grf.;  che  par  veramente  il  plur.  d'un  *dim.  doppio'  da  *fa- 
bicula.  —  Faula,  Sillano,  Grf.;  ecc.  Faùglia  o  Fag-,  Pariana,Vlb.  Cfr. 
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Bianchi,  XIII  248.  -  Aggiungasi:  Fibbiaja^  Gramolazzo,  Grf.;  che  deve 
esser  *fabularia;  e  per  T i,  quantunque  di  ragion  diversa,  cfr.  FtòWano 
•^lla  s.  Flavianu. 

fagus*.  —  Fo,  Vitojo,  Grf.  Sofi,  Tereglio,  Cor.;  sub  fago  (cfr.  Puccinelli, 
Syn.  220).  E  v.  Famagna  s.  magnu.  -  Fa^to,  Vitiana,  Cor.;  Molazzana, 
Grf.;  Faeia,  mt.,Vorno,  Le;  (Piana  di-),  Pieve  di  Brancoli,  Le;  e  pass. 
Qui  anche:  Fatto,  vico  di  Compito:  V  2*  463  (864),  ib.  3»  153  (938).  Fa- 
tonerò,  Fattilungo  s.  nigru,  longu.  -  Fatello,  Pentito,  Veli.  Faigne,  Cor.  Fa- 
tonfta.  Basati  e  Giardino,  Ser.,  se  è,  come  pare,  fagetoneta;  e  circa  il 
triplice  suffisso,  cfr.  Ind.  morf.  *  Faftolo^  Brandeglio,  BLc.  Fa^'tola  Fe^- 
tola  (cfr.  Spareti  s.  asparagus),  Magliano  e  Gragnana,  Grf.  Fae'toriy  S.  Rocco, 
Psc.  *.  -  Faetano,  Tereglio,  Cor.  ;  cfr.  Ind.  morf.  —  Faggio  -a]  più  luoghi.  - 
Faggiaja  (Alla-),  Cascianella,  Grf.  —  Fanja  -e  (Alla  -e),  pass.;  *fagrna 
-ae.  E  qui  anche:  FAite  (Alle-),  Cicìana,  Le;  in  quanto  potrà  esser  fa» 
gtte,  con  mutato  suffisso,  da  ^faginae.  -  Fanieto  (Al-),  Gasoli,  Cm.  •; 
S.  Rocco,  Psc;  ecc.  Faneto^  -etello,  Cardoso,  Colle,  Grf.;  *faginetum.- 
Qui,  finalmente;  Fagghieta  o  Fagli-,  Caréggine,  Grf.;  *fagulèta. 

^  Istruttiva,  a  tacer  d* altro,  la  serie  che  segue,  per  il  cospicuo  cimelio 
fo  fagu  (cfr.  Pao  e  Soppg  al  Gap.  VI  s.  pagus),  oggi  affatto  fuor  d'uso 
qual  nome  comune,  anche  neirAlta  Garfagnana,  -  e  per  fanja  e  fanieto, 
che  sono  al  contrario  usitatissimi.  —  "E  cosi,  il  M.  Fatucchio  o  Fatt-^ 
V.  Rep.  8.  V.,  sul  quale  il  D' Ovidio  restava  incerto  (v.  XIII  385),  non  sarà 
se  non  fagetuculo,  —  ■  Quivi  volg.  Fianeto;  cfr.  pist  ecc.  pianere  pa- 
niere. 

falasco  ital.  —  Falascaja,  Pietr.;  ecc.  -  Fatascheto^  Corfino,  Grf. 

falerna^  —  Fal§rna,  Sesto  di  Merlano,  Le;  ramm.  in  V  3*  572  (994). 
Altra  fu  in  Corsànico,  Msr.:  ib.  304  (969)*,  ib.  395  (980)». 

*  Prob.  quale  agg.  di  'vitis'  o  anche  di  'pira';  v.  Forcell.  e  Georges.  Assai 
men  verosimile  il  cogn,  Falernus  on.  (* unico  dictum').  —  ■  Qui,  come 
pur  neirintest.  della  carta  che  citiamo  innanzi  a  questa,  ò  stampato  per 
errore  Faleria,  —  "  Un  luogo  om.  a  Nicastro. 

far.  —  Farrale,  Colle  di  Compito,  Cp.:  V  3*  563  (992)*.  -  Farrigla  (Alla-), 
Gragnanella;  Farrlgne,  Vitojo  e  Casàtico,  Grf.;  cioè  -ajola  e  -ajone.  - 
Cfr.  Ferrale  -ano  -aglia  -ajolo,  Rep.  *. 

*  Gli  deve  corrisponder  Farrale  V  2*  442  (857),  ove  si  tratta  di  beni  ap- 
partenenti alla  Chiesa  di  S.  Colombano,  Cp.  Ne  verrebbe  determinata  l'u- 
bicazione di  Furciana,  cui  v.;  giacche  il  doc.  ha  'in  loco  Furciana  ubi 
dicitur  Farrale'.  E  anche  d'una  Marciana,  che  appare  esser  non  lungi; 
V.  in  nota  s.  Marcianu.  —  *  Per  la  vocal  protonica,  cfr,  it.  ferrana, 

farnus.  —  Farno,  Gallicano,  Grf,  Fami  (Colle  a-),  Pomezzana,  Stz.  -  Far- 
nia  (Gol  di-).  Piazzano,  Le;  ecc  -  Farignola,  Roggio,  Grf.;  se  è  *f ar- 
no ola,  con  t  d'epentesi.  -  Farnecchia,  Gioviano,  BMz.  *.  -  Farngcchia, 
vili.,  Stz.  —  Farneto  -a,  pass.  Notevoli:  Farneta,  vili,  Le,  =-»<a  V  2» 
607  (892),  ecc.;  Col6gnora,Vlb.,»-t<a  ib.  161  (798).  Altra  fu  in  Castiglione, 
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Grf.:  IV  1*  App.31  (768)*,s-tfa  ib.  121  (771).  Fernetay  Minucciano,  Gri.  - 
Farnetana,  Crasciana,  BLc;  v.  Ind.  morf.  -  Farnocchieta^  Montebono, 
Bg.  '.  -  Cfr.  Farneto  -a  -etello^  Rep. 

*  Ma  Fornacchio  e  -occhio,  che  ci  lasciano  incerti,  furono  registrati  al- 
trove; V.  Gap.  VI  s.  furnus.  —  •  Scritto  quivi  Ferneta^  che  può  non  es- 
sere un  errore;  v.  appresso,  —  ■  Confino  qui:  Famea,  a  mezz.  di  Pite- 
glio,  S.  Marc.  (prob.  =  -aja,  cfr.  Morsa  s.  morus),  che  trovo  notata  sulla 
Carta  topogr.  militare,  ma  non  mi  riusci  d'aver  confermata;  giacché  può 
sorgere  il  sospetto  che  stia  erroneamente  per  Fàrnia. 

faseolus.  —  Fagiolara^  S,  Macario,  Le.*;  -a/a,  Pieve,  Cm. 

'  Ad  essa  si  riferisce  il  proverbio  del  luogo:  'Fagiolara  ha  il  tesoro  nella 
scala'  (Salvetti). 

fegna  dial.  grf.,  felce  ^  —  Fegne  (Ronco  delle-),  SiUico,  Grf.  -  FignoUty 
Vibbiana,  Grf,  ■. 

*  Voce  viva  e  bene  intesa  a  Sillico  e  altrove.  —  *  Ma  qui  potremmo  forse 
pensare  anche  a  ^fagineola,  v.  fagus  (e  cfr.  Faggiola^  più  luoghi,  Grf.; 
indicante  qual  nome  com.  la  frasca  giovine  del  faggio,  che  si  dà  man- 
giare al  bestiame).  Vai  prot.  di  *faignola  di  f.  a.  si  sarebbe  facilmente 
ridotto  ad  i  per  contrazione. 

ferula,  v.  al  Cap.  V  in  nota  s.  forra. 

ficus.  —  Fico  -etto^  -arellOy  più  luoghi.  -  Ficchio  (Val  di-),  Tereglio,  Cor, 
—  Ficajo  (Al-),  Stz.;  -aja^  Pieve  a  Elici,  Msr.;  ecc.  -  Ficeclo,  verso  Msr, 
e  Cam.:  V  3*  640  (932).  Fuc^cchia,  Borsigliana,  Grf.  -  Fichito,  S.  Piero  a 
Vico,  Le:  V  3*  281  (Campo  da  F-;  960).  -  Qui  anche:  Fugattaja,  Borsi- 
gliana, Grf.;  *  luogo  incolto,  sterile  e  sassoso'  (Bosi);  che  deve  essere 
il  collettivo  di  *ficatta^  o  abbia  indicato  una  specie  di  fico  piccolo  e  sten- 
tato (cfr.  il  lucch.  ficàzzora  XII  170),  o  sia,  come  par  più  probabile,  la 
stessa  voce  che  Vìi.  ficàttola  ^chenopodium  foetidum'*. 

*  In  questo  caso  il  nome  in  questione  dovrebbe  far  parte  da  sé,  essendo 
da  fica  'cunnuB*;  cfr.  erba  connina^  che  è  la  stessa  pianta. 

filix,  felce.  —  1.  Felicia,  Dalli,  Grf.  -  FilUccigni,  S.  Quirico,  Pe.  -  Filec 
chio  (Pian  di-),  Bg.;  Filecchia,  Montéggìori,  Cm.;  ecc.  Felecchio^  Gragnana, 
Grf.;  'selva  di  castagni  con  abbondanza  di  felci'  (Bosi).  -  Filucchia^  Stz.; 
se  é  *filucula  per  -icula,  con  supposta  sostituzione  di  suffisso.  -  Fe^ 
lacchia^  Vico,  BLc;  cfr.  il  nome  preced.  —  Filicoso  (Campo-),  PjOggio, 
Grf.;  FtWcosa,  Vch. ;  ecc.  —  Filicaja^  Gioviano,  BMz.;  cas.,  Camporgiano, 
Grf.;  ecc.  Fericaje  (Alle-),  S.  Cass.  di  Controne,  BLc.  Cumfilicajo^  verso 
Cap.  *:  V  2»  577  (885).  -  Filetto,  Fabbriche,  Grf.;  forse  quello  ramm.  in  V 
3»  246  (952).  Filicta,  verso  S.  Macario,  Le:  ib.  2»  101  (779).  Filectulo, 
pr.  Granajola,  BMz.:  V  2»  386  e  '87  (847),ecc.;-Fi/tfc<M/«  ib.  3»  72  (913). 
Fiyttole  -re,  cas.,  Vch.;  File'ttori,  Bolognana,  Grf.  -  Filictise^  pr.  Tre- 
ponzio,  Cp.:  V  2»  33  (terra  F-;  757).  —  2.  Felcisccca,  v.  siccu.  Felci  (Pian 
delle-),  Fibbialla,  Vlb.  -  Falcicoli  o  -igoli^  Gasoli,  Cm.;  se  è  *felcicole.  - 
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Falciane,  cas.,  S.  Giul.  —  Felciajo  (Al-),  Gasoli,  Cm.;  ecc.  -  Felceta  (Al-), 
Gallicano,  Grf.;  ecc.  Falceto  (Al-),  S.  Pietro  a  Guamo,  Gp.  ■;  -ftó,  Ron- 
tano,  Grf. 

*  Gosi,  sulFautorità  del  Bars.  che  neirintest.  lo  dice  *Pilicario  in  Padule', 
forse  arguendo  da  qualche  altra  carta.  Da  quella  citata  l'ubicazione  pre- 
cisa a  me  non  risulta.  Del  resto,  sebbene  si  possa  spiegar  Vu  prot.  per 
via  del  nesso  labiale  contiguo,  leggeremo  Camf-  (Gampo  f-).  —  •  Volg. 
Farcelo,  cfr.  XII  118.  Al  Gatasto  è  Falcetto. 

foenum,-uculum.  —  1.  Fenaja,  Partigliano,  BMz.  *.  -  Finajohi^  Gasciana, 
Grf.;  'prati  e  cerreto'.  —  2.  Finocchini  o  stetti  (Ai-),  Gragliana,  Grf.  -  Fu- 
nocchioja^  Msr.;  S.Nicolò  e  Garchio,  Ser.;  ecc.  Yinocchiaja  (Polla-),  Rocca, 
BMz.;  dove  la  sonora  iniziale  avrà  sua  ragione  sintattica  in  ciò  che  la 
sorda  dell'etimo  risulti  costantemente  mediana  {civ.  ravanello  ecc.).  - 
Finocchifila,  Gorfino,  Grf. 

*  Gfr.  Valfenera  Asti. 

fragum.  —  Fraga^  rio.  Gap.  e  hc.,^ Fracula  V  2*  83  (773),  ib.  \66  (799), 
ib.  213  (808),  e  pass.;  Fraca  ib.  3»  650  (1002),  con  la  sorda  di  pronunzia 
0  scrittura  longob^rdesca.  -  Di  qui:  Fraghetta^  rio,  Matraja,  Gp.  -  Frd" 
gola,  fosso,  Torre  del  Lago,  Viar.  Sofrdula^  S.  Gem.  di  Gontrone,  BLc.; 
sub-,  cfr.  lucch.  frdula  XII  110*.  -  Fragoloni  (Ai-),  Vergémoli,  Grf.  - 
Qui  forse:  Fraglia,  Tiglio,  Bg.  —  Fregaja,  Stabbiano,  Le.  Cfr.  Fregarolo 
0  Frag-,  Rep.  ;  e  Pretale  s.  pratum. 

*  Gosi  al  Catasto,  e  sarà  la  forma  genuina.  Da  un'altra  fonte,  orale,  ho 
Safràula, 

fraxinus.  —  Frasso  (Al-),  Querceta,  Ser.;  Stz.  Un  altro  fu  in  Tereglio, 
Cor.;  est.  1523.  Fraxo,  Cam.:  IV  1»  App.  96  (762)*.  -  Frassgtti  (Ai-), 
Torre  del  Lago, Viar.  —  Frassinella,  Tófori,  Gp.  Frascinaja,  Pruno,  Stz.;  ecc. 

-  Fraxinito^  Gap.:  V  2*  398  (848).  Friwcfnfto,  Vagli  sopra,  Grf.;  -fto, 
Terrinca,  Stz,;  Cut. 

*  Per  quanto  strana  possa  parer  la  cosa,  noi  dovremo  qui  veder  proprio 
il  continuatore  di  fraxinus,  con  quella  stessa  evoluzione  che  al  piem. 
è  normale,  e  fu  già  illustrata;  v.  Asc.  II  119-20.  Del  resto,  è  frasso  nella 
Versilia  voce  ben  viva. 

fronde.  —  Frantoiano,  Càpoli,  Grf.  -  Frondajo  (Al-),  Gerageto,  Grf.; 
(Colle  a-),  Tereglio,  Cor.  *.  -  Cfr.  Fronzola,  Rep.  ". 

*  In  est.  del  1523  anche  Frondale^  che  può  aver  indicato  altro  luogo. 

—  ■  Posto  che  s'abbia  a  legger  i;  ma  cfr.  al  Gap.  VI  s.  fronte. 

frumentum.  —  Formentale,  vili.,  Le;  ramm.  in  V  2*  86  (773),  ib.  607 
(892),  ecc.;  volg. -a/a,  cfr.  Puccinelli,  Syn.  179  ecc.  Un  luogo  om.  a  Cra- 
sciana,  BLc. 

funga s.  —  Funganolo  (Al-),  Cor.;  -^jola,  Palleroso,  Grf.;  ecc.  Cfr.  l^tin- 
gaja,  Rep. 
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galla  gallozza.  —  Gallocchie  (Alle-),  Mt.  di  Villa,  BMz.  *.  -  Galle\  v.  al 
Gap.  VII. 

^  Rimane  tuttavia  qualche  dubbio,  che  questo  gallocchia  non  altro  sia 
che  calocchia^  cui  v.  al  Gap.  VI. 

*galirca*  =  galla  -ozza.  —  Qui  forse:  (r^^Wica,  Corsagna,  BMz.  -  Galicetct^ 
Gogna,  Grf.  Galceto,  GasteIvecchio,Vell.;  =  GaZtcte/o  V  3*  386  (980),  Gal- 
liccio  ib.  530  (988),  ib.  608  (998). 

*  In  funzione  d'aggettivo;  e  sarebbe  sott.  *nux\ 

gambo  it,  v.  K5rt.  1527.  —  Ambedue  i  nomi  seguenti  con  sign.  di  'luogo 
pieno  di  steli  (gambi)':  GambanOy  Mt.  di  Villa,  BMz.;  che  sarà  Sgambale 
(cfr.  it  canterano^  lucch.  -ale^  il  quale  ultimo  par  la  forma  originaria);  — 
Gambata^  Gológnora,  Psc.  ;  cfr.  Scioppato  qui  s.  stupula  *. 

*  Piuttosto  un  soprannome,  da  gamba,  sarà:  Gambargne,  V.  Gollemandina, 
Grf.;  cfr.  il  cogn.  Gambarini,  e  della  stessa  origine,  come  credo:  Gam- 
barucci  (e  forse  Gambassi),  Rep. 

genesta.  —  Ginestra  -e  (Alla  -e),  pass.  Ginestrgne^  Gapezzano,  Pietr.  — 
GinestrajOf  -eio  (Al-),  più  luoghi.  -  Genestrule^  Pieve  a  Elici,  Msr.:  V 
3»  482  (984).* 

*  *Ulex  europaeus'  di  Linneo;  cfr.  Garuel  141. 

gerbo  -a  it.,  sterpo  K  —  G§rba^  Cam.  G§rbe  (Lama  delle-),  S.  Rossore,  Vch- 

*  Il  fem.  anche  per  sala,  erba  di  padule,  v.  il  Voc.  it.  e  cfr.  qui  s,  sala. 
Un  tale  a  Ponte  a  Serchio  mi  dichiarava  gsrba  per  Spianta  di  macchia 
(stipa,  giunco,  e  sim.),  che  formi  bosco',  donde  ingerbire  *far  cespo'  e 
anche  *  metter  le  radici,  attecchire'.  Per  l'etimo,  sarei  tentato  di  pensare 
ad  acerbu,  in  quanto  dicesse  *semper  virens*.  Ghecchè  ne  paja,  a  gerba 
sarà  connesso  cervastro,  v.  qui  s.  v. 

grami  ne  a,  v.  Gromignano  -a  s.  Graminianu  *.  -  Gromigno,  v.  al  Gap.  IV  s. 
gramineu. 

^  Il  qual  nomo  dovrebbe  star  qui  nel  testo,  se  preferissimo  dichiararlo 
da  *gyamignale,  mutato  il  genero  e  il  suffisso  ;  cfr.  Ind.  morf.  A  ogni 
modo  non  penserei  a  *gramignara,  con  r  in  n  per  dissimilazione,  se- 
condo la  dottrina  del  Flechia,  nll.  nap.  in  f.,  perchè  avremmo  qui  avuto, 
quasi  di  certo,  -aja  ;  cfr.  Ind.  fon. 

granum  *  frumento'.  —  Granajo,  mt,  Pontito,  Veli.  Grenaja  -glia.  Limano, 
BLc,  'campetti  di  segale  e  grano';  cfr.  Ind.  fon.*.  Granajgla^  vili.,  BMz.; 
^-oloY  2»  142  (793),  -arto lo  ib.  386  (847)  e  pass.*;  Gorfino,  Grf. 

*  Questo  luogo  ò  Granaglio  sulla  Garta  topogr.  militare.  —  *  Superfluo 
avvertire  che  se  alcuno  di  questi  nomi,  piuttosto  che  Muogo  da  semi- 
nare il  grano',  come  par  più  probabile,  significò  *granajo',  non  si  trova 
qui,  nel  rispetto  ideale,  al  suo  posto. 

grattaculo  it,  rosa  canina  o  di  siepe.  —  Grattaculo  (Al-),  Molina,  S.  Giul.; 
Pomezzana,  Stz. 
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herba.  —  Nerba^  Grf.:  V  3»  246  e  '47  (952);  se  è  in  herba,  come  credo*. 
Erbi  (Agli-),  Sillano,  Grf,;  'pascoli  e  coltura'  (Bosi).  -  Erbareto^  Coste 
e  Vendiloni»  Stz. 

*  Ma  può  far  concorrenza  il  cogn.  Nerva. 

hordeum.  —  Orzo  (Campo  all'-),  Càsoli,  Cm.  -  Orione  -i,  Montóggiori, 
Cm.  —  Orbale  (All'-),  Pruno  e  Cardoso,  Stz.  Un  altro  fu  verso  Pieve  a 
Eìici:  V  3*  482  (984).  Orzala,  Mastiano,  Lc.,  =  -a^«  ib.  509  (988);  Casà- 
tico, Grf.  Orzali  f  S.  Gem.  di  Con  trono,  BLc.  Sorzali,  Fosciàndora,  Grf.; 
sub-,  V.  Ind.  morf.  Camporzali,  Cune;  con  cui  andrà:  Oamporezzali^  Oneta, 
BMz.  Qui  anche:  Arzale,  Gasoli,  BLc;  dove  nella  voc.  iniziale  vedremo 
la  prep.  a  concresciuta  (da  a-orzale  di  f.  a.).  -  Orzaglia,  Riana  e  Lupi- 
naja;  cas.,  S.  Romano,  Grf.  ^  -  Orzallule,  *Pieve  di  Monsagrati':  V  3* 
525  (989)".  -  Orzajola  (All'O,  Piove  de'Mt.  di  Villa,  BMz.  -  Camporgia- 
glia,  Vàllico  ;  Costorzaja  e  -^jola,  Poggio,  Grf.  ;  che  saranno  *  campo  a-  '  e 

*  costa  a-'*. 

*  Qui  sorge  la  questione  morfologica,  che  si  ripresenta  poi  per  altri 
esemplari,  se  Orzaglia  sia  il  plur.  à" Orzale,  rispecchiando  -alia,  o  non 
invece  il  collettivo  o  aggett.  in  -aria;  e  se  Camporgiaja  contenga  questo 
0  quel  suffisso;  cfr.  XU  116.  Dove  non  s'abbia  modo,  come  qui,  di  rice- 
ver lume  dalle  carte  antiche,  forza  è  che  il  dubbio  rimanga  insoluto.  - 

*  Rispetto  al  quale  è  quasi  certo  che  sia  da  leggere  ed  intendere  per 
*orzàgl%ole^  dim.  seriore  da  orzaglia^  e  non  per  orzagliuole.  —  ■  Andrebbe 
qui  anche  Camporgiano ,  per  cui  v.  Regianu,  ove  ammettessimo  che  la 
forma  Camporeggiana  fosse  dovuta  a  una  falsa  etimologia;  e  allora 
ben  si  spiegherebbe  -or giano  da  orgiale,  con  iscambio  di  suffisso.  Del 
resto,  sebbene  a  mio  sapere  si  dica  oggi  orzo  (e  non  orgio)  in  tutta  la 
Garfagnana,  cfr.  però  sili,  orgarella  XIII  345. 

hortus*.  —  Orticulo,  rio  pr.  il  Guàpparo,  Gp.:  V  3»  405  (981)*.  -  Ortale, 
Aquilea,  Le;  prob.  quello  ramm.  in  V  3*  435  (983),  ib.  588  (997);  Orlala, 
Orzaglia  e  Magliano,  Grf.;  Ortali^  Levigliani,  Stz.;  ecc.  -  Oriagliola,  Or- 
zaglia, Grf, 

*  Da  hortulus  parrebbe:  O^riola^  Farnocchia,  Stz.;  S.  Lorenzo,  Grf.;  ma 
dell' -a  non  mi  so  rendere  esatta  ragione,  nò  tengo  per  verosimile  il  me- 
taplasmo.  Con  esso,  a  ogni  modo,  andrà:  N èrtola,  S.  Ma(Airio,  Le;  in-. 
—  '  Cosi  una  volta,  ed  un'altra  ivi  Octiulo,  che  sarà  probabilmente  un 
errore. 

ilex,*iliceu.  —  1.  Eolici,  cnt.  Vlici  (Pieve  a-),  Msr.;  silice  V  2*  456 
(862),  ib.  484  (867),  ib.  605  (892), -/ri ci  Cat.  1260  e  1387.  Trae'lici,  Vi- 
tiana,  Cor.;  in] tra  ilices.  -  LecchiOy  Lucignana,  Cor.  Qui  anche:  Culi- 
lecchiOy  Stz.,  se  sta  per  -ecehj^  cioè  colle  ^iliculae,  passato  a  desin. 
di  sng.  *.  Cine  (Alle-),  Tereglio,  Cor.,  che  ben  potrà  rivenire  a  Hecine, 
cioè  *ilicTnae,  con  discr.  dell'articolo;  cfr.  Kòrt.  4072.  -  Gajo  (Al-), 
Colle,  Grf.;  se  è  ^ilicariu.  *  Gelo,  mt.,  Levigliani,  Stz.;  se  è  iljcfto.  - 
Legar fto,  Gramolazzo  e  Gorfigliano,  Grf.;  *iliculetu,  cfr.  Le  core  in 
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nota.  —  2.  Leccio  -t,  pass.  Liccio^  Pieve  di  S.  Qennaro,  Cp.:  V  3*  400 
(980).  Leccia  (Alla-),  Stabbiano,  Le.  -  Lecciar§llx  (Ai-X  Macchie,  Vch.  — 
Lecciaja  (Solco  della-),  Vécoli,  Le.  Lacciaja  (Alla-),  S.  Michele,  Grf.  — 
Lecceta  -a,  pass.  Lecciureto  (Al-),  Palleggio,  BLc.  —  Cfr.  Montalceto  '•as- 
cino ^  Rep. 

^  E  iliculae  sarà  postulato  anche  da  Lecore^  in  Val  d'Ombrone  pr. 
Prato,  al  cui  pessimo  vino  imprecava  il  Redi.  Lo  stesso  etimo  è  poi  da 
vedere  in  Licori^  designato  dal  Bars.  come  'luogo  di  là  dall' Arno':  V 
2»  91  (776)  ecc.,  =  Ligori  ib.  51  (764)  ecc.,  Leguri  ib.  196  (806);  cfr. 
Liculi  ib.  527  (875),  forse  lo  stesso  luogo. 

imhréntina  it.,  cistus,  erica*.  —  Br§nti  (Ai-),  Cam.,  in  varie  parti*.  — 
Brentino^  fosso,  Viar.;  che  deve  essere  aggettivo:  'fosso  dai  brenii", 

*  Oscura  T etimologia  (tentata  bensì  dallo  Zambaldi  641-2).  Par  che  si 
debba  porre  una  base  HmbrentOy  con  cui  non  è  difficile  il  conciliar  le 
varie  forme  toscane:  ombrento  ^oli  (lucch.  brenti  ioli),  bre'ntine^  imbre'n-- 
Une  -0  -a,  -e'ntano.  Tralascio  imbre'tinet  riferito  come  di  Poggibonzi  da 
G.  Targioni-Tozzetti ,  che  sarà  un  errore  o  una  storpiatura;  se  no,  do- 
vremmo per  tutte  T altre  forme  supporre  l'inserzione  della  nasale  dopo 
la  vocal  tonica,  il  che  ripugna  al  toscano.  —  *  Un  Brenta,  fuor  del  no- 
stro territorio,  è  ramm.  in  IV  2»  App.  136  (l  135). 

juncus.  —  Giuncpna  (Grotta-),  M.  Altissimo,  Ser,  -  Giuncajo  (Al-),  Ca- 
réggine,  Grf.;  -aje  (Alle-),  Cam.  -  Giuncheta,  Tiglio,  Bg.  (=Junceto  Cat. 
1260  e  1387);  Vizzanete,  S.  Marc.  Juncita,  S.  Stef.  di  Moriano,  Le:  V 
2»  213  (808). 

juniperus.  —  Zinppro  -i  (Al  -i),  più  luoghi;  cfr.  XIl  116*. 

*  D'una  stessa  origine,  credo:  Giampercta^  in  Val  d'Arno  di  Casentino; 
da  *gimp'y  cioè  juniperèta.  Cfr.  Schneller  II(  78-9. 

laburnum  avorno  -io*.  —  Qui  forse:  Bgmo  (Al-),  Farnocchia,  Stz.;  cfr. 
borniella  (Targioni-Tozz.)  ;  -  B^rnali^  Motrone,  Psc.  -  Calavgrna^  v.  Cap.VIL 
—  Avorncta^  Caréggine,  Grf 

*  Ben  noto  Vavarno  nella  regione  Apuana,  ma  in  quanto  designa  il  *cy- 
tisus  laburnum',  non  il  *fraxinus  ornus'.  E  per  l*  abbondante,  prolifica- 
zione di  qujsta  voce,  v.  Targioni-Tozz. 

lampa  ne  it  *.  —  Namporaja  -glia  (Col  di-),  Monte  Fegatosi ,  BLc,  che 
deve  esser  lamponaja^  con  trasposizione  reciproca  di  ^  e  n,  e  poi  J  in  r 
per  dissimil. '.  -  Lampaneta  (Canale  della-),  Puntato  e  Campanice,  Stz. 
Ampaneto  (Colle  d'-),  Corfino,  Grf.*. 

*  Di  questa  pianta  è  molto  ferace,  in  alcune  parti,  la  Montagna  lucchese, 
cfr.  Carnei  211;  ond'è  ben  naturale,  se  vi  compare  anche  nella  topono- 
mastica. —  "Si  potrebbe  anche  partir  da  *ampalaja  'glia  (cfr.  piem. 
dmpula  e  Kòrt.  3980),  e  veder  nella  cons.  iniziale  il  resto  della  prep. 

•  'in';  cfr.  Ind.  morf.  —  ■  Forse  dalla  stessa  base:  Omppgna  (Neil'-)  e  Lam- 
priale  (al  Catasto  anche  Lampicale)^  Crasciana  e  Casabasciana,  BLc;  e 
fuori  del  nostro  territorio,  Lampaggio  e  Lamporecchio^  cas.  e  vili,  del 
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Valdamo  inf.,  ambedue  in  luogo  alpestre,  e  perciò  atto  alla  pianta  in 
questione.  Quanto  alla  diversità  dei  suffissi,  si  noti  come  dall'etimo  te- 
desco non  potesse  verosimilmente  venirci  che  Uampo  -a;  sicché  a  ogni 
modo  anche  la  voce  italiana  ci  appar  già  in  forma  derivativa. 

lappa.  —  Lappato^  S.  Gennaro,  Cp.;  Cerreto,  BMz.  Altro  fu  pr.  Villa  a 
Roggio,  Psc.:  IV  2»  App.  38  (Valle  di  L-;  828).  Par  lo  stesso  nome:  Nap- 
paio  (Col  di-),  Anchiano,  BMz.;  e  circa  il  suono  iniziale,  cfr.  Ndmpizzo 
s.  Lamp-  *.  -  Lappila,  S.  Quirico,  Cp.  :  V  2*  644  (900),  a  Lapeta  ib.  3» 
243  (952),  Lappeta  ib.  624  (1000).  -  Cfr.,  per  la  possibile  comunanza 
d'origine:  Lappeggi  (App^)  o  -eggio,  Rep. 

*  Sia  nondimeno  ricordato  qui  anche  nappa,  in  quanto  è  nome  botanico; 
v.  Targioni-Tozz. 

larix.  —  Reggina  (Alla-),  Li  vignano,  Grf.;  se  è  *larrcifna,  con  discre- 
zione dell*  articolo;  cfr.  Coreggine  s.  carex.  -  Argetana,  Soraggio,  Grf; 
cfr.  Ind.  morf. 

laitrus,  orbaco  ^  —  l.  Allori  (Pian  d*-),  Ruota,  Cp,  -  Arato  (Canale  dell'-), 
Puntato  e  Campanice,  Stz.'.  Lerata  (Col  di-),  Bran doglio,  BLc. '.  Orata 
(Col  d-),  Mastiano,  Le.  -  Loreto,  Re  tignano,  Stz.  Oreto  (Mt.  d'-),  Cra- 
sciana,  BLc.  Solloreto,  Yèiììxco,  Grf.;  sub-.  Qui  anche:  Reta,  Pieve,  Cm.; 
se  è  *lajreta  laurèta.  —  2.  Orbaco,  Castelnuovo,  Grf.  -  Orbachetto,  Pietr. 

^  Cosi,  per  'alloro',  anche  il  dialetto  senese;  cfr.  orbacca  Diez  s.  v.  Quanto 
a  baca  nel  lucchese,  cfr.  i  fagioletti  in  baca  fagiuoli  in  erba,  fagiolini. 
E  poiché  siamo  al  Mauro',  sia  pur  notato  il  lucch.  agril§gio,  il  'lauro 
regio',  a  cui  senza  sforzo  si  riporta,  movendo  da  *Uavroregio,  —  *  Men 
verosimile,  credo,  sarebbe  qui  aràtrum  (cfr.  tuttavia  Vìi,  arato  'Olo),  o 
il  prt.  neutro  d'arare.  —  '  Cioè  *  tarata  'laureto',  con  a  prot.  ridotto  ad 
e  per  infl.  di  r  che  segue  ;  cfr.  Tereglio  s.  Taurilius.  La  stessa  voce,  con 
discrezione  dell'articolo,  deve  esser  La  Rata  in  Val  di  Sieve;  Rep. 

lentiscus,  —  Lentistio  (In-),  Pieve  di  Con  trono,  BLc;  da  lentischio  (cfr. 
tose.  volg.  mastio  ecc.). 

lilium.  —  Giglio  (Al-),  vaij  luoghi.  -  E  qui  andranno:  Gilfto  (Al*),  Cam.; 
Gileta  (Mt.  di-),  Pietrabuona,  Pe. ;  se  da  liliètum^ 
^  Il  dileguo  dell' t,  forse  per  dissimil.,  vi  dovrebbe  essere  ben  antico. 

linum.  —  Linara,  Soraggio,  Grf.;  'campi  a  coltura  e  pascoli'.  Linari, 
S,  Maria  del  Giudice,  Le.  -  Linajo,  Stiava,  Msr.  -  Cfr.  Linari,  Rep. 

lupTnus.  —  Lupinaja,  Basati  e  Giardino,  Ser. ;  Vócoli,  Le,  =  -arta  IV  2* 
App.  134  (1127);  Brandeglio,  BLc,  =  -aria  V  3*  487  e  '88  (985);  vili., 
Grf.,  ramm.  già  in  doc.  del  754,  v.  Rep.  s.  v.;  Rontano,  Grf.  -  Lupinari, 
Gello,  Psc.  *. 

*  Può  essere  da  una  specie  di  fagiuoli,  che  appunto  si  chiamano  lupinari* 

malus,  *mélus.  —  1.  Malocchio,  Piansinàtico,  Cut.  Rimalocchio,  Gioviano, 
BMz.,  che  sarà  -occhj  ('rio  del  melo'),  passato  a  desin.  di  sng.  -  Maleto, 
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rio,  Fibbialla,  Vlb.;  (Poggio-),  S.  Marc  Maleta,  Corsagna,  BMz.;  Vagli 
sotto;  (Prà  di-),  Soraggio,  Grf.  Maleti^  Vico j  BLc.  MaWtarì^  Gioviano, 
BMz.  —  2.  MelOy  cas.,  Cut.  Mela^  Caréggine,  Grf.;  (Pian  di-),  Puntato  e 
Gampanice,  Stz.  -  Melajo^  Nocchi,  Cm.  -  Meleto,  Capezzano,  Pietr.;  ecc. 
Aferffo,  Vergémoli,  Grf.;  'campi',  Meletulo,  pr.  Vinchiana,  Le:  V  3*  269 
(956).  MelleUori  (Val-),  Fibbialla,  Vlb.  E  qui  venga  anche:  Merecchia^ 
Molazzana,  Grf.;  che  par  veramente  *melet*la^  -  Cfr.  Mele  "Occe  '■elio 
-eto^  Meretto  o  -eto,  Rep. 

^  Cfr.  la  Marecchia  di  Pesaro;  ma  v.  D'Ovidio  XIII  383 n,  che  pensa  a 
tu tt' altra  origine.  Se  ho  ragione  io,  il  nome  sarebbesi  esteso  al  fiumo 
da  un  fondo  contiguo,  cosa  non  punto  insolita. 

mammìiia,  v.  XII  162 n.  —  Màmmoli,  cas.,  Moriano,  Le. ;  =  Mamule  V 
3*591  (997),  Mamm-  IV  2»  App.  Ili  (1074  a  '80),  Mammole  (S.  Ginese 
di-)  Cat.  1260  e  1387  K  Un  luogo  om.  a  Castàgnori,  Le.  e  altro  a  Gello, 
Psc.  -  Andrà  qui:  Momoreta,  al  Cat  Mommr-,  S.  Lorenzo,  Grf.;  coir  o 
prot.  per  la  doppia  spinta  labiale  '. 

^  Il  Puccinelli,  Syn.,  ha  Mammogli,  ripetutamente.  Non  mi  consta  che 
•ggi  si  dica,  e  sarebbe  un'alterazione  affatto  insolita.  Potrà  poi  designare 
questo  0  tutt' altro  luogo  pr.  Le:  Mammuli  V  2»  179  (803),  ib.  237  (815). 
Ambedue  lo  volte  con  l'espressione  'ad  terra  M-',  il  che  farebbe  piut- 
tosto pensare  ad  un  nome  personale.  —  *  Il  mm  parrebbe  sdoppiato  per 
equilibrare  il  peso  del  bisillabo  semiproclitico  al  resto.  Assai  men  vero- 
simile qui  un  monte  +  morato,  almeno  per  me. 

matrix;  in  quanto  è  'pianta  con  polloni  o  germogli'.  —  Madrigale,  Chia- 
tri,  Le.  ^  -  Madriceto,  Limano,  BLc;  =  Ma  ti  ceto  (S.  Mich.  di-),  Cat  1260 
s.  Casabasciana  '.  Materceta,  Vitojo  e  Casàtico,  Grf. 

^  Rispetto  al  quale  giova  per  altro  avvertire,  che  dal  Targioni-Tozz.  è 
dato  qual  nomo  volgare  della  'matricaria  parthenium'.  —  •  Per  Matr^, 
forse  errore  di  stampa  (Mantriceto  Cat.  1387). 

mespilus.  —  Nèspolo,  più  luoghi.  Sonn§spuli,  Palloroso,  Grf.  -  Nasprajo, 
S.  Romano,  BMz.  ;  se  è  nespolajo.  Ma  v.  anche  s.  asperu.  -  Visprumagno 
e  Vispereglia,  v.  Gap.  VII. 

milium.  —  Miglio  (Al-),  più  luoghi.  -  Migliori,  Psc.  Migliar $llo^  Cor.  Mi- 
gliarino, V.  Rep.  s.  V.  ^;  -ina,  Roggio,  Agliano  e  Sillano,  Grf. 

^  Afferma  il  Bianchi,  X  320 n,  che  questo  si  debba  interpretare  come 
'parvum  milliaro'.  Credo  sia  meglio  intendere  un  'campo  seminato  di 
miglio',  o  anche  il  'miglio'  stesso  (da  *mxglioro  ^aro,  alla  lucchese). 
L'etimo  proposto  dal  Bianchi  non  si  potrà  invoce  escludere  per  Migliori, 

morus  -um.  —  Mora  (Pian  di-),  Cune,  BMz.*.  Pianimori,  Medicina,  Pe. 
Vallimgri,  Riana,  Grf.  -  Morii,  S.  Cass.  di  Controno,  BLc;  se  è  *moruli. 
Venga  con  esso:  Monte  Morlo,  Cam.;  v.  Cat  1260  e  1387  s.  S.  Felicita, 
=^  -morii  Bongi,  Inv.  II  137*.  E  qui  fors' anche:  Mgrlia,  S.  Lor.  a  Vàc- 
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coli,  Le;  cfr.  averla  "ia^  ecc.  —  MarajOt  mt.,  Qignano  di  Brancoli,  Le; 
Pomezzana,  Stz.  Morsa  (Nella-),  Lucchio,  BLc;  cioè  moraja,  v.  Ind.  fon. 

'  Se  non  che  resta  qui  il  dubbio  che  fosse  soprannome  di  donna  'bru- 
na'. —  •  Il  Bianchi,  IX  429,  mette  Monte-Morlì  che  fu  in  Val  d'Elsa  e 
il  nostro  insieme  con  M.  Murlo;  ma  Vù  della  base  latina  par  che  osti 
a  ciò  invincibilmente.  V*è  forse,  se  non  morus,  il  dim.  di  Maurus; 
cfr.  Maurulo  V  2»  19  (740). 

xnurtus,  mortella,  —  1.  Commórtoli^  Casabasciana,  BLc,  che  sarà  cam- 
[pu]  murtulae  (cfr.  Ynòrtora  XII  HO);  Rimiriolx^  Làmmari  e  S.  Co- 
lombano, Cp.,  cioè  rivu-*.  Qui  anche:  Mortali^  *  Flesso',  Le;  V  3* 
310  (prope  flumen  M-;  970)  ".  -  Morticce  (Alle-),  Brandeglio,  BLc.  —  Mor- 
teto^  Lombrici,  Cm.;  Diecimo,  BMz.  Altro  fu  sul  M.  Pisano  (doc.  del  1150); 
V.  Rep.  8.  V.  Mortilo^  Pieve  di  S.  Gennaro,  Cp.:  V  3»  400  (980).  —  2.  Mor- 
tella -ino,  pass.  -  Mortelleto  (Al-),  S.  Mac.  in  Monte,  Le;  Gombitelli, 
Cm.  ;  ecc. 

*  Par  corrispondergli  Rimontere  e  Rimotoro  (S.  Cone  di-),  Cat  1260 
e  1387,  che  sarebbero  forme  ambedue  in  parte  erronee.  —  '  Vi  dovremo 
noi  vedere,  o  un  gen.  sng.  ('fiume  della  mortella')  o  un  plur.,  fosse  poi 
nom,  0  abl.-locativo.  II  Bars.  nell'Indice  spiega  'fiume  morto'  e  soggiunge 
che  fu  'forse  un  ramo  abbandonato  del  Serchio*.  Da  morto  per  avven- 
tura ripeteranno,  per  falsa  etimologia,  il  timbro  anormale  della  tonica  i 
due  nomi  che  precedono.  Del  resto,  non  si  potrà  qui  escludere  in  tutto 
la  concorrenza  di  codesto  part.-aggettivo,  cui  v. 

muscus,  muschio.  —  1.  Rimoscgso^  fosso,  Caréggine,  Grf. ;  rivu-.  Mescgsa^ 
Soraggio,  Grf.  —  Moscato  (Col-),  Piazzana,  Cor.  -  Musetta  (Nella-),  M.  Fe- 
gatosi, BLc;  cfr.  Puccin.,  Syn.  191  ecc.  (v-  però  in  nota  s.  ramus).  Mosceta, 
Puntato  e  Campanice,  Stz.  —  2.  Mostigso  (Monte-),  a  sett.  di  Pratofio- 
rito,  BLc.  Meschigso^  Massa,  Grf.;  =  Mistioso^  doc.  del  1491;  v.  Bongì, 
Inv.  I  63.  —  Cfr.  Moscheta  o  -eto^  Rep. 

^mustariu;  in  quanto  dinotasse  una  'qualità  di  vitigno',  cfr.  \i.mostaja 
-ajone.  —  Qui  andrà:  Mustariolo^  Pieve  a  Èlici,  Msr.;  V  2*  456  (vinea 
illa  que  vocit.  M-;  862);  '^vo\ì,=^Mostur%olo  IV  2*  36  (vinea  illa  qui 
dicitur  M-;  1.  Mostar-\  844)*.  Mostaglioli  (Ai-),  Corsagna,  BMz. 

*  Non  dimentico  l'ant.  it.  mostero  monastero  (cfr.  most§rt  XIII  192),  prov. 
mosters,L&  parentela  del  nostro  nL  con  esso  ci  condurrebbe  a  tutt' altra 
spiegazione  (monasteriolum);  men  probabile,  e  perchè  il  nome  in 
questione  designa  ambedue  le  volte  una  vigna,  e  porche  l'etimo  dovrebbe 
per  avventura,  in  carte  dell'ottocento,  comparire  in  forma  meno  alterata, 
se  fosse  codesto  veramente. 

nebbia  it.,  v.  il  Cap.  VI  s.  nebula. 

nocca  it.  *.  —  Nocca,  Brandeglio,  BLc.  Nocche  (Alle-),  Gello,  Pse 

*  E  nome  volg.  di  due  diverse  piante  ;  v.  Targioni-Tozz.  Rimane  però  il 
dubbio  che  ne'  due  nomi  addotti  nocca  significhi  piuttosto  *  sporgenza  ' 
o  'forte  rilievo  di  terreno'.  E  lasciamo  impregiudicata  la  questione,  se 
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nocca  derivi  da  nux  (cfr.  lumaca  ^cc,  X  91-5),  come  inclinerei  a  cre- 
dere, in  quanto  dice  ^angolo  delle  dita  che  si  forma  col  piegar  le  fa- 
langi'; cfr.  la  ^noce  del  piede  \  quantunque  con  accezione  un  poco  di- 
versa, e  in  contrario  v.  K6rt.  4560. 

nove  11  u  piantone,  specialm.  del  castagno  ^  —  Novello,  S.  Nicolò,  Ser.  ; 
(Pian  di-),  Boscolungo,  Cut.*;  (Al-),  Ghivizzano,  Cor.  Novslli  (Col  dei-), 
Stz.  -  Novellpne,  LevigUani,  Stz.  —  Novelleto  (Al-),  Fibbiano,  Cm.;  Te- 
reglio,  Cor.;  Gavinana,  S.  Marc;  e  varj  altri.  Uno  fu  verso  S.  Quirico, 
Pe.:  V  3»  386  (980),  ib.  520  (988).  A  cui  s'aggiunge,  di  non  precisa  ubi- 
cazione: Novelleti  V  3»  671  (Valle  N-;  1072).  Novelleto,  rio,  Cut;  Sil- 
lano,  Grf.  (v.  XIII  335)  •;  ecc.  Novelletta  (Aliar),  Capriglia,  Grf.;  cfr.  Ind. 
morf.  -  Novelle'tori,  BMz. 

^  Manca  novellu,  in  funzione  di  sostantivo,  al  less.  latino;  il  quale  ha 
però  novelletum  cioè  'locus  novellis  arbori  bus  censi  tus\  —  *  Ma  in- 
torno a  questi  due  primi  luoghi  sorge  il  dubbio,  per  la  mancanza  del- 
l'articolo, che  il  loro  nome  essi  ripetano  dal  cogn.  romano  (v.  De  Vit) 
o  dal  nome  proprio  italiano;  e  in  questo  caso  rimarrebbe  anche  incerta 
l'età  dell'applicazione  ai  luoghi.  —  'A  quest'ultima  può  riferirsi  No- 
veliti 0  IV  1*  App.  32  (795),  che  pare  non  lungi  da  Vitojo  e  che  a  ogni 
modo  fu  in  Garfagnana. 

nux*.  —  Redingci,  Mt.  di  Villa,  BMz.;  cioè  'rio  de'  noci'.  -  Noc§lla  (Alla-), 
più  luoghi.  iVoc^Wi  (Prato  a-),  Vorno,  Le;  (Fondo  dei-).  Pugnano ,  Vch., 
'gola  di  monte'.  -  Nicciola  (Alla-),  Borsigliana,  Grf.  -  Nocicchi,  Bo ve- 
glio, Vlb.  -  Nocigne,  più  luoghi.  Noscipne,  Piazza  di  Brancoli,  Le;  dove 
lo  s  pare  assai  strano.  -  Nocchi,  vili.,  Cam.,  v.  IX  397*,  ^Nocchia 
Cat.  1260,  Nochìo  Cat.  1387.  —  Noglare\  pr.  Montuolo,  Le:  V  2*  526 
(875).  -  Nocinato,  S.  Nicolò  e  Carchio,  Ser.  -  Noceto  -a,  pass.  Uno  fu  pr. 
Vàccoli,  Le;  V  3»  239  (952).  Nocella,  Pugliano,  Grf. 

^  Quanto  ai  deiivati,  osserviamo  qui  che  nocgllo  è  'nocciuolo',  e  che 
nocigne  può  denotare   una  varietà  del  'frassino'  (v.  Targioni-Tozz.).  — 

*  V*è  errato  il  primo  richiamo,  che  va  corretto:  V  2»  221  (810).  —  •  Que- 
sto gì  giova  all'Ascoli,  XIII  454  sgg. 

elea,  -Ivum.  —  1.  Qui  forse:  Olecchia,  Farnocchia,  Stz.,  *olèt'la'  e  Ule^t- 
tori,  Pieve  a  Elici,  Msr.;  che  pare  ole  tu  m  con  diverso  suff.  e  in  vesto 
di  dimin.  seriore.  —  2.  Oliva  (S.  Quir.  di-).  Le,  Cat.  1260.  -  Uliv§lla 
(All'-),  Cam.  ^  —  Uliveto,  pass.  Oliveto,  «Pieve  d'Arlìano',  Le:  V  2»  607 
(892),  ece;  e  altro,  Vch.:  ib.  3»  364  (976).  Oliv-  Zo «5^0,  Vàccoli,  Le: 
ib.  406  (981).  -  Olivetacci  (Agli-),  Vorno,  Cp. 

*  Cfr.  però  la  stessa  voce,  in  quanto  vale  'cuneo  di  ferro  per  alzar  pietre*. 

opùlus^  —  Montoppio,  S.  Mare;  cfr.  IX  422*.  Lgppia,  vìU.,  Bg.;  ramm. 
in  V  3»  421  (983),  ece  -  Lgppora,  infl.  del  Serchio,  Bg.  '.  —  Oplito^  versa 
Piattone  ed  Eglio,  Grf.:  V  3*  247  (952).  Oppieta,  Gello,  Psc.  LoppietOy 
Pruno  e  Cardoso,  Stz. 
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*  'Acer  campestre'  di  Linneo,  cfr.  Carnei  116.  —  *  Ivi  per  questa  voce 
il  Bianchi  esclude  opulus;  ma  cfr.  il  lig.  MontobbiOj  con  antico  degra- 
damento  della  labiale  sorda  in  sonora  (v.  Asc.  II  124  n).  —  *  Per  T ag- 
giunzione deir  articolo,  cfr.  it.  loppio.  Il  tralignamento  di  genere  che  qui 
vediamo,  è  oggi  comunissimo  nel  contado,  e  quasi  normale  per  gli  alberi 
da  frutto,  sicché  la  forma  feminina  serve  a  indicare  anche  la  pianta. 
Rispetto  a  L^ppora  (di  fronte  a  Loppia\  esso  sarà  uno  di  quei  nll.  che 
più  o  meno  si  sottrassero  alla  debita  evoluzione;  e  per  la  doppia  posto- 
nica, cfr.  lucch.  iQpporo  Caix  st.  121. 

ornus.  —  MontgmOf  Cam.;  Cune,  BMz.;  cfr.  Montoppio  qui  sopra.  -  Ca- 
stgrni^  V.  Gap.  VII.  -  Mozzgrnoro^  v.  al  Gap.  IV  s.  mozzo.  —  Vall^nia,  Pa- 
scoso,  Psc;  valle  *ornea\  —  Campomi^/o,  Vi tiana.  Cor.  -  Montornato, 
Ruosina  e  Gallona,  Stz.  ".  -  Qrnela  (All'-),  Vagli  sotto,  Gff. 

*  Al  Catasto  anche  Valle  Omia.  —  *  Men  verosimile,  a  parer  mio,  Tagg. 
ornato  adornato;  a  conforto  del  quale,  a  ogni  modo,  non  addurremo  noi 
Poggio  Adorno  (Rep.),  giacche  questo  potrà  ben  essere  -ad  ornum. 

pale'o  it,  specie  di  gramigna ^  —  Pal^a,  Rocca,  BMz.  -  Pallerina,  mt.. 
Vagli,  Grf.".  —  Pallerpso^  vili.,  Grf.;  ramm.  in  doc,  del  1168  (v.  Pacchi, 
App.YÌR),^  Palliarosa  Cat  1260  e  1342».  Un  luogo  om.  a  Dalli,  Grf. 
Palergsa^  mt,  S.  Nicolò  e  Carchio,  Ser.  Palegse  (Alle-),  Stz,;  che  sarà  un 
derivato  recente.  —  Palareio  (Al-),  Soraggio,  Grf.;  Pallareta,  Pascoso, 
Psc;  Roggio,  Grf. 

*  Anche  palerò  a  Seravezza  (Bonuccelli);  cfr.  il  testo.  É  voce  finora  non 
dichiarata.  Ma  deve  esser  ^phalériu,  da  phalèris  (q>aXti^ig),  cfr.  For- 
cell.  e  Georges,  giacché  a  varie  'graminacee',  onde  la  sottospecie  delle 
falaridee^  e  massime  air'anthoxanthum  odoratum*  di  Linneo  (volg.  palèo 
-tfi'no),  corrisponde  la  descrizione  che  della  '  Phalaris  *  ci  dà  Plinio.  Il  p- 
da  ph-  mostra  T antichità  dell'importazione.  —  »  Cfr.  Pallerone  Aulla. 
—  '  Errore,  o  ravvicin.  a  pagliai  II  Sercambi  ha  per  lo  stesso  luogo: 
Pailaroso  e  Pallor-  più  volte,  nonché  Palaroso  una  volta. 

pSlus;  in  quanto  i  collettivi  che  procedono  da  esso  debbano  per  lo  più 
esser  sinon.  di  Novelleto^  v.  qui  s.  novellu.  —  Palajo  Vitojo,  Grf;  -a;a, 
Cam.;  (Rio  di-),  Colle  di  Compito,  Cp.;  cfr.  il  Voc.  it.  Palajola,  Pieve  di 
Compito,  Cp.;  (Alla-),  Maggiano,  Le.  K  Con  cui  saranno  per  avventura 
tutt'uno:  Plajolo^y.  appresso;  Plajole,  'Pieve  di  Segromigno',  Cp.;  V 
3*  516  (988);  -  Piajolo^  Benabbio,  BLc;  Ghivizzano,  Cor.,  prob.  =  Plajolo 
V  3*  421  (983),  ib.  574  (994);  PiaJQli,  Mt.  di  ViUa,  BMz.*.  -  Palatxcola, 
Ponteccio,  Grf.».  Palatina^  Strettoia,  Pietr.  -  Qui  andrà:  Searapoleti,  Ga- 
soli, Cm.;  in  quanto  debba  essere  scala  "Spalati,  v.  al  Gap.  VI  s.  scala, 
con  0  prot.  per  contatto  di  labiale,  e  r  da  l  per  dissi m.  E  ancora:  Fa- 
litsHo,  Campolémisi;  Pal/tola,  Forno  Volasco,  Grf.;  Pulecchia  -i,  Lupi- 
naja,  Grf.,  se  da  -ètùlum  (per  I'm,  cfr.  Scarapoleti),  -  S'aggiunga:  Pal^ 
liccio,  Castelvecchio,  Veli.  ;  b.  1.  pali  cium  palizzata,  v.  DC. 

^  E  un  colletto,  che  altri  dà  e  sulla  Carta  topogr.  militare  trovo  designato 
come  La  Panajola.  Potrà  bene  esser  questa  la  forma  più  volgare,  con  n 
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da  L  per  dissimil.  —  '  Naturalmente,  Tettlissi  della  prima  protonica  noi 
la  dovremo  supporre  avvenuta  in  una  età,  in  cui  il  p*l  che  ne  conseguiva 
si  potesse  tuttavia  ridurre  &  pj;  e  che  il  nesso  si  mantenesse  poi,  an- 
che per  questo  nome,  più  a  lungo  nella  tradizione  de'notaj.  Ma  un  etimo 
che  può  far  qui  concorrenza  è  apium,  cui  v.;  e  allora  il  nesso  iniziale 
com'è  nelle  carte  si  dovrebbe  reputare  un'ortografia  presunta.  —  '  Qui 
e  nel  nome  seguente  avremo  T accezione  di  'palizzata';  cfr.  it.  pa^fa 
palafitta. 

panicum.  —  Venga  primo:  Campantce ^  Stz.;  che  deve  esser  cam[pu] 
*panicae*.  -  Qui,  credo,  anche:  Pancellorum  (Vico-),  v.  X  342,  che  è 
-oro  in  Cat.  1260  e  1387  •,  e  vorrà  dire  il  gen.  plur.  di  panicellu  (per 
il  timbro  della  tonica,  cfr.  loro  illOrum,  XII  112).  —  Panicale,  Ricetri, 
Msr.,  ramm.  in  V  3*  640  (932);  Boveglio,Vlb.;  -igale^  Gragnanella,  Grf.;  ecc. 
Altro  fu  sulla  Visona,  Cp.:  ib.  2*  358  e  '59  (844).  Panicala^  Dalli,  Grf.; 
(Costa*),  Lucignana,  Cor.  Pampanicala ,  S.  Michele,  Grf.;  che  sarà  ptan- 
panicale  (rispetto  alla  prima  sillaba,  cfr.  Panappaireglio  s.  Patrilius).  Po- 
nicaglia^  Casabasciana,  BLc.  ;  Calómini,  Grf.  ;  ecc.  •, 

^  Avremo  panica  da  panicum,  come  fraga  da  fragum,  cioè  un  plur. 
che  assunse  da  principio  il  significato  di  collettivo  della  specie  e  poi  fu 
limitato  a  denotar  l'individuo.  —  'E  cosi  anche  il  Sercambi,  Cren.  Il 
126.  Oggi,  dalla  parte  dei  Bagni,  soltanto  Vico;  e  nella  Prov.  di  Lucca 
in  generale,  conforme  al  modo  toscano  di  leggero  il  latino,  si  dice  V. 
Pancellgrumme.  —  *  Circa  il  suffisso,  che  qui  sia  da  riconoscere,  cfr.  in 
nota  s.  hordeum. 

pastinaca.  —  Pastinaca,  Camigliano,  Cp.  -  Pastifiac§lli ^  più  luoghi.  Cfr. 
il  ìueéh.  pastifuicello  (più  spesso  posi'  e  pe$tinacino\  carota  selvatica. 

pelQsoro  -a  lucch.,  v.  pilosu. 

picea.  —  P/cciola  (Alla-),  Benabbio;  Petetori \  Limano,  BLc.  -  Plslla  -e 
(Alla  -e),  pass.;  cfr.  XII  131  s.  pezzo.  -  Plgla^  Colle,  Grf.;  se  è*piceola 
(cfr.  lucch.  pinzila  e  -gla^  il  seme  del  pino).  —  Plelleta^  Pedona,  Cmu 

^  Cosi  da  più  fonti,  e  non  Pe^cciori,  come  ci  aspetteremmo.  Giova  poi 
rammentar  qui  che  c'è  anche  pécciolo,  specie  di  fico. 

pinus.  —  Pino  (Al-),  pass.  -  Pinocelo,  verso  Segromigno:  V  3*  441 
(983)  *;  cfr.  ib.  44  (907),  forse  lo  stesso  luogo  ».  -  Pillo  (Al-),  Collodi,  Pe.; 
prob.  =  PinMÌo  ib.  356  (976),  ib.  455  (983),  ib.  516  (988).  Altro  a  Castel- 
vecchio,  Veli.;  =  Pi  nw/o  ib.  386  (980),  ecc.  —  Pineta  (Alla-),  più  luoghi. 
Supinito,  Segromigno,  Cp.:  V  2»  529  (876)  •;  sub-, 

*  E  appajato  con  'Ceruliano',  e  segue  ad  essi  Saltocchio.  —  »  V.  però 
Rep.  s.  Pinocchio.  —  'La  stampa  ha  Su  finito,  errore  manifesto. 

piperei  —  Pe'pola  (Prà  di-),  Sillano  e  Soraggio,  Grf.».  Pe'pora  (Alla-)» 
Vitiana,  Cor.;  (Monte-),  Capriglia,  Pietr.  -  Peporajo  (Al-),  Cut. 

^  A  questa  base  rivien  pepolino,  lucch.  -orino,  persa,  maggiorana  (cfr. 
anche  peperella  e  />^-}  ecc.,  Targioni-Tozz.).  Ne' due  nomi  sopra  recati 
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avremo  il  positivo,  e  il  suo  collettivo,  dalla  stessa  base.  Ma  se  pepava 
sia  nome  oggi  usato  di  pianta,  col  sign.  di  *  maggiorana*  o  aitr»,  non 
potei  assodare.  —  *  Nel  sili.  Pebbula  o  nel  sor.  Pcpla\  cfr. pebbff  o  pepf 
de*  rispettivi  dialetti. 

pirus. —  Prm  -a,  più  luoghi.  Perbono^-lungo^-mgzso  s.  bonu,  longu,  mozzo. 
-  Campo  Piruli,  Tassignano,  Cp.:  V  3*  377  (Campop-;  979).  -  Pe- 
retta, fosso,  Vch.  -  Perocclo,  di  mal  certa  ubicazione:  IV  1*  App.  122 
(771)*.  -  Perotto,  Lago,  Pietr.'.  —  Pèrat§llo,  Sillico,  Grf.  -  Pereta,  Bran- 
deglio,  BLc;  Cardoso,  Stz.  Perito\  verso  Montuolo,  Le:  V  3*  286  (961), 
^roh.  =  Per etulo  ib.  344  (975).  Precchia  (Col  di-),  Lombrici,  Cm.;  *pi- 
retula.  Qui  anche:  Prrta  e  -ina,  Cor.  Predola,  Sassi,  Grf.  Perdina 
(Alla-),  Lucignana,  Cor.;  se  è  *peredina  -etina,  come  par  probabile.  -  Pi- 
ritano^  Eglio,  Grf.;  -ana.  Retignano,  Stz.;  Par«te«a ,  Vico,  BLc,  con  a  di 
prima  prot.  a  causa  di  r  seguente  o  per  dissimil.;  e  cfr.  Ind.  morf.  - 
Apraja  e  Praja^  v.  Gap.  VII. 

*  Ma  nel  nostro  territorio;  o  in  Garf.  o  verso  Le.  —  '  Men  verosimile 
in  Peretta  e  -otto  un  dim.  di  Piero;  cfr.  i  cogn.  Pieretti  e  -otti. 

pisum,  pes'etto  XII  114.  —  1.  Qui  forse:  Pisàli^  Pieve  di  Con  trono,  BLc.  — 
2.  Pes'etto,  Monticiano,  Msr. 

pianta;  piantone,  v.  il  Voc.  it.  —  1.  Piantajo  (Al-),  Calómini;  -aja,  Ron- 
tano;  -ajgli.  Verni,  Grf.  —  2.  Piantonato,  Pieve  a  Eìici,  Msr. 

pollizzora  lucch.,  pollezzola^  —  Pollizzora  -e  (Alla  -e),  Torcigliano,  Gm.; 
S.  Rocco,  Psc;  ecc. 

'  Non  trovo  illustrato  polle'zzala;  ma  non  può  esser  che  un  dim.  seriore 
di  *pullicia  («itia),  da  pnllus  pollone.  Per  la  forma  lucchese,  cfr.  it. 
rubizzo,  che  di  certo  è  *rubiceu. 

pomum.  —  Ppmba  (Alla-),  Orzaglia,  Grf.;  da  pombo  -a  melo  -a,  cfr.  XIII 
336.  -  Pumario,  Pieve  a  S.  Paolo:  V  2»  165  (799),  «  Pomajo  ib.  3*  517 
(988),  ib.  651  (1014)*.  -  Pomorrto,  Calómini,  Grf.;  -creta,  Pomezzana,  Stz. 

*  Cfr.  Pomario  V  2^"  394  (848),  forse  lo  stesso  luogo. 

pontica  ('nux'),  nocciuola;  v.  Forcell.  e  Georges.  —  Qui  per  avventura: 
P^niica,  dial.  -g/a,  Sillano,  Grf.  E  la  ragion  botanica  è  favorevole  a  que- 
sta interpretazione.  C(?,  pondegh,  da  ponticus  (*mus'),  Arch.  II  370-1. 

pòpulus.  —  Pioppo^  cas.,  Palagnana,  Stz.  -  Plopito,  S.  Piero  a  Vico, 
Le:  V  3*  282  (960).  -  Pupitano,  v.  Gap.  VIL 

porrum,  -ina.  —  1.  Porri  (Ponte-),  S.  Marc.  -  Porrette  (Alle-),  S.  Giusto 
di  Compito,  Cp.  —  Porrajo  (volg.  Poraglio\  Pascoso,  Psc;  -q;a,  Gogna, 
Grf.;  ecc.  -  Porratella  -i,  Corfino  e  Cardoso,  Grf.  -  Porreta,  Tereglio, 
Cor.  ;  cas.,  Capricchia,  Grf.  —  2.  Porrinajo,  Diecimo,  BMz.  *. 

*  Non  si  potrebbe  peraltro  escluder  del  tutto  per  questa  voce  un  etimo 
ben  diverso,  cioè  post  [a]renariu;  cfr.  Ind.  morf.  (nonché  Porrena, 
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Rep.)>  ©  Renajo  -a  Gap.  V  s.  arena.  E  poi  curioso  che  il  Flechia  ometta, 
certo  per  mera  svista,  i  nll.  dal  *  porro  \  fra  cui  è  notissima  la  Porretta 
di  Bologna. 

pratu-ìilu.  —  1.  Prato^atto ,  v.  ratto  ;  Pravaccaglio ,  v.  vacca.  Premag^ 
gigrCy  dial.  anche  Permr^  Gragnana,  Grf.  Falciprada,  v.  al  Cap.  VI  s.  falce.  — 
Prode,  -acce  (Alle-),  Farnocchia  e  Terrinca,  Stz.  -  Pratuscella  (Nella-), 
Lucchio,  BLc.  Praduscsllo^  Montebono,  Bg.  Pradisc§llo^  S.  Lorenzo,  Grf.  - 
Pratùscoli,  Vico,  BLc.  —  Pratale,  cas.,  Vizzaneta,  S.  Marc.  ;  PretalCy  Stab- 
biano, Lcr.;  Costa,  Ser.;  S.  Anastasio,  e  altrove,  Grf.;  Pradale,  Bargecchia, 
Msr.;  Predale,  Piazzano,  Le;  e  varj  altri.  Prataglia,  Mt  di  Vch.;  cfr.  il 
Voc.  it.  -  Pratillone,  -ilione,  Segromigno,  Cp.:  V  3*  516  (988).  -  Prd- 
dia,  Gragnana;  Brddia,  Pagliano,  Dalli  e  Ponteccio,  Grf.;  prob.  da  *p ra- 
ti ca,  cfr.  Cdmpia  Cap.  V  s.  campus.  —  2.  Pracchia,  Stiappa  e  Pentito, 
Veli.*;  Cascianella,  Grf.  Pracc/ii,  Tere glie,  Cor.;  e  sarà  un  abl.-locativo. 
Pr accie,  Cológnora,  Psc:  IV  2*  App.  38  (828);  forma  pur  notevole  in 
quanto  ci  mostri  T  antichità  del  metaplasmo.  —  Sotto  questa  voce  do- 
vranno anche  stare:  Riprddina  -t,  Càsoli,  Cm.;  Pomezzana,  Stz.;  se  è, 
come  pare,  rivi  pratiila  -is  'praticelli  del  rio',  con  iscambio  di  suf- 
fisso; Pratarozzo,  Vèneri,  Pe.;  Pradolecchia,  Minucciano,  Grf. 

*  É  il  luogo  detto  alle  Pracchie  di  Pontito  in  Puccinelli,  Syn.  pass. 

prunus*.  —  Pruno,  vili.,  Stz.,  forse  quello  ramm.  in  V  2»  270  (823),= 
Prunulo  ib.  377  (846);  Corfino,  Grf.  -  Prunaca,  -achilia  (Alla-),  Lombrici, 
Cm.;  Càpoli,  Grf.;  cfr.  Diez  II*  305*.  -  Prun§llo  (Al-),  Piteglio,  S.  Marc. 
Prunarglla  (Alla-),  Capricchia,  Grf.  -  Pruneccia  (Alla-),  S.  Alessio;  Pru- 
nfcce  (Solco  delle-),  Chiatri,  Le.  Prunicda  (Alla-),  Mastiano,  Le;  'pru- 
neti*. Prunicci  (Ai-),  Cam.;  ecc.  -  Prunecchio,  Chiozza,  Grf.  Pornecchia, 
Giuncugnano,  Grf;  se  è  *pronecchia,  come  credo.  -  Qui  anche:  PrugUo, 
Torcigliano,  Cm.;  M.  Fegatosi,  BLc;  in  quanto  può  rivenire  a  *prulleu 
(da  *prullu8  c=  prunulus,  cfr.  Fi.  s.  v.;  come  prugno  da  *pruneu). 
—  Prunfse  (Monte-),  Soraggio,  Grf.  Campronese,  Cello,  Psc;  che  deve 
esser  camfpoj  prunese.  —  Pruneto  -a,  varj  luoghi.  Proneta,  Caréggine, 
Grf.  Pronità,  S.  Gem.  di  Controne,  BLc:  IV  2»  24  (820).  Ripruneta,  Le- 
vigliani,  Stz.;  'rio  della  pr-\  Impruneta  (All'-),  Camigliano,  Cp.;  Castel- 
nuovo,  Grf,;  cioè  in  pr-.  -  Qui  ancora:  Prontaja,  Magliano,  Grf.,  in  cui 
potremo  veder  *prunetaja  ;  e  circa  il  doppio  suffisso ,  cfr.  Ind.  morf.  - 
Pruneioli,  Riana,  Grf.  Col  quale  andrà:  Bronetira,  Pomezzana,  Stz.;  giac- 
ché deve  esser  prunétula  (cfr.  Mdndira  s.  amygdala).  —  Cfr.  Prulli, 
Pruneta  o  -etta,  Rep. 

^  In  molti  nomi  della  serie  avremo  per  avventura  fin  dall' origine  il  sign. 
dell' it.  prw no,  frutice  spinoso  in  genere  (lucch,  anche  *  specie  di  susi- 
no'). —  *  La  prunaca  è  una  pianta  con  fiori  rosei,  gambo  cilindrico 
lungo  e  sottile,  circondato  di  spine  (lucch.  pruni)  e  senza  rami.  Cosi  ho 
da  Magliano  nell'Alta  Garf. 
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quercus*.  —  Venga  primo:  Cgrchia,  rio,  S.  Macario,  Lc.;=  Cercle  V  2» 
101  (in  rio  qui  d.  la  C-;  T79),  due  volte*;  cfr.  Cercleto  qui  sotto,  FI.  a. 
Y.  Starà  con  esso:  Cerchiola,  Soraggio,  Grf.  -  Ottarqueta^  Dalli,  Grf.  Quer^ 
quita^  in  Cam.:  V  3»  308  (970).  Querceto  -a  (o  Guerc,  cfr.  XII  121),  pass. 
Quarceto  (Al-),  Gogna,  Grf.  Cerqueto^  Gasabasciana,  BLc;  =  Cer quieto 
ib.  487,  -ito  '88  (985).  Altro  fu  pr.  Lunata,  Cp.:  V  2*  402  (849),  «  Cer- 
quieto  ib.  444  (857),  ib.  540  (878),  Cercleto  ib.  556  (882) •.  Cerqueta, 
verso  S.  Maria  di  Sesto,  Le:  V  3*  509  (988).  Curcheta,  Aquilea,  Le,  forse 
tutt*uno  col  precedente;  dove  Vu  si  dovrà  ripeter  dalla  f.  a.  Querqueta^ 
in  guisa  che  abbiamo  pur  qui  T effetto  superstite  d'una  causa  estinta. 
Gon  questi  andrà  per  avventura:  Quarneto^  Gascio,  Grf.;  per  cui  par  pro- 
prio da  pensare  a  quernu  =  quercus,  cioè  alla  sostituzione,  ancora  in 
età  romana,  dell' agg.  derivato  al  nome  della  pianta.  -  Quarquitana^ 
verso  Gam.:  V  2*  250  (817),  ib.  576  (885),  =  Qw^r-  ib.  3»  469,  70  e  74 
(984),  ib.  653  (1017),  Querquet-  ib.  664  (1061)*.  Curcitano  o  Cuccit-, 
Pese.  -  Qui  finalmente  anche  :  Bffrci^  Gastel vecchio.  Veli.  *.  Berceta  Bor-, 
Pariana,  Vlb.  Bercete  (Alle-),Vlb.  Berceti  (Cima  dei-),  Pontito,  Veli.  •. 

^  Importante  parrà  la  serie  che  segue  qui  sopra,  si  pei  nomi  col  qv  in- 
tatto in  prima  e  seconda  sillaba,  de*  quali  nessun  esemplare  ci  potè  ad- 
durre il  Flechia,  si  perchè  ci  è  dato,  a  tacer  d'altro,  inferirne  anche  per 
la  nostra  zona  un'antica  forma  cerqua,  che  oggi  spetta  ad  altri  dialetti; 
cfr.  Fi.  s.  V.,  Bianchi  XIII 197.  —  *  Il  metaplasmo  può  esser  dovuto  ad  infl. 
di  ^tt^rce,  comunque  1*-^  di  questo  s'abbia  poi  a  dichiarare.  Se  non  che 
l'uso  dell'art,  premesso  a  un  nome  indicante  un  corso  d'acqua  è  affatto 
raro  in  queste  carte  ;  e  ciò  proverebbe  che  qui,  massime  avuto  riguardo 
all'età  del  documento,  l'art,  fosse  sentito  come  parte  del  tema  (cfr.  La 
Cune  al  Gap.  V  s.  lacuna),  e  non  anche  ben  separato  dal  resto.  Cosi,  al- 
l'etimo sopra  indicato  come  il  più  probabile,  può  far  concorrenza:  lacer- 
tìilae;  e  cfr.  anche  il  cogn.  Lacerta  on.  —  •  Quanto  a  Cerquieto  V  2» 
15  (737),  restiamo  incerti  se  designi  alcuno  di  codesti  luoghi,  e  quale.  — 
*  Lo  stesso  luogo  è  Querquitaria  IV  2»  App.  93  (989);  cosi,  probabil- 
mente, per  una  svista  dell'editore.  —  *  Di  diversa  origine,  per  avven- 
tura :  Bercio,  Gológnora,  Vlb.  ;  che  si  direbbe  un  compromesso  fra  bircio 
e  gugrciOj  usato  qual  soprannome.  Ma  fa  specie  la  congruenza  corogra- 
fica. —  •  Un  Berceto  a  Borgotaro  (Parma).  Per  6-  da  qv  ^u,  non  mi  soc- 
corre alcun  certo  riscontro,  ma  il  fatto  parrà,  credo,  tutt' altro  che  im- 
possibile (e  cfr.,  per  quel  che  vale:  bindolo  da  windan,  ecc.).  S'avverta 
poi  che  i  nomi  citati  spettano  a  un  piccolo  territorio,  giacche  ci  pro- 
vengon  tutti  dall'unica  Valleriana.  Per  più  d'una  ragione  ho  rinunziato, 
dopo  maturo  esame,  a  una  base  ^bìrca  betulla  (ted.  bir?te,  ingl.  btrch- 
ireCf  ecc.),  che  m'apparve  da  principio  come  assai  verosimile. 

radix  *.  —  Radicpsa,  Soraggio,  Grf.  -  Radicato,  Garéggine,  Grf.;  -ate,  Filét- 
tole,  Vch. 

^  Forse,  nei  nomi  che  seguono,  con  qualche  accezione  specifica;  cfr.  in 
Targioni-Tozz.  :  ràdica  nicchio  ecc. 

^amus^  —  Ramcu:chio^  Làmmari,  Cp.  -  Qui  forse:  Romelia ^  S.  Lorenzo, 
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Grf.;  con  o  per  la  contigua  labiale.  -  Ramicello^  Piattone,  Grf.  -  Ramii- 
cina^  Casabasciana,  BLc.  -  Gramolajzzo ,  s.  armoracium.  —  Ramosceta  o 
Ramti-,  Mt.  Fegatosi,  BLc.  *.  —  Cfp.  Rometa,  Val  di  Magra,  Rep. 

'  Parrebbe  anche  qui  da  pensare,  pe'  nostri  derivati,  a  qualche  accezione 
specifica  (cfr.  rameràggiolo  e  ramerino)^  ma  nulla  mi  riuscì  d'assodare  in 
proposito.  —  *  Così  udivo  più  volte  e  notai  sul  luogo,  e  cosi  la  Carta 
topogr.  militare;  ma  secondo  altri  è  Musceta^  v.  muscus, 

rapa,  rapino,  —  1.  Rapi  (Campo-),  Ghivizzano,  Cor.  -  Rapecchio,  fosso. 
Badia  a  Pozze  veri,  Cp.  —  Rapaio  -a,  più  luoghi.  Rapaja  (Costa-),  Cascia- 
nolla,  Grf.  -  Rapile ^  Capraja,  Grf.  *.  —  2.  Rapino  -a,  più  luoghi.  -  Rapi" 
gnori^  Limano,  BLc.  -  Rapilla,  Roggio,  Grf.  *.  —  Rapinale,  S.  Quirico,  Pe.; 
-ala^  Roggio,  Grf.  -  Rapinata,  Pedona,  Cm. 

^  Dalla  Carta  topogr.  militare;  ma  non  ne  potei  aver  conferma.  —  'Se 
pur  non  è  la-pilla,  con  r-  per  dissimil.  (cfr.  al  Cap.  VI  s.  pila). 

robur.  —  Rogojo,  S.  Gem.  di  Controne,  BLc;  se  è,  come  credo:  f  obureu 
(cfr.  faggio  ecc.).  -  Roverajo,  Cappella  e  Azzano,  Ser. 

rosa.  —  Tros'oliy  v.  Cap.  VII  -  Rosale,  Tereglio,  Cor.;  est.  1523.  -  JRo- 
saja,  verso  il  già  Lago  di  Sesto:  V  3*  676  (1091)  ^  -  Ros'ajolo,  A'vane, 
Vch.;  ramm.  ib.  267  (956)  «. 

^  Non  escluso  che  fosse  fuor  del  territorio  da  noi  esplorato.  Gir.  Rep.  s. 
Rosajolo.  —  '  Avrebbe  dovuto  precedere  a  tutti:  Ruós'ina,  vili.,  Ser,  se 
fosse  rosùla,  scambiato  il  suffisso  (anche  per  la  spinta  che  a  ciò  po- 
teva venire  dalla  liquida  iniziale);  ma  riman  forse  più  probabile  un'ori- 
gine preromana,  e  cfr.  di  questa  stessa  zona:  O'rsina  s.  ursus,  in  nota. 

rossola  -a  grf.,  specie  di  castagno  -a.  —  Rgssola  (Alla-),  Palleroso  e  Or- 
zaglia,  Grf.  ;  ecc.  ^ 

^  L*it.  rgssola,  specie  di  fungo  (v.  Targioni-Tozz.),  qui  non  avrà  pertanto 
che  fare.  Resta  bensì  il  sospetto  che  in  qualche  caso  sia  un  soprannome. 

pubia.  —  Robbia,  Farnocchia,  Stz.*.  -  Robbiola,  Bòrico,  Pe.:  V  2*  499  (873); 
e  sarà  voce  parossitona. 

'  Altri,  meglio:  Robbia.  Ma  v.  a  ogni  modo:  Robbio  s.  Rubius. 

rubus.  —  1.  Rovajo,  Cam,;  (Colle-),  Benabbio,  BLc.  -  Roveto^  Campolémisi, 
Grf.  -  Qui  venga:  Gruvilano,  Limano,  BLc  ,  che  deve  esser  *rovelano; 
cfr.  Ind.  morf.  ^.  —  2.  Rovellini,  Cam.  -  Rovelleto^  Fibbiano,  Cm.  '. 

*  Per  la  prostesi  del  ^,  cfr.  XII  122  e  '5L  —  'Se  n'inferisce  un  *rovello,' 
che  manca  al  Targioni-Tozzetti  ed  al  Caruel.  -  Relego  qui:  Rogano , 
Pieve  a  Sa*  Stefano,  Le.  (v.  Bongi,  Inv.  II 140),  che  prob.  è  quello  ramment. 
in  V  2*  301  (820),  ih.  3*  424  (983);  e  altro  pr.  Altopascio:  ib.  3*  207  (944). 
Non  è  corto  l'accento,  ma  pur  potrebbe  esser  *rubulus  (cfr.  it.  ro^o), 
quantunque  la  doppia  alterazione,  fonetica  e  morfologica,  debba  per  av- 
ventura parer  troppo  antica. 
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rumex.  —  Ramici  (Prato  a-).  Cor.  -  Rompcchio,  mt,  Bg.  ;  Soraggio,  Grf.; 
*rumìiculu.  —  Romicaja,  mt ,  Sillano,  Grf. ;  rumicaria.  -  Romiceto 
(Cima  del-),  Boscolungo,  Cut.  -  Qui  fors' anche;  Rumcillata,  vico  della 
'Pieve  di  Monsagrati':  V  3»  525  (1.  -glia-;  989)*. 

*  Bisogna  supporre  un  ^ronciglio,  comunque  scabbia  poi  a  dichiararne  il 
suffisso  (-iculo  0  -illeu).  Questo  ni.  avrebbe  per  avventura  lo  stesso 
etimo,  ma  spetterebbe,  idealmente,  ad  un'altra  categoria,  se  da  ronciglio 
(v.  Kòrt.  7025),  il  quale  da  'ferro  uncinato'  passasse  a  dir  'legno  bifor- 
cato* a  sostegno  d'alberi  o  viti;  come  dice  appunto  Tit.  forcella  e  il 
lucch.  forcato. 

ruscus,  brusco  'pugnitopo'.  —  1.  Rosceto^  Terrinca,  Stz.  -  Ricetri^  v.  in 
nota  s.  erica.  —  2.  Brusca^  Pieve  a  Sa' Stefano,  Le.  ^  -  Brucete^  Mt.  di 
Vch.  Brusceto  o  Brucieto^  Tereglio,  Cor.;  est.  1523*. 

'  Dato  dal  Targioni-Tozz.  per  corrispondente  a  èquisétum,  cioè  coda  di 
cavallo  0  setolone.  —  '  Qualche  scrupolo,  forse,  dal  bruco^  lucch.  brucio, 

saggina  it.  *.  —  Sinale,  Corsagna,  BMz.;  da  *smnale  (it.  saina  'Clla)^  cfr. 
sanali,  Fanf.  u.  t.,  malgrado  la  contrazione  diversa.  -  Sanajola^  Rontano, 
Grf.  E  qui  forse:  Piansenajola,  Dalli,  Grf.  ('pian  della-').  Ma  v.  anche  s. 
asinus.  -  Cfr.  Sagginale,  Rep. 

*  Venne  sa  gin  a  da  'cibo  per  ingrassare'  con  facile  metonimia  a  dire 
'meliga  o  sorgo',  cioè  una  pianta  che  si  coltiva  per  darne  al  bestiame 
e  al  pollame  gli  steli  e  i  frutti.  Cfr.  Zambaldi  s.  v. 

sala  it  *.  —  Quanto  a  Sala,  v.  al  Cap.  VI  in  nota  s.  v.  -  Saletaja,  Porcari, 
Cp.;  e  circa  il  doppio  suffisso,  v.  Ind.  morf. 

*  E  nome  volgare  di  varie  'tifacee'  e  *caricee',  v.  Targioni-Toaz. ,  piante 
tutte  che  come  il  salcio  allignano  in  luoghi  umidi.  Se,  come  io  sospetto, 
sala  riviene  a  sali[x},  diventa  ben  notevole  esempio;  v.  Asc.  X  91-5. 

salix,  salcio.  —  1.  5^/i^a,  Vibbiana,  Grf.;  da  *salic-a  (=  salii,  cfr.  in  nota 
8.  sala).  La  stessa  voce  sarà:  Salita,  rio,  Gioviano,  BMz.;  e  per  lo  scambio 
del  suffisso,  cfr.  lucch.  chiàvita  -ica  XII  174  *.  Con  questi  andrà:  Posdlia, 
Sermezzana,  Grf.,  'pascoli';  che  deve  esser  post  salica,  con  dileguo 
non  antico  della  gutturale,  cfr.  Ind.  fon.  -  Salicene  (Al-),  Agliano  e  Ma- 
gliano,  Grf.  ;  ecc.  Saliggni,  mt,  Vitiana,  Cor.  *.  -  Qui  forse  :  SolocgttOy  Ca- 
sabasciana,  BLc;  Solecoito^  Massa  Pisana,  Le:  V  3*  139  (forse:  Sai»; 
935) ^  -  Salecchia,  Roggio,  Grf.,  cioè  salicula;  ed  'è  luogo  atto  al  sa- 
lice'. Trasalecchia,  Pruno  e  Cardoso,  Stz.;  in] tra-.  —  Saletio,  Castelvec- 
©hio,  Veli.;  ramm.  in  V  3*  386  (980)^  ib.  520  (988),  ib.  609  (998).  Salicto, 
verso  Sorbaao  ^  Toringo:  IV  2^  47  (854).  Sale'tUtri,  S,  Maria  d'Albiano, 
Cm.  -  Saliceto  \  Lucignana,  Cor.;  ecc.  Salicete\  sul  Serchio  prob.  verso 
Guamo:  V  2*  19  (740).  —  2.  Salcio  -i,  più  luoghi,  -  Salcino,  Cune,  BMz. 
-  Salcigni  (Ai-),  Càsoli,  Cm.  —  Salceta,  Caróggine,  Grf.;  ecc. 

*  Cosi  sul  luogo,  ma  si  dice  del  resto  e  si  scrive  più  spesso  Sdrita, 
Massime  in  quanto  tal  nome  spetta  ad  un  corso  d'acqua,  può  restar 
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qualche  dubbio  che  sia  voce  preromana.  —  'Il  Targioni*Tozz.  ha  sali- 
cone  per  denotare  due  varietà  del  salice.  —  '  Cfr.  Salcoito,  cas.  in  Val 
Tiberina  (Rep.).  La  prima  protonica  potè  essere  alterata,  un  pò  per  aa- 
simil.  del  primo  bisillabo  al  secondo  e  un  pò  per  volgare  etimologia.  — 

*  Che  secondo  altri  è  -cesto  (Giannini).  Un  salicètum  è  forse  in  Ul- 
piano  ;  v.  Georges  s.  salictetum.  —  •  Questa  forma  induco  io  dal  barbaro 
latino  del  testo,  che  ha  'in  loco  qui  dicitor  Salicetas'. 

sambucus.  —  Sambuca,  vili.,  Garf. 

scandula.  —  Scandolajo,  Con  valle,  Psc:  -aja^  Gorfigliano,  Grf.  Discando- 
laja,  Torcigliano,  Cm.;  con  la  prep.  di  concresciuta,  in  quanto  gli  pre- 
cedesse già  un  sost.  ('via'  o  sim.).  -  Un  luogo  omon.  in  Kep. 

schiava  it.,  specie  di  vitigno;  cfr.  Schneller  III  28.  —  Qui  probabilmente  : 
Sitava,  vili.,  Msr.;  =  Sclava  V  3»  482  (984),  Schiava  (S.  Maria  di-)  Cat. 
1260  e  1387  *.  Cfr.  Stiavola,  Rep. 

^  In  Schiava  è  da  correggere  Schiana,  cosi  mal  letto  per  tre  volte  in 
una  Novella  del  Sercambi  (ed.  Renier,  pg.  167-8). 

sci r pus  giunco.  —  Cerpaja,  Verni,  Grf.  -  Cerpito,  in  Lunata  o  presso: 
V  2»  473  (865).  Cerpeto,  vico  della  distr.  Pieve  di  S.  Stef.  di  Vìllora  sul 
Lago  di  Sesto  pr.  S.  Ginese:  ib.  3*  446  (983).  -  Geìy ertolo,  Minucciano,  Grf.  *. 

^  I  due  nll.  viventi  ho  solo  dal  Catasto,  dove  m'occorsero  più  volte.  - 
All'etimo  sopra  indicato  non' sembra  che  osti  per  alcuno  de*  nostri  nomi 
la  condizione  fisica  del  luogo;  e  per  Cerpito  a  -età  appar  sommamente 
favorevole.  Rispetto  a  e  da  s  di  f.  a.  (cerp"  da  *scerp-),  cfr.  XII  122,  seb- 
bene ivi  non  s'adduca  nessun  esempio  di  fenomeno  iniziale. 

scopa.  —  Scopa,  Magliano,  Grf.  -  Scopiccio  (S.  Maria  di-),  pr.  Le;  Cat. 
1260  e  1387  s.  Porta  di  S.  Gervasio.  -  Scopicchiori,  Tereglio,  Cor.  -  Sehióp' 
pori,  Vergémoli,  Grf.;  Stiéppori,  Pese.  ^  —  Scopajo,  Cor.;  ecc.  Scopaja 
(Alla-),  Cascianella,  Grf.  -  Scopeto  -a,  '^gllo  -t,  pass.  Uno  Scopeto  verso 
Msr.;  V3*640  (932). 

'  Saranno  essi  il  plur  ,  in  forma  nuovamente  diminutiva,  di  *schioppao 
scòpula  (per  mezzo  di  sclopa  =  scopla,  zlt,  pioppo  ecc.).  Rispetto 
alla  tonica,  in  cui  la  qualità  parrebbe  anormale,  si  può  pensare  a  un 
ravvicinamento  a  schioppo  si-  (v.  però  Ind.  fon.).  Ma  non  si  dovrà  esclu- 
der l'origine,  con  lo  stesso  procedimento,  da  stupùla,  cui  v. 

secSle.  —  Seggale,  Vècoìì,  Le;  ecc.  -  Segalare  (Al-),  Corsànico,  Msr.;  -ari 
(Ai-),  Càpoli,  Grf.;  ecc.  -  Segalato,  Arsina,  Le.  -  Segarule,  Pontemàzzoli, 
Cm.  -  Qui  anche:  Segoreta,  Magliano  e  Nicciano,  Grf.*. 

*  Cfr.  se  gola  -ale,  del  Voc.  ital.,  e  grf.  (Magliano,  ecc.)  sagoreto,  campo 
coltivato  a  segale. 

seccia  it,  stoppia.  —  Seccia  (Pian  di-),  Magliano  ';  -  Siedala,  Albiano,  Grf. 
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^  Qai  con  la  particolare  accezione  di  'stelo  secco  della  saggina  o  del 
granturco'  (Xuccìi,  gambuto  'uro).  Quanto  air  etimo,  lo  Zambaldi  pone  *8e- 
cea  (corrad.  a  séco  -are);  e  secondo  il  Meyer-Lùbke,  II  70  e  450,  sa- 
rebbe si  ci  a,  separato  da  faeni-sicia.  Credo  piuttosto  a  un  plur.  neutro 
^sTccea,  come  a  dire  'parti  secche'  o  'seccumi*. 

*silercùla^  —  Silgrchia^  Gramolazzo,  Grf.*;  Silsrchie  e  ^erchiette  (Alle-), 
Cam.  e  Pieve  di  Cam.  •. 

*  Da  siler,  v.  Forcell.  e  Georges;  cfr.  cicércula  da  cicer.  —  •  Cosi 
al  Catasto,  chiaramente;  ma  non  ne  potei  aver  conferma.  —  '  Deve  esser 
voce  in  uso,  nella  regione  Apuana,  pur  qual  nome  comune,  quantunque 
non  mi  sia  riuscito  di  rintracciarla  e  manchi  al  Targ^oni-Tozzetti;  e  deve 
corrispondere  al  Maserpitium  siler*  di  Linneo,  cfr.  Carnei  289,  cioè  al  si- 
lermontano  (o  sermontano),  beli* esemplare  questo,  ove  siler  in  grazia 
della  composizione  rimase  intatto. 

Silva.  —  Salvalgo  -a.  Massa  Macinaja,  Cp.;  da  -Lei,  passato  a  desin.  di  sng.'. 
Salvareggiy  Fibbialla,  Vlb.  ;  Selva-,  Gavinana,  S.Marc.;  si  Iva  règis,  cfr. 
Camporeggi  X  330.  Sosseha^  Ghivizzano,  Cor.;  sub-.  -  Se'lvoli,  S.  Marc*. 
Subsilvule,  pr.  Ripafratta,  S.  Giul.:  V  2*  628  (898).  —  Silvaglione.Yaì 
di  Poscia  maggiore:  V  3»  521  (988),  ib.  609  (998);  per  la  forma,  cfr.  it. 
boscaglia.  -  Selvano,  Massa  Macinaja,  Cp.;  Pentito, Veli.;  Vico,  BLc;  Stz.; 
Garf.,  pass.'.  Salvano^  S.  Anastasio,  Grf.;  cfr.it.  salvatico.  -  Silvanello, 
pr.  Monsagrati,  Psc:  V  3«  45  (907),  ib.  306  (969).  -  Selvaneto,  Collodi, 
Pe.;  Cardoso,  Grf.  -  Silvajoli,  Orzignano,  S.  Giul.:  V  3*  380  (979). 

^  Forse  prese  il  nome  da  quello  stesso  Leo^  donde  il  limitrofo  Sorbano 
fu  detto  già  Suburbanum  Lei  Judicis;  v.  X  323.  —  *  Può  far  qui  con- 
correnza Si  Ivo  lo;  v.  X  386.  —  •  Usitato  selvano  (e  -^na^  in  Garf.  e  al- 
trove, in  senso  più  generico  di  selva  'castagneto*,  e  quasi  come  suo  col- 
lettivo. 

sondro  ^io  it. ,  ' pistacia  lentiscus*  di  Linneo  ^  —  Sgndro  (Al-),  Pieve, 
Cm,;  =  Sondori,  Bongi,  Inv.  II  140.  S^ndoro  (Nel-),  S.  Cass.  di  Controne, 
BLc;  e  per  1* epentesi  deiro,  cfr.  lucch.  Sàndoro  (e  anche  S.  Alessàfir 
doro).  -  SundriOy  Vacceli  e  Sesto  di  Merlano,  Le:  V  3»  239  e  '40  (952), 
ib.  261  (955);  Segromigno,  Cp.:  ib.  515  (988),  =  S«ndr« a*  ib.  124  (928). 

^  Targioni-Tozz.  sondro  e  sònnolo.  Carnei  134  sondro  e  Sondrio.  Giova  per 
altro  avvertire  che,  massime  pe*  nomi  addotti  dalle  carte,  fa  seria  con- 
correnza il  b.  l.  sundrium,  v.  X  352 n.  E  un  altro  competitore,  non  af- 
fatto disprezzabile,  sarà  Sundulo  (accorciam.  di  Sundipert  ecc.),  cui  v, 

sorbus.  —  Sorbo  -a,  più  luoghi.-  5or6M io,  pr.  Pescia:  V  2*20  (742);  -oio, 
pr.Tempagnano:  ib.  3»  319  (971).  S^rboli,  Gualdo,  Msr.  -  Sorbeto  (Al-), 
LagonerOy  CuL 

spelta*.  —  Spelte  (Alle-),  Gìuncugnano,  Grf.  -  Spoliale^  S.  Michele;  -ajo 
(Colle-),  Càpolii  Grf.  ;  con  o  per  la  contigua  labiale. 

*  In  quanto  si  riferisce  alla  Garfagnana,  è  il  'triticum  spelta*  di  Linneo» 
ivi  coltivato;  cfr.  Carnei  750. 
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8  p  in  US.  •—  Collespina^  Chiozza,  Grf.  ;  Collis  spina,  come  pare.  -  Sptnori^ 
Pascoso,  Psc.  -  Spxgnola,  Sillano,  Grf.;  da  *spinea,  in  forma  diminutiva. 
Spignori  (Col  di-),  Vico,  BLc.  rr<?5pt5r?iori,  Tempagnano,  BMz.;  in] tra-*. 

-  Spinecchia^  Casabasciana,  BLc.  -  Spinetta  (Alla-),  Cológnora,  Cp.  -  Spi- 
ngcchi  (Agli-),  Boveglio,  Vlb.  —  Spinaiico^  pr.  Antràccoli,  Le:  V  3*  551 
(991).  -  Jspiniiulo,  pr.  Villa  a  Roggio,  Psc:  IV  2*  App.  38  (828)*.  Spi- 
9iitulo,  pr.  Pontetetto,  Le:  V  3*  157  (938).  -  Spinitajo^  Gasoli,  BLc. 

*  Altri  dice  Treptgnori,  del  quale  si  dovrebbe  dare  una  diversa  spiega- 
zione. —  *  La  stampa  ha  Istin-, 

«tirps.  —  Sterpi,  cas.,  Csna.;'^  Sterpe,  Bongi,  Inv.  Il  140. 

stupùla,  V,  K6rt.  7779.  —  Stoppia,  Pieve,  Cm.  -  Stoppiette  (AUer),  Cera- 
geto,  Grf.  -  Stiopporif  v.  in  nota  s.  scopa.  —  Scioppato,  S.  Gennaro,  Cp.  *. 

^  Gfr.  Gambato  s.  gambo,  che  n'ò  T esatto  parallelo  ideologico  è  morfo- 
logico. Del  resto,  la  notevole  riduzione  di  stl  in  /,  ci  era  già  attestata 
da  scioppa  stoppa  (stluppa^  da  stuppla^  stuppula);  v.  Fanf.  s.  v. 

su  ber.  —  Sughera  (Alla-),  più  luoghi.  -  Sughereto  e  5mc-  (Al-),  Cerreta 
e  Ruosina,  Ser. 

taxus.  —  1.  Tàsciori,  Corsagna,  BMz.  -  Tasseto^  rio  pr.  Colle  di  Com- 
pito, Cp.:  V  3»  563  (992).  Tascata  (Al-),  Stz.  Tasse'tora.V Sigìì  sotto,  Grf. 

—  2.  Tassinaja,  Ciciana.  Le;  Tereglio,  Cor.;  ecc.  Tassonaja,  Cam.;  Cogna, 
Grf.;  ecc.  ^  Tescionaja  (Alla-),  Gragnana,  Grf.  —  Cfr.  Tassaja  -onara,  Rep. 

^  Qui  bisogna  porre  a  base  un  volg.  tassino  -one,  di  cui  non  hanno  alcun 
indizio  il  Targioni-Tozzetti  ed  il  Carnei.  Non  si  deve  poi  tacere  che  al- 
cuno dei  nomi  or  addotti  potrebbe  derivare  dall'animale  omonimo  (cfr. 
FI.  s.  V.),  e  spettare  perciò  al  Cap.  seguente. 

ti  li  a.  —  Tiglio,  v.  in  nota  s.  Atilius.  -  Tiglia,  Gromignana,  Cor.;  Cappella 
e  Azzano,  Ser.  5a«i^/«a,  Verni,  Grf.;  sub-.  -  Ttgliora,  Crasciana,  BLc; 
Caréggine,  Grf.  ;  ecc.  -  Tiglieto,  Vagli  sopra,  Grf.  ;  -eta^  Pruno  e  Cardoso, 
Stz. 

tizz^soro  -a  grf.,  specie  di  castagno  -a.  —  Tizz^sore  (Alle-),  Chiozza,  Grf. 

trebbiano  it.,  specie  di  vitigno*.  —  Trebbiano,  Bargecchia,  Msr.;  (Al-), 
S,  Gennaro,  Cp.;  e  varj  altri.  Un  luogo  omonimo  in  Rep. 

*  Etimo  assai  verosimile  è  Trebulanum  ('vinum'),  v.  Porcellini  s.  t., 
'  accolto  anche  dai  Botanici  ('vitis  Trebulana').  Non  si  dovrà  peraltro 
'    escluder  la  possibilità,  che  il  vitigno  ripela  il  nome  da  un  Trebbiano  di 

tutt* altra  origino  (vedi  s.  Trebianu),  cfr.  in  nota  s.  Bonosulo;  e  che  nella 
toponomastica  il  trebbiano  siasi  qualche  volta,  prendendo  l'articolo,  so- 
stituito a  Trebbiano,  per  volgare  etimologia. 

tremula  (sott.  'populus').  —  Qui  andrà:  Tr/mo/t,  Vagli,  Grf.;  da  tremù- 
lae  0  -is.  Cfr.  Tretnoleto,  Rep. 
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ulmus.  —  Qui  per  avventura:  Meto  (Monte-),  Msr.;  ramm.  in  Sere,  Cr.  I 
11  *.  Postomela^  Villico,  Grf.;  se  è,  come  pare,  post  ulmeta.  Cfr.  XII 
117-8. 

*  'Sozzano  e  '1  Meto\  Il  Bongi  (v.  Annot.  al  luogo  cit)  par  che  non  s'av- 
vedesse del  ni.  moderno,  il  quale  corrisponde  con  piena  certezza  all'an- 
tico. Su  cotesto  poggio  a  specchio  della  marina  era  un  castello,  che  i 

.  Lucchesi  distrussero  nel  1198.  Dall'annalista  Tolomeo  è  detto  3fe<ri,  va- 
riante assai  verosimile  (da  *ulmetulae  -is;  e  ben  s'accorda  col  vicino 
Ricetri,  vedi  s.  erica). 

artica.  —  Ortieculay  Moriano,  Le:  V  3*  437  (983).  Ma  cfr.  qui  s.  hor- 
tus.  -  Orticajo  -glia  (All'-),  S.  Ilario  di  Brancoli,  hc.;mUrticaria  V  2* 
49  (763),  ib.285  (825),  Ort-  ib.  403  e  '4  (849)*,  ib.  458  (863),  ecc.;  Orti- 
caia ib.  3*  509  (988)*.  Altra  Orticaria  pr.  la  Poscia  minore:  V  2»  255 
(819),  ib.  278  (824).  -  Or/tcq/o/a,  Vagli  sotto  e  Casciana,  Grf.  -  Oriiceto, 
Montéggiori,  Cm.;  =  -età  V  2*  585  (886). 

*  Il  Bars.  nell'In  test,  di  queste  due  carte  e  della  precedente  scrive  'Or- 
zala', confondendo  due  diversi  luoghi  dell'antica  Pieve  di  Sesto.  —  *  Va- 
riante istruttiva,  perchè  ci  attesta  come  antico,  pe'nomi  della  presente 
categoria,  lo  scambio  de' suffissi  -ario  ed  -ale;  cfr.  in  nota  s.  hordeum. 

vepres.  —  Vepre,  verso  Gap.:  V  3*  635  (ubi  dicitur  ad  V-  Bunduli;  853), 
prob.  =  ib.  516  (988).  Viépori,  Castelvecchio,  Veli.,- Vdpr^  ib.  345  (975), 
ib.  386  (980),  ecc.;  Vispuri^  Grasciana,  BLc.  Vipori  (Colle  a-),  Tereglio, 
Cor.;  =  Vi  e;)  ori  est.  1523. 

verStrum  elleboro.  —  Vekuiro  (Fossa  del-),  Roggio,  Grf. 

vernacchio  luech.,  castagno  selvatico;  cfr.  al  Gap.  VII  s.  Verni.  —  Ver- 
nocchi  (Ai-),  più  luoghi.  -  Vemacchiaja  (Alla-),  Massa  Macinaja,  Gp.; 
Piano,  Psc;  ecc.  Vernacchiato,  Lombrici,  Cm. ;  -eto  (Al-),  Stz. 

vetriuola  it.  *.  —  Vetrtola  (Borra  della-),  Puntato  e  Gampanice,  Stz. 

*  *Parietaria  officinalis'  di  Linneo;  cfr.  Caruel  568-9.  Senza  pregiudizio 
della  ragion  botanica,  per  la  parte  fonetica  ben  potrebbe  rispondere  a 
*viticeola;  e  quanto  a  r,  cfr.  i t.  v/trice. 

vi  eia*.  —  1.  Vecciate  (Al-),  Vico,  BLc;  Vizzaneta,  S.  Marc;  ecc.  -  Vac- 
ciule^  Fondagno,  Psc  -  Vecciullo  (Al-),  Ruosina  e  Gallona,  Stz.  *.  —  2.  Vez' 
zola^  Casàtico,  Grf.  -  Vizzata  ^àtora^  S.  Cass.  di  Gontrone  e  Palleggio,  BLc; 
Vizzàtori,^  Pomezzana,  Stz.  -  Vizzaneta,  vili.,  S.  Marc';  -inete  (Alle-), 
Vico,  BLc 

*  Pe'nomi  della  serie  con  ^zz-  non  si  dovrà  escludere  ^abieteu,  da  cui 
l'ant.  it.  abezzo  (ed  avezzo),  v.  Diez  s.  v.  Ma  l'etimo  vi  ci  a  ci  pare  assai 
più  probabile.  —  '  Lo  interpreto  come  un'alterazione  di  vecciule;  ma 
potrebbe  anche  rivenire  a  *vecciuolo  (cfr.  Vezzola  nel  testo;  e  fanciullo, 
probabilmente  da  *fanciuolo,  di  che  v.  Parodi,  Giorn.  st.  della  leti  ital,  X 
193);  e  allora  non  sarebbe  qui  nella  serie  al  suo  luogo.  —  '  Qui  regi- 
strato, per  la  presunzione  che  sia  esso  il  collettivo  di  *'ve' zzala  lina; 
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cfr.  it.  vecciolina  o  erba  bozzolina  ^  nomi  ambedue  della  'polygala  valga- 
ris'  (Targioni-Tozz.),  nel  secondo  de' quali  nulla  c'impedirà  di  veder  *ves- 
zolina^  in  parte  con  trasformazione  fonetica  e  in  parte  per  influsso  di 
bozzolo^  essendo  questa  pianta  il  'mughetto  selvatico'.  E  per  la  ragion 
botanica,  che  sta  in  favore  del  nostro  etimo,  cfr.  Caruel  69. 

*vincus  -um,  v.  D'Ov.  XIII  416-9.  —  1.  Yincula,  in  Le:  V  2«  531  (Eccl. 
S.  Petri  que  d.  ad  V-;  876),  così  e  -wZas  IV  2*  105  e  '6  (983),  ecc.  - 
Yxnciora^  rio.  Pese.  *.  -  Vincetay  Agliano,.Grf.  —  2.  Vincigliajo,  Cor.;  -q/a, 
Corsagna,  BMz.;  Roggio,  Grf.;  e  varj  altri*.  -  Vincigliata^  Lupinaja,  Grf. 

^  Plur.  neutro,  o  fem.  sng.  per  metaplasmo,  e  in  forma  diminutiva,  da 
*vincio,  sia  esso  *vinceu,  o  sia  rifatto  sul  plur.  vinci  (cfr.  lucch.  cnt 
fungio,  rifatto  su  fungi ^  ecc.).  —  *  'Quando  la  foglia  di  castagno  e  di 
Cerro  è  fatta,  si  tagliano  i  ramoscelli,  formandone  fascetti  chiamati  vin- 
cigli. Ammucchiati  a  guisa  di  coni  come  i  pagliai,  prendono  il  nome  di 
vincigliaje^  e  servon  d'alimento  al  bestiame'  (Bosi). 

vinea.  ^  Povigna,  Piano,  Psc;  post-.  Subvinie^  'Roppiano',  Cp.:  V  2* 
236  (813).  -  Vt^nori,Vico,  BLc;  Gasoli,  Cm.  Vignule,  verso  Montuolo, 
Le:  V  3*  286  (961).  -  Vignolo  (Al-),  Caprignana,  Grf.  Vignala  -e,  cas., 
S.  Macario,  Lc,;=  Viniole  V  2*  101  (779),  ih. 607  (892);  e  varie  altre.  -  Vi- 
gnar§lla  e  -ola  (Alla-),  Fabbriche  e  Verrucole,  Grf.  -  Vignolino^  Mastiano, 
Le.  -  Yennuni^  verso  Segromigno,  Cp.:  V  2*  152  (1.  Vegnoni^  1^1), 
ib.  206  (807).  —  Vignale  -j,  più  luoghi.  Son  designati  dalle  carte,  uno  in 
S.  Piero  a  Vico,  Le:  V  2*  52  (764);  un  altro  pr.  Segromigno.  Cp.:  ib.  273 
(823);  e  un  terzo  in  Cam.:  ib.  630  (898).  -  Vignalicclo,  Segromigno, 
Cp.:  V  3*  317  (971).  -  Vignaja,  Pappiana,  S.  Giul. 

viola.  —  Vtoleta,  Naggio,  e  altrove,  Grf.  ;  ma  v.  anche  Gap.  VI  s.  via. 

virètum,  luogo  verdeggiante.  —  Qui  di  certo:  Invereta  (Monte-),  Collodi, 
Pe.;  in  vi  reta,  cioè  Tabi.  sng.  del  fem.  metaplastico,  con  la  prep.  in 
concresciuta. 

virga*.  —  Vergolgni  (Ai-),  S.  Rocco,  Psc.  -  Vergali^  Oneta,  BMz.  -  Ver- 
gaio -a,  pass.  CoUVergajo^  Fosciàndora,  Grf.*.  Virgario,  in  Vacceli:  V  3* 
238  e  '40  (952);  in  Saltocchio:  ib.  2*  594  (887).  Vergajolo  -i,  Caréggine 
e  Piattone,  Grf.  -  Vergata,  S.  Lucia,  Cm.  Vergat§lli^  Vlb.  Vergaturini^  Pieve 
di  Con  trono,  BLc.  (cioè  -olini,  in  veste  ital.).  -  Verghete  (Al-),  Castagnola, 
Grf.  Vergareto  (volg.  Velg-,  per  diss.),  Vagli  sotto ,  Grf.  Verghe'toli^  Trassi- 
lico,  Grf.  ;  ecc.  -  Verghitano,  Cor.  ;  cfr.  Ind.  morf. 

*  I  collettivi  da  questo  nome  potranno  significare  bensì  lo  stesso  che  il 
lat.  virgètum  piantonajo;  ma  non  dovremo  dimenticare  che  verga  è 
anche  nome  volgare  di  varie  piante,  v.  Targioni-Tozz.  —  *  Cfr.  Rivergaro 
Piacenza. 

vitex.  —  Ve'ticia  (dial.  Vedfia)^  Soraggio,  Grf.  Vfi'trice  -eia,  varj  luoghi; 
Vf'frtcì,  Alba  vola,  Vch.  -  Vetricetia,  Cerasomma,  Le;  ecc.  -  Venga  qui: 
Vetrina^  Soraggio,  Grf.;  che  ben  può  esser  *vetrigina  -icina.  —  Ve- 
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tricajo^  Pieve  de*Mt  di  Villa,  BMz.;  *viticariu.  Yeiriciaja^  Pontetetto, 
Le.  -  Vetriceto^  cas.,  Campolémisi,  Grf.  Vetrela^  v.  in  nota  s.  vetus. 

vi  ti  8,  mticchio  -iccio.  —  1.  Viti  (A-),  Gasoli,  Cm.;  cfr.  però  s.  Vitus.  -  Vt- 
ticchia,  Strettoja,  Pietr.  *.  -  Vitecchia^  Gológnora,  Psc;  ^ecchio^  Giuncu- 
gnano;  -ecchi^  Soraggio,  Grf.*.  ^  Rioitaglio,  Gioviano,  BMz.;  cioè  'rio-'. 
-  Viteftoli^  Tereglio,  Cor.  —  2.  VrtfccWo,  Vicopélago,  Le;  ecc.*. 

^  Rispetto  al  quale  si  potrà  restar  dubbj,  se  sia  il  dim.  di  vifó,  ovvero 
il  plur.  neutro  (o  sng.  'metaplastico')  di  viticchio,  —  *  Ma  qui  sorge 
più  che  mai  il  quesito,  se  abbiamo  che  far  con  -ì^ciilo  o  -étulo;  cfr. 
in  nota  s.  alnus.  •—  '  Dovè  questo  forse,  in  qualche  caso,  esser  nomi- 
gnolo d*uomo  alto  e  sottile. 

wald,  cfr.  X  309  n.  —  Gualdo^  vili.,  Msr.;  ramm.  in  doc.  del  1099,  v.  Rep. 
8.  V.  Waldo,  pr*  Màrlia,  Cp.:  V  3*  286  (961).  Gudldola,  Gascianella,  Grf. 
Vallegudndola  -ra,  Pariana,  Vlb.;  con  n  da  l  per  dissim.;  e  circa  l'uso 
aggettivale,  cfr.  Terra  Valda  e  Terrav-  IV  2*  174  (1143).  Maragualda, 
V.  Gap.  VII.  Qui  anche:  Bdldera,  Soraggio,  Grf.;  cfr.  Guàldola  qui  sopra; 
e  per  lo  sporadico  h-  da  w,  cfr.  Ind.  fon.  Bdldori,  Pieve  di  Controne;  JBi- 
hàldoriy  Lucchio  ^,  BLc.  -  S'aggiungono:  Tribaldana  (Alla-),  S.  Gass.  di 
Gontrone,  BLc;  -  Trabalddtica,  GoUe  di  Gómpito,  Gp.  *;  la  prima  sillaba 
dei  quali  deve  esser  terrai 

*  Son* campi  traversati  da  un  rio\  E  caccio  come  una  vana  ubbia  il  pen- 
siero, che  si  possa  trattar  qui  d*un  dim.  seriore  di  Bai d.  —  *  Un  altro 
informatore  mi  dà,  di  questo  stesso  paese:  Trabaldina,  Ignoro  se  i  due 
.nomi  designino  due  luoghi  diversi,  ciò  che  par  poco  verosimile;  o  se 
runa  o  r altra  forma  non  sia  che  una  storpiatura  più  o  men  recente, 
promossa  da  qualche  analogia.  —  '  Men  probàbile,  ma  da  non  escludere, 
almeno  pel  secondo  nome,  in] tra-. 

zafferano  it.,  v.  Diez  s.  v.  —  Qui  andrà:  Z'affareto  (Al-),  Sambuca,  Grf.; 
che  deve  essere  il  coUett.  da  ^za/faro,  padre  presunto  di  zaffarano. 


CAPITOLO  TERZO. 
Nomi  locali  da  nomi  d'animali. 

agnus,  cfr.  arnus.  —  Agno,  Padule,  Vch.  *.  Nagni,  Rimagno  e  Giustagnana, 
Stz.;  in  agnis*.  -  Agneta,  Roccalberti;  Ogneta,  Sillico  (per  la  vocal  pro- 
tonica, cfr.  Ind.  fon.);  Ugneta,  Gastiglione  e  Sillano,  Grf.  (cfr.  in  nota  s. 
alnus).  Lagnetri,  Gartiera  Gini,  S.Marc.;  *agnètulaG  -is. 

^  Cosi  al  Catasto,  chiaramente.  —  *  Dato  però  che  non  s'avesse  diffi- 
coltà a  postulare  un  *agno,  ontano,  alneu  (cfr.  al  Gap.  VII  s.  Anja),  tutta 
questa  serie  dovrebbe  cambiar  posto  ;  e  v.  ancora  s.  arnus. 

alùcas.  —  Ol^co  (All'-),  Levigliani,  Stz.;  cfr.  XII  113. 
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anguilla.  —  Anguillaja  -ara  (Fosso  dell'-),  Vagli,  Grf.;  S.  Rossore,  Vch. 
Angmillaria^  rio  pr.  Fondagno,  Psc  :  V  3*  173  (939;, 

apis,  V.  in  nota  s.  apium. 

aquìila.  ^  Aquila  (Foce  dell*-),  pr.  il  Mt.  Gromigno,  Cp.  -  Saguilari, 
S.  Rocco,  Psc»;  cioè  sub  aquilani,  e  per  la  contrazione  v.  Ind.  fon.  - 
Pennaquilaja  (Alla-),  Vergémoli,  Grf.  *.  Aquilajo  (Monte-),  Pentito,  Veli. 
Aquilaja  (All'*),  Tereglio,  Cor.^^Guilaja  est.  1523;  Nicciano,  Grf.;  ecc. 
Culaja^  Capraja,  Grf.;  cfr.  Gugliano  s.  Aquileianu.  Aquilea,  v.  in  nota  s. 
Aquiieius.  -  Aquilata^  Massaciuccoli,  Msr.  '. 

^  *E  una  penna  (pizzo)  e  ci  fa  il  nido  T aquila*.  Cosi  m'avvertiva  un  tale 
a  Vergémoli.  —  *  Della  Torre  d'Aquilata  restano  ancora  vestigi  a  Bai- 
bano,  e  una  Via  d^Aquilata  è  a  Quiesa,  frazioni  contermini  a  Massaciùc- 
coli;  cfr.  Rep.  s.  v.  Il  nome  qui  probabilmente  da  stemiHi  con  aquilo,  che 
ornassero  T  antico  castello. 

arane  a.  —  Qui  andranno:  GrignetOj  Vitianl^Co^.  *;  Grigne'tola^  rio,  Castel- 
nuovo,  Grf.;  ove  siano  *ragneto  -etola,  o  come  'luogo  pieno  di  ragni'  o 
come  sinon.  di  *ragnaja\  Cfr.  per  ^  prostetico:  gragnolo  XII  122,  e  per  a 
prot.  in  i,  a  contatto  di  palatile  e  in  condizione  afiatto  identica:  Grignano 
(da  Granius),  in  più  parti  della  Toscana. 

*  Cosi  al  Catasto.  Dal  prof.  Giov.  Giannini  ho  invece  Trigneto,  die  può 
essere  una  storpiatura;  ma  cfr.  il  lucch.  tramarino  XII  124. 

arnus,  cfr.  agnus.  —  Arni,  cas.,  Vagli,  Grf.*.  -  Ameechio  (Pian  d'-),  Lu- 
cignana.  Cor.;  Arnecchia,  Cor.;  cfr.  XII  127.  -  Arne^tolaj  Massa  e  Vagli 
sopra,  Grf.  *. 

*  Naturalmente,  ove  s* ammettesse  Arni  «alni  ecc.,  con  tardiva  ridu- 
zione dì  h  &  r  (cfr.  XII  118  e  *48),  anche  questa  serie  dovrebbe  passare 
nel  preced.  Capitolo.  —  *  Ma  v.  al  Cap.  V  Areneto  s.  arena,  il  quale  ci 
mette  qui  in  una  certa  perplessità. 

asinus.  —  Asinajo  (Colle-),  Gasoli,  Cm.;  Cardoso,  Grf,  =  Asctwarto  Cat. 
1260  e  1342  ^  Acinaja  -glìa^  Castelvecchio,  Veli.  Asina  ria,  sulla  Lima 
(Bars.  Ind.).  Valeginaja  e  Vali-,  Massa  e  Sassorosso,  Grf.;  cioè  valle  a/si- 
naja.  Da  cui  non  par  separabile:  Yalcinaglia^  Brandeglio,  BLc. *.  -  Qui 
anche:  Piansenajola^  Dalli,  Grf.,  in  quanto  fosse  il  dim.  d'un  pian  ajsi- 
najo,  mutato  il  genere.  Ma  vedi  s.  saggina. 

*  Scritto  quest'ultimo  al  Catasto  anche  Actn-  o  Aginajo;  cfr.  lucch.  ant. 
acino  e  ascino,  —  •  Volg.  Vacirinaglia,  met.  da  Varicin-  cioè  Vali-.  Esclu- 
derei che  si  possa  pensare,  per  questo  ni.  e  il  precedente,  a  semplice 
derivazione  da  valle^  qual  sarebbe  in  *vaUicinaja. 

bgdda  lucch.,  v.  XII  122^3.  —  Sassabodda^  S.  Andrea  di  Compito,  Cp.;  cioè 
sax  a-.  E  il  secondo  termine  sarà  un  gen.  volto  a  concordare  col  primo. 

bove.  —  Qui  forse:  Bevicchia  o  Buv-,  Bg.*.  -  Bovala^Ysiglì  sotto,  Grf. 
E  potrà  dovergli  seguire  :  Bovàlica,  Cappella  e  Azzano,  Ser.  "  ;  Vovdlica 
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(Nella-),  Pruno  e  Gardoso,  Stz.  -  Bovajo,  Campolémisi;  mt,  Molazzana, 
Grf.  -  BovarecciOj  Terrinca,  Stz.  -  Bovecckio^  Retignano,  Stz.;  -ecchia^ 
Boveglio,  Vlb.  •.  Buecchio  (Col  di-),  Gorsagna,  BMz. 

'  Pare  assai  strano  in  questa  voce  il  diminutivo  e  più  il  genere  femi- 
nile.  Tutto  andrebbe  bene,  supposto  uno  scambio  di  suffisso  {occhia  per 
-ecchiay  v.  appresso);  e  allora  il  nome  dovrebbe  mutar  di  posto  nella 
serie,  —  ■  'Vi  son  campi  che  si  lavorano  coi  bovi,  ciò  che  non  si  può 
fare  costi  nelle  altre  parti  del  monte,  assai  erto  e  scosceso  '  (Bonuccelli). 
—  •  Secondo  altri:  Bovecchio  -a,  dove  la  tonica  risentirebbe  di  vecchio  -a. 

bubiilus,  -fSlus,  v.  Asc.  X  12-4.  —  Bùvili^  Gorsagna;  Bùfali ^  Gioviano, 
BMz.*.  -  Bufalina^  fossa,  Torre  del  Lago,  Viar.  *.  —  Bufalajo  (Al-),  Pa- 
gànico,  Gp.  —  Gfr.  Bufalano,  Rep. 

*  Gurioso  che  bubìilus  (-^lus)  e  il  suo  'antagonista*  italico,  si  sian 
fissati,  a  breve  distanza  Tuno  dall*  altro,  nella  toponomastica  della  Valle 
media  del  Serchio.  Importante  Bùvili  (cfr.  XII  115,  nm.  42;  e  anche  il 
lucch.  sùffilo,  Fanf.  u.  t.),  perchè  con  esso  è  resa  si  può  dir  certa  la  quan- 
tità della  tonica  in  bubiilus;  v.  ancora  X  14  n.  Per  il  quale  scritto  del- 
l''Archivio',  noto  qui  per  incidenza  che  il  correlativo  'antilatino'  di  bu- 
bon  barbagianni,  vale  a  dire  bufon,  risulta  ben  certo  dal  lucch.  bofgn^ 
chiOf  come  si  chiama  la  'vespa  crabro'  de' Naturalisti,  cioè  bubunculu 
(cfr.  latron  e  latrunculu),  da  cui  Vit  bofonchiare;  e  ciò,  non  ostante 
la  differenza  non  lieve  di  significato.  Di  più  mi  ronza  agli  orecchi  un 
bifgnchió  (cfr.  it.  hifonehiare  ali.  a  hof-)^  che  farebbe,  per  la  vocal  pro- 
tonica, esatto  riscontro  a  bifolco  \  v.  Asc-  ib.  15.  —  *  E  varrà  probabil- 
mente 'usata  al  trasporto  o  alla  caccia  dei  bufali'  della  vicina  Macchia 
dì  S.  Rossore;  cfr.  Sercambi,  Cron.  II  5, 

cabali  US.  —  Cavallo  (Pian  del-),  Pariana,  Vlb.  ;  (Monte-),  S.  Lucia,  Gm.; 
Azzano,  Ser.  -  Cavallino  (Colle-),  Gromignana,  Cor.  —  Cavallajo  (Rio-), 
Doccio,  Le,  Cavallario^  pr.  la  Poscia:  V  2»  548  (in  rivo  C-;  880).  Cavai- 
laja^  S.  Andrea  di  Compito,  Cp.;  Fosciàndora  e  Sillico,  Grf.;  (Foce  a-), 
Tereglio,  Cor,;  -q/e  (Alle-),  Vagli  sotto,  Grf.  -  CavalkUa  (Alla-),  Magliano, 
Grf.  -  Cavallicce  <Alle-),  Vitojo,  Grf.  *. 

*  Il  derivato  per  -arie  -a,  in  quanto  si  riferisce  ad  un  rio,  sospetto  che 
valga 'precipitante  con  impeto'  o  anche  'dalle  acque  a  cavalloni \  come 
spesso  nelle  parti  montuose,  per  forte  dislivello  del  suolo.  Negli  altri 
nomi  significa  probabilmente,  come  persuade  la  condizione  dei  luoghi 
'foce,  che  sta  cavaliere  tra  due  valli'.  E  pure  a  CavaUata  spetterà  que- 
st'  accezione.  Ma  per  alcuno  de'  nomi  anzidetti  potrà  far  concorrenza  il 
grf.  cavallajoj  specie  di  grossa  susina.  Di  Cavallicce  non  so  che  dire. 

cammàrus.  —  Venga  qui:  Gambrano^  Giuncugnano,  Grf.;  'fosso  ove  tro- 
vansi  de'  gamberi  '  *.  Cfr.  Gamberaja,  Rep.  '. 

*  La  chiosa  ci  mostra  in  qual  modo  sia  questo  nome  interpretato  comu- 
nemente; e  se  altra  n'è  l'origine,  vorrà  dire  che  esso  fu  ridotto  alla 
forma  presente  da  una  falsa  etimologia.  —  *  V.  però  Gap.  II  s.  gambo. 

cancer.  —  Granchiaja^  Pedona,  Gm. 
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canìs.  —  Cagnolay  v.  in  nota  s.  Canianula.  -  Canaja,  Sillàno,  Grf.;  *  luogo 
atto  a  cacciar  le  lepri,  forse  detto  cosi  dal  clamoroso  latrare  dei  cani* 
(Bosi). 

capitar  solo  lucch.,  torcicollo  (Ficus  torquilla,  Linn.)  *.  —  Capii^rsoU  (Ai-) 
Ciciana,  Le. 

*  Vi  corrisponde  nel  Voc.  it.  capitorza  (Pulci),  e  il  metaf.  capitorzolo  bac- 
chettone; ed  è  beir esempio  di  tòrsusstdrtus,  con  ^  forse  per  infl. 
di  t^rso  'Olo  (thyrsus). 

capra-ea.  —  1.  Capredosso^  Fabbr.  di  Caréggine,  Grf.;  Capri-^  rio,  Casaba- 
aciana,  BLc;  che  sarà  caprae  dorsum^-  Capriechia^  Caréggine,  Grf. 
-  Caprgni^  cas.,  Castelvecchio,  Bg.  —  Caprajo  (Colle-),  Ruosina,  Stz.;  rio, 
Fibbialla,  Cm.;  Capraja  (Grotta-),  Stz.;  vili.,  Grf.;  e  pass.  Gabrio  (Air), 
Mt.  di  Villa,  BMz.;  e  per  -xo^^jo^  cfr.  Ind.  fon.*.  -  Caprareccia  (Alla-), 
Msr.;  ecc.-  Capronaja  (Fosso  di-),  Bargecchia,  Grf.;  ecc.-  Caprile  (S.  An- 
drea in-),  vili.,  Cap.;  MassaciùccoU,  Msr.;  e  varj  altri.  Uno  fu  in  Massa 
Pisana,  Le:  V  3*  442  e  '45  (983),  ih.  516  (988).  Capriglia,  vili.,  Pietr.; 
Tereglio,  Cor.  Caprigliwi,  Ruota  e  S.  Andrea  di  Compito,  Cp.;zs  Capri l- 
lule  V  2»  464  (864) •.  —  2,  Capriola,  mt,  Poggio,  Grf.*. 

^  Espressione  probabilmente  adoperata  per  qualche  designazione  coro- 
grafica; cfr.  rit.  a  schiena  d* asino.  Ho  in  mente  che  questo  nome  occorra 
qualche  altra  volta.  E  cfr.  Capradosso  Aquila.  —  '  Cfr.  cabra  rtna,  come 
si  dice  anche  in  cotesta  parte  della  mt,  e  il  cogn.  lucch.  Cabrini,  —  'La 
stampa  ha,  con  errore  manifesto:  Caprililule.  —  *  Secondo  il  Rep.  s. 
Poggio  S.  Terenzo,  *ha  questo  nome  da  una  diruta  rocca,  la  cui  base 
orientale  scende  a  dirupo  sulla  ripa  destra  del  Sarchio*. 

castrone  it  —  Castroni  (Piano  a-),  Lucignana,  Cor. 

cattus,  V.  Kort  1740.  —  Gatto  (Al-),  Retignano,  Stz.;  (Rio  del-),  S.  Pan- 
crazio, Le.  ;  ecc.  Gatta^nera,  fosso,  Ponte  a  Serchio,  S.  Giul.  Qui  pur  Valli-' 
gatta,  S.  Andrea  di  Compito,  Cp.;  Va^t^ei/(ort,  Vico,  BLc;  se  è,  come  credo, 
'valle  del  gatto';  v.  però  IX  433  ^  -  Gattarella  (Alla-),  Pieve,  Cm.  — 
Gattaja  -p/ia,  S.  Quirico,  Pe.  ;  ecc.  -  Gattajola,  cas..  Le. 

*  E  anche  mi  viene  un  mezzo  sospetto  che  si  possa  qui  trattare,  non 
già  d'un  nome  composto,  ma  d'un  semplice  derivato  di  ^alle, 

cervus. —  Cervo,  in  dipendenza  d'altro  nome  ('campo'  o  sim.);  più  luo- 
ghi. -  Cervajo  (Al-),  Farnocchia,  Stz  ;  -o/a,  Eglio,  Grf.  Cerbajo  (Col  di-), 
Benabbio,  BLc;  prob.  quello  ramm.  in  V  3*  458  (983),  ib.  545  (991).  Cer- 
bario,  Controne,  BLc:  ib.  2*  525  (875).  -  Cerbajola,  Arsina,  Le,  ramm. 
in  V  3*  669  (1068),  ecc;  BMz.;  S.  Quirico,  Pe.,  ramm.  ib.  521  (988),  ib.  609 
(998);  'Corte'  di  Msr.:  ib.  3»  640  (932);  Pieve  di  Controne,  BLc  (S.  Mart 
di-),  Cat  1260.  -  Cerbajgni,  Boveglio,  Vlb.  -  Cerbarise,  Montuolo,  Le;  V 
3»  286  (terra  C-;  961);  cfr.  ib.  2»  103  (isola  C-;  780). 

coclea.  —  Chioccioraje  (Alle-),  S.  Pellegrinetto,  Grf. 
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Columbus  -a.  —  Col^mbori,  Motrone,  Psc.  -  Colombaja  -ara^  più  luoghi. 
Colombajo  -a  (S.  Mich.  a-),  Pieve  di  Compito,  Cp.;  v.  Bongi,  Inv.  II  137, 
=  -arta  V2»461  (864)', 

*  La  presenza  del  ^colombo'  nella  nostra  toponomastica,  a  cui  manca 
del  tutto  il  *  piccione',  è  anch'essa  una  prova,  indiretta,  dell'esoticità  di 
quest'ultimo  nella  Toscana;  cfr.  Gap.  VII  in  nota  s,  Picciorana. 

comic u la,  macchia.  —  Corniglia^  v.  in  nota  s.  cornus.  -  Cornacchia,  Casti- 
glione, Grf. 

cor V US.  —  Corvo^  retto  da  un  altro  nome  ('rupe'  o  sim.);  più  luoghi.  - 
Cflroolif  Caréggine,  GrL  Salacorboli,  Medicina,  Pe.;  che  deve  esser  'sala 
del  corvo'  (cfr.  al  Gap.  VI  s.  sala),  o  anche  '-di  Corvo'.  -  Corvaja,  vili, 
Ser. ;  (Alla-),  Vitiana,  Cor.;  Gascianella,  Grf.  Corbajo  (Solco  di-),  Gio- 
viano,  BMz.;  -a/a,  Doccio,  Le;  (Lezzà-),  Gastelvecchio,  Veli. *.  -  Corbeta^ 
Ruota,  Cp. 

*  Per  losza  v.  Gap.  V  s.  v, 

culex.  —  Qui  forse:  Culiceta,  volg.  Cur-,  Azzano,  Ser.;  giacché  parrebbe 
*culicèta  'luogo  pieno  di  zanzare'.  -  Culicchiaja,  v.  Gap.  II  s.  coliculus  *. 

'  Se  fosse  qui  al  suo  posto,  ne  verrebbe  un  "^culiculus,  da  porre  a 
fianco  di  cu  lice  11  us  (quanto  a  *culicTnus,  v.  Kòrt.  2317);  e  risulte- 
rebbe notevole  la  congruenza  ideale  con  Ranocchiaja  dello  stesso  luogo. 

ctitirzola  e  scut^  it.  *.  —  Culerzi,  Segromigno,  Cp. 

'  £  una  specie  di  formica,  con  la  coda  appuntata  all' insù  e  mobilissima. 
Vi  vedremo  un  composto  di  cauda  (cfr.  Zambaldi  317),  ed  §rta  eretta 
(qui,  veramente,  *erza  da  erctiare^  c^r,  alzare);  e  per  la  dent.  proto- 
nica, cfr.  it.  cotogno  ecc.  La  forma  lucchese,  oggi  sculirzola,  si  spiegherà 
per  un  ravvicinamento  a  culo  (per  via  di  sculettare), 

faina  it,  v.  Kòrt.  3106.  —  Faina,  Bargecchia,  Grf. 

falco.  —  Palchetti  (Ai-),  Sillico,  Grf.  -  Falconara  (Alla-),  Farnocchia,  Stz. 
-  Falcovaja^  v.  Gap.  VII. 

fojgnco  lucch.,  specie  di  faina*.  —  Foglignco,  Maggiano  e  S.  Mac.  in 
Monte,  Le;  e  altrove. 

*  Credo  che  rivenga  a  *furiunculu,  fatto  su  latrunculu  (cfr.  Furio 
e  Latro  -onius),  onde  starà  per  *fojonchio,  caduto  il  secondo  j  per 
dissimil.  Il  Voc.  it.  del  Fanf.  ha  fojónico^  che  deve  ossero  un'erronea  ri- 
coniazione della  nostra  voce.  Cfr.  it.  furetto^  animale  della  stessa  famiglia. 

formica.  —  Formica  (Alla-),  Caréggine,  Grf.;  Formicola  (Fosso  della-), 
Pontetetto,  Le.  -  Formicoso,  Tempagnano,  BMz.;  (Al-),  Albiano,  Grf.;  For^ 
micgsa,  S.  Andrea  di  Compito,  Cp.,  =  Formicosula  V  3*  248  (953);  S.  Mi- 
chele, Grf.;  ecc.  -  Formicajo  (Al-),  Montebono,  Bg.  Formtca^'Wa ,  Vagli 
sotto*;  (Alla-),  Vergémoli,  Grf. 
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^  M'asseriscono  di  costi,  che  la  pronunzia  volgare  è  -dUa,  con  l  intatto; 
onde  parrebbe  si  dovesse  pensare  anche  in  questo  caso  a  derivaxione 
per  -ica;  cfr.  Ind.  morf. 

fregi  otte  lucch.,  frusone,  v.  Kort.  3449*.  —  Fregionaja^  Maggiano,  Le,  « 
'aria  Cat.  1260;  (Alla-),  Stiappa,  Veli.  ». 

*  La  variante  lucch.  è  da  frisone^  raccostato  al  lucch.  fregiare  percuotere 
lasciando  segni  (cfr.  it.  fregio^  e  sfregio  -are),  perchè  il  grosso  becco 
di  questo  uccelletto  ferisce  assai  gravemente.  —  '  Cfr.  Fresonara  Ales- 
sandria. 

gallus.  —  Gallo  (Al-),  più  luoghi';  (Campo  del-),  Cerreta  e  Ruosina, 
Ser.  -  Galle'ttoriy  Gioviano,  BMz.  -  Gallgne  (Col  del-),  mt..  Vagli,  Grf. 
Gagligne,  mt.  Piazza  di  Brancoli,  Le;  cfr.  XIII  188  n*. 

'  Ma  può  anche  esser  soprannome  ;  e  cfr.  IX  425  s.  Colle-Galli.  —  •  In 
questi  due  ultimi  il  'gallo'  c'entra,  credo,  per  ragione  della  cresta, 

gracìilus.  —  GrraccAi,  Vitiana,  Cor.  '.  -  Gracchiaja  (Alla-),  Sassorosso,  Grf. 

^  Cosi  al  Catasto;  ma  altri  scrive  Grachi^  che  non  parrebbe  qui  ugual- 
mente a  suo  luogo. 

grillus.  —  Grillo^  Fermentale,  Le;  (Al-),  Pentito,  Veli. ;  ecc.*.  -  Grillajo^ 
Vinchiana,  Le;  (Alla-),  Pieve  a  Elici,  Msr.;  Grillaje  (Alle-),  Cerasomma, 
Le;  Lupinaja,  Grf.;  e  cfr.  il  Voc.  it. 

*  Probabile  però  che  in  più  d'un  caso  sia  soprannome,  di  persona  molto 
smilza  o  dalla  voce  sottile  e  stridula. 

gufo  it.,  V.  Diez  s.  v.  —  Gufo  (Al-),  Caréggine,  Grf.  *;  S.  Marc.  -  Gufona- 
gito  e  Go/"-,  Vico,  BLe;  Alpe  di  Stz.  -  Gufonile^  mt.  e  rio,  Capraja,  Grf.  ■. 

*  Qui  volg.  Grtio,  da  *guvo,  con  normale  ettlissi  del  H\  —  *  Ambedue  da 
gufane^  obi.  di  gufo  (cfr.  Rondonqjo  s.  hirundo),  che  sarà  modellato  su 
falcone,  obi.  di  falco, 

hirundo  -ine.  —  1.  Rondonaja  (Alla-),  Cascianella  e  Magliano,  Grf.;  da 
rondopteK  —  2.  Rondinajo  (Al-),  Pruno  e  Cardoso,  Stz  ;  mt.  Cor.  (il  più 
alto  giogo  deirAppennino  tosco);  Rondinaja^  Cerasomma,  Le;  mt.,  Oom- 
bitelli,  Cm.;  (Nella-),  Fibbialla,  Vlb.;  ecc.  -  Ri)ndanecchiOj  Bargecchia, 
Grf.;  che  sarà  *hirundinèt'lu. 

*  S'inferisce  da  questo  accrescitivo  un  altro  bel  nomin.  superstite  di  sost 
imparisillabo  (*rondo  -a,  cfr.  frne  ant.  aronde,  prov.  ironda). 

lacerta.  —  Cirohia,  v.  in  nota  s.  quercus. 

lepore.  —  Sassagltégore^  S.  Quirico,  Pe.;  cioè  sax[um]  ad  leporem  -es» 
0  anche  saxa  leporis;*pr.  aun  gran  macigno'.  Lisgora,  rio.  Brande- 
glie,  BLe  K  TrajégorOy  Casabasciana,  BLe;  ed  è,  retto  da  intra,  il  nome 
atesso  che  precede*.  -  Lepuraja^  pr. 'Mantiana*:  V  2*  409  (850)*.  - 
Qui  forse:  Levoreta  o  Liv-,  Limano  e  Gasoli,  BLe;  vale  a  dire  *lepo- 
rétum  -a,  che  andrebbe  col  leporarium  del  less.  latino^ 
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^  La  prima  sillaba  è  oggi  pronunziata  sul  luogo  quasi  §je  o  dje.  Perciò 
i  mappatori  della  Carta  topogr.  militare  si  trovarono  impacciati,  e  se- 
gnarono prima  Biecura  lungo  il  corso  superiore,  e  poi  Legava  verso  la 
foce.  —  ■  Per  j  da  T,  primario  o  sec,  cfr.  Xll  116n.  —  "  Restiamo  in- 
certi, se  sia  Manzana  di  Nocchi,  o  quella  che  fu  già  in  Arsina  (cfr.  s. 
Mancianu).  Il  Bars.  neirind.  dà  Lepuraja^  come  luogo  pr.  Camajore,  e 
con  ciò  mostra  creder  che  sia  quella  di  Nocchi.  —  *  Ma  permane  il  dub- 
bio che  sia  da  rivoleta^  con  Z-r  per  dissim.  da  R-r,  ovvero  con  trasposi- 
zione reciproca  delle  liquide;  cfr.  Rivoreta  e  Regoleto  -t,  Gap.  V  s.  rivus. 

lumbricus.  —  Xom&ncj,  vedi  s.  Limbricius  *.  -  Umhricaja  -^Wa,  Gapri- 
gnana,  Grf. 

'  Il  Rep.  dà  pur  la  variante  Ombrici,  Se  l'etimo  è  quello  a  cui  rimanda 
il  testo,  essa  appunto  si  spiegherà  per  V  analogia  del  lucch.  ombrico  (cnt. 
-tcto),  con  discrezione  dell*  articolo. 

lupus.  —  Lupacchiotti  (Ai-),  Gragnanella,  Grf.  ~  Lupaja  -e  (Alla  -e),  Ca- 
sciana,  Grf.;  Ruosina,  Stz.  -  Lupareccia^  Pedona,  Gm. 

mandra,  —  1.  Mandriccio^  Piteglio,  S.Marc.  -  Mandrile^  ^ì  non  precisa 
ubicazione:  V  3*  671  (1072)  ^  —  2.  Màndria^  Gasoli,  Cm.;  (Golle  a-),  Cune, 
BMz.;  (Alla-),  pass.  -  Mandriglle  (Alle-),  Cune,  BMz.  -  Mandigli  (Ai-), 
Verrucole,  Grf.  -  Mandrigne  (Al-),  Fibbialla,  Vlb.;  ecc.  —  Mandriaio^ 
Castagnola,  Grf. 

^  Pare  dalla  parte  di  Piegajo,  Psc;  ed  è  a  ogni  modo  nel  nostro  terri- 
torio. 

morula.  —  M^rlo  o  -rli  (Monte-),  Sambuca;  Merlacchi  (Grotta-),  Capraja; 
Merlicchia,  Castelnuovo  e  Rontano,  Grf.  -  Merlaja,  Pieve  a  Elici,  Msr.;  ecc. 
-  Merlacchiaja,  Castelnuovo,  Grf.;  -icchiaja,  Rontano  e  Vergómoli,  Grf. 

musca.  —  Mgsca,  mt,  a  sett.  di  Pratofiorito,  BLc.  Mosci,  Con  valle,  Psc. 
Mgscoloj  Li  vi  guano,  Grf.  ^ 

'  Non  par  che  mùscus  possa  qui  competere,  ostando  pel  toscano  la 
quantità  della  tonica. 

noe  tua.  —  Ngttole  (Alle-),  Ruosina  e  Gallona,  Stz. 

ovis.  —  Vicoli,  cas.,  Lc.;=:Vecole  e  -ule,  IV  2*  App.  134-5  (1127),  Cat.  1260 
e  1387;  cfr.  IX  400.  -  Ooilico  (volg.  Ooir-),  Vergómoli,  Grf. 

papi  Ho.  —  Papiglipnij  Cut. 

pecora.  —  Pecoreccia^  Migliarino,  Vch. 

phasianus.  —  Fagiana  (Fossa-),  S.  Rossore,  Vch. 

picùlus  picchio.  —  Venga  qui  primo:  Cerritulo  Piccluso,  sul  Serchio 
in  Brancoli,  Le;  V  3»  289  (962),  in  quanto  Tagg.  dicesse  *  pieno  o  abbon- 
dante di  picchi'.  -  Picchiaja  (Alla-),  Stz,  'luogo  dove  ancheggi  stanno 
molti  picchi';  Motrone,  Psc. 
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piscis.  —  Pe^scia,  v.  Gap.  VII.  -  Pescaglia^  cast.,  v.  Rep.;  =  Pi  scalia  V  2* 
173  (800).  Pescdffliora,  rio  pr.  Pescaglia*.  -  Pescarj^Wa,  Vallecchia,  Pietr. 
(pr.  il  Fiume  di  Seravezza);  dim.  da  pi  scaria,  ovv.  da  ^Pescala  (v.  Ind. 
morf.).  -  Pescajola  (S.  Andrea  in-),  Ponte  a  Sorchio,  S.  Giul.  -  Pescina^ 
Arena,  S.  Giul.;  Pescine  (Alle-),  Cune,  BMz.  -  Pescilla  o  Pi-,  v.  XII  131  *. 
Un'altra  fu  a  Tereglio;  est.  1523.  -  Piscìnacchia  (Alla-),  S.  Romano;  Pisci- 
nàcchiori^  Campolémisi,  Grf.  *.  -  Piscinale,  Vàccoli,  Le:  V  3*  395  (980), 
ib.  405  (981)  *,  ib.  513  (988),  v.  Du  Gange  s.  v. 

^  Bisogna  supporre  un  piscalis  -e,  di  cui  Peseaglia  sarà  il  plur.  neu- 
tro, con  valore  di  sost.  ('pescaja',  *-chiera*).  E  il  cast,  ripeterà  il  nome 
dal  rio.  Non  è  il  caso  di  pensare  a  pèsco  -a,  perchè  il  lucch.  (cnt.,  mt.) 
ha  esso  pure  la  forma  non  sincopata  persico  -a,  e  questa  nel  nome  che 
esaminiamo  ci  dovrebbe  tanto  più  apparire  dal  vetusto  documento  sopra 
citato,  che  ci  offrirebbe  allora  qualche  cosa  come  ^Persicalia.  Piut- 
tosto, potendo  in  Peseaglia  Ve  prot.  esser  da  a  per  dissimil.  (v.  Ind. 
fon.)  e  Vi  delle  carte  anche  in  questo  caso  valere  «,  come  fu  notato  più 
volte,  non  ^i  dovrà  escluder  del  tutto  T etimo  pascualis  -calis;  cfr., 
per  la  ragion  corografica:  Pascgso,  a  maestro  di  Peseaglia.  —  *  Anche 
Piqilla^  V.  Bongi,  Inv.  II  209.  —  "In  Grt  ptscinacchio  -a  vale  'pezzo  di 
fondo  prativo,  in  cui  una  polla  forma  un  acquitrino*.  —  *  Questa  seconda 
carta  si  riferisce  di  certo  ad  un  luogo  in  Vàccoli;  le  altre  due  potreb- 
bero anche  designare  un  tutt' altro  luogo. 

porcus.  —  Porcari,  vili.,  Gap.;  v.  IX  388  *.  -  Porcareccia^  Piattone  e  Sil- 
lico,  Grf.;  e  altrove.  Cfr.  it  porchereccia  stalla  di  porci.  -  Pomfe,  Verno, 
Le.  ;  Gasciana,  Grf.  ;  ecc.  Un  altro  fu  in  Pieve  a  Fosciana,  Grf.  :  V  3*  102 
(919).  Porciglia^  Oológnora,  Psc;  (Alla-),  Rontano  e  Minucciano,  Grf.;  ecc. 
Porcigligla^  S.  Romano  e  Dalli,  Grf. 

*  Gfr.  Porquières,  D*Arbois  612. 

rana,  ranocchio,  —  Qui,  con  certezza:  Ralla^  rio,  Gragnano  e  Porcari, 
Gp.;  =  12anM/c  IV  1*  App.  HO  (768),  V  2»  389  (847)  ^  Da  esso:  Balletta^ 
suo  infl.  —  Ranocchiajo  (Al-),  Gafaggio  e  Querceta,  Ser.;  -ajaj  cas..  Pruno 
e  Gardoso,  Stz. 

*  Volg.  si  dice:  la  Ralle ^  intatto  V-e  dell* etimo.  Dalle  carte  s* inferisco 
che  il  nome  spettò  in  origine  a  una  località  pr.  S.  Giusto  di  Porcari. 

sillora  lucch.  (cnt),  zirla.  —  Sillori  (Prato  a-).  Verno,  Gp. 

taxus,  V.  Gap.  Il  in  nota  s.  v.  < 

«rsus*.  —  Orso  (Rio  dell'-),  Bg.;  e  con  esso:  Cavgrso,  Boveglio ,  Vlb. , 
'selve  e  campi  in  costa*,  se  è  cava  arsi  o  -Ursi,  col  solito  -o  di  sng. 
-  O'rsina  (Pian  d*-),  Stz.;  in  quanto  stia  per  *grsola  (c(t.  Orsinaja  qui 
sotto)*.  —  Camporsali,  S.  Lor.  di  Brancoli,  Le.  -  Rivorsajo  o  Ì2i6-, Villa 
a  Roggio,  Psc.  Valorsaja,  Pentito,  Veli.;  Sillicagnana,  Grf.*.  Orsinaja,  Far- 
nocchia,  Stz.  -  Orsigliora  (Pian  d'-),  Garóggine,  Grf.*. 

^  Nessuna  meraviglia  che  s*  abbia  qui  che  fare  con  questo  feroce  pianti- 
grado;  giacche  Torso  era  ospite  de* nostri  monti  anche  alcuni  secoli  ad- 
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dietro  ;  v.  Bongi,  Bd.  lucch.  346.  —  '  Ma  potrebbe  anche  esser  voce  pre- 
romana; cfr.  Ruós'ina  in  nota  s.  rosa.  —  *  Cfr.  Torre  Orsaja  Salerno.  — 

*  Giova  qui  avvertire  come  per  tutti  i  nomi  della  serie  sia  bene  accer- 
tata la  pronunzia  di  s  sordo,  talché  restano  affatto  esclusi  orso  ecc. 

vacca.  —  Vàccoli  (S.  Lor.  a-),  vili.,  Le;  =  Yaccule  V  2*  5  (713),  IV  1* 
App.  67  (719),  -ole  ib.  2*  App.  72  (897),  e  pass.  -  Baccini,  Tereglio,  Cor.; 
=  -tne  (Alle-),  est.  1523*.  —  PravaccagliOy  Cune,  BMz.;  se  è  'prato-'*.  - 
Yaccarsllo  -a,  più  luoghi.  -  Vaccareccio  -a,  Loppeglia,  Psc;  Cascianella, 
Grf.  ■;  ecc.  Vaccaricia^  pr.  il  luogo  'Fridana'  (vedi  s.  frigidu):  V  3*  441 
(983),  ecc. 

*  Per  la  cons.  iniziale,  cfr.  lucch.  e  pis.  bacchetta  cuojo  di  vacca.  —  *  Ma 
può  contendere  il  campo  bacca,  cui  v.  al  Cap.  II.  —  •  Qui  volgarmente: 
Accar^ccia  (AH-),  con  dileguo  sintattico  di  h>-  iniziale. 

vervèce.  —  Barbicaja,  v.  Cap.  II  in  nota  s.  barba. 

vulpes.  —  yplpe  0  Golpe  -a,  qual  determinazione  d'altra  voce  ('grotta* 
o  sim.);  pass.  V^lpia,  Sillano,  Grf.;  e  v.  Ind.  morf.  -  Preuolpajo,Vàì\ìco^ 
Grf.;  che  pare  'prato-';  e  per  a  prot.  in  «,  v.  Ind.  fon.  Volp-  o  Golpaja  -e 
(Alla  -e),  più  luoghi.  Volpajglo  (Al-),  S.  Romano,  Grf.;  -pia,  Lucignana, 
Cor.  Golpacchiajaj  Terrinca,  Stz.  *. 

*  Cfr.  Goupillières,  D'Arbois  613. 

vultur.  —  Qui  forse:  Voltpjo  (Al-),  Bargecchia,  Grf. 


CAPITOLO  QUARTO  K 

Nomi  locali  formati  da  aggettivi. 

acutu,  aguzzo.  —   1.  Mont-aùto,  Piano,  Psc;  Cológnora ,  Vlb. ;  Casciana, 
Grf.;  ecc.  —  2.  Moni-aguzzo  (volg. -ati55t),  Molina,  S.  GiuL 

agreste.  —  Mont-agrsstOy  Rigoli,  S.  GiuL 

albu.  —  Fumaioli  v.  Albius*.  -  Qudlbola,  Soraggio,  Grf.;  'presso  un  ruscel- 
letto', onde  sarà  aqua  albùla;  ctf.  Acqua-bianca,  rio,  Gorfigliano,  Grf.  *. 


*  Son  'basi'  in  questo  Capitolo,  tanto  gli  aggettivi  radicali  (al tu,  fri- 
gidu, ecc.),  quanto  quelli  derivati  da  sostantivi  (gramineu,  ecc.),  più 
alcuni  participj.  Superfluo  del  resto  T avvertire,  che  pur  in  altri  Capitoli 
occorrono  aggettivi,  sempreche  questi  risultino  idealmente  e  formalmente 
subordinati  ad  altre  'basi'  ed  essere  perciò  parti  integrali  d'altre  serie.  - 
I  due  termini  del  nome  composito  si  scrivono  separati,  oltreché  in  pochi 
altri  casi,  se  esso  è  o  si  presume  che  sia  sentito  ed  inteso  in  ambo  i  suoi 
elementi  costitutivi. 
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*  A  ogni  modo,  c(r.  Fiumalbo  Pavullo.  —  *  Un'altra  Acqua  Alhula, 
in  quel  di  Populonia;  v.  Bare.  Ind. 

altu,  gito  XII  109.  —  1.  Peralta  o  Pralta,  Trassilico,  Pagliano  e  Sillano, 
Grf.  *.  -  Peralt§lli^  Magliano,  Grf. '.  -  Penn-aliicchia  (Alla-),  Vergémoli, 
Grf.;  e  v.  Gap.V  s.  pinna.  -  Altopascio^  v.  XII  117.  Topasciano  o  Toh-  (Al-), 
Villa  a  Roggio,  Psc.  -  Alteta^  Vitiana,  Cor.;  'in  costa'*.  —  2.  Piaggeria, 
S.  Rossore,  Vch.;  'piaggia-'.  Vt^rto,  Piattone,  Grf.;  'via-'.  Mont-glto,  Levi- 
gliani,  Stz.;  5err-fitó,  Vagli  sotto,  Grf. 

*  Da  piru-,  0  anche  da  peror-  (cfr.  pirus  e  in  nota  s.  opulus).  —  *  Cosi 
al  Catasto,  mentre  da  uno  del  luogo  ho  Peratt§lli,  Ma  deve  essere  un'as- 
simil.  recente,  o  una  storpiatura.  —  '  C(v.  Altedo  Bologna.  Del  resto,  in 
uso  anche  aitata  nome  comune,  v.  Fanf.  u.  t.  Quanto  alla  ragion  del  suf- 
fisso, che  non  par  chiara  al  Salvioni  (v.  St.  di  fil.  rom.,  VII  228),  cfr.  Ind. 
morf. 

amaru.  —  Cosinimara^  Palleroso,  Grf.;  'costa  ripida'.  -  Yallemara  (Fredda 
di-),  Tereglio,  Cor.;  -mare  est.  1523,  e  parrebbe  in  origine  un  gen.  sng. 

amplu,  —  Vall^mpia,  S.  Romano,  BMz.;  valle  ampia,  v.  Ind.  fon.  -  Cfr. 
Ampio,  torr.  (Rep.). 

apertu,  cfr.  apricu.  —  1.  Malopgrta^  Sommocolónia,  Bg.;  che  deve  esser 
'lama  aperta'  (pr.  è  Lama^  cas.;  cfr.  aprire^  mt.  lucch.),  con  lem  tra- 
sposti. Pianoverti,  Crasciana,  BLc.  RipavirtoUif  Tereglio,  Cor.;  anche  -erta 
est.  1523.  Vall-ap$rta,  Albiano,  Bg.  BalibsTta,  Bozzano,  Msr.  -  Bertglla 
'Olicchia^  V.  Gap.  VII.  -  Pertina,  Oasabasciana,  BLc.  ;  Medicina,  Pe.  ;  -ine. 
Veli.  Nabertina,  Pese;  con  la  prep.  ijn  concresciuta  *.  —  2.  Andranno 
qui:  Pgrchio^  Vitiana,  Cor.;  Casabasciana,  BLc;  cioè  apertìilu.  Un  Per- 
do  pr.  Matraja,  Cp.:  V  2»  563  (882),  ib.  3»  479  (984);  e  altro  in  S.  Giusto 
di  Brancoli,  Le:  ib.  50  (909)  *.  Sassappsrchio,  Bg.  (cfr.  Magri,  Il  terr.  di 
Bg.,  Albenga,  1881;  pg.  359);  che  sarà  Sasso  a  Psrchio^,  Inoltre:  Per- 
c?ita,  Vergémoli;  Pérchiolat  Minucciano,  Grf.  E  qui  anche:  Pigrcola^  Forno 
Volasco,  Grf.;  in  quanto  sia  un  nuovo  seriore  dim.  di  *pierca  ^  plerca, 
da  *percla.  Lo  stesso  nome  è  forse:  F§rchia,V\h.;  nonché  Ferchia^ 
Cor.,  dove  la  tonica  risulterebbe  anormale  ;  e  per  f  da  b-,  cfr.  XII  124. 

*  Secondo  altri  è  Nabériima,  e  perfino  Rab-  (cosi  anche  al  Catasto),  che 
ci  condurrebbe,  mutato  il  suffisso,  ad  apertula.  É  luogo  in  costa.  Credo 
alla  reale  esistenza  delle  due  forme  nell'uso.  —  *  Errò  il  Barsocchini 
stimando  che  le  carte  sopra  citate  designassero  un  sol  luogo  'fra  Bran- 
coli Matraja  e  Marlia',  perchè  quello  'prope  Materaria'  (882)  non  può 
esser  tutt'uno  con  quello  'prope  Cotorotio'  (909),  cioè  Cotrgzzo  di  S. Giu- 
sto di  Brancoli,  come  non  mi  par  dubbio,  quantunque  esista  pure  un 
Cotrozzi  in  Matraja.  —  •  Da  Pertulo  (cfr.  X  369),  che  pure  .andrà  qui 
ricordato,  parrebbe  troppo  tardiva,  oltre  che  insolita,  l'elaborazione  degli 
elementi  postonici. 

apricu,  cfr.  apertu.  —  1.  Brico,  Tereglio,  Cor.  Brica,  cas.,  Sillano,  Grf.  Qui 
pure,  ma  n'ò  incerto  il  primo  elemento:  Tababrico,  Cune,  BM«.  (d'-ab- 
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aprico?).  —  2.  Colabricchio^  Roccalberti  e  Camporgiano,  Grf.  *.  Bricchio, 
Gasoli,  BLc.  —  Cfr.  Bricola,  Rep. 

*  Altri  dicono:  Calabricckia ^  e  allora  sarebbe  calle-.  La  Garta  topogr. 
militare  ha  ColabricOt  e  al  Gatasto  è  Colle  Aprico, 

aridu.  —  Riardo^  Pese;  rivu-.  Altro  fu  sulla  Gontésora,  Le:  V  3*  690 
(ubi  dicitur  Ar-;  1177);  cfr.  Rep.  s.  Gastel  di  Gabbro.  --  Nardaglia^Y omo. 
Le;  con  la  prep.  i]n  concresciuta  (cir,  ìt  sodaglia),  -  Venga  qui:  Poiv- 
tardalo,  cas.,  Grf.;  ^con  ponte  sopra  un  fìumicello';  dove  il  secondo  ter- 
mine sarà  un  gen.  passato  a  -o  di  sng.;  e  cfr.  Arsi  tuia  s.  arsu. 

arsu.  —  Torre^rsa,  Massa  Macinaja,  Cp.  -  Arsole^  v.  Rep.  (doc.  1138  e 
'78).  -  Arsiccio  (Monte-),  S.  Anna  e  La  Galla,  Stz.;  (Poggio-),  Melo, 
Gut.  Arsiccia,  Piove  di  Gontrone,  BLc.  -  Arsicciano,  v.  Arsicianu^  —  Ar- 
situlo,  verso  Msr.:  V  3»  640  (932)*. 

^  Se  dovesse  star  qui,  la  sua  ragion  morfologica  sarebbe  forse  la  stessa 
che  in  Biancana;  vedi  s.  bianco.  —  'Il  suff. -eto  appar  qui  denotante, 
in  modo  affatto  generico,  una  condizione  del  luogo;  cfr.  Freddeto  s.  fri- 
gidu,  e  in  perfetta  congruenza  formale  e  ideale,  se  ben  ci  siamo  appo- 
sti: Pontardeto  s.  aridu.  Non  si  può  poi  del  tutto  escludere  che  fosse  da 
registrare  sotto  questa  *  base  *  anche  Arsina  ;  cfr.  XII  172  n.  Ma ,  anche 
in  quanto  il  sufi,  -ino  sarebbe  ivi  poco  proprio,  ci  è  parsa  preferibile 
un* altra  origine;  vedi  s.  Arsina. 

aspèru.  —  Vallaspre,  Sillico,  Grf.  Aspro  (All'-),  S.Andrea  di  Gómpito, 
Gp  ;  'colle  sassoso*.  Naspro,  Convalle,  Psc;  i]n-.  -  Naspraglia^Y àXìico, 
Grf.;  *  terreno  sassoso  fra  grotte*,  cfr.  JVarda^/ta  s.  aridu.  -  Nasprajo, 
s.  mespilus.  -  Disperaja,  v.  Gap.  VII. 

^barbanu,  presunto  agg.  da  barba  per  'zio'  (v.  Diez  s.  v.)  ^  —  Qui  per 
avventura:  Barbano,  Gorfigliano,  Grf.;  Balbano,  vili..  Le;  prob.  quello 
ramm.  in  V  3*  393  (980),  cfr.  Rep.  App.  s.  v. 

^  Gfr.  it.  ant  barbano  st.  sign.  Preferisco  poi,  nel  caso  nostro,  d*  intendere 
il  derivato  come  aggettivo,  per  la  giusta  analogia  con  Mai-  e  Paterno, 
cui  V.  (comunissimi  anche  fuori  della  Toscana).  Ove  ciò  s* ammetta,  ne 
risulta  la  possibilità  che  il  nostro  ni.  preceda  nel  tempo  quella  declina- 
zione longobardica,  onde  il  cit.  barbano;  cfr.  Bianchi  X  410 n.  A  un*ori- 
ginazione  da  Balbus  -ius  osta  la  fonetica,  perchè  n* avremmo  pur  qui 
avuto  Balbiano;  e  affatto  arbitraria  è  la  variante  Barbiano,. che  dà  del 
nostro  Balbano  il  Repetti.  Gurioso  poi  che  questi,  per  contrario,  pensi 
a  derivar  Balbiano  ecc.  da  barbano  zio  (v.  il  Diz.  s.  Paterna)!  Il  quale 
anche  sarebbe  per  noi,  a  quel  che  io  ne  vedo,  il  solo  nome  cognatizio, 
in  funzione  sostantivale,  applicato  a  luoghi. 

basTlicu.  Girca  il  secondo  e  il  terzo  dei  nomi  seguenti,  se  non  risulti  o 
non  paja  probabile  che  in  quei  luoghi  fossero 'chiese*,  gioverà  rammen- 
tar che  basilica  fu  detta  anche  una  specie  di  vite,  e  anche  una  certa 
noce  (v.  Forcell.  e  Georges);  né  si  dovrà,  malgrado  il  di  verde  genere, 
dimenticar  del  tutto  il  basilico  o  boss-»  (pianta).  —  Villo'Basfilica,  in  Val 
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di  Pescia  minore,»  V-J9asir»ca  V  3»  682  (doc.  apocrifo;  1121).  Bass^- 
lica  (Alla-),  Sillano,  Grf.;  *  porzione  d'alpe'  (Bosi).  Bas'tlica^  Brandeglio, 
BLc.  \  =  Basirica  V  3»  487  e  '88  (985);  S.  Marc.  Bassilica,  oggi  'Pieve 
a  Fosciana';  V  2*  149  (796),  ib.  482  (B-  propo  Castellonovo ;  867),  ib.  3* 
35  (906),  =  JSastZ-  ib.  2»  467  (865),  ib.  3»  36  (906). 

*  Dal  Catasto  ho  Bass-,  che  si  deve  legger  Bas'a'-  (cfr.  XII  119).  Ma  ss  è 
sicuramente  sordo  nel  nome  addotto  da  Sillano  (*come  in  basso";  Bosi). 

bellu.  —  Venga  qui:  Belloca  (o  Bell'Oca),  S.Nicolò  e  Carchio,  Ser.  *; 
Bellqga  (Nella-),  Mt.  di  Villa,  BMz.;  prob.  bella  loca  (Rajna  e  Parodi), 
cfr  Maloca  s.  malu.  Addurrò  anche:  Mirabsllo,  Pieve,  Cm.,  *  luogo  ri- 
dente e  ben  soleggiato  d'inverno',  perchè  non  mi  par  dubbio  '•bsllo.  Ma 
non  mi  so  rendere  esatto  conto  della  prima  parte,  quantunque  io  non 
creda  impossibile  che  tutto  il  nome  sia  nient' altro  che  un'espressione 
esclamativa  ;  cfr.  Falciprada  Gap.  VI  s.  falce. 

*  'Anche  cognome  d'un' antica  famiglia  in  Versilia'  (Bonuccklli). 

bianco  it.,  v.  Kórt.  1240.  —  Verbiancana,  Giuncugnano,  Grf.;  'campi  con 
terreno  calcare  bianco'  (Bosi);  cfr.  it.  biancana  mattonaja  (pis. 'creta', 
X  411).  La  prima  sillaba  è  ver*  verso;  onde  par  che  il. nome  abbia  in 
origine  indicato  qualche  luogo  attiguo. 

bis  +  horr^du^  —  Qui  dovranno  stare,  malgrado  il  timbro  anormale  della 
tonica:  Bisordo,  Cune,  BMz.;  Bisgrdi,  Fibbiano,  Cm. *.  Inoltre:  Bisgria^ 
Anchiano,  BMz  ;  Bisgrte,  Pontemàzzori,  Cm.  •. 

*  Il  bis  sarà  pur  qui  lievemente  peggiorativo,  cfr.  K5rt.  1189;  e  horridu 
in  senso  di  'volto  a  tramontana',  v.  Fanf.  u.  t.,  perciò  sin.  d'opacu,  cui 
V,  —  "  Quest'ultimo  potrebbe  essere  senz'altro  il  cogn.  lucch.  Bi/grcU^ 
che  a  ogni  modo  ripeterà  la  sua  origine  o  dal  Bis'grdo  citato  o  da  qual- 
che altro.  —  •  Circa  órrito  =  horridu,  cfr.  XII  123.  Con  l'ettlissi,  anche 
aret.  ordio,  v.  Fanf.  u.  t. 

bonu.  —  Aquabona,  Massa  Pisana,  Le:  V  3*  374  e  '75  (977),  ib.  442  e 
'45  (983).  E  spesso,  per  indicare  un'acqua  'potabile'.  Certobgno  (Rio  di-), 
Popiglio,  S.  Marc;  e  v.  cerrus.  Fontana^buona ^  Pieve  di  Controne,  BLc. 
Monte-bgno,  cas.,  Bg.  *.  Pietra-buona ^  vili.,  Pe.;  ^  Petrabona  Y  3^  236 
(951).  Petrabonula  ib.  521  (988),  ib.  609  (998)*.  Pcrfeono,  Vagli  sotto, 
Grf.*;  e  v.  pirus.  Valle-bpna,  Castel  vecchio.  Veli,  VaWona,  Castiglione  e 
Capriglia,  Grf.  ;  Valibgna  e  Vali-,  Fosciàndora,  Grf.  Qui  anche  :  Valimgna 
e  Va/^,  Fibbiano,  Cm.;  Valimgni^  Levigliani,  Stz. ;  ugualmente  da  bona 
-a e,  e  per  b  in  m  v.  Ind.  fon.  Villa-buona^  cas.,  Pese. 

^  Se  pur  non  è  Monte-Boni ^  volto  a  concordanza  con  Monte-  il  secondo 
termine  ;  cfr.  Monte-Bonglli  s.  Bonello.  —  *  Lo  stesso  luogo,  senza  alcun 
dubbio,  è  Petra  Bovula  V  3*  74  e  '76  (castello,  que  dicitur  P-;  914), 
^Petralogula  IV  2»  148  {\,-bog-\  1194).  Si  tratterà  d'un  errore.  Ma 
anche  ben  potrebbe  esser  questa  la  denominazione  originaria,  in  séguito 
alterata  per  una  volgare  etimologia,  e  indicare  una  roccia  di  tufo  o  pie- 
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tra  arenaria  (bùbula  =  bibula,  come  stìipulas  stipula);  cfr.  il  *lapis 
bibulus'  di  Virgilio,  e  v.  in  nota  s.  Bovulo.  —  ■  Giova  peraltro  avvertire 
che  potrebbe  esser  prato  il  primo  elemento  di  cotesto  ni.,  come  di  Per- 
lungo  e  'mpzzo^  e  dì  Percaìdino^  cui  v.  (cfr.  Permaggigre  Cap.  II  s.  pra- 
tum,  e  qui  Perdónica  s.  domnicu). 

bornio  ant.  it.,  cieco,  v.  Kort.  1268  ^  —  Valle-bornia^  S.  Cass.  di  Controne^ 
BLc;  cfr.  Forra'^ieca  s.  caecn. 

*  La  qualità  della  tonica  in  cotesto  agg.  s'inferisce  dalle  voci  rizotoni- 
che del  lucch.  sborniare  (io  sbornio  ecc.),  v.  Fanf.  u.  t. ,  che  risponde  in 
tutto,  per  formazione  e  per  significato,  aìV ìt  sbirciare  (da  bircio). 

*bubulu  (=bibìilu),  v.  in  nota  s.  bonu. 

buriu  bujo,  v.  Kort.  1422.  —  CanaUburo^  M.  Altissimo,  Ser.  Rio-bujo,  Pese; 
Castiglione,  Grf.;  Piteglio,  S.Marc.  Yalle-buja^  Le.  ^  Buglio^  S.  Concordio 
di  Merlano,  Le.  Qui  anche:  Bùrico^  S.  Cass.  di  Moriano,  Le;  (Al-),  Por- 
cari, Cp.,  ramm.  in  V  2*  256  (in  vico  qui  voc.  B-  prope  Capannule;  819); 
se  da  *burrcui 

*  Anche  Baribuglia,  cnt. 

caecu.  —  Forra-cieca,  Pentito,  Veli.  FossorciecayV orno,  Cp.;  cfr.  Puccinelli, 
Syn.  175*. 

*  Circa  il  vario  sign.  dell* agg.  in  questi  due  nomi,  v.  Petrocchi  s.  cieco. 

caesu,  acc-  ine-  succisu.  —  1.  CtVs'a,  Mt.  di  Villa,  BMz.;  Pieve  di  Con- 
trone,  BLc*.  -  Qui  venga:  Ces'alde,  Gioviano,  BMz.;  giacche  credo  ri- 
specchi cesatule,  cfr.  Sasseldri  Cap.  V  s  saxum.  -  Ceseio,  Stz.  —  2.  Moni" 
accis'o,  Cune.  BMz.  Grupci/a,  Magliano,  Grf.,  *  luogo  pieno  di  grotte*;  e 
sarà  dunque  rupe  accisa.  - /nciVa  (All'-),  Vibbiana,  Grf.  LancZ/a,  vili, 
S.Marc.;  cioè  l'-incisa,-  Succis'o  (Al-),  Vagli  sotto,  Grf. ;  *dove  il  monte 
è  come  tagliato'. 

*  Il  lat.  caesa,  in  quanto  è  della  nostra  toponomastica,  significò  proba- 
bilmente un  bosco,  del  quale  si  fosser  tagliate  le  piante;  v.  però  Bian- 
chi, IX  409  n. 

calidu,  a  indicare  un  terreno  che  guardi  a  mezzogiorno;  cfr.  frigidu.  — 
Valle^alda,  Soraggio,  Grf.  Pian-caldi  (Ne*-),  Veli.  Qui  anche:  Caricaldoy 
Gioviano,  BMz.;  che  sarà  calle-caldo  (cfr.  Ind.  fon.),  o  ca-^i^caldi  'campo 
del  rio  caldo*,  col  ^solito  -o  di  sng.  *.  Calda  (Alla-),  pass.  [In  altro  senso, 
V.  Calddccoli  Gap.  V  s.  aqua.]  -  Caldano  e  -ansilo,  Albiano  e  Sommoco- 
lonia,  Bg.  Poscaldano,  Fibbialla,  Cm.;  post-.  Quanto  al  suffisso,  v.  Ind. 
morf.  E  qui  anche:  Candalla,  Lombrici  e  Gasoli,  Cm.  ;  se  da  cai  dal  la 
(-aniila),  con  l  in  n  per  dissim.  -  PercaldinOj  MagUano,  Grf.;  dove  per 
la  prima  sillaba  si  resta  incerti  fra  per  prep.  e  prato  (cfr.  in  nota  s. 
bonu).  Caldinslla  (Nella-),  Pieve  de*  Mt.  di  Villa,  BMz.  —  Caldia  (Alla-), 
Casciana  e  Gramolazzo,  Grf.;  v.  ancora  in  nota  s.  frigidu.  -  Caldajgla, 
Vagli  sotto;  Caldjola,  Gramolazzo,  Grf. 
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*  Non  si  dovrà,  del  resto,  escludere  affatto  un'origine  assai  diversa.  Giac- 
ché nulla  s'avrebbe  forse  da  opporre  air  etimo  caricat'lo,  da,  carex 
(per  -ato  =  -eto,  v.  Ind.  morf. ;  e  per  -aWo  =» -at'/o,  pur  dallo  stesso 
Gio Viano ,  cfr.  Ce^'aWtf  s.  caesu);  e  ne  potrebbe  essere  allotropo  imper- 
fetto Cargalla  di  Val  di  Magra  (v.  Rep.  e  cfr.  IX  413),  da  riferire  a  quel- 
l'età in  cui  Vìi.  spalla  si  svolse  da  spathula. 

calvu.  —  Caino  (Monte-),  Gorfigliano,  Grf.  -  Calvaja^  Colle,  Grf.  -  CaU 
vaio  0  Carìi-  (Al-),  Oaréggine,  Grf.  *.  Carì>at§llo  (Costa  di-),  Sillicano,  Grf. 

'  Ivi  *fare  un  carvato^  vale:  tagliar  la  macchia  e  bruciar  le  legna,  per 
poi  seminare.  Cfr.  'calvata  a  vite  vinca'  di  Varrone  pr.  Plinio. 

canu.  —  Qui  andrà:  Rucano^Yelli^  Reucano  V  2*  548  (880).  Cfr.  Quàl- 
boia  s.  albu. 

cavu  -atu.  —   l.  Burricavi^  Sillico,  GrL;  'botri-'  o  *  borri-cavi ',  o  anche 

*  borre-cave'.  Campo^avo,  Pitfeglio,  S.  Marc.  Lama-cava,  Orzaglia,  Grf.  Ri- 
cavo 0  Rio-,  pass.  Ricdvolif  infl.  della  Scesta,  BLc.  Tricdvolo,  Vico,  BLc; 
cfr.  Trtvolo  s.  rivus.  Rucàoola,  Roggio,  Grf.;  ruga-  (*c'è  un  sentiero 
fondo').  Rupe-cava,  volg.  Lupo-cavo^  Ripafratta,  S.  Giul.  Txirriie-cava ^  s. 
torridu.  Yalle-cava  (Valli-,  Vale-  Vali-\  pass.  Valle<dvora,  Fibbialla,  Vlb. ; 
S.  Quirico,  Pe.  (-era  est.  1553),  e  Stiappa',  Veli.;  Tuna  o  l'altra»  VaHe- 
Caula  V  3*  609  (998).  Qui  anche:  Maricavorglla  e  -cavrslld,  S.  Quirico, 
Pe. ;  =  Valle  Cavorella  e  -Cavr-  est.  1553.  Via-cava,  più  luoghi.  Uno 
fu  vico  della  Pieve  di  Segromigno,  Cp.:  V  3*  516  (988).  Via-cdvola,  Ma- 
gliano,  Grf.  Via  Caula,  pr.  Màrlia,  Cp.:  V  3*  672  (1073).  -  Gave,  Pe- 
dona, Cm. ;  Limano,  BLc".  Gam,  v.  in  nota  s.  Gabius.  -  Cdvia,  Casti- 
glione, Grf.;  che  deve  esser  *cavrca,  cfr.  Ind.  morf.  -  Qui  andrà  pure: 
Covezza  (dial.  Coezza),  nome  di  due  ruscelli,  uno  fra  S.  Romano  e  Silli- 
cagnana,  e  un  altro  pr.  Naggìo,  Grf.;  che  deve  esser  *cavicea,  con  o 
per  infl.  della  labiale.  -  Poi:  Cavino  -a,  -ini  -e,  e  Gavina  -e  (coir art.  o 
senza),  pass.,  a  indicar  via  o  sentiero  o  ruscello  piuttosto  incavati  e  pro- 
fondi; cfr.  gavina  XII  129.  Una  Gavina  pr.  'Scleto',  Le:  IV  2»  120  (1018); 
e  altra  pr.  Stiava,  Msr.:  V  3*  287  (962).  Qui  aggiungeremo:  Covinaja, 
Ponte  a  Sarchio,  S.  Giul.  -  Cavozzi,  Lucchio,  BLc;  ecc.  Gavazzo,  Bo ve- 
glio, Vlb.  GavQzzori,  Mt.  di  Villa,  BMz.;  S.  Quirico,  Pe.  -  Gavine  (Al-),  Pi- 
teglio,  S.  Marc;  'in  luogo  basso'.  —  2.  Cavat^lla,  Gallicano,  Grf.;  cfr.  it  ca- 
vata fossa,  cavamento.  -  Cavaticcio  -i,  Oneta,  BMz.;  Crasciana,  BLc;  ecc.; 
cfr.  il  Voc  it.  -  Cavatina,  Pieve  a  Fosciana,  Grf. 

^  A  Stiappa  dicono  anche,  e  forse  più- spesso:  Varicdvola,  —  'Si  resta 
peraltro  incerti,  se  si  tratti  del  fem.  di  cavu,  omesso  il  nome  concor- 
dante, o  non  piuttosto  del  sost.  cava  (v.  Forcell.). 

cicco  lucch.  (cnt.),  it.  ant.  cigolo,  piccolo,  cfr.  K5rt.  1867.  —  Rio-cieco,  Mi- 
gliano, Cm.;  Piteglio,  S.  Marc  Curte  Cicula,  in  Le:  V  3*  113  (924). 
Ponte-cicuri,  Vico,  BLc.  ^.  Ricigoli,  Corsagna,  BMz.  ;  Ricigali,  S.  Maria  del 
Giudice,  Le,  probabilm.  =^  rivu  Ciculo  Y  3^  139  (935)  *.  Campoctvoli, 
Lupinaja,  Grf.;  che  potrà  esser  campi-. 
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^  Qui  è  probabilm.  il  gen.  di  cicuro,  adoperato  qual  soprannome;  cfr. 
Monteplgoli  s.  piccolo.  —  *  Un  *EccL  S.  Petri  Cigoli'  in  Le,  è  ramm.  an- 
che in  Cat.  1260  e  1387;  cfr.  Bongi,  Inv.  IV  517-8. 

ciucco  lucch.  —  Massaciùccoli^  v.  Cap.  V  in  nota  s.  cucco. 

claru.  —  Qui  porremo:  Chiariti  (I-),  campi  bassi  e  palustri  a  circa  un 
miglio  da  Le.  ;  part.  in  funzione  di  sost.  E  circa  il  significato,  cfr.  Chiaro^ 
nome  che  davasi  alla  parte  del  già  Lago  di  Sesto  ricoperta  costante- 
mente dalle  acque  (Rep.  II  614). 

clausu  clusu\  conci-  occlusa.  —  Prato^higs\  Sillano;  Vignorchio/a, 
Càpoli,  Grf.  Chios'a  (Alla-),  Grf.;  pass.  Qui,  molto  probabilmente:  Chiozza^ 
vili.,  OTL\^Gloxa  V  3*  247  (952);  e  sarà,  con  lieve  diversità  formale, 
lo  stesso  nome  preced.  *.  Un  luogo  om.  (Alla-),  Magnano,  Grf.  -  Qui  an- 
che: Chiesfura  (Nella-),  Sillano,  Grf.;  con  e  prot.  per  dissimiL;  Chiesurli, 
Valdottavo,  BMz.,  da  -ùrole  di  f.  a.".  -  Chiùsori,  Cam.  -  Conchiuso  (Al-), 
S.  Anna,  Stz.;  Conchiuse  (Alle-),  Sassi,  Grf.  Conchiùsorij  Cam.  e  Stz.  - 
Venga  qui  anche:  Oclutio,  Alta  Grf.;  V  3*  174  (939),=  Occl-  ib.  425 
(983) \  che  deve  essere  occlusio;  cfr.  Chie/ura  qui  sopra 

^  Cfr.  IX  395  n.  —  "Il  -zz-  da  *8* ,  come  in  Ozèori  Auserò.  Ma  v.  a 
ogni  modo  pur  s.  Claudia,  a  favore  del  quale  etimo  starebbe,  per  chi 
non  dubitasse  d'errore:  Cloja  (doc.  del  1168),  Pacchi,  App.  VIL  —  "  Da 
un'altra  fonte  ho  Chiusurle,  che  forse  è  forma  'rifatta'.  Pur  ci  giova  te- 
ner conto  dell' -6.  E  cfr.  il  vnz.  chiesura  poderetto.  —  ^  Con  questa  carta 
si  può  sicuramente  corregger  la  precedente  (ib.  422,  e  od.  a.),  dove  il  no- 
stro ni.  è  scritto  due  volte  Occlatio  e  una  Cholatio^  con  altri  errori 
da  me  rilevati  altrove. 

commune.  —  Comunetaf  Cappella  e  Azzano,  Sor.;  *dove  sembra  che  fos- 
sero delle  terre  comunali'  (Bonuccelli)  ^.  Cfr.  Cap.  VI  s.  fraternitas. 

^  Non  so  scacciare  il  sospetto  che  qui,  anziché  un  collettivo  seriore  (cfr. 
Freddeio  ecc.),  s'abbia  un  allotropo  di  comunità.  A  ben  osservare,  l'ac- 
cento dell' ossitene  quadrisillabo  par  che  s'oda  come  ripartito  fra  la  pe- 
nultima e  l'ultima. 

compascuu*.  —  Compasqua,  mt,  Rontano;  (Alla-),  Caréggine,  Grf.  E  sarà 
probabilmente  un  neutro  plur. 

'  Secondo  la  definizione  di  Pesto  'ager  compascuus'  vale  'relictus  ad 
pascendum  communiter  vicinis'. 

constratu.  —  Vicostrata^  forse  pr.  Moriano,  Le:  V  3*  373  (977),  ib.  475 
(984),  prob.  =  Co5<ra<a  ib.  329  (972),  Vicostrada  ib.  263  (955);  cioè 
*via-',  male  inteso  dal  Barsocchini  per  'vico  strata'  *.  Un  luogo  om.  di 
non  precisa  ubicazione,  in  V  3*  174  (bis;  939)".  Costraia  (Fosso  della-), 
Pentito,  Veli. 

*  Si  contrappone  a  Via  Terratica^y.  Cap.  V  s.  terra.  -  Cfr.  Visirade, 
Schneller  III  84.  —  '  Menzionato  fra  'Oclutio'  e  Lugliano,  sicché  pare 
proprio  da  escluder  che  sia  tutt'uno  col  precedente. 
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cupo  it.  *,  a  designar  luogo  'oscuro'  o  'volto  a  bacio';  cfr.  opacu.  —  Cupa 
(Alla-),  Tereglio,  Cor,;  =  Gupa  est.  1523. 

*  Fu  derivato  da  cupa,  v.  Diez  s.  v.  (e  cfr.  Zambaldi  362),  del  quale 
etimo  il  Kórting  tace  affatto,  ne  altro  ne  propone.  Ora  ct4po  non  sarà 
veramente  se  non  la  forma  accorciata  del  prt.  d^ occupare  (per  Taferesì, 
cfr.  lucch.  cppo  XII  110).  E  la  traslazione  sarà  da  'occupato'  a  'denso' 
'folto'  (e  anche  a  'pensoso'  'taciturno').  Di  qui  veniamo  senza  difficoltà 
a  'scuro'  e  anche  a  'profondo'.  Il  sign.  di  'concavo',  al  quale  il  Voc.  it. 
dà  il  primo  luogo,  risulterà  dunque  ultimo  nella  serie  ideologica. 

desertu.  —  Des'§rtoli,  Fómoli,  BMz.  Desertule,  Màrlia:  IV  2*  App.  19 
(813),  ib.  2^  36  (844),  V  3*  420  (983),  =  Disert-  ib.  479  (984). 

diaccio  it,  ghiaccio,  che  dirà  'posto  a  bacio'  cfr.  frigidu;  e  deve  essere 
d'applicazione  assai  moderna.  —  Diaccio^  cas.,  Porcari,  Cp.;  Diaccia^  Do- 
mazzano,  BMz.  -  Diacciarglli  (Fosso  dei-),  Vico,  BLc.  -  Diaccetto  (Al-), 
Verno,  Le;  Cor.;  Diaccetti  (Solco  dei-),  Pariana,  Vlb.  -  Diaccipne^  S.  Ni- 
colò e  Carchio,  Ser.  Dioccigne^  rio,  Anchiano,  BMz. 

diaconale,  v.  Du  Gange.  —  Qui  va,  come  il  Rajna  mi  suggerisce:  Zaco- 
naie,  pr.  Sesto  di  Moriano,  Le;  V  3*  261  (955),  =  ^acMn-  e  Zachin- 
ib.  478  e  '79  (984). 

*dianu,  v.  Diez  s.  diana*.  —  Z'ano  (Monte-),  Vorno,  Cp.  Z'ani  (Colle-), 
Fibbialla,  Cm.;=:  Co  2  e  za  nt  V  3*  640  (932);  e  il  sec.  termine  sarà  il  gen. 
del  neutro  usato  qual  sostantivo*.  Z'ana , Vergómoli ,  Grf.  Z'àndori^  Die- 
cimo,  BMz.;  cioè  *dianuli  -ae;  prob.  =  ZantiZa  V  3»  382  (979).  Z'à- 
meo,  Vàllico  di  sotto,  Grf.;  cioè  *dianicu. 

*  Nella  toponomastica  ha,  quasi  certamente,  il  sign.  corografico  di  'volto 
all'aurora',  'posto  a  levante'.  —  *  Si  trova  peraltro  un  Dianus  omom. 
{anaS  Xeyofieyoy),  di  cui  potremmo  sospettar  qui  il  gen.  retto  da  'colle'. 

dolco  it.,  V.  Asc.  X  93  ^  —  Campodulco^  pr.  Pontetetto,  Le:  V  3*  135 
"(935)  •. 

*  Nel  lucch.  vai  'molle'  o  'morbido',  e  si  dice  anche  del  terreno.  —  *  La 
stampa  ha  -duleo;  ma  è  certamente  un  errore. 

domestlcu^  —  CoUdoìnéstico  e  Cor-^  Cardoso,  Grf.;  colle-. 

*  Credo,  come  opposto  a  silvester,  benché  in  tal  significato  manchi 
al  less.  latino;  ma  cfr.  l'it.  'animale  domestico"  opp.  a  selvatico, 

*domnrcu  (dominicu)*.  —  Campo^^nico ,  Corfino,  Grf.  Colledonico^ 
pr.  Meati,  Le.  (v.  Bongi,  Inv.  I  6);  Colod^nico  -a,  Rocca,  BMz.;  ancora 
colle-.  Perdónica,  Tórrite,  Grf.'.  Pozzolanico j  Prata  e  Motrone,  Pietr. 
RidgnicOj  S.  Romano,  BMz.;  Ridgnico  (Canal  di-),  Fiattone,  Grf.;  rivu-. 
5e/i7a-</(?nica,  Pieve,  Cm.;  S.  Romano,  Grf.  Un  luogo  omon.  fu  in  Tereglio; 
est.  1523.  Valdónica,  Càpoli,  Grf.;  Bald-,  Fibbialla,  Vlb.  Dgnica,  Stiappa, 
Veli.*.  -  Plotia  domnicata,  Pieve  di  Sesto,  Le.:  V  3*  509  (988).  Do- 
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wicató,  Vico,  BLc*.  -  Qui  pure  Mengale  -ino,  S.  Lor.  a  Vàccoli,  Le.  (=» 
Mingale^  Puccinelli,  Syn.  483);  se  è,  come  pare:  dojmin'gale^. 

*  Circa  il  significato,  cfr.  iX  352  n.  Quasi  superfluo  avvertire  che  la  con- 
trazione si  dee  ripeter  da*  derivati,  ove  le  prime  tre  sillabe  riuscivan 
protoniche  (v.  Du  Gange  s.  dominicatura  -atus);  onde  poi  il  'nuovo  ac- 
cento' in  *domnicu.  Ciò  spiega  puro  a  sufficienza,  in  dónicOy  il  pro- 
dotto semplice  delle  due  nasali  (cfr.,  per  contrario:  donna  ecc.),  nonché 
il  vario  timbro  della  tonica.  —  "  Qui  può  il  Per-  esser  preposiziono; 
ma  più  verosimilmente  risale  a  prata  (cfr.  Schnell^r  III  53,  e  v.  in  nota 
s.  bonu).  Non  si  dovrà  peraltro  escluder  del  tutto  che  motta  capo  a  po- 
trà; o  anche  a  pera  (pirus).  —  "  Ctr.  Bongo  Como.  —  *  Al  Cat.  è 
Don-,  Ma  circa  il  'prodotto  labiale',  cfr.  il  lucch.  ant.  femma,  XII  120.  — 

*  Un*domnicale  potrà  essere  il  lucch.  doniate ^  agg.  d'una  specie  di 
fico. 

episcopanu  (cfr.  DC.  s.  -ani);  con  sign.  di  *  spettante  al  Vescovo'.  —  Pt- 
scopana,  presso  Cam.:  Cat.  1260  e  1387  K  E  si  suppone  sottinteso  un 
fem.  sng.  o  an  neutro  pi.  '. 

^  'Locus  Dominarum  de  P-',  tutte  e  due  le  volte.  Ma  potrebbe,  a  tacer 
d'altro,  esser  nL  estraneo  alla  nostra  regione,  assunto  come  cognome.  — 

*  Cfr.  Vescovana  Este. 

*fictu  («fixu).  —  Petra  ficta,  Màrlia,  Cp.:  V  3*  282  (960)  ^ 

*  Cfr.  Quicherat  56-7  ;  Schneller  I  68. 

finale.  —  Refinale,  Casabasciana,  BLc:  rivu-;  e  c'è  difatti  un  'solco'. 
Qui  anche:  Ga^^^/Tnart,  Boveglio,  Vlb. :  calle  finali,  con  l-r  da  l-l  per 
dissimil.;  e  avrà  da  prima  indicato  qualche  sentiero. 

fiscale.  —  Qui  certamente:  Frascalino  (Al-),  Montemagno,  Cm. ;  =  Fé- 
scalino  V  2*  135  (790);  Fise  ib.  3*  407  (981),  ecc.  ^  che  indicò  un 
servo  addetto  a  una  possessione  regia,  v.  DC.  s.  Fiscalini  '. 

'  Lo  stesso  luogo  è  Fere  alino  Br.  I  2*  278  (789),  con  r  per  errore  di 
stampa,  o  mal  letto  per  s.  —  '  Questo  ni.  fu  alterato  in  quella  forma 
che  oggi  mostra,  per  etimologia  volgare  da  frasca»  Ma  la  mutazione 
della  vocal  protonica  deve  esser  posteriore  all'epentesi  (cfr.  pis. /meo 
XII  148). 

fissu.  —  Preta- fessa  (Alla-),  Ponteccio,  Grf.  *. 

^  Cosi  al  Catasto;  ma  oggi,  a  quanto  mi  s'afferma,  dicon  piuttosto  Prata-, 

forte.  —  Grotto-forte,  Soraggio,  Grf.;  'luogo  sassoso  e  alquanto  scosceso'. 

frac  tu.  —  Magna-fratta  s.  magnu.  Fratta  -e  (Alla  -e),  molti  luoghi.  Ripa-- 
fratta,  y.  XII  152 n.  -  Fraitgne  (Poggio-),  Vizzaneta,  S.  Marc.  La  stessa 
voce  sarà:  Piattine  -i,  vili.,  Grf.;  sopra  una  rupe  che  scende  a  picco  sul 
Serchio,  =  F/a ctoni  V  3*  247  (952)*;  comunque  si  voglia  poi  spiegare 
l'alterazione  del  nesso  iniziale*.  -  Cfr.  Fratta  -icciuola,  Rep. 
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*  Si  noti,  a  ogni  modo,  che  il  lucch.  (mt)  frnitone  dice  in  qualche  parte 

*  folto  cespuglio  di  faggio*;  cfr.  ìi,fìratta,  —  *  Forse  per  infl.  di  flaccus 
*-are? 

frigidu,  a  denotar  luogo  esposto  a  settentrione;  cfr.  calidu.  —  Yalifreddi^ 
Caréggine,  Grf.;  valle s-.  Fredda  -e  (Alla  -e),  pass.  Rifre'ddola^  Sillano, 
Grf.;  che  sarà  *rio  della  fredda\  passato  a  desin.  di  sng.  Rifredo^  rio. 
Cut;  rivu-*.  Inoltre:  Freda  (Alla-),  Pariana  e  Fibbialla,  Vlb.;  Lucchio, 
BLc;  Frodala  -e  (Alla  -e),  Pentito,  Veli.  »;  Cardoso,  Grf.  Freta  ^ola  (Al- 
la-), Palleroso  e  Cascianella,  Grf.".  -  Freddano  (Al-),  Minucciano,  Grf.; 
anche  nome  com.  Freddano,  infi.  del  Serchio,  Cm.  e  Le;  a  Fridana  e 
Fred'  V  3*  441  (983),  ib.  512  (988),  ecc.  Frigdana,  in  Val  di  Freddana 
verso  Monsagrati:  V  2»  106  (781);  Fridana^  verso  Le.  oltre  il  Serchio: 
ib.  3*  326  (972)  *.  Freddana  -e  (Alla  -e),  Caréggine  e  Campolémisi,  e  al- 
trove ,  Grf.  E  quanto  al  suffisso ,  v.  Ind.  morf.  Freddanglla ,  fosso ,  Cari- 
gnano.  Le.  -  Freddgne^  mt,  Campanice,  Stz.;  Freddoni  (Nei-),  Mt.  Fega- 
tosi, BLc.  (cfr.  Puccinelli,  Syn.  120  ecc.).  Qui  anche:  Friizgne^  fosso,  Pa- 
gànico,  C^,\^Frizune  V  2»  309  (831)*.  —  Freddia  -e  (Alla  -e),  Ca- 
scìana  e  Vagli  sotto,  Grf.  ;  S.  Nicolò  e  Carchio,  Ber.  •.  Freddjgla,  Gramo- 
lazzo,  Grf.  -  Freddata,  Matraja,  Cp.  Fredeto,  Tereglio,  Cor.;  ^  Fredda 
est  1523. 

'  Da  questo  e  da  molti  nomi  che  seguono,  diligentemente  accertati,  s'in- 
ferisce che  non  fu  il  dialetto,  e  non  è  nemmeno  ora,  così  fermo  a  fredde 
-a,  come  s'è  credato  fin  qui.  Onde  sarebbe  oggimai,  anche  per  questo 
Rifredo,  assurdo  il  ricorrere  a  -Fredij  come  il  Bianchi  foce  già  per  Ri- 
fredi;  X  318  n.  (e  cfr.  Rifredo  Firenzuola).  Anche  il  Petrocchi  registra 
fredo  come  della  mt  pistojese.  Notevole:  Vallinfreda  Roma.  —  '  'E  un 
posto  in  freday  rimane  un  poco  a  bacio',  mi  diceva  un  contadino  a  Pen- 
tito. —  "  Quivi  fì'eto  freddo,  nel  dialetto.  —  **  Non  si  potrebbe  però 
escluder  che  fosse  tutt'una  con  la  precedente.  —  ■  Accrescitivo  di  *  frizzo 
che,  aggettivo  quale  appare  qui,  deve  esser  da  frigidu,  comunque  se 
n'abbia  poi  a  spiegare  l'evoluzione,  cfr.  Ili  388;  e  non  deverbale  di  /Wi- 
zare.  Questo  poi  a  ogni  modo  non  può,  stante  lo  zz,  venir  ricondotto  a 
frìctiare  (v.  Kòrt  3453),  ma  sarà  veramente  *frigdiare  o  *fridiare. 
—  ®  Le  voci  freddia  (=  freddaja,  v.  Ind.  fon.;  cfr. Reszajo  Cap.  V  s.  rozzo) 
e  caldea  sono  usitate  in  cotesti  paesi  *per  luogo  freddo,  volto  a  nord'  o 
il  contrario.  Però,  circa  il  suffisso,  resta  qualche  dubbio  che  si  doves- 
sero riportare  piuttosto  a  -ivo,  come  formate  analogicamente  su  fracto 
e  solatio, 

fulgurltu,  percosso  dalla  folgore.  —  Folgorito  (Pizzo  di-),  S.Nicolò  e  Car- 
chio, Ser.  *. 

*  Volg.  Fragolilo,  per  falsa  etim.  da  fragola, 

fundu  («profundu),  v.  K5rt  3513.  —  Fondura,  pr.  il  Serchio  a  Le:  IV 
2*  155  (ubi  dicitur  Imfondura;  1086)*.  -  Fondarxni  e  Fondingllty  Cune, 
BMz.  -  Fondane  (Al-),  Azzano,  Ser.  •;  Riana  e  Orzaglia,  Grf.;  ecc.  -  Fgn-^ 


Toponom.  d.  Valle  d.  Serchio  ecc.;  Gap.  IV:  nll.  da  aggett.  127 

die  (Alle-),  Lombricì,  Cm.  Fondicacce  (Nelle-),  Capezzano,  Pietr.  '.  —  Fow- 
deto,  Ripafratta,  S.  Giul.  Fondineto^  Mommio,  Msr. 

^  L'accento  di  terzultima  parmi  assicurato  dal  cogn.  lucch.  Fgndora,  Lo 
stesso  nome  sarà  poi:  Fondra  Piazza  Brembana.  —  *  'Elstremità  d'una 
valle  fatta  a  imbuto'.  Qual  nome  com.  vale  Muogo  dove  il  fiume  è  molto 
profondo*  (BoNuccELLi).  L'altro  è  un  'castagneto  in  luogo  basso*.   — 

*  Questo  ni.  ci  spiega  il  suffisso  del  precedente:  fondia  da  ^fundica, 
cfr.  Ind.  morf. 

f  uscu.  —  Pradù-fgsco^  S.  Pellegrino,  Grf.  Serrar fpsca,  Piansinàtico,  Cut, 
VaZi^sca,  Vizzaneta,  S.Marc.;  *  valle-'.  -  Foscarsllo  (In-),  Sillico,  Grf. 

glabru,  V.  IX  428 n.  —  Gabbro^  S.Anna  e  La  Culla,  Stz.  Gdbbori^  Pese; 
Gàbberi  (Alpe  di-),  Famocchia,  Stz.  *.  -  Gabbreta^  Pese. 

^  Cosi  meglio  che  Gdbbari,  come  pone  il  Bianchi  al  luogo  citato;  giac- 
che il  dialetto  della  Versilia  preferisce  ^eroy  alla  fiorentina.  Il  qual  trat- 
tamento della  vocal  postonica  nello  sdrucciolo  è  affatto  normale  a  Se- 
ra vezza,  come  avrò  altrove  occasione  di  mostrare. 

gramineu,  cfr.  XII  113.  —  Gromigno,  mt.,  Cap.;"Grt<mtnto  IV  1*  App. 
74  (vinca  subtus  Gr-;  737)*.  Di  qui:  Segromigno^  vili.,  Cap.;«i9t4fr^ro- 
minio  V  2»  34  (757),  ib.  393  (848),  Suggr-  ib.  382  (847),  Sugr-^  ib.  27!fe 
(823),  ecc.». 

*  Se  inteso  come  sostantivo,  rispondente  all'it.  gramigna  o  gramignòlo^ 
che  è  una  varietà  dell'ulivo  (v.  Targioni-Tozz.),  non  sarebbe  qui  a  suo 
luogo.  —  •  Là  forma  moderna  m'è  occorsa  in  IV  2*  App.  136  (1158),  per 
la  prima  Tolta.  Sagr*  in  Sere.  I  108  ecc.;  onde  pur  Sangromigno^  come 
si  disse  e  si  dice  tuttora  nel  contado,  con  immissione  di  'santo',  e  il 
Puccinelli  (Synopsis,  414)  scriveva  perfino  S.  Gromigno;  cfr.  s.  Sundulo» 

grullo  lucch.  ^  —  Monte-grullo,  Magliano,  Grf.". 

^  Registrato  dallo  Stefani  come  usuai  variante  di  brullo;  e  vi  s'adduce 
la  frase  'a  mani  grulle*  cioè  'vuote'.  —  »  Il  mio  informatore,  un  gio- 
vane istruito  del  luogo,  s'affretta  a  correggere  e  a  spiegare:  *  Monto 
Gru,  perchè  una  volta  c'era  il  passo  delle  gru'.  Ma  al  Catasto  sempre 
Monte-grullo  o  -grulo,  che  non  devono  esser  forme  inventate.  Piuttosto 
in  Monte-grulo,  con  la  liquida  scempia,  vedremo  noi  l'intenzione  degli 
scribi  catastali  d'evitar  grullo,  ripugnando  qui  l'accezione  sua  solita  di 
'balordo'.  Relego  poi  in  questa  nota:  Grulla,  Ponteccio,  Grf,,  per  so- 
spetto che  sia  soprannome  di  donna.  Ma  si  ponga  mente  alla  prossimità 
con  Magliano,  da  cui  è  il  nome  citato  qui  sopra.  Del  resto,  per  giun- 
gere a  grullo  dall' it.  brullo  si  passò  di  certo  per  *vrullo,  da  prima  tra 
vocali;  e  si  tratta  perciò  d'un  fenomeno  di  fonia  sintattica.  E  qui  venga 
infine:  Burldtica,  Sermezzana,  Grf.;  *  luogo  montuoso  e  poco  fruttifero* 
(Bosi);  da  Bruii-  di  f.  a.;  il  quale  chiarisce  i  nomi  predetti  e  n'è  chia- 
rito alla  sua  volta. 

*humidaneu.  —  Qui  forse  :  Madagne,  Dalli ,  Grf.  ;  '  castagneto  in  parte 
assai  umido,  e  campi  e  pascoli  con  vicino  rigagnolo'  (Bobi). 
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humile.  —  Qui  dovrà  stare:  Foci^mbob',  Puntato  e  Campanice,  Stz.;  fauce 
h umili  'foce  bassa*.  E  infatti  un  valico  tra  il  M.  Oorchia  e  il  M.  Fred- 
done. 

imu.  —  Mocampo,  S.  Quirico,  Pe.  e  Pentito,  Veli.; «  /mo  Campo  V  3*  521 
(988),  ib.  609  (998)  *.  Nimocampo,  Sìllico,  Grf.;  con  la  prep.  i]n  concre- 
sciuta. Simocampo ,  Pariana ,  Vlb.  ;  sub  i  m  o  - ,  e  v.  Ind.  fon.  Limolama , 
Vergémoli,  Grf.;  ima  lama,  con  /  dall'art,  e  o  per  infl.  della  labiale*. 
Mavalli,  Cológnora,  Vlb.;  ima  vai  li  s  -e.  Movico,  Gardoso,  Grf.  ;sDtmo 
vico  V  3»  575  (995),  in  cui  avremo  la  prep.  de  concresciuta.  Matngna, 
Mt.  di  Villa,  BMz.;  ima  vinea. 

^  Il  Bars.  scrive,  la  prima  volta:  Imo^  Campo ^  facendone  due  luoghi; 
e  la  seconda:  Imocampo.  Trovo  la  forma  moderna,  per  S.  Quirico,  già 
in  est.  del  1553.  —  '  £  sotto  a  un  1.  d.  Lama. 

laetu.  —  Qui  forse:  Yalileta^  S.Marc.;  'piano  e  valle'.  Giacché  sospetto 
sia  valle  laeta;  e  Ve  si  dovrebbe  ripetere  da  falsa  analogia  de' collet- 
tivi in  ^eto  -a  *. 

^  Ma  può  far  concorrenza  il  luceh.  leto  sudicio  di  storco  (v.  XII  125 n); 
cfr.  YaìrSQzza^  Fabbriche,  Grf. 

iatu.  —  Pretalata,  Gorfigliano,  Grf.;  cioè  petra  lata  'pietra  larga'*. 

*  Lo  stesso  ni.  sarà  il  trent.  Pedralada^  v.  Schneller  II  89,  che  egli  in- 
tende e  spiega  in  tutt' altro  modo. 

longu.  —  Acqualonga^  verso  Porcari,  Cp.:  V  3*  243  (952).  Campo-l^ngOy 
Piattone,  Grf.  Altro  fu  presso  Le  :  IV  2*  App.  56  (849).  Porca-longa^  Bo- 
lognana,  Grf.  Altra  fu  a  Stiava,  Msr.:  V  3»  287  (962).  Prato-lgrigo,  Piat- 
tone, Grf.;  anche  cogn.  lucch.  Cerlunga^  Cardoso,  Grf.  ^  Colle-lungo^  più 
luoghi.  Colle-lùngari^  Pascoso,  Psc.  Debbi-lungo^  Gallicano,  Grf.  ;  v.  Gap.  V 
s.  debbio.  Fattilungo^  Basati  e  Giardino,  Ser.;  che  credo  alterazione  di 
*Fatolungoi,  cioè  fagètu  longu,  et?.  Fato-  e  Fatlonero  a. nigru  (la  stessa 
voce  sarà:  Fettilungo^y ìiìsnidiy  Cor.).  Filr-lungOy  Cam.;  fosso,  Viar.  Greppo- 
lungo  ^  Cam.;  v.  Rep.  s.  v.  N ebbio- lunga y  Gasoli,  Cm. *.  Noce-lunga ^  Cor- 
fino,  Grf.  Pallunga,  v.  Gap.  V  s.  palude.  Pietra-lunga^  Farnonchia,  Stz.  Per- 
lungo,  Calómini,  Grf.;  v.  pirus.  Raoi-lunga,  Puntato  e  Campanice,  Stz.; 
V.  Gap.  V  s.  labes.  Ri-lungo  e  -ino,  S.  Marc.  Sasso-lungo,  Y orno,  Cp.;  ecc. 
Yalle-lunga,  Chiatri,  Le;  Yagliunga,  Magliano,  Grf.,  da  vagli-lunga^  con 
dileguo  di  l  per  dissimil.  Yalle-lùngora,  Fibbiano,  Cm.;  che  sark^L un- 
gula V  3*  664  (1061).  -  Venga  qui  anche:  Lungardpne,  Gogna,  Grf., 
'campi  e  selve  che  formano  un  molto  prolungato  rettangolo"  (Bosi);  in 
quanto  possa  postulare  un  Hungardo, 

*  Può  essere  cerru  longa;  ma  anche  cella-lunga,  cfr.  Ceraspmma  s. 
summu,  tanto  più  che  nel  caso  presente  avremmo  r  per  dissimil.  — 
'  Non  andrà  dimenticato  che  nebbia  ò  anche  una  specie  d'erba;  v.  il 
Voc.  it. 

luridu.  —  Corte-lgrca,  v.  Cap.  VII. 
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macpu.  —  Macretulo,  Vacceli,  Le:  V  3*  405  (981).  Macritula^  S.  Vito, 
Le:  IV  1»  App.  102  (764),  V  2»  7  (720),  ib.  216  (808),  ib.  291  (826),  ecc.; 
Magr^  IV  2»  App.  80  (923),  V  3»  207  (944),  ib.  410  (983).  I  quali  ambe- 
due saranno  da  "^macrètum  -a,  in  quanto  dinotasse  un  'terreno  magro 
e  sterile';  cfr.  krsitulo  s.  arsu. 

ma  gnu.  —  Magna- fratta^  Capricchia,  Grt.  -  Carmagno,  Sambuca,  Grf.; 
prob.  da  calle  magnu*.  i^ama^^na,  Cócciglia,  BLc;  che  deve  esser  fagu 
magna.  Fossa-magna,  Padule,  Vch.;  v.  Rep.  s.  Migliarino.  Monte-magno, 
vili.,  Cam.;  ramm.  in  V  3*  469  (984),  ecc.  Rimagno,  vili.,  Ser.;  Castelvec- 
chio,Vell.;  Rimggno,  infl.  della  Pescia,Vlb. ;  Dimo/7»o ,  Tereglio ,  Cor.,= 
Rim-  est.  1523;  RimQgnolo^  Retignano,  Stz.;  Rimonio,  rio,  Riana,  Gra- 
gnanella  e  Soraggio,  Grf.;  tutti  ugualmente  da  rivu  magnu  ^  Qui  an- 
che: Rimpne  -i,  rio,  Azzano,  Ser.;  e  altro,  Pese*.  Valle-magna  (Rio  di-), 
Lucchio,  BLc;  Valle-mdgnora ,  A'ramo,  Pe.,  =  Valle  Magna  V  3*  521 
(988),  ib.  609  (998).  Visprumagno,  v.  Gap.  VII. 

*  Cfr.  Caramagna  Saluzzo?  —  "  Giunti  alla  fase  mannjo  (cfr.  D'Ov.  X 
440),  s'ebbe  la  condizione  istossa,  quanto  al  passaggio  della  tonica  in  p, 
che  in  varie  altre  voci  lucchesi  ;  cfr.  Ind.  fon.  Ma  è,  per  doppia  ragione, 
un  curioso  esemplare:  Rimqnio,  —  ■  Sia  esso  tutt'uno  col  precedente, 
riformato  ad  accrescitivo  in  -one;  o  si  voglia  spiegar  Rimone  da  Rimo- 
nio  (coir^^  che  è  in  Rimggno),  come  Ginese  da  Genesiu  ecc.  All'etimo 
rima  fessura,  non  par  da  pensare  affatto.  E  relego  qui:  Rimano,  rio, 
Gugliano,  Le.  ;  che  potrà  esser  come  un  compromesso  tra  Rimagno  e  Ri- 
m^nio, 

maio[r]  -ore.  —  1.  Fontana-maggio  (Rio  di-),  Bg.  Orio-maggio,  Posciàn- 
dora,  Grf.  *.  Rio-maggio,  Spignana  e  Lancisa,  S.  Marc.  Camaggigre,  Carég- 
gine  e  Soraggio,  Grf.  ;  cfr.  Camajgre  qui  appresso.  Cermaggigre^  s.  cerrus. 
Monte-maggiore,  Pugnano,  S.Giul.  Palmaggigre,  v.  Gap.  V  s.  palude.  Pre- 
maggiore,  V.  Gap.  II  s.  pratum.  —  2.  Camajgne^  infl.  della  Lima,  BLc;  e 
vi  dovremo  noi  vedere  Tacer,  d'un  Camajo,  cioè  campu  maior  (il  quale 
sarà  uno  de' tanti  corsi  d'acqua  che  ripetono  il  nome  da  un  luogo  limi- 
trofo); cfr.  Montatone  da  Montajo,  X  321  *.  Camajgre,  v.  Rep.;  =  Campo 
majore  V  2»  250  (817),  e  pass.  Cerreto  Majore,  in  Versilia:  V  3*  257 
(954).  Pratomajore,  Làmmari,  Cp.:  V  2»  554  (881).  Pian^majorese  (Al-), 
Stz.;  che  deve  essere  aggettivo,  forse  applicato  a  persona,  di  *Pian-ma- 
jgre  (cfr.  Camajorese  agg.  di  Camajgre), 

*  Cosi  al  Catasto  ;  ma  di  sul  luogo  ho  -maggi.  Potrà  dunque  liar  qui  con- 
correnza un  cogn.  Maggi,  —  '  Noterò,  a  ogni  modo,  che  un  abate  Majo 
o  Ma  Jone  occorre  ripetutamente  in  V  3*  582-3  (996). 

malu.  —  Malacqtia,  Gallicano;  Malapiana,  Garéggine,  Grf.  Malapietra,  Ri- 
geli, S.Giul.  Qui  anche:  Maloca,  S.  Cass.  di  Controne,  BLc;  prob.  mala 
loca  (Rajna  e  Parodi),  cfr.  Bellgca  s.  bellu.  -  Malav-  e  Malinv§nire,  v. 
Gap.  VII. 

Archino  grlott.  ital.,  serie  gen,  (Supplem  perlod.),  V.  9 
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marcidu.  —  Acqua'marcia  (All'-),  più  luoghi.  -  Marcicelo,  Limano,  BLc; 
il  quale,  se  T etimo  è  giusto,  conterrà  un  assai  antico  *marcrcu;  cfr. 
lucch.  ràncico  -ido,  ar.  fraco  'flaccidu\  E  qui  fors' anche:  Morsceta^,  Ma- 
gliano,  Grf.  Cfr.  Puticeta  s.  putidu. 

*  Cosi  dicono  veramente.  Al  Catasto  si  legge  ATor-  e  Marseta, 

mediu  -anu.  —  Notevole,  per  Tepentesi  di  n  in  mezzo  (cfr.  sicil.  mensu)^ 
parrà  certo:  Menzomonte,  Brancoli,  Le;  V  3*  284  (bis;  961).  Con  cui 
manderemo:  Mensallo,  Corfino,  Grf.;  da  -anùlu,  congettura  del  Parodi, 
che  acquista  molto  valore  dal  nome  preced.  -  Colle-mezzano^  Tereglio, 
Cor.;  =  -ana  est.  1523.  Camezzano,  Sillano,  Grf.;  cioè  'campo-',  cfr.  Ca- 
majore  s.  maior;  Comezzana,  v.  Cap.VI  s.  casa;  Sermezzana,  già  Serra -^ 
Minucciano,  Grf.;  ecc.  ^f ezzano  -a,  -elh,  ecc.;  molti  luoghi.  Cfr.  IX  414 
s.  Mezzalla.  Qui  pure  andrà:  Mozzanello  (Nel-),  Orzaglia,  Grf.;  ma  cfr. 
-ella  s.  Modianu.  -  Pian-Mezzanese,  Fabbriche,  Grf, 

min u  tu.  —  Pietra-minuta y  Ciciana,  Le.  Qui:  Minutala,  Levigliani,  Stz.  *. 

*  Se  non  che  questo  ni.  potrebbe  spettare  logicamente  ad  altro  Capitolo, 
in  quanto  fosse  in  origine  il  soprannome  di  persona  delicata  e  sottile; 
cfr.  il  cogn.  tose.  Minuti  e  il  lucch.  Minutali. 

mortuu;  con  accezione  di  *  stagnante'  (v.  il  Voc.  it),  e  di  *  sterile'.  —  Fiu- 
me-morto, S.  Rossore,  Vch.  Acquar-m^rtura,  Tereglio,  Cor.-  Campo-morto^ 
Agliano,  Grf.;  *  prati  e  campi  con  terreno  argilloso'  (Bosi).  -  Comm-  Ri- 
mortoli e  Mortali,  v.  in  nota  s.  murtus. 

mozzo  it.,  V.  K6rt.  5515.  —  Moxzgrnoro^  Casab.  e  Crasciana,  BLc;  e  v.  or- 
nus  *.  -  Permgzzo,  Caréggine,  Grf.  ;  e  v.  pirus.  Colli-mozzi,  S.  Leon,  in  Tre- 
ponzio,  Le.  *.  Mozze  (Alle-),  Mt.  di  Villa,  BMz.  -  Mozseta,  Benabbio,  BLc.  ; 
cfr.  -eto,  Rep.  —  Stramazzata  (Alla-),  Gello,  Psc;  cioè  strafdaj-, 

^  Qui  la  qualità  del  composto,  precedendo  l'aggettivo,  mostrerà  che  si  ri- 
sale ad  età  romana.  —  *  In  piano;  onde  avremo  qui,  pur  troppo,  il  plur. 
non  di  colle^  ma  di  collo  ! 

mundu.  —  Foce-mgnda^  S.  Pellegrine tto,  Grf.  iSerra-mpndd,  Vizzaneta, 
S.Marc.  Monda  (Alla-),  Cascianella,  Grf.  -  Rimondina  o  Re-  (Fossa-), 
Puntato,  Stz.  (che  senza  dubbio  è  Rimondina;  ma  non  essendosi  più  in- 
teso Ri(o)-,  si  premise  Fossa--,  onde  V-a  per  concordanza).  Afoneiino,  Val- 
promaro,  Cm.  Col-mondar§lla,  Minucciano,  Grf. 

mutilu.  —  Motol^ne  (Al-),  Càpoli,  Grf.  *.  Motolato  (Al-),  Gramolazzo,  Grf.; 
v.  la  nota. 

^  Cosi  dicono  ivi  una  pianta,  a  cui  abbian  tolto  i  rami  grossi  e  la  cima  ; 
onde  maialare,  il  potare  nel  detto  modo,  come  si  fa  ogni  tre  anni  per 
usar  delle  frasche  (it.  capitozza  -are).  Quanto  alla  seconda  protonica,  o 
vi  fu  assimilazione  o  scambio  di  suffisso;  cfr.il  lat.  (sost)  mùtiilus. 

ni  gru.  —  Bozzo-nero,  rio,  Pietrabuona,  Pe.  Capra-nera  ^  Gallicano,  Grf. 
Colle-nero,  Ponti to.  Veli.  Fato-nero,  Basati  e  Giardino,  Ser.;  FaUa-,  Arni, 


Toponom.  d.  Valle  d.  Sarchio  ecc.;  Gap.  IV:  nll.  da  aggett.  131 

Grf.;  cioè  fagètu  nigru,  cfr.  Fattilungo  s.  longu.  Fossa^nera^  Porcari, 
Cp  Gatta-nera^  v.  Gap.  Ili  s.  cattus.  Piasira-nera,  Basati  e  Giardino,  Ber. 
Rio-nero f  Pozzéveri,  Cp,;-  Ronero  IV  2*  136  (1058).  Selva-nera^  Poz- 
zuolo,  Le. 

novu,  novale  (sott.  'ager*).  —  Venga  primo:  Novicchia,  Castelnuovo  e 
Palleroso,  Grf.,  *  campi  e  selve  a  mezza  costa*;  il  quale  deve  esser  sinon. 
deir  it.  noveto  maggese  ;  e  quanto  alla  ragion  del  suffisso,  v.  Ind.  morf.  - 
Novali,  Piazza  di  Brancoli,  Le;  szNovale  V  3*  418  (983).  Qui  forse:  No- 
valecchia,  Crasciana,  BLc.  -  Novaleccia,  Dalli,  Grf. 

nudu.  —  Nuda  (Alla-),  Gaciaja  e  Saltello,  Bg.;Muogo  senz* alberi  sulla 
cresta  dell* Appennino'. 

obscuru.  —  Ri-scuro f  Lucchio,  BLc.  Valle^scura,  Pese.  (cfr.  Puccinelli, 
Syn.  513);  A'ramo,  Pe. 

opacuy  v.  Fl.  II  2-4.  —  Obaca,  Gello,  Psc.  Un'altra  pr.  Veli-,  ramm.  in  V 
3*  58  (91Ó);  =  Ubaca  ib.  85  (915),  ib.  140  (anche  Aub-;  935),  ecc.  Lo- 
baca  *  e  Lupaga^  (Alla-),  Carignano  e  Stabbiano,  Le.  Upàvola  e  Nup-, 
Poggio,  Grf.;  ^  Opaco  V  3*  577  (995)*.  Oupacule,  di  mal  certa  ubica- 
zione: ib.  117  (927)".  -  Bàcio  (Al-),  Sillano,  Grf.,  *  castagneto  a  setten- 
trione' (Bosi);  *opacieu,  da  l'ojbacio  di  f.  a.  -  E  qui  andranno:  Selva- 
pacese  (Alla-),  Caréggine;  Paese,  Ponticosi,  Grf.:  V  3»  254  (rivo  que  di- 
ci tur  P-;  954);  se  *opacense.  Da  cui  non  separabile:  Bacese  (Al-), 
Fabbrica  di  Garéggine,  Grf.  Lo  stesso  nome  è  forse  :  Arbacese,  Veli.,  con 
la  prep.-art.  concresciuta.  -  Irtfpa^iwo,  Albiano,  Grf. ;  opacTnu.  Con  esso: 
Pacxna  (Alla-),  Boveglio,  Vlb.  Bactna^  Vergémoli,  Grf.;  Bacine  (Alle-), 
Fibbialla,  Vlb.  Magma  (Alla-),  Caréggine,  Grf.;  e  per  «i-  da  b-,  v.  Ind. 
fon.  *.  Mace^  Magia  e  Maes'e,  v.  Gap.  VII.  E  cfr.  in  nota  s.  Paganus. 

'  Gon  cui  è  forse  tutt*uno:  Lobache  o  Nob-  (Alle-),  Carignano  e  S.  Mac. 
in  Piano ,  Le.  —  "  Al  Catasto  :  Upaola,  Il  »  è  un'  epentesi  seriore.  — 

*  Sarà  da  leggere  Aup-  (cfr.  Aub'  nel  testo),  cioè  a  Up-,  C'eran  beni 
della  Chiesa  di  S.  Michele.  —  ^  Da  Matteo  Pierotti  ho:  Bacine,  Gio- 
viano,  BMz.  Non  è  improbabile  che  questo  nome,  insieme  con  qualche 
altro  de' varj  Bacina  -gina  -^,  de' quali  non  potei  verificare  l'accento,  ci 
stia  ad  attestare  opacinu. 

pascuosu.  —  Pascpso  o  -qupso,  vili..  Pese. 

paternu^  —  Paterno  -a,  più  luoghi.  Ramm.  dalle  carte,  uno  in  Segromi- 
gno,  Cp.:  V  3»  125  (928),  ib.  356  e  '73  (976  e  '77),  ecc.;  e  un  altro  in 
Saltocchio,  Le:  ib.  2*  594  (887),  ib.  3*  643  (983). 

*  Qui  *  ereditato  dal  padre';  cfr.  Rep.  s.  v. 
pertusu.  —  Pietra-pertu^a,  mt.  Le.  ^ 

*  Cfr.  Pietrapertosa  Potenza. 

perviu.  —  Pèrvia,  poggio.  Le  Molina,  S.  Giul.;  prob.  nemtro  pi.  in  senso 
di  Warco',  v.  Forcell.  Vi  passa  oggi  un  sentiero  che  va  a  Cotrossi. 
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piccolo  it,  V.  Kort.  6119.   —   Monte-pigoli,  CsLStìgììone,  Grt;zz  Moni epi- 
cori  (S.  Maria  di-),  Cat.  1260^;  cfr.  Moncigoli  X  310. 
^  Qui  Tagg.  è  probabilm.  un  soprannome;  gìv,  Ponte-cicuri  s.  cicco. 

pilosu  '.  —  Filoso,  BrandegUo,  BLc.  Pilosetto^  Terrinca,  Stz.  Pel^sora  -e 
(Alla  -e),  Capricchia  e  Verni,  Grf.  Pil^sori,  Piegajo,  Psc;  Pelgsori,  Cam. 

*  Con  pel^oro  -a  si  denota  senza  dubbio  *una  varietà  del  castagno'.  E 
forse  è  la  stessa  accezione  anche  in  piloso  -etto;  ma  cfr.il  frac,  pelouse 
zolla  erbosa,  e  V ìt,  pelosella  ^etta  specie  di  frutice;  ne  si  potrà  escluder 
poi  del  tutto  che  sia  un  soprannome. 

planciu;  cfr.  planu,  e  XII  131  s.  pionzo.  —  Pitnza,  Deccio,  Le;  Vitiana, 
Cor.;  Gorfigliano,  Grf.;  Pianze  (Alle-),  Cológnora,  Psc;  ecc.  -*  Piansinà- 
fico,  V.  in  nota  s.  Asina ticu. 

planu  -ulu.  —  1.  Calle-piana ,  Sillano  ;  CertopianOy  Gorfigliano,  Grf.  (  e  e  r  - 
ré  tu,  cfr.  cerrus);  Selva-piana,  Castel  vecchio ,  Bg.;  Vallipiano,  S.  Gen- 
naro, Cp.  ^.  Campiano,  v.  in  nota  s.  Campianus.  Frano  -a,  mt.,  Cam.  '.  Pia- 
naccio  (-accetto),  Piansllo  (^ellotto),  -a  -i  -e,  molti  luoghi".  -  Piane ff- 
gulo,  Sórico,  Pe.:  V  2*  499  (1.  -eggiulo,  sdrucciolo;  873);  -iceo,  ctr. 
Campe'ggioli  Cap.V  s.  campus.  Fiane'ttoli,  S.  Maria  del  Giudice,  Le  Fia- 
ng'ttola  (Alla-),  Pezzuole,  Le.  -  Pianale  (Al-),  Oneta,  BMz.;  cfr.  il  Voc. 
it.  -  Pianano f  Migliano,  Cm.;  conformato  a  montano,  come  parrebbe.  - 
Spianessa  (Alla-),  S.  Marc.  Piane' zzori^  S.  Andrea  in  Caprile,  Cp.;  Ghi- 
vizzano,  Cor.;  ecc.  Piànizza,  Gallicano,  Qvt.,-Flanitie  V  3*  592  (997), 
Piani tho  (1, -J20;  S.  Maria  di-),  Cat.  1260;  Chiozza,  Grf.;  ecc.;  e  per 
racconto,  v.  Ind.  fon.  —  2.  Planu  la,  in  Val  di  Poscia  minore:  V  2*  377 
(846).  Pidnore  (Alle-),  Gugliano,  Le;  Pietr.;  Vlb. ;  ecc.  Fionderà^  Coló- 
gnora, Psc.  Piallo  (Pian  di-),  S. Quirico,  Pe.;  planùlu*.  Qui  fors' anche: 
Piallino  (Canale  di-),  Vallecchia,  Pietr.  Piallóttola  (Alla-),  Medicina,  Pe. 
-  Cfr.  Fianessole  -/,  -eitole,  -ezzole  -i,  Rep. 

^  Deve  esser  da  valle  plana,  benché  mi  riosca  non  chiaro  il  muta- 
mento  di  genere;  non  valle  plani  'valle  del  piano*.  Di  vallis-  (Spiana 
della  valle')  non  poteva  cadere  5  interno.  —  *  Se  T etimo  è  giusto,  il 
nesso  iniziale,  dopo  aver  resistito  durante  la  fase  di  pl-  in  pj  per  la 
maggior  forza  di  conservazione  propria  dei  nomi  locali,  sarà  venuto  a 
pr^,  come  suol  modernamente  (prebe,  repricare,  ecc.).  Piuttosto  non  sa- 
prei veder  la  convenienza  deirapplicazione,  giacché  questo  monte  è  quasi 
cuneiforme  e  senza  'ripiano'  alla  sommità,  se  l'agg.  non  si  riferisse,  come 
credo,  al  'piano'  della  costa;  cfr.  Pània  Gap.  V  s.  pagina.  —  '  Giova  qui 
rammentare  il  lucch.  piana  (sost.),  come  si  dice  'ogni  striscia  pianeg- 
giante di  terreno  coltivato  in  pendio';  lo  stesso  che  brània,  cui  v. 

plautu  piatto,  cfr.  Kòrt.  6228.  —  Pioto  (Nel-),  Terrinca;  mt..  Puntato  e 
Campanice,  Stz.  ^. 

*  Cfr.  grf.  pigdola  (Camporgiano,  dove  ho  udito  anche  piglola,  che  pare 
una  storpiatura),  piédena  (Pieve  a  Fosciana,  Caréggine),  zolla,  '^'plau- 
tula,  con  iscambio  di  suffisso  nella  seconda  voce. 
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praecóce.  —  Precuce,  'Ubaca\  Veli.:  V  3»  140  (935), «Proc-  ib.  S04 
(968),  ib.  383  (979),  ecc.  Circa  il  significato,  cfr.  i  *praecocia  loca'  di  Pli- 
nio, e  anche  :  Primaticcia,  Vico,  BLc.  -  Precocchio^  v.  Cap.  VII. 

primariu.  —  Valpromaro  (cfr.XII  114),  vili.,  C&m.;  'b  Valleprumaria  e 
Valpromaja  Cat.  1260  e  1387  *. 

*  E  nella  parte  superiore  della  Val  di  Freddana;  onde  il  nomo, 
procinctu.  —  Procinto^  mt.,  Stz.  *. 

^  E  a  forma  di  torrione,  circondato  di  sotto  in  parte  da  una  zona  più 
larga,  che  chiamano  la  Ciniura  del  Procinto.  Sulla  cima  ha  un  boschetto, 
la  cui  flora  è  singolarissima. 

putidu,  putre.  —  Tutti  e  tre  i  nomi  seguenti  spettano  a  S. Romano, 
BMz.;  il  che  rende  più  verosimili  gli  etimi  supposti.  -  1.  Puticeta,  per 
cui  par  da  pensare  a  ^puticu,  cfr.  Marciceto  s.  marcidu.  Putilajo^  se  da 
putidariOy  con  d  in  ^  per  dissimil.  -  2.  Potr/ttoli,  dato  che  sia  pu» 
tretOy  in  forma  dim.  e  al  plur.,  tralignato  ad  altra  categoria  morfolo- 
gica; ma  V.  anche  Cap.  V  s.  petra. 

ratto  it,  V.  K6rt  6654  \  —  Prato-ratto  (Al-),  Stz.;  Pratorratta^  Diecimo, 
BMz.  Ratta  -e  (Alla  -e),  Corsagna,  BMz.;  Vergémoli,  Grf.;  S.  Anna,  Stz. 
Rattina  (Alla-),  Stz.  -  Rattajo,  Filóttole,  Vch.  -Cfr.  Rapida,  Rep.  s.Cal- 
cinaja  *. 

*  Qui,  in  quanto  valga  *erto*  e  'ripido'.  Cfr.  rata  erta,  salita,  in  varj  dia- 
letti (boi.,  vnz.  e  pad.,  ecc.),  rato  discesa  ripida  (istr.),  ecc.  —  'La  stessa 
voce  è  di  certo:  Radda,  cast.  *  sulla  cresta  di  un  contrafforte  che  stac- 
casi dai  monti  del  Chianti  sopra  Coltibuono',  v.  Rep.  b.y. 

repentinu  '.  —  Repentina,  Arsina,  Le:  V  2*  173  (SOO),^  Repp-  ib.  3* 
274  (957). 

*  In  senso  di  *ripido';  cfr.  Fanf.  s.  repente. 

ripido  it.,  V.  Diez  s.  v.  —  Rtpita  (Alla-),  Cappella  e  Azzano,  Ser.;  Riputo, 
Cello ,  Psc,  '  luogo  scosceso  '  (con  u  per  infl.  della  labiale)  ;  e  per  t  da  d, 
cfr.  XII  123. 

roggio  it.  ant.,  v.  KÒrt.  7006 ^  —  Careggia,  Chtatri,  Le;  cioè  *casa-';  Ca- 
raggiala,  Cenètoìì,  Grf.  Rgggia  (Alla-),  Stz.;  nome  o  soprannome  di  donna, 
0  agg.  *  ellìttico''. 

'  Senza  dubbio  un  francesismo,  cfr.  Ind.  fon.  s.  vj  bj  ;  e  male  il  Voc.  it.  dà 
rQggio ,  dovendo  qui  essere  (^.  Gli  corrisponde  il  nostrale  it.  ant.  rebbio. 
—  *  Ma  V.  a  ogni  modo  anche  roggia,  Kòrt  Nachtr.  770*. 

rotundu.  —  Campo-rotgndo ,  Castelvecchio ,  Cp. ;  Monte^ot^ndo ,  Castel- 
nuovo,  Grf.;  ecc.  Ritgndo  (Al-),  Ghivizzano,  Cor.  Ril^ndolo,  Brandeglio, 
BLc;  Roccalberti,  Grf,  Ritundulo  'Olo,  forse  in  Vacceli,  Le:  V  3*  395 
(980),  ib.  513  (988). 
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ruptu.  —  Rgtta  (Alla-),  più  luoghi;  e  dice  'rottura  d'argini  per  impeto 
d'acqua'.  Già  vico  della  Pieve  a  S.  Paolo,  Cp.:  IV  !•  App.  152  (786), 
V  2*  33  (757),  ib.  160  (798),  ib.  508  (873),  ib.  558  (882),  ib.  565  (883),  ib. 
3*  517  (988).  Trasrotta^  prob.  da  quella  stessa  parte:  IV  2*  16  (811), 
ib.  30  (830).  Andrà  qui  pure  Carr^/Woto,  Capezzano,  Pie tr.;  giacché  par 
calle-  o  casa-rotta. 

russu.  —  Iram«-rps^a,  Vi bbiana,  Grf.  Margsciola^  Casciana  e  Mi nu celano, 
Grf. ;  da  lamor^^sciola ,  con  discr.  dell'art,  (per  /  da  ss,  cfr.  XII  119)  *. 
Sasso^rosso^  Pese;  cas.,  V.  Collomandina,  Grf.;  ecc.  Terra-rgssa,  M.  Maci- 
naja,  Cp.;  A'vane,  Vch.;  ecc.  Terra  russula,  di  mal  certa  ubicazione:  V 
2»  63  (768),  ib.  214  (808). 

*  Al  quesito:  perchè  s'avverta  quest'oscillazione  fra  rosso  e  rgscio  in 
luoghi  tanto  vicini,  la  risposta  è  che  di  Mar^sciola,  caduta  com'era  la 
prima  sillaba,  diventò  affatto  oscuro  il  significato,  e  perciò  Tagg.  vi  ri- 
mase come  fossile  in  quella  che  dovè  esser  l'antica  sua  forma  volgare. 

serenu.  —  CoUsereno^  Corsànico,  Msr.  Serenala ^  Dalli,  Grf.;  *  campi  spo- 
gliati senz'alberi';  cfr.it.  macchia  serena,  m.  d'alberi  a  foglie  caduche  ^. 
SerenajOj  Minucciano,  Grf.     • 
'  *Qua  dicono  paglia  serena  quella  fra  cui  non  è  alcun  filo  d'erba' (Bosi). 

serotinu.  —  Valser^tina,  Pieve  di  Controne,  BLc;  Balser^tine^  pr.  il 
M.  Rondinajo,  Cor.;  cfr.  Yalitarda  s.  tardu.  Sergtina^  Pérpoli  e  Piattone» 
Grf.  Cfr.  i  'serotina  loca'  di  Plinio. 

siccu.  —  Felcìrsecca,  Piazza  di  Brancoli,  Le.  Forra-sfcca,  S.  Marc,  e  Cut. 
Pon-sfcco^  Corsagna,  BMz.  Ri-^eccOy  Casabasciana,  BLc;  rio,  Gragnanella; 
Dalli,  Grf.  Turrite-secca^  s.  torridu.  Si  e  e  a,  in  'Trasrotta',  Cp.:  IV  2»  16 
(811),  ib.  30  (830).  -  Monte-se'ccoli,  Caciaja  e  Saltello,  Bg.  Ri-se^ccoli^ 
Colle  di  Compito,  Cp.;  Pieve,  Cm.,  prob.  =  iSiccw/t  V  3*  116  (rivo  qui 
dicitur  S-;  925);  Gioviano,  BMz.  -  Cfr.  Monte-secco  e  Risecco,  Rep. 

soldu  (solidu),  con  applicazione  a  un  *  terreno  non  dissodato  e  incolto*. 
—  1.  Soldo,  Pedona,  Cm.;  ecc.  *.  Sordiglia  -«  (Alla  -e),  Vetriano,  Psc;  Fib- 
biano,  Cm.;  ecc.  -  2.  Saldo  -t  (Al  -i),  Caréggine  e  Roccalberti,  Grf.  Saln 
dina,  S.  Lorenzo,  Grf.  Saldane  -i  (Al  -i),  pass.  ^  Saldatico,  Pieve  di  Se- 
gromigno,  Cp.:  V  3*  516  (988).  -  3.  Sodgni  (Ai-),  Massaciùccoli,  Msr. 

*  Confino  qui:  Rio  Surdo,  pr.  'Octavo',  BMz.;  V  3»  274  (957);  il  quale, 
se  dovesse  aver  luogo  nel  testo,  sarebbe  per  avventura  sinon.  di  Ribecco, 
V.  siccu.  —  '  Questo  saldone  è  nome  ancora  ben  vivo,  in  più  parti  del 
territorio  da  noi  esplorato  per  la  presente  indagine,  col  senso  indicato 
nel  testo. 

stremo  it.,  cfr.  Kòrt.  3060.  —  Stre'molo  (Monte-),  Sillano,  Grf.;  'luogo  brullo, 
con  poche  pianticelle  di  quercia';  (ih.  strgmuliddg  XIII  346. 

suburbanu.  —  Sorbano  e  Sorbansllo,  vilL  presso  Le;  cfr.  Rep.  La  con- 
trazione^ appar  già  in  qualche  carta  delle  più  antiche:  Serbano  IV  1^ 
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App.  94  (I.  Sorb-;  761),  Surbano  V  2*  348  (842);  cfr.  Surbanise  ib. 
259  (in  Insula  S-;  819).  Sicché  la  forma  Suburbano  o  Sub-  Sobor- 
bano^  che  altresì  occorre  di  continuo  fin  verso  il  mille,  non  deve  corri- 
spondere alla  realtà  del  linguaggio  vivo,  ma  spettare  alla  tradizione  let- 
teraria. 

*  Il  Bianchi  riconosce  qui  uno  sdoppiamento  sillabico,  IX  423  n;  ma  cfr. 
Ind.  fon. 

summu.  —  Sommo-colle,  Cardoso,  Grf.  Sommo-colónia,  vilL,  hg.^'y^Sum- 
macolugna  V  3*  421  (983),  ib.  574  (994),  Sommocologno  Cat  1260  e 
1387,  'Ogna  Sere.  II  127  ecc.,  -ognora  Bongi,  Inv.  I  276.  Cfr.  IX  423  n. 
/Sommerto,  Ve  tri  ano,  Psc;  e  v.  Cap.  V  s.  orlo.  Sommo-selva ,  Soraggio,  Grf. 
Sommo-vico j  Gello,  Psc;  =  Summovico  V  3»  416  (983);  cfr.  Schneller  I 
58.  -  Ceraspmma,  v.  Cap.  VI  s.  cella  ;  S^mmola^  Cap.  V  in  nota  s.  umbra. 

'  Volg.  sul  luogo,  con  immistione  di  *  santo*,  si  dice  Sammicolinia  (ravv. 
a  S.Micheleì)  o  Sammu-;  cfr.  in  nota  s.  gramineu.  Quanto  alla  nasal  po- 
stonica intatta,  le  forme  antiche  ci  mostrano  che  il  nome  in  questione 
fu  *  restaurato*  letterariamente. 

tardu  ^  —  Valitarda,  Càpoli,  Grf.;  valle-,  cù,Valser^tina  s.  serotinu. 

^  Qui  per  tardivo,  che  tarda  a  maturare  o  a  fiorire. 

tectu.  —  Ponte-tetto,  vili.,  Lc^^m Pontetecto  pass.;  cfr.  Rep.  s.  v. 

tepidu,  cfr.calidu.  —  Qui  andranno:  Tijvora,  cas.;  Tevergne,  Sassi,  Grf.; 
de*  quali  anche  per  la  ragion  corografica  mal  potrà  il  secondo  esser  se- 
parato dal  primo;  Tiégola  (Nella-),  Pruno  e  Cardoso,  Stz.  *. 

^  Qualche  pò*  di  scrupolo  mi  resta  per  via  di  tieulo  tievolo  tegolo  (v.  XII 
109  ri);  ma  sarà  veramente  uno  scrupolo.  Cfr.  A  se.  II  408;  e  Wentrup, 
che  cita  un  nap.  tiepolo  tepido. 

tetru.  —  Valetreta  o  Bai-,  S.  Cass.  di  Controne,  BLc.  ;  valle  tetra;  ed  è 
infatti  ^un  fondaccio  d* aspetto  orrido*.  Treto,  Ripafratta,  S.  Giul.;  Muogo 
boschivo*. 

tignoso  it,  v.  Diez  s.  tigna;  qui  in  quanto  valga  *  scabro  e  squallido  d*»- 
spetto*.  —  Monte-tigngso,  Corfino,  Grf.  C(t,  Montignoso,  Rep.  ^ 

^  Lo  stesso  nome  sarà  stato  forse  il  tirol.  Muntiniosa,  v.  Schneller  II  81, 
che  vi  sospetta  un  semplice  derivato  di  monte. 

tonsu  ^  —  T^s'ori,  Gasoli,  Cm.;  Cardoso,  Grf.;  cioè  tonsuli  -ae.-  Tos'o- 
rata,  Cam.  *. 

'  Detto  d*un  prato  o  d*un  campo,  dopo  la  falciatura  del  fieno  o  la  mie- 
titura; o  d*  un  bosco  tagliato  ;  v.  Forcell.  e  cfr.  caesu.  —  *  A  *tosoro  e 
-aia  fanno  nella  morfologia  esatto  riscontro  gì*  it,  scasso  e  -ata, 

torridu.  —  Qui  senza  dubbio:  Tùrrite.nome  di  tre  infi.  del  Serchio,  Grf.; 
Turrite,  C2L&.  sulla  'Turrite-secca'  pr.  Gastelnuovo,  Grf.;  prob.  quello  ramm. 
in  V  2*  135  (in  loco  T-;  790);  e  v.  Rep.  s.  v.  L*m  della  sillaba  tonica  nel 
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primo  si  deve  ripeter  dalla  frequente  'semiproclisia'  {Turrite-cava  e  -sec- 
ca) ^;  del  resto  neir Alta  Versilia,  al  cui  confine  questi  torrenti  hanno  orì- 
gine, è  Torrite-  e  anche  Torte-  ( Bonuccelli ) ■.  Circa  il  t  postonico,  cfr. 
Ind.  fon. 

*  Quest'ultima,  in  cui  coli* aggettivo  si  ripete  inconsapevolmente  l'idea 
espressa  dal  nome,  è  una  bella  conferma  dell'etimo  da  noi  posto;  e  an- 
che cfr.  Ri-secco  -li  s.  siccu.  —  •  Non  può  fare  specie  che  la  forma  con 
u  abbian  già  le  antiche  carte,  e  che  la  troviamo  finanche  in  V  2^  135  (in 
loco  T-;  790) ,  perchè  in  esse  è  u  =  o  pass.  Quanto  all'  -e  di  Turrite  o 
Torr-^  io  resto  incerto,  se  vi  s'abbia  a  vedere  un'alterazione  fonetica  o 
un'aberrazione  morfologica.  Giova  peraltro  avvertire  che  dai  contadini 
della  Garfagnana  s'ode  spesso  Tgrrita^  come  scriveva  anche  l'Ariosto 
(Sat.  IV  6),  e  come  ha,  se  non -erro,  costantemente  il  Repetti. 

tostu.  —  Campo-tosto^  Sillano,  Grf.  *. 

*  Un  luogo  omon.  ad  Aquila. 

traversu*.  —  Traversagna^  Valdottavo,  BMz.;  (Via  di-).  Pieve  a  E'iici, 
Msr.  ;  fosso,  Vch.;  ecc.*.  -  Traversala,  Stz.  Traversaria,  verso  Monte- 
magno,  Cm.:  V  3»  41  (907),  ib.  407  (981),  ib.  474  (984) ,  ib.  562  (991)  - 
TraversetOj  mt.,  Bacchionero,  Bg.  '.  -  Cfr.  Traversagna,  Rep. 

*  Derivato  per  -anea,in  senso  di  'via  o  fosso  che  traversa';  e  per 
-aria  diri  *  luogo  pieno  di  traverse*.  E  cfr.  Schneller  III  88.  -—  *  Cfr.  lo 
sp.  atravesano  traversa.  —  ■  Dal  Catasto  anche:  Traverseta,  Boveglio, 
Vlb.;  che  non  potei  però  ritrovare  sul  luogo. 

turbidu,  t^rbo,  ^  —  T^rbola,  rio,  Pariana,  Vlb.;  S.  Quirico,  Pe.;  Pontito, 
Veli.  ;  con  iscambio  di  suffisso,  o  dim.  seriore.  Torbolino,  rio,  A'ramo,  Pe. 

-  Torbecchia,  rio,  Piteglio,  S.Marc.;  che  farebbe  supporre  *turbrcu. 

*  Ben  inteso  che  tprbo  è,  morfologicamente,  tutt'altra  cosa  che  turbidu; 
-    e  cioè  il  prt.  accorciato  di  turbare,  Cfr.  del  resto  Asc.  II  408. 

uncina  tu.  —  Noncinato  (rar.  Oncitt'),  S.Nicolò  e  Carchio,  Ser.;  con  la 
cons.  iniziale  da  i]n.  Ma  s*ignora  il  motivo  dell'applicazione. 

urbanu;  in  quanto  sia  detto  di  ville  e  fondi  campestri;  cfr.il  less.  latino. 

—  Villa  Orbana,  Merlano,  Le:  IV  2»  App.  Ili  (1074  a  '80),  Cat.  1260. 
Urbanula,  pr.  Arena,  Vch.:  V  3»  447  (983);  «  Urbaule  ib,  30  (904), 
da  -alle  di  f.  a.,  cfr.  Pietrdula  s.  Petrianula^ 

*  Quanto  alla  diversa  vocal  finale,  se  tutte  e  due  le  forme  son  giuste» 
dovremo  pensare  a  concorrenza  originaria  di  più  denominazioni  compo- 
ste, quali  sarebbero  praedia-  e  casae-  (cfr.  Cap.I,  pg.  12). 

vetus  -ùlu.  —  1.  Vie^o  (Colle  a-),  Tereglio,  Cor.;  est.  1523.  ^  -  Vetreta 
Matraja,  Cp.;  Yitreta,  Sili,  e  Soraggio,  Grf.  ;  che  sarà,  al  plur.  o  con  di- 
verso genere,  il  lat.  veterètum  'terra  rimasta  incolta'*.  —  2.  Valle-vso- 
chia,  Caréggine,  Grf.  ■.  Vecclajo,  infl.  della  Poscia  maggiore:  V  2*  559 
(in  rivo  qui  dicitur  V-;  882);  e  circa  il  significato,  v.  il  nome  seguonte. 
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-  Vecchieto  (Al-),  Cor.;  S.  Quirico^Pe.;  Gavinana,  S.  Marc;  -f/a,  Albiano, 
Grf.;  che  devo  appunto  equivalere  al  lat.  *veteretum'.  Cfv.Vecchieda^Yaì 
di  Magra,  Rep. 

*  Detto  del  terreno,  vetus  o  vieto^  varrà  *sodo'  'incolto',  opposto  a  no- 
valis  -e  od  a  maggese.  —  ■  Recisamente  non  affermo,  per  lo  scrupolo 
che  si  possa  ivi  sospettare  la  forma  contratta  d'un  *oelrieta  da  vetri- 
geta  (v.  vitex).  —  '  l}\à\,  Vagliecchia»  La  caduta  del  t?  v'è  normale;  e 
quanto  alla  tonica,  s*ebbe  di  certo  attrazione  dalla  serie  dei  dim.  in  sec- 
chio -a.  L'agg.  poi  starà  qui  a  indicare  annose  piante;  cfr.  Carna^vgcchia, 
Borsigliana,  Grf.,  'selva  d'annosi  castagni'  (Bosi),  dov'è  un'assai  graziosa 
metafora. 


CAPITOLO  QUINTO  K 
Nomi  locali  attinenti  alle  condizioni  del  suolo. 

Afriicus,  v.  Gap.  VI. 

agellus.  —  Gsllo,  vili.,  Fesc.^Agello  V  3*  259  e  IV  2*  90  (954),  V  3» 
525  (989);  cas.  presso  Vado  e  altro  pr.  Orbicciano,  Cm.;  e  altro  a  S.Giul., 
«=  Ag-  ib.  2»  548  (Ag-  prope  Apuniano;  880),  ib.3*  41  (907).  Agello,  pr. 
'Scleto',  Le:  V  2»  530  (876),  ib.  3»  41  (907),  ib.  445  (983),  ib.  504  (987). 

angulu  -ari.  --  Angla^  Làmmari,  Cp.:  V  3*  289  (962);  cfr.  De  Vit  s.  An- 
gulum.  -  Anghiarif  Cune,  BMz.;  Mammiano,  S.  Marc.  Agnari,  Benabbio, 
BLc;  Fosciàndora,  Grf.;  in  cui  abbiamo  un  altro  bell'esemplare  di  n  da 
ng'l  (v.Il22n).  Cfr.  1X386. 

a  qua.  —  Qudlbola,  s.  albu.  Acqualoria^  v.  Gap.  VII.  Poacque,  Vetriano,  Psc; 
a]pu[d]  aquas.  Sciacqui^  cas.,  Altopascio  (sul  già  Lago  di  Biéntina); 
ex  aquià.  -  Didccola,  Fondagno,  Psc;  de  aqnula.  Riddccola^  Soraggio, 
Off.;  cioè  *rio  di-';  e  infatti  è  Muogo  sterile  con  rigagnoli'  (Bosi).  Val- 
diàcora^  Cardoso,  Grf.  Piandàcora  e  'égora^  Caréggìne,  Grf.  A'cco/t,  Verni, 
Grf.  AddccoìH,  Farnocchia,  Stz.;  ad-,  cfr.  Dax,  Quicherat  25.  Antrdccoli, 


*  Si  dà  luogo  in  questo  Capitolo,  tra  l'altre,  ad  alcune  serie  che  pote- 
vano essere  addotte  anche  nel  seguente;  e  altre  per  contrario  ne  furono 
a  quello  rimandate,  che  neanche  qui  sarebbero  parse  inopportune.  Giacché 
per  tutti  i  'capostipiti',  che  accennavano  bensì  a  una  condizione  naturale, 
ma  anche  potevano  inchiudere  per  qualche  modo  l'idea  dell'opera  umana 
o  dell'arte,  restammo  a  lungo  in  dubbio  dove  fossero  da  registrare.  Gotali 
serie,  ad  evitar  distinzioni  ulteriori,  d'altra  parte  affatto  inutili,  furono  as- 
segnate all'uno  0  all'altro  Capitolo  secondo  un  criterio  discrezionale,  ma 
insieme  richiamate  nell'altro  dei  due  posti  che  poteva  loro  spettare. 
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V.  IX  392-3;  ancora  -ole  Cat.  1260.  Cfr.  Tanterdods,  Schneller  II  19.  Val^ 
diàccori,  Valdottavo,  BMz.  Pianddccoli,  Piattone,  Grf.  Calddccoli,  S.  Giul.; 
cioè  caTd-aquulae,  dalle  ben  note  terme.  -  Acquetta ^  rio,  Bacchionero, 
tìg.  Acquarslla,  cas.,  S.  Maria  del  Giudice,  Le;  (All'-),  Segr.  e  Massa  Ma- 
cinaja,  Cp.;  S.  Lucia,  Cm.  ;  ecc.  Acquargla  (Can.  dell'-),  Mt.  Altissimo,  Ser. 
Acquicipni,  Cológnora,  Psc;  cfr.it.  acquicella.  —  Acquarino^  Gorfigliano, 
Grf.;  'pascoli  acquitrinosi'  ^  -  Acquareta,  Spignana,  S.  Marc. 
^  In  cotesta  parte  dei  territorio  è  comune  acquajo  per 'acquitrino', 
arcus,  V.  Gap.  VL 

area'.  —  Ara,  v.  Gap.  VI  s.  ara.  Aja  (All'-),  S.  Gemign.  di  Moriano,  Le.  ;  ecc.; 
(Pian  d'-),  Stz.  Sopraja,  Levigliani,  Stz.;  -aglia^  Gioviano,  BMz.  Sovaglia^ 
Ciciana,  Le;  sub  area.  Un'Area,  pr.  Vch.:  V  2»  476  (866).  A'jora  o 
^Va-,  Caróggine,  Grf.;  'prati  in  lene  declivio*.  Ajaccia^  Dqccìo,  Le;  Agliac- 
eia  (All'-),  Alpe  di  Stz.  Ajale  (All'-),  Lombricì,  Cm.;  Oneta,  BMz.;  LajaUy 
Nàffrico,  S,  Marc;  Trassilico,  Grf.  Ajola^  cas.,  Pese;  Cam.;  Capezzano, 
Piotr.;  Cor.;  (All'-),  S.  Nie  e  Carchio,  Sor.  Un'altra  fu  in  Moriano,  Le: 
V  3»  149  (937),-- Ajole  ib.  81  e  83  (915).  Najola,  mt,  Vlb.;  in  areola. 
-  Cfr.  FI.  in  nota  s.  Aliarago. 

arena.  —  Arena,  cas.,  Vch.;  ramm.  in  IV  l*  App.  68  (721),  V  2*  476  (866),ece 
Rena,  Cut.  Prd  di  rena^  Sillano,  Grf.  Suarena^  Toringo,  Cp.:  V  3*  37 
(906);  prob.  sub-.  Camporena^  di  non  precisa  ubicazione:  ib.250  (953)*. 
Arnacci  (Agli-),  Cológnora,  Vlb.;  c(r,  renaccio  del  Voeit.  Reriiccio^  Giun- 
cugnano,  Grf.;  Renicci,  Popiglio,  S.  Marc  ;  (Ai-),  Sillano,  Grf.,  'campetti  e 
boschetti  d'un  terreno  sabbioso';  cfr.il  Voeit.  -  Arnicella,  v.  in  nota  s. 
alnus.  -  Renajo  (Al-),  Farnocchia,  Stz.;  Gasoli,  Cm. ;  Pian,  di  Cor.;  Ca- 
stiglione, Grf.;  ecc.;  cfr.  il  Voe  it.  Renaja  (Alla-),  Castelvecchio ,  Veli. 
Porrinajo,  v.  in  nota  s.  porrum.  Renajolo^  mt.,  Bobbio,  Bg.  -  Areneìo^  So- 
raggio,  Grf.  Caldrineto^  Castagnola,  Grf.;  cioè  calile]  d[i]  rettelo,  e  cfr. 
Gap.  VI  s.  callis.  Rineti  (Nei-),  Medicina,  Pe.  Amatola,  v.  in  nota  s.  arnus. 
*  Ma  probabilm.  nel  piano  di  Lucca  e  certo  nel  nostro  territorio.  É  nomin. 
dopo  Petrurio;  cfr.  al  Gap.  VI  s.  praetorium. 

Auserò.  —  O'ssori^  quol  ramo  del  Serchio  che  fu  emissario  del  già  Lago 
di  Sesto;  cfr.  Osare  V  3*  410  (983),  ece  *.  Oszoretto,  infl.  del  predetto. 
S§rchio ,  r  antico  '  Auser  ';  =  A  M5erc/o,  poi  Ser  e  lo,  pass.  Serchiana  e 
Suricchiana,  v.  Gap.  VII.  -  Venga  qui:  Vtco  Asulari,  oggi  'S.  Piero  a 
Vico',  Le:  V  2»  40  (759),  e  pass.;  =  loco  Ausulari  ib.  38  (eod.  a.)». 
Asolarlo  ib.  3*  239  (952);  *Auseralis.  -  Auserissola  -essola  o 
Ser  essa,  la  parte  superiore  dell' Ozzori,  v.  Rep.  s.v.;  *  Auser  itia.  Ne 
prese  il  nome:  Auseressore^  vico  sul  già  Lago  di  Sesto:  IV  2*  App.  108 
(\06S),  =  Asserissule  V  3»  668  (eod.  a.);  cfr.  Arch.  IX  372 n.  -  Qui  an- 
che: Salissimo,  vili,  sull' Ozzori  pr.  Le;  =  Salisciamo  IV  !•  App.  131 
(774),  V  2*  73  e  74  (771),  ib.  368  (845),  ece;  -issiamo  ib.  244  (816); 
'issamo  ib.  570  (884);  -iscimo  ib.  3*  620  (1000  circa);  con  la  forma  mo- 
derna, ib.  173  (800);  da  *Serissolo,  con  iscambio  di  suffisso*. 
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*  Nella  sua  parte  superiore  si  chiama  oggi  Rogio,  v.  Rogius.  ->  Una  cu- 
riosa quanto  certa  dichiarazione  bisogna  fare  del  iz  da  s'  che  è  in  0^- 
zori.  Poiché  nel  cut.  lucch.  viene  a  sW  cosi  sz  come  V*  (cfr.  XII  117  e 
U9),  fu  veduta  in  Os's'ori  un'alterazione,  non  d'Os'ori,  come  si  doveva, 
ma  à^Oziori;  onde  prevalse  e  si  fissò  quest'ultima  forma,  come  per  cor- 
rezione d*  un  supposto  errore  ;  cfr.  Chiazza  s.  clausu.  —  *  La  stampa  ci 
dà  Ansulari^  e  perciò  il  Bianchi,  X  320-1,  pensa  ad  altra  origine;  ma 
si  tratterà  veramente  d'un  facile  error  di  lettura,  sia  questo  poi  dell'edi- 
tore o  dell'amanuense,  il  che  ora  non  ho  modo  di  verificare.  Del  resto, 
se  la  base  fosse  il  longob.  Anso,  come  pone  il  Bianchi,  in  tante  e  tante 
volte  che  occorre  il  nostro  ni.  nelle  carte  lucchesi ,  non  una  sola  esso 
dovrebbe  mostrarla  nasale,  ben  resistente  nei  derivati  d'Anso  (cfr.  X 
361-2).  Sarà  piuttosto  Ausulari  un  bel  cimelio,  col  suo  dittongo  prò  to- 
nico non  ancora  sdoppiato,  come  si  trova  poi  sempre.  E  per  l'i*  (o)  dello 
'sdrucciolo  rovesciato',  cfr.  Oszori  nel  testo.  —  ^  A  questa  fase  spetterà 
il  passaggio  di  e  prot.  in  a,  favorito  com'esso  era  da  R  prima  che  ve- 
nisse a  /.  La  forma  Salisciamo  -imo  poi  rappresenta  un'alterazione 
transitoria  di  S5  in  s^  forse  per  infl.  dell'i  tonico  (ma  di  nuovo  cfr.  XII 
119).  Rispetto  al  quale,  in  contrasto  coli' e  del  nome  che  gli  precede  nel 
testo,  se  non  si  tratta  di  formazione  cronologicamente  distinta,  si  potrà 
ben  pensare  a  infl.  del  semidotto  superi,  in  Assimo,  Sia  finalmente  osser- 
vato, che  affatto  inaudita  a  me,  e  anche  a  quanti  vecchi  e  giovani  ho 
potuto  interrogare,  è  la  forma  Salissina,  che  il  Rep.  dà  come  la  mo- 
derna, intestando  con  essa  il  suo  articolo.  E  la  ripete  egli  s.  Sala,  mo- 
strando credere  che  sia  un  derivato  di  cotesto  nome  germanico. 

balzo  -a  it.,  v.  Kórt.  1016".  —  Balzo  -a,  -gne,  parecchi  luoghi;  Balzuolo, 
Gualdo,  Msr.;  Balzanella,  Roggio,  Grf.  (cfr.it.  balzana  balza);  Balzonaja, 
Magliano,  Grf.  Tutti  coli' art. 

*  Rispetto  all'etimo  ivi  proposto,  bisogna  peraltro  osservare  che  il  z 
(sordo)  non  è  favorevole  a  balzare  da  -i^eiy, 

barba;  con  assai  ovvia  metafora,  a  indicar  'monte*.  —  Barbazzina^  mt, 
Cor.;  e  quanto  a  *barbazza,  che  v' è  implicito,  cfr.it.  barbazzale.  S'ag- 
giunge :  Barbpna,  mt,  Vlb.  ^ 

*  Qui  peraltro  può  sorgere  il  dubbio  che  si  rivenga  a  valle  bona;  cfr. 
s.  bonu.  L'applicazione  di  valle  a  un  monte  non  avrebbe  nulla  di  strano; 
Y,  r  Esordio,  pg.  9n. 

"^barga.  Voce  assai  diffusa  e  con  abbondante  filiazione;  e  poiché  tutti  i 
luoghi  che  ne  pigliano  il  nome  sono  in  altura,  il  significato  originario 
dovè  esser  quello  di  'poggio'  'colle',  o  anche  di  *  rocca*  'fortino'  (cfr. 
Bergomum,  celt  berg-,  ecc.).  —  Barga,  cast,  in  Val  di  Serchio;  già 
ramm.  in  TV,  6,  70,  cfr.  De  Vit  s.  v.  ^  Un  luogo  om.  a  Val  di  Castello, 
Pietr.,  =  Burca  V  2»  585  (1.  Ba-,  come  ha  il  Bars.  nell'Ind.;  886)*;  e 
altro  a  Massa,  Grf.*.  Barghe  (Alle-),  Gogna,  Grf.*.  Bargi,  Mt.  di  Villa, 
BMz.:  V  3*  71  e  72  (913),  ib.  458  (983).  ib.  545  (991)  \  Sobbargi,  Pieve 
di  Controne,  BLc;  cioè  sub  Bargis;  e  ripete  di  certo  il  nome  dal  luogo 
precedente.  -  Barcana,  v.  Cap.  VIL  -   B ar g enn e,  Pìqwq  a  Fosciana, 
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Grf.:  V  2*  638  e  *39  (S99);^Berginne  ib.  3*  31  (905),  Barg-  ib.  35  e 
36  (906),  IV  2»  74  (916)*.  -  Bergiola,  S.  Lorenzo,  Grf.;  'selve  in  alto, 
sopra  il  villaggio'  (Bosi);  già  castello,  rajmm.  in  Sere.  II  135.  -  Bargco- 
chia^  vili.  Pieve  a  Fosciana,  Grf.  (-ecchio  Cat.  1260);  e  altro,  Msr.  (-le- 
cita Cat.  cit).  Qui  anche:  Bargetria,  prob.  verso  Pe.:  IV  2*  App.  148 
(castpura  quod  vocatur  B-;  1194),  dove  sarà  da  leggere  -echia,  -  Bargi- 
glio, V.  Gap.  VII.  -  Bàrgine,  Calómini,  Capeggine  e  S. Romano;  Bàrgini^ 
Rontano,  Grf.  -  Bàrghite^V2L%\ì  sotto,  Grf.;  dove  il  ^  din.  a  vocal  pala- 
tina ci  attesta  un  moderno  scambio  di  suffisso  ;  prob.  da  *Bdrgole,  -  Cfr., 
oltre  a  varj  de'  nomi  citati  sopra,  Bargi  -ino,  Rop.  \ 

^  Egli  però  prese  abbaglio,  ponendo  Bargae  -arum.  Del  resto  non  ho 
esitato  ad  affermar  tale  identità  corografica,  giacché  per  la  maggiore 
importanza  del  luogo  suddetto  è  ben  probabile  che  s'accenni  ad  esso 
anziché  ad  altro  omonimo.  Di  contrario  avviso  si  mostra  il  Repetti,  senza 
però  addurre  alQuna  seria  ragione.  Curioso  é  poi  che  il  Bormann,  ne- 
gl'Indici alla  Tav.  di  Veleia,  registri  Barga  fra  quei  nomi,  di  cui  ri- 
mane *incertum,  an  sìnt  vici'.  —  "  Anche  qui  la  sorda  è  di  pronunzia, 
o  scrittura,  longobardesca ;  come  fu  notato  altre  volte.  —  •  Dubbio,  se 
designi  uno  dei  luoghi  suddetti  e  quale:  Barga  V  2*  146  (794).   — 

*  Per  la  ragion  del  plur.,  cui  la  gutturale  intatta  ci  mostra  non  antico, 
vai  ciò  che  dicemmo  altrove;  vedi  s.  Seianae.  —  *  Il  Rep.  fa  menzione 
anche  d'un  Bargi^  che  sarebbe  stato  pr.  Moriano,  riferendosi  a  una 
carta  del  991.  Non  m'è  riuscito  di  rintracciarlo;  e  sospetto  che  lo  rica- 
vasse erroneamente  dall'ultima  carta  citata  nel  testo,  dove  si  parla  di 
quello  dei  Mt.  di  Villa.  —  *  Il  suff.  qui  sembra  etrusco  (-enna),  onde 
la  possibilità  che  il  nome  risalga  a  età  preromana.  —  *  Cfr.  anche:  Barge 
Saluzzo,  Barghe  Brescia. 

bernoccofloj  it.,  v.  Zamb.  834;  qui  riferito,  come  pare,  a  rilievi  di  ter- 
reno. —  BernQcco  (Al-),  Cam.;  Mt.  di  Villa,  BMz.;  Tereglio,  Cor.  E  qui 
fors' anche:  Bernicciolo  (Al-),  Gromignana,  Cor.;  *in  costa'. 

bivium,  V.  Gap.  VI. 

bo^o  lucch.,  terreno  coltivabile  fra  due  rupi*.  —  Bo/o  (Al-), Vergémoli 
e  Capricchia,  Grf.;  (-del  Pruno,  -della  Calocchìiga),  Stz.  *.  Buosfo  (Al-), 
Vlb. 

*  Oggi  è  voce  forse  più  propriamente  'apuana',  come  quella  che  s'ode 
solo  nell'Alta  Versilia  e  nella  Garfagnana.  —  *  A  Stazzema  però  dicon 
ÒQSO.  Se  non  che  ivi  s  fra  vocali,  a  quanto  pare ,  e  sempre  sordo  (cfr.  in 
nota  s.  Grimizzo). 

botro  borro  it,  v.  Kòrt,  1290.  —  1.  B^tro  •a  -t  -e,  pass.  Boir$llo  (Al-), 
Strettoia,  Pietr.  Botrini,  Corsànico,  Msr.  Botrpne  (Al-),  Giuncugnano,  Grf. 
Botrajo-glio  (e  Votr-),  rio.  Cune,  BMz.;  -a;a.  Cut.  -  Bptria,  Casciana  e 
Sillano,  e  altrove,  Grf.  Botrtgne  (Al-),  Gallicano;  Butrigne  (Al-),  Magnano; 
Butrlgni  (Ai-),  Cogua  e  Soraggio,  Grf.  -  B^trici,  Corsànico,  Mar.;  che 
esige  ^bothricu  (cfr.  Bgrici,  sotto).  —  2  Borra,  Borglla  (BorelleUa 
"ll^ne  'IIqUo\  Borecchia,  Boretta,  Borone,  ecc.;  pass.  Bori  (S.Mart  di-), 
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Pieve  di  Loppia;  Cat.  1260.  Burricavi^  s.  cavu.  -  Burria^  v.  in  nota  s. 
Burrius.  -  Borellussa^  Vizzaneta,  S.  Marc;  cioè  *^uzza^  cfr.  Spianessa  s. 
planu.  -  Bgrici,  Cune,  BMz.  (cfr.  Bptrici,  sopra).  Col  quale  dovranno 
stare*:  Bglice  'Cia^  Roggio,  Grf.BQlici^  Càsoli,  Cm.;  ecc.  Bolace^  prob. 
verso  Lunata  e  Segromigno:  V  2»  152  (797).  Belaci  (Pian  di-),Vlb.;  prob. 
^Bollaci  V  2»  254  (818  o  '19).  Vrjlaci,  S.  Quirico,  Pe.;  Brandeglio,  BLc. 
-  Va  qui  anche:  Burigatte  (Alle-),  Gromignana,  Cor.;  se  è,  come  credo,  q. 
*borricatte.  Boriggney  S.  Pellegrino,  Grf.  -  Borajo^  Verrucole,  Grf.  ;  Boraja 
-/^Wflf,  Tereglio,  Cor.  -  Buricajo^  Pieve  di  Controne,  BLc.  -  Bturitana, 
Ponti to,  Veli. ;  Crasciana,  BLc;  che  deve  esser  ^borretana  (Qfr.Valletana 
qui  s.  vallis). 

*  Lo  dovranno,  per  quanto  possa  parere  strana  l'antichità  che,  per  via 
delle  forme  attestate  dalle  carte,  bisogna  qui  attribuire  alla  riduzione  del 
gruppo  TR  e  al  successivo  passaggio  di  r  in  L 

hoz zo  it,  lagunetta  *.  —  Bozzo  -a  -i,  pass.  Bozzo-nero^  s.  nigru.  Bozza- 
piUi^  colle,  Maggiano,  Le;  che  sarà  '•bozza  della  |?tfo',  ovvero  ^ pila  del 
hqzzo  0  della  bozza\  conformato  Tuno  de' due  termini  all'altro  nella  de- 
sinenza. Bozzgne^  Pian  d'OVsina,  Stz.  -  Bozzatoja,  Levigliani,  Stz. 

*  Credo  che  sia  voce  originariamente  lucchese,  dove  nel  dialetto  indica 
in  generale  ogni  'cavità  in  cui  l'acqua  ristagna*.  Cfr.  K5rt.  1436,  il  quale 
manda  questa  voce  insieme  con  bozza ^  sebbene  vi  s'opponga  il  diverso 
timbro  della  doppia.  Lo  Zambaldi  l'affamiglia  con  botro  e  borro;  ma  a 
ciò  ripugna  non  meno  risolutamente  la  fonologia.  L'etimo  rimane  ancora 
a  trovare. 

brani  a  lucch.,  v.  Cap.  VI. 

bùcita  *pascua  ubi  cientur  boves'  Isid.  *.  —  Buita  (S.  Mich.  di-),  BMz.; 
(S.  Maria  di-).  Pieve  a  Fosciana,  Grf. ;  Cat.  1260.  Buia^  Minucciano  e  Dalli, 
GrL'Bùtia,  Casciana,  Grf.;  (Calda  di-),  Gromignana,  Cor.;  (Alla-),  S.Anna, 
Stz.  Buti,  Pese;  Corsagna,  BMz.;  S,  Gass.  di  Controne,  BLc;  Vizzaneta, 
S.Marc.;  ecc.  E  sarà  un  abl.-locativo.  Qui  anche:  Buviti^  pr.  la  Poscia; 
IV  1»  App.  146  (783),  forse  =  BMi?i<a  ib.  122  (771);  dove  nel  v  vedremo 
un'epentesi  per  rimediare  all'iato*.  -  Pwea/e,  Spignana;  J?M<aii?fcc/iio, 
Vizzaneta,  S.  Marc.  Butali^  Brandeglio,  BLc.  Ributali,  Chifenti,  BMz.; 
'rio-'.  Ma  cfr.  Biutale  Cap.  VI  s.  biuta.  -  Butano  (Al-),  Casciana,  Grf.;  Bu- 
tana,  S.  Gem.  di  Controne,  BLc.  Butaneto^  Cerrétoli,  Grf.  -  Butdjora,  Ron- 
tano,  Grf.  ;  dim,  seriore  di  -aja.  -  Butesa,  Cerrétoli,  Grf.  ■. 

*  Questa  base,  che  va  insieme  con  bùcetum  *  luogo  da  pascolo*  e  forse 
'mandra'  (v.  Forcell.  e  Georges),  è  cosi  chiaramente  postulata  dai  nomi 
della  nostra  ricca  serie,  che  non  esiteremmo  a  ricostruirla  ipoteticamente, 
se  non  ce  la  offrisse  come  fa  il  less.  latino,  e  per  di  più  con  significato 
affatto  conveniente  alla  nostra  toponomastica  e  ben  rispondente  alla  na- 
tura e  condizione  dei  luoghi.  E  vien  cosi  ad  essere  accertata  in  bùcita 
pur  la  quantità  della  penultima,  che  da  Varrone  e  da  Isidoro  non  appa- 
riva. —  •  Sarebbe,  credo,  mal  cauto  il  voler  infirmare,  con  questi  antichi 
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esempi,  la  base  da  noi  proposta,  per  partire  invece  da  un  tema  bùv-  o 
bùb-;  perocché  il  v  etimologico,  primario  o  secondario,  appare  ben 
saldo  nel  lucchese.  —  '  Qui  siano  rammentati  anche:  Bùtore^  rio,  Msr. 
(cfr.  il  cogn.  luech.  Bikari);  -Battile  (Al-),  Forno  Volasco,  Grf.  ;  inquanto 
possano  far  parte  della  famiglia.  E  relego  poi  in  questa  nota:  Bucino^ 
Brancoli,  Le;  V  2»  260  (820),  ib.  3»  284  (961),  perchè  bisogna,  oltre  l'ac- 
cento dì  terzultima,  supporre  anche  scambio  di  suffisso,  e  perchè,  s'io 
vedo  giusto,  neppure  si  può  escluder  bùcinus  'bucinator',  o  identità 
con  Bùcine^  cui  v.  al  Gap.  VI  s.  v. 

balla;  qui,  credo,  in  quanto  abbia  per  avventura  significato  SI  pullulare 
d' una  sorgente  dal  suolo  ',  cfr.  il  less.  latino.  —  Bglla ,  Tereglio ,  Cor.  ; 
Vico,  BLc.  Sobolla^  Tereglio,  est.  1523;  cfr.  Siholla,  Mt.  Carlo,  che  forse 
è  la  stessa  Toce,  con  t  prot.  per  dissimil.  a  evitare  il  triplice  suono  la- 
biale. 

cacumen.  —  Sia  qui  notato:  Cawme,  Vico,  BLc;  Gioviano,BMz.  Cfr.  Moni- 
auto  s.  acutu. 

calce.  —  Andrà  qui  primo:  Cpce,  Pese;  e  spetterà  foneticamente  alla  fa- 
miglia di  topo  mota  ecc.,  malgrado  V g  (chiuso);  cfr.  Calci  IX  386.  Cal- 
cina (Alla-),  più  luoghi.  Calcinajo^  Fabbr.  di  Caréggine,  Grf.;  -aja^  Mon- 
téggiori,  Cm.;  S.  Michele,  Grf.,  'presso  a  una  cava  di  pietra  calcarea' 
(Bosi);  ecc.  *.  Carceto^  v.  in  nota  s.  carex. 

*  Anche  potrà  valer  qualche  volta:  'luogo,  dove  si  spegne  la  calcina'; 
cfr.  il  Voc.  ital. 

e  a  Ili  s,  V.  Cap.  VL 

campus -ùl US.  —  l.Di  Campo ^  qual  primo  termine  d'un  composto,  v. 
pass.  Campo,  vili.,  Grf.;  =  vico  Campulo  V  2*  18  (740),  ib.  37  (759), 
ib.  44  (761),  e  pass.  Soccampo,  S.  Gem.  di  Controne,  BLc.  Campìano,  v. 
Campianus.  -  Càmpia^  Fiattono,  Gragnanella  e  Colle,  Grf.  *.  Campita  (Rio 
di-),  Piazzano,  Le.  *.  Campitello^  S.  Pietro  a  Guamo,  Le,  prob.  quello  ramm. 
in  Cat.  1260;  Ombreglio,  Le;  A'ramo,  Pe.;  Pérpoli,  Grf.;  -^Wt,  Lucignana, 
Cor.;  ecc.  Campitino,  Gignano,  Le;  -atino,  Massa,  Grf.;  cfr.it.  campatello 
-icello  (Fanf.).  Campiiuccio^  A'ramo,  Pe.  -  Campe'ggioli  (dial. -e'cctò/i), 
Retignano,  Stz. '.  -  Campiglio,  S.  Quirico,  Pe.;  Stiappa,  Veli.;  e  altro  che 
fu  in  Tereglio,  est.  1523.  Campiglia,  Farnocchia  e  Retignano,  Stz.;  Vlb. ; 
Gorfigliano,  e  altrove,  Grf. Campigli,  Minucciano,  Grf.;  ecc.  Càmpiglia,  v.  in 
nota  s.  Campilius.  Campillulo,  pr.  Segromigno,  Cp. :  V  3*33  (1.  igliulo; 
905)*.  Campxgliori,  Cune,  BMz.;  Limano,  BLc;  Fibbialla,  Vlb.;  e  altro  che 
fu  in  Tereglio,  est.  cit.  Campt^/Zipm,  Vallecchia  e  Capriglia,  Pietr.;  Pedona, 
Cm.  (a  uno  di  essi  =  Campinone  V  3*  257,  a. 954);  Tereglio,  Cor.;  Gal- 
licano, Grf.  -Qui  anche:  Campagliana,  Popiglio,  S.Marc.;  con  alterazione 
della  seconda  protonica;  e  circa  il  doppio  suffisso,  v.  Ind.  morf.*.  Campi- 
gliela.  Roggio,  Grf.-  Campignori,  Tófori,  Cp.  Campignule,  presso  Cap.: 
V  2»  399  (848);  c(r.  Campigno ,  Rep.  -  Qui  andrà;  Campggno^  Tereglio, 
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Cor.;  =  -o<7nia  "Ogni  o  -gniori,  est.  cit.;  da  -oneo".  -  Campia^  Basati 
e  Giardino,  Ser.;  se  da  -aja;  cfr.  Campolaja  qui  sotto,  e  di  questa  stessa 
zona:  Freddia  s. frigidu.  —  2.  Cdmporo  -a  -i  -^,  pass.  Rammenteremo  qui: 
Campora.pr.o  in  Lunata,  Cp.:  V  2*  268  ^822),  e  altra  fra  le  due  Pe- 
scie:  ib.  3*  74  (913);  Cdmpori,  vili.,  Grf.  Campolazzo^  Ponteccio,  Grf.  - 
Campurignori ^\ico ,  BLc;  cfr.  Campignori  qui  sopra.  -  Camperano,  S. 
Pellegrinetto,  Grf.;  e  circa  il  suffisso,  v.  Ind.  morf.-  Campolaja  -glia.  Cor.; 
Camporaglia,  Tereglio,  Cor.;  ecc.-  Campiéz3oli\  v.  Cap.  VII. 

*  Ripugnando  T ammettere  una  mera  epentesi,  non  so  veder  qui  altro 
che  *campTca;  cfr.  MQntia  s.  monte.  Si  noti  come  questo  nome  spetti 
alla  sola  Garfagnana,  cioè  ad  una  regione  in  cui  appar  più  frequente 
che  nel  resto  del  territorio  da  noi  esplorato  il  digradar  della  sorda  in 
sonora;  onde  è  che  vi  debba  risultar  più  verosimile  anche  il  totale  suo 
dileguo.  E  sia  rammentato,  per  mero  scrupolo:  Campius,  v.  Campianu. 
—  *  Il  quale  anch'esso  sarà  ^campTca  (v.  la  nota  preced.),  scambiato 
il  suffisso  ;  cfr.  il  lucch.  chidvita  -ica.  E  ci  darà  buona  ragione  di  campi- 
t§llo  "ino  'UCCIO ^  malagevoli  a  spiegare  in  altra  maniera.' —  '  Civ.  Mon- 
te'ggiori  qui  s.  monte.  Per  questi  due  nomi,  rispetto  a  cui  è  osservabile  la 
vicinanza  dei  luoghi  che  vi  corrispondono ,  dopo  lunghe  e  penose  incer- 
tezze mi  son  dovuto  risolvere,  mal  potendovisi  ravvisar  dei  composti,  ad 
ammettere  ^eggio  da  -iceo,  mediante  ^'igjo.  Ogni  altra  ipotesi  m'ap- 
parve per  più  ragioni  fallace  o  men  resistente  alla  critica.  —  *  Nella 
stessa  carta,  secondo  la  stampa,  ripetuto  come  -ignule;  cfr.  Campi- 
gnu  le  appresso  nel  testo.  —  ^  Può  peraltro  far  concorrenza  Cam  pi- 
li us,  cui  V.;  e  cfr.  Campajana  in  nota  s.  Campariana.  —  ®  Cosi,  per  la 
solita  *  iridescenza'  di  suffissi;  cfr.  Cavàpignori.  Del  resto,  ponendo  come 
forma  più  antica  e  genuina  Campogni^  onde  poi  il  passaggio  ad  -o  ed 
-a  di  sng.,  ben  si  potrebbe  dichiarare  il  nostro  ni.  per  campu  Annii; 
cfr.  Vallgmpia  s.  amplu. 

canale  it.,  v.  Kórt  1556.  —  Canale  -a,  più  rii  e  luoghi  presso  a  rii.  Ca- 
nalecchio,  S.Lorenzo,  Grf.;  'Ccchia  Lugliano,  BMz.  (anche  Calan-);  Pieve 
a  Fosciana,  e  altrove,  Grf.  Qui  anche:  Caranecchia ^  Stiappa,  Veli;  che 
deve  esser  canalicla,  con  r  per  dissim.  e  con  metatesi. 

catinum;  cfr.qui  s.concha,  e  IX  427.  —  Catino,  Mulina,  S.Giul.;  'valletta'; 
(Al-),  Vlb.;  (Monte-),  pr.  Le;  Corsagna,  BMz.;  Roggio,  Grf.;  (Campo-), 
cas.,  Vagli  sopra,  Grf.  Catinuccio  (Solco  di-),  S.Mac.  in  Monte,  Le. 

Collis.  —  Colle,  pass.  Co^/a/ti^te,  Vi tojo,  Grf.;  'in  costa',  onde  sarà  e  ol- 
io [m]  iuxta;  e  per  .;  intatto,  cfr.  Camajgre  s.  maior.  5^raco//i,Cológnora, 
Vlb.;  extra-.  Traccolle,  Cascianella,  Grf.;  'luogo  tra  monti,  in  basso'; 
in] tra-.  Con  cui  venga:  Trambicolli,  Lupinaja,  Grf.;  intra  ambo  colles 
ovv.  tra  ambo  i  colli,  cfr.  Trambissrra  Cap.  VII.  Soccglle,  S.Gem.  di  Con- 
trone,  BLc;  sub-.  E  qui  anche:  Siccolli,  Vito jo,  Grf.;  posto  infatti  'appiè 
d'un  colle'.  Trescolli,  Gasoli,  Cm.;  trans-,  bell'esemplare  con  -s  interno 
preservato.  Ricolli,  Cor.;  rivu  collis.  -  Collori,  Palleroso,  Grf.;  ecc.  - 
Collazzgne,  Cune,  BMz.  -  Collacchia  (Alla-),  Piansinàtico,  Cut;  ecc.  Col 
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Idcchioro  (Al-),  Fibbialla,  Vlb.  -  Collecchia,  Casàtico  e  Nicciano,  Grf.  Col- 
Ifcchio,  S.  Lor.  di  Brancoli,  Le,  prob.  =  Collido  V  3»  509  (988);  S.  Pel- 
legrino, Grf.  Altro  pr.  Pescia,^  Co^/ic/o  ib.  516  (988),  ramm.  anche  in 
Cat.  1260;  e  varj  altri. -  Co ^^fsi  (Alle-),  Castelvecchio,  Veli.;  e  cfr.  Ind.  morf. 
-  Da  bis  +  collis,  composto  assai  verosimile,  con  sign.  fra  dim.  e  peg;- 
giorativo,  saranno  per  avventura:  Biscolle,  Brandeglio,  BLc.  *;  e  altro  già 
in  Brancoli,  Le:  V  3»  418  (983);  Biscolli,  Pieve  de'  Mt.  di  Villa,  BMz., 
^TOh.^Biscolle  ib.458  (ood.a.),  ib.  545  (991). 

*  In  basso  ;  ma  v.  per  ciò  V  Esordio,  pg.  9  n. 

co  neh  a;  cfr.  De  Vit  onom.  s.  v.;  qui  per  lo  più,  credo,  in  quanto  Tit.  conca 
dice  anche,  per  una  facil  metafora:  'luogo  basso  e  chiuso'.  —  Cotica^ 
cas.,  Msr.,  ramm.  in  Cat.  1260;  Stz.  Altre  furono  a  Torre  e  a  Tramonte, 
Le:  IV  2»  84  (935);  V  3*  368  (977).  Conchetta  (Alla-),  Coste  e  Vendiloni, 
Stz.  C^ncori^  Piattone,  Grf.;  cioè  conchulae  -is.  Cfr.  Schneller  II  47-6. 

confluentes,*-nta.  —  Gonfienti  (Rio-),  infl.  della  Limestre,  S.Marc.  Chi- 
fsnti,  vili.,  v.  IX  387;  =  Conflentt  V  2»  415  (853),  ib.  3»  425  (983),  ib. 
646  {-ecti,  err.;  995),  Coflenti  ib.  423  (983),  Clefentx  ib.  458  (eod.  a.), 
ib.  545  (991)  *.  Gonfisnta^  Giuncugnano,  Grf.;  *  luogo,  dove  un  'solchetto 
sbocca  entro  un  fosso*;  cioè  "^confluenta  (pi.), cfr.  il  class. lat.  fluenta. 
^  Strana  Tettlissi  della  nasale,  cui  s'aggiunge,  nella  seguente  forma,  la 
metatesi  della  liquida.  Lo  stesso  luogo  è  poi  designato,  come  vide  già  il 
Barsocchini,  per  Auf lenti  V  3*  174  (939),  cioè  affiuentes,  del  quale 
restiamo  in  dubbio  se  la  scrittura  ci  rispecchi  una  pronunzia  vera  e 
propria. 

centra;  a  designazione  ^antitetica'  d'un  luogo,  in  quanto  è  dirimpetto  ad 
un  altro;  cfr.  De  Vit  onom.  s.  v.  —  Cgnira^  Cam.;  Levigliani;  (Pian  di-), 
Ruosina  e  Gallona,  Stz.;  ecc.  Un  luogo  omon.  fu  a  Massa  Pisana,  Le:  V  3» 
188  (ubi  d.  in  C-;  941).  Contrgne  -t,  vili.,  BLe,  che  dà  il  nome  oggi  ad 
un'assai  vasta  regione;  ramm.  in  V  2*  35  (758),  ib.  386  (847),  ecc.;  a 
spiegare  il  quale  è  ovvio  il  supporre  un  Contra  di  minore  importanza 
ivi  presso  *. 

^  Gli  stanno  *  dicontro'  in  semicerchio,  e  press' a  poco  a  distanza  uguale: 
Corsena  (e  i  Bagni  di  Lucca),  Benabbio,  Brandeglio  e  Casabasciana,  tutti 
bene  antichi.  Non  è  agevole  perciò  stabilire  in  opposizione  a  quale  di 
questi  paesi  esso  abbia  preso  il  nome. 

cornuta;  cui  attribuisco  la  funzione  di  sost.  feminile,  in  senso  di  'curva' 
(perciò  sinon.  d'arcuata,  v.  Gap.  VI  s.  arcus).  —  Cornuta,  pr.  Montuolo 
e  S.  Angelo,  Le:  V  2»  266  (821),  ib.  3»  305  (969),  ib.  395  (980),  ib.404 
(981),  ib.  536  (991)*. 

*  Potè  questo  nome  esser  concorrente  di  Flexo  a  designar  lo  stesso 
luogo.  La  penultima  delle  carte  addotte  ha  'C-  prope  Flexo';  tutte  le 
altre  hanno  'C-  prope  Eccl.  S.  Angeli',  che  ben  sarà  il  paese  di  S.  An- 
gelo fra  Nave  e  *  Flexo'  (Montuolo). 
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corona;  in  quanto  valga  *extremus  circa  margo  vel  agger*,  oppur  'series 
montium  in  circuita  positorum'  (Forcbll.).  —  Corona^  Casab.  e  Benabbio,  v^' 

BLc;  Vagli  sotto,  Grf.  Succorgna,  Cune,  BMz.;  Zoccorgni^  Tereglio,  Cor.;  '  "' 

sub  -is.  -  Corglla,  Fibbialla,  Le;  (Pian  di-),  Caréggine,  Grf.;  -onula.  - 
Coronslla  (Alla-),  Gorfigliano,  Grf.  -  Cfr.  Schneller  II  84-5. 

costa,  qui:  'fianco  del  poggio  o  del  monte".  —  Conta  (La-),  vili.,  Ser.  Co- 
sii,  cas.,  Cut.  Costfillaj  Fonmentale,  Le.  Costgne  (Al-),  Casciana,  Grf. 

cote,  ìuccYl»  coirò  zzo  *.  —  Cotone  (Al-),  Pieve  di  Compito,  Cp.;  Padule, 
'Vch.;  ecc.  -  Cotergzzo  (Al-),  Piòvo,  Cm.  Coirozzo,  S.  Giusto  di  Brancoli, 
Le;  =  Cotorotio  V  3*  50  (909),  Cotrosso  (S.  Bart.  di-),  Cat.  1260;  Cor- 
sagna,  BMz.;  Sillico,  Grf.  Cotrozzi  o  -ssi,  Matraja,  Cp. ;  Pozzuolo;  cas., 
S.  Maria  del  Giudice,  Le.  L*uno  o  Taltro  de*  due  ultimi  è  =  Coterotio 
V  3*  500  (986).  Qui  anche:  Goterocto,  Massa  Pisana,  Le:  V  3*  138 
(935)*;  Coterotio,  in  Val  di  Freddana,  Le.:  ib.441  (983),  ib.  512  (988). 
Caterozzo  -f,  Gello  e  Fiano,  Pse.  Catargzzo,  cas.,  Bg.;  Capriechia,  Grf.;  ecc. 

*  Oggi  più  spesso,  in  forma  diminutiva:  cotrózzolOy  pis.  c<i<r-,  v.  XII  129 
e  *45.  Con  applicazione  a  luoghi,  dovè  dire  *  grosso  macigno'  (cfr.  Cotone 
nel  testo).  —  *  Piuttosto  che  diverso  suffisso  (-otto),  avremo  qui  er- 
rore di  scrittura  o  di  stampa  {~octo  per  -otto). 

e  rista;  eoli' ovvia  accezione  corografica,  che  ha  in  italiano.  —  Cresta  -i 
(Colle  a-),  Stz.;  Palleggio,  BLc.  Cristgne  (Al-),  Lombrici,  Cm.  Cristggna, 
Convalle,  Psc;  -onea,  cfr.  Campggno  al  Cap.  V  s.  campus. 

crupta. —  Grotta  -o,  molti  luoghi.  Groito-forie^  s.  forte.  Stiggroiia  (Alla-), 
Cor.  Grotticino  (Al-),  Coste  e  Vendiloni,  Stz.  Qui  anche  :  Grocchi^  Cerreto, 
BMz.;  se  è  *cruptulae.  -  Gro«a;o  (Al-),  Fosciandora,  Grf. 

cucco  il.,  V.  X  312.  —  Cucco  (Monte-),  Sesto  di  Moriano,  Le;  Quiesa, 
Msr.;  Capriglia,  Pietr.;  (Al-),  Tore  di  Monsagrati,  Psc.  Crucco  (Al-), 
Vico,  BLc;  *  comignolo  di  monte'  ^  Cùecolo  (Monte-),  Cor.;  Giuncugnano, 
Grf.  Cùccola^  Cut;  'poggio  tondo'.  Cùccoli  (Monte-),  S.  Andrea  di  Com- 
pito, Cp.;  «  Cwccari  V  3*689  (1168).  Qui  pure  andrà:  Tracucclo, 
Fórnoli,  BMz.;  V  2*  415  (853);  in]tra-.-  Ouccolino^  Gavinana,  S.Marc. 
Ciiccoluzzo  o  CuciiUy  S.Anna,  Stz.;  'boschi  e  prati,  con  rocce  a  cocuz- 
zolo'. Citccurtizzolo ,  Gorfigliano,  Grf.  '.  -  Cticcoliera^  v.  Cap.  VII.  \ 

*  Avremo  r  di  mera  epentesi;  ma  possibile  anche  la  met.  da  *cuccro  per 
cùccoro  -aro.  —  'Il  quale,  e  il  precedente,  non  sarà  che  un  doppio  dim. 
in  'lizzo  -uzzolo.  Ove  peraltro  non  risultasse  da  cùecolo,  fuso  con  co- 
cuzzo  'lo.  Forse  lo  stesso  luogo  è  designato  da  Cog^zzolo,  che  ho  da 
un'altra  fonte  di  Gorfigliano.  —  '  Escludo,  naturalmente,  ogni  Cucco  ecc., 
che  non  designando  un  colle  o  poggio  appaja  esser  soprannome;  cfr. X 
310.  E  noterò  per  incidenza  che  non  mi  par  sostenibile  l'opinione  ivi 
espressa  dal  Bianchi,  il  quale  fa  tutt'uno,  per  l'etimo  della  seconda  parte, 
del  lucch.  Massaciùccoli  e  de'  Campi  Cuccioli  pr.  Pontassieve.  In  Massor 
cittccoli  sarà  veramente  ciucco,  v.  XII  128,  usato  bensì  qual  soprannome; 
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0  la  forma  moderna  con  la  palatina  iniziale  è,  come  si  doveva  presu- 
mere, attestata  pur  dalle  carte.  A  quelle  che  il  Bianchi  cita:  V  2^  381 
(847),  ib.  449  (858),  possiamo  aggiungere:  Massaeiucoli  o  ^uli  ih.  444-5 
(857),  'Ciuccoli  ib.  475  (866),  -ciucculi  ib.  519  (874).  Onde  nel  soli- 
tario Massacuccoli^  V  2*  558  (882),  se  non  vi  riconosciamo  un  errore, 
dovremo  attribuire  al  e,  come  fu  notato  più  volte,  il  valore  di  palatina. 

cumiilus,  V.  Gap.  VL 

cuneu;  che  sarà  da  intender  come  riferito  a  rilievi  (cfr.  Rep.  s.  Conia) 
o  avvallamenti  dol  terreno;  e  potrà,  in  qualche  caso,  aver  anche  detto 
'angolo'  (cfr.  De  Vit  s.  Cuneus,  qui  s.  angulu),  fosse  poi  un  cantuccio  di 
terra  (cfr.  frnc.  coin)  o  la  'svolta'  d'un  torrente.  ~  Cgg^vo  (Al-)»  cas.. 
Cut.  ^  Gogna,  Pruno  e  Cardoso,  Stz.;  vili.,  Sillano,  Grf.;  in  cui  par  di  ve- 
dere un  plur.  neutro  analogico  ■.  C^gnori,  Pariana,  Vlb.  -  Cugnolo,  S.  An- 
drea di  Compito,  Cp.;  Veli.;  (Al-),  Granajola,  BMz.  Un  altro  fu  in  Segro- 
migno,  Cp.:  V  3»  125  (920),  ^rob.^  Cungio  ib.  2»  264  (821)'.  CugnoH, 
Ombreglio,  Le;  (Ai-),  Sillano,  Grf.;  Cw^np/e,  Cológnora  e  Boveglio,  Vlb. ; 
CM^npte,  Castel  vecchio.  Veli.  (*  in  forma  di  cuneo').  -  Qui  anche:  Cw- 
</««!,  Querceta,  Ser.;  so  fosse  q.  *cugnaja,  cfr.  Ind.  fon.  -  E  cfr.  Scagna 
in  Rep. 

*  Conio  sulla  Carta  topogr.  militare.  —  *  Rammento  qui,  per  mero  scru- 
polo: Caunius  ou.  —  '  Deve  es.sere  stato  nome  d* un' acqua;  e  da  que- 
st'ultima carta  appar  presso  alla  finitima  Lunata.  Il  Bars.  ha  poi,  fra 
parentesi:  *  ovvero  Cangio',  non  so  se  per  difficoltà  di  lettura. 

debbio  it.  *.  —  Debbi-lungo,  v.  longu.  Debbio  -a,  pass.  Deb  lo,  pr.  Pedona, 
Cm.:  V  2^  31  (ad  Deblo  Justali;  755);  Debbio,  Brancoli,  Le:  ib.  126 
(787);  Lunata,  Cp.:  ib.299  (828);  Fórnoli,  BMz.:  ib.  415(853);  Debbia, 
pr.  Verciano,  Le:  V  3»  155  (938),  ecc.;  pr.  Montuolo,  Le:  ib.  286  (961). 
Debbiare  (Alle-),  Pruno  e  Cardoso,  Stz.  Debbiacelo  -t,  Debbiarono  e  -arino 
-I,  Debbione  -i  •,  Debbiale  -i  •,  pass. 

'  É  dato  dal  Voe  it.  come  *abbruciamento  di  legni  e  di  sterpi  per  in- 
grassare il  campo*,  e  pur  come  'diboscamento';  e  infatti  nella  Garfa- 
gnana  *si  fa  un  debbio,  quando  si  taglia  un  bosco,  si  levano  le  ciocche, 
e  si  rende  seminativo  il  terreno;  quasi  uno  scasso'  (Federigo,  oste  in 
Vergemoli).  Nel  cnt.  lucch.  vale  Muogo  fondo  e  impraticabile,  con  molti 
sterpi',  onde  *prunajo  umido  e  oscuro',  e  occorre  spesso  nei  contratti 
rurali,  cfr.  qui  appresso.  Credo  che  sia  quest'ultimo  il  sign.  originario;  e 
che  dalla  frase  ^  lavorare  un  debbio  *  o  sim.  per  *  diboscare  *  o  *  scassare  ', 
venisse  questa  voce,  per  metonimia,  a  dir  Muogo  diboscato'  o  'scasso'. 
Vi  corrisponde,  con  molta  probabilità,  il  debelus  che  ricorre  tre  volte 
in  TV  (debelis  3,  73;  cum..  debelis  4,  39;  debelos  7,  37);  dove,  nel  primo 
esempio,  o  ai  dee  supplir  la  prep.  *cum'  o  emendare  in  Mebelos*.  Già  il 
Pittarelli  (Tav.  alim.  di  Trajano,  205)  notò  come  questa  Toce  gli  paresse 

*  indicarci  una  qualche  appendice  unita  a' beni  proposti'.  Il  Forcellini, 
sull'autorità  di  Bart.  Borghese  e  per  una  delle  solite  curiose  etimologie 
de' nostri  bisnonni,  segna  senz'altro  debelus  e  spiega  come  Mocus  pa- 
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scendo  non  aptus,  non  pecoralis*.  Ma,  ammessa  l* equazione  colPit.  deb* 
bio^  alla  quale  è  favorevole  anche  il  Deb  lo  -bblo  delle  carte  medievali, 
la  penultima  deve  esser  breve.  Non  saprei  dir  poi  se  la  nostra  voce  si 
possa  (il  metaplasmo  non  osterebbe),  far  tutt*uno  coll'agg.  debilis  -e, 
intendendo:  'poco  ferace'  ('debole';  sott.un  sost.)»  e  poi  'incolto',  ecc. 
Ciò  posto,  nell'e  per  t  postonico  dello  forme  addotte  dalla  TV  potremmo 
vedere  un'impronta  dialettale,  forse  emiliana,  dello  scarpellino.  E  ora  cfr. 
in  nota  s.  meridies  —  *  Anche:  Dibbipni^  Gioviano,  BMz.;  Dobbipne,  Ma- 
traja,  Cp.  —  ■  Anche:  Debbiale^  Livignano,  Grf. 

de-in-ante,  v.  Kdrt.  2401.  —  Qui  va  certo:  Cadinami  (Rio  di-),  Mt.  Fe- 
gatosi, RLc;  il  quale  è  ca[mpo]  o  calia]  dinanzi.  Ho  udito  pur  Cati- 
nanzi  {-ansi^  Puccinelli,  Syn.  224),  e  anche  -asti,  nella  quale  ultima  forma 
è  da  vedere  un'alterazione  morfologica.  Per  f  da  d  in  Catin-^  cfr.  XII  123 
(nm.  112). 

eslagium,  ager  urbi  vel  pago  vicinior,  v.  DO.  —  Iscragio,  pr.  le  mura 
di  Le:  V  2»  258  (819);  =  Scragio  -ium  IV  !•  App.  125  (772),  V  2*  68 
(778),  ecc.,  Isgragio  ib.  102  (780),  Sgragio  -ium  ib.  123  (ali.  a  Sera- 
gium;  786),  Br.  I  2*  269  (ali.  a  Saragio  ib.  268,  cfr.  Soraggio  qui  sotto; 
st  e),  Subgragio  V  3*  443  (983);  e  circa  l'epentesi,  in  questa  stessa 
condizione,  della  guttural  sorda,  cfr.  Ili  456.  -  Qui  ancora,  come  par  molto 
probabile:  Soraggio^  plaga  pr.  Sillano,  Grf.,  cfr.  Rep.  s.  v.;  =  Sugrage  V 
3»  174  (939),  Sugrago  ib.  422  e  '25  (l.  -gio;  983)  \  e  prob. «Socrajo 
Pacchi,  App.  VII  (1168)*.  Soraggia  (Alla-),  Casciana,  Grf. 

'  Nom.  ambedue  le  volte  fra  Sermezzana  (Min.)  e  Caprignana  (S.  Rom.), 
che  stanno  rispettivamente  a  libeccio  e  a  mezzogiorno  di  Sillano:  talché 
non  credo  possa  cadere  alcun  dubbio  sulla  corrispondenza  da  noi  posta. 

—  '  L'etimo  al  quale  per  Soraggio  pensava  il  Bianchi,  XIII  193,  non  ar- 
rivo a  capir  bene  qual  sia;  ma  certo  è  tutt' altro. 

fango  it,  v.  Kort.  3136*.  —  Fanghctto^  rio,  Benabbio,  BLc.  Fangaruglio 
(Alla-),  Castelvecchio,  Cp.  *.  -  Rifangaja^  Soraggio,  Grf.;  'pascoli  umidi'  '. 
Rivangajo,  rio,  Domazzano,  BMz.;  cfr.  Pantano  (Rio  del-),  Gugliano,  Le; 
e  circa  il  V,  cfr,  it.  ravanello  ecc.  Fangaraja  ( AUa^),  Cafaggio  e  Quer- 
ceta, Ser.;  'luogo  palustre  un  tempo'  (Bon.)*. 

'  Questo  richiamo  però  non  vuol  dire  che  l'etimo  iìnquì  proposto  mi 
paja  soddisfaciente.  —  ■  É  anche  nome  comune,  cfr.  pàccara  e  -aruglia 
Fanf.  u.  t  —  ■  Sarà  uguale  sostanzialmente  al  nome  che  segue,  col  sec. 
termine  in  funzione  aggettivale;  comunque  poi  s'abbia  a  spiegare  V -a. 
'  —  *  A  Seravezza  s'ode  questa  voce  anche  qual  nome  comune,  e  vaio 
•fangaja'. 

fauce,*faucula,  foce  di  monte.  —  l.  Foce  -i,  pass.  Foci^mboli^  s.  hu- 
mile;  Foce-monda,  s.  mundu.  Focicchia  o  Fu-  (Alla-),  Vomo,  Cp.;  Fuctc- 
chiari,  Motrone,  Psc.  *.  Fudcchiola,  Gramolazzo,  Grf.  Focetta  (Alla-),  pass. 

—  2.  Fgccola,  Gonvalle,  Psc;  Colle,  Grf.;  (Piaggione  della-),  Cafaggio, 
Ser,  Faucula,  Tramonte,  Le:  V  3*  630  (princ.  del  X  sec).  Focolaccia 
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(Passo  della-),  Vagli,  Grf.  ;  Focoracda^  mt.,  pr.  M.  Altissimo,  Ser.  Focoletta 
(Alla-),  cas.,  Fornovolasco ;  mt.,  Vagli,  Grf.  Fgcchia,  cas..  Pese;  Sassi  e 
Camporgiano,  e  altrove,  Grf.  Ff^cchiora,  Caréggine,  Grf.  Focchiata,  Sassi, 
Grf. 

*  Dovrebbe  seguire:  Refucigli  o  -Rt/-,  Benabbi©,  BLc;  il  quale,  ammet- 
tendo Ij  da  c*L,  ben  si  potrebbe  spiegare  come  rivu  ^fauciculae,  'rio 
della  focetta\  Né  altra  dichiarazione  m*è  riuscito  d'escogitare. 

fonte  -ana.  —  l.  SoffgfiU,  Pieve  a  Fosciana,  Grf.;  Suff-,  Ghivizzano,  Cor. 
Rifgnti^  Cardoso,  Grf.;  rivu  fon  ti  s.  Con  esso  andrà:  T^fgnii^  S.  Qui- 
rico,  Pe.;  cfr.  Trivolo  qui  s.  rivus*.  Vnlifgnti^  Fibbiano  e  Orbicciano,  Cm.; 
valle  fontis  *.  -  Fonffcc/iio,  Sommocolónia,  Bg.  ;  Fontecchi^  Pariana, 
Vlb.;  ecc.  Fonticchio  -i,  pass.  Soff^ntichi^  Palleggio,  BLc.'.  -  Fontaja^ 
Pieve  di  Controne,  BLc;  cfr.  Fontaneto  qui  sotto.  —  2.  Fontana^  sl^t 
pass.  Fontàndori,  Vetriano, Psc.  Fontanule,  Stiava,  Msr.:  V  3*  288  (962). 
Foniallay  S.  Gennaro,  Cp.,- Fonia nw /a  V  3*  400  (980);  cfr.  IX  413.  Fon- 
tàiila.  Stabbiano,  Le*.  -  Fontaneto  (Botro  del-).  Retignano,  Stz.;  cfr.D'Ar- 
bois  630-2.  Qui  venga  anche:  Fontanula^  Fermentale,  Le,  secondo  il  Puc- 
cinelli,  Syn.  176  e  337,  che  credo  si  debba  legger  come  parossitono  *. 

*  A  tres  fontes  non  penso,  parendomi  avesse  a  dare  Tresfunti  o  Trisf-; 
V.  la  nota  che  segue.  —  '  Rispetto  ad  esso,  come  a  tanti  altri  composti, 
non  dovremo  già  vedere  nel  primo  termine  un  nominativo,  del  quale, 
interno  come  veniva  ad  essere,  non  senza  grave  sforzo  si  potrebbe  spie- 
gare il  dileguo  di  s  (v.  Bianchi,  IX  424);  ma  dovremo  partir  dall' accu- 
sativo (ad  valleCm]  fontis)  o  dall'ablativo  (in  valle  fontis  o  de-); 
che  sono,  di  gran  lunga,  i  casi  più  adoperati  nelle  designazioni  locali. 
—  '  In  questo  nome ,  la  gutturale  intatta  ci  mostra  che  v'  è  recente  il 
suffisso,  forse  mutuato  con  ioli  (che  a  Palleggio  darebbe  xurt).  Ma  può 
anch'essere  una  storpiatura.  —  *  'Fontdula  chiamano  la  posizione  d'una 
casa,  appiè  del  monte  di  Stabbiano,  dalla  parte  di  Maggiano  e  Farneta. 
Ivi  presso  è  una  fonte  molto  copiosa  d'acqua  perenne,  che  dà  origine  a 
una  gora'.  Cosi  m' informa  il  sac.  Raflf.  Salvbtti  ben  pratico  di  que'  luo- 
ghi ;  e  cosi  so  anche  da  altri.  C  insisto,  perchè  della  regione  lucchese  è 
questo  uno  de'  pochi  -àula  noti  finora  (cfr.  IX  416-7);  il  quale,  malgrado 
i  giusti  dubbj  del  Bianchi,  io  non  esito  a  ricondurre  ad  -anula;  e  la 
quasi  totale  scomparsa  di  questa  forma  spiego  con  la  transitorietà  del 
fenomeno,  onde  si  dovè  tornare  ben  presto  ad  -alla.  Non  tacerò  poi  che 
questa  Fontdula  nostra  potè  bene  esser  già  -doola,  in  guisa  che  vi  s'ab- 
bia a  vedere  un  ricorso;  cfr.  tdula  ecc.,  XII  110.  —  *  Un  antico  F onta- 
nula  s'è  visto  or  ora  come  si  trasforma;  e  qui  per  lo  meno  dovremmo 
averne  *Fontdnora. 

forra  it.,  v.  Kort.  3533.  —  Forra  -accia  -etta  (Alla-),  più  luoghi.  Forra- 
secca,  8.  siccu.  Forlina  (Alla-),  Fosciàndora;  Fitrlina,  Sillico,  Grf.;  cioè 
forrulina  ^  Cfr.  Forra^  Rep. 

•  *  Malgrado  ferula  (v.  Flechia  s.  v.),  che  in  forma  diminutiva  pur  vi 
s'adatterebbe  per  la  fonetica,  non  ho  alcun  dubbio  sull'etimo  sopra  in- 
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dicato.  N'ò  conferma,  a  parer  mio:  Forlì ^  già  Porle ^  v.  IX  397  n,  ri- 
spetto al  quale  restava  incerto  il  Bianchi;  da  forrùle. 

fossa,  fovea,  v.  Gap.  VI. 

fronte.  —  Qui  primo:  Fr^nzola  (dial.  tura),  cas.,  Mt.  di  Villa,  BMz.; 
Frontiulay  Gugliano,  Le:  V  3»  146  (936).  Ma  non  m'è  chiaro  il  mo- 
tivo dell'applicazione.  -  Frontali  (Ai-),  S.  Nicolò  e  Carchio,  Ser.;  *  costa 
sporgente  ed  eretta  a  guisa  di  fronte'  (Bon.).  Frontile,  S.Anna,  Stz.; 
Villa  a  Roggio,  Psc;  Pkrtigliano,  BMz.;  anche  nome  com.  per  'frontone' 
di  grotta. 

furca,  v.  Gap.  VI. 

gahagio  longob.,  v.  IX  409-10.  —  Cafaggio^  S.  Ponz.  in  Contrada  e  Sesto 
di  Moriano,  Le;  Pagànico,  Cp.,  =  Cafagio  Georgi  V  2*  485  (867),  ih. 
646  (900);  Valdottavo,  BMz.;  cas.,  Ser.;  Cam.;  Pe.,  forse  =  Ca/'a et o  V  2» 
377  (846),  -agio  ib.  445  (857);  Popiglio,  S.Marc.;  Canigiano,  Grf.;  (Al-), 
Piattone  e  Pieve  a  Fosciana,  Grf.;  e  varj  altri.  Gahagio^  pr.  Vicopélago, 
Le:  V  2»  153  (797);  Ca/ia^io,  sulla  Fraga:  ib.  83  (773),  prob.^Ca/"- 
AUsi  ib.  508  (873),  ecc.  Cafagio,  S.Vito,  Le:  V  3*  207  (944);  Pieve  a 
S.  Paolo,  Cp.  :  ib.  517  (988),  ecc.  Cafdggioli,  Pascoso,  Pse;  Ca faggina,  Msr., 
cioè  '-ola  con  diverso  suffisso.  Cagg§lh^  Cune,  BMz.  Gaggino  (Al-),  Bar- 
gecchia,  Msr.  Cafaggiolo,  Cam.  Ca fagiolo,  Làmmari,Cp.:  V  2*  173  (800), 
ib.  554  (881).  Cagiolo,  Ruosina  e  Gallona,  Stz.,  'boschi  in  colle  ripido'; 
bagolo,  Màrlia  o  Moriano:  V  3»  185  (L-giolo;  941).  -  E  qui  dovrà  star 
anche:  Cagiuccle,  presso  Le;  IV  2^App. 22  (814), in  quanto  sia  un  dim. 
per  -ucùlo. 

giare  a.  —  Ghiara  -^ccia  (Alla-),  -elio  -gne  (Al-),  molti  luoghi;  e  anche 
.    Diara  ecc.  Glaja^  *  Pieve  di  Monsagrati':  V  2»  525  (989).  Ghiareto,  più 

luoghi;  e  Diar-.  S'aggiunge:  Glaretulo,  'Pieve  di  S.  Gennaro';  V  3* 

400  (980). 

greppo  it.,  v.  Kòrt.  4545  *.  —  Greppo-lungo,  v.  longu.  Greppo  (Al-),  Le 
Molina,  S.  Giul.  Grippo,  Màrlia,  Cp.:  V  2*  28  (752),  ib.  583  (886),  ib.  3» 
12  (902),  ece  ■.  Greppi,  BMz  ,  prob.  =  Greppo  (S.  Mart.  in-),  Gat  1260; 
Brandeglio,  BLe  Greppa  -e  (Alla  -e),  Doccio,  Le;  Pieve  di  Con  trono, 
BLe  Grippulo,  Wàccoìi,  Le:  V  3*  405  (981).  -  GruppHo  (Nel-),  Lom- 
brici,  Cm.;  con  u  per  infl.  della  seguente  labiale  '.  -  Cfr.  Greppo  -a,  Rep. 

*  'Varie  borgate  e  vici  presero  e  conservano  il  nome  di  Greppo  e  di 
Groppo  dalla  loro  posizione,  che  ordinariamente  suol  essere  in  un  ripido 
risalto  di  poggio,  o  sopra  una  rupe  scoscesa,  che  Greppo  o  Groppo  ap- 
pellasi' (Rep.  s.  Greppo).  —  *  Cfr.  però  Grippo^  nome  personale,  X  393 
s.  Wide.  —  '  Anche  v.  qui  groppo.  Ma  sarebbe,  da  questa  base,  quasi  il 
solo  ni.  non  spettante  alla  Garfagnana.  Relego  qui:  Greppotecchi  (Nei-; 
volg.  Potecchi),  Stz.,  che  pare  da  *greppatecchi  (cfr.  Sassatecchia  s.  saxum), 
con  0  dovuto  alla  precedente  labiale. 
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groppo  it,  V.  Kórt  4587  (cfr.  Bianchi  IX  397).  —  Groppa^  S.  Rocco,  Psc. 
Groppi  e  Groppicini  (Ai-),  Campo rgiano ;  Gróppola^  Capoti,  Soraggio  e 
altrove,  Grf.  -  Groppaja  (Alla-),  Vagli  sopra  e  Gorfigliano;  S.  Romano 
(dove  pur  Groppajola\  Grf.  -  Cfr.  Groppo  -oli  -ino,  Rep. 

grumus,  V.  Gap.  VI. 

*gulfus  (xiXnos\  V.  K6rt.  2022.  —  Qui  forse:  Gulfa  (La-),  poggio  sovra- 
stante a  Montràmito,  Mar.  Il  padule,  già  mare,  che  gli  sta  innanzi,  bea 
potè  avere  in  antico  un  luogo  d* approdo.  Circa  V  u  intatto,  v.  Ind.  fon. 
Ma  del  mutato  genere  non  m*appar  chiaro  il  motivo;  quando  non  si  trat- 
tasse d*un  neutro  pi.  passato  in  fem. sng.  Anche:  Gulfariy  ^Spardaco\ 
Le;  V  2*  536  (vico  G-  finibus  Sp-;  877),  forse  pr.  un'insenatura  del  Ser- 
chio;  con  accento  che  si  suppone  di  terz*  ultima,  in  forma  diminutiva 
(come  il  frnc.  gouffre;  v.  però  Scheler  Dict,  s.  v.)  *.  Cfr.  Gonfo,  Gonfo- 
lina  o  Golf-^  Rep. 

^  Credo  probabile  questo  etimo,  per  quanto  la  doppia  alterazione  posto- 
nica {lari  da  ^uli),  possa  parer  qui  un  po' troppo  tempestiva. 

gurges-ite.  —  Gorgo  -i  (Al  -i),  più  luoghi.  G^rgola  -«  (Alle-),  Torci- 
gliano, Cm.;  Casabasciana,  BLc;  GQrgore,  Cune,  BMz.  -  Gurgite  (S. Paolo 
in-),  oggi  'Pieve  a  S.  Paolo':  IV  1*  App.  89  (757),  V  2»  83  (773),  e  pass.. 
Cor  gite  ib.  33  (757),  ib.  36  (759)  \  G^rdici,  v.  Cap:  VII.  -  Cfr.  Schnel- 
ler  n  22. 

*  Anche:  Gurgite  V  3»  435  (983),  ib.  471  (984),  il  quale,  secondo  il  Bar- 
socchini,  sarebbe  stato  in  S.  Quirico  di  Moriano.  Ma  a  me  resta  il  so- 
spetto che  designi  lo  stosso  luogo  sopra  citato. 

gyrus;  con  T accezione  di  *  curva'  o  'gomito'  d'un  rio  o  d'una  strada;  cfr. 
al  Cap.  VI  8.  arcua.  —  Girulo,  Arsina,  Le:  V  3»  146  (936). 

insula,  cfr.  De  Vit  on.  a.  v.  *.  —  Qui  primo:  Ischia^  mt,  Capanne  di  Sil- 
lano,  Grf.;  cfr.  Asc.  III  456-60  ".  Isola  (All'-),  Lunata,  Cp.  ■;  Roccalbertì 
e  Castigione,  Grf.;  ecc.  Is^ola-santa^  cas.  sulla  Turrite  Cava,  Grf.  Insula 
Interacculise,  v.  IX  393  n;  -ola  Lammarts^,' s.  lama.  -  h^ergne,  infl. 
dell'Arnia,  Cor. 

*  'Molte  piagge  o  greti  anticamente  investiti  e  circondati  dalla  bifor- 
cazione d'un  fiume  o  dalla  confluenza  di  due  corsi  d'acqua  diversi,  eb- 
bero il  nome  d'woia'.  Rep.  s.  Arbia  (Isola  di-).  —  "Il  nome  per  avven- 
tura spettò  in  origine  ad  una  parte  della  costa  fra  due  ruscelli;  v.  la 
nota  preced.  (e  cfr.  l' Esordio,  pg.  9  n).  Non  dimentico,  del  resto,  escu- 
lus,  ma  respingo  quest'etimo  come  assai  meno  probabile.  —  *  Qui,  più 
spesso:  Nis^ole  (Alle-),  con  la  prep.  i]n  concresciuta.  È  pr.  alcune  polle 
d'acqua. 

iugum,  V.  IX  420-1  n,  XII  119.  —  Gig'go  (Foce  a-).  Cor.  Gigvo  (Coste  del-), 
Cap.  di  Caróggine  ;  Gigvo  e  -etto  (Al-),  Vagli,  Grf.;  Giovi,  Càsoli,  Cm.; 
Giovarsllo,  mt,  Castiglione,  Grf.;  ecc.  Qui,  prob.:  Giuvicchia,  colle,  Bg.; 
che  deve  esser  dim.  seriore  da  gigvo. 
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labe  *labea,  cfr.  rave  XII  132.  —  1.  Lave^  Fibbialla,  Cm.;  (Alle-),  Piano 
0  S.  Rocco,  Psc.  ;  Verni,  Grf.  Rave  -t  o  Rava  -e  (Alla  -e),  pass.  Jìava^ 
Massa  Pisana,  Le:  V  2»  600  (890).  Serrava^  Soraggio,  Grf.;  sub-.  La- 
vacchia.  Limano,  BLc.  Lavacchio^  Stabbiano,  Le;  Gasciana,  Grf.;  Lavac- 
chi^ Pian  di  Cor.  ^;  Melo,  Cut;  e  varj  altri.  Lavaclo^  Corsagna,  BMz. 
V  2*  422  (853);  verso  'Feruniano\  Cp.:  ib.  3«  19  (903).  La  stessa  voce 
è,  probabilmente:  NavacchiOf  vili.,  S.  Giul.;  con  n  iniziale  per  dissirail. '. 
Lavacchielli  ^  Pi  teglie,  S.Marc.;  'luogo  con  ravi\  Lavacchino^  S.  Giusto 
di  Compito,  Cp.;  -im,  Borsigliana,  Grf.  Lavacchieta,  Gogna,  Grf.  -  Qui  an- 
cora: RabbiulcLi  Soraggio,  Grf.;  se  è  *labeola,  cfr.  in  nota  s.  vicia.  La- 
vac§llo,  Bg. ;  dato  che  sia  *lavicello^  come  par  probabile.  Lavina^  Gello, 
Psc.  Ravina,  Casatico,  Grf.;  (Alla-),  Lombrici,  Cm.  •.  Ravelta,  A'ramo,  Pe. 
—  2.  Grabbia,  cas,  Pese;  S.  Quirico,  Pe.  e  Pentito ,  Veli.,  di  cui  l'una  o 
l'altra  è  quella  ramm.  in  V  3*  154  (9.38);  Grabbie  (Alle-),  S.  Romano, 
BMz.;  ecc.  Sgrabbia  -e  'cUe  (Alla  -e),  S.  Mart.  in  Vignale,  Le;  Compi- 
gnano,  Msr.;  Albiano,  Cm. 

^  Ivi  lavacchio  dice  Muogo  umido'  (Giannini).  E  tale  è  infatti  per  lo  più 
lo  stato  deMuoghi  'franosi',  per  le  infiltrazioni  d'acqua  che  disgregano 
il  terreno.  —  *  Crede  il  D'Ovidio  (XIII  384-5),  che  il  nostro  ni.  sia  *no- 
vatulam.  Per  tutto  il  resto  andrebbe  bene;  se  non  che,  pare,  in  questo 
caso  Vo  prot.  sarebbe  quasi  certamente  rimasto,  per  l'efficacia  protet- 
trice che  su  di  esso  doveva  esercitare  il  snono  labiale  contiguo,  più  ga* 
gliarda  d'ogni  tendenza  assimilativa.  —  '  Questi  due  ultimi,  anziché  es- 
ser dim.  per  -ino,  potrebbero  senz'altro  rivenire  a  lab  Ina;  ma  è  raen 
probabile;  ctr.Ravelia  che  segue.  Del  resto,  cfr.  Schneller  III  29-30;  giac- 
ché i  nll.  ivi  da  esso  riferiti  probabilm.  derivano,  almeno  in  parte,  da 
labina,  piuttosto  che  da  rapina  campo  di  rape  (o  da  ruina). 

lacus  -una.  —  l.  Lago,  Cor.;  'sorgenti  d'acqua  piuttosto  ricche';  (Monte 
di-),  Casciana,  Grf.;  'c'è  un  acquitrinìo';  (Pian  di-).  Coste  e  Vendiloni, 
Stz.  ;  (Prà  di-),  Verrucole,  Grf.;  'prato  con  paduletto,  per  le  acque  che 
sgorgano  dal  terreno'  (Bosi).  Altro  fu  a  Vico,  BLc;  (S.Andrea  di-), 
Cat.  1260.  Bordilago^  Ponteccio,  Grf.;  cioè  'borro-'.  Sollago^  Casabasciana, 
BLc;  sub-.  Qui  anche:  Sani' Allago^  sul  Mt.  Pisano,  Cap.;  se  è  Santo  a 
lago  0  al  lago,  come  par  verosimile*.  Lagoscello,  Fosciàndora,  Grf.  An- 
cora: Coscslla  (Nella-),  Piattone,  Grf  ;  'luogo  di  pastura,  molto  in  basso, 
sul  Serchio',  prob.  da  Ha-coscella  acquitrino,  lagunetta;  cfr.  appresso.  La- 
guscipne,  Cerrétoli,  Grf.;  'piccolo  paduletto'.  Qui  anche:  Guscigna  (La-), 
laghetto  pr.il  lago  di  Massaciuccoli ,  Vch.  ;  cioè  la-gusciona^  cfr.  qui  so- 
pra. -  Lagolino,  Sillano,  Grf.*.  -  Cùstia  (Alla-),  Pieve  a  Fosciana,  Grf.; 
pure  in  e  del  1733,  v.  Bongi,  Inv.  I  278;  'costa  scoscesa  pr.  il  Serchio'; 
che  deve  esser  lacustica,  cfr,  Càmpia  qui  s.  campus.  La  stessa  voce 
sarà:  G^stia  (Alla-),  Sillano,  Grf.;  e  nella  tonica  avremo  'impronta  emi- 
liana'. —  2.  Launa,  Vizzaneta,  S.Marc.  Gttna  (Alla-),  Vico,  BLc;  cfr. 
Lago  qui  sopra.  Cune,  vili,  BMz.; «La  Cune  V  2»  346  (841),  ib.  3*  646 
(995),  Cuna  Cat.  1260.  Cunule,  Pieve  di  Segromigno,  Cp.:  V  3»  516 
(988);  Co  nule,  Pieve  a  E'iici,  Msr.:  ib.  482  (984)'.  Culla,  cas.,  Stz.*. 
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*  Il  nome  da  qualche  chiesuola  o  cappella  prossima  a  qualche  bosso  o 
acquitrino  della  spianata,  che  è  sul  versante  lucchese  (cfr.  la  nota  elio 
segue);  se  pur  non  fu  detta  lago  la  stessa  spianata,  in  quanto  hanno 
principio  di  là  parecchi  ruscelli.  Nessuna  meraviglia  poi  che  il  nome 
del  Santo  sia  qui,  come  spesso  avviene,  taciuto  per  antonomasia.  Del  re- 
sto, in  tutta  la  Raccolta  dei  fìollandisti  non  m'è  riuscito  di  trovare  un 
Santo  o  Martire  in  -acus  o  -agus,  che  potesse  far  qui  concorrenza.  — 
^  Si  chiama  lago  a  Sillano  (e  prob  in  altre  parti)  una  *  cisterna  o  largo 
pozzo  a  uso  di  maceratojo  per  la  canapa'.  E  appunto  il  luogo  qui  sopra 
indicato  è  presso  una  di  tali  cisterne.  Ma  lago  e  derivati  avranno  qui 
più  spesso,  come  persuadono  gli  schiarimenti  addotti  nel  testo,  il  sigu. 
generico  di  acquitrino,  pozzanghera  o  lagunetta.  —  *  Quanto  alla  vocal 
tonica  di  questo  Conule,  nessuna  meraviglia  che,  come  s'adottava  spesso 
«  a  rappresentare  Vo  chiuso,  cosi  per  contrario  ricorra  qualche  volta  o 
per  M,  stante  T  affinità  de*  due  suoni  che  a  questi  segni  corrispondono. 
Trovo  poi  anche:  Conule  V  2»  330  (839);  prob.»  Ci/nwZe  ib.  398  (848), 
patria  d'un  testimone,  che  parrebbe  nel  pian  di  Lucca,  forse  dalla  parte 
di  Capànnori.  Ma  nulla  di  preciso  ne  potrei  affermare.  —  *  Parrebbe  le- 
cito pensare  anche  a  ciina  -ìila,  in  quanto  stesse  a  dinotare  un  'av- 
vallamento o  depressione  del  suolo'  (cfr.  concha);  ma  la  condizione  to- 
pografica di  Cune  e  Culla  vi  ripugna.  E  d'altra  parte  in  La  Cune  è, 
manifestamente,  non  ancora  discresciuta,  la  prima  sillaba  di  lacunae. 

lama.  —  Lama  -e,  pass.*.  Lama,  Làmmari,  Cp.:  IV  2*  App.  18  (812), ecc.; 
Val  di  Poscia  maggiore:  V  2*  559  (882).  -  Maslreita,  v.  Gap.  VII.  -  La- 
maja  (Alla-),  S.  Giusto  di  Compito,  Cp.  -  Lamula^  pr.  *Puliciano',  Cp.  : 
V  2*  432  (855).  Làmmari  (cnt.  Lombari,  cfr.  XII  120),  Vetriano,  Psc;  vili.. 
Gap.,  »  Lamari  IV  1»  App.  94  e  95  (761),  V  2»  40  (759),  ib.  174  (801), 
e  pass.;  cfr.  Lamarise  IV  2»  App.  18  (Insola  L-;  812),  V  2*  554  (881). 
A'mola  e  A'mbola,  S.  Romano  e  Agliano  ;  Nàmola,  S.  Anastasio,  Grf.  Val- 
drdmola,  Sermezzana,  Grf.;  cioè  Val  di  lamokt^  com*io  credo.  Ldmbwa, 
Levigliani,  Stz.;  Làmbore,  Popiglio,  S.  Marc;  Ldmbori,  Oneta,  BMz.;  ecc. 

-  Qui  pure:  Ambra,  Dalli,  Grf.*;  Ambraja  (Buca  dell'-).  Rimagno,  Ser.; 
cioè  lajmularia  (cfr.it.  ingombrare^  ecc.;  e  Lamc^a  qui  sopra).  -  Mac- 
dola  e  -ccipne,  v.  qui  s.  macies.  Lamastrina  e  -gne,  Soraggio  e  Dalli,  Grf. 

-  Lamusdna,  Sillano,  Grf.;  *  luogo  acquitrinoso';  ecc.  -  Macchia  (Alla-), 
Sommocolonia,  Bg. ;  se  è  "^lalmocula,  come  pare.  -  Lamgne,  Macchie, 
Vch.  Calamgne,  Gerageto,  Grf.;  che  par  'campo  o  casa  del  i-'.  -  Ancora: 
Moneta,  mt ,  Pedona,  Cm.,  che  sarà  ^lajmoneta  (cfr.  Lamaja  e  Ambraja^ 
q.  ».);  Mon^'tori,  Valdottavo,  BMz.,  =  Munitula  e  Mon-  V  3*  273  e  '74 
(957)  •.  -  Cfr.  Lama^  Lamola  -e  (e  Amola),  Rep. 

*  'Questo  nomignolo  di  Lama  suole  applicarsi  bene  spesso  a  taluna  di 
quelle  Forre  di  poggi,  i  cui  fianchi  scoscesi  sono  stati  corrosi  e  dila- 
mati  da  uno  o  più  corsi  d'acqua'  (Rep.  s.  Lama).  Ma  nella  maggior  parte 
dei  casi  avremo  il  sign.  più  generico  spettante  alla  voce  latina.  In  certi 
paesi  della  Garf.  (per  es.  a  Giuncugnano)  dicono  lama  ogni  'valletta  con 
le  sponde  assai  vicine  e  poco  elevate'.  —  *  Dalla  stessa  base,  probabil- 
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mente,  i  fiumi  Ambra  ed  Ombrone;  v.  Rep.  —  '  Men  probabile,  a  parer 
mio,  Torigine  da  man  uà,  cui  v.  al  Gap.  VI;  benché  pel  primo  di  questi 
nomi  io  abbia  anche  la  variante  Monupta. 

lapide.  —  I.a/>edffo,  Popiglio,  S.  Marc. 

lesza  e  dt7-,  lucch.,  frana,  XII  169;  cfr.  qui  labes.  —  Lezza  (Alla-),  pass. 
Sóllessa^  S.  Quirico,  Po.;  sub-.  Dilesza^  rio,  Pe.  Lazza  (Alla-),  Ponteccio, 
Grf.  -  Le'zzori,  Benabbio,  BLc;  ecc.  Lezzarglla  (Alla-),  Tereglio,  Cor.  - 
Lezzone  -i,  più  luoghi;  Lazzgni,  Pedona,  Gm.;  Castagnola,  Grf.*. 

*  Per  via  di  questo  e  altri  derivati  sarà  forse  da  spiegar  Va  di  lazza. 
Del  resto,  nulla  dobbiamo  affermare,  trattandosi  d'una  voce  ancor  mi- 
steriosa. 

lucus  -iilus*.  —  1.  Luco^  Cune,  BMz.;  Bo veglio,  Vlb.;  (Col  di-),  cas., 
S.  Pellegrinetto,  Grf.  *;  Lugo  (Pian  dal-),  BLc.  ".  Lucgne^  Porcari,  Gp.; 
S.  Mart.  in  Freddana,  Psc;  (Fondo  ^  di-),  Pugnano,  S.  Giul.;  Ruosina  e 
Gallona,  Stz.;  ecc.  Qui  forse:  Lucese,  infl.  del  Fiume  di  Cam.  Con  cui, 
anche  per  la  probabile  connessione  corografica,  noterò:  Alpe  lucesi 
(Osped.  di-),  Cat.  1260  s.  Mostesigradi  *.  —  2.  Lucchio,  cast.,  BLc;  (Col 
di-).  Nocchi,  Cm.;  (Vallin  di-),  Sommocolonia,  Bg.  Terlucchio,  Sassi,  Grf.; 

*  selve  in  costa';  se  è  injter  luculum,  come  credo.  Sevilucchio  lori. 
Gasoli,  BLc,  che  par  saepe  luculi^  Qui  anche,  dallo  stesso  luogo: 
Solùcchiori,  dove  avremo  sub-^  LucckiarellOy  S.  Quirico,  Pe. 

'  A  giudicare  da  alcuni  derivati  (Lucane  Lucchianjllo  ecc.),  che  hanno 
aspetto  moderno,  parrebbe  che  luco  e  lucchio  dovessero  tutt*  ora  esser 
vivi  fra  noi.  Ma  di  ciò  non  potei  aver  conferma  da  nessuna  parte.  — 
'  Cosi  sulla  Carta  e  pass,  al  Catasto.  Da  un  tale  di  Gampolémisi  udiva 
io  chiaramente  Rugo  (Col  del-).  —  '  Luco  (Pian  di-),  sulla  Carta.  A  lev. 
di  Pratofiorito.  —  *  Qui  vale  'botro'  o  *  forra*,  ed  è  infatti  una  gola  di 
monte.  Inteso  per  *  podere*,  farebbe  pensare  a  un  Lucgne  accr.  di  Luca 
(cfr.  Afarcone  Nardone  ecc.),  il  quale  come  inaudito  mi  par  da  escludere 
per  tutti  questi  luoghi.  —  ^  Li*agg«  ^lucensis  varrebbe  qui  'ad  lucum 
pertinens'  o  anche  'por  lucum  fluens'.  Ma  non  si  può  escluder  Lucen- 
sis,  qual  che  si  fosse  il  motivo  dell* applicazione.  —  •  Da  altri  ho  5^- 
vilucchio ^  c\iQ  ben  corrisponderebbe  a  un  più  antico  silvae  luculus. 
—  'Al  Catasto  è  Solluco. 

*lunata;  coli* accezione  di  cornuta,  cui  v.  —  Lunata ^  vili.,  Gap.,  presso 
il  quale  correva  un  ramo  del  Serchio  (v.  Rep.);  ramm.  pass.  ^ 

*  Cfr.  Riolunato  Pavullo. 

macerios.  —  Macera  -c'a,  Stz.*.  Macera,  BMz.;  Magliano,  e  altrove,  Grf. 
Maggra^  Capricchia,  Grf.  Mac§glia,  Stiappa,  Veli.  '.  Macìa^  Saltocchio,  Le  ^. 
Maggégne  (Nel-),  Sillano,  Grf.;  'luogo  sassoso**.  -  Macereto  (Al-),  An- 
chiano,  BMz.;  Macereta^  Gualdo,  Msr.;  Macereti^  S.  Marc  -  Cfr.  Macerata 
-eto^  Rep. 

*  Coir  articolo  ;  e  cosi  le  varie  forme  che  seguono.  Del  resto,  a  dichia- 
rare Ve  di  Macera,  che  è  dell* uso  scelto,  basta  quello  di  Macea,  spie- 
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gabile  coir  iato.  Ma  potrebbe  anche  V  e  continuare  il  dittongo  chiuso 
(cfr,  XII  III)  d*un  metatetico  Maciera.  —  *  Da  Maceja  di  f.  a.  (coni*è 
detto  un  luogo,  fuor  del  nostro  territorio,  in  V  2*  399,  a.  848)  ;  e  cfr.  XII 
116.  —  '  Quivi  maciay  per  quanto  mi  s* afferma,  piuttosto  od  oltre  che 

*  mucchio  di  sassi \  vale  'ferreno  scassato  di  fresco'.  —  *  Da  maggea 
macerie,  esemplare  che  avrei  dovuto  registrare  altra  volta;  v.  XIII  337 
(nm  90). 

macies;  in  quanto  dice  *  sterilità  di  terreno'  o  'scarsezza  d'acqua';  cfr. 
macru.  —  Permaccia^  Rocca,  BMz.;  se  è  per  maciem,  cfr.  Ind.  morf. 
S'aggiungano:  Macciola  (Alla-),  Macchie,  Vch.;  Maccione  {Oo\  di-),  Vico, 
BLc.  *.  -  Cfr.  Maccia  *,  Macioli  o  Macoy  Rep. 

*  Per  questi  due  potranno  di  certo  far  buona  concorrenza  *lanwccigla  o 
'Ccione^  cfr.  qui  s.  lama.  E  quanto  all'ultimo,  cfr.  anche  s.  Marcione.  — 
'  Superfluo  avvertire  come  la  forma  Macia y  che  il  Rep.  dà  per  equiva- 
lente, debba  esser  del  solito  suo  latino  supposto,  quivi  erroneo  di  certo. 

maltha  mota.  —  Qui  forse  ^:  Moteroni,  canale  o  fosso  in  quel  di  Cam. 
(v.  Rep.  s.  V.),  che  par  corrispondere  all' odierno  *  Fiume  di  Cam.':  V  3* 
452  (juxta  rivo  M-;  983),=  Afa  «ero  ni  ib.  2*  576  (in  fluvio  ubi  dicitur 
M-;  S85),  =  Mutrone  ib.  221  (rivo  qui  vocitatur  M-;  810)  •.  Con  cui  sa- 
ranno tutt'uno  di  certo:  Moterone,  pr.  Pedona,  Cm.":  V  3*  452  (983), 
'Oni  ib.  257  (954),  Monteroni  ib.  407  (981)  *;  Motrgne  -t,  cas.,  Pietr. 
(già  castello  famoso;  v.  Rep.  s.  v.),  =  3fo/«rone  XII  148 n^;  vili..  Pese, 
=  Moleroni  V  3*  575  (995) •.  -  Rinxotrajo^  infl.  della  Lima  pr.  Piteglio, 
S.Marc.;  c(r.  Rifangajo  e  Rio-  qui  s.  fango. 

^  Dico  forse,  in  quanto  possa  parer  qui  verosimile  anche  qualche  altro 
etimo;  V.  Materio,  materies.  —  '  Essendo  questo  senza  alcun  dubbio  pr. 
Nocchi,  dovremmo  inferirne  che  il  nome  in  questione  spettasse  anche  al 
Lucese^  il  quale  è  un  ramo  superiore  del  F.  di  Cam.  —  *  Cosi  Tlnd.  del 
Barsocchini;  ma  il  luogo  preciso  a  me  non  risulta  dalle  carte.  La  prima 
e  terza  volta  è  nom.  dopo  Montemagno  e  'Traversaria';  e  la  sec  volta  è 
dato  come  pr.  a  Cafaggio,  che  può  esser  quello  di  Cam.  (v.  qui  s.  gahagio). 
Saremmo  dunque,  a  ogni  modo,  suppergiù  in  quei  paraggi.  —  *  Questa 
forma,  che  seuza  dubbio  è  dovuta  a  una  volgare  etimologia,  ci  attesta 
ben  fermo  fin  d'allora  l'o  di  prima  prot  (cfr.  Mater-  sopra);  dato  che 
si  voglia  partire  da  mattulone  (cfr.it  mattone),  piuttosto  che  da  mo- 
tttl-,  —  •  Forma  assai  favorevole  al  nostro  etimo.  —  •  Resto  incerto 
a  quale  de*  due  ultimi  luoghi  sopra  indicati  scabbia  a  riferir  Moteroni, 
V3*631  (princ.  delXsec). 

massa,  v.  IX  396  n.  —  Massa,  vili,  Grf.;  e  altra  che  fu  verso  Saltocchio, 
Le:  V  3*  479  (984);  -Macinaja,  Cap.  VI  s.  macina;  -Pisana,  vili,  Le;  -Ta- 
giani,  s. Tatianu;  Massaros'a,  s.  Grauso.  Poniemàzzoli  -ri,  vili,  Cam.,* 
Pontemassoli,  Cat.  1260;  cioè  ponto  *massulae;  e  per  roscillazione 
fra  ss  e  zs,  cfr.  IX  426  n  *.  Massalucchio,  Cerreto,  BMz.;  Collodi,  Pe.;  Maz- 
zaUyWco,  BLc;  da  *massale  (cfr.  casale  IX  419)*.  Massone  (Alle), 
Corsagna,  BMz.  ;  cfr.  Cosano  Cap.  VI  s.  casa. 
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^  Cfr.  Mazzaros'a^  come  si  dice  oggi  T illustre  famiglia,  che  prese  il  nome 
da  Massa-,  E  a  questo  proposito  ci  sia  consentito  d* osservare,  che  pur 
rit.  cazza  '•uola,  e  il  lucch.  cazzorxtola  (ali.  a  cassar^)  coll'it.  casseruola^ 
ben  potranno  rispecchiar  cap  sa  ecc.,  piuttosto  che  altro  etimo  non  in- 
digeno; V.  in  contrario,  K5rt.  1838.  —  '  Terrei  per  molto  men  verosimile 
(ma  non  si  potrebbe  certo  escludere)  un  composto  di  massa  e  lùcìi- 
lus  (cfr.  Lucchio  qui  s.  v.),  fosse  questo  massae  luculus  ovvero,  con 
-o  di  sng.,  massa  Inculi. 

masso  it,  V.  KÒrt.  5152.  —  Gretamasso^  Gorfigliano,  Grf.;  che  sarà  greti 
masso f  macigno  del  greto  o  ghiareto.  -  Somasseio,  Gasciana;  Sommas- 
sria,  Giuncugnano,  Grf.;  sub-.  Cfr.  it.  masseto  luogo  ingombro  e  coperto 
di  massi. 

materies.  —  Matxaja^  Farnocchia,  Stz.  Maturaja  (Col  di-),  Castiglione, 
Grf.  Matraja^  vili.,  Cap.,=  Materaria  V  2*  563  (882),  ib.  3»  47  (907), ecc., 
Materr-  ib.  590  (997);  Villa  a  Roggio,  Psc.  Matraje  (Alle-),  Vèneri,  Pe.  *. 
3/a<ra/6,  Vi tiana,  Cor.;  Materrata  (Fosso  della-),  Puntato  e  Campanice, 
Stz.;  da  "^materialo  -ata*.  Materoni  Mot-,  v.  in  nota  qui  s.  maltha. 

*  Tutti  da  un  collettivo  *materiaria  (cfr.  Tagg.  materiariun  del  less. 
latino),  in  quanto  materies  dice  4egno'  o  'legname*;  cfr.  Legnaja  pr. 
Firenze.  Notevole  Matìaja  (da  -ejaja  di  f.  a.),  per  la  normal  riduzione  a 
j  de*  due  rj  consecutivi;  e  Materr^  (cfr,  Materrata  nel  testo),  per  l'as- 
simil.  di  j  alla  liquida.  In  Maturaja  poi  Vu  prot.  potrà  esser  di  pretta 
ragion  fonetica,  o  dovuto  air  influenza  deiragg.  maturo,  —  '  L* asterisco 
per  la  ragione  detta  altrove;  cfr. Cap.  VI  in  nota  s.  arcus,  e  v.  la  nota 
preced.  D'una  stessa  origine  col  nome  ultimo  addotto,  è  poi  probabilm. 
il  Marradi  della  Romagna  toscana;  v.  Rep.  s.  v. 

meatus*.  —  Meati ^  vili.  sulP  O'zzori ,  Le. ;  v.  Rep. \^  Amiate  V  Z*-Z\2 
(970),  ib.  448  (983),  Admiata  (S.  Mich.  di-)  Cat.  1260,  Miala  Sere.  I 
312.  kW Amiate  in  Massa  Pisana,  Le:  V  2*  601  (890),  ib.  3*  238-40 
(952),  ib.  442  e  *45  (983),»  vi dmia «a  (S.  Pietro-)  Cat.  1260  *. 

*  Qui,  a  dir  vero:  "^meatum.  Onde  Meati  appar  Ipcativo-abl.;  e  Amiate^ 
che  credo  forma  sol  de*notaj,  sarà  il  presunto  gen.  d'admeata,  inteso 
il  composto  come  un  fom.  sng.  —  *  La  distinzione  fra  Tuna  e  T  altra 
Amiate^  che  per  la  gran  vicinanza  son  facili  a  confondere,  si  trova  già 
neirind.  del  Barsocchini.  *  Relego  qui:  Meante^  sulla  Freddana,  Le;  che 
ben  potrà  esser  meantes,  riferito  ai  passeggieri  che  varcassero  ivi  il 
torrente. 

mensa  -ìila;  in  quanto  n'abbiamo:  mesa  lora,  che  nella  regione  Apuana 
(o  tutta  0  parte)  vale  'piccolo  spazio  di  terreno  fra  due  grotte*;  cfr.  qui 
s.  boso.  —  Mesa  (Alla-),  Vagli  sopra,  Grf.  Messore  (Alle-),  Pruno  e  Car- 
doso,  Stz.;  Caréggine,  Grf.  -  Cfr.  Mensola  -«,  Rep. 

meridies  K  —  -l/en'i io,  Vico,  BLc;  (Al-),  Puosì,  Cm,;  Casciana,  Grf.;  infl. 
della  Fegana,  BMz.;  ecc.  Merizzacchio  (Al-),  Motrone,  Psc;  Merizzacchi^ 
Corsagna,  BMz.;  ecc.  Merizaclo,  presso  Cam.:  V  2*  626  (898).  Meriz- 
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sacchìa  (Alla-),  Rontano,  Grf.  -  Merizzino  (Al-),  Lucignana,  Cor.  MeriS- 
Zina  (Fonte-),  S.  Marc.  -  Cfr.  Afert550,  Val  di  Magra,  Rep. 

'  Con  sign.  corografico  di  Wolto  a  mezzogiorno'  o  soltanto  di  'ben  espo- 
sto* 0  'ben  soleggiato*.  Lo  stesso  valore  si  deve  attribuir  senza  dubbio 
alla  voce  latina,  in  quanto  ci  occorre  più  volte  in  TV  per  designare  una 
parte  accessoria  d*un  fondo  (cum  meride  2,  14;  7,  15;  cum  meridibus  3, 
2  e  8;  6,  86  e  97);  e  cfr.  in  nota  qui  s.  debbio. 

monte.  —  Tramante^  vili,  Brancoli,  Le;  ramm.  in  IV  1*  App.  89  (757), 
ib.  2*  135  (1056),  V  3»  410  (983)  *;  Tramanti,  Castiglione,  Grf.;  in] tra 
montem  -es.  -  Pompnte,  Molazzana,  Grf.;  Pomgnti  o  Pommr^  Cor.;  -Po- 
mgnta^  Sillicagnana,  Grf.;  post-'.  Sumrngnti,  sul  fianco  del  Mt.  Riglione, 
Cm.;  sub-®.  Menzomonte,  s.  mediu.  i2tmpn^t\Ceserana,  Grf.;  rivu  mon- 
tis.,  Tramomgnti,  qui  s.  tramite.  -  Montale  (Al-),  Lucchio,  BLc;  Tiglio, 
Bg.;  Magnano  e  Giuncugnano,  Grf.;  ecc.;  cfr.  X  322.  Montaglipne,  Bran- 
deglio,  BLc;  -pm,  Spignana,  S.  Marc*.  -  Monte' ygiori^  vili.,  Cam.  (suff. 
-iceo,  cfr.  Campnggiori  s.  campus).  -  Montecchio,  S.  Mart.  in  Freddana, 
Psc;  (Canale  di-),  Pieve  a  Sa*  Stefano,  Le,  prob.  =  Monticlo  V  2*  173 
(800);  -ecchia  (Colle  di-),  Pruno  e  Cardoso  Stz.;  -fccTii,  Oneta,  BMz.  - 
Monsone,  Borsigliana,  Grf.;  -p«»,  Pariana ,  Vlb.,  forse  =  Monthone  (S. 
Concordie  dì),  Cat.  1260;  Monsone,  Benabbio,  BLc;  cfr.  IX  422  n.- 3f  on- 
toso/o,  Vacceli,  Le:  V  2»  455  (862),  -  Montejolum  ib.  511  (bis;  874); 
più  genuina,  o  più  vicina  all'etimo,  la  prima  forma,  giacché  riverremo  a 
*montoriolu  (cfr.  Montorio  in  Rep.)  ^  E  qui  senza  dubbio  anche:  Mon- 
tuolo^  vili.,  Le;  =  3/0 «no /o  V  3*  626  (1000). -Finalmente:  M^ntia,  Pon- 
teccio,  Sillano  e  Dalli,  Grf,*. 

*  Si  riferisce  allo  stesso  luogo:  Transmonte  V  3*  25  (904),  ib.  46 
(907),  ecc.;  dove  il  trans  non  sarà  che  un'erronea  ricostruzione  de*no- 
taj.  —  *  Tengo  per  molto  men  verosimile  apud,  soverchiato  glÀ  nel  lat. 
classico,  per  designazioni  locali,  da  ad.  Dal  lato  ideologico,  si  può  dir 
che  nel  caso  nostro  le  due  prep.  equivalgono,  giacché  il  luogo  che  è 
•presso  il  monte*  per  gli  uni,  è  'dietro  il  m-*  per  gli  altii;  e  per  deci- 
dere bisognerebbe  sapere  da  qual  delle  due  parti  il  nome  abbia  avuto 
origine.  Piuttosto,  in  qualche  caso,  si  potrà  invece  trattare  di  pe[de] 
mentis,  con  la  vocal  protonica  in  o  per  la  doppia  spinta  labiale.  — 
■  Cosi  anche  sulla  Carta  topogr.  di  'Pescaglia',  dove  su  quella  di  *  Pie- 
trasanta*  e  indicato  come  di  Semonti  il  rio  che  ne  piglia  il  nome.  Da  un 
tale  di  Gello  pr.  Camajore  udii  più  volte  Semmpnti.  L'alterazione,  forse 
per  ìspinta  dissimilativa,  non  par  che  abbia  nulla  di  strano;  cfr.  In d.  fon. 
—  *  Quivi,  posto  che  sia  un  derivato  per  -ione  da  montale;  ma  potrebbe 
anche  rivenire,  e  allora  dovrebbe  star  separato,  ad  'Ojgne  da  -arione 
(cfr.  Montojo  -one  IX  422  n,  X  321).  Ma  io  per  me  credo  che  Montajo  stia 
per  Montale ,  -  piuttosto  che  per  -ano^  come  inclina  a  credere  il  Bianchi. 
E  V.  la  nota  seguente.  —  *  E  cfr.  il  tirol.  Muntrol^  Schnellor  li  81 ,  nome 
ch'egli  ben  riconduce  alla  forma  postulata  qui  sopra.  —  •  Difficile  è  ren- 
dere esatta  ragione  di  questo  nome,  ove  alla  singolarità  morfologica  par 
che  si  aggiunga  la  difficoltà  del  genere  mutato  (per  quedto  cfr.  però  Po- 
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monta  nel  testo).  A  ogni  modo,  V-ia  non  ò  antico,  come  la  dentale  in- 
tatta ci  mostra.  La  base  meno  improbabile  è  per  me  un  ^montica,  agg. 
(cfr.  montagna),  da  cui  saremmo  venuti  alla  nostra  forma  pel  tramite  di 
montiga.  Gir.  Compia  qui  s.  campus. 

motta  it.,  frana,  v.  Kòrt.  5433.  —  Motta ^  Pian  degli  Ontani,  Cut.  Motiiccia, 
Granajola,  BMz.  Mattane  -t  (Sasso  a-),  Tereglio,  Cor.  Matiaglione,  v. 
Gap.  VII. 

orlo  it,  V.  Kòrt.  5782.  —  Afontorli,  sullo  spartiacque  della  Val  di  Lima, 
S.Marc.;  Montalo ^  Casàtico,  Grf.,  che  sarà  la  stessa  voce  col  solito  -o 
di  sng.;  'monte  dell* orlo*  ^.  Sommarlo,  s.  summu. 

^  Ma  può  per  questo  secondo  nomo  restar  qualche  sospetto,  che  scabbia 
invece  a  che  fare  con  ornulus  {c(r,  Montorno  s.  ornus),  stante  il  sili. 
tgrlf  tornio.  XIII  331. 

pabulum  ^ —  Qui,  credo,  quasi  con  certezza:  Polo  (Al-),  Macchie,  Vch.  *; 
Frappala,  Soraggio,  Grf.;  'campi  a  coltura  e  pascoli'  (Bosi),  che  deve 
essere  in]fra  pabiila;  con  procedimento  simile  a  quello,  per  cui  s*ha, 
in  questo  dialetto:  frgla  fragola,  XIII  332. 

^  L'evoluzione  parallela  a  quella  che  ci  dà  5/a&&io  =  stabulum  ecc., 
non  sembra  che  per  la  voce  di  cui  ora  si  tratta  il  toscano  l'avesse  fuor- 
ché in  pabbio  panico  (il  'pabulum'  degli  uccelli),  cioè  con  significato  af- 
fatto specifico;  e  manca  non  meno  alla  nostra  toponomastica  che  al  Diz. 
del  Repetti.  Cfr.  Asc.  XIII  456  sgg.  —  *  L'articolo  rende  assai  men  pro- 
babile Polo  =  Paul  US,  malgrado  la  frequenza  di  questa  forma  in  To- 
scana; cfr.  Rep.  s.  v.  Al  qual  proposito  osserveremo  che,  per  Monte  Poli 
in  Val  di  Sieve,  può  al  nome  proprio  far  concorrenza  il  nostro  etimo. 

pagina.  —  Andranno  qui:  Pànie  (Le-),  nome  generico  de' monti  dell'Alpe 
Apuana  (in  particolare:  Pània  della  Croce  ecc.);  giacché  avremo  iden- 
tità d'origine  col  nome  com.  pània  (v.  Asc.  X  465),  adoperato  nel  caso 
nostro  a  indicare  'la  faccia  piana  della  roccia';  cfr. pagina  in  quanto 
dice  'spazio  tra  un  filare  e  l'altro  di  viti',  e  anche  'lastra'  (Forcell.)*. 

^  Non  inutile  il  rammentare  la  numerosa  progenie  di  nll.  che  piastra  ha 
proprio  in  questa  parte  della  nostra  regione;  v.  più  innanzi  s.  t.  La  de- 
rivazione di  Pània  da  Apuana  (v.  Santini,  Comm.  storici  sulla  Versilia 
centrale,  Pisa  1858-62,  I  9;  e  v.  anche  il  Rep.),  per  me  è  inaccettabile; 
e  se  mai,  bisognerebbe,  credo,  ricorrere  ad  Apuanica.  Né  con  ciò  vo- 
glio escluder  del  tutto  che  la  Pietrapana  di  Dante  (Inf.  xxxii  29)  possa 
rivenire  a  Petra  Apuana;  malgrado  le  bollenti  pane  (ib.  xxi  124),  dove 
pur  pana  ha  l'aria  di  schietta  forma  volgare  (da  pàina  di  f.  a.,  cfr.  XII 
110).  Ma  piuttosto  propenderei  a  qui  ravvisare  un  'abbinato',  dove  il  se- 
condo nomo  adempia  l'ufficio  d'attributo. 

palea.  —  Qui  forse:  Paglislla,  Torre,  Le;  che  può  aver  designato  in  ori- 
gino un  *  mucchio  di  paglia  breve'  o  'minuta'.  -  Pagliareto  -elpne,  Pietr.  *. 
-  Cfr.  Paglia  -ola  -ariccio^  Rep. 
*  Cfr.  l'it.  paglieto^  Fanf.  s.  v. 
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palude.  —  Qui,  prob.:  Pallunga,  SiUicagnaiia ;  Pahnaggiore ^  S.Romano, 
Grf.*.  Paloudine,  Controno,  BLc:  V  2»  588  (887);  cfr.  però  Palódina 
Gap.  VII.  -  Padule  -Ptlo,  pass.  Padula^  V'itolo  e  Casàtico;  (Alla-),  Sili,  e 
Soraggio,  Off.;  'pascoli  umidi*.  Cfr.  Paduletta  -ina^  Rep. 

^  La  prossimità  de*  due  luoghi  rende  presso  che  certa  la  connessione 
'effettiva*  de*  due  nomi.  Naturalmente,  si  mosse  da  palud[e]  longa  e 
-malore,  ossia  dall*  obliquo.  E  l*  origine,  molto  modesta,  dei  nomi,  dovè 
esser  da  pozzanghere  ;  cfr.  qui  lacus  e  pelagus.  Non  si  potrà  poi  del  tutto 
impugnare,  benché  mi  riesca  al  paragone  assai  men  verosimile,  un  ana- 
logo composto  di  palma,  cui  v.  al  Cap. VI.  In  tal  caso,  Palmaggtorej  con 
dileguo  della  seconda  sillaba  per  dissimilazione,  avrebbe  rifoggiato  a  sua 
immagine  anche  *Palmalunga, 

panca  banca  it,  v.  Kort.  1037;  nella  nostra  toponomastica,  solo  con  La 
forma  di  diminutivo  seriore,  a  indicar  *  luogo  pianeggiante*  *.  —  Pdncol^^ 
Cappella  e  Azzano,  Ser.;  Casciana,  Grf.;  Pdncora  (Alla-),  S.  Mart.  in  Fred- 
dana,  Psc;  Pdncore  (Alle-),  Medicina,  Pe.;  Pdncoli,  Cor.;  Pdncori  (Rio 
di-),  Vlb.  -  Bdncola,  Magliano,  e  altrove,  Grf.;  Bdncore  (Alle-),  Colle, 
Grf.  Qui  anche,  quasi  con  certezza:  Mancare  (Colle-),  Valdo ttavo,  BMz.; 
con  B-  in  m,  di  che  v.  Tlnd.  fon. 

^  Cfr.  Rep.  3.  Pan  cola,  il  quale  crede  a  ragione  che  questo  nome  signi- 
fichi 'la  situazione  del  luogo  posto  a  pancola,  quasi  dire  in  piaggia",  K 
cita  a  conferma,  per  la  loro  situazione,  circa  dieci  luoghi. 

pantano  it,  v.  Kòrt.  5862.  —  Pantano^  più  luoghi.  Partono,  Anchiano,  BMz.; 
Sinico,  Grf.  Pontanucchie,  Benabbio,  BLc.  Pantancto,  Msr.  Cfr.  Pantano  ^-eto 
(e  PontanicQÌ\  Rep. 

parie  te;  per  lo  più,  a  indicar  'terreno  o  roccia,  che  vien  giù  a  picco'.  — 
Parete  -t,  "S^la^  -pne,  varj  luoghi.  Pare'tola^  Sillano,  Grf.;  'dietro  a  un  pic- 
colo colle,  che  fa  qqvhq  parete  fra  fondi*  (Bosi). 

pascuum.  —  Pasqua  -i  (Al  -i),  Grf.,  pass.  Pasqueglio  (Al-), Verni  e  Sillico, 
Grf.;  Po^gMtp/to,  Vitiana,  Cor.;  Pasquigliora^  Tórrite,  Grf.*.  Pasquetto (W-)^ 
Ceserana,  Grf.  Compasqtia  Pascpso,  s.  compascuu  pascuosu.  Pescaglia,  v.  in 
nota  s.  piscis. 

*  Secondo  la  dottrina  che  ammette  T  it  =  -cl-  (cfr.  Asc.  XIII  452  sgg.),  qui 
si  postulerebbe  francamente  un  "^pascuiculo,  anche  perchè  non  par 
confortato  da  sicure  analogie  un  gent.  "^Pascuilius  -ellius,  senza 
dire  che  a  favor  di  quest*  ultimo  non  starebbe  di  certo  Pasquigliora.  Né 
so  escogitare  un*  altra  origine.  S*avverta  ancora,  che  per  la  ragione  coro- 
grafica è  molto  probabile  la  parentela  etimologica  dei  nomi  in  questione 
con  gli  altri  due  addotti  nel  testo  e  sul  cui  significato  non  può  cadere 
alcun  dubbio.  -  Il  D*Ovidio,  del  quale  invocai  Tajuto,  a  proposito  di  Pa- 
squeglio e  compagni  m* osservava  che  'un  ^pascuile  non  è  niente  di 
più  singolare  di  pascuosus  e  di  pascualis  -cali8*(22  apr. *95).  Ma 
vorremmo  breve  l'i  d'un  *pascuile? 
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pede.  —  Venga  qui:  Pedane,  mt,  Torcigliano,  Cm.;  e  vorrà  dir  *  dalla  larga 
base*,  cfr.  Scarpigligne  qui  s.  scarpa*.  -  Pedona  e  -ggna^  v.  Gap. VII. 

*  Tengo  per  assai  men  probabile  che  si  risalga  a  *betone^  cfr.  Abetone 
s.  abies,  trasformato  per  etim.  volgare  da  piede  ('pede  mentis*).  E  poi- 
ché 8*  eleva  di  molto  sopra  la  regione  della  vite,  non  si  potrà  pensare  a 
pedone  majuolo. 

pelàgus;  coir  accezione  di  'bozzo*  o  *  lagune  tta*,  cfr.il  Voc.  it.  —  Pèlago, 
volg.  -co,  rio,  Mt.  Fegatesi,  BLc;  Ps'lago^  volg.  P^'galo^  Castelvecchio, 
Veli.;  *  luogo  dove  una  volta  si  formò  un  lago^  per  una  frana  che  cadde 
sulla  Poscia*.  Vico-P§*lago^  vili,  presso  Le;  ramm.  in  V  2*  127  e  '30  (787 
e  *«8),  ib.  153  (7^7),  IV  2»  10  (805),  e  pass.  *. 

*  Qui,  0  bisogna  ammetter  che  la  riduzione  ad  -o  del  gen.  pelagi  ri- 
salga air  età  in  cui  ancora  si  pronunziava  §  din.  ad  t,  ciò  che  non  mi  par 
probabile;  o  postulare  un  gen.  in  -ìis,  secondo  il  modello  greco  {néXct' 
yog  -ov^),  ciò  che  mi  par  probabilissimo. 

petra.  —  Pietrabuona,  s.  bonu;  Petra  ficta^  s.  fictu;  Pretafessa,  s.  fissu; 
Pretalata,  s.  latu  ;  Malapieira^  s.  malu.  Pietragalla ,  Gap.  VI  s.  callis.  Preta 
'inOf  s.  pirus.  *.  Pietrgne  -e,  più  luoghi.  -  Pietroso^  Puntato  e  Gampanice , 
Stz.;  Pietrosa  (Alla-),  Tófori,  Gp.  Via  Petrosa,  pr.la  Freddana:  V  3»  441 
(983).  Fossa  Petrosula,  prob.  verso  Gragnano,  Gp.:  V  2*  63  (768).  -  Pie- 
traja.  Pezzuole  e  S.Lor. a  Vacceli,  Le;  (Alla-),  Gapezzano,  Pietr.;  Pruno  e 
Gardoso,  Stz.  Un  luogo  om.  a  Tereglio,  Gor.;  est.  1523.  PetrajolOy  Ruota, 
Cp.  Pietrata,  Albiano,  Bg,  Pretatecchia^  Pieve,  Gm.;  Pietraticchia,  Palleroso, 
Grf.;  cfr.  sotto.  Pelreto,  Matraja,  Gp.;  e  altro  fu  in  Brancoli,  Le:  V  3»  418 
(983).  Pietreto,  S.  Maria  del  Giudice,  Le,  prob.  =  Petr-  V  3»  500  (986); 
Pieve  e  Torcigliano,  Gm.;  Pietreta,  Gioviano,  Pse  Pietre^tola,  Gasàtico, 
Grf.  Petritulo^  in  'Sclelo*,  Le:  V  3*  335  (974);  e  altro  in  Sorana,  Pe.: 
ib.  608  (99S),s Petret'  ib.  386  (980);  coi  quali  va  di  certo:  Perdutola, 
Minucciano,  Grf.;  da  Pred-  di  f.  a.  -  Pretetecchia yCwn^,  BMz.  ;  cfr.  so- 
pra. Potr^ttoli,  s.  putre.  -  Gfr.  Petraja  -azzi  -ella  »eto  -etole  -icci,  Rep.  '. 

*  Registrati  anche  qui ,  perchè  non  si  potrà  escludere  un  mezzo  dubbio 
che  rivengano  a  *prieta  -ina^  di  cui  Vi  fosse  poi  assorbito.  L*^  non  avrebbe 
nulla  di  strano;  cfr.  XII  111  n.  —  »  E  Pierle  (Val  di-),  in  Val  Tiberina, 
v. Rep. s.  Mercatale,  sarà  molto  verosimilmente  (da  *pierole  di  f. a.):  pe- 
trùlae. 

pie-  picc-,  radice  di  cui  in  K6rt.  6119;  cfr.  IX  430*.  —  1.  Pizzo  (Al-), 
più  luoghi.  Pizzello,  Ghiozza,  Grf.;  Pizzglli,  Partigliano,  BMz.  Pizzprno, 
cas.,  Sassi,  Grf.  Pizzgrna  (La-),  v.  Rep.  ■;  spesso  al  plur.  —  2.  Pinzo 
(Al-),  Sillicano,  Grf.  Pinzi  (Golle-),  S.Quirico,  Pe.  Pinzpne,  Gasoli,  Gm.  — 
3.  Pincio  (Al-),  S.  Gem,  di  Controne,  BLe  Pinci  (Golle-),  lo  st  che  Pinzi 
or  ora  detto.  Qui  porremo  anche:  Pinciale,  Lombrici,  Cm.  Pinti  ale, 
presso  Le:  V  2»  598  (890). 

*  Quasi  superfluo  avvertire  che  la  condizione  topografica  ben  si  porge, 
per  quanto  io  ne  so,  alla  dichiara.zione  che  facciamo  dei  nomi  sopra  ci- 
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tati.  —  *  Ne  piglia  il  nome  un  rio  (detto  anche  Pizzonio),  che  nasce  da 
Pietra  Pertusa  e  sbocca  nel  Serchio  pp.  Chifenti. 

pila,  V. Gap,  VI. 

pinna  *quicquid  est  acutum'  *.  —  P^nna  (Monte-),  S.  Lor.  a  Vacceli,  Le. 
(cfr.  X  312  n);  Gasoli,  Gm.;  Vàllico,  Orf.  Penna  -e  (Alla  -e),  molti  luoghi. 
Soppenna^  Gallicano,  Grf.  Pennammuro,  Diecimo,  BMz.;  dove  a  muro  è  de- 
terminazione intensiva,  e  wjAe  *a  perpendicolo'  (cfr.  Moriglione  al  Gap. VI 
s.  murus,  e  v.  qui  in  jwta).  -  Pe'nnora  (Alla-),  Piattone,  Grf.  Pe'nnori^ 
Pieve,  Gm.;  Ghivizzano,  Gor.  Trape'nnorU  Motrone,  Psc.  Suppinnulo^ 
verso  Biéntina-*:  V  2*  543  (879).  S^pe'nnorij  Anchiano,  BMz.  Pennàc- 
chiore  (Alle-),  Treppignana,  Grf.  Pennar^lla  -e  (Alla  -e),  Caréggine  o 
Riana,  Grf. 

^  Il  lucch.pf nno,  in  quanto  è  della  toponomastica,  dice  Sfianco  di  monte  o 
di  colle,  che  vien  giù  a  picco  ',  ed  è  voce  assai  comune.  —  *  Gosi  il  Bara, 
neirind.  Probabilmente  su  quello  sprone  del  M.  Pisano,  dov'è  S.Andrea 
di  Gómpito  e  Castel  vecchio. 

pitgne  pitt-,  lucch.,  macigno,  sasso*.  —  Pitone,  S.Anna;  -pni,  Pruno  e 
Cardoso,  Stz.  Piagne,  Villa  a  Roggio,  Psc;  Vergémoli,  Grf.  Pitonc§ilo,  Ba- 
sati e  Giardino,  Ser.;  Farnocchia,  Stz.  Pitoncino,  Forno  Volasco,  Grf.  Tutti 
coirart. 

^  Geme  voce  significativa  non  Tho  che  da  Seravezza  e  Stazzema.  Del  re- 
sto è  voce  in  uso,  o  da  poco  in  disuso,  anche  in  Garfagnana,  perchè  s'ode 
anche  qui  pitonata  sassata.  E  può  essere,  quanto  all'etimo,  una  variante 
di  fittone,  che  dice  anche  'grossa  pietra';  cfr.  XII 124  (nm.  119). 

plaga;  che  dovè  nella  nostra  toponomastica  significar  lo  stesso  che  piag- 
gia, cfr.  plagia,  o  anche  'striscia  di  terreno',  venendo  allora  a  esser  sinon. 
del  lucch.  brània  e  sim.  —  Piàgola  e  -olglla,  Garéggine,  Grf.;  'costa  assai 
ripida'.  Placule,  già  sobborgo  di  Le:  V  2»  6  (720),  ib.  24  (747),  IV  1» 
App.  121  (771);  V  3*  377  (979);  ecc.  *.  —  Placario,  Màrlia,  Gp.:  V  2* 
319  (837),  ib.  626  (898),  ib.  3*  86  (915)  •;  forse  =  Placajo  IV  2*  App. 
72  (897),  patria  d'un  testimone  Qui  anche:  Piegajo,  vili.,  Pese;  prob.  = 
Plagaja  V  3»  671  (1072);  e  per  Ve  protonico,  v.  Ind.  fond.'. 

*  La  sorda  per  la  sonora,  qui  e  sotto,  va  naturalmente  riferita,  come  ri- 
petemmo più  volte,  a  pronunzia  o  scrittura  longobardesca.  —  *  L'ubica- 
zione è  data  dal  Bars.  nell'Ind.  e  nella  seconda  carta  citata,  da  cui,  come 
anche  dalle  altre,  a  me  non  par  che  risulti  Forse  egli  la  desunse  da 
qualche  altro  passo,  che  non  m'accadde  d'avvertire.  —  "  G'è  anche  il 
cogn,  Piegaja,  Ma  sia  rammentato,  per  quel  che  possa  valere,  anche  l'it 
piegajo,  taglio  a  pendenza  in  terreno  sodo  di  vigna.  E  cfr.  Piegaro  Orvieto. 

*  plagia,  v.  Kort.  6194,  e  cfr.  plaga.  —  Plagia,  v.  appresso.  Qui  venga 
tosto:  Chiazza  (Alla-),  Bargecchia,  Msr.; 'sponda  di  terreno  olivato'; 
Chiazze  (Alle-)»  Gapezzano,  Pietr.  ;  o  si  noti  la  vicinanza  de' due  luoghi  *. 
Spiaggio  (Allo-)  Doccio,  Le  Spiaggia  Pieve,  Gm.  Sospiaggi,  Ombreglio,  Le; 
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sub-.  Piaggiala^  Castiglione,  Grf.  Piàggiore {klÌQ-),  Can tignano,  Cp.;  Picig' 
giori^  S.  Rocco,  Psc.  Piaggiola^W ovno^  Cip.;*» Plagia  V  3*  156(938).  Piag^ 
gione  (Al-).  Sesto  di  Moriano,  Le;  -oni,  S.  Cass.  di  Controne,  BLc,  Piag- 
giata  (Fosso  della-),  Pian  degli  Ontani,  Cut.;  cfr.il  Voc.it. 

'  Ammettendo  come  fo  zs  da  ^gj^,  non  mi  dissimulo  la  gravità  di  ciò  che 
contro  questa  equazione  osserva  il  D*  Ovidio  (v.  Rom.  XXV  296),  il  quale 
definitivamente  ci  sottraeva  quello  'esemplare  della  specie'  {\t  grezso)^ 
che  parve  per  lungo  tempo  il  più  bello.  Se  non  che  per  negare  affatto 
tale  equazione,  e  chiuder  cosi  una  porta  air  etimologia,  non  mi  par  che 
sgabbiano  ancora  prove  sufficienti;  e  meglio  sarà  forse  attendere  nuova 
luce  dal  progresso  delle  indagini.  Quanto  a  hj  da  pl  nei  toscano,  cfr.  Ind. 
fon.;  e  qui  sia  notato  come  Tit.  chiappo  dei  Vocabolarj  (cfr.  D'Ov.  XIII 
362  n),  passato  ad  essi  dal  Savi,  che  lo  registra  come  volgare  pisano,  o 
dirottamente  o  per  via  del  Targioni-Tozzotti,  è  forse  ancor  vivo  nel  mon- 
talese  chiappo,  pezzo  di  legno  grosso  e  corto;  v.  Nerucci,  Cincelle  da 
bambini,  Pistoja  1881.  Altro  esempio  è  per  me  schiantare  (il  cui  primo 
e  fondamentale  sign.  è  quello  di  'sradicare'),  da  *explantare;  v.  in 
contrario  Kort.  864  e  2907.  E  mi  riserbo  di  tornare  buU*  argomento. 

piastra,  v.  Kòrt.  6206.  —  Piastra,  Farnocchia,  Stz.;  (Alla-),  Mastiano,  Le, 
cfr.  Puccin.,  Syn.  246;  Piastre  (Alle-),  Ceselli,  Cp.;  ecc.  Piastra,  in  Grf.: 
V  3*  246  (952).  Soppiastra,  Puntato  e  Campanice,  Stz.  -  Pialastre  (Alle-), 
Pruno  e  Cardoso,  Pialastrgni  (Ai-),  Ruosina  e  Gallona,  ecc.,  Stz.;  dove 
pialastra  è  bella  e  curiosa  fusione  dei  'divariati'  piastra  e  lastra,  cfr. 
IX  411  *.  -  Piastraccio  (Al-),  Pese.  Piastrella,  Roccalberti;  (Alla-),  Dalli. 
Grf.  Piastnccio,  Magnano,  Grf.  Piastricoli  o  -igoli,  Rontano,  Grf.  Ghiastrine 
(Alle-),  Monsagrati,  Psc;  e  por  T esito  del  nesso  iniziale,  cfr.  Ind.  fon. 
Piastringa,  Lucignana,  Cor.  '.  Piastrone  (Al-),  S.  Vinc.  a  Verciano,  Cp.;  ecc. 
Pidstrola,  Pruno  e  Cardoso,  Stz.  -  Piastrpso,  Cor.;  (Rio-),  Pian  degli  On- 
tani, Cut.  -  Piastrajo  (Al-),  Castelvecchio,  Veli.;  mt.,  Stz.;  Camporgiano, 
Grf.;  Piastraja  (Alla-),  Cocómbola  e  Castiglioncello,  Le. ;  ecc.  Piastrata 
(Solco  della-),  Vlb.  Piastronato,  Lucignana,  Cor.'.  Piastreto,  Piazza  di  Bran- 
coli, Le.  ;  -età,  PopigUo,  S.  Marc. 

^  Non  si  dovrà  peraltro  escluder  del  tutto  l'ipotesi  di  pialastrone  da  *pifl- 
stralone  (cfr.  Pidstrola),  onde  si  sarebbe  poi  ricavato  pialastra.  —  *  A  non 
considerar  la  sostanza  tematica  che  è  la  stessa,  non  può  il  citato  nome 
locale  andar  di  conserva  con  piastringolo,  v.  il  Voc.  it.  (e  cfr.  Bianchi  XIII 
147 n),  voce  fatta  o  rifatta  su  intingolo.  Se  non  c'entra  il  suffisso  germ. 
ing,  avremo  qui  -inga-^inica  {cÌt,  Pisàngola  s.  Pisanus),  vale  a  dire  un 
dim.  di  piastra,  ampliato  con  un  nuovo  suffisso.  —  '  Ivi  anche  nome  co- 
mune, per  indicare  il  'lastricato  d'una  via  o  piazza'  (Giannini). 

platea,  v. Cap.VL 

pSdium.  —  Poggio^  vili.,  Grf.  Pojo,  Vacceli,  Le:  V  3*  406  (981).  Qui  an- 
che: Campoggi,  Sommocolonia,  Bg.;  se  viene  da  campo  podii,  con  di- 
leguo della  sili,  ripetuta ^  Po'ggiore  (Alle-),  Ceselli,  Cp.-  Poggiale  (Al-), 
Mugnano,  Le.  ;  cfr.  il  cogn.  Poggiali  (e  Montale  qui  s.  monte). 
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^  Da  un* altra  fonte  ho  Campgggi\  la  qual  pronunzia  sarebbe  contraria 
aire  timo  proposto.  La  Carta  topogr.  militare  ci  dà  Campeggio,  Da  -ùceo 
-6ceo,  sarebbe  un  esemplare  isolato;  ma  cfr.  qui  Camp^'ggiori  s.  campus. 

polla  it,  V.  Kort.  6453.  —  Polla  -e,  Palletta  -^,  ecc.;  più  luoghi.  Pollic- 
chiora  -e  (Alla  -e),  Pieve  de'  Mt.  di  Villa,  BMz.;  Gasoli,  Cm.  -  Ripollajo^ 
Magliano,  Grf.;  'rio-'. 

punta  'One;  più  spesso  dirà  'luogo  che  termina  in  punta',  o  si  tratti  d'una 
cima  ovvero  d'una  striscia  di  terra.  —  Punta  (Alla-),  più  luoghi.  E  in- 
sieme: Piunta  -e,  verso  Làmmari,  Cp.:  V  2*  284  (825),«  Pione*  ib.  302 
(830),  ib.  3*  8  (901),  posto  che  sia  piunta,  da  puntla  -ula;  o  per  la 
tonica,  cfr.  XII 1  IO  *.  -  Puntocco  (Pian  di-).  Cor.  ".  -  Puntone  (Al-),  Lunata, 
Cp,;  'campi  fra  due  ruscelli,  in  forma  d'un  delta';  Massaciùccoli,  Msr.;  ecc. 
Rìpuntgnif  Tereglio, Cor.;  anche  Repuntone  est.  1523.  Spuntane  (di  S.  Al- 
lago), cima  del  Mt.  Pisano,  Vorno,  Cp.  Puntoncgllo  (Forra  del-),  Caciaja, 
Bg.  -  Puntato,  Stz.  -  Pontito  e  Puntita,  v.  Cap.  VIL 

^  Se  non  che  potrebbe  qui  anche  venire  in  campo  l'ant  alto  ted.  piunta; 
cfr.  Schneller  III  20.  —  '  Al  Cat.  -occhio, 

quadruvi  um,  v.  Cap.  VL 

reszo  it,  V.  Arch.  III  392  *;  qui  riferito  a  luogo  'freddo',  'a  bacio'.  —  Rrsso 
(Nel-),  Mommio,  Msr.  Rissane,  Gragnana,  Grf.;  cfr.  Frizzane  s.  frigidu.  - 
Rezzaja  (Al-),  Cam.;  Farnocchia,  Stz.  *.  Con  esso  manderò:  Perizzaja  o 
PiV-,  Vergómoli,  Grf.;  giacche  mi  par  ^Porizz-  (post-),  comunque  s'abbia 
a  dichiarar  la  prima  prò  tonica  e  malgrado  l'attigua  labiale  (cfr.  Sempnti 
qui  s.  monto).  Cfr.  Freddta,  ancora  s.  frigidu. 

*  Rimando  al  Canello,  che  scorge  in  orcszo  rnhza  il  deverbale  d'*a uri- 
care  (cfr.it.  spetezzare,  lucch.  lampezzare  -ggiare),  sebbene  quest'etimo 
non  m'appaghi  del  tutto.  Ma  da  scartare  senza  esitazione,  a  causa  del 
-ii-,  è  l'etimo  *auritium,  a  cui  s'attengono  gli  altri.  —  'A  Stazzema 
e  altrove,  rezzaja,  cnt.  razz-^  dice  appunto  'luogo  freddo'. 

ripa.  —  Ripa,  vili.,  Ser.;  Borsigliana,  Grf.  *;  ecc.  Un'altra  fu  vico  di  'Flesso', 
Le:  V  3*  312  (970),  ib.  448  (983).  Ripafratta,  s.  fractu.  Ripavcrtola,  s. 
apertu.  Sarripa,  Diecimo,  BMz.  -  Ripola,  Fibbiano,  Cm.;  (Pian  di-),  Ca- 
sciana,  Grf.  Sorripola,  S.  Gem.  di  Controne,  BLc. '.  Subripule,  prob.  in 
Compito,  Cp.:  V  2*  416  (853);  e  in  Segromigno.  Cp.:  ib.  3»  106  (919). 

—  Ripaja  'glia,  Toreglio,  Cor.;  Corsànico,  Msr.;  (Alla-),  Retignano,  Stz. 
Un'altra  fu  in  Làmmari,  Cp.:  V  3*  289  (962).  —  Cfr.  Ripa,  -^la  -e  -«,  Sor- 
ripoli^  Rep. 

^  Quivi,  e  in  altre  parti,  ripa  dice  anche  ^podere  o  via  che  mostri  un 
forte  dislivello'  (Bosi),  e  vien  perciò  ad  esser  sin.  di  gavina  (v.  cavu). 

—  *  Al  Cat.  è  Sorribula;  e  io  udii  Sorribura,  con  uscita  normale  a  questo 
dialetto.  Il  -^-  darebbe  indizio  di  quel  digradar  della  sorda,  che  non  è 
proprio  sol  di  Sillano  (cfr.  XIII  338),  ma  s'avverte  anche  nella  Garfa- 
gnana  centrate  (p.e.  a  Sillico). 
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rivus  -ùlus.  —  1.  Rio,  seguito  da  un  aggettivo,  o  da  un  sost.  al  genitivo,  v. 
pass.  Qui  venga:  Orio  (Neil'-),  Stz.;  dove  *è  un  canaletto*;  e  avremo  T-o 
concresciuto  dalParticolo  *.  Sarà  tutt'uno:  Uriy  S.Lorenzo,  Grf.  E  seguali 
ourioso  esemplare:  Entri,  Cascianella,  Grf.;  che  deve  essere  Inter-  o  in- 
tra rivum  -os;  cfv, Ri,  canaletto  della  contermine  Cascianella*.  Coldrio, 
v.corulus*.  -  Jiiyw/i,  Vald ottavo,  BMz.;  'valletta  con  mulino',  da  *rivelli 
o  riQelli,  cfr.  Céoli  Gap. VI  s. cella.  Trivellina  (Alla-),  Gamporgiano,  Grf.; 

*  pr.  una  sorgente,  da  cui  un  ruscelletto  ',  e  per  la  prostesi  del  t,  cfr.  Trt- 
voU)  qui,  e  Ind.  fon.  Riolo,  vili,  BMz.  ;  Gológnora,  Vlb  ;  Casciana,  od  al- 
trove, Grf.  Altro  fu  nella  Pieve  di  Sesto,  Le:  V  3*  509  (988).  -  Rusc§llo, 
Ruota,  Gp.  RisciolOy  Strettoja,  Pietr. ;  'pr.  un  fossetto*;  forma  notevole  a 
cui  ritorniamo  nelP Ind.  morfei.  -  Righignff ni  (Fosso  di-),  Fibbialla,  Vlb.  ; 
S.  Quirico  e  A'ramo,  Pe.  *.  -  Riguzzajo,  rio,  Gontrone,  BLc.  -  RluscelOy  rio, 
Gallicano,  Grf.;  cioè  rivusceto\  cfr. Ind.  morf.  *  —  2.  Qui  primo:  Tribolo 
(Al-),  Vico,  BLc; 'bosco  con  qualche  solco"* \  e  per  la  prostesi ,  cfr.  Ind. 
fon.  JRi</o/i,  cas.,  S.  Giul.  (cfr.  XII  148);  Grasciana,  BLc;  Pontemàzzori , 
Gm.;  Corfino,  Grf.;  ecc.  Rigola^  Dalli,  Grf.;  e  circa  il  genero  tralignato, 
c(r,Trivellina  qui  sopra.  Terrarxgola^  Gogna,  Grf.;  che  sarà  terra  rivuli, 
col  sec  termine  volto  a  concordare  col  primo.  -  Riarcllo,  rio,  Altopascio. 
-  Regolajo  (Solco  di-),  Matraja,  Gp.  ;  -aja  (Gima  di-),  Montebono,  Bg.  i^t- 
voreta,  vili.,  Gut.  Regoleto,  Gampolémisi,  Grf.*;  -eti  (Nei-),  Veli.  Livoreta, 
V.  in  nota  s.  lepore.  -  Rigagliana,  Orbicciano,  Gm.;  prob.  da  *rigaja  (cfr. 
Regolaja);  e  circa  il  doppio  suffisso,  v.  Ind.  morf.  -  Gir,  Rigo  -one,  Rep. 

*  Risaliremo  perciò  con  questa  voce  all'età  in  cui  lo  poteva  stare  din.  a 
ogni  cons.  scempia.  Del  resto,  farà  qui  forse  concorrenza  *lorio  -  lorajo 
('laurus'),  tanto  più  che  da  questa  zona  s'ebbe  già  un  Loreto;  vedi  s.  lau- 
rus.  —  *  Non  si  dovrà  peraltro  escludere  totalmente  la  possibilità  d'un 
*entrio  =  in  terrajo;  v.  oltre  s.  terra  —  '  Notato  anche  qui,  stante  il  so- 
spetto che  v'abbia  qualcuno  a  veder  celato  un  composto:  col  di  rio^  o 
d'età  più  antica:  -de  rivo.  —  *Da  Fibbialla  e  da  A'ramo  ho  anche  Rim-, 
che  sarebbe  la  f.  a.  Al  Gatasto  leggesi  anche  Rughi-,  bella  variante,  ove 
l'w  prot.  è  l'effetto  che  persiste  d'una  'causa  obliterata'  (da  Ruvi-,  cfr.  Ru- 
gomngno  in  Rep.).  Quanto  al  primo  do'  duo  suffi.ssi  in  questo  nome,  non  ci 
sarà  bisogno  di  porro  -anco  (cfr.  it.  rigagnolo),  che  per  la  ragione  della 
solita  'iridescenza'  si  tratterà  proprio  d'-ineo.  Non  tralascerò  poi,  ma 
solo  per  uno  scrupolo,  d'accennare  alla  possibilità  d'un  composto,  qual 
sarebbe  ri-vigngni  ;  v.  Gap.  II  s.  vinca.  —  *  S' odo  anche  Retusceto  (q.  *rio 
(r«5ccto,  cfr.  Ind.  fon.),  curiosa  forma  che  ci  spiega  bene  il  Rio  Usceto 
della  Carta  topogr.  militare.  —  •  CÌt,  Regoledo  Varenna  (Como). 

ronco  it,  V.  Kòrt.  7031;  e  cfr.IX  411  s.Roncolla^  —  Rgnco,  pass.  Runco^ 
prob.  verso  S. Cinese,  Gp.:  V  2*  330  (839)  ^  Ronchi,  cas  ,  Colle  di  Com- 
pito, Gp.;  A'ramo,  Pe. ;  ecc.  Roncaccio^  Domazzano,  BMz.;  -acci,  Caciaja, 
Bg.;  ecc.  Roncacce  (Alle-),  Molo,  Gut.  Ronchino  -i  e  Ronchetto  -t,  più  luo- 
ghi. Roncole  (Alle-),  S.  Romano,  Grf.".  -  i2o«ca«o ,  Pascoso ,  Psc ;  -ani 
(Solco  dei-),  Piazzano,  Le;  dove  è  prob. -ano  per  *-afe,  ma  v.  Ind.  morf. 
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Roncagliana,  Sommocolonia,  Bg.  ;  vili.,  Piove  a  Fosciana,  Grf.  *;  o  circa 
il  doppio  suffisso,  V.  Ind.  morf.  -  Roncato^  Diecimo,  BMz.  Roncatelli  (Ai-), 
So  raggio,  Grf. 

*  Questa  voce,  almeno  in  parte  della  Garfagnana,  è  sinon.  di  calvato  (vedi 
s.  caivu),  come  appare  dalla  chiosa  che  segue:  'Si  tagliano  le  piante  e 
gli  arbusti  d'un  bosco  e  si  lasciano  seccare  sul  suolo,  dove  poi  vengono 
bruciati.  Allora  si  dissoda  il  terreno  e  si  semina.  Ciò  si  dice  far  ronchi^ 
(Bosi).  —  *  Aggiungi:  Ronco  ib.  173  (800).  In  cotesta  carta  si  designano 
con  tal  nome  due  luoghi  diversi;  uno  dei  quali  ben  potrà  corrisponderò 
a  quello  già  indicato  nel  testo.  A  ogni  modo,  sono  essi  ambedue  nel  no- 
stro territorio.  —  "  Potrebbe  esser  quivi  al  suo  posto:  Tr^ncolo  (Al-), 
Padule,  Vch.;  e  circa  la  prostesi  del  /,  cfr.  Ind.  fon.  Ma  fa  concorrenza 
truncus,  sebbene  questo  mi  paja  poco  o  nulla  rappresentato  nella  no- 
stra toponomastica.  —  *  C(v.  Roncaglia  Casal  Monferrato. 

rupes.  —  Grupcis'ay  v.  caesu.  Rubbtcola,  Cogna,  Grf.;  cioè,  in  veste  ita- 
liana: ^rupicola;  cfr.  XIII  388  (nm.  107)  ^  Qui  forse:  Rapina  (Alla-),  Ce- 
serana,  Grf.;  Rupini,  Mt.  di  Villa,  BMz.;  cfr.  it.  rupinoso  dirupato*. 

'  11  fenomeno,  al  quale  ivi  s* accenna,  par  che  s*  estenda  o  protenda  per 
un  buon  tratto  (cfr.  in  nota  qui  s.  ripa),  come  avrò  forse  occasione  di 
mostrare  altra  volta.  —  *  Ma  specialmente  pel  primo  de'  due  farà  con- 
correnza lupTnus,  a  causa  dell' ^&a  lupina, 

sabulum.  —  Campo  Sabuli^  Massa  Pisana,  Le:  V  3*  240  (952).  -  Qui 
forse  :  Subbiato,  Cor.  ;  con  u  dalla  labiale.  Cfr.  Areneto  qui  s.  arena. 

saepes.  —  Siepe  -i,  pass.*.  Subsepe,  Brancoli,  Le:  V  3*  348  e  '50  (975). 
Sevilucchio,  qui  s.  lucus.  Sivigli,  Rocca,  BMz.;  Semgliori  o  iSeV,  S. Cass. 
di  Controne  e  Vico,  BLc.  '.  Scipiola  (Alla-),  Mozzanella  e  Chiozza,  Grf. 
Sceppni  (Agli-),  Tramonte,  Le;  ecc.  Sg'pari^  Mt.  di  Villa,  BLc.';  Si§ooli, 
Pese;  saepìilae.  Sepulicchia^  Fosciàndora,  Grf.  -  Sepale,  Casabasciana, 
BLc.  Altro  già  in  S.  Piero  a  Vico,  Le:  V  2*  138  (792).  -  Scepato,  Stiava, 
Msr.;  Tórrite,  Grf.  Scepaticcio  (Allo-),  SiUico,  Grf.;  Excepaticio,  Pieve 
a  Elici,  Msr.:  V  3»  482  (984). 

*  Il  cnt.  lucch.,  oltre  scepe^  scepre  -a  (v.  XII  118),  conosce  anche  sespia  e 
scepigne  (cfr.  Scipiola  nel  testo).  —  '  Sarà  un  derivato  per  -ilo  (cfr.  Sce- 
pale  nel  tosto,  e  ìt  siepaglia  siepe  folta  e  mal  fatta).  Ma  non  si  potrà, 
credo,  senza  far  forza  alle  cose,  escluder  del  tutto  il  lat.  saepicùla.  Da 
altra  fonte  poi  ho  Seoiglipni,  che  forse  ò  tutt' altro  luogo.  —  '  Cosi  al 
Catasto,  e  n'ebbi  conferma  da  un  ottimo  informatore  (Pierotti),  mentre 
altri  correggeva  in  Sepali  (cfr.  il  testo).  Forse  son  due  luoghi  diversi. 

tiagitta,  v.  Cap.  VL 

solatia  lucch.,  frana*.  —  Salatta  -e  (Alla  -e),  varj  luoghi.  Salattone  (Al-), 
Lucignana,  Cor. 

*  C'è  anche  salailare  franare.  Il  sost.  è  registrato  anche  dal  Fanfani,  sul- 
l'autorità del  Targ.-Tozzetti.  Ignota  l'etimologia. 

salèbra,  v.  Cap.  VL 
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saltus;  qui  con  accezione  di  *  bosco  da  pascolo*,  o  con  quella  più  gene- 
rica di  *  fondo*  0  'podere'.  —  Saltello,  cresta  deirAppennino,  Bg.  Saltoc- 
Ohio,  vili.,  Le;  =  Saliuclo  V  2»  83  (T73),  ib.  89  (775);  -uccio  ib.  39  e 
40  (759),  ib.  167  (800);  e  pass.  -  Cfr.  Salto,  Rep. 

saxum.  —  Sassi^  vili.,  Molazzana,  Grf.;  =  Saxi  V  2*  364  (844),  ib.  400-1 
(849),  ecc.*.  Saxa^  Grf.:  ib.  3*  246  (952).  Sassagliégore^  v.  lepore.  Sassari 
-ari,  Cardoso,  Grf.  -  Sassuolo,  Vitiana,  Cor.;  Sassola  (Alla-),  Capricchia, 
Grt.  ;  ecc.  \  Qui  anche  :  Sassolvito ,  Lucchio ,  BLc.  ;  che  *  sarà  Sassuolo  di 
Yito^  (Rajua).  -  Sassina  (Alla-),  Ripafratta,  S.  Giul.;  Casciana;  Sassine 
(Alle-),  Sopaggio,  Grf.  -  Sassocchio,  Cune,  BMz.;  -occhia  (Alla-),  Casàtico; 
-occhi,  Palleroso,  Grf.  -  Sascigne  (Al-),  Soraggio,  Grf.  —  Sassaja  (Solco  di-), 
Pariana,  Vlb.*;  cfr.il  Voc.it.  Sassinaja  (Alla-),  Castelvecchio,  Veli;  'selva 
piena  di  pietre'.  -  Sassatecchia,  Sillico,  Grf.  ;  o  sia  da  *sassata,  o  da  -età 
con  alter,  della  sec.  protonica.  -  Sasseto,  TeregììOy  Cor.;  Lupinaja;  Sasseta, 
Camporgiano,  Grf.;  (Alla-),  Cam.  Qui  anche:  Sasseldri,  Cune,  BMz.;  se  è 
sasse t' li  (cfr,  biroldo  da  birot'lo,  Caix  st.  52,  e  Ce/alde  s.  caesu)*.  - 
Cfr.  Sassetta  -nolo,  Rep. 

*  C*è  peraltro  anche  Sa x o -i,  accorciatura  di  Saximundo,  ecc.  ;  v.  X 
385.  —  '  Questo  e  gli  altri  due  dimin.  che  seguono,  in  senso  di  'ghiaja*, 
a  quel  che  pare;  v.  qui  s.  glarea  (e  cfr.  it.  sassino  -uolo).  —  "  Curioso 
esemplare:  iSa5so;a,  Nicciano,  Grf.;  che  si  direbbe  una  'variante  fonetica' 
del  nome  or  addotto  nel  testo.  —  *  Quanto  a  r,  o  è  un'epentesi  o,  come 
pare  più  probabile,  è  quello  stesso  d'un  novello  diminutivo  *  Sasse' Idori 
di  f.  a. 

scala;  a  indicare  la  naturai  conformazione  del  suolo,  più  o  men  somi- 
gliante a  una  'gradinata'  (cfr.  qui  appresso);  e  i  nomi  da  questa  voce 
si  può  dire  infatti  che  occorrano  sol  nella  parte  montuosa  del  nostro 
territorio  *.  —  Scala,  Sillano,  Grf.;  'castagneto,  al  quale  si  discende  per 
uno  stradello  non  comodo';  (Colle  a-).  Verni,  Grf.  Scarapoleti,  v.  al  Cap.  Il 
s.  palus.  Scara fatia^  Pese,  (scala  fatta,  ossia  '-naturale').  Scaletta  -e  (Alla 
-e),  Farnocchia,  Stz.;  Sesto  di  Merlano,  Le.  Scalgcchia  (Alla-),  Alpe  di 
Stz.;  Scalocchio  (Allo-),  Vitiana,  Cor.;  Camporgiano  e  Magliano,  Grf.;  o 
varj  altri.  •  Scalerà  (Alla-),  Giuncugnano,  Grf.;  *  selva  con  piane  a  guisa 
di  scala';  cfr.  K5rt.  7195*. 

*  Poco  o  nulla  osservabile  sarà  dunque  il  sign.  seriore  di  '  modus  agri  ' 
(v.  DC  s.  scala  -etta).  —  •  E  tralascio  di  ricercare  se,  almeno  in  questo 
caso,  non  si  tratti  più  propriamente  di  *  se  al  èri  a;  cfr.  3/acfra  e  Macea 
qui  s.  maceries. 

scarpa  it,  v.  Kort.  2897;  credo,  con  riguardo  alla  costa  o  fianco  del  monte, 
in  pendio,  'a  scarpa'.  —  Scarpigligne,  colle,  S.Pietro  a  Marcigliano,  Cp.; 
da  *scarpello  -a,  cfr.  D'Ov.  XIII  410  s.  modiglione. 

scasso  it,  -ata  lucch.,  terreno  diveltato  *.  —  Scasso  -i  (Allo  -i),  pass.  Sca- 
sciàtora  (Alla-),  Gasoli,  Om.;  cfr.  montai,  scoscio  -^re  frana  -are. 

*  Naturalmente,  da  *excasso  -are;  cfr.  K5rt  1710. 
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scopiilus.  —  Scoglirta^  Caréggine,  Grf.;  'luogo  ripido'. 

sella;  in  quanto,  come  credo,  per  accezione  seriore  dice  lo  *  scrimolo'  del 
monte.  —  S^lla  (Foce  di-,  Passo  di-,  ecc.)»  varj  luoghi  dell'Alpe  Apuana 
e  deirAppennino. 

semita,  v.  Gap.  VI. 

serra  it.,  v.  K6rt.  7411.  —  S§rra,  pass.;  (Monte-),  Ruota,  Cp.;  (Val  di-), 
Pian  di  Cor.  Una  fu  in  Vorno,  Cp.:  V  3»  156  (938).  Serre,  Compito,  Cp.: 
ib.  103  (rivo  S-;  919),  ib.  248  (953).  Serrslta,  s.  altu;  Serra-fgsca,  s.  fu- 
scu;  Sermesiana,  s.  medianu;  Serra-monda ^  s.  mundu.  Tras^rra^  Bovcglio, 
Vlb. ;  in] tra-.  Posserra^  Anchiano,  BMz.;  post-.  Soss§rra^  Gello,  Psc; 
sub-.  -  Sericchiole  (Alle-),  Càsoli,  Cm.  -  Serrino  (Al-),  Vizzaneta,  S.Marc.; 
Serrine  (Alle-),  Pentito,  Veli.;  Serini,  S.  Gass.  di  Controne,  BLc;  ecc.  5er- 
rinaccio  (Al-),  Piansinàtico,  Cut.  -  Serretta  (Alla-),  Vizzaneta,  S.Marc.; 
-f/to,  cas.,  Rivoreta,  Cut.  -  Serrpne  (Can.  del-),  Basati  e  Giardino,  Ser.  - 
Sp'la,  Albiano,  Grf.;  S§rlia,  Rocca,  BMz.,  cioè  serìila,  con  t  per  met.  da 
sierla  (v.  il  nome  sog.)  ^  Sicrli,  Fibbialla,  Vlb.  ;  da  sèrùlae  -is,  con  di- 
leguo deir  atona  successivo  al  dittongam.  della  tonica.  —  Seì^aglio  (Al-), 
Prata  e  Motrone,  Pietr.;  (Ponte  a-),  BLc*.  5«-q;Vi,  Castelvecchio,  Veli.  Ri- 
serari  ^  \,Cdii^,  Vii.  -  Qui  anche:  T/'esserafa,  S.  Pellegrinetto,  Grf.;  se  è 
trans  *soratam'.  —  Qiv.  Serra,  Serelti,  Seria ^  Sereto,  Rep. 

^  La  ragione  dell' -<a  sarebbe  tutt'altra  secondo  la  nuova  dottrina  del 
Bianchi,  XIII  202  ecc.  La  quale  per  certi  rispetti  è  persuasiva  e  anche 
geniale.  Ma  prima  di  riferirci  ad  essa  senz'altro,  sarà  bene  attendere  il 
giudizio  esplicito  de'  maestri  più  autorevoli.  —  *  Questo  da  un  serraglio 
che  vi  fece  Castruccio,  e  si  potrà  dunque  presumere  voce  importata  di 
Francia;  v.  D'Ovidio,  XIII  424.  —  '  La  forma  che  adduco  nel  testo  mi 
fu  data  come  la  schiettamente  volgare  da  più  d'uno  in  Vergémoli.  Al 
Catasto  e  sulla  Carta  topogr.  militare  si  legge  Tesserata,  Del  resto,  forse 
non  improbabile  del  tutto  parrà  qui  anche  terra  serata;  cfr.  Praserau, 
Schneller  III  54. 

silex.  —  Silice  (S.  Bart. in-),  cas.  presso  Le;  prob.  quello  ramm.  in  V  2* 
238  (815),  ib.  201  (820),  e  pass. 

spazzavento^;  pare,  in  opposizione  a  *fbce'  o  sim.,  col  sign.  di  'luogo 
aperto,  che  spazza  (cioè:  lascia  passar  libero)  il  vento'.  —  Spazzav^nto^ 
Palmata,  Le;  poggio,  Vch.  Un  luogo  om.  in  Rep. 

*  L'uso  toponomastico  ci  prova  che  fu,  se  pur  non  è  ancora,  nome  co- 
mune. Ma  non  è  registrato,  a  quanto  vedo,  in  alcun  Voc.  ital.  Occorre 
bensì  in  quello  del  Fanf.  Ma  badia  di  Spazzavento\  in  una  locuzione  pro- 
verbiale e  gergale. 

epelunca.  —  Spelonca  (Alla-),  S.  Maria  del  Giudice,  Le;  ^Toh^mSpe- 
lunca  (Erem.  di-)  Cat.  1260.  Sprgnca  (Alla-),  Sillano,  Grf.*. 

^  Oggi  non  ha  il  dial.  di  Sillano  questa  voce  qual  nome  comune;  ma  sarà 
fuor  d'uso  da  poco,  perchè  al  Catasto  si  legge  Spilonca^  che  non  ha  l'aria 
d'essere  una  interpretazione  o  riconiaziono. 
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stagnum.  —  Stpgna^  (Col  di-),  presso  il  torr.  Sillico,  Bargecchia,  Grf.;  cioè 
il  plur.  stagna;  e  per  a  che  venga  ad  q,  in  questa  stessa  formola,  cfr. 
Rimpgno  s.  magnu. 

sulcus^  —  Sulco,  Grf.:  V  3»  18  (903)',  forse  =  5uZco  Arculi,  Grf.,  ib. 
254  (954).  Solca  (Alla-),  Sillano,  Grf.  TrasglcOy  Cológnora,  Psc;  in]tra-. 
Svicola ^Wqtìqvì^  Pe.;  Magliano,  Grf.  -  Solcino,  Gollo,  Psc;  Sorcino,  Pal- 
mata, Le,  pvoh.^Sulcini  V  3*  400  (bis;  980).  Solcina,  Corfino,  Grf.  — 
SorcorajOy  fosso,  Minucciano,  Grf. 

*  Non  sia  dimenticato  che  solco  nel  lucch.  dice  anche  'ruscello'.  —  *  Pa- 
tria di  tale,  a  cui  il  vescovo  Pietro  allivella  beni  in  Cascio. 

tana  it.,  v.  Kort.  7890.  —  Tana^  varj  luoghi.  Tannila  (Alla-),  Massa;  Ta- 
nocchio^  Giuncugnano,  Grf.,  luogo  Move  fu  già  una  piccola  tana'. 

tecchia  lucch.,  rupe  ^  —  Tecchia  (Alla-),  più  luoghi.  Sopet'trcchia,  Minuc- 
ciano, Grf.;  da  Sopre-  di  f.  a. 

'  S'ode  in  parte  della  Versilia  e  della  Garfagnana.  Cfr.  ar.  ticchio  grosso, 
lucch.  t^gghio  sodo,  rigido  (Cait  st.  165),  che  potranno  esser  tutt'uno. 
Adduco  qui:  Pradetecchio  -e  (àìsiL  Pradftekkjf\  Soraggio,  Grf.,  scompo- 
nibile così  in  Fra  df  trkkjf^  come  in  Pradf'. 

terra;  di  cui  i  derivati  per  -elio  e  -iculo  diranno  verosimilm.  *  terriccio'; 
e  circa  quelli  per  -arie,  ben  vi  quadrano  i  significati  *ager'  e  'praedium' 
'possessio',  e  anche  'agger'  (cfr.  it.  terraglio  -pieno),  v.  DC  s.  terrarium. 
—  Vien  qui  primo  il  molto  notevole  esemplare:  Terrie'voli,  al  Cat. -ew/i, 
Medicina,  Pe.;  prob.  da  terrigelle  -icelle,  cfr.  Pozzeveri  al  Gap.  VI  s. 
puteus,  -  Triccella  (In-),  Pruno  e  Gardoso,  Stz.;  dim.  da  terriccia.  -  Sa- 
ranno qui  a  lor  luogo:  Trlcoli  (Val  di-),  Loppoglia,  Psc;  Trigola^  Pontec- 
cio,  Grf;  *terricùla  -ae.  Di  più  antica  formazione:  Terlecchia,  Fosciàn- 
dora,  Grf.;  e  rispetto  al  doppio  suf!.  diminutivo,  in  base  omofona,  cfr.  Cer- 
l^cchio  s.  cerrus.  -  Trina  (Via  della-).  Tiglio,  Bg.;  (Alla-),  Gàpoli,  Grf.;  se 
da  terrina^  come  pare.  —  Terrajo^  S.Gennaro,  Cp.;  (Al-),  Pieve,  Gm.;  ecc. 
Traja  (Alla-),  Vergómoli,  Grf.;  *  campi  sopra  grotte  a  picco';  Migliano, 
Cm.  Terr'io^  Piano,  Psc;  Terrxa,  Montóggiori,  Gm.;  Pérpoli  e  Sassorosso, 
Grf.  Entri  y  v.  in  nota  s.  rivus.  Per  -to  =  -«/o,  cfr.  Ind.  fon.  Con  essi  do- 
vranno stare:  TKolo,  Vico,  BLc;  Trlola^  Vitojo  e  Minucciano,  Grf.*;  da 
terrajolo  -a".  -  S'aggiunge:  Terratica,  pr.  Moriano,  Le:  V  3*  373  (via 
T-;  977)  ». 

*  Da  un'altra  fonte  ho  Tiola  (non  so  se  bisill.  o  trisillabo),  che  non  po- 
trebbe a  ogni  modo  figurar  qui.  —  "Se  non  che  per  Terrio  -a  ecc.  resta 
sempre  il  dubbio,  che  spettino  invece  a  rivus,  cui  v.  —  »  La  stampa  ci 
dà  malamente  Turalica  ^  con  errore  di  facile  spiegazione  (er  letto  per 
ti),  come  ci  dà  malamente  pur  Vico  strato^  che  è  VifaJ  eostrata, 
V.  constratu.  Del  resto  i  due  aggettivi,  terratico  (cfr.  il  Voc  it.)  e  costrato^ 
risultan  chiari  in  cotesta  carta  l'uno  per  l'altro  dall'antitesi. 
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tofus,  V.  Asc.  X  5,  Kort.  8215.  —  T^fori,  vili.,  Gap.  *;  =  Tufulo  V  2»  242 
(1.  Tof'\  816)»,  ib.3»  400  (980),  Tufo  li  Cat.  1260;  *in  poggio  con  sotto- 
suolo tufaceo'.  -  Ttifi^  Convalle,  Psc.  ;  Verni,  Grf.  '.  Tuffi  (Ai-),  Gragnana, 
Grf.;  'pascoli  tufacei'  (Bosi).  -  Cfr.  Tufi,  Rep. 

*  Cnt.  anche  T^fari.  Ma  il  cogn.  lucch.  Tofarini  riverrà  piuttosto  a  *ro- 
faro  Cristoforo.  —  »  E  ib.  269  (822),  ramm.  come  patria  d'un  testimone; 
che  deve  esser  tutt'uno.  —  'Un  Tufo^  fuor  del  nostro  territorio,  in  V  2* 
57  (766). 

tramite.  —  Tràmite ^  BMz.;  Tramilo ,  Arsina,  Le.  Tramomgnti  (Col  di-), 
Mt  Fegatesi ,  BLc.  ;  trami  [te]  mentis,  con  sincope  per  dissim.  ed  o 
prot.  per  doppia  spinta  labiale  *.  Montràmito,  v.  IX  430. 

*  Scritto  nella  Carta  top.  militare  Tramonti^  che  è  una  delle  solite  emen- 
dazioni o  storpiature. 

umbra.  —  Qui  per  avventura:  5pm&ra,  Vagli,  Grf.;  giacché  ben  potrà  es- 
ser sub  umbra,  e  aver  indicato  da  prima  il  fianco  a  sett.  o  qualche 
parte  del  monto  meno  alta;  e  por  la  contrazione,  c(r.  Sorbano  s,  subur- 
banu,  avvertendo  che  il  dileguo  di  -t?*  è  oggi  normale  a  Vagli  *.  -  Om- 
braja  -^/ta,  Vico,  BLc».  Ombrajo  (All'-),  Borsigliana,  Grf.;  *del  quale  si 
dice  che  una  volta  fosse  luogo  molto  ombroso  pe'  tanti  olmi  che  v'erano* 
(Bosi).  Ma  cfr.  a  ogni  modo  Ambraja  qui  s.  lama. 

*  A  cotesto  etimo  farebbe  una  seria  concorrenza  l'agg.  summu,  se  fosse 
primitiva  la  forma  Sgmmola  -ra,  come  vengo  assicurato  che  si  dice  oggi 
a  Vagli  ed  altrove;  e  ciò  anche  per  la  considerevole  altezza  di  questa 
vetta  Apuana,  quantunque  non  sia  delle  niaggiori.  Credo  peraltro  che  si 
tratti  d'una  falsa  etimologia.  —  »  Da  un'altra  fonte  ho  Abraglia,  che  d<5- 
vrebbe  andar  con  Apraja  in  Gap.  VII. 

un  da.  —  Onda  (Grotta  all'-),  Pomezzana,  Stz.  Lgnda,  Cológnora,  Psc;  'sul 
Rio  d'Ansana'.  Ridonda^,  Fosciàndora,  jGrf. ;  *sul  Rio  di  Rimogno'.  Qui 
anche:  Trabis'gnda,  S.Marc.;  'pr.  un'acqua  di  vena,  onde  il  condotto  per 
S.Marcello';  in  quanto  potè  essere  trabis  unda,  a  denotare  il  luogo 
ove  si  trovasse  una  'trave'  a  uso  di  ponticello».  -  Ondajo  -glio  (Rio-), 
Pariana,  Vlb.  -  Cfr.  Moniisonda  IX  408. 

*  Il  quale  si  dovrà  intendere  come  Rio  d'Onda,  —  ^  Superfluo  avvertire 
l'impossibilità  d'una  parentela  con  Trabisonda  Treb-,  T^ane^cvs  -ovyzos- 

vadum.  —  Vado,  cas.,  Cam. 

vallis.  —  Valle,  cas, Verno,  Cp.;  Valla,  Maglianò,  Grf.;  (Rio  della-),  Cor- 
sànico,  Msr.;  Valli,  BMz.;  Cor.;  Cascio  e  Fiattone,  Grf.;  e  altro  che  fa 
in  'Obaca',  Pe.:  V  3»  140  (935);  ecc  Vaglieglio,  v.  Cap.VIL  Convalle,  vili., 
Pese;  Convalli,  Alta  Grf.:  V  2*  140  (793).  Qui  anche:  Sonvalle,  Car- 
doso,  Grf.;  che  sarà  sub-in-.  Quanto  a  valle,  qual  parte  d'un  compo- 
sto, V.  pass.  Vagli,  vili.,  Grf.  *.  Vaglia  (In-),  Agliano,  Grf.;  'selva  piuttosto 
in  vallo'  (Bosi).  Vaglie  (\\[q-\  Retignano,  Stz.  Vaglio,  Fibbialla^  Cm.;  Ca- 


Toponom.  d.  Valle  d.  Serchio  ecc. ;  Gap.  V:  nll.  dalle  cond.  d.  suolo       1C9 

sabasciana,  BLc;  (Pian  di-)»  Stabbiano,  Le;  infl.  della  Fegana,  BMz.  Qui 
anche:  Collevaglio^  Lucchio,  BLc;  colle  valliura,  come  pare.  Valivo, 
oggi  'Vàllico',  Grf.:  V  3»  592  (997),  ib.  671  (1072),  IV  2»  App.  131  (V- 
de  supra;  1122);  ib.  148  (V- superiori;  1194);  da  v  ali  ib  u  s  *.- VancfWa, 
Cam.;  da  vali  ice  Ila,  con  r  per  diasim.  '.-VaZ^i^or«,  V.  Colle  raandina,  Grf. 
Vallecchia,  cas.,  Pietr.,  =  Vallicela  V  2»  209  (SOS),  Walleccle  ib.  558 
(882);  Casabasciana,  BLc;  Boveglio,  Vlb.  Valicela,  verso  Sesto  di  Mo- 
riano,  Lc:  V  3»  509  (988).-  Vallette  (Alle-),  Msr.-  Valocchio,  Trassilico; 
Valocchiaja  o  Vali-,  Eglio,  Grf.-  Vallone  (Monte-),  Verno,  Cp.  Vagligni, 
Limano,  BLc  -  Valliula,  Alta  Grf.:  V  2»  156  (798);  che  sarà  un  trisil- 
labo sdrucciolo.  -  Va//a^^io,  Tereglio,  Qov,;  anche  in  est.  1523;  -aceo, 
cfr.  Campe'fjgioli  qui  s.  campus  *.  Venga  qui  anche  :  Vallàpola,  Ponteccio, 
Grf.;  dove  a  ogni  modo  par  certo  valle-.  -  Vallese  (Campo-),  Cardoso, 
Grf.;  (Rio-),  Sommocol.  e  Praduscello,  Bg.  Valigiano^  Gasoli  (cfr.  Valle- 
giana,  cas.  sul  versante  pisano  del  Mt.  di  S.  GiuL);  Barigiana,  S.  Gem.  di 
Con  trono,  BLc.  ;  e  circa  il  suffisso,  v.  Ind.  morf.  —  Valeginaja,  v.  in  nota 
8.  asinus.  -  Walliti^  Picciorana,  Le:  V  3*  350  (1.  Vali  et  i^  paross.;  975). 
Vallrtro,  Msr.;  -etulo,  cfr.  Riceiri  s.  erica.  Valletana,  Pese;  e  cfr.  Ind. 
morf.  Con  cui  andrà  forse:  Bastona,  Verni ,  Grf.  -Qui  anche:  Valgitana, 
pr.  Campo,  Grf.:  V  2*  332  (839),  se  è  vallicetana,  —  Cfr.  Valecchie  -o  o 
Valì^,  Vallese  -i,  Rep. 

^  Quanto  a  ll  jotizzato,  cfr.  D* Ovidio  IX- 81-2.  Quella  che  segue  nel  testo 
sarà  una  forma  analogica.  Ma  resto  incerto  se  per  tale  si  debba  tenere 
anche  Vaglio ,  al  che  non  osterebbe  forse  il  cambiamento  di  genere,  o 
non  piuttosto  vedervi  un  cospicuo  avanzo  di  gen.  plui .  (cfr.  IX  339),  cioè 
vallium  (inteso  per  *valloncelli'  o  'piccole  insenature  del  terreno*),  di 
cui  fosse  venuto  a  tacere  il  nome  reggente.  Non  bisognerà  poi  dimenti- 
care del  tutto  Valius  Vali-,  v.  Valianu,  in  quanto  possa  far  qui  con- 
correnza. —  *  Prezioso  cimelio  di  locat-ablativo,  che  perdura,  come  si 
vede,  a  dir  poco  fin  verso  il  mille  dugento.  Ma  poi  all'insolito  xiVo,  in 
parte  per  una  volgare  etimologia,  si  sostituì  una  ben  più  comune  desi- 
nenza. Che  Valivo  e  Vàllico  stiano  a  indicare  lo  stesso  luogo  fu  già  rile- 
vato dal  Bertini,  come  mostra  T  Intestazione  alla  terza  delle  carte  che  ci- 
tammo; e  Valico  o  Va/iro  ha  anche  il  Bongi,  Inv.  II  141.  Senza  precisa 
ubicazione,  ma  certo  nella  Garfagnana:  Vagivo  IV  2*  App.  3  (800),  V  3* 
38  e  46  (907),  Valivu  e  -llivo  ib.  2»  369  (845),  Vallivu  ib.  427  (854), 
Wallivu  ib.  529  (875),  Vallibus  ib.429  e  30  (855),  ib.539  (878),  ib.3» 
480  (984);  che  non  possono,  a  parer  mio,  designare  altro  luogo  da  quello 
in  questione.  Non  so  su  qual  fondamento  si  regga  Taffermazione  del  Bar- 
socchini,  che  vi  sia  stato  un  Vallivo  (egli  neir  Ind.  pone  Ya^^tva),  in 
Gallicano  o  presso;  e  lascio  a  qualche  erudito  di  rifar  questa  indagine. 
Dall'esame  delle  nostre  carte  a  me  non  sembra  risultare;  ma  del  resto, 
Vàllico  è  prossimo  e  capoluogo  d'un  Comune  contermine  a  Gallicano. 
È  poi  notevole  il  latinato  Vallibus  (che  il  Bars.  neir  In  test,  traduce  ti- 
midamente per  Valli,  non  osando  farne  tutt'uno  con  Vai  tuo), "perchè 
ci  attesta  permanente  a  lungo  la  consapevolezza  del  valore  etimologico 
della  parola.   —  '  Cfr.  Baricella  Bologna,  micetta  [Rovigo.   —  *  Il  sign. 
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dovè  esser  tra  il  diminutivo  e  il  peggiorativo;  dr.  Vallinaccio,  rio,  S.  Ci- 
nese, Cp.  Come  ho  notato  altrove  (v.  al  Gap.  VI  in  nota  s.  casa),  non 
tengo  -a^^rto  = -a  ti  co  di  schietta  fonia  italiana;  e  d'altra  parte  il  pre- 
sente esemplare  si  troverebbe  forse  affatto  isolato.  -  Una  forma  curiosa, 
e  a  cui  non  so  bene  assegnare  il  suo  giusto  luogo,  è  Valiscipne^  Fosciàn- 
dora,  Grf. 

varco  valico  it,  bacco  lucch.;  cfr.  Kort.  8577.  —  Bòrico^  Pedona,  Cm.  Vil- 
lico (Al-),  Cológnora,  Vlb.  Di  Ydlico  Valln,  vili,  in  Grf.,  che  andrebbe  qui 
secondo  il  Repetti  (cfr.  s.  v.),  v.  al  contrario  s.  vallis.  VaUchiy  Cológnora, 
Psc.  Va  prob.  qui:  Gàlico  o  Gali-,  S.Andrea  di  Compito,  Cp.  ;  'collo'. 
Barco  (Al-),  Fondagno,  Psc;  S.  Marc.  Balchi^  Palleggio,  BLc.  -  MaWacco 
(Al-),  Vàllico  e  Calómini,  Grf.*;  cfr.  Malpasso  (Al-),  Vorno,  Cp.  -  Vali- 
cajo  (Al-),  Ruota,  Cp.  Baccaipjo,  torr.,  Pietr.  ";  (Al-),  Forno  Volasco,  Grf.; 
cfr.  Saltaipjo  (Al-),  Cam. 

*  NienV  altro  che  una  storpiatura  di  questo  nome  sarà  Maìòàcchio^  Ce- 
rageto,  Grf.  —  "  Significò,  credo,  in  origine  un  punto  del  torrente,  dove 
si  potesse  abboccare,  cioè  passare  saltando  dall'uno  all'altro  sopra  più 
massi  che  lo  attraversavano. 

verruca -Illa,  cfr.  X  312  n.  —  Verruca^  mt..  Collodi,  Pe.;  ramm.  in  IV  2* 
169  (1128).  Altra  prob.  a  S.  Michele,  Grf.:  V  3*  582-3  (996),  =  Ver «cw /a 
V  3»  73  (913);  e  altra  sotto  la  Pieve  a  Fosciana  (S.  Crist.  di-),  Cat.  1260. 
VerruchinOf  mt,  Vorno,  Cp.  -  Verrùcola^  Casabasciana,  BLc.  Verrucoley 
vili.,  S.  Romano;  Ven-ucolette^  vili.,  Gorfigliano,  Grf.  V^rrMcorf /te.  Vi tojo 
e  Casàtico,  Grf.'.  Verrttcchia^  Canigiano,  Grf;  prob.  =  Verve /ita  IV  2* 
App.  150  (Arcem  de  V-  que  est  sita  in  alpibus;  1194).  Verucchi  o  Verr-^ 
Cardoso,  Grf. 

'  Volg.  Verucar§lla,  e  più  spesso:  Frucar-,  Bell'esemplare  questo,  a  con- 
ferma deirit.  frana  da  *vorana  -agine  (Flechia,  Nel  giubileo  ecc.;  Meyer- 
Lùbke,  It.  gramm.  113).  L'insolito  v'r  vien  sostituito,  per  *  attrazione  les- 
sicale', da  /r-,  iniziale  assai  frequente. 

via,  V.  Cap.  VI. 


CAPITOLO  SESTO. 
Nomi  locali  di  varia  originazione. 

a.dvena.  —  A'varie,  cas.,  Vch.  Un  luogo  omon. fu  pr.  Diecimo,  BMz.  :  V  3* 
382  (979).  Cfr.  Rep.  s.  V.  ^ 

^  (Considerando  che  presso  i  luoghi  di  tal  nome,  come  egli  avverte,  si 
trova  sempre  essere  esistite  foreste  di  signori  feudali  a  uso  di  caccia, 
sarà  lecito  il  supporre  che  il  nome  derivasse  da  genti  chiamatevi  a  fare 
i  guardaboschi  da  altri    paesi.  E  la  ragione  della  preferenza  data  ad 
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estranei  si  vede  facilmente  nella  qualità  Jeir  ufficio,  che  ad  essi  spettava 
d*  adempiere.  Del  resto,  ad  vena  è  voce  ancora  ben  viva  nell'età  longo- 
bardica e  anche  di  poi  ;  v.  DO  s.  -enae.  Anche  cfr.  Campdoane  IX  418. 

Afrìfcus;  che  ricorre  nella  nostra  toponom.  con  assai  frequenza,  a  indi- 
car la  direzione  di  libeccio  o  sud-ovest  (cfr.  Forcell.  e  Georges),  come 
già  ben  vide  il  Repetti,  che  cita  sette  corsi  d'acqua  e  un  vico  di  questo 
nome.  —  Africo,  pr.  Fórnoli  e  Granajola,  BMz.:  V  2»  394  (848),  ib.  572 
(884).  A'ffrico,  Retignano,  Stz.;  infl.  della  Verdiana,  S.Marc.;  (Ali-),  Ma- 
traja,  Cp.  ;  A'ffrichi  (Agli-),  Ceserana,  órf.  ;  (Fosso  degli-),  Rivoreta, 
€ut.  *.  A'rfìco  (Air-),  Casàtico,  Grf. ;  e  per  la  metatesi,  cfr.  Materceto  s. 
matrix.  Nàffrico  (Forre  di-),  S.  Quirico,  Pe.,  —  Africo  est.  1553;  e  un 
altro,  cas.,  Piteglio,  S.Marc.;  in  Africo.  RUiffico,  Cardoso,  Grf.;  con 
sincope  di  r  per  dissimil.  i?iM//ìco,  Vergè  moli,  Grf.;  concresciuto  l'arti- 
colo, RitrdfficOf  infl.  della  Lima,  S.  Marc;  v.  Rep.  ^;  da  *Ridraffico,  rio 
d'Affrico,  con  met.  di  r  (per  ir  da  db,  cfr.  XII  123).  Pur  qui,  per  avven- 
tura: Diràfpca,  infl.  della  Fegana,  BLc;  giacché  paro  da  *Ridraffica,  con 
sincopo  del  secondo  r  e  met.  fra  le  cons.  delle  due  prime  sillabe,  seb- 
bene del  mutato  genere  non  si  vegga  chiaro  il  motivo.  Valdràffia  e  Bald', 
Molazzana  e  Cascio,  Grf.  ;  dove  il  sec.  termine  fu  volto  a  concordare  con 

*  valle". 

*  Poiché  il  "ki  (e  non  ^ci)  attesta  che  qui  il  plur.  è  relativamente  mo- 
derno, se  n'inferisce  la  lunga  durata  di  questa  voce  come  *  flessiva'  e 
perciò  significativa  o  nome  comune.  —  "  K  pr.  Popiglio,  e  non  pr.  Pi- 
teglio, come  il  Rep.  afferma.  Deve  essere  un  'lapsus'.  —  'Il  dileguo 
della  guttural  sorda  si  dovè  compir  qui  pel  tramite  della  sonora,  giac- 
ché siamo  fuor  della  zona  in  cui  cade  il  'k^  (cfr.  XIl  121). 

alesna  germ.,  lesina,  v.  Kòrt.  370.  —  Qui,  molto  probabilmente:  Liésfina, 
infl.  della  Lima,  Piteglio,  S.  Marc.  *.  Buliss'ima,  v.  Gap.  VIL 

^  La  Lima  ci  fornisce  il  più  bel  parallelo  ideologico.  Rispetto  alla  to- 
nica d' alesna,  par  proprio  che  nella  nostra  regione  fosse  trattata  come 
breve;  cfr.  lesina  XII  111-2. 

alitare,  cfr.  ara;  di  cui  ho  sospetto  che  in  qualche  caso  fosse  traslato  a 
dire  * agger',  'suggestus',  e  sim.  —  Altare  (Pian  dell'-),  Ruota,  Cp.;  (Sasso 
dell'-).  Limano,  BLc.  E  qui,  prob.:  Artale,  Cune,  BMz.;  S.  Quirico,  Pe.  (già 
in  est.  1553);  Artaliy  S.  Gem.  di  Controne,  BLc.  S'aggiunge:  Alare ^  Msr.; 
cfr.  lucch.  ant.  autare  XII  118.  -  AUaretto  (All'-),  Bacchionero,  Bg;  'alti- 
piano' *. 

*  Cfr.  Altare  Savona,  -arello  Palermo,  Autarei  Torino  (Val  d'Usseglio). 

ara,  cfr.  altare.  —  Ara  -e  (Pian  d'-),  Grasciana,  BLc;  Gastelvecchio,  Veli.  ^ 
Ara  (Gol  d'-),  Soraggio, Grf.,  'colletto  a  coltura  e  a  prati'  (Bosi).  Un'Ara 
in  Tassignano,  Cp.:  V  3*  147  (in  Aram;  936). 

*  Qui,  e  non  s.  area,  malgrado  la  frequenza  d'-flro  -a  da  -ariu  -a  nel 
lucchese  (XII  IIG),  perchè  quest'esito  appare  estraneo  alla  nostra  topo- 
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nomastica;  onde  si  dovrà  temperare  ciò  che  già  dicevamo  in  nota  al 
luogo  or  citato. 

arcus,  *arcuariu  *  -ata  -atile.  —  Arco,  sul  Serchio:  IV  1*  App.  110 
(768),  cfr.  Arquata  qui  sotto;  (Campo  d*-),  Gasciana,  Grf.  -  Sulco  Ar- 
culi^  V.  al  Gap.  V  s.  sulcus.  -  Arcajo  -a  (All'-),  Arsina,  Le;  Retignano 
Stz.  Arcarla,  Fibbialla,  Gm.:  V  2»  606  (892),  =  Arca;a  ib.  3»  423  (983), 
Orcaria  ib.  590  (997),  Urcaja  ib.  175  (939)*.  Arcajola  (Ali*-)»  Roggio, 
Grf.'.  -  Arquata^  sul  Serchio  pr.  Moriano,  Le:  V  2*  66  (769);  dove 
arcuata  (cfr.  Re p.),  certo  è  sinon.  di  flexus,  cui  v.  appresso*.  -  Arca- 
tile,.rio,  Yìhr,  V  2»  254  (818  o  '19). 

^  Segnato  questo  con  asterisco,  perchè  gli  dobbiamo  attribuire  un  signi- 
ficato di  sostantivo  collettivo  (Muogo  pieno  d*  archi  o  fornici  %  o  anche 
di  *  svolte'  d'una  via  o  d'un  ruscello),  e  perciò  risulta  di  formazione  se- 
riore. —  '  Quanto  alla  vocale  iniziale  di  queste  due  ultime  forme,  non 
saprei  se  non  vedervi  un  errore.  Gonfino  poi  in  questa  nota:  Arcana 
IV  2*  App.  71  (897),  che  indica  molto  prob.  lo  stesso  luogo,  o  sia  pur 
essa  un  errore,  o  proceda  da  -ara  per  dissimil.;  e  ciò  per  lo  scrupolo 
che  m'inspira  Narciana,  v.  Arcianu,  d'altra  prossima  sezione  di  Gama- 
jore.  —  •  Volg,  Laccajola,  —  *  Luoghi  omonimi  altrove  parecchi. 

area,  v.  Gap.  V. 

argentum.   —  Argentaja,\sLg\ì  sotto ,  Grf. ;' cosi   da  uno  schisto  d'un 
bianco  quasi  argenteo'^. 
*  Cfr.  Argenterà  Guneo  e  Torino,  e  il  Mi.  Argentar o, 

balneum.  —  Primo  venga:  Bognolatico^Aì  mal  sicura  ubicazione;  IV 
2^  36  (in  Monte  B- ;  844) ;  se  è  balneo  laticum,  come  par  verosi- 
mile *.  Bagnolo,  Tassignano,  Cp.;  =  Baniolo  V  2»  640  (899),  ib.  3*  147 
(936).  -  Bagnajaj  Massaciùccoli,  Msr.;  balnearia*. 

^  Non  occorre  altra  volta,  se  ho  ben  notato;  e  stante  la  labiale  iniziale 
non  si  può  affermare  con  sicurezza  che  Va  di  prima  protonica  si  debba 
tener  come  erroneo.  Registrai  questo  nome  per  la  sua  peculiare  impor- 
tanza (cfr.  Bianchi,  X  339),  quantunque  non  sia  ben  certo  che  esso  spetti 
al  nostro  territorio.  —  *  Non  lungi  da  antichi  avanzi  di  terme,  detti 
volgarmente  sul  luogo  il  Bagno  di  Nerone. 

*barga,  v.  Cap.V.  basilica,  v.  basilicu. 

bifang  germ.,  recinto,  siepe;  v.  DG  s.v.  —  Qui  forse:  Bif'dncoli^Yergé- 
moli,  Grf.;  'castagneto  e  bosco';  e  sarebbe  il  plur.  d'un  dim.  *bifancolo^ 
con  la  sorda  'longobardica'  (cfr.  Bianchi  X  395-7). 

big  or  do  it  ant.;  qui,  credo,  col  sign.  di  'luogo,  dove  si  fa  gozzoviglia*.  — 
Bigordsillo  (Al-),  Garéggine,  Grf. 

biroccio  it.,  V.  Diez  a.  v.  —  Qui  andrà:  Barozzaja,  Lucchio,  BLc;  da  *&a- 
rozzo  -ccio;  e  sarà  il  giusto  parallelo,  per  forma  e  significato,  di  Car^ 
raja,  cui  v.  qui  s.  carrus.  Cfr.  però  Barozzo  s.  arbor. 
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biuta  lucch.,  bovina,  per  lo  più  impastata  con  fango  *.  —  Biuta  (Alla-), 
più  luoghi.  Sobbiuta  (Rio  di-),  Motrone ,  Psc. ;  sub-.  Biu(eUa,  W,  Colie" 
mandina,  Grf.  -  Biutale  (Al-),  Vispereglia,  Grf. '. 

^  Serve  a  render  compatta  e  uguale  Taja  per  la  battitura;  e  anche  a 
imbrattare  Tuva  lungo  le  vie  e  i  sentieri  per  proteggerla  dalle  voglie 
dei  passanti.  É  anche  del  Voc.  ital.  (ins.  con  imbiutare ,  o  cogli  are.  biu^ 
tare  e  biutoso),  come  impiastro  o  intonaco  di  materie  grasse'  o  come 
'belletto',  e  del  dialetto  pist. come  'bovina'  (Petrocchi).  Di  questa  voce 
strana  si  potrà  domandare,  se  non  s'appunti  anch'essa  in  bucita,  cui 
V.  al  Cap..V.  Avremmo  metatesi  dalla  fase  buiia^  cfr.  In d.  fon.  Quanto  a 
bluta^  che  occorre  già  nelle  carte  lucchesi  anteriori  al  mille  (v.  V  3*  in 
Picc.  dizionario),  il  nesso  iniziale  si  spiegherebbe  allora  come  un'ortogra- 
fia presunta.  —  '  Mi  diceva  costi  un  contadino  che  'il  nome  deve  venir 
dalla  biuta,  perche  c'è  del  fango  che  somiglia  molto  alla  biuta,  quando 
piove'. 

bivium.  —  Bobbio,  vili.,  Bg.;  Carèggine,  Grf.*.  Qui  venga:  Biubbi  (Ai-), 
Pieve  a  Fosciana,  Grf.;  ove  biubbo  deve  esser  da  bubbio,  vale  a  dir  *bu- 
vium  fatto  su  quadruvium.-Qui  fors'anche:  Bubblajo,  rio,  Gap.:  V 
2*  389  (847);  in  quanto  fosse  in  origino  il  nome  d'un  *  luogo  pieno  di 
bivj  '  ;  con  u  prot.  sorto  per  la  doppia  spinta  labiale  '. 

*  Ma  fa  concorrenza,  con  pari  forze:  Baebius,  vedi  s.  Baebianula.  —  "Il 
-6/-,  naturalmente,  non  sarebbe  in  questo  caso  che  un'ortografia  pre- 
sunta. 

boi  so  it,  V.  Cap.V. 

brdnia  lucch.,  piana  d'uno  scasso  in  pendio*.  —  Brdnia,  cntBrdina  (Alla-), 
varj  luoghi;  più  spesso  al  plur.  Brainetta  (Alla-),  S.  Ginese,  Cp. 

*  E  anche  del  Voc.  ital.  con  esempio  del  Trinci.  Mal  si  può  separare  dal- 
rit  orano,  e  la  base  comune  par  ^bragino  -a.  Cfr.  però  Kort.  1313. 

bùcine  it.,  specie  di  rete*.  —  Bùcine  (Al-),  Cam.;  Filéttole,Vch.;  Bugino 
(Al-),  Pruno  e  Cardoso,  Stz.  Qui  fors'anche:  Bucino,  Pascoso,  Psc;  J5m- 
cini,  Bran  doglio,  BLc. '. 

.*  D'etimo  incerto;  ma  cfr.  Kort.  3537.  —  '  Sorge  il  dubbio  (massime  per 
questi  ultimi,  a  cui  manca  l'articolo),  potendo  far  concorrenza  un  altro 
etimo  ;  v.  al  Cap.  V  in  nota  s.  bucita. 

bugno  it.,  arnia,  v.  K5rt  1277  e  1397.  —  Bugno  (Pian  del-),  Carèggine,  Grf. 
Bugni,  Làmmari,  Cp.;  Val  di  Castello,  Pietr.;  Fondagno,  Psc.  Bùgnoli^ 
Pieve  di  Villa,  BMz.  -  Bugnajo  (Nel-),  Vlb.;  cfr.  Cupigliaja  qui  s.  copi- 
glie. BugnetOy  Prata  e  Motrone,  Pietr. 

caligine,  cfr.  nebula.  —  Qui  andranno:  Calina  (Alla-),  Casciana,  Grf.,  cfr. 
sili.  Jcalina  XIII 337;  Vergaliggine,  Pieve  di  Villa,  BMz.,  cioè  'ver  verso-'. 

calli s,  it.  callare  --aja,  —  1.  Calla-gi^ande  (Alla-),  Cam.  Calabricchia^  v.  in 
nota  s.  apricu;  Galle finari,  s.  finale;  Carmagno,  s. magnu;  Calle-piana,  s. 
planu.  CaWrmf^o ,  v.  Cap. V  s. arena.  Qui   anche:  Ptefra^a//a,  Fabbriche 
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di  Trassìlico,  Grf.;  e  altro  già  cas.  a  Pieve  di  Compito,  Cp.,  v.  Bongi,  Inv. 
II  138;  il  quale  ben  sarà  petrae  callis,  uguagliato  più  tardi  nella  de- 
sinenza il  primo  termine  al  secondo  *.  Baracalle,  v.  Gap.  VII.  Callorino^ 
Rontano,  Grf.  -  Callinajo  -glio^  Lom òrici,  Cm.  —  2.  Gallare  -i,  pass.  Ca- 
larocchiay  Crasciana,  BLc;  se  è  un  dim.  per  -o  cu  Io.  -  Qui,  credo:  Ca- 
laraja,  Fosciàndora,  Grf.  Con  cui  deve  esser  tutt*uno:  Caldraja  Car-,  Ma- 
traja,  Cp.  ;  cfr.  Ind.  fon. 

*  Un  luogo  omon.  a  Potenza. 

calocchia  lucch.,  v.  XII  120.  —  Calocchiaja^  v.  Cap.  V  s.  boso  ^ 

*  Da  un  ni.  che  dovrebbe  qui  aver  luogo  fu  certamente  il  cogn.  lucch.  In- 
calocchiaii  (cfr.  Matraja,  Lucca  nel  MCC,  Le.  1843;  pagg.  42  e  79). 

camera;  in  cui  oltre  il  sign.  originario  di  'soffitto  a  volta*,  par  qui  da  con- 
siderare anche  quello  tardivo  di  *  modus  agri'  (v.  DC);  e  si  potrà  anche 
trattare  di  quella  specie  di  camera  o  'forno',  che  serve  a  preparare  il  car- 
bone o  la  calce.  —  Càmera^  Càmbora  (cfr.  Soccàmboraj  Cblógnora,  Psc); 
Cambra^  Grf.;  CatìiergUa;  ecc.;  varj  luoghi.  -  Qui  anche  per  avventura: 
Camar^tola ^  Borsigliana,  'campi  a  coltura';  Cambreta^  Nicciano,  Grf.; 
'castagneto'.  Cantbrula^  Soraggio,  Grf. 

caminus.  —  Soccamino^  Anchiano,  BMz.;  sub-.  Caminata^  pr.  o  in  Se- 
gromigno,  Cp.:  V  3»  515  (988);  cfr.  Rep.  s.  Sugr.,  Schneller  I  32. 

canitba  canova,  cfr.  XIII  210.  —  Cànova^  -etta,  'Ovale  -evale^,  ^ooajo  -a, 
tutti  anche  al  plur.;  parecchi  luoghi.  Canuva,  Gfr.  :  V  3*  246  (952).  Ca- 
navario,  Villa  a  Roggio,  Psc:  IV  2»  App.38  (828). 

*  Questo  derivato  per  -ale  sarà  anch'esso  il  'nomen  agentis'  (c(r,ìt  vet- 
turale ecc.);  al  par  di  quello  che  segue  per -arie,  registrato  anche  dal 
Voc.  ital.  (e  cfr.  it.  boiiegajo^  chi  tien  bottega). 

canabùla,  fossa  di  scolo  per  prosciugare  i  fondi  (v.  Georges);  voce  im- 
portante degli  agrimensori  romani,  qui  superstite  ancora  in  più  nomi;  e 
molti  altri  ne  saranno  sparsi  per  la  Toscana ,  benché  di  cotesti  nessuno 
figuri  nel  Diz.  del  Repotti.  —  Canabbia,  fosso,  Maggiano ,  Le.  Un  luogo 
omon.  è  a  Pariana ,  Vlb. ;  e  altro  fu  in  'Quarto'  presso  Cap.:  V  3*  248 
(953),  ib.  279  (959)  *.  Canabbio,  Crasciana,  BLc.  Canabbiy  Mt.  di  Villa,  BMz. 

^  Al  Rep.  era  dato  qual  nome  ancora  esistente;  giacché  egli  dice  'ora 
Canabbio';  v.  Ili  707. 

canthérius,  prob. coll'accezione  di  'pertica  trasversale  a  sostegno  d'una 
vite'.  —  Qui,  a  causa  dell'esatta  corrispondenza  formale,  par  proprio  che 
debba  stare:  Cantfo^  Casabasciana,  BLc.  ;  e  altro  pr.  Bg.;  ctv.Intrasti  qui 
s.  transtrum.  Ma  sia  ricordato,  a  ogni  modo,  anche  Canterius,  mt.  del 
Sannio;  v.  De  Vit,  on. 

capanna,  v.  K5rt.  1448 ^  —  Capdnnora^  Colle,  Grf.  Capdnnore,  Pentito, Veli. 
Capdnnoriy  casta  lev.  di  Le,  v.  Rep.,  =  Capannule.'Ore  pass,  (tuttavia 
-ore  Cat.  1260);  Cológnora,  Vlb.;  Fabbriche,  Grf. 
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*  (1  quale  corregge  in  cabanna  la  forma  data  da  Isidoro,  notando  che 
questa  fu  raccostata  a  e  a  pio.  Ma  ciò  dovette,  se  mai,  avvenir  nel  lat. 
volgare,  perchè  cab-  si  rispecchierebbe  neirit  con  *cavanna, 

capsa;  quelli  de* nomi  seguenti  che  non  dicano  *luogo  chiuso',  o  'rio  tn- 
c<i5safo' (v.  il  Voc.it.  )f  equivalgono  forse  ad  *arnia' ed 'arniajo' (cfr.  il 
Voc.  it.  s.  cassa  -etta,  e  qui  Bugni  -eto  s.  bugno).  —  Cassina^  Oneta,  BMz. 
Cdsciola^  V.  in  nota  s.  Cassi us.  Cassarono,  rio,  S.  Cinese,  Cp.  -  Cassinajo 
(Al-),  Rimagno  e  Giustagnana,  Ser.  Casseraja^  Ser.;  'insenatura  o  valletta, 
a  cui  dà  0  da  cui  piglia  nomo  un  rio'  (Box.);  già  ramm.  in  V  3*  257  (rivo 
que  dictur  C-;  954).  Cassonaja,  Càpoli,  Grf.  Cascionaja^  Casàtico,  Grf.;  'pen- 
dice in  luogo  aperto'. 

carnesciale  it.  ant.,  v.  XII  155 n*;  qui,  credo,  per  designare  o  casa  o  luogo 
airaj)9rto,  che  restasse  poi  memorabile  por  la  rappresentazione  di  qual- 
che farsa  carnevalesca;  cfr.  Giannini,  Teatro  pop.  lucch.  xvi-xxi,  in  *  Cu- 
riosità' del  Pitrè,  voi.  XIV.  —  Carnesciale ,  Farnocchia  e  Terrinca,  Stz.; 
Vallecchia,  Pietr.;  Eglio,  Grf.;  Ghivizzano,  Cor.;  Corsagna,  BMz.;  Bove- 
glio,  Vlb;  Carna-^  Pieve  e  Pedona,  Cm.;  Care-,  Canigiano  e  Vibbiana,  Grf. 
(da  *Carre-  di  f.  a.,  dov' è -assimil.) '.  Sempre  coir  art. 

*  A  cotesto  luogo  riferendomi,  avvertirò  che  carnelevare  e  -ale  occor- 
rono anche  in  Serc.  Nov.  178-9  e  81-2  (ed.  Renier).  —  *  La  forma  di  per 
se  ci  attesta  che  il  nome  è  da  più  secoli  attribuito  ai  rispettivi  luoghi. 
Ma  si  trova  anche  talvolta  Carne-  e  Carnovale,  certo  d'applicazione  mo- 
derna; e  duolmi  ora  di  non  averne  preso  nota. 

carrus.  —  Carreggine,  Gallicano,  Grf.;  credo  in  senso  di  *  carreggiata',  cfr. 
Rugdggine  qui  s.  ruga.  -  Carraja  -aje  (cfr.  il  Voc.  it  ),  varj  luoghi.  Anche  : 
cas..  Pieve  a  S.  Paolo,  Cp.;=  Carraria  V  3*  517  (988).  Altra  che  fu  in 
Arsina,  Le:  ib.272,-aria  ib.274  (957).  Carcaraja,  v.  Cap.  VIL  Carra-^ 
jone^  Ruosina  e  Gallona,  Stz.  Cartola^  Làmmari  e  Verno,  Cp.;  se  è  car- 
rajola,  come  credei  Carrlotie  (Alle-),  Lovigliani,  Stz.;  cfr.  il  nomo  preced. 

*  A  Vorno  anche  Cario-  (c(c.  il,  ami.  vivuola  viola).  L'iato  c'induce  ad 
escluder  senz'altro  che  il  nostro  ni.  sia  tutt'uno  coli' it.  carnwo/fl,  di  cui 
sentirà  qui  ognuno  anche  la  minor  convenienza  ideale.  Del  resto,  a  ben 
diverso  etimo  ci  condurrebbe  un  Cariarla  di  f.  a.  (-alla  -anula),  che 
fosso  attestato  dallo  carte  ;  v.  Ind.  fon. 

casa.  —  Comes  sana^  Lugli  ano,  BLc;  che  sarà  cai  sa]  mediana-Ca^awja 
'onza  e  Casobbio,  v.  Cap.  VIL  Casella,  Pieve  a  E'iici,  Msr.;  Cológnora, 
Vlb.  Cdsola,  Gogna  e  Sillano,  Grf.  Cdsoli,  vili.,  Cam.,  =  Cas m /e  V  3*  469 
(984),  ecc.;  e  altro  vili.,  BLc.,  =  -w/e  ib.72  (913),  ib.  458  (983),  -ore  Cat, 
1260.  Casule,  pr. Sesto  di  Moriano,  Le:  V  2*  295  (827),  ib.  354  (843),  ib. 
3»  261  (955);  altro  prob.  verso  Msr.:  ib.640  (932)*.  Cascle,  Guamo,  Cp.:  V 
2*  492  (bis;  870)  '.  Cdsori,  Medicina  e  S.  Quirico,  Pe.  Soccdsori,  Trassilico, 
Grf.;  sub-.  —  Casale,  pass.;  rio.  Lunata,  Cp.;  Pieve  di  S.Gennaro,  Cp.: 
V  3*  400  (980),  ecc.;  Pieve  di  Monsagrati,  Psc:  ib.525  (989).  Casaglio, 
Vico,  BLc;  che  deve  essere  un  sng.  rifatto  sul  plur.(-alia).  Casagliola. 
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Gorfigliano,  Grf.;  'praticolli  in  mezzo  ai  ruderi  d'un  antico  castello'  (Bosi). 
Casalelli,  Moriano,  Le:  V  3*  309  (970),  ib.  435  (983);  =  -ar«Z;i  ib.471 
(984),  con  r  da  L  per  dìssim.  Casalecchio,  Soraggio,  Grf.  Casalino^  Tra- 
monte, Le;  rio,  Lunata,  Cp.;  -ina.  Pieve  a  Sa' Stefano,  Le;  Vagli  sopra, 
Grf.;  -mi,  Gavinana,  S. Marc. -  Cofano,  rio,  S.Marc.'.  Casanicclo,  Bran- 
deglio  e  Casabasciana,  BLc:  V  3*  22  (903),  ib.  98  (918),  ib.229  (950),ecc.; 
cfr.Rep.  s.  Casab.  -  Casàtico,  vili.,  Grf.;  cfr.  il  frnc.  village\  Un  altro  fu 
presso  Cam.  :  V  3»  116  (925)  «.  -  Casosi,  cas.,  Msr.  ;  =  Case  se  V  3*  469 
e  '70  (984),  -ise  IV  2»  App.93  (989).  Casisi,  presso  Le:  V  2*  16  (739), 
IV  2*  App.  26  (818).  Va/ca5f5^,  Vàllico  sopra,  Grf.;  col  see  termine  in  fun- 
zione di  genitivo. 

*  Diverso  da  C  a  s  u  l  e  m  o  nt  a  ni  n  o ,  ìwì  pur  nominato,  che  deve  esser 
quello  di  Cam.  —  *  Cosi  anche  nell'Intest.  del  Barsocchini.  Non  credo  a 
un  errore  o  di  lettura  o  di  stampa,  ma  ravveso  piuttosto  in  Case  le  una 
bella  forma  transitoria,  da  cui,  con  ulteriore  evoluzione,  saremmo  riusciti 
a  Caschie  -t  (cfv, Ischia  ecc..  Ili  446).  —  '  Probabile  è  che  questa  e  le 
due  seguenti  serie  ci  mostrino  -ano  -atico  ed  -ense  assunti  al  sign. 
di  -ale.  Ma  forse  essi  ebbero  altresì,  sporadicamente,  quello  di  diminu- 
tivi a  un  tempo  e  peggiorativi  (cfr.  it.  caso/are).  —  *  Ad  esso  mi  riferi- 
sco, e  non  B\Vìt.villaggiOt  perchè  in  questo,  come  in  tutti  gli  altri  nomi 
in  -a^^io  « -atico,  non  so  veder  altro  che  merco  d'importazione  fran- 
cese; cfr.  Meyer-Lùbke,  Rom.  gr.  II  522,  D'Ovidio,  XIII 435.  —  *  Se  non  che, 
essendo  il  nome  di  questo  stesso  luogo  scritto  anche  Cassatico  ib. 2^ 
626  (898),  Cassiticcho  e  Cassiiticho  ib.576  (885), -le  quali  ultime 
forme,  a  ogni  modo,  devono  essere  in  parte  erronee  -,  a  causa  del  doppio 
ss  mi  vien  fatto  di  dubitare  che  sia  piuttosto  da  legger  Casciatico^  il 
quale  ci  condurrebbe  a  Cassius;  cfr.  al  Cap. I  più  nomi  d'analoga  for- 
mazione. 

castrum.  —  Castro  (Monte-),  S.  Gem.  di  Controno,  BLc.  Ca^fra,  Ce rageto, 
Grf.  Castri^  BMz.;  e  sarà  un  locat-ablativo.  Castri  (Monte-),  Gorfigliano 
e  Sassorosso,  Grf.  Valicastro,  Campolémisi,  Grf.;  valle  castri;  passato 
a  desin.  di  sng.  Casiorni,  v.  Cap.  VII.  -  CaMgllo  -are,  più  luoghi.  Castellon- 
chio,  Giuncugnano,  Grf.  Castiglione^  più  luoghi.  Rammentiamo  qui:  Crt- 
stellone^  Pieve  di  Ségromigno,  Cp.  :  V  3*  516  (988),  \ivoh.  bilione  ib. 
2»  175  (801);  Castellione,VÌQ\Q  d'Arriana:  ib.609  (998).  Castiglion- 
celloy  cas.,  Le-  Castrese  (Monte-),  Lombrici,  Cni.j  =  -esi  (S.  Barbara  di-), 
Cat.  1260.  Castresiy  Ghivizzano,  Cor. 

cavea*.  —  Gabbia  (Nella-),  Castelvecchio,  Veli.  Cabbiola^  Cor.,  civ, cabina 
XH  120;  Gabbiola  (Alla-),  Molazzana  e  Colle;  Gabbigli,  Vàllico,  Grf. - 
Gabiata^  Pieve  di  Gallicano,  Grf.;  v.Pacchi,  App.  VI  (1164),  *s  Cab- 
otata^ (Monast.  di-),  Cat.  1260*.  Qui  anche:  Cobbiata,  Gugliano,  Le;  con 
o  promosso  dalla  contigua  labiale*.  \ 

*  Mal  si  può,  dei  nomi  che  seguono,  discerner  quali  rivengano  a  cavea 
recinto  (v.  Forcell.  e  Georges),  e  quali  piuttosto  a  gabbia^  con  alcuno  de' 
varj.  suoi  significati.  —  *  Il  Rep.  ha:  Gabbiano  e  Gabbiata^  dove  la 
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prima  forma  è  certo  un  errore  di  stampa  od  un  Mapsus\  invece  di  Gab^ 
biata,  A  ogni  modo  avremo,  qui  d  appresso,  una  nuova  formazione  per 
-Ata,  forse  a  indicar  *  gabbie  di  materiale  costituenti  un  terrapieno  o 
tóni'.  ~  •  Ma  secondo  altri  è  Caì^. 

cella,  v.  IX  393  n,  Schneller  III  45.  —  Cslla^  Vico,  BLc;  Mozzanella,  Grf.; 
(Alla-),  Meati,  Le.  ;  Cap.  di  Caréggine,  Grf.  Altre  furono,  in  Brancoli,  Le.  : 
V  2»  47  (762);  e  in  Moriano,  Le:  ib.  3*  151  (C-  Domnicilli  ;  937).  Cera- 
spmmay  vili.,  Lc.;=  Cellasumma  V  3»  312  (970),  ib.  448  (983),  già  Cera- 
ib.  542  (991)*.  Cslle,  cas.,  S.  Gennaro,  Cp.;  ramm.  in  V  3*  400  (980)  •.  Cg- 
gli,  Mkìucciano,  Grf.  C^oU  o  Cf Volt,  Vetteglia,  BLc.  Ceule,  pr.  o  in  Sesto 
di  Moriano,  Lcf.:  V  2»  77  (772);  presso  Cap.:  ib.  3»  54  (909).  E  cfr.Ind.  fon. 
Per  un  kiogo  omon.  di  mal  certa  ubicazione,  v.  IX  394  n. 

^  Venne  il  nome  da  ciò  che  la  Chiesa  parrocchiale  è  in  una  insenatura 
del  Mt.  Pisano,  pr.  Tantico  eremo  della  'cella  del  prete  Rustico*;  v. Rep. 
8.  Montuolo.  —  '  Lo  stesso  luogo  è  designato  forse  in  V  2*  500  (873). 

ceppo  it,  V.  K5rt.  1900.  —  Ceppo  -a,  più  luoghi.  Geppine  (Alle-),  Cam.  - 
Ceppale,  Monsagrati,  Psc.  Ceppaja,  Vagli  sopra,  Grf.  Ceppato  (Nel-),  Dalli, 
Grf.;  Ceppatglli,  Ponte màzzori  e  Migliano,  Cm.  Ceppeto,  Cam.;  -eia,  Chiozza, 
Grf.  CieppetOy  verso  Pag^nico,  Cp.:  IV  2*  47  (854).  Cioppeto  (Al-),  Pian- 
sinàtico,  Cut.;  Soraggio,  Grf.  -  Crf.  Cepparello,  Ceppato  -eto,  Rep.;  e  eep- 
paja  'aia  del  Voc.  it. 

citium;>  in  quanto  V\L  ciglio  -one  dice  'orlo  di  terreno  su  fossa  o  via*  — 
Soceigha,  Anchiano,  BMz.;  sub-.  Ctgliora,  Eglio,  Grf.  Con  cui  andrà:  Ce'- 
gliori,  VàUico,  Grf. 

ci  nere.  —  Monte^cendere,  Castelvecchio,  Bg.  ^ 

*  Cfr.  Montecenere  Pavullo.  Pur  di  Moncenisio  par  giusta  la  comune  in- 
terpretazione di  monte  'cenerognolo',  come  persuade  anche  la  qualità  e 
l'aspetto  della  roccia.  Per  la  forma,  cfr.  Kórt.  1893;  e  per  la  significa- 
zione il  torrente  Cenischia,  che  va  dal  Moncenisio  alla  Dora  pr.  Susa,  e 
dev'essere  Ciniscula  (cfr.  ciniscìilus  in  Prud.). 

cisterna.  —  Citsrna  (Alla-),  Valgiano,  Cp.;  cfr.  il  Voc.  it.  -  Citurniho  (Al-), 
Gragnana,  Grf. ;  'campi  e  prati  con  sotterraneo  condotto  per  l'acqua  po- 
tabile' (Bosx). 

clathrus.  —  Chiatri,  vili.,  Le.  Cfr.XlI  118. 

colacium  bl.  (da  collatio),  'horreum',  v.  DC.  Qui  forse:  Culaccio  (Al-), 
Terrinca,  Stz.;  Caciaja  e  Saltello,  Bg.  ;  e  altrove. 

colonia,  v.  IX  396,  Schneller  I  37.  —  Colonia  e  Colugna,  v.  appr.  Som- 
mocolonio,  v.suramu.  Colggnola,  Albiano;  cas..  Piazza  al  Serchio,  Grf.,  forse 
quello  ramm.  in  V  3*  276  (958),  e  prob.  -  Col-  e  Culonia  V  2»  188  e  IV 
2»  8  (804)*.  Co/Ignora,  cas.,  CsLp.,=  Colonnola  V  2*  21  (746),  -ugnola 
ib.236  (813),  ib.572  (SSi),-ugnula  ib.  3»  446  (983);  vili.,  Pesc.,=  Cai«- 
gnola  IV  2»  App.  38  (828);  -ugnula  V  2»  464  (864);  vili.,  Vlb.,=  Oo- 
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lugna  ib.254  (818  o  M9);  Nocchi,  Cm.,  prob.e  Colugnola  V  3*  470 
(984);  Fabbriche,  Grf.  (Col  di-);  e  altra  che  fu  pr.  Montuolo,  Le;  V  3»  90 
(916).  Colugnula^  verso  Stabbiano  e  Carignano,  Le:  V  2»  607  (892)'. 
Altra  di  non  precisa  ubicazione  :  IV  2»  App.  93  (989)  '.  Soccoì^gnora  (volg. 
Secc"),  cas.,  Pese.  Col^gnore  (Alle-),  Cerreto,  BMz. 

^  Ivi  era  infatti  la  Chiesa  di  S,  Michele^  che  ben  può  essere  il  cas.  omo- 
nimo pr.  Piazza  al  Serchio.  —  '  Se  pur  non  denota  lo  stesso  luogo  che 
la  precedente.  —  '  É  nomin.  prima  di  Corsànico,  talché  parrebbe  corri- 
spondere a  Col^gnora  di  Nocchi;  ma  anche  potrebbe  essere  un* altra. 

compitum  crocicchio,  trebbio.  —  C^mpito^  Ruosina  e  Gallona,  Stz.;  e  zona 
comprendente  varj  paesi  (S.Andrea  di-,  Colle  di-,  ecc.),  Cap.,BCf«mj3t<o 
V  2»  382  (847),  Computo  ib.  187  (804),  ib.344  (840),  Cumpuio  ib.  463 
(864),  ecc.  *  -  Cfr.  Rep.  s.  v. 

^  L*  alterazione  della  vocal  postonica  promossa  dalla  preced.  labiale  fu 
transitoria,  ma  durò  nondimeno  assai  a  lungo  ;  giacché  troviamo  tuttavia 
Compoto  Cat.  1260  e  Serc.  pass.  Notevole  riscontro  storico  ed  etimolo- 
gico è  poi  Crucicele,  vico  in  Compito,  pass.  (Crocicele  V  2*  442-3, 
a.  857). 

copi  gito  it.,  arnia;  v.  D'Ov.  XIII  407  s.  coviglio.  —  Ctipt^jto/a,  Pruno  e  Car- 
doso,  Stz.  ;  cfr.  Bugnajo  e  -f <o  qui  s.  bugno. 

«5rte,  V.  Kòrt.  1998.  —  Cgrte  -ìc§lla,  varj  luoghi;  per  lo  più  colPaggiunta 
determinativa  d^  un*  altra  parola.  Valicgrte^  v.Varius.  Cortelgrca  e  Seggrta^ 
V.  Cap.VII.  -  Cgrtia  (Pian  di-),  Sermezzana,  Grf.;  se  é  *cortìca,  come 
io  credo;  cfr.  Ind.  morf.  Cor<tco2a,  Casciana;  Corticchia,  Fosciàndora,  Grfl '. 

-  Oorrtoto,  Verrucole,  Grf.;  se  é  *  corti  e  e  ola;  e  la  dieresi  mostra  qui  a 
ogni  modo  che  lo  jato  é  seriore.  -  Cortina  (S.Pietro  in-),  Le;  Cat.  1260. 
Curtina,  Sillano,  Grf.;  (Nella-),  Pruno  e  Cardoso,  Stz.;  e  altra  che  fu  in 
Val  di  Freddana:  V  3»  441  (983),  ib.512  (988)".  Cortinglla,  Camporgiano, 
Grf.  -  Qui  venga:  Còrchia^  Puntato  e  Campanice,  Stz.;  che  deve  esser 
*c6rtula  ».  Cfr.  Schneller  I  39-41. 

^  Qui  peraltro  fa  concorrenza  il  grf.  corticchio  -a  specie  di  castagno  -a. 

—  ■  Assai  meno  vi  s'adatterebbero,  sebbene  non  sia  forse  lecito  il  riget- 
tarli del  tutto:  cortina  e  il  suo  continuatore  italiano.  —  *  Mi  vien  data 
come  Cgrchia;  ma  potremo  sospettare,  circa  il  timbro  della  tonica,  un*ine- 
sattezza,  o  vedervi  un  tralignamento  analogico. 

cubftus.  ^  Gombitslli,  v.  XIII  3l9n;  =  Gomt'e^Z^t  Cat  1260. 

cumùlus,  mucchio,  v.  Kort.  2331.  —  1.  Grgmbo^  Pentito,  Veli.;  da  Sgombro, 
cfr.  it.  ingombrare.  Qui,  malgrado  il  diverso  genere:  Grgmbe  (Alle*),  S. 
Gem.  di  Controne,  BLc.  Gr^mbori,  Popiglio,  S.  Marc.  -  Gomborale,  Stiava, 
Msr.  ^  Gomber^to,  cas.,  Controne,  BLc.  -  Crrombulano,  Piteglio,  S.  Marc.  ; 
e  per  la  ragion  del  suffisso,  cfr. Ind. mori.  —  2.  Qui,  se  mal  non  m'ap- 
pongo, dovrà  venir  primo:  Mùcalo^  Castelvecchio,  Veli.;  ramm.  in  V  3^ 
521  (988),  ib.609  (998)*.  Mucchio,  Ricetri.  Msr.  -  Mucchieto,  Rigeli,  S. 
Giul. 
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.  '*  Tengo  per  méii  probabile  la  connesaione  di  questo  ni.  con  g^mbora  vo- 
lsero, che  ho  da  Stiava  e  da  Pietrasanta.  —  •  La  seconda  volta,  per  er- 
rore, è  M acalo  nella  stampa. 

custodia;  di  cui  son  preferibili,  tra  i  varj  significati:  'stazione  di  guardia* 
e  'carcere';  cfr.  Db  Vit  s.  v.  —  Custogia  (S.  Petronilla  in-),  poi  'Massa 
Macinaja':  V  2»  141  (793),  ^Toh.^Custugula  ib.490  (l. -yiu/a;  870), 
Custodia  ib.  630  (princ.  del  X  sec.)*. 

^  Certo  la  stessa  voce  è:  Custozza  Verona.  Oggi  mal  si  pronunzia  da 
molti  con  zz  ("sordo),  e  anche  con  q.  Ma  io  da  ragazzo^  nel  ^^  a  Lucca, 
udivo  sempre  Custgzza\  e  del  resto,  ciò  che  toglie  ogni  dubbio,  la  forma  • 
indigena  è  Cwftgs'a  (cfr.  ivi  mes  me^a  mezzo  -a). 

d?66*o  it,  V.  Cap.V. 

dogajo  -a  lucch.,  fossa  di  scolo  ^.  —  Dogajo  (Al-),  Lugliano,  BLc;  Dua" 
.  glio^  Diecimo,  BMz.;  Dogqfa  (Alla-),  Parezzana,  Cp.;  Cam.;  ecc.  Cfr.  Do- 
gajoy  Rep. 

^  Da'^ducariu  -a  (ducere),  cfr.  DG  s.  v.  Al  Catasto,  e  forse  più  spesso, 
ajiche  :  Docaja  e  Dup-,  E  dogaja  è  anche  in  Voc.  it.  del  Fanf. 

ecclesia ^  —  Quigs'a^  vili.,  Msr.;xs  Quesa  V  3^  629  (princ.  del  X  8ec.)«  ib. 
295  e  *96  (964);  con  la  forma  moderna,  ib.650  (1002),  ecc.  Santichiés'uri, 
S.Marc.;  che  sarà:  'chiosine'  (cappelletto)  'del  Santo*,  ovvero  di  'Santo 
-e  -i'  (nome  di  pers.)  '.  Qui  pure  andrà:  D%is*ure^  Casabasciana,  BLc*. 

^  Notevole  a  causa  del  Quji  da  Cì^i  (cfr.  Quirico,  IX  435  n),  ossia  per 
.  l'elemento  labiale  che,  dopo  il  dileguo  della  liquida,  si  svolse  dietro  alla 
sorda  gutturale.  —  'Il  dìm.chiesola  fu  dalla  lingua  ital.  in  senso  di  *ca- 
bina*  (v.  Fanf.  s.  v.).  —  ■  Insieme  con  Diesore  dal  Catasto  ho  Ghiesore^ 
che  non  pare  una  forma  arbitraria.  Foneticamente,  essa  sta  airaltra,  come 
ghiomo  a  diomoy  ecc.;  cfr.  XII  118. 

fabro.  —  Frabbodo,  SS.  Annunziato,  Le.  ^  =  Fa &r oro  V  3*  559  (991).  E 
rinveniamo  cosi,  *  sotto  mentite  spoglie*,  superstite  un  altro  bel  cimelio 
di  gen.  plurale. 

^  Cosi  al  Catasto,  chiaramente.  Oggi,  secondo  ricerche  fatte  sul  luogo,  non 
si  direbbe  se  non  Boddo  -t\  per  etim.  volgare  da  bodda^  cui  v.  al  Gap.  Ili, 
ed  eliminato  il  Fra-^  che  si  erodeva  preposizione,  come  inutile  o  di  fun- 
zione mal  certa.  Esempio  eloquente  delle  metomorfosi,  a  cui  un  ni.  può 
andar  soggetto! 

falce;  che  sarà  sinon.  di  ^arcuarla,  in  quanto  dice  'curva*  (cfr. Drepanum, 
De  Vit  on.),  o  anche  di  corona,  cui  v.  al  Cap.V;  ma  il  nome  che  vìen  qui 
terzo,  credo  si  riferisca  piuttosto  alla  conformazione  del  vico,  cfr.  Gom- 
bit§lli  s.  cubitu.  —  Falce^  Gallicano,  Grf.  Faìzuola  o  Fals-,  Crasciana,  BLc.  ; 

.  Farzuola^  Pomezzana,  Stz.;  se  da  ^falceola,  come  pare^  Falcigne,  cas., 
S.  Giul.  -  Connesso  alla  'falce*,  ma  in  tutt* altro  modo,  sarà:  Faleiprada 

.  ('pratOy  Puccìn.,  Syn.  163  ecc.},  Pariana,  Vlb.;  'altipiano  a  coltura  e  a  pa- 
scoli*; che  intendo  come  falcia'praia,  non  soprannome  di  persona,  ma 
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enfatica  appellazione  del  Iaog<v  *  denotar  la  foracità  de*  suoi  paseoH  (cfr. 
MirabsUo  s.  bella). 

'  Ma  per  questo  ni  può  far  concorrenza  filiz,  cui  v.;  benché  tal  etimo 
a  me  risulti,  in  complesso,  men  probabile. 

fanum.  —  Fano,  Poggio,  Grf.  CiHvano,  v.  Silius. 

figlTna,  officina  del  vasajo.  —  Figline^  Gallicano,  Grf.  Un  loogo^  obob.  fa 
pr.  il  Ponte  S.Pietro,  Lc^:  V  2»  521  (874).  Cfr.  TV,  2,  89;  7,  37^. 


finis  -es,  conUne  -i.  —  Terfino  (dial.  Tfrfin),  Aglianoi  Grf.;  e  pnò 
terrae  finis  -es,  cfr.  Terrafino  IX  408,  a  rn]ter  finenr  -es,  0  anche 
rispondere  a  2*ra-  o  Trefino  di  fa.,  da  in]  tra  flnem  -es. 

flexus,  v.X  312  n  (cfr.DE  Vit  s.v.).  —  Flexo,  oggi  'Montuolo',  Le:  V 
2*  16  (738),  ib.  3*  312  (970),  e  passim;  cfr.  Cornuta  Cap.V  s.  ▼.  Pia  no- 
tevole ^  per  la  fonetica:  Fi§scio,  pr.  la  Lima,  Palleggio;  iiULdsUa  Lisia, 
Vico,  BLc.  -  Cfr.  Flesso  -aro,  Rep.*. 

^  G£r.  anche  Ftesta  Venasia  e  Rovigo,  Fiesse  BtemdtL 

fossa.  —  Fgssola,  S.  Romano,  Grf.  Fossule^  pr.  'Scleto',  Le:  V  3»  137 
(935),  ib.  Idi  (939),  ib.  334  (973),  eec.  -  Fotci^m  (Al-),  Nozzano^  Le.  Fth- 
sciutii.  Lemmari,  Cp.:  IV  2»  App.  18  (812)*,  V  2«  554  (881>  Furc^ni 
Moriano,  Le.  »:  V  3»  318  (1.  -seioni',  971)»  ib.  328  (972)-. 

'^  Questa  prima  carta  ha  veramente,  a  stare  alla  stampa:  fuscium,  che 
potrebbe  essere  il  latinamento  d*nn  foscio  fosso;  ma  credo  che  vi  fosse 
mal  Ietto  um  per  uni,  benché  nulla  osti  ad  ammettere  i  due  distinti  luo- 
ghi e  nomi  in  uno  stesso  paese,  e  massime  in  Làmmarì,  che  era  press*  a 
poco  un  padule.  —  *  Do  Tubicazione  cosi  precisa,  come  a  me  veramente 
non  par  che  risulti,  suirautorità  del  Barsocchini. 

fovea.  —  Fobbia^  Medicina,  Pe.;  Fgbbia,  Loppeglia,  Psc;  Molazzana,  Ga- 
pricchia  e  Massa;  (Alla-\  S. Romano,  Grf.;  ecc.  *.  FqòU  (Foce  -a),  Gromi- 
gnana,  Cor.  ;  f  o  ve  a  e  ': 

*  Cosi  s'aggiunge  bellamente  al  riflesso  lomb.  ecc.  di  fovea,  anche  il  to- 
scano, confortando  vie  meglio  a  credere  che  bj  o  vj,  protonico  o  po- 
stonico, non  abbia  nel  toscano  schietto  altra  risposta  che  -bbi-  {vj  in  voci 
mal  assimilate).  Tutte  le  eccezioni  a  questa  norma  saranno  ancora  pro- 
blematiche. Per  gagffia  v.  Asc.  Ili  338  n;  per  pioggia  loggia  soggetto  (l'ul- 
timo dei  quali  anche  può  essere  un  francesismo  della  filosofia  e  della 
grammatica,  e  ad  ogni  modo  non  è  parola  volgare),  v.  Mbt.-L.  I  426  (cfr. 
It.  gramm.  143).  E  un  francesismo  riconosceremo  a  ogni  modo  in  leg^ 
giero  {ch.allebbiare  XII  154).  D'origine  incerta  son  foggia  -are  (cfr.  K5rt. 
3416);  ma  se  procedessero  da  fovea,  li  vorrei  non  toscani;  e  di  ciò  an- 
che ci  dà  sospetto  la  qualità  dei  significati,  la  scarsa  vitalità  e  il  colore 
poetico.  Cosi  non  affermerei  per  Buggiano  l'etimo  proposto  dal  Pleghia 
s.  Bojano;  <5fr.al  Cap.I  Bolzano  s.Badianu  (v.però  a  ogni  modo  qui  s.qua- 
druvium).  E  pfltssando  al  parallelo  di  sorda  (-PJ-),  per  cui  va  fatta  natu- 
ralmente un'analoga  riserva,  terrei  senz'altro  come  voci  del  Mezzogiorao 
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.  pieoione  (e(r.  pippùme)  e  saccente  ;  e  approccio  eome  uà  francesisoio  della 
milizia.  —  *  Qui  /b&M,  nooie  coaooe,  agnifica  *ì  monticelU  di  ghiove  e 
pellicce,  a  cui  si  dà  fuoco  per  ingrassar  la  terra*,  come  dicevami  un  con- 
tadino a  Fracchi  sopra  Tereglio.  Varrà  dunque  le  cavità,  che  si  formano 
seavando  all*affiitto  or  indicato. 

fraternTta[s].  —  Fatimiia  (Nella-),  Pruno  e  Cardoso,  Stz.;  con  dileguo 
del  primo  r  per  dissimi!.  Gfr.  Comuneia  s.  commune. 

fràniim;  il  quale  essendosi  detto  già  nel  lat  classico  'prò  quolibet  vin- 
euio  ot  oonpago'  (ForcelL),  potè  anche  significare  *  argine  o  terrapieno* 
—  FreH§Uo^  caa.,  Loppogiia,  Psc;  pr.  un  rigagnolo,  il  quale  diede  forse 

'  oeeasione  al  nome  *.  Cfr.  Frena^  Rep. 

'  Resta  però  un  mezzo  dubbio  che  sia  esso  invece,  malgrado  il  genere 
maschile,  un  dim.  di  frana;  ctr.Frenella,  Schn.  Il  94. 

furca,  forca,  legno  biforcuto  a  sostegno  d*alberi,  bivio,  patibolo;  ma  an- 
ehe  può  indicare  il  biforcamento  d*un  rio,  oltre  una  certa  conformazione 
di  poggi  0  colli  (cfr. le  'Forche  caudine')*  —  F^ca^  Cut;  (Col  di-),  Sil- 
lano,  Grf.  Fprci,  Pieve  a  Sa'  Stefano,  Le;  v.  IX  397  *.  -  Forcola  (Col  di-), 
Magliano,  Grf.  Forcare  (S.Pietro  di-),  Pieve  di  Compito,  Cp.;  Cat.  1260. 
Bif^eola^  Soraggìo,  Grf.;  *  castagneto  pr.  un  bìrio*,  efr.  ìt.  biforco  legno 
biforcuto,  forcina.-  ForcsUo  (Al-),  Val  di  Segone,  Cor.;  Foreeligne  (Al-), 
Migliarino,  Vch.;  ForcèUini  (Solco  »-),  Lucignana,  Oot.^  Forcane  -^  pass. 

'  —  Qui  anche,  quasi  con  certezza:  Furioaja  -^lia^  BMa.;  Boveglio,  Vlb.; 
Foricaja^  Tereglio,  Cor.,  est.  1533;  Furicajgla^  S.Quirico,  Pe.;  e  circa 
r epentesi  deiri,  cfr.  lucch. /tiricara  XII  124.  La  stessa  voce  sarà,  scam- 
biato il  suffisso:  Furioala,  Pese.  -  Inoltre:  Forcajana^  Càpoli,  Grf.;  'biglia'' 
nOf  Bargecchia,  Mar.  ;  e  circa  il  doppio  suffisso,  cfr*  Ind.  morii 

^  Ma  nemmeno  parrà  impossibile  il  gctait.  'ellittico'  Fu  rei;  efr.  Cat  s. 
Cai  US,  ecc.  Noto  poi  per  mero  scrupolo  che  in  V  2*  287  (826)  è  il  cro- 
cisegno  d*un  Fraiprando  'filio  b.  m.  Furci'. 

farnas.  *-  F^mo  (Al-),  pass.  Spfpfmo^  Luoehio,  BLc;  sub-.  Coluv^mo,  v. 
Cap.Vn.  -  Fuf-»o/orin  'Cassiano*  snl  GuÀpparo;  V  2«  601  (890).  F^ 
non,  vili,  BMs.,  •  Furnulo  V  2*  92  (776)  ^  ib.3«  458  (983),  Forn-  ih. 
2*  298  (828),  ecc.;  Coste  e  Vendiloni,  Sta.;  Lupini^*  «  StUico,  Gr£.  F^- 

■  tio2a,  Prono  e  Cardoso^  Stz.;  Casàtico,  Grf.  Furnule,  verso  Cam.:  V  3* 
307  (970).  BalififrnoU,  Cello,  Psc;  valle  f urnuli.  --FomaeMo  (Al-),  Ca- 

,  règgine  e  Camporgiano,  Grf.  Fomsllo  (Al-),  Cológnora,  Vlb;  Val  di  Ca- 
stello. Pietr.;  ecc.'.  Fornecchio^  Brandeglio,  BLc  E  v.  in  nota  s.  farnus.  - 
Fomili  (Ai-),  Stz.;  *  luogo  dove  alcune  buche  hanno  forma  di  forni";  Cam- 
polémisi,  Grf.  ;  y.  DC  s.  fumile.  Cfr.  De  Vit  s.  Fumi,  Schneller  I  35. 

'  Il  testo  qui  ha  Famulo,  certo  per  errore  di  stampa.  —  '  Mi  s^assicura 
che  fornaechio  (oltre  che  fornello)  in  più  parti  dica  precisamente  un 
.  'piccolo  forno  improvvisato  ne' campi  a  uso  di  cuocer  la  calce*. 

gahagio  longob., v.  Cap.V. 
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gromma  it.,  V.  K5rt.  3785;  credo  in  senso  di  *  borraccina*,  'musco'. —  Qr^m^' 
me.  Vico,  BLc.  Insieme  andrà:  Grgma  (Costa  di-},  Gello,  Psc;  che  è  Grruma 
secondo  altri. 

grùmus  -iilus,  cfr.  cumulus.  —  Grumulo^  Controne,  BLc:  V  2*  395  e  '0 
(848);  altro  in  'Seteriana',  Le:  ib.3»  286  (961)  *.  GrumoU,  Piano»  e  S. 
Rocco,  Psc.  -  Grumata^  Magliano,  Grf.  »  -  Cfr.  Grumolo^  R^p. 

'  L*Ind.del  Bars.  ha  un  Grumolo  pr.  Nicciano  in  Garfagnana.  Da' miei 
spogli  non  risulta;  e  mi  sarà  probabilmente  sfuggito.  —  »  Secondo  altri: 
Grumo\  e  cosi  al  Catasto.  —  '  Il  qual  ni.  potrebbe  anche  non  esser  qui 
bene  al  suo  posto.  Giacché  vengo  a  sapere,  come  si  trovi  colà  una  fonte, 
che  'intorno  alla  scaturigine  forma  una  gruma  bianca,  simile  a  quella  in- 
torno ai  tappi  delle  botti,  se  contengono  vino  nuovo  e  generoso*.  Rea^ 
rebbe,  a  ogni  modo,  la  probabile  connessione  etimologica  di  Grumata  col 
nome  a  cui  la  riferisco,  v.  K5rt.  3785;  ma  dovrebbe  però  passare  sotto  la 
'base*  precedente. 

ho  mine.  —  Calgmini,  vili.,  Grf.;  =  Calumine^  Pacchi,  App.  IV  (IIOS); 
cioè  calle  homtnis.  Cfr.  Schneller  I  4.  Il  Rep.  spiegava  a  orecchio  'quasi 
CalUs  minor\  supposto,  pare,  l'accento  di  penultima. 

hospitium.  —  Andrà  qui:  Spszi^^  cas.,  Pieve  a  E'iici,  yL%v,\- Spello  V 
3*  482  (984);  suirantica  via  littoranea;  e  per  1*^  tonica,  cfr.XII  111  '. 

^  Tale  è  la  forma  ortografica  in  uso;  e  appar  favorevole  airetimo  da  noi 
proposto.  —  '  Questo  'ospizio*  contrasterebbe,  in  qualche  modo,  all'opi- 
nione <l*un  illustre  erudito,  che  la  via  ordinaria  da  Pietrasanta  a  Lucca 
(o  al  Ponte  S.  Pietro)  fosse  per  Camajore  e  Valpromaro,  e  non  già  per 
Massarosa  e  il  Monte  di  Quiesa;  v.  Rajna,  Zeitschr.  XII  503-4. 

imagine,  cfr.  maiestate.  —  Mdggina  o  Margina^  -tnftta, vitina  (Alla-),  pass. 
.  Importante:  Mania  (Alla-)^  Aquilea,  Le;  'gruppetto  di  case*;  che  è,  quasi 
'  di  certo,  la  stessa  voce. 

lima.  —  Lima,  il  fiume  infl.  del  Serchio,  ramm.in  V  2*  192  (805),  ih. 415 
(853),  ecc.  ;  e  si  dovrà  il  nome  al  fatto  che,  por  esser  di  corso  assai  ra- 
pido, consumi  molto  il  suolo;  cfr»  alesna,8ega.  -  Limatu),  vi  IL  in  Val  di 
Lima,  BLc;  =  Luman4)  V  3*  545  (991),  con  u  per  alter,  transitoria; al 
quale  ben  può  essere  unvicus  ^Limanus.-  Qui  venga :Xtm^ffr«,  hifl. 
della  Lima,  S.Marc.;  da  un  agg.  *  Li  mastre-,  qual  che  si  fosse  in  orì- 
gine il  suo  sostantivo. 

loppa  e  lolla  it,  guscio  de' grani;  v.Kòrt  4864.  —  1.  R^ppole  (Alle-),  Ohia- 
tri.  Le;  e  avremo  r  da  l  per  dissim  sintattica.  —  2.  Qui  forse:  Lglle, 
Casabasciana,  BLc;  cas.,  Pi  teglie,  S.  Marc 

maceri es,  V.  Cap.V. 

macina  it,  v.Kòrt  4964;  coli* accezione  di  'pietra  per  macine  da  mulino* 
(cfr. macigno).  —  Màcitia  *e  (Alla  -e),  Cogna^;  Cerrétoli,  Grf.;  ecc  -  Mar 
cenàore  (Alle-),  Pieve  a  Sa* Stefano,  Le;  che  deve  esser  ^macinulae. 
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-  Macinaja  (Massa-),  già  *S.  Petronilla  in  Custodia*,  Cp.  ;  =  Macinarla 
V  3»  642  (941),  ib.  446  (983),  ib.  620  (1000  circa),  ecc.  ». 

*  É  '  luogo  sterile  e  sassoso,  dove  abbonda  la  pietra  che  s^usa  a  far  ma- 
cine' (Bosi).  —  »  Situata  presso  il  fianco  del  Mt.  Pisano,  il  quale  è  in  gran 
parte  di  macigno.  Onde  non  credo  che  abbia  ragione  il  Repetti,  ripeten- 
done come  fa  il  nome  'dai  mulini  costruiti  lungo  il  suo  fosso*.  In  que- 
8t*ordine  ideale  starà  bensì  Macinatico  di  Val  d'Elsa  (cfr.  Afosinaga^  Schnel- 
ler  I  27). 

maiestate;  a  indicare  unMmagine  della  Madonna  o  in  generale  d*un  santo, 
con  edicola  o  senza,  lungo  la  via  o  il  sentiero.  —  Maestà^  Mestaina  '•ajola 
e  anche  Masi'  (Alla-),  passi m,  Grf. 

m  alt  ha,  v.Cap.V. 

man  uà  manna.  —  MannaJ^ne  (Nel-),  Qello,  Psc;  presupponente  un  col- 
lett.  *tnannaja^  del  quale  sia  TaccrescitiTO.  Quanto  a  Monneta^  v.  al  Cap.V 
in  nota  s.  lama. 

marmo r.  —  Marmolaja  (Aliar),  Caréggine,  Grf.; 'cosi  dalla  costa  bian- 
cheggiante per  marmi*. 

massa,  v.  Cap.V. 

medicina  *taberna  medici',  v.  Forcell.  e  Georges.  —  Medicina^  vili.,  Vlb.; 
Castiglione,  Grf. 

meta,  catasta,  metato;  v.XII  131.  —  Meira^  Capricchia,  Grf.;  se  è  *me^ 
tìila^^  Metqfa^  Soraggio,  e  altrove,  Grf.;  che  potrebbe  anche  esser  da 
meta  sterco  (v.  XII  al  luogo  cit).  —  Metato,  pass.  Un  luogo  omon.  fu  dip. 
dalla  Corte  di  Msr.:  V  3"^  640  (932).  Metatglh  (Al-),  Pàncola  e  Minazzana, 
Ser.  Metdtore  (Alle-),  Corsagna,  BMz.  —  Cfr.  Metra,  -tata  -o,  Rep. 

*  Un  mezzo  dubbio,  in  quanto  possa  far  concorrenza  Me  ter  -tra  on. 

^monachiatlcu;  probabile  derivato  di  monachium  monastero,  e  dirà: 
'pertinenza*  (podere,  e  sim.),  o  anche:  'provvisione  o  appannaggio'  (cfr. 
ìtbalicUico  ecc)  'del  monastero*.  -*>  Monaciatico,  vico,  Antràccoli,  Le: 
IV  1*  App.69  (721),  ib.  109  (768),  V  2*  94  (776),  ib.  288  (826),  ib.3»  551 
(991),  ecc.; o^fonacciaftco  IV  l*App.94  e  95  (761). 

monasterium  -eri51um.  —  Mosterio  (S. Sai v. di-), 'Pieve  di  S.  Feli- 
cita', Cat.  1387.  Mostesigradi,  B.Sieh^rsLd.  -  Qui  andrà:  Mustiolo 
(S.  Salv.in-),  Le  ;  V.  V  1»  449  ss,  da  -«jo/o  di  f.a.  (cfr.  Ind.  fon.);  -  Mw 
stoino  "Olio  Cat  1260  e  1387,  dov'è  un'assai  curiosa  metatesi ^  Mi^ 
stariolOtY.aì  Cap.  II  in  nota  s.  mustariu. 
^  Cfr,  Monasterolo  Salazzo. 

murus-*ulu8.  —  1.  MuràtioU^  Verni,  Grf.  Mur§lle  (Ponte  alle-),  Coló- 
gnora,  Cp.  Murac§lle  o  Mor-  (Alle-),  Cello,  Psc.  Muriccioli  (cfr.it-tccioto), 
Fibbialla,  Vlb.  Morteci,  Tereglio,  Cor.,  o  •one  est.  1523;  (Ai-),  Gasoli, 
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Cm.*  ;  anche  cogn,-MorigUgndi  Penna^  mt,  S.  Lor.  a  Yiccoli,  Le,  = -Ilo ne 
(Eremitorio  di-),  Cat.  1260;  che  par  ^murigliene  (da  murgllo,  cfr.  Scarpt* 
gligne  Cap.V  s.  scarpa),  con  sign.  di  'costa  ripida  e  quasi  a  picco*;  cfr. 
Pennammuro  Cap.V  s.  piana'.  Moriglionc$Uo^  Verno,  Cp.  —  Mitraja^  Sil- 
jicagnana,  Grf.;  'derivato  il  nome  da  parecchi  muri  che  vi  sono  a  difesa 
dei  fondi  lungo  la  Govezza*.  —  2.  Murlo  e  Mur/t  (Calcale  di?-),  S.  Nicolò 
e  CarebÌQ,  Ser.  ;  due  corsi  d*acqua.  A/urli,  Strettoja,  Pietr. 

*  Relego  qui:  Mt.  Moricone,  Massa  Pisana,  Le;  v.  Bongi,  Inv.  I  6;  per- 
chè sospetto  designi  lo  stesso  luogo  che  il  nome  seguente  nel  testo.  E 
c(r,  Moricone  Roma.  —  'Il  nome  dipendente  ripete  Tidea  del  reggente. 
Questo  stesso  monte,  del  resto,  è  anche  detto  Moriglione  senz'altro,  e  più 
spesso,  Penna, 

nebula.  —  Nfgola^  Magliano  ^;  con  cui  andrà:  Negoleta^  AgliaAO,  Grf.; 
'selva'.  -  Nebbia-lunga^  s.  longu.  Nebbiaccio^  Gasoli,  Cm. 

*  E  luogo  basso,  che  oggi  vioA  coltivato  a  canapa;  onde  il  nostro  etimo 
ben  vi  s'attaglia.  Quanto  all'esito  di  é  nel  proparossitono,  cfrAt.  St^fàno^ 
lucch. tenero,  ecc.  Del  resto,  non  si  potrà  escluder  del  tutto  ^alnicula, 
v.  alnus.  -  Fuor  del  limite  orientala  fissato  alla  nostra  zona  d*  eaplora.- 
zione,  resta  poi  la  Niévole,  che  sarebbe  il  più  importimte  esempl/ire  della 
serie;  =  Neure  V  2*  5  (locus,  ubi  dicitur  N-;  716),  ib.507  (prope  fluvio 
N-;  873),  Neule  IV  2»  169  (Fluvius,  qui  N-  voc;  1128),  forma  notevole 
1^  prima,  specialmente  per  l'antichità  dell' alterazione  di  xl  in  r  ^cfr.  X 
360n). 

Numeralii 

8BDÌECIM.  —  Qui  andrà:  Poss^dici,  Pieve  di  Gontrone,  BLc;  giacche  par 
proprio  post  se  dèci  m.  Ma  è  difficile  a  trovare  il  motivo  deirappli- 
cazioae^ 

*  Lo  stesso  è  a  dire  per  gii  altri  nomi  della  breve  nostra  serie,  che 
h^^no  a  base  un  numerp  'cardinali»'.  Se  pur  non  yogliaquo  pensar  che 
il  numero  designasse  le  anime  o  le  famiglie  raccolte  in  quel  dato  luogo. 
D'altre  parti  d'Italia,  oltre  i  nomi  che  si  citano  a  riscontro  nei  testo, 
ho  anche:  Quaranti  Acqui,  Nonantola  Modena,  Oento  Ferrara,  Tre- 
centa  Badia  Polesine.  Ai  quali  aggiungo:  Cinquantina  pr.  il  Fitto  di 
decina,  Pisa.  D'origine  recente,  ebbe  il  noipe ,  se  fui  bene  informfito 
sul  luogo,  dal  fatto  che  ivi  nella  terra  feracissima  i^'uno  scasso  il  grano, 
quando  vi  fu  seminato,  rese  cinquanta  volte  il  seme. 

TRiGiNTA.  —  Trfntola,  S.  Margherita,  Gp.;  =  Trintula  V  2*  6^0  (899), 
ib.  3*  444  (983)  ;  cfr.  il  cogn.  lucch.  Trenta,  Un  luogo  om.  a  Caserta. 

8KXAGINTA.  -r  Se^antula^  verso  Lunata  o  S.  Gennaro,  Gp.;  V  2*  5^  (893), 
sSexs-  ib.  3»  400  (980);  e  prob.  =  5tfa?an<-  ib  2»  3\8  (836). 

DUCENTA.  --  Ducentula,  vico  in  Màrlia:  V  ^  609  (8^),  ib.3«  479  (984), 
t=:'eniura  ib. 613  (999)'.  Ctr.  Dugentq  Benevento. 

'  Avyertiamp  idsser^  in  quel  tempo,  a  cui  risale  il  doc  ora  citato,  che 
comincia  a  spesseggiar  pelle  carte  r  da  l  in  penultima  di  ^dr^feiolo. 
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alterazione  cosi  caratteristica  dei  lucekese;  mentre  non  mancano  eaempj 

di  molto  anteriori  (cfe.Lamari  Cap.V  s. lama,  Neuré  qui  in  nota  /     | 

s.  nebula,  ecc.  ).   Se  n*  inferisce  un  criterio  por  istabiliro  ÌA  quale  età  '    / 

press"  a  poco  divenga  normale  il  fenomeno. 

TBRTiu.  —  Terxgna  -i,  v.  Cap.VII. 

jQUARTU.  —  Quarto,  pr.Capànaori:  IV  1*  App.  152  (786),  V  3»  248  (963), 
ib.  307  (970),  ecc.  *.  E  v.  in  noU  s.  quintu. 

^  Questo  luogo,  Quinto  e  il  Lagg  di  Sssio  dovettero  il  loro  noma  al- 
l'esser sulla  via  da  Le.  ad  Aitopascio,  rispettivamente  a  quattro,  cinque 
e  sei  miglia  da  Le. 

QUINTU.  —  Quinto^  pr.Forearì,  Cp.:  V  3»  243  (952);  prob.  =  ib.58  (910)^ 

'  Il  Rop. riferisce  qi^est*  ultima  carta  a  un  Quinto,  phe  sarebbe  stato 
in  quel  di  Moriano.  Ma  cosi  per  questo  come  per  Quarto  (rispetto  al 
quale  egli  rimanda  a  Moriano,  e  là  poi  non  ne  dice  nulla),  temo  che 
si  tratti  d*un  mero  abbaglio. 

spxTu  —  S§sio^  vili.,  Le.  ';  (Lago  di-),  Oap.;  v.  Rep.  s.  v.  Sextule^  pr. Se- 
sto, Le:  V  2»  311  (bis;  833). 

^  Questo,  Ottavo  e  JHécmo  si  trovano  sulla  destra  dal  Serckio  e  lungo 
la  stessa  via,  rispettivamente  a  sei»  otto  e  dieci  miglia  da  La 

ocTAvo.  -r.  Oetabo,  vili.,  BMz.;  IV  1*  App.  81  (752),  =  -aro  V  2*  325  (838), 
ìb.3*  19  (903),  ecc.;  poi  YalU^  e  Val  d'Ottavo,  e  eggi  VàldoU^, 

MONU.  —  Qui  andrà:  Nona^  mt,  Stz.  Ma  resta  ignoto  il  motivo  deli' ap- 
plicazione. 

dbcYmo.  —  Diédmo^  vili.,  BMz;  cfr.  Rep.  s.  v. 

pagus.  —  Pago  (Al-),  Diecimo,  BMz.;  ramm.  in  V  3»  381  (979)*.  Pao, 
vico  verso  Castelnuovo,  Grf.:  V  2»  264  (821),  ib.  400  (849),  ib.  3»  246  (952), 
?  Pau  ib.  534  (991).  Soppff,  S.  Casa,  di  Controne,  BLc;  sub  pago  ^  -  Qui 
vong«:  Passano,  S.Gem.  di  Controne,  BLc;  V  3^  457  (983)^  ib.545 
(991).  -  Ofr. /'o',  Rep. 

'  Cfr.  Pago  Benevento  e  Avellino.  —  '  Cfr.  F^  e  Sof^  s.  fagus.  E  respingo 
eon^a  un  vano  aerupolo  l'idea  che  possa  far  qui  concorrenza  opaeu,  cui 
V.  A  tacer  d'altro,  la  carta  più  antica  risale  a  un* età,  in  cui  bob  parrà 
da  ammettere  ad  occhi  chiusi  per  la  sorda  gutturale,  oltre  il  digradare 
in  sonora,  anche  il  totale  suo  dileguo.  Quanto  poi  a  Soppjf,  da  un  etiino 
sub  opaco  non  eravamo  noi  per  avere  un  asito  con  labiale  doppia,  ma 
qualche  cosa  come  un  *Sobaco  ecc.;  cfr. Ind. fon. —  '  Dove  una  volta  è 
scritto  Puex-^  non  unico  errore  in  questa  carta,  giacché  troviamo  anche 
Puetiana  (pg.aeg.),  invece  di  Petiano  o  -ana^  che  dovevasi  addurre 
in  fine  s.  Pettianu. 

palanca  ì\,,  v.  i^rt.  6104  e  '97^  qui  per  ^asse  piatta  di  legno*,  afr.  in  nota. 
T-r  Palanche  (Alle-),  Arena,  S.0iuL;  Torre  del  Lago,  Viar.;  Pomezsaaa, 
SU,;  (PaMO  dalle-),  Vispaneta,  S.  Marc.  '  PiQniehe,  v.  Oap. VII.  <•  PaìancQm, 
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Mt.  di  Villa,  BMz.  —  Patancaja^  OiuDcugnano,  Orf.;  *  prati  chiusi  da  pa- 
lanche (tavole  -oloni)\  Valle  Palancarla,  'Pieve  d'Arriana':  V  3*  521 
(988),  ib.  609  (998).  -  Palancato,  Piano,  Psc;  Rontano,  Grf.  ". 

^  Ho  rimandato  cosi  a  p[h]alanga  come  a  planca,  perchè  di  certo  que- 
ste due  voci  nel  linguaggio  volgare  confluirono  e  si  confusero  per  forma 
e  significato  in  una  sola.  Se  no,  da  una  parte  mal  si  spiegherebbe  Va 
prot.  delle  risposte  romanze,  e  bisognerebbe  supporre  in  planca  un*epen* 
tesi  fin  dal  periodo  unitario  latino.  La  base  planca  è,  d'altra  parte,  in- 
'  dispensabile  a  chiarire  la  gutturale  sorda  del  nesso  postonico,  quale  oc- 
corre in  tutti  i  riflessi  neolatini;  e  da  essa  esclusivainente  derivano  nel 
lucch.jl  loro  significato:  palanca,  di  che  v.  sopra,  nna  sedile  di  marmo. 
—  '  B  Calanche  quest*  ultimo  luogo  sulla  Carta  topogr.  militare,  e  una 
volta  al  Catasto;  onde  pare  anch^essa  una  forma  deiruso.  Ma  della  stor* 
piatura  non  mi  so  render  ragione.  -^  *  Direttamente  da  planca,  cfr. 
Pianche  Cuneo,  Chianche  Avellino. 

palea,  v.  Cap.V. 

'palma;  in  quanto  è  'tralcio  di  vite*  o  'ramo  d'albero*.  -«  Pallunga  e  Pai» 
maggiore,  v.  al  Cap.V  in  nota  s.  palude.  Palmi  (Colle-),  Limano,  BLc; 
-pàlmae.  -  Palmata,  vili.,  Le;  =  Palmatore  (S.  Maria  di-),  Cat.  1260.- 

•  Di  non  precisa  ubicazione:  Palmaxiense  V  2*66  (loco  P-;  769)*;  Pal^ 
mar  150  ib.  186  (trans  Auserclo,  ubi  dici  tur  ad  P-;  804),  dov*^  incerto  se 
il  primo  suif.  {'ar-)  rispecchi  «ulo  ovv.-ario.  -Cfr. Palma  --aria 'HQola, 
Rep. 

*  Latinamente  probabile  di  Palmazxese,  da  *Palmaiia  -acea.  E 
poiché  dovè  essere  verso  Moriano,  non  si  potrà  del  tutto  escluder  che 
designi  la  stessa  'Palmata*. 

pSlus,  V.  Cap. II.  pariete,  v.Cap.V. 

pastinum,  terreno  divelto,  scassato  o  zappato.  —  Pastino ^  Gello,  Psc; 
Diecimo,  BMz.,  ramm.  in  V  3*  IO  (901),  ib.  577  (995).  Altro  che  fu  in  Lem- 
mari, Cp.:  IV  2»  App.  18  (812),  V  2*  554  (881);  altro  in  Vtew^,  Le:  iK  3* 
332  (973);  altro  in  Pondagno,  Psc:  ib.  133  (933),  ^  -ano  ib.  201  (943),  ecc.; 
(Al-),  Aquiiea,  Le  Pastini,  Cor.  Pastina,  Mt  di  Villa,  BMz.;  Sillico,  Grf.; 
(Pian  di-),  Cascio,  Grf.  Pastine,  Pentito,  Veli.  ;  Cogna  ;  (Alle-),  Pàlleroso, 

'  Grf.  -  Pastinione\  pr.  o  in  Sesto  di  Moriano,  Le:  V  2*  696  (898).  —  Pa^ 
stinaticcio.  Pese;  -aticio,  Vallebuja,  Le:  V  3»  669  (  1068). -Pastina- 

.  tico,  pr.  0  in  S.  Quir.  di  Moriano,  Le:  ib.  435  (^3);  cfr.  DC  s.  -aticum. 

pila  ;  qui  per  lo  più  significa  'recipiente  di  pietra  o  di  legno  a  uso  d*ab- 
beveratojo*  (cfr.  truogo)  a  'di  lavatojo*;  ma  pur  qualche  volta  'bacino  na* 
turale  d*un  rio*.  —  Pila,  Tereglio,  Cor.  Bozzapila,  v.  al  Cap.V  s.  bozzo. 
Pilla,  Sillano,  Grf.  ';  Pilltf,  Medicina,  Pe.;  ecc  Pillarglla,  Cogna,  Grf.  Pil^ 
lino,  Cerrétoii,  Grf.  Piletta^  Pomezzana,  Stz.  Pillftte,  Pieve,  Cm.  PiUixsora^ 
Lucchio,  BLc  Pii/^ne,  Pieve,  Cm.  -  Pileta  (Rio  di-),  Mt.  Fegatem,  BLc  Pi^ 
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letroy  S.  Mich.  di  Moriano,  Le;  cioè  *p ile  tuia,  v.  Ind.  fon.  -  Pilesi^  PaU 
leggio,  BLc-Cfr.  Pila,  Rep. 

^  Questo  e  i  no  mi.  alterati  che  seguono,  tutti  colParticolo. 
pince  ma  coppiere.  —  Pineurna  (Al-),  Vagli  sopra,  Grf.  *. 

^  Mi  affermano  essere  stato  cognome  o  soprannome  di  famiglia;  ma  do- 
rremo pensare  che  la  famiglia,  per  contrario,  abbia  preso  anche  qui  il 
nome  dal  luogo.  Alla  fase  in  cui  fu  cognome  o  soprannome  è  probabile 
bensì  che  risalga  Tuso  dell* articolo.  Bel  cimelio  questa  voce,  che  non 
pare  sia  passata  al  neolatino  altrimenti.  Escludo  poi  senz'altro  Tidea  d*un 
derivato  da  pincio  (^mentula*,  minchione),  cfr.  IX  430,  perchè  il  suffisso 
sarebbe  affatto  insolito. 

platea.  —  Piazza,  vili,  Brancoli,  Le,  -  Piatta  V  3»  63  (911),  ib.  206 
(944^;  ecc.  Piazzuola  (Al-).  Lucignana,  Cor;  Gragnanella,  Grf.;  ecc.  Piaz" 
zittole  (Alle-),  Pieve  di  Brancoli,  Le  ;  cfr.  it. pia < sotto  (Petrocchi). 

pòdice;  la  cui  corrispondenza  fonetica  col  nome  che  qui  adduciamo  è  per^ 
fetta,  onde  parrebbe  malagevole  assegnare  ad  esso  una  diversa  origine; 
ma  se  non  fu  un  soprannome  (cfr.  Culo  -ino,  a  Le),  non  saprei  vedere  il 
motivo  deirapplicazione.  —  Pffdicè,  Castagnola,  Grf.;  'prati  e  campi  a  cul- 
tura* (Bósi). 

ponte.  —  PonticQsi,  s.  Causo  ;  Pontorc/fto,  s.  aridu;  PorUeteito,  s.  tectu;  Pqr^ 
temàzzoli,  v,  Cap.V  s. massa.  Rigponte,  Bo veglio,  Vlb. ;  rivi  ponte ^  Note- 
vole esemplare:  Trep^nzio  (S.Leonardo  in-),  cas..  Gap.;  »  TripuntioV 
2*  33  (757);  che  sarà  tri[um]  pontium,  caduto  il  nome  reggente*.  • 
Ponticchio^  Doccio,  Le.  Puntìgli,  Gorfino,  Grf.;  che  sarà  il  bene  ovvio  p en- 
ti cu  lus  (o  Tagg.  pontriis,  come  altri  preferisce  di  certo)*.  Qui  anche: 
PgntorOf  cas.  sulla  Poscia,  Vlb.;  P^nchio  (Al-),  Puntato  e  Csn^panice,  Stz. 

^  G*è  anche  il  Rio  di  Rioponte,  —  'La  locuzione  ablàtivale  'in  Trep-^ 
par  dunque  posteriore.  E  cfr.  Triponso  Spoleto.  —  ■  Non  si  dovrà  peral- 
tro escludere  in  tutto  la  connessione  con  putita^  cui  v.  al  Gap.  V. 

porca,  spazio  tra  solco  e  solco.  —  Porca  -rche^  «^/a  -«  (Alla  -e),  più  luo- 
ghi. Porca-lpnffa,  v.  longu.  Centoporche,  'Seteriana',  Le:  V  3»  286  (961). 
Pgrchi  (Pian  da-),  Veli;  dove  la  gutturale  intatta  ci  assicura  che  T-t  è  se- 
riore.-» Canaporcaja,  Minucciano,  Grf.;  'terreno  prativo*;  forse  da  *Cala'f 
cioè  'calle  p-'.  -  Porcata  (Alla-),  Ponteccio,  Grf. 

porta.  —  Furporia,  pr.  Castelnuovo,  Grf.:  V  3*  534  (991);  forifs]-.  P^r- 
tola^  Cerrétoli,  Roggio  e  Orzaglia,  Grf.;  Portoli,  Gioviano,  BMz. 

praetorium  -ori5lum;  ov*è  preferìbile  il  tardivo  e  modesto  signiflcato 
di  'casa  signorile  in  campagna*  (cfr.  qui  s.  sala),  che  è  il  solo  spettante  al 
diminutivo  (v.  Georges),  stante  il  largo  uso  che  della  parola  si  fece  nella 
toponomastica  (il  Rep.  ha  undici  Petroi,  non  compresi  i  due  nostri,  e  quin- 
dici Petrioli;  e  chi  sa  quanti  altri  n'ha  la  Toscana!);  ma  pur  potè  qual- 

-  che  volta  il  nome  ripeter  la  sua  origine  dal  'pretorio  o  padiglione  del 
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dttce\  —  Petrurio,  *PieY«  di  Flesso',  Le.:  V  3»  312  (970),  prob.  cib.  152 
(937\  emPetrulio  ib.  295  (964);  altro  a  Segro  mi  gno,  Cp.:  ib.33<905), 
ib.  125  (928),  ib.  357  (976),»  Petrojo  (S.  Quir.  di-),  CaL  1260  *.  Petriglo, 
Levigliani,  Stz. 

^  Restiamo  incerti  se  accenni  air  uno  o  all'altro  de*  due  luoghi  citati,  o 
ad  uno  0  più  altri  diversi  da  essi:  Petrurio  V  2*  172  (800),  ib.  3»  92 
(916),  ib.  114  (924),  ib.250  (953).  Nella  seconda  e  terza  di  queste  earte  il 
Repetti  vede,  non  so  con  quanta  ragione,  designato  il  luogo  di  Segromi- 
gno.  Il  nome  del  quale,  che  egli  dà  come  ancora  vivo,  sarà  forse  uscito 
d'uso  in  questa  seconda  metà  del  secolo.  Strano  poi  che  l'etimo  di  Pe^ 
trpjo  sfuggisse  al  Repetti;  forse  por  aver  egli  ignorato  quella  particolare 
accezione  del  termine  latino,  la  quale  indichiamo  qui  sopra.  Una  volta, 
quando  egli  avverte  per  Petriolo,  che  *si  è  creduto  da  alcuni  una  corra* 
zione  di  Pr^toriolOf  o  piccolo  Pretorio'  ci  appar  sulla  buona  traccia;  ma 
poi  sùbito  se  ne  svia  imprudentemente  (v.  il  Diz.,  IV  144). 

prete  it,  v.  AscX  465  n.  —  Monte  Prfti^  Val  di  Castello* Pietr,;  s  Af-  Preiti 
V  2»  585  (886),  ib.  3»  257  (954),  ecc.;  cfr.  IX  436  K  SalaprfU,  Pieve,  Cm.; 
e  V.  qui  s.  sala.  Silva  Preiti^  pr.  Cam.:  IV  2*  App.  93  (989),  Y  3»  562 
(991),  ecc.*.  ValUpreti^  Rocca,  BMz.*- 

*  Dove  però  male  il  Bianchi,  come  il  Rep.  e  per  colpa  di  luì,  ha  Monte 
Petri.  —  «  Detta  5-  Periti,  V  3*  469  e  '70  (984),  ben  quattro  volte;  e 
certo  si  tratterà  di  un  error  di  lettura.  Del  resto,  il  Rep.  ne  fa  tutf  uno, 
ma  a  torto,  eon  If-  Preti  (cfr.  Bianchi,  al  luogo  cit.).  Piuttosto  si  potrà 
o  dovrà  pensare,  por  la  molta  vicinanza  dei  tre  luoghi  suddetti,  che  fosse 
un  solo  ed  unico  *  prete'  (o  'Prete*,  cfr.  il  cogn.Prfti),  quello  che  lasciò 
traccia  di  so  nei  tre  nomi.  ^  '  Circa  l'f  di  prete,  cfr. XII  Uh 

puteus;  di  cui,  salvo  qualche  vero  *  pozzo',  i  derivati  accennano  in  generale 
a  luoghi  più  0  meno  acquitrinosi.  —  Ppzzo  -a,  pass.  PozzotorsUi,  contr.  in 
Le;  V. Torello*.  Coldipotho  (L-zzo;  S.Andrea  di-).  Pieve  di  S.Pan- 
crazio, Le;  Cat.  1260.  -  PQ zzala,  S.  Romano  e  Minucciano,  Grf.;  Pgzzoroy 
Guamo,  Cp.;  PqzzoU  'ri,  BMz.;  ecc.  Pozzarglo,  Capricchia,  Grt  Pozzac- 
chia  (A1U-).  Medicina,  Pe.  Posz/eeri,  v.  IX  395 n;  »  Pozeuli  V  3»  243 
(962),  Potheuli  IV  2»  136  (1058)*.  Pozzuolo,  cas„  hc^m Putido  V  3» 
312  (970),  Poctiolo  ib.522  (989);  Castiglione  e  Magliano,  Qrfl  Pozzu- 
gUeri,  v.Cap.VIL  ^  Pozzatglh  (Al-),  Mt  di  Villa,  BMx.;  Poszat§lle  (Al- 
le-), Cardoso,  Grf. 

^  Ove  era  opportuno  avvertire,  che  cotesto  nome  venne  cosi  trasformato 
per  una  volgare  etimologia,  se  esso  realmente  fu  già  Pozzo  di  Torelda; 
V.  Matraja,  Lucca  nel  MCC,  Le.  1843;  pag.81.  —  *  Vg  ài  f.  a.  (-Sili)  si 
dovè  chiuder  neir  iato  ;  cfr.  Cavoli  ■.  eolla. 

quadriivium.  —  Cargbbio,  Tereglio,  Cor. ;  (Al-),  Soraggio,  Grf.  E  insieme 
adduco,  ma  non  senza  molto  esitare:  Qtuzrgggio,  Borsigliana;  'Oggio,  Nic- 
ciano,  Grf,  Cfr.  in  nota  s.  fovea. 

ragnaja  it,  v.  Zamb.  1044.  «^  Rannaja  (Alla-),  Carignano,  Le.;  da  ran^ 
njaja  di  f.  a.  per  dissimil.,  cfr.  lucch.  (mt.)  munnajo  -gnajo. 
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redola  ìt, y.  Kòrt  4737.  ^  Eédola,  Mi  di  Villa,  BMz.;  ecc.  Redolane  (Al-), 
Tófori,  Cp.;  -9111,  G«lk>,  Psc. 

re  gè,  — *  Cafaggiareggio ,  Arena,  S.  GiuL,  doy*è  incerto  se  il  sec.  termine 
sia  regis,  come  nei  nomi  seguenti,  0  re  giù;  con  a  di  terza  prot.  per 
via  di  r  (cfr.'Oreggìo,  Rep.)-  Camporeggi,  Colle  di  Compito,  Cp.;  cfr.  X 
330.  Saha^  e  Seharfggi^  v.  al  Cap.  II  s.  silva.  Viareggio^  v.  X  320.  -  Qui, 
dal  tost  o  dal  suo  aggettivo,  par  non  apparendo  il  perchè  di  tate  appel- 
lazione, anche  :  R^ggioU^  Gello,  Psc. 

rete.  —  Andranno  qui:  Retaja  (Alla-),  Sta.;  Rezzaglia  (v.  XIII  454*),  Bo- 
vegliOfVlb.;  -o/a  (Nella-),  Torcigliano,  Cm.;  checché  si  debba  poi  pen- 
sare eire«  it  motivo  deir  applicazione. 

^  Se  pur  nel  nostro  ni.  non  è  --agUa  da  -aja  -aria;  di  che  cfr.  in  nota 
s.  hordeum. 

ronco  it,  V.  Cap.V. 

rosiaìt^  rami  intrecciati  a  riparo,  arginello  per  trattener  le  castagne;  cfr* 
Die»  &  V»  —  Qui,  credo:  Roslfcchia,  Tórrite,  Grf.;  che  sarà  -ieula.  -  Ro^ 
sticeia  (Alla-),  Dalli,  Grf.^  -  Qfr.  sili,  aroite  XIU  344  (prt  neutro  d**aroslar 
in  funzione  di  sostantivo). 

'  Non  dimentico,  ma  tralascio,  roslicum  'ager  incultus*  DG  (cfr.  Schnel- 
ler  in  40). 

rota:  con  relazione,  pe* primi  due  nomi,  a  un  mulino  o  ad  altro  opificio 
idraulico  (ma  v.  anche  IX  398  n);  e  peMue  seguenti,  0  lo  stesso  signi- 
ficato, 0  quello  di  rotaja^  solco  lasciato  dalla  ruota.  —  Ruota^  vili.,  Cap. 
Rota  (Canale  di-)*  S.  Nicolò  e  Carchio,  Ser.  -  RoUyo^  Montéggiori,  Cm.,  » 
Rutario  (doc.  dell'  855,  v.  Santini,  op.  cit,  I  245)  ^  Rotqjola^  Strettoja, 
Pietr.  ->  Venga  qui  anche:  Roidcine  (Ponte-),  Cam.;  che  credo  storpia- 
tura di  rotabile  carreggiabile. 

*  Cfr.  al  Cap.  V  in  nota  s.  pagina.  Riconosco  però  che  non  si  potrà  esclu- 
dere in  tutto  r origine  che  il  Santini  propone  dal  longob.  Rotari  (cfr. 
X  355  sgg.). 

ruga;  con  la  nozione  di  *via\  che  mantiene  ancora  in  qualche  parte  del 
cnt.  lucch.;  cfr. Kòrt  7017.  —  Ruga  (Alla-),  Gragnano,  Cp.;  e  altrove.  Rug- 
ghia  (Bosco  di-),  Oneta,  BMz.;  se  è  rugata,  come  sembra.  ^ Rugdggine 
(Alla-),  parte  d'una  via  fra  S.  Gennaro  e  Collodi,  Cp.  e  Pe.  ;  che  vorrà  in- 
dicare più  solchi  impressi  da  veicoli;  cfr.  per  F uguale  significato:  Car^ 
raggine  qui  s.  carrus. 

saepes,  v.  Cap.V. 

sagitta.  —  Safttori,  Tereglio,  Cor.;  già  in  est  del  1523;  credo,  in  quanto 
r etimo  valga  *novissimam  partem  surculi'  (Colum.).  '^  Saettglla  (Alla-), 
Chiatri,  Le;  *  piccola  selva  di  castagni,  che  ha  forma  di  saetta^  (Salv.). 

sala  it,  V.  Diez  s.  v.;  qui  con  antica  accezione  di  *casa  signorile  in  cam- 
pagna*, V.  IX  405  ^  —  Sala,  S.  Cass.  di  Moriano,  Le.  ;  S.  Andrea  di  Còm- 
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«  pito,  Cp.;  Piazza  al  Serchio,  Grf.,  cfr.  Rep.s.  v.  ;  (Alia-),  Bargecchia,  Msr. 
Altre  furono,  a  Massa  Pisana,  Le:  V  3*  240  (952);  a  Se^roniigno,  Gp.: 
ib.2»  635  (S-  S.  Angeli;  898),  ib.3*  124  (928),  ib.516  (988);  e  vico  delU 
'Pieve  di  Mozzano*:  ib.646  (995).  Trassala^prAa  Poscia  maggiore;  V 
2*  487  (867);  trans-*.  S*  aggiungono  :  Sa^c^jr&oZ»,  s.  corvus;  Salapreti^ 
qui  s.  prete.  Seraoea^a,  V.  Gap. VII. 

^  Ne  deriva  il  lucch.  salano  mezzajuolo,  XII  171  (in  origine:  contadino 
addetto  a  una  sala),  onde  il  cogn.  Salani.  —  '  Due  volte;  e  la  seconda 
è  scritto  Traslti /a,  che  deve  essere  un  errore.  -  Del  resto,  qualche 
Sala  potrebbe  anche  avere  altra  origine  ;  v.  Cap.  Il  s.  v. 

salebra,  luogo  aspro  e  difficile  d*una  via.  —  Sdlabra,  Stiappa,  Veli.  Sa- 
labrslla^  V.  Gollemandina,  Grf.  Esemplari  molto  notevoli;  giacche  sembra 
che  Tetimo  non  passasse,  qual  nome  comune,  al  neolatino. 

scasso  it.,  V.  Cap.V. 

«ec toria,  cfr.  sega.  —  Seeturia,  *Vico  Elingo',  Cp.:  V  2*  583  (886),  Sep- 
toja  ib.3»  223  (948),  ptoh.^Septuria  IV  l»  App.74  (737^  Sectuja 
ib.2»  546  (880),  -oja  ib.  3»  1^5  (941)». 

'  Nulla  si  rileva  quanto  alla  situazione  di  Secturia  V  3*  118  (926).  Il 
Barsocchini  nelFInd.notò  una  Setturia-oja  in  Moriano,  e  una  Septuria 
in  Montuolo;  ma  io  non  riesco  a  vedere  com'egli  abbia,  con  le  nostre 
carte,  saputo  stabilir  la  seconda.  Registro  qui  finalmente:  Seetula^  d* in- 
certa ubicazione:  V  2»  486  (867).  che  è  'Settula'  neir  Intest.  del  Bars., 
forse  non  altro  che  una  forma  erronea  per  -uja;  ma  potrebbe  anch*  es- 
sere una  forma  genuina  (se  e  tu,  da  secare). 

securlcula,  piccola  scure;  promossa  per  avventura  Tapplicazione  da  qual- 
che somiglianza  con  la  configurazione  del  luogo;  cfr.  qui  Saetl§lla  s.  sa- 
gitta.  —  Qui  addurremo:  Scorecchia,  Casabasciana,  BLc;  ^^Sicuriccla 
V  3»  487,  Cureccla  ih.  486  (985)*. 

'  Di  queste  due  forme  antiche  risulta  meglio  fedele  al  vero  la  prima  dal 
paragone  con  la  forma  moderna.  Deir  altra  ci  renderemo  ragione,  suppo- 
nendo che  Vi  (e)  prot.  fosse  già  in  via  di  dileguo;  onde  la  sporadica 
soppressione  anche  di  s  considerato  come  una  prostesi,  o  per  qualche 
falsa  analogia. 

sega  it.;  in  quanto  si  applichi  a  un  corso  d'acqua  che  corrode  il  terreno 
(cfr.  alesna,  lima),  o  anche  scomparte  o  separa  (cfr.  sectoria).  —  Segaccia, 
rio,  Caciaja,  Bg.  Segane  (e  Sig-),  infl.  del  Serchio,  Bg.  e  Cor. 

«emita  *-itariu,  v.  Kort. 7365-6.  —  Simitula,  "Spardaco',  Le:  V  3»  404 
(981),  forse  =  ib.  203  (943)/.  Senieratici,  d'incerta  ubicazione:  IV  2» 

App.57  (850)». 

*  Trovo  ancora  semitola  qual  nome  com.  per  'viottola',  a  Tereglio,  est 
1523.  —  '  Occorre  come  luogo  nativo  d*un  tal  Raiperto,*  né  si  può  affer 
mare  con  certezza  che  fosse  entro  il  nostro  territorio. 
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solarium;  verosimile  qui  anche  il  sign. di  ^meridiana*  (per  indicare  un 
fabbricato,  dove  fosse  appunto  un  orologio  solare),  ma  più  quello  di  ter- 
razzo' —  Solajo,  cas.,  Pietr.  \  Solario^  pr.  Cómpitp,  Cp.;  V  3»  153  (938); 
Massa  Pisana  Le:  ib.  188  (941).  E  incerto  se  corrisponda  o  no  all'uno 
o  all'altro  di  questi  due,  quello  ramm.  ib.  493  (986);  ma  è,  a  ogni  modo, 
nel  nostro  territorio. 

^  Secondo  il  Santini,  op.  cit.,  I  33  (v.  al  Gap.  V  in  nota  s.  pagina),  il  So- 
lajo  di  Versilia  ebbe  tal  nome,  esteso  alquanto  il  sign.  della  voce  latina, 
perchè  'luogo  aprico  e  soleggiato'. 

stabulum.  —  Stabbio,  Gómpito,  Gp.:  V  3»  248  (St-Teupuli;  953);  Stab- 
bia^ Segromigno,  Gp.:  ib. 2*  574  (885)%  Slabbia,  Fosciàndora  e  Dalli,  Grf.; 
(Rio  di-),  Gut.;  Stabbie  (Alle-),  Torcigliano,  Gm.  PostabbiOf  Gorsagna, 
BMz.;  Grasciana,  BLc;  Postabbia,  S.  Romano,  Grf.;  post  stabulum  -a. 
-  Stabbiato^  cas.,  Forno  Volasco,  Grf.  -  Gfr.  Stabbia^  Rep. 

sterco.'-' Qui  venga:  Collestarcari,  'Scleto',  Le;  V  3»  269  (956\  =  Colle 
&t'  ib.626  (1000);  che  sarà  'colle  dello  *stercqfo\  La  qual  voce  tanto 
può  significare  'luogo  pieno  di  sterco',  'letamajo',  quanto  'chi  accatta  o 
raccoglie  sterco', 'pattumajo'^ 

*  Se  avessimo  facoltà  di  legger  Collestercari^  preferirei,  supposto  l'ac- 
cento di  terzultima,  pensare  al  gen.  dell'im parisillabo  stercus  -oris. 

su  le  US,  V.  Cap.V. 

taberna.  —  Tabgma^  Sesto  di  Moriano,  Le;  Tavgrna  (Alla-),  Fiattone, 
Grf.  Tabernslla  o  Tav-  (Alla-),  Mt.  S.  Quirico,  Le.  Tavernale^  d'incerta 
ubicazione  (v.  in  nota  s.  Suncianu):  V  3*  493  (986).  -  Gfr.  Taverna,  Tavar- 
nella  e  "uzxe,  Rep. 

tectum.  —  Andranno  qui:  Sostetto,  Gasabasciana,  BLc;  Sostecchio,  Orbic- 
ciano,  Gm.;  se  sono,  come  credo:  siibtus  tectum  e-tectìilum.  Ma  non 
si  potrà  escludere  che  il  see  termine  del  composto,  anziché  un  sostan- 
tivo, come  par  più  probabile,  sia  invece  Tagg.  d'un  nome  soppresso  (cfr. 
Pontetetto  s  tectu). 

termen.  —  Terme  (Al-),  Pascoso,  Psc;  Gorsagna,  BMz.;  (Pian  di-),  Bran- 
deglio,  BLc;  cfr. XII  162.  Tsrmi,  Verni,  Grf.;  cioè  il  plur.  analogico.  Tèr- 
mine (Al-),  pass.  Termina^  cas.,  Molazzana,  Gfr.  Termini,  cas.,  Gampor^ 
giano,  Grf.;  (Pian  de'-),  S.Marc-  2 «rmi^npn^  -i,  cas.,  Gragliana, Grf.;  Tri- 
mign^i,  Collodi,  Pe. 

torculare,  strettojo,  frantojo.  —  Tardare,  Pieve  di  Sesto,  Le:  V  2*  77 
(772),  ib.  3»  437  (983)  K  Gfr.  Trappftola  s.  trapetum. 

^  Allo  stosso  luogo  ci  riconduce  senza  dubbio  quel  Pietro  di  Tardare, 
che  è  ramm.  in  V  3*  630  (prine  del  X  see);  dove,  due  righe  prima,  er- 
roneamente si  legge   Vi  r  dar  e. 

transtrum;  in  quanto  il  lucch. ^rasto  dice  'traversa  d'una  pergola  o  d'una 
.capanna'  (cfr.il  Voc.it.),  come  già  in  tutto  o  in  parte  anche  l'etimo  la- 
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tino;  e  per  rèttUsBÌ  di  r,  ctrAvttch. raHo  '■elio  {^rvf.). '^ Inorasti,  Rocea, 
6M2&.;  seòintranstris.  Venga  qui:  TràsMa^  Pagliano,  G^rf.;  che  dfeve 
esser  *transtriila. 

trapètum,  frantojo  per  Tuli  ve.  —  N*abbiamo  forse:  Trappolala  e  Tripp-, 
Fosciàndora  e  Ceserana,  Grf.';  e  sarebbe  un  plur.  neutro  (in  forma  dimìn.}, 
a  indicar  varj  frantoj  *.  Cfr.  Tardare  s.  torculare. 

^  Oggi  è  un  vigneto  ;  ma  niente  esclude  che  fosse  già  un  uliveto,  seb- 
bene ora^  a  quanto  vedo,  manchi  questa  cultura  nel  territorio  di  Fosciàn- 
dora. —  "  Cfr.  Th'appeta  Palermo. 

trebbia  0  tri-  lucch.,  spianatella  presso  a  una  casa,  dove  si  batte  il  grano; 
sost.  da  trebbiare  0  tri-,  v.  Kdrt.  8352  '.  —  Trebbia  0  Tri-,  passim.  Tribia^ 
Corsànico,  Msr.:  V  2»  280  (825).  Tribbia,  Compito,  Cp.:  ib.  3»  103  (919), 
=  Tribbie  ib.  2»  461  (864);  Partigliano,  BM».:  ib.  3»  201  (943),  ib.  671 
.  (1072);  Màrlia  e  S.  Gennaro,  Cp.:  ib.  282  (960),  ib.  400  (980).  -  Tre-  0  Trib- 
hiaceia  -t.  Tre*  o  Tribbile  -i,  più  luoghi. 

'  Pur  si  dovrà  ammettere,  che  almeno  qualche  Trebbia  sia  »  it  trebbia 
trivium,  che  il  Rep.  pone  come  unica  base  de*  molti  luoghi  omonimi  da 
esso  addotti. 

treggia,  v.  in  nota.  —  Treggiqfa  (Alla-),  Vacceli,  Le,  =  Tregiaja  V  3* 
618  (in  via  que  d.  T-;  999);  Benabbio  e  Crasciana,  BLc;  Ghivizzano,  Cor.; 
Medicina,  Pe  ;  ecc.  *.  Traggiaja  -qjgla  (Alla-),  molti  luoghi,  Grf.  *.  -  Cfr. 
Treggiaja,  Rep. 

*  Voce  mancante  al  Voc.it  Ma  dovè  dire,  e  tuttavia  dice  senza  dubbio 
qua  e  là:  'sentiero  atto  alla  treggia  e  ittpfesso  dal  suo  solco';  cfr.it 
carraja.  -  '  Ivi  anche  :  Tracciaja,  Roggio  e  S.  Michele,  ecc.  E  in  Roggio 
mi  fu  osservato,  che  si  chiamava  cosi  quel  luogo,  *  perchè  una  volta  ci 
passava  la  traccia  \  Parrebbe  dunque  che  dovessimo  qui  vedere  una  tal 
quale  confusione  di  due  voci  diverse  (in  quanto  il  solco  scavato  dalla 
treggia  è  in  qualche  modo  una  traccia)  ;  e  può  anche  essere.  Se  non  che, 
ci  troviamo  con  questa  voce  in  una  regione,  dove  s'ode  in  più  parti  fmy 
eia  -^Lja  faggio  -aja  (Cascìana,  ecc.),  e  qualche  altro  simile  esempio^;  su 
di  che  rimetto  ad  altra  volta  il  dir  qualche  cosa  di  più  preciso.  Onde  ho 
qui  per  più  probabile:  traccia  ^trag già  (cfr.  Traggiaja  del  testo),  dal  clas- 
sico lat  tra  he  a,  postulato  per  Vìi,  treggia  dal  Diez  s.  v.  La  qual  voce 
sarà  veramente  il  nome  riestratto,  0  dal  verbo  *treggiare,  0  dai  diversi 
derivati  (cfr.  treggiaja  del  testo,  e  treggiata  -atore  ecc.  del  Voc.it),  con 
e  per  via  della  palatina  contigua  o  per  dissimil. 

truago  it,  v.  Kòrt  8385.  —  Trggo,  cas..  Traghi  (Fontana  a-).  Cor.  Trpga  0 
Trgca  (Al-),  Grf.  pass.  Trggala,  fossa,  Viar.  Ritrrfgoli  (Solco  di-),  Pese; 
rivu-.  Trgche  (Alle-),  Ponteccio,  Grf.*.  -  Traehslla  (Al-),  Caprignana  e 
Orzaglia,  Grf.  Trugaletli  (Ai-),  Pugnano,  S.  Giul.  ;  'pozzanghere  sul  Mt. 
Maggiore*.  -  Cfr.  Traghi,  Rep. 

*  Sempre  fraga  o  traca  per  *pila  a  uso  d'abbeveratoio'.  E  questa  suole 
esser  di  pietra  0  in  tronco  d'albero  votato.  Ma  traca  a  Ponteccio  dice 
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*  cassa  in  cui  si  dà  da  mangiare  alle  bestie';  e  cfT.troga  madia,  XII  134. 
Rispetto  alle  forme  con  p,  v. XII  111. 

tumba.  —  Tomba  (Sa' Jacopo  alla-),  presso  Le.  Ttimèe,  Valdottavo,  BMz.: 
V  3*  273  (957).  -  Tombeto,  BMz. 

tumulus.  —  Tumolo,  verso  Le:  V  2»  8  (722).  Tgmbolo  (Al-),  Macchie, 
Vch.;  V.  Collemandina,  Grf.  ^  Ritrjmboli  (Rio  di-),  Mómmio,  Msr.;  e  cioè 
rivu  tumuli.  S'aggiunge:  Tombolaja,  (Padule  di-),  Vch. 

*  Voce  ancor  viva  nel  lucchese  a  indicare  la  'massa'  della  polenta.  E 
V.  IX  399  n.  Circa  il  passo,  al  quale  ora  rimandiamo,  è  da  osservare  che, 
se  il  luogo  Tomle  o  Tolte -i  ivi  citato  corrispondesse,  come  pare  non 
improbabile,  al  Monast.  di  Tolli^  non  reggerebbe  la  dichiarazione  già 
fatta  di  quest'ultimo  (vedi  s.  Tote),  il  quale  in  tal  caso  avrebbe  dovuto 
andar  qui. 

turris.  —  Tgrre^  vili.,  Le;  ecc.  Sotiorre,  Tereglio,  Cor.;  est  1523.  Tor- 
ricckio,  Mt.  Carlo;  v.Rep.  s.v.  -  TorAo  (Al-),  Mt.  di  Villa,  BMz.  ;  che  sarà 
*torrajo  (forse:  *  custode  della  torre',  v.  DC  s.  turrarius);  cfr.,  di  questa 
stessa  frazione  :  Gabrio  s.  capra. 

uncinus.  —  Ancini  (Agli-),  S.Anastasio,  'prati  cinti  da  limiti  irregolari 
a  guisa  d'uncini'  (Bosi);  Ancina  (All'-),  S.  Michele,  Grf.;  cfr.  siU.  ancin 
XIII  334.  -  Cfr.  Onci,  Rep.  ;  pi.  di  un  e  u  s  ? 

varco  it.,  v.  Gap.  V. 

via.  —  Viareggio,  v.  qui  s.rege.  Violo  (Al-),  Grf.,  più  luoghi;  c(r,  vigl  viot- 
tolo, XIII  331.  -  Violeta,  vedi  s.  viola.  Se  fosse  qui  al  suo  posto,  direbbe 

*  luogo  pieno  di  viottoli'. 

vicus.  —  Vico,  Farnocchia,  Stz.;  (S.Piero  a-),  cas,.  Le.';  (Capo  di-),  S.An- 
drea di  Compito,  Cp. '.  Vico  Pancellorum,  s.  panicum;  Vico  Pèlago,  v.  al 
Cap.V  s.  pelagus.  Movico,  s.  imu;  Sommo-vico,  s.  summu.  -  Vicgllo,  Fon-' 
teccio,  Grf.  -  VicaU,  cas.,  Vlb.  ;  ramm.  in  V  2*  206  (807),  ib.  230  (812),  ecc. 
Vicaglia^  Vagli  sotto  e  Càpoli,  Grf. 

'  Ne  pigliava  il  nome  anche  un  altro  cas.  ivi  presso,  che  oggi  è  detto 
più  spesso  'S.  Cassiano  a  Merlano'.  —  '  E  la  contrada,  da  cui  ha  prin- 
cipio il  paese ,  malamente  designata  come  O  di  via  dalla  Carta  topogr. 
militare.  Mutarono  in  tal  modo,  udendo  dire  dai  contadini  C-  di  vio  (cfr. 
Xn  120-1)!  Del  resto,  c(t.  Codevigo  Padova. 

villa.  —  Villa  a  Roggio,  s.  Rogius;  V-  Terenzana,  s.  Terentiana ;  V-  Col- 
lemandina, s.  Cunimund  ;  V-  Bas'ilica,  s.  basilicu  ;  e  altre.  S<fovilla,  Mt  di 
Villa,  BMz.  -  Villora,  S.  Ginese,  Cp.;=  Villule  V  2*  376  (846),  Villore 
(S.Stef.  di-)  Cat  1260.  Anche:  Villula^  pr.Cascio,  Grf.:  V  2»  421  (853), 
prob.«ib.  191  (805). 

wiffa  guiffa  longob.,  v.  K6rt8891.  —  Ghiffa  (Alla-),  Cam. 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Nomi  locali  di  ragione  oscura  od  incerta 
('Problemi  etimologici'). 

Il  significato  di  non  pochi  de' nomi,  che  si  comprendono  in 
questo  Capitolo,  potrà  forse  riuscire  non  enimmatico  a  chi  abbia 
maggior  certezza  della  materia  lessicale,  o  perfin  gergale,  pro- 
pria ai  singoli  nuclei  degli  abitatori  della  nostra  contrada.  Del 
resto,  furono  qui  da  me  assegnati  anche  parecchi  nomi,  1*  etimo 
dei  quali,  se  noi  materialmente  li  consideriamo  nella  loro  forma 
odierna,  affetta  com'è  assai  probabile  di  alterazioni  provenienti 
da  'falsa  etimologia',  pare  bensì  affatto  chiaro,  ma  senza  che  si 
riesca  a  intenderne  il  significato  specifico  o  il  motivo  dell'appli- 
cazione. Quanto  alle  congetture  che  si  propongono,  per  lo  più  ti- 
midamente, dobbiamo  avvertire  che  più  altre,  occorse  al  nostro 
pensiero,  ne  tralasciammo,  secondo  che  esigeva  la  sobrietà  del 
metodo  qui  più  che  mai  necessaria. 

Acqualgria^  pr. il  Mt. Saitojo,  Cor. (cfr. Puccin.,  Syn.  131);  'campi  con  polla 
d'acqua".  Si  può  pensare  ad  aqua  lauri  'polla  del  lauro \  Ma  conver- 
rebbe dar  buona  ragione  deir-ta. 

Agnolata^  Ponteccio,  Grf. 

Agostiera^  Corfino  e  Massa,  Grf. 

Aldipescio  o  -esce  (S.Biagio  di-),  presso  Le;  v. Bongi,  Inv. Il  131  ecc. 

A'ieva,  cas.,  Vergémoli,  Grf. 

Antp^llora,  rio»Valgiano,  Cp.; <> LampulluraY  3*^  672  (1073).  D'ampuUa 
non  saprei  vedere  il  perchè.  Sia  itv-polla^  da  qualche  acqua  sorgiva?  Cfr. 
al  Cap.V  s.  polla. 

Anja  (cosi,  con  la  nasale  bene  intatta,  malgrado  lo  j  ;  e  non  Anta,  come 
sospettava  il  Bianchi,^  XIII  203),  infl.  del  Serchio,  Bg.  e  Cor.  (Lania  Puc- 
cin.,  Syn.  l57).  Volanja  o  -agno,  infl.  della  Fegana,  BLc.  e  Cor.  Agna^  Sas- 
sorosso  ;  (Costa  d-')  e  Fordgnola,  Colle,  Grf.  Calagna^  Brandeglio,  BLc  - 
Al  Procinto  (Stz.)  e  di  certo  altrove,  si  dice  aì\ja  quella  pianta  che  ha 
comunemente  il  nome  di  chiavardello  o  farinaccio.  Benché  questa  sia  una 
delle  'rosacee*  e  Fontano  spetti  alle  'betulacee*,  non  pertanto  si  potrebbe 
per  anja  (e  forse  per  Agna)  pensare  alPetimo  *alnea  (il  che  facendo  si 
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troverebbe  aperta  la  via  a  dichiarare  Calagna  per  calle  ^alnea,  se  pur 
non  anche  Yolanja  o  -agna  e  Foràgnola  per  valle-  e  forra-),  A  ogni 
modo  poi  non  parrà  improbabile,  ove  s^escluda  la  possibilità  di  qualche 
antica  parentela  (Anio  -ienis  ecc.)t  che  il  nome  della  pianta  e  quello 
del  torrente  siano  tutt'una  cosa. 

Ansug(K,  cas.,  Cor.;»  Answco  V  3*  421  (983),  Ams-  ib.  574  (994). 

Aorta  (Ali-*),  Sìllano,  Grf.  Forse  da  abortum,  in  quanto  dice  'pianta  sten- 
tata': cfr.  Forcell.  e  Georges. 

Apraja  (In-),  Caréggine,  Grf.;  *ìn  costa*  (Abraglia^  Gap.  V  in  nota  s.  umbra); 
Praja  (Alla-),  Stz.;  "selva  in  dolce  pendio*.  Forse  peraja;  cfr.  pirus.  Nel 
primo  de*  due  sarebbe  un  avanzo  deirarticolo.  -  Cfr.  Praja  Cosenza. 

A'ramo,  vili.,  Pe.  ;  ramm.in  V  3»  521  (988),  ib.609  (998). 

Argegna^  Sermezzana,  Grf.;  *  prati  senz'alberi  sopra  un  colle'  (Rosi).  Gfr. 
Argegno  Como. 

Artigliaccio,  Terrinca,  Stz. 

A'sciola  (Pian  d-*),  Sillano,  Grf.;  'piano  di  pascoli  alpestri*  (Bosi).  Vi  coin- 
cide asfla  ascia;  ma  deirapplicazione  di  questa  voce  mal  si  potrebbe  ve- 
dere il  motivo  (cfr.  a  ogni  modo:  Scorecchia  Gap.  VI  s.  securicula).  Vorrei 
piuttosto  pensare  ad  asse  tavola,  in  quanto  servisse  da  ponte  sopra  un 
rigagnolo  (cfr.  Trabi/pnda  Gap.V  s.  unda);  e  cfr.  Aw^  -scio,  Rep. 

Asilattia,  pr. Petrognano,  Cp.:  V  S""' 400  (980).  Cir.AsilaUo,  Rep. 

Babb^ca,  Giuncugnano,  Grf.;  *  bosco  di  corri  in  parte  a  coltura*  (Bosi). 

Baccheggia,  Diecimo,  BMz. 

Baciglia,  Brandeglio,  BLc. 

Bainara,  Sillano,  Grf. 

Balocco,  S.Andrea  di  Compito,  Gp. 

Balano,  S.  Mac.  in  Piano,  Le. 

Ballacora  (Scoglio  della- )i  S.  Andr.  di  G.,  Gp.  Forse  da  ballacgcora  albi- 
cocca; cfr.  Stefani  s.  v.  Il  feminile  nel  cnt,  come  fu  già  osservato,  desi- 
gna spesso  oltre  il  frutto  anche  la  pianta. 

Baloccaja,  Pieve  de*  Mt.  di  Villa,  BMz. 

Balunario,  Brancoli,  Le:  V  2»  201  (807). 

Bandonagliay  Vetriano,  BMz. 

Barabano  (Campo  di-),  Mt  di  Villa,  BMz. 

Baracalle  -i  (Alle-),  Cello  e  S.  Rocco,  Psc;  *  grotte*.  Il  secondo  termine  sem- 
.   bra  esser  calle.  Maggiore  è  l'incertezza  pel  primo;  circa  il  quale  appar 
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fondato  anche  il  sospetto  di  qualche  grave  storpiatura  (al  Cat.  e  secondo 
altri  è  Berrà-  e  Berna-), 

Baral§lla,  Basati  e  Giardino,  Ser. 

Barcozziera  (e  anche  Yalc-\  Gasoli,  BLc. 

Bardacchia,  Domazzano,  Le. 

Bareglia^  inii.  della  Poscia  maggiore;  tutt^uno  con  Barellia^  che  fu  ca 
stello  e  borgo  in  quei  pressi;  v.  Rep.  s.  v.  -  Dubito  d*una  origine  prero- 
mana. Se  no,  ci  sarebbe  da  pensare  aVarilius  -ia  (cfr.  Yarliano  s.  Va- 
rilianu),  e  forse  a  vallicula  (cfr.  qui  s.  Bargegliò). 

Bargana,  cas.,  Piegajo,  Psc.  Nome  forse  connesso  a  barga,  cui  v.  al  Gap  V. 

Bargegliò^  Tereglio,  Gor.;  est.  1523.  Bargiglio,  mt,  Gune,  BMz^^^  Ber  gì" 
lio^  ali.  a  Bar-,  Sere.  I  209  (cfr.  Rep.  s.  v.)  ;  Molazzana,  Grf.  —  Avevo 
pensato  senz* altro  a  *bargicùlu  e  registrato  al  Gap.V  s.  barga  (cfr. 
qui  s.  Bareglia),  quand*ecco  sopravvenne  a  turbarmi  la  dotta  controversia 
che  è  in  XIII  361  sgg.  (cfr.  qui  s.Vispereglia,  oltre  Pasqueglio  Cap.V  s.pa- 
scuum).  Interpellato  da  me,  il  D'Ovidio  gentilmente  rispose  che  ^Bargi* 
glio  può  essere  o  un* applicazione  a  nome  locale  del  sost  ^ar^t^^to,  pro- 
mossa da  qualche  somiglianza  con  la  forma  del  luogo,  o  un  derivato  da 
Barga  mediante  il  suff. -i^Wo\  Se  non  che  Bargegliò^  che  venni  a  co- 
noscer dopo,  non  par  molto  favorevole  a  cotesta  sua  spiegazione.  A  me 
viene  ora  anche  il  sospetto,  dalla  forma  onde  il  nome  ci  appare  nelle 
Groniche  del  Sercambi,  che  si  possa  aver  qui  Vergilias  (cnt  lucch. 
Vergilio).  Giò  tanto  più,  in  quanto  il  Vergi  Ho  nominato  in  una  carta 
del  1355,  fra  Cune  e  Motrone,  può  ben  designare  lo  stesso  luogo;  v.  Pac- 
chi, App.  LI. 

Barsina,  Gromignana,  Gor. 

Baruglia  (Prato  di-),  Pese;  Spiano  a  mezza  costa*. 

Basali,  vili.,  Ser. 

Bascugliani,  Vagli  sotto,  Grf. 

Bassolciano,  Brandeglio,  BLc. 

Batannay  Gonvalle,  Psc.  Matanna,  mt,  Stz.  Anche  la  ragione  corografica  sta 
in  favore  della  supposta  identità  etimologica. 

Battg/i  (Ai-),  Gastelvecchio,  Bg.  -  Trovo  ora  che  fu  nome  di  persona  (v. 
Matraja,  Lucca  nel  MGC,  Le.  1843:  Orlando  Battosi,  pg.  22;  Battoso  di 
Orlando,  28;  Battosino,  32).  *Cfr.  il  gen.  hatuifu  monello'  (Parodi). 

Be'hboli  -ri^  S.  Rocco,  Psc. 

Beccàtico,  Stiappa,  Veli.  Forse  sinon.  air  it.  òecchtm^,  mangiare  che  si  dà  ai 
polli.  E  indicherebbe  i  campi  alFuopo  coltivati  con  saggina,  miglio,  ecc. 
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Bfcoroj  Oneta,  BMz. 

Bembulite,  *Spardaco\  Le:  V  3*  537  (Rivo  B-;  991).  Parrebbe  il  collet- 
tivo fem.  d*un  nome  botanico  (-ite^  in  tal  caso,  da  leggere  ^ete;  cfr.al 
Gap.  II  pass.). 

Benesierif  Boveglìo,  Vlb. 

Benucca  (Alla-),  Pese.  Al  Cai  BeU. 

Berlindgne  -t,  Qello,  Psc. 

Bemuccio  (Al-),  Fabbr.  di  Garéggine,  Grf. 

Bertslla,  -olicchia^  (Alla-),  Casàtico,  Grf.;  Mt.  di  Villa,  BMz.  Vien  fatto  di 
pensare  ad  apertu,  cui  v. 

Bestuglico^  Vetriano,  Psc. 

Bf tigna  o  BfU'^  S.  Maria  Madd.  in  Arni,  Ser.  Sia  qui  rammentato,  per  ogni 
buon  riguardo,  il  'saltus  Bitinia*,  TV,  3,  3^  a  confine  co*  Lucchesi. 

Beoaana^  Màrlia,  Gp.:  V  3*  207  (944).  Se  lo  x  fosse  da  leggere  sciy  po- 
tremmo pensare  alFagg.  da  Bestia  on. 

Biajaj  Camporgiano,  Orf.;  'selva  di  castagni'.  Lo  jato  fa  sospettare  il  di- 
leguo di  *t7^  E  allora  questo  nome  potrebbe  andar  con  Vivqfa  (dial. 
Vw-),  Càpoli,  Grf.;  altra  *  selva  di  castagni';  da  vivajo, 

Bifcina^  infl.  della  Pescia  minore,  Vlb. 

BifornocchiOy  Gasoli,  BLc. 

BUantra^  Convalle,  Psc. 

Biiosto  (Al-),  Mtdi  Villa,  BMz.;  Stiappa,  Veli. 

Blare,  Fondagno,  Psc:  V  3*  172  (Colle  de  B1-;  939).  Blarise^  pr.  Campo, 
Grf.;  ib.2»  332  (in  B1-;  839). 

Bliseoni,  Verciano,  Cp.:  V  3»  156  (938). 

BogugtiQla^  Retignano,  Stz.;  *  selve  di  cast,  e  boschi'. 

Bolecchieto^  Gromignana,  Cor.  Collettivo  da  vallecchiaì  Cfr.  al  Cap.V  s.  vallis. 

Bonacfla^  Gorfigliano,  Grt 

Bonàzzera^  rio.  Ripa,  ^QV.'.^Bonazula  V  3*  640  (932). 

Bandolo  (Al-),  Livignano,  Grf.;  ^ campi,  prati  e  selve  di  castagni'  (Bosi). 

Bandano  (Al-),  Vagli  sotto  e  Garéggine,  Grf.;  Muogo  in  vali»,  acquoso*. 

B^mi  (Solco  di-),  Mt.  Fegatesi,  BLc.  Cfr.  Bormio  Sondrio. 

^oton/tna,  S.  Andrea  di  Compito,  Gp.;  'pineta  e  selva  di  cast  in  monticello*. 

Botionaria^  verso  Vch.:  V  2»  582  (vinea  B-;  886). 
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Boltalla^  Pieve,  Cm. 

Battano,  Gello.  S.  Giul. 

BottorOf  Granajola;  -ort,  Partìgliano,  BMz. 

Bracagna^  Massaciùccoli,  Mar. 

Bracctaffpo/a,  S. Romano, Grf.; 'prati  e  pascoli*. 

Branciàtica^  S.  Romano,  Grf.;  'campi  a  coltura  con  viti*. 

Bubbiani  (Nei-),  Veli.  Da  Baebius  o  Vibius?  La  ragione  dell* articolo  e 
del  plur.  potrebbe  esser  quella  medesima,  che  già  indicammo  altrove  ;  v. 
in  nota  s.  Seianae. 

Bucehiy  Oneta,  BMz. 

Bufycchia,  Anchiano,  BMz. 

Bugghx^  S.  Marc. 

Butano  (Fondo  di-),  Le  Molina,  S. Giul.;  'terreno  campivo  e  boschivo'.  Cfr. 
Balano, 

Bulata,  Vico,  BLc. 

BuliésUma  o  Bugli-^  rio,  Lugliano,  BLc.  Vien  fatto  di  pensare  a  connessione 
con  Liis^ina^  cui  v.  al  Gap.  VI  s.  alesna. 

Bulisciana^  scritto  anche  ^scana^  Cam.:  V  3*  308  (970).  Lo  stesso  nome, 
letto  male,  potrà  esser  Bulinicana  V  2*  116  (784),  che  pare  pr.  Campo, 
Grf. 

Bttsdagno,  cas.»  Pieve  a  Sa*  Stefano,  h<i.\  —  Busulanio  e  Bos-Y  2^  175 
(801),  Buslagno  Cat.  1260;  altro  cas.,  Cardoso,  GrL;  »  Buslagno  V  3» 
592  (997).  Incerto  per  me  a  qual  de*  due  si  riferisca:  Bosolagno  V  3* 
207  (944).  Cfr.,  per  la  e.  deirSOl,  IV  2*  App.  4.  CoU'ajuto  di  questo  prima 
edizione  correggiamo  T-onto,  che  è  una  volto  nel  Barsocchini;  errore 
di  stompa  che  si  ripete  neirintest.  Del  resto,  da  nessuno  de*  due  editori, 
probabilmente,  fu  avvertita  l'identità  dell* antico  nome  col  moderno.  - 
E  aspettondo  la  scoperto  dell* etimo  da  un  più  felice  indagatore,  consto- 
tiamo  intonto  che  questo  ni.  ci  fornisce  un  altro  sicuro  esempio  d*  una 
trasformazione  fonetica  già  ben  avvertito  dal  Bianchi;  essendo  il  lucch. 
Busdagno  da  Busolagno,  come  il  sen.  Chiusdino  da  Chiusolino;  v.  IX 
394  n.  Dove  ali*  inserzione  del  d  fra  le  sonore  8*l  segui  o  fu  contempo- 
ranea rettlissi  della  liquida. 

Butagngniy  Psc.  Non  so  scacciare  il  sospetto,  che  sia  voce  connessa  a  bu- 
cita,  cui  V.  al  Cap.V. 

C abili.  Alto  Grf.:  V  2»  140  (793),=  Caftwii  ib.3*  425  (983),  Cabidi  ib. 
422  (eod.a.),  G  ab  idi  ib.589  (996).  -  L*  oscillazione  fra  i  ed  u  in  penul- 
tima ci  attesto  ohe  il  nome  è  proparosàitono.  Il  quale  se  designasse  Cd- 
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poli^  cas.,  Giuncugnano,  Grf,  (v.  Cap.  II  a.  capite),  come  non  pare  impro- 
babile (e  come  dovè  credere  anche  il  Repetti,  giacché  si  riferisce  ivi  a 
una  carta  del  793;  v.  sopra),  n*  avremmo  la  conferma  dell*  etimo  già  da 
noi  proposto  per  Càpoli,  dato  che  le  forme  air  etimo  più  fedeli  fossero 
le  ultime  due. 

Caciarli^  Pese. 

Caffico,  Terrinca,  Stz.  Sia  ca[sa]  ad  ficum? 

Calabaja^  Treppignana  e  Albiano,  Qrf.  Il  secondo  luogo  è  una  'selva  di  ca- 
stagni molto  scoscesa*  (Bosi). 

Calabpgnoy  Fiano,  Psc. 

Calavamo  (Ponte  a-),  cas.,  Cor.;:sCalavurna  V  2»  400  (848),  Cat.  1260.  - 
Potrebbe  esser  calle  fumi  (per  lo  sdoppìam.  della  liquida,  v.  Ind.  fon.), 
ridotto  alla  desinenza  sng.  fem.  e  poi  alla  maschile.  Va  di  seconda  prot 
si  spiegherebbe  per  ciò,  che  la  prima  parte  del  composto,  allorché  il 
nome  era  ancor  feminile,  s'assimilasse  alla  seconda.  Il  vicino  F^moli  del 
BMz.  favorirebbe  per  avventura  questo  etimo.  Ma  viene  a  far  concorrenza 
Vavffrno^  v. laburnum;  onde  avremmo  come  a  dire  un  cal[le]  laburni. 
E  come  escluder  poi  che  questo  nome  sia  in  parentela  con  V^^no^  cui  v.  ? 
Cosi,  un  intimo  senso  m'induce  a  diffidare  di  tutte  queste  ipotesi. 

Caleto,  Minnbciano,  Qrf.  ;  *  terreno  a  coltura  in  forte  pendio  '  (Bosi). 

Calubrina^  d'incerta  ubicazione,  ma  forse  pr.  Le:  V  3*  108  (923). 

Cammdggiori^  Aquilea,  Le 

Cammeizoro f  WÌQO i  BLc.  Da  cam[pu]  MetiOrum?  Tanto  più  che  siamo 
qui  in  Vico  Pancellgrum  ;  vedi  s.  panicum. 

Campagrina^  cas..  Arni,  Grf. 

Campii jzoli^  volg. -ly^^ort,  Dezza,  BMz.  -  Si  direbbe  un  assai  antico  cam- 
p'IiceOf  in  forma  di  dimìn.  seriore.  Ma  viene  il  sospetto  che  sia,  piut- 
tosto che  un  semplice  deriv.  di  'campus',  un  composto  con  Pifiza^  cui  v. 

Campofaliy  Benabbio,  BLc. 

Campotinora^  Soraggio,  Grf.;  *  selve'. 

CanaPvasco,  Sillano,  Grf.;  'selva  di  castagni  formata  da  due  piccoli  versanti, 
l'uno  contro  l'altro  per  tutta  la  loro  lunghezza,  che  poi  in  basso  conver- 
gono a  formare  un  canale  o  letto  alle  acque  de'  due  versanti'  (Bosi).  -  Che 
la  parola  si  debba  scomporre  in  Canal'VascOf  si  sente.  Circa  il  secondo 
termine,  aveva  io  pensato  a  "^vasico  (cfr.  Diez  s.  vasca),  ma  vi  rinunzio 
per  più  ragioni  ;  e  oso  proporre  in  sua  vece,  quantunque  con  ogni  specie 
di  riserve,  il  latvascus  trasversale,  obliquo  (v.  Georges). 

Candioni,  Lunata,  Cp.:  V  2»  299  (828). 
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Cantombaccio,  cas.,  Cascio,  Grf.  'Credo  che  sia  Canto4n''Baccio^  (Rajna). 

Capocchi,  Gasoli,  Cm.  Capacchia,  Coste  e  Vendiloni,  Stz. 

Capornano,  cas.,  Vlb. 

Capurlana,  Pese 

Caranna,  Martella  e  Vajana,  Pietr.  Cfr.  a  ogni  modo:  Calanna  Reggio  di  Cai. 

Carcaraja,  Gorfigliano,  Grf.  Parrebbe  cal[le]  carraria. 

Càrchio  (Mt.  di-),  Ser. 

Cardace^  Orbiccianò,  Cm. 

Cardiscianula,  pr.  Poscia:  V  2»  499  (Fonte  C-;  873). 

Carentana^  Dezza,  BMz, 

Caritoso,  Stabbiano,  Le;  *monticello  che  prospetta  il  mare*  (Salyetti).  - 
Sarà  lecito  pensare  all'ant.  it.  carttoso  (Charitosus),  usato  qual  sopran- 
nome. Ma  nemmeno  vorrei  escludere  una  forma  con  dissimiL  da  ^cari- 
co su  (da  care X,  cui  v.);  e  c(r,  Filicpso  s.  filix. 

Casanza,  Gioviano,  BMz.;  Casgnza,  Fosciàndora,  Grf.  -  Sia  casa  Antii,  o 
casa  +  anzi  (c(v.  Cadinanzi  Gap.  VI  s.  de-in-ante)  ?  Del  passaggio  ad  -a 
qui  avremmo  buona  ragione  nel  primo  termine,  ben  sentito,  del  compo- 
sto. Sull'identità  originaria  de*  due  nomi  difficilmente  potrà  cader  dubbio; 
cfr.  Rimogno  s.  magnu. 

Cascina  (Rio  di-).  Màmmoli,  Le. 

Casobbio  (Al-),  Pomezzana,  Stz.  MI  nome,  forse,  da  un  fabbricato  speciale 
che  v'è,  a  varj  usi'.  Par  dunque  un  deriv.  di  casa^  sentito  ancora  come 
tale. 

Castàrdoli,  Stabbiano,  Le;  'luogo  selvoso*. 

Cdstica,  Cune,  BMz. 

Castgrni  (Ai-),  S.Gennaro,  Cp.;  'terreno  a  cultura  e  castagneto*.  Sia  ca- 
strum  orni? 

Catagno,  rio,  Boveglio,  Vlb.  Sia  *Catanius? 

Caterianiy  cas.,  Cor.  'Un  contadino  spiegava  Casa  de'  Riani^  da  una  famiglia 
che  vi  avrebbe  abitato  in  antico*  (Giann.).  Checché  sia  di  ciò,  esiste  real- 
mente il  cogn.  Riani^  che  deve  esser  derivato  da  Riana  di  Grf. 

Catossa  (Alla-),  Compignano,  Msr. 

Cpgna,  Roggio,  Grf. 

Cembagliana,  Bran doglio,  BLc. 

Cenaja,  verso  Fiano:  V  3»  669  (1068). 
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Centrica  fosso,  A'ramo,  Pe. 

Cercigliaja^  Coste  e  Vendiloni,  Stz. 

Céretra  o  Cil-  (volg.  sul  luogo:  Cilitra\  rio,  Valdo ttavo,  BMz. 

Ce'ria^  S.  Gem.  di  Ck>ntrone,  BLc. 

Cermontaja^  Sassi,  6rf. 

Cessuraja^  Terrinca,  Stz. 

Chea^  Roccalberti,  Grf. 

Chisva^  cas.,  Trassilico,  Grf.;  Ch%§oi  (Alle-),  Brandeglio,  BLc.  Supponendo 
che  fosse  una  voce  storpiata,  potremmo  qui  veder  ^M'eoisgiebae;  cfr. 
Tare,  ghieoa  del  Voc.  iL 

CMgrfa^  Sillano»  Grf.;  'selve  di  castagni'. 

Ciamporana^  S.  Rocco,  Psc. 

Cigli^mpori^  QéAoXì,  BLc.  Sia  cella  Rimpuli  (cfr,  Valle-R/mpoli  X  319), 
da  cella  Lempori  di  f.  a.,  con  dileguo  di  l  per  dissimil.  (ctr.  Vagliunga 
s.longu)? 

Cinètico^  Partigliano,  BMz. 

Colle  Cinghario.FÌQYQ  d'Arriana:  V  3»  609  (998) 

dola,  Orzaglia,  Grf.;  'castagneto'.  C'è  poi,  tra  Orzaglia  e  S.  Donnino,  un 
altro  castagneto,  che  dicesi  Cjola  (Alla-),  secondo  m'informa  il  Bosi. 

Ci^rchia^  Pese. 

Cipitale,  dial.  Cipfial  (Al-),  Borsigliana,  Grf.;  'pascoli  e  luoghi  incolti  con 
sorgente'  (Bosi). 

driboffi,  Lucchio,  BLc;  'selve  di  castagni'. 

Girimballi,  Cerreto,  BMz. 

Ciurlajo  (Al-),  S.  Anna,  Stz.;  'castagneto  a  mezza  costa*.  Cfr.  Ciurlaja  in 
nota  s.  cerrus. 

Civaco  -€1^0,  Fosciàndora,  Grf.  -  Un  luogo  omon.  a  Frassinoro  (Modena). 

Clajule,  pr.  Brancoli,  Le.  (sul  Serchio):  V  3»  289  (962). 

Clasclurule,  Compito,  Cp.:  V  3»  103  e  '4  (bis;  919).  Dubito  d'errore.  In- 
certo anche  l'accento. 

Coccia^  Vico;  Cocorita  o  Cocciarslla,  Limano,  BLc;  infl.  ambedue  della  Lima. 
-  C'è  Cocci  US,  on.  (cfr.  D'Arbois  221);  e  Coccia,  nome  personale,  in 
IV  1^  App.  10  (762).  Ma  piuttosto  sarei  tentato  di  sospettare  un  plur. 
neutro,  da  "^cocceu,  il  quale  designasse  da  prima  i  'ciottoli'  in  qualche 
parte  del  torrente  e  poi  lo  stesso  torrente.  Se  non  che  ad  accrescere  l'in- 
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certezza  potrà  forse  concorrer  qui  anche  "^calcea  per  'terreno  o  sasso 
calcareo*;  cfr.  Cgce  Gap.V  s  calce.  E  poi  resta  il  dubbio  che  il  nome  in 
questione  sia  d* origine  preromana  (cfr.  T  Esordio,  pg.  6)1  Checche  piga 
di  ciò,  fo  seguire,  stante  la  possibile  connessione:  CQzzora,Y&g\ì  sotto» 
Grf. ;  Cozzori^  Loppeglia,  Psc.  —  Tornando  a  *cocceu,  vorrei  qui  no- 
tare che  la  voce  còccu  dovè  passare  in  latino  anche  col  sìgn.  gene- 
rico, che  ha  in  greco,  di  ^corpicello  rotondo*  (e  perciò  'nòcciolo*  e  *gra- 
nello*,  'bacca',  'pillola*  e  'testicolo*),  come  mostrano,  per  Titaliano,  cqcco 
in  quanto  dice  'uovo*,  e  anche  'uovolo*  (il  fungo),  e  ciaccola  per 'bacca* 
e  anche  per  'capo*.  La  stessa  fondamentale  idea  di  'corpo  rotondo*  è  ma- 
nifesta per  coccia  in  tutti  i  varj  significati,  che  sono:  'piccola  enfiatura*, 
'guardia  della  spada*,  *capo*  'bozzolo*  'conchiglia*.  E  coccio  è  'vaso  di 
terra  cotta*,  cfr.  Fanf.  u.  t.  (onde  poi  con  secondaria  accezione  vale  'fram- 
mento di  stoviglia')  e  'guscio  della  lumaca*.  Sia  infine  rammentato  il 
lucch.  cpcctoro,  noce  o  nòcciolo,  in  una  particolare  accezione  (v.  ancora 
Fanf.  u.  t.).  In  contrario,  Kòrt.  1972. 

Cgcomo,  Casabasciana,  BLc. 

Cocornelli,  Fosciàndora,  Qrf. 

Coc^rtola,  Agliano,  Grf.;  'selva  di  castagni*. 

Codellato,  Medicina,  Pe. 

Cggli  (dial.  OffSgf)^  Caréggine,  Grf.;  'selve*. 

Cogorozzo^  Dalli,  Grf.;  'bosco  di  faggi*. 

Colicelo,  Gorfigliano,  Grf.;  'metà,  circa,  delle  capanne,  nella  parte  superiore 
del  paese*  (Bosi).  Cfr.,  a  ogni  modo:  Culiceta  s. culex. 

Ciuchi,  Mt  di  Villa,  BMz. 

Collancina^  Vico,  BLc 

Collepegule,  Rughi,  Cp.:  V  3*  252  (953). 

Coltantino  (Al-),  Rimagno  e  Giustagnana,  Ser. 

CoUoraja^  Pieve  de*  Mt  di  Villa,  BMz.  Forse  col[le]  turraria.  Cfr.,  dello 
si  luogo:  Torrio  Gap. VI  s.  turris;  e  per  'colle*  fem.,  v. Ind. morf. 

Cgma^  Fondagno,  Psc.  Insieme  andrà /orse:  Cornata,  Mo  trono,  Psc.  —  E  il 
prof.  CoLUGCi  mi  dà  un*altra  Coma  da  Pascoso,  invece  di  C^ma,  che  ho 
da  un* altra  fonte  e  pur  dal  Catasto.  Forse  sono  ivi  due  luoghi  diversi; 
cfr.  qui  Cjfcomo, 

Combastray  Brandeglio,  BLc;  che  è  Comm-  e  Combastre  al  Cat  Con  cui  an- 
drà: Comastrino,  BMz. 

Comignola  (Alla-),  Casàtico,  Grf.  Da  cuminum  (pianta)? 

ConcgldOf  Gello,  Psc 
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Confraina^  Colle,  Grf.  Non  farebbe  forse  un'ipotesi  più  arrischiata  di  tante 
altre,  chi  postulasse  un  "^confraglna,  deriv.  da  confrages,  luoghi  ove 
cozzano  più  venti;  v.  Forcell.  e  Georges. 

Conico,  'Vico  Asulari\  Le:  V  3»  228  (950). 

Conignolo^  Sorbanello,  Le:  IV  2»  114  (1000). 

Consamgne^  Terrinca,  Stz. 

Conies'ora  o  -^zzora  (rispetto  alla  doppia  forma,  cfr.  6'iiori  Cap.V  s.  Au- 
serò), rio,  Fibbialla  e  Chiatri,  Le;  =  Contisula  V  2*  101  (779),  ib.  3*  463 
(983),  -esora  ib.690  (1177)  e  Cat  1260. 

Coròitoro,  Limano,  BLc  Sia  col[le]  Vito  rum?  Cfr.  Colleviti  8.Vitus.  E  av- 
verti, per  la  ragione  corografica,  che  ci  troviamo  a  due  passi  da  Camr- 
mezzaro,  cui  v. 

Corfino,  cas.,  V.  Collemandina,  Grf.;  «  Guarfino  Sere.  II  133,  e  probab.  = 
Quarifine  V  3*  576  (995),  Quar finto  Cat.  1260  s.  Pieve  di  Posciana. 
Un  Cor  fino  anche  in  Monsagrati  o  presso:  V  2*  106  (781).  Quarfino^ 
Casciana  e  S.  Michele,  Grf.  (rMar/'intf,  •Pieve  di  Gallicano':  V  3*  592 
(997),=»  Caro  fine  V  2*  282  (in  finibus  Granio  in  loco  u.  die.  C-;  825), 
e  prob.  =  Cor/'fna  IV  2*  App.  3  (800).  —  Corfinium  del  Sannio  e  il 
cogn. Corfinus  ci  lascian  supporre  *Corfinius;  e  c*ò  poi  Carfinius 
on.  Ma  con  nessuna  di  queste  due  basi  avremmo  chiare  a  sufficienza  tutte 
le  varietà  fonetiche  della  prima  sillaba  nel  ni.  in  questione.  E  ci  son  poi 
le  forme  più  piene,  di  quattro  sillabe,  che  hanno  Anche  l'aria  d'esser  le 
più  fedeli  all'etimo.  Tutto  considerato  e  ben  valutato,  sospettiamo  che 
si  debba  qui  vedere  un  composto,  qual  sarebbe  per  avventura  ^Quadri 
fines,  cioè  'confini  (o  podere)  di  Quadrio'.  L'alterazione  morfologica 
della  desinenza  (-ino  ecc.)  non  avrebbe  nulla  d'insolito;  cfr. anche  Ter- 
rafino  IX  408.  E  questi  luoghi  che  tutti,  fuorché  quello  a  Monsagrati» 
spettano  alla  Garfagnana,  ben  potrebbero  aver  già  ricevuto  il  nome  da 
un  solo  ed  unico  proprietario. 

Cgrgola,  Borsigliana,  Grf.  ;  *  selve  di  castagni  e  campi  con  una  sorgente  pe- 
renne' (Bosi). 

Corlaccia  (Alla-),  Sillano,  Grf.;  'castagneto'. 

Corsagna^  vili.,  BMz.;  ramm.  in  V  2*  645  (900),  ib.3*  646  (995),  »  Corsa- 
nia  IV  1*  App.  109  e  '11  (768),  V  2»  422  (853),  ib.  603  (891),  ib.3»  630 
(princ.  del  X  sec).  Cor#d^nort,  Ve triano,  Pse.  -  Corsgna,  vili.,  BLe;  cfr. 
Rep.  s.  V.  -  Corsgnna,  infl.  dei  Serchio,  Bg.  —  Il  nucleo  radicale,  in  tutti  e 
tre,  potrebbe  essere  il  medesimo,  forse  quello  di  Curtius  (cfr.  s.Cur- 
tianu).  Ma  in  Corssna  si  deve,  a  ogni  modo,  tener  conto  del  suffisso 
etrusco;  e  per  la  tonica  anormale,  cfr. XII  111.  Anche  è  poi  osservabile, 
specie  per  Carsagna  e  Corsgna^  la  prossimità  dei  luoghi. 

Corsigna,  S.  Michele,  Grf. 
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Cortelgrca,  Dalli,  Grf.;  'pascoli  con  arbusti*.  Poiché  non  par  dubbio  che  si 
tratti  d'un  composto  di  corte  (v.  Gap.  VI  s.  v.),  per  il  secondo  termine  si 
potrebbe  forse  pensare  a  *lorico  da  lùridu  (cfr.  Kdrt.  4940),  con  assai 
antico  scambio  di  suffisso. 

Cossiena,  Casciana,  Grf. 

CovecchiOf  Vagli  sotto,  Grf.  Da  *cavrcula?  Cfr.  cavu 

Coveli,  Gasoli,  BLc. 

Covillule,  Matraja,  Cp.:  V  3*  479  (984).  Si  potrà  qui  sospetterò  la  forma 
'nuovamente  diminutiva*  di  cavtlle  =  cavinule,  cfr.  Cav-  e  Gavine  s. 
cavu;  dalla  qual  base,  secondo  me  con  certezza:  Gaville^  Rep. 

Covjolata,  Motrone,  Psc;  'rupe'. 

Cucirnola,  infl.  della  Fegana,  BLc. 

Cucimbiali,  Tereglio,  Cor.;  =  Cuccin-  est  1523. 

Cucomo^  Medicina,  Pe.;  cfr.  qui  Cóoomo. 

CulsrchiOy  Stz. 

CuUiffiori^  Stiappa,  Veli.;  *  selva  di  castegni,  coste  e  ripiani'. 

Culisra  (Alla-),  Pese;  *  monte,  terreno  a  coltura  e  castegneto*.  Sulla  Carte 
topogr.  militere  è  CuccoU, 

CuUggno^  Tereglio,  Cor.;  cosi  ed  ^ognia  est  1523.  Pare  cultoneo  -a;  e 
sarebbe  un  neutro  sostantivato,  da  cultum  terreno  coltivato;  cfr.,  di 
questo  stesso  luogo:  Ccunppgno  Cap.V  s.  campus. 

CunallariolOy  pr.  «Titiana':  V  2*  546  (879).  Forse  da  legger  Canah-  o 
Canapa  'piccolo  canapajo\ 

Carc/ii,  Cor. ;  'in  costa'.  Un  luogo  omon.  in  quel  di  Tereglio,  Cor.;  =  C« r- 
chio  est  1523. 

Cur<a«a,  Vitojo  e  Casàtico,  Grf.;  *  campi  in  piano'. 

Dalli,  cas.,  Sillano,  Grf.;  «DaHo  V  3»  578  (995).  Andrà  con  esso:  BagUoìa^ 
Soraggio,  Sili.  Qui  anche:  Dallese,  pr.  Cam.:  V  3^  116  (925).  E  insieme 
citerò,  per  quel  che  possa  valere,  il  frnc.  dalle  canale,  doccia  (v.  KOrt 
2385),  rammentendo  che  Dalli  è  parte  d'un  nucleo  gallo-romano;  cfr.  XIII 
329  n.  *  Del  frnc.  dalle  non  è  da  trascurare  nemmeno  il  significato  di 
lastra'  (Rajna). 

DarnetOf  Gorfigliano,  Grf.;  'prati*. 

Defgola^  Livignano,  Grf.  ;  '  campi  e  prati  *.  Forse  da  *Devola  di  £.  a.,  sicché 
potesse  andare  con  debbio  al  Cap.V?  Materialmente  vi  s'adatterebbe  an- 
che aejdicula. 

Delica^  pr.  •Gridano',  Cm.:  V  2»  31  (755). 


Toponom.  d.  Valle  d.  Serchio  ecc.;  Gap.  VII:  nll.  di  rag.  oscura  od  ine.    205 

Dillandi^  Convalle,  Psc.  Dal  Gat  ho  Dilandri, 

Diluii^  Cor.;  *  fontana,  in  costa*. 

Dimtftzica^  S.  Rocco,  Psc. 

Dipelungo,  S.  Nicolò  e  Garchio,  Sor.  Sia  dùper-lungo  ?  Ovvero  Di^pelo-lungo 
(soprann.)? 

Dirillato,  Partigliano,  BMz. 

Disperaja,  S.  Nic.  e  Garchio,  Ser.;  *  luogo  aspro  e  scosceso*.  Se  da  asperu, 
cui  V.,  della  sillaba  iniziale  avremmo  ragione  per  ciò  che  da  prima  il 
Canale  di  *Speraja,  concresciuta  la  prep.  dt,  diventasse  il  Gan.  di  Dispe-^ 
rajci, 

Bivecchif  Piegajo,  Psc.  Io  udii  pronunziare  Divv-, 

Dolastro,  Mo  trono,  Psc. 

Donaja^  Cam. 

Dopanala,  Nicciano,  Orf. 

Duabbaro  {Campo  D-),  verso  Vàccoli:  V  3»  135  (935). 

Edron^  rio,  Gamporgiano,  Grf.  Curiosa  questa  parola,  che  pare  ebraica!  Vi 
dovrebbe  corrispondere  una  base  "^AetrSnu-OfO  qualche  cosa  di  simile. 

Espa,  Moriano,  Le:  V  2»  547  (880),  ib.  3»  62  (911),  ib.  436  (983);  prob.  = 
Aspa  ib.  2*  57  (766).  ^Aspe  si  chiama  una  vallata  nei  Pirenei'  (Rajna). 

Faccomata^  Dalli,  Grf.  Cosi  pensa  anche  il  Bosi  che  si  debbia  verosimilmente 
ridurre  in  forma  italiana  il  dial.  Fakmada  ;  cfr.  ivi  hmandar  comandare, 
itadff  -a,  maladff  -«t,  ecc. 

Falcovaja,  Cappella  e  Azzano,  Ser.;  'luogo  veramente  da  falchi*  (Bon.). 
L* etimo  qui  accennato  non  sembra  dubbio;  ma  il  nome  resta  per  me  un 
vero  mistero  morfologico.  La  cosa  andrebbe  liscia,  se  potessimo  postu- 
lare un  ^falcuaria. 

Fanci,  in  Lunata  o  presso,  Gp.:  V  2»  339  (u.  d.  ad  F-;  840),  prob.  »  Tonci 
(u.  d.  in  T-)  della  stessa  carta.  E  sarà  dunque  errata  o  Tuna  o  T  altra 
forma. 

Farfaciggna,  Massa,  Grf. 

Fecola,  Soraggio,  Grf.;  *  pascoli  sterili  e  boschi  di  faggi  esposti  al  sole* 
(Bosx).  Rispetto  alla  fonetica,  secondo  me  non  ci  sarebbe  nulla  da  op- 
porre, a  chi  movesse  da  *Ficanùla  (v.  qui  Fegana);  civ,  Petrognola  s.Pe- 
tronianu.  Potremmo  anche  per  avventura,  con  più  modesta  origine,  aver 
qui  un  dim.  seriore  da  fico  (cfr.  sili,  mgsslgl  vlgl  XIII  331),  forse  a  indi- 
care una  pianta  stentata.  Né  il  fem.  farebbe  specie  ;  cfr.  in  nota  s.  opulus. 

Fegana,  infl.  del  Serchio,  Cor.  e  BLc.  ;  per  cui,  a  ogni  modo,  cfr.  FicSna, 
città  del  Lazio  (Db  Vit).  Qui  anche:  Monte-Fegatosi^  vili.  pr.  la  Fegana^ 
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BLc;  =  -ese  V  3*  458  (983),  ib.  545  (991);  se  è,  secondo  la  buona  con- 
gettura del  Bianchi,  IX  386 n,  da  -Feganese^  per  una  falsa  etimologia 
dovuta  al  colore  della  roccia,  che  par  veramente  'fegato'. 

Ferrdrdoli,  Gasoli,  BLc. 

Fiaccena,  Cardoso,  Grf.;  cfr.  Puccin.  126. 

Fiocca,  mt.,  Vagli,  Grf.  Con  esso  andrà:  Fioccana,  Benabbio,  BLc. 

Fistia,  in  Le:  V  2»  596  (890). 

F^bbola,  Fosciàndora,  Grf. 

Fontolebbio^  Casàtico,  Grf.  Par  verosimile  un  composto  di  fonte.  Il  se- 
condo termine  potrebbe  esser  -ebbi  o  lebbi  (v.  ebulus),  o  anche  Laevii, 
col  solito  -0  di  sng. 

i^ppra,  Vagli  sotto,  Grf.;  'costa  di  monte,  a  scaleo*  (Fobra  al  Cat). 

For^gnoliy  Pieve  di  Compito,  Cp. 

Fugata  (Prata  dì-),  Migliarino,  Vch. 

Furicante^  A'ramo,  Pe.  'Credo  d'averlo  trovato,  qua!  nome  di  persona;  se 
mai,  in  romanzi  cavallereschi'  (Rajna). 

Fùstia,  Vagli  sopra,  Grf.  Oa'^fGstica?  Cfr.  al  Cap.  II  s.  gambo.  Circa  il 
suffisso,  V.  Mgntia  Cap.  V  s.  monte. 

Gàgliori^  Gagliorata  (Rio  di-),  Corsànico,  Msr. 

Gallef  (Case  di-),  Capezzano,  Pietr.  Sia  galle[te]ì  Cfr.  al  Cap.  II  s.  galla. 

Galleria^  vili.,  Ser.  Due  luoghi  om.  presso  il  Rep.  Il  quale  scrive  del  nostro, 
che  'prese  origine  e  nome  dalla  qualità  dei  filoni  metallici  (solfuro  di 
piombo  argentifero),  che  nell'arte  metallurgica  vengono  indicati  col  nome 
di  Gallena\  Ma  sarà  veramente  il  villaggio  che  avrà  dato  il  nome  al 
metallo.  A  giudicar  dal  suffisso,  par  cosa  etnisca;  cfr.  Ind.  morf. 

Gallillori,  Petrognano,  Le. 

Gallila,  Gromignana,  Cor. 

Ganga  (Nella-),  Gasoli,  BLc.  L'art,  fa  pensare  che  questa  voce  anche  sia 
viva,  ciò  che  a  me  non  risulta,  o  da  poco  estinta  nell'uso  qual  nome  co- 
mune. Foneticamente  può  esser  glande  {(^iv,  ìi.  gangola  e  gonga  -ola), 
A  ogni  modo,  con  essa  forse  andrà:  Culiganga,  TeregUo,  Cor.,  anche  in 
est  1523,  in  cui  par  di  sentire  un  composto  di  colle. 

Gardtico,  S.  Quirico,  Pe.;  'presso  una  sorgente'. 

GgnUma,  Massa,  Grf. 

Gerbasspjoy  Puntato  e  Campanice,  Stz.  Sì  direbbe  connesso  a  gerbo  -a,  cui 
v.  Per  Vo  dell'uscita,  cfr.  Sassoja  Gap.V  in  nota  s.  saxum.  E  vien  fatto 
di  pensare  al  frnc.  Gerberoy  da  Gerboretum^  Quich.  42. 
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Gerinzgna  (Solco  di-),  Anchiano,  BMz. 

Ghsga^  S.  Pietro  a  Guamo,  Cp.;  *paduletto\  Gh§ghi^  Làmmari,  Cp.  -  Il  Voc. 
it.  ha  ghega  beccaccia,  come  voce  antica;  ma  forse  non  fu  mai  toscana 
(cfr.  HiLLYER-GiGLiOLi  Avif.  it.  402);  che  del  resto  sarebbe  chiaro  il  mo- 
tivo dell*  applicazione.  Giudicando  cosi  a  orecchio,  si  direbbe  alterazione 
d*un  nome  proprio  di  donna. 

Ghifuta,  S.  Maria  Madd.  in  Arni,  Ser.;  'luogo  scosceso,  con  piante  di  fag- 
gio, in  parte  seminativo*  (Bonucc).  Senza  nulla  affermare  o  negare,  ram- 
mentiamo qui  Ti f Sta,  il  mt  della  Campania  pr.  Capua. 

Giacchietti^  Lupinaja;  Giacchigni^  Fosciàndora,  Grf.  Sospetto  che  siano  am- 
bedue da  giacchio^  rete  ben  nota  e  d*uBO  comune. 

Giarda^  Cam.  (Ghiardo  sulla  Carta  top.  mil.). 

Giaveglia,  Brandeglio,  BLc;  »  Gavella  V  3*  230  (950). 

GìgoU,  Càsoli,  Cm.  Potrebbe  esser  da  cigolo,  v.  al  Gap.  IV  s.  cicco  ;  e  lo  sca- 
dimento della  sorda  iniziale  a  sonora  sarebbe  avvenuto  fra  vocali,  prima 
d*una  presumibile  ellissi  (da  *Coll&-Gigoli  o  sim.).  Ma  farà  concorrenza 
il  gichero. 

Gin^sori,  Partigliano,  BMz. 

Giolo  (Can.  di-),  S. Maria  Madd.  in  Arni,  Ser  ;  Gioto,  Vitiana,  Cor.;  (Alla), 
Mozzanella,  Grf.  Giglio  (Al-),  Fibbialla,  Vlb.  'Nome  di  persona,  il  quale 
può  essere,  meglio  forse  che  altro,  Ambrogiolo'  (Rajna). 

Giratazza^  Soraggio,  Grf.;  'castagneti*.  Da  gelataceaì  Cfr.  Girgsa^  Bran- 
deglio, BLc;  'luogo  freddissimo*. 

Gfjrdici^  Levigliani,  Stz.  *  Forse  met.  da  gurgite'  (Rajna). 

Gradajola,  Sillano,  Grf.;  'luogo  a  coltura,  non  molto  fruttifero,  e  con  ar- 
busti* (Bosi).  Dimin.  di  *gretaja,  da  greto  ì 

Gratiy  Stz.  Gretille^  S. Quirico,  Pe.  Siano  crates,  -Iculae  (cfr.  spilla^spi- 
ciila)?  Il  KdRTiNO  (n.7683)  circa  spilla  si  tiene  alla  vecchia  etimologia 
da  spintila,  respìngendo  cotesta  deli* Ascoli;  onde  saremmo  curiosi  che 
ci  dicesse  un  pò*,  come  se  la  sbriga  egli  del  lucch  sbigorare  spillare  (la 
botte),  XII  123-4.  [E  ora  vedi  il  Nigra,  XIV  298-99.] 

Grgccioli  (Ronco-),  Cut 

Groitenne,y\h.;  prob.  =  Gra^inne  'Pieve  d*Arriana':  V  3*  521  (988).  -  La 
forma  moderna,  che  non  mi  fu  dato  riscontrare  sul  luogo,  si  risentirà 
forse  di  grotta.  Se  poi  la  proposta  identificazione  è  giusta,  bisogna  cor- 
reggere in  Grat'  il  Matinne  ib.  609  (998),  giacché  dal  raffronto  delle 
due  carte  risulta  con  piena  certezza  che  si .  designa  in  tutte  e  due  il 
luogo  stesso. 
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Guamo,  nome  aggiunto  di  tre  paesi  a  mzg.  di  Le.  (S.Pietro  a-,  eccOvCap.; 
«Wlamo  V  2»  19  (740),  Wrammo  IV  2»  App.  72  (897),  Wamo  V  2»  21 
(746),  Vuamo  ib.  194  (806),  ib.  242  (816),  ib.  580  e  '81  (886),  Wuamo 
ib.  601  (890).  Con  la  forma  mod.  già  in  IV  1*  App.  67  (719).  -  La  forma 
originaria  deve  esser  Wlamo,  che  potè  perdere  assai  facilmente  la- li- 
quida del  nesso  iniziale;  ed  è  ovvio  il  pensare  ad  un  personal^  ^Wlam 
(W  il  le  ramo,  X  393  s.Willo,  troppo  né  dista),  che  lascio  ad  altri  di 
rintracciare;  cfr.  Wamalberti,  gen,:  V  3*  211  (quinquies;  945),  che  fu 
appunto  un  proprietario  là  verso  Guamo. 

Gudpparo,  infl.  dell' O'zzori,  Lc.;  =  Wappao  V  2*  601  (in  rivo  W-;  890), 
ib.  3*  405  (981),  e  pass.;  "lappalo  ib.  249  e  '55  (953  e  '54).  -  Il  TT-  delle 
carte  e  il  Gu-  successivo  dicon  chiaro  d'onde  l'origine.  Vi  sospetto  un 
nome  proprio  longobardico  (come  in  Guamo^  ivi  presso,  cui  v.),  derivato 
per  avventura  dal  germ.  grappe  arma.  E  l  (poi  r)  sarà  probabilm.  un 
suono  ascitizio  ;  cfr.  it.  nottola  ecc. 

Gu§s$e  -f,  S.  Cass.  di  Con  trono,  BLc. 

Guscigri^  Cam. 

GìisciQne  (Al-),  Soraggio,  Grf.;  'castagneto'.  -  Forse  da  l-a-guscigne^  con  di- 
leguo successivo  de'  due  primi  suoni,  cfr.  Lagusdgne  e  Guscipna  Cap.  V 
8.  lacus.  Ma  gli  fa  seria  concorrenza  il  dial.  §usgn^  castagna  rimasta  im- 
perfetta; cÌT,guscione  del  Voc.  iL  (Giusti). 

Inta^  Pieve  a  Elici,  Msr.;  'poggio'. 

Jaceo^  Retignano,  Stz.  Forse  Jacdbo. 

Labbro,  Gello,  Psc.  -  Qui  registrato,  perchè  si  rimane  incerti,  se  sia  labbro 
(-di  ciuco  o  -d'asino,  -di  Venere),  nome  di  pianta,  o  labrum  in  quanto 
dice  *  margine'  o  *  fossa  con  terrapieno',  v.Forcell.;  o  anche  *  avello ',v.DC. 

Lànici^  Dalli,  Grf. 

Lardónio  {-Qgno  sec.  altri),  Ansana,  Psc. 

LàtamOy  Limano,  BLc. 

Làtio^  Minucciano,  Grf.;  'selva  di  castagni  estesa'  (Bosi). 

Leto  (Monte-),  Farnocchia,  Stz.-  Credo  ch'esso  sia  il  Létum  o  Lèti  iu- 
gum  (posto  dai  più  verso  S.  Pellegrino  di  Grf,),  dove  il  console  Q.  Pe- 
tiUio  sconfisse  nell'anno  576  di  Roma  i  Liguri  Apuani  (Livio,  XLI  18). 
Sulla  Catta  top.  militare  è  trasformato  in  Af.  Lieto  !.. 

Ligtiastra,  Vico,  BLc. 

Limanti  (Pian  di-),  Vitiana,  Cor. 

Lintablo,  pr.  Vecchiano:  V  2»  476  (866). 
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Longeiia^  selva  in  Brancoli,  Le:  V  3*  418  (083).  Non  par  longitia,  per- 
chè l'astratto  qual  ni.  sarebbe  affatto  insolito.  S'abbia  a  porre  un  "^Lon- 
gitius,  da  Longius? 

LUca^  Lucca, 

Lucaja  o  -^raja^  Gello,  Psc.  Forse  *lacaria  o  «ularia?  Cfr.it.  boscaglia. 
Ma  il  derivato  dovrebbe  essere  molto  antico,  perchè  il  lat.  lucus  -ùlus 
non  passò  per  tradizione  volgare,  qual  nome  comune,  all'italiano. 

Luchsra^  Retignano,  Stz. 

Lugn^ne,  Macchie,  Vch.;  *piaggione'. 

Lundigiana,  Oneta,  BMz. 

Lungagna^  S. Quirico,  Pe.  C'è  il  gent  Longanius  on.  Ma  l'origine  ben 
potrà  esser  più  modesta  e  recente,  da  un  derivato  di  lungo ^  con  sign. 
difScile  a  precisare  ;  cfr.  it.  lungdgnola^  specie  di  rete  che  si  tende  agli 
animali  terrestri  ;  e  anche  v.  DC  s.  longanea. 

LunicohiOj  Treppignana,  Grf. 

Lunisava,  *Pieve  di  Mozzano':  V  3*  646  (995). 

Lunno,  forse  in  Cam.:  V  3»  504  (987). 

Macallione,  probabilm.  non  lungi  da  Vitojo,  Grf.:  IV  1*  App.  32  (in  loco 
M-;  795). 

Afacara,  Vagli  sotto,  Grf.;  'in  monte'. 

Maccaja  (Alla-),  Soraggio,  Grf.;  *campi  e  prati,  umidi  e  franosi'  (Bosi). 

Maccalgniy  Gasoli,  BLc. 

òlace^  Cune,  BMz.;  Magia,  Mommio,  Msr.  Madori  (Colle  a-),  S.  Rocco,  Psc. 
Ma^s'e,  Fosciànd.,  Grf.  —  Li  relego  qui,  sebbene  m'appaja  sempre  mag- 
giore la  probabilità  dell'origine  loro  da  opacae,*-acrca  e  -acense 
(y.  opacu).  • 

Magignchia,  Agliano,  Grf.;  'campi  e  prati'. 

Magnata^  in  *Dardagna'  (Moriano):  V  3*  322  (972). 

JJfeyoto,  Mt.  di  Villa,  BMz.  Marianùla?  Gfr.Ind.fon.  0  Vii.  magliuolo ì 

Malavsntre,  pT,Ycìi,;s:  Malaventria  V  3*  438  (983).  Malinvsntre,  cas.,  Stz. 

Malfortia^  Sillano,  Grf.;  *  bosco  di  faggi  e  terreno  a  coltura,  con  pascoli 
stentati  ed  arbusti'  (Bosi). 

Malocchiano,  Medicina,  Pe.  Prob.  è  agg.  da  Malocchio  in  Val  di  Nievole  (v. 
Rep.),  a  designare  in  origine  alcuno  proveniente  di  là. 

Manca) ola,  Stz. 

ArchÌTÌo  glott.  ital.,  serie  ^en.  (Supplem.  period.),  V.  14 
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Mande'licOyVitìajxsL,  Cor.;  'in  piano'. 

Mandromini^  S.  Marc. 

Maniselvi,  Lugliano,  BLc. 

Maragualda  (Pianello  di-),  Sillano,  Grf.  Starei  per  proporre  Valle-^  ctr.Val- 
legnandola  Gap.  II  s.  wald  ;  da  *Barar  di  f.  a.,  cfr.  Ind.  fon.  A  ogni  modo 
sarà  voce  composta,  con  wald  per  secondo  termine. 

Maràzzola^  Pieve  di  Contrjone,  BLc.  Forse  dim.  seriore  di  lajmarazza^  quasi 
lamulaceaì 

MarigorOy  Crasciana,  BLc.  Se  fosse  milicOrum,  caduto  il  nome  reggente 
(^miiica  da  milium,  onde  mèlica ,  Zamb. 790),  farebbe  un  ottimo  ri- 
scontro, anche  ideale,  al  prossimo  Vico  Pancellòrum,  vedi  s.  panicum. 

Mastagno  (Nel-),  Dalli,  Grf.;  'alpe  e  pascoli".  Sia  [la]mae  stagnum  (cfr. 
al  Cap.V  Coldistggna  a.  stagnum),  per  via  di  qualche  acquitrino?  Dal  lato 
fisico,  nulla  si  potrebbe  opporre  a  una  tale  origine.  Il  dileguo  della  prima 
sìllaba  si  spiegherebbe,  cosi  partendo  da  *loJme-stagno^  con  o  dovuto  alla 
contigua  labiale,  come  da  ^lajm&stagna^  supposta  cioè  un'oscillazione 
del  termine  reggente  fra  il  sng.  e  il  plur. 

Mastretta  (Alla-),  S.Anastasio,  Grf.  Forse  lajma'^strftta;  o  anche  lajmastrftta 
(cfr.  Lamastrina  Cap.V  s.  lama). 

Matanna^  v.  qui  s.  Batanna. 

Mdtici,  Corsagna,  BMz. 

Maio  (Col  di-),  Ghivizzano,  Cor.;  (Al-),Vitojo,  Grf.;  Màtola  (Alla-),  Pontito, 
VelL  Per  quel  che  possa  valere,  cfr.  mata  DC:  'modus  agri',  ma  forse 
disse  più  precisamente  '  orto  '.  E  si  potrà  poi  pensare  anche  a  "^olmaio 
nàtola,  cfr.  M^o  s.  ulmus.  -  A  Pontito  mi  dicevano  che  il  nome  deriva 
da  una  bella  Amata;  ma  sarà  un'etimologia  volgare. 

Mattagligne,  Sillano,  Grf. ;  'luogo  spogliato,  scosceso  e  franoso'  (Bosi).  Pare 
da  maltha  o  da  motta^  cui  v.  al  Cap.V. 

Matt&ngnti^  Gasoli,  Cm. 

Melano  (Alla-),  Pariana,  Vlb. ;  'castagneto  in  poggio'. 

Mel^sorOf  Cor. 

Menabbio  o  Ben-,  vilL,  BLc;  =  Menabla  V  3»  458  (983),  ib.  545  (991).  — 
Oggi  prevale,  credo  pur  fra  i  nativi  del  luogo,  Benabbia  a  Men~;  ma  pre- 
valeva ancora  la  prima,  se  non  m'ingannano  i  ricordi  della  fanciullezza, 
un  venticinque  o  trent'anni  fa.  Malgrado  la  vicenda  più  volte  osservata, 
di  B-  (0  &-)  in  m-,  ho  dunque  per  certo  che  nella  ricerca  dell'etimo  si 
debba  partir  dalla  prima  forma;  come  persuade  pur  l'autorità  delle  carte 
sopra  citate,  e  come  si  trova  sempre  scritto  dipoi  (Cat.  1260,  Sere,  ecc.). 
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A  Benabhio  si  sarà  venuti,  da  non  molto,  un  po'  per  assimilazione  silla- 
bica, un  po'  per  accostarsi  a  bene  e  scostarsi  da  menare  (in  quanto  ha 
sign.  osceno).  E  avverto  qui,  che  nella  seconda  delle  nostre  carte  la 
stampa  dà  Menablacha,  Sule^  invece  di  Menabla,  Chasulel 

Merao,  pr.  S.  Bart.  in  Silice,  Le:  IV  1*  App.  74  (737),  ib.  2»  App.  22  (814), 
Merago  V  3*  278  (959).  Nel  penultimo  luogo,  la  stampa  ha  Meruo; 
ma  il  raffronto  con  le  altre  due  carte  mostra  che  si  tratta  d'errore;  e 
come  noi  scrive  anche  il  Bars.  nell*  Indice. 

Merchille,  Vlb. 

Meridglio,  Cune,  BMz. 

J(ftnoccAta;a,  Vagli  sotto,  Grf.;  *  selve  di  castagni*.  Forse  coUett.  da  mannoc- 
chia  ?  Per  la  vocal  di  prima  sillaba,  cfr.  il  cogn.  Menngcehi  ali.  a  Maniu, 

Moccisi,  cas.,  Ombreglio,  Le 

MoUvcchia,  Gasabasciana,  BLc. 

Moragno,  Lago,  Pietr.  Si  domanda  il  Parodi,  se  possa  andar  col  mora  dan- 
tesco (Puro.  3,  129),  che  il  Borghini  dice  ancor  vivo  a'  suoi  tempi. 

Morante^  BMz. 

Moreno  (Nel-),  Agliano,  Grf.;  'selva  di  cast,  e  parte  dell' abitato*. 

Morvigli^tori,  S.  Rocco,  Psc.  Parrebbe  accennare  a  un  *maMglia  da  malva, 
di  cui  fosse  il  collettivo. 

Mostgrno,  Rocca,  BMz. 

MotrgndoltL,  Pàncola  e  Minazzana,  Ser.;  *  terreno  pianeggiante  e  seminativo, 
non  solcato  da  alcun' acqua'  (Bonugg.).  Parrebbe,  mutato  il  genere,  un 
dim.  da  Motrgne,  cui  v.  al  Cap.  V  s.  maltha. 

Mul§ma^  rio,  Mastiano  e  Ponte  a  Moriano,  Le;  »  Molerna  V  3*  323  (in 
rivo,  que  d.  M-;  972),  ib.  509  (988). 

^funchignif  Macchie,  Vch.  Vorrei  pensare  a  Montjpne,  cfr.  IX  422  n,  che  in- 
dicasse *  luogo  pieno  di  mucchi'  (o  di  sabbia  o  d'altro);  cfr.  Mucchiato 
Cap.  VI  s.  cumulus. 

Colle  Muntuli^  Val  di  Poscia  minore:  V  2*  566  (883).  Il  see  termine  o 
sarà  gen.  d'un  nome  pers.  che  non  m*è  noto,  o  d'un  dim.  di  monte ,  e 
avremo  qui  allora  un'inconsapevole  tautologia. 

Nar^to^  Palleroso,  Grf.;  *in  basso'.  'Forse  in  ad  retro?'  (Rajna). 

Navdlico^  Valdottavo,  BMz. 

NavQs\  Pese;  'in  costa'. 

Nlabbia  (A1U-),  Dalli,  Grf.;  «selve  di  cast.'. 
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Nimpico,  pr.  *Titiana\-  V  2»  546  (879). 

Nipola,  Albiano,  Grf.;  'prati  con  ruscello*. 

Nitercola^  Dalli,  Grf.;  'campi  a  cultura'. 

Nsdica^  vili.,  Vch.  ;  v.  Rep. 

Noli  (Pian  di-),  Cerreto,  BMz.  Da  navìili-ae  piantoni?  Per  la  tonica,  cfr. 
sodo  da  soudo  di  f.  a. 

Novarchia,  Minucciano,  Grf.;  'selva  di  cast,  con  prati  e  campi*. 

Occlari,  pr.  la  Poscia:  V  2*  260  (820). 

PalQdina^  mt.,  Gallicano,  Grf. 

Pampamgliola  (dial. -u;t^^p/a).  Gogna,  Grf.;  'campi'. 

Panela^  fosso,  Caréggine,  Grf. 

Pan§5tra  (Colle  a-).  Sassi,  Grf. 

Papdccola,  Roggio,  Grf. 

Papiy  Magliano,  Grf.;  'prati'. 

Paqugstra^YìcOf  BLc. 

Pcaragallo  (Al-),  Soraggio,  Grf.;  'bosco  di  faggi'. 

Parcantile,  'Octavo',  BMz.:  V  3»  274  (957). 

Parl§nta^  Giuncugnano,  Grf.;  'selva  in  monte,  con  canale  d'acqua  perenne' 

(BOBI). 

Parraja^  Soraggio,  Grf.;  *  pascoli  alpestri,  sterili'  (Bosi).  Sia  ss  Pietrajaì  Cfr. 
al  Cap.  V  s.  petra. 

Parricciola^  Chifenti,  BMz.  Se  fosse  tutt'  uno,  il  che  non  si  potrà  escludere, 
con  PattriciaylV  2^  App.  Ili  (1074  a  '80),  nominata  come  patria  d'un 
testimone,  dovrebbe  questo  ni.  passare  al  Cap.  I. 

Pastaloro^  Cune,  BMz. 

Rocca  Pectorita^  Pieve  di  Loppia,  Cat.  1260;  -Petorita^  Cat.  1387,  In- 
certo anche  l'accento.  Per  la  somiglianza  'grafica'  ci  fa  rammentar  di 
'Biturrita'  (Plac.  pag.  Hercul.),  TV,  5,  98. 

Pedalle,  Nocchi,  Cam.:  V  3*  452  (983). 

Pedgna,  vili.,  Cam.  (cfr.  Podona,  mt.,  Bergamo;  e  forse:  Padonchia^  Rep.); 
altro,  Bg.,^ Pedoni  V  3»  328  (972),  ib.421  (983),  ib.574  (994).  Pedggna 
(cnt  anche  Pid-,  e  il  Rep.,  certo  da'  suoi  informatori  lucchesi,  più  volte 
Pad-),  infl.  del  Serchio,  Psc.  e  BMz.;  =  Pedonia  V  3»  577  (prope  Rivo 
P-;  995);  cas.  sul  torr.  omonimo,  BMz.  —  Per  Pedgna  (-ont)  potremmo 
forse  pensare  a  pedone  majuolo;  se  non  che,  a  tacer  d'altro,  questo  de- 
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rivato  ha  Taria  di  non  essere  antico,  e  appare  di  scarso  uso.  Respingo 
poi  come  infondato  il  sospetto  che  la  Pedggna  possa  ripetere  il  nome  dal 
ML  Pedgne  (vedi  Cap.V  s.  pede),  perchè  questo,  sebbene  prossimo  alla 
Pedogna  superiore,  spetta  e  dà  Tacque  ad  altre  vallecole  ;  e  anche  per  la 
ragion  del  suffisso  (cfr.  Lombricese,  Menabhiana,  rii  pr.  Lombrici,  Menab- 
bio,  ecc.).  Piuttosto  non  bisognerà  dimenticare  Bitunia,  che  ci  occorre 
tre  volte,  come  della  nostra  regione,  in  TV  (saltus  Bitunia,  3,  32  e  75; 
saltus  praediaque  Bituniae,  6,  60);  giacché  non  è  escluso  che  corrisponda 
a  Pedggna^  o  anche  air  una  o  all'altra  Pedgna,  malgrado  la  diversa  con- 
sonante iniziale. 

Pendjgla^  Vagli  sotto,  Grf. 

Penerecchia^  Nicciano,  Grf.  Se  non  paresse  ostare  n  scempio,  riporterei  que- 
sto ni.  a  pinna,  cui  v.  al  Cap.V. 

Perojsiina  (Alla-),  Caréggine,  Grf.  Forse  da  petra.  Ma  cfr.il  cogn.  lucch. 
Pierazzini, 

Perdicolareto^  Giuncugnano,  Grf.;  *  selva  di  castagni  sul  dosso  d*un  colle* 
(Bosi).  Nome  assai  strano  per  la  lunghezza  insolita.  Del  resto,  nulla  ci 
sarebbe  da  opporre  a  un  Petri-  o  petrae  colurétum;  vedi  s. corulus. 
La  met*  emiliana*  (qual  si  avrebbe  in  Perdi-  da  Pedri-)  si  riscontra,  dove 
più  dove  meno,  in  tutta  la  *più  alta*  Valle  del  Serchio;  e  già  ne  ve- 
demmo altri  esempj. 

Pernicchi^  Molazzana,  Grf.  Sia  ^perniculae  pernici?  Si  trovano  anche  ora 
questi  uccelli  in  tutta  TAlpe  Apuana. 

PerQdo^  Pese.  Mi  scrive  il  Parodi  :  <  Con  questo  ni.  andrà  di  certo  il  cogn. 
Parodi^  oscuro.  Esso  spetta  a  un  paese  poco  lungi  da  Gavi,  sul  confine 
ligure-monferrino.  Il  r  è  semplice,  perchè  dicono  Paodi\  e  To  risale  ad 
aM,  perchè  altrimenti  sonerebbe  u  q  \\  d  sarebbe  caduto;  dunque  Pe- 
raudo  o  Par^^  piuttosto  però  quest* ultimo.  Ma  donde?  Nelle  carte  me- 
dievali si  trova  'castrum  de  Palodo\  Il  r  è  dunque  da  lì>.  Ma  se  il 
nostro  ni.  nient*  altro  fosse  che  il  gen.  pi  rerum?  Avrebbe  allora  un  bel 
parallelo  in  Frabbodo^  v.  al  Oap.  VI  s.  fabro  ;  e  cfr.  qui  Riperlodo, 

Pérpoli,  vili.,  Grf.;  =  Perpero  V  3»  247  (952),  -ori  Cat.  1342,  Monte  P- 
ib.  65 (911),  Monteperpori  Catl26().  Essendo  collocato  in  cima  ad  un*alta 
rupe,  che  cade  quasi  a  picco  sul  Serchio,  vien  fatto  di  pensare  a  mons 
pèrpèrus,  colTagg.  in  senso  di  *pravu8*  (cfr. Montemalo,  Dante,  Pab.  15, 
109),  0  anche  -perperam,  cfr.  DC  s.  v. 

Persolàtica  (Alla-),  Crasciana,  BLc;  'campi  e  macchie*. 

Peseta^  doppio  infl.  deirArno  (v.  T Esordio,  pg.  3),  onde  il  nome  della  citta- 
dina; »  Pt^ct  a,  pass.  Non  credo  che  oggi  possa  più  incontrar  favore 
Tetimo  proposto  dal  Flechia,  il  quale  pur  dubitando  registrò  Peseta  s.  pi- 
cea. Uu^piscia  (da  piscis)  sost.  sng.  (o  agg.  neutro  plur.;  cfr.  Pesca- 
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gUa  s.  piscis),  che  ben  quadrerebbe  nel  rispetto  ideale,  non  so  quanto  la 
grammatica  storica  del  latino  ci  consentisse  d*  ammettere. 

Pest/zzola,  Magliano  e  Ponteccio,  Orf.;  *  terreno  coltivato*. 

Peiargcchia  (Ponte  di-).  Retignano,  Stz. 

Piance-^ino,  Vergómoli ,  Grf.;  'terreno  campivo'.  Sul  quale  arri schi eremo , 
a  ogni  modo,  due  ipotesi;  o  ch'esso  sia  un  'dimin.  doppio*,  come  a  dire: 
*piano-icol<no,  v.  planciu  ;  o  un  composto  :  piar^^golino^  v.  cicco. 

Pian,  Vagli  sotto,  Grf.;  (Col  di-),  Farnocchia,  Stz. 

Picaccle,  in  *Petrurio'  (cfr.  Gap. VI  in  nota  s.  praetorium):  V  3»  114  (924). 

Picciorana,  vili.,  Lc.;^  Piculano  V  3»  348  e  '50  (975),  ih.  361  (976),  ecc.; 
Picciulano  ih.  551  (991),  Picciorano  ib.  688  (1168)  e  Cat.  1260.  — 
Devo  qui  disdire  ciò  che  ignorando  le  antiche  carte  affermai  altra  volta, 
dando  Picciorana  per  forma  met.  di  Piccionara  --aja,  XII  126  n.  Comunque 
si  voglia  leggere  Pioulano,-  che  ci  danno  costantemente  le  carte  fino 
al  Picciulano  sopra  citato,  -  o  col  e  gutturale  o  col  palatino  (e  nel 
primo  caso  si  potrebbe  spiegare  il  trapasso  dall' un  suono  all'altro  per 
l'influenza  dei  doppioni  piccolo  e  picciolo) ,  a  ogni  modo  resta  esclusa 
l'origine  da  piccione^  perchè  questo,  a  tacer  d'altro  che  si  potrebbe  op- 
porre, è  un  meridionalismo  (cfr.  al  Gap.  VI  in  nota  s.  fovea),  che  di  si- 
curo non  risale  nel  toscano  al  sec.  X. 

Piexza^  cas.,  Treppignana,  Grf. 

Pigliffne,  mt,  Pese. 

Pilórtica,  Soraggio,  Grf.;  'terreno  a  coltura  e  castagneto'. 

Pinigi^  Crasciana,  BLc. 

Piniitello:  V  2»  63  (768;  cfr.  IV  l»  App.  110),  ib.  320  (838),  ib.  333  (839), 
ib.  3*  504  (987).  D'incerta  ubicazione;  dalla  parte  del  Mt.  Pisano  e  verso 
S.  Giul.  Potrebbe  anche  perciò  esser  fuori  del  nostro  territorio.  Ne  tac- 
ciono il  Bars.  neir  Ind.  e  il  Repetti. 

Pinniarius,  pr.  Poscia:  V  2»  86  (in  loco  P-;  773). 

Pigne  (Col  di-),  Strettoja,  Pietr. 

Pigniche  (Mt.  delle-),  Puntato  e  Campanice,  Stz.  Cosi  ho  udito  sul  luogo. 
Al  Cat.  è  Pionche;  e  se  fosse  questa  la  forma  meglio  fedele  all'etimo, 
potremmo  qui  aver  pignca  da  p  lanca,  v.  Gap. VI  s.  palanca  (cfr.  Ind.  fon.). 

Pisenna^  Crasciana,  BLc. 

Pistolbino,  Gello,  Psc. 

Pi<iciato, 'Obaca',  Veli.:  V  3*  417  (983).  [Si  direbbe:  picticulatu;  cfr.  I 
547.] 

PiHvgcchio^  Mt.  di  Villa,  BMz.  Sia  Piti- ^ Piede-Ì  Cfr.  lucch.  ptfi^nontf  pad-. 
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Pgfficia,  Giuncugnano,  Grf.;  terreno  prativo  in  monte'. 

Poggidumey  Gramolazzo,  Grf.;  'campi  e  prati  in  forte  pendio*  (Bosi). 

Poitftowt, 'Vico  Alais',  Le:  V  3»  281  (960).  Con  esso  andrà:  Pollizzgne, 
Bozzano,  Msr.;  'ezzgt^  (Al-),  Pagliano,  Grf.,  'campi  a  coltura  e  bosco* 
(Bosi). 

Polldvide,  Grasciana,  BLc.  Forse  storpiatura  di  poli' aride,  polle  asciutte. 

Polpiano,  Mozzanella  e  Corfino,  Grf. 

Pompàrica^  S.  Gem.  di  Controne,  BLc. 

Pgndola^  Orzaglia;  'castagneto*.  Pignda^  Caréggine,  Grf.;  *  campi*.  Registrati 
insieme,  per  la  presunta  loro  identità  originaria;  cfr.  it /ipndo. 

Pontito,  vili.,  Veli.,  ramm.  in  V  3»  386  (980), -Pwn<i«o  ib.  520  (988);  Fiat- 
tone,  Grf.  Il  Repetti,  a  proposito  del  primo  luogo,  inclina  a  derivarne  il 
nome  da  S,Potito,  a  cui' congettura  non  senza  qualche  fondamento  che 
fosse  dedicata  1*  antica  chiesa  di  Pontito;  v.  Diz.  s.  v.  La  dichiarazione  più 
ovvia  sarebbe  forse  da  pon[te]  Ti  ti,  con  -o  di  sng.;  se  non  che  po- 
trebbe fare  specie  l'esistenza  di  due  luoghi  con  questa  designazione  al 
tutto  specifica.  Ma  v*è  di  peggio;  poiché  non  sembra  ne  dobbiamo  se- 
parare Puntita^  Nicciano,  Grf.,  'pr.  un  fossetto*  (prob.  tutt*uno  con  la  fa- 
mosa Pontida  lombarda,  che  è  -ita  in  doc.  del  1079);  e  in  questa  non 
so  proprio  risolvermi  a  vedere  un  composto.  Siano  da  punta  (v.  al  Gap.V 
s.  V.)?  Ma  per  me  resterebbero  sempre  oscuri  dal  lato  morfologico. 

Popillora  (Foce  di-),  S.  Maria  Madd.  in  Ami,  Ser. 

Por^'f'/JoW,  Vagli  sotto,  Grf.;  'in  monte*. 

PQsera^  Massa,  Grf. 

Pgssica^  Borsigliana;  'selve  di  castagni  in  pendio*  (Bosi);  Vitojo,  Grf. 

Pot^ttoU^  Stz. 

Pozzuglieri^  Rocca,  BMz. 

Pradulgnza^  Vitojo  e  Casàtico,  Grf.  Sia  il  neutro  pi.  di  ^pratulensis,  da 
pratulum,  cfr.  pratensis,  o  magari  *-entia,  cfr.  pratens  d*Apulejo 
(Georges)? 

Pragna^  Gogna,  Grfl;  'bosco  di  corri,  con  campetti  e  pascoli*  (Bosi). 

PrcQa^  V.  qui  s.  Apraja. 

PraU^  Cune,  BMz.  Forse  pradaliì  Circa  il  dileguo  del  d,  cfr.  lucch.  ant.  trat- 
tore -o. 

PrecQcchiOy  Nicciano,  Grf.  Penso  a  un  *praec5cùlo;  cfr.  praecoce,  e  v. 
Kòrt.  6318. 

Premazzgne^  S.  Anastasio,  Grf. 
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Prospico,  Grf.:  V  2*  156  (798).  Pr^spico,  Levigliani,  Stz. 

Provdtichi,  S.  Romano,  BMz. 

Pungoricchio  (Col  di-),  Partigliano,  BMz. 

Punti  festa,  YeTTucoXe,  Grf.;  *  castagneto'. 

Puntita,  V.  qui  s.  Pontito. 

Pupiiatxo^  Gasoli,  BLc.  Sospetto  che  sia  pojp /etano,  da  populus  pioppo, 
con  doppio  suffisso  ;  cfr.  Ind.  morf. 

Purgatile,  Brancoli,  Le:  V  2»  608  (892),  IV  2»  App.  69  (893),  ib.2»  159 
(1097). 

Pùrica^  Lugliano,  BLc. 

Purigni,  Crasciana,  BLc;  'selve  di  castagni,  frane  antiche  e  forre'. 

Quarfino,  v.  qui  s.  Gorfino. 

Radinecchie,  S.Anna,  Stz.;  '  terr.  campivo  e  boschivo,  in  colle'.  -  Par  di 
sentirvi  un  derivato,  per  -iciilo  o  -étulo,  da  *ràdic-a\  onde  procedesse 
*rddina,  con  iscambio  di  suffisso,  o  da  'radice',  onde  *radina  pel  tra- 
mite d^'igina  -icina. 

Ranfgna  (Alla-),  Gascianella,  Grf.;  *  luogo  l)rutto,  ripidissimo;  e  tutto  gi- 
nestre e  scope'. 

Rantanese,  Stiappa,  Veli. 

Ratano,  pr.  Pescia:  V  3»  622  (1000). 

Rebuto,  Capezzano,  Pietr. 

Rederati,  Sillico,  Grf. 

Regol§nii,  Colle,  Grf.  Da  rivi  lenti?  Per  l'o  protonico,  cfr, Rughigngni  al 
Cap.V  in  nota  s.  rivus. 

Rembolajo,  Fibbialla,  Vlb.  Manifesta  v'è  la  connessione  a  rembola  -are^  v. 
Fanf.  8.  V.;  ma  non  si  scorge  il  motivo  dell' applicazione. 

Renno  o  Grenno,  Piano,  Psc. 

Reticata,  Chiatri,  Le;  Muogo  coltivato  e  boschivo,  a  ponente,  sul  declivio 
del  Colle  di  Chiatri;  e  prospetta  il  mare'  (Salv.).  -  Un  derivato  di  rete 
non  pare.  Un  bel  cimelio  avremmo  qui,  ove  si  trattasse  di  "^ridicSta, 
da  ridica  steccone,  palanca  (v.  Forcell.  e  Georges);  cfr.  Palancato  Cap.VI 
s.  palanca.  Ma  il  fatto  che  a  questa  voce  latina  pajono  mancare  altri  ri- 
scontri nel  neolatino,  certo  non  è  favorevole  all'ipotesi. 

Retorin^nzoli,  Cor.;  *in  colle'.  Rede-  al  Cat. 

Reiritulo,  Sorana,  Pe.:  V  3*  520  (Monte  et  Pogio. .  que  d.  R-;  988). 

Ricattari,  Lugliano,  BLc.  * 
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Rifinzpni,  Benabbio,  BLc. 

Rifustieri,  Tereglio,  Cor.;  =  Ri-  e  Refoschieri  est.  1523. 

Rigliolay  Orzaglia,  Qrf. 

RincipaUf  Pieve  di  Controne,  BLc 

RiperlodOf  Pascoso  e  S.  Rocco,  Psc.  Sia  ri[vu]  pir[u]lorum?  Cfr.  qui  Pd- 
rgdo  ;  e  il  versil.  perletto^  come  si  dice  la  bacca  (e  poi  anche  la  pianta) 
del  Waccinium  myrtillus*,  quasi  *  piccola  pera\  onde  Perletti  (Colle  dei-), 
S.  Nic.  e  Carchio,  Ser. 

Rip^ndici^  Minucciano,  6rf.;  *  selva  di  castagni*. 

Riserarij  Benabbio,  BLc.  Vien  fatto  di  pensare  a  ri[vu]  *serarl;  cfr.  S^ 
raja  Cap.V  s.  serra.  Ma  par  di  trovare  un  ostacolo  nell* esito  di  -ariu, 
che  qui  sarebbe  anormale  ;  cfr.  al  Cap.  VI  s.  ara. 

Ritivalli^  Vetriano,  Psc.  Forse  RifoJ-dùvalle  ? 

Rotata,  \ico^  BLc;  *  castagneto  e  bosco*.  Forse  *rivokUa  da  rieoloì  Cfr.  al 
Cap.V  più  nomi  s. rivus. 

Roléntico^Wìco,  BLc  Siarivu  lentùlu  (cfr.  qui  Regolanti)!  Per  Ro-  da  ri- 
vu,  cfr.  Ronero  s.  nigru,  e  per  lo  scambio  di  sufi,  nel  secondo  termine, 
▼.  Ind.  morf. 

Roselico,  Grf.:  V  3*  247  (952). 

Rozzgne^  Magliano  e  Giuncugnano,  Grf;  'boschetto  di  quercie  e  pascoli  « 
sterile'  (Bosi). 

Ruo^ina^  v.  in  nota  s.  rosa. 

Sabatano  o  Sabb-,  Valdottavo,  BMz. 

Sacchita,  Soraggio,  Grf.;  *  selve  di  castagni*. 

Sammareccia,  Piazzano,  Le. 

Sdntia,  Càpoli,  Grf.;  *  castagneto  montuoso*  (Bosi). 

Scambiali  (Col  di-),  Fosciàndora,  Grf.  Con  cui  manderemo:  Nischimbali^  Ga- 
sabasciana,  BLc;  che  è  Ischiutnb-  al  Gai  -  Spettando  a  più  luoghi  il 
nome  di  Cambio  o  So-  (Benabbio,  BLc;  ecc.),  in  quanto  ivi  *8i  davano  il 
cambio  i  soldati  al  tempo  delle  guerre  antiche*,  come  spiegava  a  me  un 
contadino;  sorge  il  pensiero  che  si  possa  trattar  qui  dell* aggettivo  cor- 
rispondente. 

Scssta^  infl.  della  Lima,  BLc. 

Schiviti,  pr.  *Stranupagio*,  Le:  V  3»  567  (993). 

Scluttario,  verso  Màrlia:  V  3*  479  (984). 

Sculcamo:  V  2*  447  (853).  D* incerta  ubicazione.  Vi  possedeva  de*  beni 
la  Pieve  di  S.  Maria  di  Sesto;  dunque  parrebbe  da  quella  parte.  Manca 
air  Ind.  del  Barsocchini  e  al  Repetti. 
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Seballa,  Capezzano,  Pietr. 

Seggrta^Qeììo^  Psc;  'campi'.  Da  sub  cSrte?  Per  Ve  prot,  che  non  avrebbe 
nulla  di  strano,  cfr.  Ind.  fon. 

Selva  Lisallia^  Montuolo,  Lc:  v.  Bongi,  Inv.  1  7. 

Sennari^  cas.,  S.  Anna,  Stz. 

Serav^sza,  cast  in  Versilia;  =  Sala  Vetitia  V  3»  257  (954),  doc.  del  1040 
(v.  Santini,  op.  cit.  al  Cap.V  in  nota  s.  pagina:  V  124-5),  Seravetitia 
doc.  del  1368  (Rep.).  -  Ne  ricaviamo  un  esempio  eloquente  di  ciò  che 
possa,  neiralterazione  dei  nomi  locali,  l'audace  presunzione  de*  semidotti. 
I  due  corsi  d*  acqua,  non  appellati  mai  volgarmente  se  non  Fiume  di  i2ft- 
magno  e  F-  di  Ruosina^  alla  cui  confluenza  sta  Serravezta  (come  molti 
ora  scrivono),  per  un  mero  artifizio  ricevettero  i  loro  nomi  da  questo, 
diviso  che  fu  in  Sierra  e  Vfzza,  forse  in  parte  perchè  cotali  due  nomi, 
e  più  il  primo,  eran  d'altronde  noti  come  locali  (cfr.  Rep.);  e  in  pari 
tempo  si  credè  trovare  in  essi  l'etimologia  del  cosi  presunto  composto 
(Serravezza^  ]^QTc\ìè  situata  fra  Ssrra  e  Vezzaì).  S'era  già  accorto  della 
cosa,  quantunque  all'ingrosso,  il  Repetti,  che  nel  'Dizionario*  rigettò  per 
Seravfzza  cotesta  erronea  dichiarazione  da  lui  poco  innanzi  accettata 
{Antol.  di  Firenze;  1826).  Ciò  che  noi  ora  possiamo  aggiungere,  è  di 
affermare  e  mostrar  probabile  l' originazione  di  Seravfzza  (volg.  Sor-) 
dall'antica  Sala  Vetitia.  Il  secondo  termine  del  composto,  che  dovremo 
legger  Vétizza  (cfr.  dalle  nostre  carte  *itio  -a  per  tizzo  -a  nell'Àp- 
pend.  del  Bianchi,  pass.)»  si  ridusse  a  -vezza  per  ettlissi  dell'  t  (cfr.  Pog^ 
gibgnzi^  da  -Bònizzi^  X  325).  Il  passaggio  di  ^L^  a  r  in  Seror'  da  Sala 
non  ha  niente  di  strano  (cfr.  Ind.  fon.);  e  la  più  volgar  Sara-  è  bella  con- 
ferma dell'etimo  dato,  apparendovi  Va  protonico  resistente  all'opposta 
tendenza  odierna  di  quel  dialetto,  che  predilige  in  singoiar  modo  e  inn. 
a  r.  Quanto  a  Yèti z za ^  si  deve  qui  nascondere,  ridotto  alla  desin.  del 
primo  termine,  il  gen.  d'un  lizzo  (cfr.  a  pg.  Il,  testo  e  nota),  diminutivo 
d' un  nome  proprio  personale  longobardico,  probabilm.  accorciato,  intomo 
al  quale  non  sono  ora  in  grado  d'affermar  nulla  di  preciso. 

iS^c^iana,  Qioviano,  BMz.  Sarei  tentato  di  postulare  *A  use  re' lana,  cfr.  al 
Cap.V  s.  Auserò,  intesa  come  4uogo  o  rio  pr.  il  Serchio'.  Lo  stesso  nome, 
a  ogni  modo,  sembra:  Sttricchiana ^  Tereglio,  Cor.,  infl.  della  Fegana;  » 
Sorchiana  est.  1523;  e  circa  l'alterazione  della  protonica  e  l'epentesi 
dell' t,  cfr.  Ind.  fon. 

Sergre^YiìÌA  a  Roggio,  Psc.  Sia  soròre  sorella? 

Sestajgne^  infl.  della  Lima,  Cut. 

Sgzza^  rio,  Antisciana,  Grf. 

Stgliari^  S.  Pietro  in  Campo,  Bg.;  *  terra  in  piano  coltivata'. 
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Campo  Simignani  o  »ana,  forse  pr.  Fórnoli,  BMz.:  V  3^  423  (983),  ib. 
426  (eod.  a.)-  Cir.  SimignanOy  Rep. 

Sinipasti^  Gasoli,  BLc.  (Senipastini  al  Gat.). 

Sirchia^  Gramolaazo,  Grf.;  *  selva  di  castagni*. 

Sirti,  Gam. 

Sisso,  Làmmari,  Gp.:  IV  2»  App.  18  (812),  V  2»  554  (881). 

Sobbrettaglia,  Aquilea,  Le.  Par  certo  di  vedere  anche  qui  uno  dei  tanti 
composti  con  sub-.  Il  resto  potrebbe  esser  *brettaglia  o  -a/a,  da  bretto 
sterile.  Gfr.  Serenala  s.  serenu. 

Solecchia,  Fabbriche,  Grf.  Spiegabile  qual  dim.  cosi  da  salix  come  da  si- 
lex;  ma  delibo  prot.  non  si  scorgerebbe  il  motivo.  E  viene  anche  il  so- 
spetto che  sia  un  deriv.  da  ijlex,  col  solito  sub-. 

SoUcìsc'tìo,  Garf.:  V  3*  254  (954).  Da  salix,  cui  v.?  E  off.  Pilictise 
8.  filix.  Neirintest.  è  tradotto  dal  Barsocchini  per  'Solcisa*,  sicché  pare 
un  nome  noto  a  lui  dal  luogo  e  ancora  esistente. 

Somagna,  Agliano,  Grf.;  *  castagneto  in  piano*. 

5omdrano,  Vagli  sopra,  Grf.  Piuttosto  che  al  riscontro  dell'aggettivo  spagn. 
e  francese  tcfr.  eng.  5um&rtt?a  sumbrivaint],  che  il  Rajna  mi  suggerisce, 
credo  si  debba  pensar  qui  a  un  derivato  dal  prossimo  Mt  Sgmbra^  v.  al 
Gap.V  s.  umbra,  forse  passato  in  soprannome  di  qualche  contadino  o  pa- 
store. 

Somiglieraja,  Roggio,  Grf.  Forse  è  da  yeder  qui  *miglieraja,  campo  a  col- 
tara  di  miglio,  in  una  forma  di  composto  che  osservammo  ben  di  fre- 
quente. 

Sorgbbio  (Nel-),  Calómiui,  Grf. 

Spardaco,  vico  sulla  destra  del  Serchio,  Le:  V  2»  536  (877),  ib.  584  (ul- 
tra fluvio  Auserclo  ;  886),  IV  2»  App.  80  (923),  V  3*  207  (944),  ib.  404 
(981),  ib.  418  (983),  =  Isp-  ib.  2«  63  (768).  L'accento  dovè  esser  sulla 
terzultima;  cfr.  X  345  n.  -  Secondo  il  Bars.  fu  in  Vallebuja,  verso  Mon- 
tebonelli.  Il  complesso  deglMndizj  anche  a  me  par  favorevole  a  cotesta 
ubicazione;  quantunque  io  non  veda  che  risulti  positivamente  da  alcuna 
delle  carte  citate. 

Spartimgglia^  Palmata,  Le;  *  olivete  in  colle*. 

Spas'ina,  Aquileja,  Le;  (Pian  di-),  Sillano,  Grf. 

Sperola  (Alla-),  Torcigliano,  Cm. 

Spiluca,  Lugliano,  BLe;  Spruca  (Alla-),  Gasciana,  Grf.;  *  selve  di  castagni'. 

Staòglla,  Molazzana,  Grf 

Stanfra,  S.  Quirico,  Pe. 
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Stazzema,  v.  Rep.;  =  Staiime  V  2»  585  (886),  Statieme  ib.  3*  555  (091). 

Stonfajola^  Roggio,  Grf. 

Stranipagio,  pr.  Pontetetto,  Le:  V  3*  8  (901),  ib.  21  (903),  Siranu-  ib.  157 
(938),  Stani'  ib.  2*  509  (873);  Stranipadio  ib.  3»  106  (920),  ib.  135 
(935),  nei  quali  due  luoghi  cosi  correggerei  lo  Sirampudio  della  stampa 
(un* alterazione  o  storpiatura  più  grave  è  in  Stranipulo  ib.  567  (993); 
rind.  del  Bars.  ha  Stranipragio  e  -pagio). 

Strigala  (Alla-),  S.  Romano,  Grf.  Forse  è  *laJstricola;  ctr.  PiastAgoU  Gap.V 
s.  piastra. 

StruccQlij  S.  Rocco,  Psc. 

Strùttiglia^  Sassi,  Grf.;  *  selva  in  costa*. 

Subirza,  in  •Valle  Arriana':  V  3»  154  (938);  certo  a  S.  Quirico  o  a  Pon- 
tito,  perchè  a  confine  con  G rabbia  (v.  al  Gap.V  s.  labes). 

Succhiarde  ( Al-),  Vetriano,  Psc;  che  è  -ardo  al  Cat. 

Suguitano,  Dalli,  Grf.;  'campi  a  coltura*. 

Suliggine^  Vitiana,  Cor. 

Sunvica,  Soraggio,  Grf.;  'terr.  sassoso  a  coltura  e  bosco  di  querele*  (Bosi). 

Taccurdtica^  Stiappa,  Veli.;  'selva  di  castagni*. 

Tfa,  Magliano,  Grf.;  'colle  con  pascoli*. 

Teggi,  Limano,  BLc. 

Teglurio,  Segromigno,  Gp.:  V  3^  252  (953).  Probabilm.  è  forma  erronea 
per  Tegurio;  da  tegurium  =  tug-,  V.Georges  e  DC. 

Tenev^glio^  Casabasciana,  BLc. 

Tenida,  verso  Vch.:  V  2*  582  (886). 

Tergicola^  Borsigliana,  Grf.  Forse  terra  *gicola  ;  cfr.  al  Gap.  IV  s.  cicco. 

Termecchia^  Agliano,  Grf.:  'campi  a  coltura*. 

Terrinca,  vili.,  Stz.;  ramm.  in  V  2»  63  (768).  Gon  cui  manderemo:  Trinca 
(Alla-),  Granajola,  BMz.;  'vigne*.  Il  sufi,  germanico  ink,  che  par  pro- 
prio sia  parte  di  questo  nome,  ci  ricondurrebbe  a  età  longobardica.  Da 
*Turinca  (cfr.  Turingo  s.  Turo),  alterata  per  etim.  volgare  da  terrai 

Terzana  -t,  Nocchi,  Cm.;  -pm,  Rocca,  BMz.,  =  Ter  sona  (S.  Quir.  di-),  Cat 
1260. 

Tignàgola^  Naggio,  Grf.  Storpiatura  di  tigndmica^  pianta  nota? 

Tineggiori,  Fosciàndora,  Grf. 

Tiola,  rio  pr.  Vacceli,  Le:  V  2*  259  (819). 
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Tirtiipm,  Vagli  sotto,  Grf.;  *  bosco  e  selva  di  castagni  a  settentrione'.  Non 
sarà  certo  da  escludere  *in]tirizzone,  accr.  Òl^  intirizzo,  da  iniiriz:are^  cfr, 
il  Voc.it.;  e  sinon.  perciò  di  Rezzgne^  cui  v.  al  Cap.V  s.  rezzo. 

Tgja^  Cor.;  'in  costa,  sulFalpe*.  Possibile  un  Aturius  -ia  on.  Un  Martino 
da  Tuja  è  ramm.  in  V  3^  578  (995),  forse  originario  di  questo  luogo. 

TgncioHf  Brandeglio,  BLc. 

Tonfalo  -ano,  fiume,  Pietr. 

TorgianOf  Ponteccio,  Grf.  Forse  torrigiana,  o  Torr-  (cfr.  il  cogn.  Torrigiani). 

Tovazzo  (dial.  Toazzf\  cfr.  toaja  -gì,  coar,  troar^  ecc.,  pure  del  dial.  di  Vib- 
biana),  rio,  Vibbiana,  Grf.  Da  tófaceo?  Cfr.  al  Cap.V  s.  tofus.  E  si  po- 
trebbe forse  pensare  anche  a  topo^  si  tratti  o  no  di  soprannome  ;  cfr.  To- 
pgni  (Ai-),  Vécoli,  Le,  che  si  riferisce  probabilmente  a  grossi  topi  ac- 
quajoli. 

Tovergaglia,  Vetriano,  Psc. 

Tram^t^rt,  Treppignana,  Grf.  Sia  tra  ambi  i  larifcijì  Cfr.  qui  Trambissrra. 
La  sillaba  finale  poteva  cader  facilmente,  perdutasi  la  coscienza  del  va- 
lore etimologico  della  parola,  in  quanto  questa  fosse  attratta  nell'assai 
ricca  serie  dei  derivati  per  -are. 

Trambissrra j  S.  Nic.  e  Garchio,  Ser.;  'costa  di  monte,  erta  e  scoscesa,  con 
cave  di  bellissimo  marmo*  (Bonucc).  La  condizione  del  luogo  non  par 
che  sarebbe  d'ostacolo  a  chi  spiegasse  [in]ter  ambas^serras:  cfr. 
al  Cap.V:  Trambicglli  s.  Collis,  e  per  un'espressione  simile  in  carta  del 
988  vedi  s.  Attianu.  Rimarrebbe  da  chiarire  V  i  di  seconda  prò  tonica  ed 
il  s  scempio. 

Tramolezzi  o  TVamè-,  Ho  veglio,  Vlb.  Avvien  di  pensare  a  parentela  con 
Gramolazzo,  vedi  s.  armoracium;  ma  si  resta  incerti  per  cagion  della 
prostesi  (cfr.  qui  s.  Trosi)  e  per  altro. 

Triccaglia,  Magliano,  Grf. 

Trinalbo,  Lugliano,  BLc. 

Tripalla^  S.Lorenzo,  Grf.;  che  a  ogni  modo  andrà  con  Tripalle  -o,  Rep. 

Tr^^t,  Pruno  e  Cardoso,  Stz.;  che  è  Truosi  al  Cai  Con  cui  manderemo: 
TrS/olij  pr.  il  Serchio,  Bg.  Se  avessimo  più  esempj  certi  della  prostesi 
del  t,  come  offre  il  lucch.  tramarino,  v.  XII  124,  sarebbe  qui  ovvio  il  pen- 
sare a  rÒsae  -ùlae. 

Tubra,  presso  Vch.:  V  2»  194  (loco  T-:  806),  ib.  473  (fluvio  T-;  865).  Vi 
s'adatterebbe  tuberà  gonfiezze  (rilievi  del  terreno).  Ne  tì  ripugnerà 
t  il  ber  giuggiolo,  malgrado  il  metaplasmo,  tanto  più  potendosi  Vu  delle 
carte  leggere  g;  e  sarebbe  allora  un  bel  cimelio. 

Tunia,  verso  Gap,:  V  2*  164  (799). 
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Turigliata  (Nella-),  Vergémoli,  Grf.;  *in  basso'. 

Turitana,  Pieve  a  Sa'  Stefano,  Le:  V  3*  407  (981),  ìb.  452  (983),  Il  quale 
potrà  anche  esser  Terr^,  mal  letto;  cfr.  Turaiica  per  Terr-  al  Cap.V 
8.  terra. 

Unticlio,  Segromigno,  Cp.:  V  3*  356  (976). 

Vaglifiglio^Vììi,  Foneticamente  vi  quadrerebbe  il  composto  valle  Aelii 
(cfr.  Eglio  s.  Aelius),  che  si  sarebbe  poi  usurpato  il  solito  •o  di  sng.  Cfr. 
Va^/ta^/t,  Rep. ;  giacché  deve  esser  valle  Allii  (piuttosto  che  -allii 
dell'aglio). 

y^/c^te.  Vagli  sotto,  Grf.;  'alpe  a  cultura'. 

Valdinaja  o  Bald^^  Pieve  e  Pontemàzzorì,  Cm. 

Valerenti,  *Vico  Asulari',  Le.  (sul  Serchio):  V  3»  261  (955).  Si  potrebbe 
congetturare  un  va[du]  Laurentis  o  -entT.  Alla  condizione  del  luogo 
disdice  val[le]. 

yalicocchiy  Lucignana,  Cor. 

Vallena,  pr.  Brancoli,  Le.  (sul  Serchio):  V  3*  289  (962). 

Yalliggine^  Crasciana,  BLc;  'alti  boschi  e  selve  di  castagni'. 

Yalo^  Corsagna,  BMz.;  (Al-),  Cut;  'podere  sopra  selve';  (Poggio  al-)^  Veli. 

Valierreno^  Puntato  e  Campanice,  Stz. 

Yane'ciori,  Cológnora,  Vlb. ;  'selve  in  una  valletta'. 

Yarmoneta^  Pruno  e  Cardoso,  Stz.;  che  è  ValtiV'  al  Cat. 

Varnif  Limano,  BLc.  Cfr.  Vama,  Rep. 

Veca,  Cor. 

Vecchializia,  Ponte  a  Serchio.  S.  Giul.  Sarei  tentato  di  pensare  a  una  vec- 
chia-lfzza  (v.  Cap.V  s.  v.),  al  quale  composto,  in  séguito  non  più  inteso, 
si  volesse  poi,  per  dir  così,  accrescere  dignità,  cambiando  -ezza  nel  se- 
midotto 'izia. 

Vendilpni,  Stz. 

Ve^rcina,  Gioviano  ;  VfVctola,  Corsagna,  BMz. 

Vernasco  (Al-),  Caprignana,  Grf.;  'alpe  a  pascolo  con  arbusti*  (Bosi). 

Vsrni,  Pieve,  Cm.;  vili.,  Grf.,  «Li verni  V  3»  592  (997).  Vgma  (Ali*-),  Ca- 
stiglione, Grf.;  B^rna^  Ruosina  e  Gallona,  Stz.  (cfr.  Lierna  Rep.;  e  un 
luogo  omon.  a  Lecco).  Vernfcchia^  Castiglione;  Bern^cchia,  Cascianella, 
Grf.  -  Il  celt.  verna,  ontano  (ct'r.  Flechia  s.  v.),  non  m'e  riuscito  di  rin- 
tracciarlo oggi  nella  nostra  zona,  neanche  nell'Alta  Garfagnana.  Ma  vi 
potè  esser  già  vivo,  in  quanto  par  non  inverosimile  che  ne  proceda  ver- 
nocchio^  cui  v.  al  Cap.  IL  Inclino  perciò  a  presumere  che  siasi  conservato 
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in  alcuni  de*  nomi  suddetti.  Ad  essi  aggiungiamo  :  Calabérnia^  Puntato  e 
Gampanice,  Stz.  {ca[mpo]  alla'verniaì^  dove  avremmo  vernia^  verna, 
come  /hrnta sfama).  E  v. anche  s.  Baracalle.  Ma  pur  dobbiamo  rammen- 
tare, per  qualche  possibile  connessione,  altra  Verna  -ia,  XIII  203  (cfr.  V^r- 
niOy  Rep.);  nonché  il  longob.  Ber  no,  X  368. 

Versilia^  la  bella  ed  assai  estesa  regione  fra  il  Tirreno  e  TAlpe  Apuana 
(cfr.  Rep.  s.  v.),  già  ramm.  in  V  2»  66  (769),  ib.  187  (804),  ecc.;  e  per  la 
prima  volta  con  favella  romanza  da  Raimbaut  de  Vaqueiras  (v.  Bartsgh 
Chrest.  prov.'  127).  Un  canale  omon.  a  Gardoso,  Stz.  -  Avevo  pensato  a  un 
*Versilius  -ia  (cfr.  Ver  si  ni  us  e  *-iciu8  s.Versicianu);  ma  non  mi 
sapevo  render  ragione  di  l  intatto,  come  è  nella  vera  e  schietta  pronun- 
zia (nulla  in  contrario  prova  il  fatto,  che  s'ode  qua  e  là  pronunziar  da 
taluno  Versiglia^  giacché  s*ode  anche  Marsiglia  e  perfin  mobiglia;  cfr. 
Bianchi  XIII  186),  mentre  gli  altri  nomi  di  questa  categoria  morfologica 
tutti  hanno  l  senaa  eccezione.  Ora  io  credo  che  fosse  ben  inspirato  chi 
già  ragguagliò  Versilia  al  Ve  si  di  a  Fluv.  dell' Itin.  Ant.  Pii  e  della  Tab. 
Peutingeriana,  il  quale  é  molto  prob.  il  Fiume  di  Seravexza  (cfr.  Santini, 
op. cit.  al  Cap.V  s.  pagina:  I  23).  Leggeremo  però  Vessidia  (cfr.  Ma- 
si Ha  pur  della  Tab.  Peut.;  De  Vit  on.),  onde  con  ss  distratto  per  r  (cfr. 
Marsina  da  Mass-),  e  con  iscambio  di  suffisso  (cfr. S.Gilio  -Aegidius, 
frnc  SaifUrGéhf^  Quich.66)  si  potè  venire,  e  senza  alcuno  sforzo,  a  Ver- 
stUa. 

Versombiaja^  Agliano,  Grf.;  'selva  di  castagni \ 

Versgna,  Cam. 

Verzéntoli  (Solco  di-),  Nocchi,  Cm.\^Vergentiola  V  2»  221  (bis;  810), 
forse  da  tegger  -«wia. 

Vescherana,  cas.,  Molazzana,  BMz.  Qualcuno  dice  Vasck-  ;  e  sulla  Carta  tò- 
pogr.  militare  è  Visch-,  -  Sia  visculana  da  '^visculu  vischio? 

Vignava^  Fórnoli,  BMz. 

Vinchiana,  rio  e  cas.  sopra  il  Ponte  a  Menano,  Le;  =«  Vi n ciana  IV  2» 
141  (prope  rivnm,  qui  die.  V-;  1062),  ecc.  -  La  sua  connessione  a  vinco^ 
cui  V.  al  Gap.  II,  non  par  molto  probabile.  Vien  fatto  di  pensare  a  Ve- 
nuculana  o  veni-  (da  venucùla  o  veni-,  specie  d*uva;  v.  Forcell.  e 
Georges),  sott.  'vinea'  o  sim.;  cfr.  al  Gap.  II  s.  falerna.  E  la  memoria  v'as- 
socia sùbito  il  *f.  Veneclanus'  (  Vel.  pag.  Fior.),  TV,  6,  1. 

Vinitiale:  V  3*  436  (983).  DMncerta  ubicazione;  ma  nel  nostro  territorio, 
e  probabilm.  non  lungi  da  Le. 

Vipigliana,  Orzaglia,  Grf. 

Visibbio^  Aquilea,  Le. 

Vis'gna^  rio  in  Compito  e  altro  in  Ruota,  Cp.;  =  Ftsona  V  2^  358  (in  rivo 
F-,  ter;  844).  Cfr.  Vi^on^,  rio,  Rep.  s.  Gerliano. 
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Vispereglia^  cas.,  Vergómoli,  Grf.  -  Penso  che  il  Flechia,  ammettendo  «  =  m 
(cfr.  il  seg.  artic),  non  avrebbe  avuto  difficoltà  a  ricondurre  il  nostro  ni. 
a  mespilet*la;  il  quale  etimo,  rispetto  alla  riduzione  del  nesso  posto- 
nico, sarebbe  favorevole  all'Ascoli  e  contrario  al  D'Ovidio,  nella  questione 
cosi  vivamente  agitata  (cfr.  qui  s.  Bargeglio).  Il  secondo  dei  quali,  a  pro- 
posito del  nome  or  addotto,  m'avvertiva,  che  ^se  anche  risale  a  mespi- 
lus,  può  importare  un  ^mespililia*.  Ma  di  nuovo  si  domanderà:  pro- 
prio -ile  con  i  breve?.. 

Visprumagno ^  Gasoli,  BLc.  Osserveremo  che  Vispru-  potrebbe,  secondo  il 
Flechia,  Nll.It.  sup.  365,  essere  amespilus;  e  cfr. Yispereglia, 

Vizzdnie  (Nelle-),  Soraggio,  Grf.;  *  località  sterile  e  incolta,  con  pascoli  sten- 
tati* (BoBi).  Sospetto  qui  una  storpiatura  di  UHania  loglio. 

FomO'Volasco^  vili.,  Grf.;  =>Volasco,  doc.  del  1059  (v.  Santini,  op.  cit.  al 
Cap.  V  s.  pagina  :  V  125).  Secondo  una  tradizione  del  luogo ,  il  Forno  si 
sarebbe  appellato  ^da  un  cavalier  Volasco,  che  lo  fabbricò'.  Ma  che  tal 
nome  vi  trovassero  già  i  Bresciani  e  Bergamaschi,  che  vi  presero  stanza 
verso  il  sec.  XVI  per  la  lavorazione  del  ferro,  mi  sembra  risultare  fuor 
d'ogni  dubbio  dal  doc.  sopra  indicato,  in  cui  appajono  come  limiti  alla 
giurisdizione  del  Vescovo  di  Lucca  da  codesta  parte  TOsped.  di  Vo lasco 
(detto  di  Volaschio  in  Cat.  1260)  e  quello  dQÌVJsola  (cioè  deìVI^ola 
^anto,  Y. Gat.  cit.).  Il  Rep.  a  questo  proposito  non  dice  nulla  d'esplicito; 
ma  che  il  ni.  in  questione  fosse  esotico  non  esitò  a  credere  il  Bianchi 
(v.X  345  n). 

Volàstica^  Pese;  'selve  di  castagni'. 

Voktstrina,  Pugliano,  Grf.;  *  terreno  incolto  e  castagneto'. 

Volata^  rio,  Gut 

Vprno^  vilU  Gap.;  -  Eotourno  ed  Eov-  V  2»  483  (867),  ib.  3*  156  (938),  Eo 
Vurno  ib.313  (970\Wurno  ib.2*  450  (859),  ecc.  Un  luogo  omon,  a  Tor- 
cigliano, Gm.  -  Vi  sospetto  un  nome  personale  germanico,  indotto  anche 
dal  w  delle  carte;  e  per  la  prima  sillaba,  cfr.  Eonand  -andu,  IV  1*^ 
App.  88-9  (757). 

Zarli,  Alpe  di  Stz.;  *case'. 

Z'ato,  Lucchio,  BLc;  ramm.  in  V  3»  386  (980). 

Z'pne^  Segromigno,  Gp.  -  Un  luogo  omon.  a  Brescia. 
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INDICI. 

Questi  Indici  assumon  la  forma  d'uno  dei  soliti  Saggi  dell'il;'- 
chimo.  Rispetto  alla  materia,  in  generale  non  si  dà  qui  luogo  se 
non  a  quel  tanto  della  nostra  indagine,  che  offra  o  paja  offrire 
un  qualche  particolare  interesse.  Per  ciascun  esempio  citato,  si 
richiama  con  la  cifra  arabica  il  rispettivo  Capitolo;  e  con  la 
^parola  mozza'  si  rimanda  poi,  giusta  la  disposizione  alfabetica, 
a  quella  base  sotto  cui  occorre  il  nome  in  questione.  Con  P,  P 
e  P  vien  distinto  ciascun  §  del  Cap.  I.  Di  regola,  non  si  ripete 
la  cifra,  semprechè  due  o  più  nomi  addotti  Tun  dopo  l'altro 
spettino  a  uno  stesso  §  o  Capitolo;  e  nei  richiami  non  si  distin- 
gue il  testo  dalle  note.  Fra  parentesi  quadre  si  chiudono  quegli 
esempj  che,  pur  essendo  dubbj,  parve  opportuno  il  ricordare. 

1.  INDICE  FONETICO. 
Vocali  toniche. 

A.  1.  Siano  rammentati  :  Vallpmpia  4  amp,  Rimpgno  -onio  mag,  Stogila  5 
sta,  [Pignche  7];  e  con  essi  anche  Tit. bronco  2  bran.  Cfr.XII  128  s.  cionco. 

E.  2.  Lungo:  Valetreta  e  Treto  4  tet,  Mesa  lore  5  men;  notevoli  in  quanto 
gVìt  tetro  e  m§nsa  son  voci  dotte.  —  8.  Breve.  Col  dittongo,  anche:  Yi§pori 
2  vep,  Liégora  3  le,  Ti§vora  4  tep  ;  e  in  posizione  estinta  :  Li§s'ina  6  ale. 

I.  4-5.  Con  esito  normale,  immune  da  metafonesi:  Brandeglio  P  Bla,  Ca- 
tureglio  Caì^  Loppeglia  Lo,  iMarceglio  Marcii],  Patreglio  Patril,  [Prt^y^/to 
Petil],  Tereglio  Tau,  Ombreglio  Um,  C^gliori  6  cil,  \_Bargeglio  7];  Cole- 
gno  1>  Col.  Con  metafonesi:  Brandiglia  P  Bla,  Petiglia  Petil,  IBar giglio  7]. 

0.  6.  P0ice  6  pod;  Schi^ppori  2  sco  *.  —  7.  Un  vero  problema,  per  Vuo 
da  o  in  posizione,  è  Quornia  2  corn. 


'  L* anormalità  dell* esito  penso  io  che  sìa  qui  una  mera  apparenza,  o 
che  Va  si  possa  chiarir  bene  senza  ricorrere  all'estremo  rimedio  dell* ana- 
logia. 11  mio  pensiero,  semplicissimo,  è  dunque  che  di  *schioppa  ci  dia 
esatta  ragione  scòppola,  da  sc5p*la,  con  quei  processo  che  nel  volgar 
latino  si  ripete  così  spesso  per  u(cuppa  da  cupa,  ecc.).  K  dico  lo  stesso, 
che  più  importa,  di  pioppo^  il  quale  sarà  quindi  pòppMu  da  pòp'lu.  Il  * 
raddoppiamento  poi  dell'esplosiva  a  contatto  della  tonica  precedo  per  av- 
ventura Tettlissi  della  vocale  in  penultima;  cfr.  Pi^bbico^  Urbino,  che  di 
certo  rispecchia  plubbicu,  di  contro  airant.  it.  pttcvico,  cioè  plùbrcu, 
ambedue  da  pìiblìcu  (e  v.  Flechia,  NU.  da  piante,  18 n). 

Archivio  flrlott.  ital.,  serie  (ren.  (Supplem.  periodo,  V.  15 
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Vocali  atone. 

A.  8.  Protonico,  in  e\  Gennariano  e  Gener^  ì*  3  slj  Seteria  no  Sat,fV^ 
maggiore  2  pra,  Prevolpajo  3  vulp,  Seravfsza  7,  Bresicaja  2  bras,  TesciO' 
naja  ta,  ITresserata  5  ser];  Fregaja  2  frag,  Grenaja  gran,  Lerata  lau,  Pre- 
tale  e  Pred'  pra,  Piegajo  5  plaga,  Meschiana  1*  Mas,  iPescaglia  3  pis],  IVtf- 
spignori  2  spi,  Trescolli  5  col,  Ferurta  2  farn,  Ber  gin  ne  e  Bergiqla  5  barg. 

E.  9.  In  0,  m:  Palio  roso  2  p«ile,  ilsM^ari  5  Au,  Maturaja  mat,  Ceru- 
ti a  no  1*  Gaer,  Citurnino  5  cis,  [6'orc/itqwa  e  Suricchiana  7], 

1. 10.  Notevoli,  per  1* alterazione  in  a  della  seconda  protonica:  Catacciano 
1*  Catic,  [Cornaj^sano  Corn],  Doma^^sano  Dora,  Paratiana  Patrie,  Parta- 
li ano  Parth,  Catagnana  Catin,  Giustagnatia  Jus,  Palagnana  Pau,  Ravajano 
Rab.  Coi  quali  possiamo  anche  mandare  :  Barbagine  2  bar,  Lavacsllo  5  lab, 
Mttracslle  6  mu,  Rondanecchio  3  hi. 

U.  11.  In  «,  «:  Segromigno  4  gra,  Seccoì^gnora  6  colo,  Sempnti  5  mo,  [5£>- 
^prto  7];  Mescgsa  schigso  2  mus;  5«t-  e  5tt«rtana  1'  Sat,  Colergcchia 
'llereta  2  coru;  Siccglli  5  col,  iStbplla  bui];  Mistioso  2  mus.  Con  cui  an- 
che: Chies'ura  -ur/i,  dove  la  protonica  può  peraltro  proceder  da  o  sec. 

Consonanti  continue. 

J.  12.  Rispetto  a  RJ  siano  considerati:  Valleriana  P  Arri,  Burlano  -e 
Bur,  Fariana  Far,  Mariano  Murr,  Pariana  Pari,  Yeriana  Verria,-  da  non 
tenere  come  esemplari  mal  assimilati.  Giacché  in  essi  la  doppia  di  ^RR^ 
resistè,  come  doveva,  e  solo  più  tardi  e  regolarmente  si  sdoppiò  (cfr.  XII 
118).  —  18.  Di  VJ  e  BJ,  per  la  ragion  generale,  v.  a  pag.  180.  Qui  rammen- 
tiamo: Biubln  (*bubhio)  6  biv,  Fgbbia  fov.  — .  U,  MJ.  Septiniana  e  5oN 
tignano  1*  Sep.  —  16-9.  CJ.  Notevoli  parranno:  Camp^ggioli  5  cam,  Mon- 
te'ggiori  mon,  Planeggiulo  4  planu,  Vallaggio  5  vai.  -  Con  esito  sibilante: 
Catizzano  1*  Catic,  Codizzana  Gbxx,  Cornazzano  Corn,  Parezzana  Patrie,  Po- 
tezzana  Put,  iValvizzano  BalbicJ;  Falzuola  6  fai;  l)§zza  1»  Dee.  Di  fonia 
Mucch.':  Borellussa  5  bot.  E  cfr.  nm.  79  s. -aceo,  ecc.  -  IICJ.  Qui.  vengano: 
Marscioni  V  Marcio,  MorscPta  4  mar.  -  Con  la  sibilante:  Camporzano  1* 
Ore.  Ma  Marsalla  P  Marcia,  a  giudicar  dalle  carte  sarebbe  una  forma  tar- 
diva*. -  NCJ.  Con  la  sibilante:  Manzano  -a  1'  Mane,  Pianza  -e  4  piane.  — 
20-1.  TJ.  Sia  soltanto  ricordata,  per  T esito  che  risulterebbe  qui  affatto  sin- 
golare: Massa  Tagiani  1*  Tat.  E  di  fonia  *lucch.':  Mont-aùssi  4  ac,  Spia- 

*  Credo  che  abbia  alterato  in  s  il  suo  e  per  influenza  di  Marsala  (luceh. 
-alla);  tanto  più  che  sogliono  i  nostri  contadini  assegnare  a  qualche  parte 
del  loro  paese  il  nome  di  quello  in  cui  già  emigrarono;  e  così  son  fre- 
quenti fra  noi  C-orsicn  e  Sardegna. 
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nesso  planu,  Auseressola  5  Au.  -  NTJ.  Monzpne  S.mon;  Fronzolo  fro. 

—  22-4.  DJ  e  RDJ.  Con  la  sibilante:  Zaconale  4  diaco,  Z'ano  o  Z'àndori 
dian;  Bossano  l^Ab,  Lizzano  Allid,  Usano  Aud,  Uezhano  Hercd,  Limi- 
sano  Lepid,  Mozzano  Mod,  Peliszana  Pel,  Poìnezsana  Pum,  Rosano  Rho, 
Trevizzana  Trebid,  Merizzo  -occhio  5  mer;  Orsignano  1*  Ho,  Ver  zana  ^^lla 
Vird.  -  NDJ.  Blagnano  1*  Bla,  Giuncugnano  Juc,  Spignana  Spe. 

L.  25.  D'esempj,  ove  passi  a  V^  citiamo  qui:  Fericaje  2  fil,  /rtcV  il,  jtfi». 
rrfo  mal,  Sàrita  sai,  Opinco  3  ov,  Bosirtcd  4  bas,  Scaif  fatta  5  sca,  Sprgnca 
6  spe,  Wcctora«a  e  Seravezza  7;  Sirico  e  Traserica  1*  Svili,  ò'erac-* 
e  Sin-  Sericagnana  1^  Sy,  Barigiana  5  vai,  Ccro^pmma  6  cel.  —  26.  L'R: 
Coldrio  2  coru,  Caldraja  6  cai.  —  27.  ALL,  ELL  in  aw/,  éu^:  Pietràula  1^ 
Petri,  Urbaule  4  ur,  Fontàula  5  fon;  con  cui  debbono  andare:  Albdvola 
■  V  Alba,  Asciala  1^  Ass,  [ Ca^oia.  Gania],  Fibiola  Fla,  Petrognola  Petro;- 
Ce'o/i  6  cel,  Rie^uli  5  riv.  Cane  coli  2  canna,  Terri^voli  5  ter,  Po^-jf'eeri  6 
pu.  —  28^80.  ALT:  ACar^  6  alt  Notevole,  a  causa  di  l  intatto:  Paltano  5 
pant.  -  alt:  OntfccAta  ecc.  2  aln.  *  alg':  C^ce  5  cale.  -  ulm:  Meio  e  Po- 
stometa  2  ul.  -  Cfr.  XII  117-8.  —  81-2.  SL:  Iscragio  5  etf,  Ischia  in, 
Case  le  6  cas.  Molto  importante:  Busdagno  7.  »  88-é.  CL.  Di  regola,  nar 
turalmente,  è  T esito  gutturale,  per  cui  son  belli  esemplari:  Picchio  2  fio. 
Nocchi  nu,  Fpcchia  5  fau,  Lucchio  lue,  e  varj  altri.  Rispetto  all'esito  ral- 
lentato e  a  quanto  ne  dicemmo,  t.  ComigUa  2  corn,  Fave'gliori  fab,  RefU- 
cigli  5  fau,  Pasqueglio  'iglio  pas,  Sivigli  e  Sevigliori  sae,  iPontigli  0  pon], 
Bargeglio  ciglio  e  Yispereglio  7.  Sia  richiamato  inoltre:  No  giare  2  nu. 

-  Perduto  T  elemento  sonoro  del  nesso,  in  Gustano  P  Clu.  —  85-7.  T*L: 
Yecchiano  1*  Vetul:  Tocchi  P  To,  Pracchia  2  pra,  [GroccW  5  cruj;*  P^r- 
c/ito  4  ape,  Cérehia  6  cor;  P^nchio  pon.  E  v.  nra.  80  s. -etUo.  -  Un  altro 
esito  di  questa  stessa  formola  sembra  che  ci  offrano  :  Ces'alde  4  caes,  Sas- 
seldri  5  sax  (e  v.  anche  Caricaldo  4  cali).  -  In  Appiatra  2  ap,  Cannctro 
canna,  Carpinntra  carp,  Ricetri  er,  Lagnetri  3  ag,  PilHra  6  pil,  e  in  varj 
altri,  avremo  ir  da  T'L  con  riduzione  seriore  (cfr.  Pleohia  s.  Novedrate)  ; 
ma  si  potrebbe  anche  pensare  ad  Appiàtora  ecc.,  con  più  tarda  ottlissi 
della  vocale  postonica.  —  88.  SOL:  Mastiano  P  Mas,  Mostipso  2  muse,  Sti^lp- 
pori  SCO.  —  89.  STL:  Scioppaio  2  stu.  —  40.  PL.  Si  notano  qui:  Chiqzsana 
1*  Pia;  iChiazza  5  plagi  ^];  Ghiastrine  5  plas.  -  Con  riduzione  seriore: 


'  Agli  esempj  che  ivi  in  nota  si  richiamano  per  questo  esito  di  PL  si 
potrà  intanto  unire  un*  altra  Chiazzano  e  Chianciano  (y.  Rep.  )  ;  e  senza 
dubbio  anche  il  Chianti^  da  plantae  (cfr.  ora  Pascal,  St.  di  fìl.  rom.,  VII 
242;  il  quale  però  a  gran  torto  gli  vorrebbe  aggiunger  la  Chiana^  cioè 
Clanis  del  lat.  classico!).  Il  lucch.  poi  ebbe  già  chiatto  strepito  (Bev.  Id. 
414;  anche   del  Voc.  it.  con  esempj  del  Redi  e  del  Filicaja),  e  schiaitare 


228  Pieri, 

Frano  4  planu.  —  .41-lt  GL:  Fagghieta  e  Fagli'-  2  fag;-  Rugghia  6  ru; 
Fraglia  2  frag.  -  Con  gj  in  rf;  (cfr.  XII  118)  abbiamo:  Diara  5  gla^  Dt^ 
5'Mr«  6  ec  (§j  sec).  -  Ettlissi:  Gabbro  -eia  4  già.  —  44.  NGL:  Anghiari 
e  A^wart  5  ang*.  —  45-6.  BL:  Pulicio  1*  Public,  Puliciano  1*  Pub;  Cr^ 
naòfrta  6  canabu.  Con  riduzione  seriore:  Brandeglio  V  Bla;  Refttbbri  Pu- 
blio. —  47.  FL:  Fibbiano  -alla  1*  Pia,  Fiano  Fio.  -  Chif^nti  5  conf.  — 
48.  Di  LL  sdoppiato  sono  esempj:  Valocchio  5  vai;  Silicagnana  1^  Sy;  Co- 
labricchio  4apr,  Colod^nico  àomn^'Valiipsca  fus  (e  altri  da  valle-);  Silico 
e  TrassUìco  V  Sylli.  Con  essi:  Siricagnana  ecc.,  nm.  25,  CeraodndoU  P  Gan, 
Baribuglia  4  bur,  Varicella  5  vai,  dove  r  è  da  2  scempio  di  f.  a. 

V.  49.  Venuto  a  b,  spesso:  Bolcascio  1^  Gas,  Bolsi  Vols,  BoUggno  Volu, 
Bolenzana  1*  Valen,  Barignano  Varin,  Botrognano  Vat,  [Born^/tamz  Ver- 
sili, Bolignano  Voli,  Bolsiniana  Vols,  Bolognano  «a  Volu,  [BucAt^nano 
Bue],  Baccini  3  va,  Barigiana  5  vai,  Baìibgrta  4  ape  (e  spesso  J9a{^  ecc. 
= 'valle'),  Bòrico  Barca  Balchi  5  var;  Colbarano  1*  Vari,  Riborsajo  3  ur;- 
Orbigliaja  2  erv,  Cerbajo  -ajgla  3  cer,  Còrftq/o  -a  -f/a  corv.  —  50.  Primario 
o  secondario,  in  ^:  Righignpni  Rigeli  -a  ecc.  5  riv,  Gdlico  var;  Agheszi  2 
ab,  Faguglia  fab,  Roggjo  rob,  Liigora  3  le,  Tiigola  4  tep,  [Nugola  "Cta  6 
ne];  agrilggio  2  lau,  Monte^grullo  4  gru.  —  51-2.  Del  W  germanico  udiamo 
anche  qui  la  solita  risposta  italiana.  In  quanto  v*appaja  ridotto  a  ò,  note- 
voli: Bdldera  -ori  Tribaldana  Trabalddtica  2  wa;  Canbelfoli  P  We*. 
Rammentiamo  inoltre:  Ghiffa  6  wi. 

F.  59-4.  Venga  qui  primo:  bofonchio  3  bu.  ^  Scaduto  a  o,  tra  vocali: 
[Cilivano  1*  Sii],  Polla- Vinocchiaja  2  foe.  Rivangalo  5  fan. 

S.  55.  SS:  Scasciàtora  5  scas,  Foseione  6  fos.  Lo  stesso  esito,  da  55  otte- 
nutosi per  evoluzione  romanza,  in  Salisciamo  5  Au.  —  56.  CS:  Rib^cioli 
Busciarrìlo  2  bu,  Frascinaja  -^to  -a  frax,  Tdsciori  -eto  Tescionaja  ta.  Sa- 
scigne  5  sax,  Ficscio  6  fle,  lA'sciola  7]*.  —  57.  PS:  Cascionixja  6  caps. 


gridare  dal  dolore  (Lucches.).  Inoltre,  v.  chianta^e  HI  358,  chignzo  XII  131 
s.  pionzo.  Altri  oscmpj  per  avventura  s*  ascondono  in  altri  nll.  della  To- 
scana; intorno  a  che  riserbo  il  discorso.  Ma  fin  d'ora  dirò  senz'ambagi, 
come  io  abbia  gran  sospetto  che  a  un  dato  momento  anche  nella  Toscana 
(o  tutta  0  parto)  la  sorda  labiale  din.  a  L  incontrasse  la  medesima  sorte 
di  quella  dentalo  (ci,  cosi  da  PL  come  da  TL). 

*  Non  so  resistere  al  desiderio  d'addurre  qui  un  altro  notevole  esempio 
di  n  da  n^^  =  NCL  (cfr.  Asc.  XIII  455  e  *60),  quale  ò  il  lucch.  vignastra  vin- 
castro (cfr.  Fanf.  u.  t.),  cioè  *vinclastra. 

*  S'aggiungono  essi  a' due  corti  esempj  che  l'it.  offre  di  6-  da  W-,  cioè  biffa 
e  bindolo;  cfr.  Canello  III  363  (e  v.  anche  bidalesco^  ali.  a  guidr^  Caix  st  114). 

'  Anche:  Mdsctma  (Col  di-),  Cappella  e  Azzano,  Sor.;  che  deve  esser  Ma- 
xima o  Massima, 


Toponom.  d.  Valle  del  Serchio  ecc.  Indici.  229 

N.  58.  In  nd  (cfp.  Asc.  I  309n):  Foscidndora  F  Fus,  Nozzàndori  Nau, 
Yarvellàndure  2  avel,  Z'dndori  4  dian,  Pidndora  planu,  Fontàndori  5  fon,  * 
Monte^e'ndere  6  cin,  Mace^ndore  maci,  Coprfmton  XII  120.  —  59.  N'L:  Pal- 
leggio P  Pan,  Carpellecchio  2  carp;  Buratta  P  Bur,  Corazzalla  Cora,  i'V^- 
dia/^(  Fla,  Kegnalla  Heren,  Giovinatta  Jovi,  Marsalla  Marcia,  Molazzatla 
Mun,  Nozzalla  Nau,  Peralta  Peri,  Siabbialla  Stab,  Vitjalla  Vetur,  Yerzalla 
Yird,  Pt/to  2  pio,  Priiglio  pru,  Pescitla  3  pis,  JRa^/a  ra,  Candalla  4  cali, 
Piallo  planu,  Corglla  5  coro,  Fontalla  fon.  E  v.  anche  Pietràula  ecc.,  nm.  27. 

M.  60.  In  mò:  Ppaiòa  2  pom;«  Rombato  V  Rom,  Coe^fmbota  2  cucum, 
Foei^mboti  4  humil,  Lombari  -^ra  -e  Ambra  ^ja  5  lam,  Cebn^ora  Camita 
-<;to  -u^  6  carne,  Grgmbo  lori  Gomborale  "Creto  cuxn«  Tombolo  '•aja  tamu. 
—  61.  MN:  Campo^nico  ecc.,  Domicata^  4  domn. 

Consonanti  esplosive. 

C.  62.  Din.  ad  a,  o,  u.  Per  la  labiale  parassitica,  che  si  svolse  dietro  alla 
gutturale  sorda,  è  curioso  esemplare  :  Quig/a  5  ec  '.  —  68.  Digradato  a  so- 
nora: Garfagna  e  -ana  1'  e  P  Carf,  Gavagliano  1^  Cab,  Gazzano  Catia,  Go* 
vtmcna  Cav,  Gabutare  2  capi,  Gardìcciola  card,  Gabrio  3  capr,  Gav^  Ga^ 
vina  -e  ecc.  4  cav,  Gupa  cu.  Galle finari  fin,  Gonfipiti  5  conf;  Gu2:^ana  P 
Clu,  Gragtiana  Cai  il,  Gr^gnoteto  2  corn;  Aguilea  e  Gugtiano  P  e  1*  Aq, 
Guilaja  e  Saguilari  3  aq,  Guscigna  G(fstia  Guna  5  lac^  Rigala  2  eri,  Pa- 
nigale  pan,  Saligpni  sali,  Cog^zzolo  5  cuc;  Mengale  4  domn;  3fo5/e£t^rae/i 
P  Sich,  Isgragio  5  es;  Fugattqfa  2  fic,  Legarfto  il;-  Nettgoln  2  aln, 
Falcigoli  fil,  Ricigoli  4  eie,  Monte-pigoli  pie,  Piastrigoti  5  plas,  Lupaga  4 
op,  Pianddgora  5  aq,  Lu^o  lac  ;  Sdliga  2  sali,  Pisdngola  P  Pisa,  A'igota  2 
ali.  — •  64.  Din.  ad  «»  t.  Digradato  a  sonora:  Geppine  G  cep;  Gigliana  ì- 
Aci,  Agereta  2  acer;  Cxrigiana  P  Cere  (e  second.),  Barbagine  2  bar.  Lupa* 
gino  Magina  4  op,  Maggra  5  mace  ;  Ar^^fana  2  lar,  Vateginaja  3  as  ;«  ^tr- 
^*no  6  bue,  l Magia  7];  Coreggine  2  care.  Reggina  lar;  Camp^ggioli  ecc., 
V.  nm.  15;-  Margeglio  P  Marcii. 

G.  65.  Din.  ad  a,  o,  ti.  Anorganico  din.  a  r:  Colle^Grùfoli  P  Rufu,  Gr^»'- 
5|>o/t  P  Rospu,  Gramotazzo  2  arm,  Gruvttono  rubu,  Grigneto  ^etola  3  ara, 
Gritpcis^a  4  caos,  Grabbia  5  lab*.  —  66.  Dileguo;  fi  e  So/'rf  2  fag,  SofrAula 
frag,  Pao  e  Soppff  6  pag;  e  v.  anche:  Poddmco  P  Pag;  di  ^  secondario: 
i(fonN^i«(o  -aiÌ5M'  4  ac,  Caum^  5  cac,  JLatina  lac,  Duaglio  6  do;-  Posàlia 
2  sali,  Vaklrdffia  6  Afr;  Prddia  ecc.^  v.  nm.  85  s./ico.  —  67.  Din.  ad  tf,  i. 


^  Ad  attrazione  lessicale  non  sarà  lecito  di  pensare,  pcrchò  nessuna  voce 
schiettamente  volgare  ha  in  italiano  ^uU. 
*  Per  rit.  gvpcchia,  v.  2  ori. 
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Dileguo:  Spareto  -i  2  as,  Faeto  -a  fag;  di  y  sec:  Biella  -^la  2  pie,  Veiriola 
vet,  Vetrina  vitex,  Paese  4  op,  [Mapse  7],  Cortìola  6  cor;  Cani^'voli  2 
canna,  Terri/voli  6  terr;-  jFVinta  2  fag,  iBrània  6  bra.  Mania  im];  Colina 
6  cali;  di  «/  sec:  Buita  Buia  -t  5  bue. 

D.  68.  In  <:  Ca^ttuinst  5  de-in,  Retusceto  riv,  [Ca<tfrtani\  PiticfjcchiOj  Reti" 
cata^  Ritivalli  7],  Ritràffico  6  Afr;  Rlpita  "Uio  4  ri,  Tj^rrit^  tor^  Bisprta  bis, 
2*Vfte  £o2a  fri, 

B.  69.  Notevoli,  por  la  sonora  iniziale  che  scade  a  t?,  parranno:  Vitella  -o 
^eta  2  betuU,  Vocàlica  3  bov,  Yoirajo  Violaci  5  bot  B  v.  anche  Vaivizzand 
P  Balbic.  —  70.  In  m,  pur  òon  apparenza  di  fenomeno  iniziale:  Muellio 
P  Biv,  Munistalli  1'  Bono;  e  da  &  secondario:  Maligno  P  Vola,  Molenzana 
1*  Valen,  Maricavorella  4  cav,  Magina  op,  [^Vocd  ecc.  7],  Inoltre:  3/a<an»^ 
7.;>e  divenuto  mediano:  Valimgna  4  bon,  Colle-'Mòncore  5  pane'. 

Accidenti  generali. 

71.  Acconto.  Degni  d'assai  considerazione,  pel  loro  accento  di  *  quar- 
tultima mora*:  Càmpiglia  P  Cam,  Ciciglia  Cau,  Crrànciglia  Gra,  Mar  ig  li  a 
Mari,  Nàmpizso  P  Lam,  Pidnisza  4  planu;  nonché  Be'ligna  q  StrùUiglia 
7.  ^  Di  5^.  K/i>o,  vili.,  Le,  v.  XII  123.  —  72.  Prostesi*  Di  consonante: 
nm.  65;  o  inoltre:  [Tngneto  3  ara],  Trifynii  5  fo,  Triwllina  e  Trtvolo  riv, 
ITìyfneolo  ro,  Tris^oli  7].  -^  78^  Epentesi.  Di  vocale.  Rammentiamo  qui: 
Saragio  o  Soraggio  5  es;  Serrezzano  1*  Serg,  Camportfiioli  2  ho;  Ì2o*- 
sipértola  P  Ro,  Farignola  2  farn,  Furicaglia  6  furc,  5wr«ccAtana  7.  Di  con- 
sonante: nm.  31-2.  —  74.  Ettlissi.  Un  caso  *sui  generis'  è  Fettlissi  d*una 
vocale,  che  si- trovava  in  origine  o  per  T evoluzione  romanza  si  venne  a 
trovare  din.  a  J  in  sillaba  immediatamente  protonica.  Sono  esempj:  Anchiano 
P  Anc,  Gignano  Ja,  Promiana  Prima,  Montaolo  5  mon;  Gioviano  1^  Jo, 
Laviafto  Lab,  Pompiano  Pom,  Sapiana  Sap,  Vecchiano  Vetur,  Must  io  lo 
(t  monas;  iRoviano  1*  Rab],  Viano  Viri;  Sartiana  -o  Sai;  Sitiana  Sat, 
Vifjano  -a  Vctur.  Con  la  medesima  ettlissi,  e  j  che  si  vocalizza  nell'iato: 
Farrlola  -o«e  2  far,  Carriola  -otte  6  carr,  Matlaja  5  mat,  Petriglo  6  prae. 
-—  75.  Metatesi.  Sia  sol  notato  il  caso  d't  seguente  la  tonica,  il  quale 
passa  din.  alla  vocal  fìnale:  Fdnia  (onde  Fani^to  e,  con  nuova  metatesi: 
Fian^to)  2  fag,  Butta  5  bue,  Brdnia  0  bra.  Mania  im.  —  76.  Contrazione: 
Asciola  ecc.,  v.  nm.  27;-  Spareto  -i  2  as,  Ff/tola  fag;  Buia  -i  5  bue;  Caff^ 
g^llo  ecc.  5  ga;  Arhale  2  liord,  Fagìiano  1*  Fav,  Fama^wrt  4  niag;  Fatone 


•  Aggiungi  Mendormi,  ali.  a  Uend-y  Mt.  Fegatesi,  BLc.  ;  che  potò  essere 
il  soprannome  d'un  dormigliono  (cfr.  però  Buonriposo  ecc.).  K  v.  anche  mrf- 
cola  2  baco. 
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^gllo  2  fag,  Mestaina  ecc.  6  inai;  l Pignola  2  feg],  ^Striale  e  Sana} ola  sag; 
Logìiano  e  X«-  1*  Leo;  Risciolo  5  riv,  Rucano  4  can.  Ala  ben  più  impor- 
tanti: Soìnbra  5  um,  Sor}ali  2  hord,  Sorbano  4  sub;  Saguilari  3  ag;  5on- 
vaW«  5  vai,  Simocampo  4  im.  —  Un  caso  'sui  generis'  ò  quello,  onde  s'ab- 
bia -éa  ed  -io  -la  da  •^j/o  -a.  Saranno  esempj  :  Carpinea  2  carp,  [Farwtfa 
farn],  Morea  mo;  Alòarla  2  arbor,  Coldrio  coru,  Gabrio  3  capr,  Calata  4 
cali,  Freddta  fri,  iCugnia  5  cuu,  Orio  rivj.  Ter  rio  -a  ter,  Toirto  (5  tur.  -  Qui 
anche:  P«;ia  P  Apu  *.  —  Per  altri  appunti  fonetici,  v.  Arch.  XIV,  Somm. 

2.  INDICE  MORFOLOGICO. 

Declinazione.  77.  Generi.  Notevole  «  'colle'  di  gen.  femminile,  in  CoU 
le-meszana  4  me-,  Collemondinga  P  Cu,  [CollerCdn'ca  2  care],  — 
78.  Casi.  Dei  derivati  che  procedono  da' due  temi  degl' imparisillabi,  ram- 
mento qui:  Caùtne  5  cac,  l'enne  -i  6  ter;  [Capoli  2  capi],  Gmt-  o  Cor^ 
gite  5  gur,  Tramite  -o  tra,  P^ice  6  pod^  -  Cospicui  gli  avanzi  del  gen. 
sng. *.  Di  1*  deci.:  Canfigre  V  Pio,  Varvelliitidure  2  avelj  Campanice  pan, 
Ca^a  Perghi  P  Perg*,  Commgrloli  e  i^tm-  2  mur,  Pontemàzzoli  5  massa. 
-  Di  2*  decL:  Fumdlbi  l*  Albi,  Collàngiori  Ang,  Vagliappi  App,  Pianceci 
Cac,  Certo figri  Fio,  Monte^Lìvogni  Lib,  Campolopori  Lup,  Monte-Re'goli  Re, 
PoWariii  Vit,  Monte-Volsi  Vols,  Massa-Tagiani  l*  Tat,  Monte-Bonelli  1» 
Bono,  Ponticgsi  Cau,  Massa-  Gonghi  Go,  M.'Grattsi  Gra,  Campole'misi 
Gri,  Vi  co  Gundualdi  Gu,  Boscarmani  Ha,  Ortolimbértoli  Lamb,  Mt,~Let 
Le,  Collodi  e  Campidori  Od,  .S'.  Pietro  Somaldi  Sumu,  Colletoii  To,  i2tvo- 
n<?ft  2  aln,  RibQScioU  bu,  ValicornoU  corn,  Pianimori  ecc.  2  mo,  Scarapo- 


'  Il  complesso  di  questi  osompj  e  d'altri  già  addotti  dal  Bianchi  (v.  IX 
397 n),  non  par  che  ci  consenta  d'impugnare  il  fenomeno,  pur  non  essen- 
dosi anche  conseguita  la  piena  certezza  di  esso.  A  proposito,  oltre  le  cose 
dette  ai  lor  luoghi,  osserverò  che  Morsa  si  porgerebbe  fors' anche  a  una 
diversa  spiegazione  (cfr.  nm.  19 n).  -  Rispetto  a  P«^ia,  naturalmente,  non 
ignoro  x^he  l'esito  normale  sarebbe  stato  -^ggia  (cfr.  it.  santoreggia  da  sa- 
tureia). Più  che  per  altro,  si  chiarirà  la  divergenza  per  l'antichità  della 
contrazione. 

*  In  est.  1523  anche  si  trova  un  l.  d.  *alle  colle'. 

'  Per  r  it.  sala^  specie  di  pianta,  v.  2  s.  v.  E  anche  v.  *rondo  -a  3  hi. 

*  In  più  d*un  esempio  rimane  bensì  qualche  incertezza,  quanto  al  ge- 
nere e  perciò  alia  deci,  cui  appartenga  il  genitivo  ;  e  anche  se  esso  pro- 
venga da  un  nome  piuttosto  che  da  un  altro,  come  fu  avvertito  via  via. 

*  B  memoria  pur  d'un  'Giovanni  Perghie"  (v.  Matraja,  Lucca  nel  MCC, 
Le.  1843;  pg.  21),  il  cui  cognome,  so  ò  tutt'uno,  ci  condurrebbe  f,  *Pergla. 
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leti  palus,  [ValigdUori  3  cat],  Montarli  5  or,  iCampoggi  podj,  Balif^r- 
noli  6  furn,  Ritrggoli  truo,  RitQmboli  tuniu.  -  Di  3*  deci:  Culigni  l^  Le, 
Salvareggi  2  silv  (Camporeggi  ecc.  6  reg),  lìicolli  5  col,  Rifgnii  e  Vait/*- 
fon,  Rimonti  mon,  Calómini  6  hom,  Mt-Preti  ecc.  6  pre.  -  Di  4*  deci.: 
Vico-Pèlago  5  pel.  —  Presentano  il  genit.  con  la  desin.  alterata:  Trivellana 
2  avel,  Culilecchio  il,  Sassabodda  3  bod;  Monte- Albano  1^  Alba*,  Volcascic 
Gas,  Vtcomawo  Cum,  Rifolggno  Fui,  iColU-Marcio  1^  Marciua],  Massagrosa 
-aros'a  P  Gra,  Salvaleo  -a  2  silv,  SassoMto  5  sax,  TStma^ec^to  2  mal,  3fon^ 
t£Ppio  dp,  Montorno  or.  Cavgrso  3  ur,  Terrarigola  5  riv,  VaWc^w/ro  6  cast; 
Casavertana  P  Bert,  Viareggio  6  reg.  -  Scarsi  e  spesso  incerti  gli  avanzi 
del  genitivo  plur.;  ma  nondimeno,  in  complesso^  abbastanza  notevoli:  Vico- 
Pancellorum  2  pan,  [Cammc-sjoro,  Corbitoro^  e  Marigoro  7;  Colle-Càrica 
2  care,  Bognolatico  6  bai,  Va/y^i'o  CoHev-  5  vai];  Trepgnsio^  v.  appr.  - 
Composti,  col  genitivo  che  precede:  Capredosso  3  capr,  Pietragalla  6  cali  ■; 
[Ct/iVtfjio  1*  Sii],  Valicgrte  Var,  Bonistalli  P  Bono,  \_Carpingrado  2  carp], 
Riprddina  2  pra,  Riopgnte  6  pon,  Gretamasso  5  masso,  Santichiés'uri  6  ec  : 
Collespina  2  spi,  Trabisgnda  5  un.  -  Gen.  'ellittici':  For<M«ttZtf  P  Fo, 
Causelle  P  Cau,  Pictule  Pet;  Cai  1»  Cai,  [CaftW  Cav,  Gaw  Gabì,  /rf- 
port  Ja,  Lucenti  Luce,  Bone'zzori  P  Bono,  Prt«*  Pa,  P«oai  e  P$sori  Po, 
Tdecoli  Tac,  ToMi  o  Tocc/ii  To,  [Fprci  6  fnrc];  iVnen  P  Yen,  Baldani  P 
Bald;  Trepgnzio  6  pon. 
Derivazione*.  79.  1.  Suff.  -acco:  nessun  sicuro  esempio;  [BafaccoTj. - 


*  Penso  che  questo  ni.,  frequente  anche  fuori  d*  Italia  (cfr.il  frnc.  Afo>»- 
tauban  ecc.;  e  Schn.  Il  81),  potrà  in  parecchi  casi  non  esser  veramente  altro 
che  *albanu  da  albu,o  riferito  alle  nevi  (cfr.  il  Mt.  Bianco)^  o  più  spesso 
al  colore  biancastro  della  roccia.  E  cfr.  nm.  79  s.  -ano. 

'  Registrati  anche  questi  duo  colla  debita  cautela,  quantunque  cresca  ogni 
giorno  la  mia  fede  in  essi. 

'  L'omon.  luogo  nap.  è  da  potrà  *galva  (=galba),  secondo  il  Flechia, 
Nll.  da  piante,  pg.  18  n.  Ammessa  pel  nostro  nomo  la  stessa  origine,  vi  do- 
vremmo riconoscere  una  storpiatura. 

*  In  questa  parte  deirindice,  non  volendo  io  fare  un  semplice  elenco,  ma 
indicare,  caso  per  caso,  la  funzione  logica  che  il  suffisso  adempie,  una  grave 
difficoltà  mi  s'opponeva,  Siccome  s'ha  spesso  a  fare  con  voci  fossili,  onde 
si  ricorrerebbe  invano  per  ajuto  a'  vernacoli  dei  luoghi,  è  assai  malagevole 
in  molti  casi  il  conoscere  con  qual  virtù  formativa  un  suffisso,  che  occorre 
nella  lingua  con  più  d'una  funzione,  fu  adoperato  alla  composiziono  d'un 
dato  nome*  Cosi,  per  esempio,  Calaraja  dirà  soltanto  *  calle'  viottola,  come 
dice  il  lucch.  callare^  e  il  suffisso  non  avrà  che  un  mero  sign.  intensivo 
(cfr.  it.  callaja)^  o  dovremo  noi  pensare  piuttosto  ad  un  collettivo  (luogo 
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2. -a co:  Prunaca  2  pru.  -  3. -aceo:  Arnacci  2  aren;  Culaccio  6  cola^ 
Spesso  in  derivati  seriori,  con  senso  peggiorativo:  Pradacce  2  pra,  i)e&- 
biaecio  5  deb,  Ghiaraccia  già,  Piastraccio  plas,  Roncaccio  ro,  ecc.  Coir  esito 
'sibilante":  Gramolazzo  2  arm,  Caiyiìiaszo  carp,  Campolazzo  5  cam,  *  Pal- 
mas za  6  palm,  iMardszola  7];  Barhazzina  5  barb,  Collazzgne  col.  -  Qui 
anche:  Yallaggio  5  vai  (cfr.  nm.  15).  -  4.  -acìilo,  con  senso,  di  certo,  fra 
dimin.  e  peggiorativo  :  Pelacchia  2  fil,  Raniacchia  ram»  Vernacchi  vern,  Mer- 
lacchi  3  me,  Piscinacchia  tori  pis,  Collacchia  loro  5  col,  Lavacchio  lab, 
Merissacchio  roer.  Pennacchiere  pin,  Fornacchio  6  furn,  Pozzacehia  pu, 
[CapaccAta  7];  Golpacehiaja  3  vulp.  -  5.  -agìne:  Carreggine  6  carr,  ^u- 
gàggine  ra.  -  6.  -ale  -alia  ^:  a)  Pl'a/t  2  ap,  Bacale  baca,  iCipitale  cep], 
Comaglia  corn.  Rigala  eri,  F arra  le  far.  Fraudale  fro,  Form^tUa^e  -a 
fru,  Orzale  -a  -a^A'a  hord.  Madrigale  xnat,  [Ptsa/t  pis],  Pratale  -aglia  pra, 
i2aptna/é  -a  rap,  Rosale  rosa,  Sinale  sag.  Siedala  seco,  Spoltale  spe.  Or- 
ficaia  ur,  Vecciato  vie,  Ver^a/»  virg,  *  Roncale  5  ro,  Casaglio  6  casa.  Ceppale 
cep,  Gomborale  cum,  Furicala  furc;  Massalucchio  5  massa;-  b)  Pampanicala 
2  pan,  Camporsali  3  ur*;-  e)  Bovala  3  bov,  PescagUa  [e  *P(WC5aia]  pis,  5«-c- 
f )a/a  4  sere,  Matrale  5  mat,  Biutale  6  biu  ;-  d)  Nardaglia  4  ari,  Naspraglia 
as;-  e)  Orlale  -a  -t  2  hort,  Yi^rmi/c  vin.  Piscinole  3  pis,  4/<^  ^  area, 
Debbiale  deb.  Montale  mon,  Pinciale  pie.  Poggiale  pod,  Sepale  (cfr.  it.  5t>- 
ptya  siepe  fìtta)  sae,  VtcaZe  -a^Zta  6  vie;  Silvaglione  2  silv;-  f)  Canovale 


pieno  di  'calli'  viottole)?  La  stessa  quistione  si  può  ripetere  per  Vignale 
(cfr.  it.  vigneto)^  come  per  tanti  e  tanti  altri  nomi.  Fo  quest'avvertenza,  per- 
chè mi  son  trovato  spesso  in  angustia  e  in  grave  perplessità,  mancandomi 
quel  sicuro  criterio  che  si  ha  dal  conoscere  T accezione  precisa  del  voca- 
bolo; nò  certo  mi  meraviglierei,  malgrado  la  diligenza  posta,  se  alcuni  nomi 
fosser  poi  da  riconoscere  come  spettanti  a  categorie  diverse  da  quelle,  in 
Cui  furono  da  me  accolti. 

*  Qui  e  appresso  più  volte  ci  parve  bene  distinguere  in  gruppi,  con  let- 
tere, i  nomi  addotti,  secondo  la  diversa  funzione  e  significato  che  assumo, 
o  di  certo  o  a  creder  nostro,  il  suffisso;  e  cioè:  a)  collettivi  da  nomi  di 
piante  o  d'animali  e  da  nomi  varj;  b)  nomi  in  apposizione,  con  funzione 
aggettivale,  usati  a  denotar  ra1)bondanza  di  qualche  cosa;  e)  nomi  che  de- 
signano un  luogo  dov' ò  qualche  cosa,  ovvero  atto  o  destinato  a  qualche 
uso;  d)  derivati  da  un  aggettivo  per  attribuirne  la  qualità,  col  nome  no- 
vellamente formato,  ad  un  luogo;  o)  nomi  dove  il  sufi,  ha  semplice  valore 
intensivo  od  attenuante  ;  f)  osompj  di  vario  genere. 

'  Quanto  a  questo  -ale  e  agli  altri  suffissi,  in  alcuni  nomi  della  seconda 
serie  potrà  essere  bensì  che  si  tratti  d'un  gonit 'concordato'  e  che  perciò 
appartengano  piuttosto  alla  prima;  ma  dal  complesso  degli  esempj  pafrà, 
credo,  risultare  con  certezza  il  sign.  da  me  dianzi  proposto. 
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6  canaba,  Tavernale  ta.  -  7.  -ano.  O  la  ragion  del  suff.  è  ovvia  o  basta 
quel  che  fu  detto  via  via,  per  Gambano  2  gam,  Selvano  silv,  Tribaldana  wa, 
Topasciano  4  alt,  Barb-  e  Balbano  hwr^Verbiancana  (cfr.  Mt-Alfmno  nm.78  n) 
bia,  2'ano  dian,  Piscopana  ep,  Piaìintio  planu.  Massone  5  massa,  Ccuano 
6  casa.  Limano  li.  In  Caldano  4  cali,  Freddano  fri,  par  che  al  suff.  sia  da 
attribuire  un  sign.  attenuante.  E  Fronsolano  2  fro,  Butano  -a  5  bue,  Com- 
perano camp,  Grombulatw  6  cum,  valsero  per  avventura  in  origine  il  na- 
tivo o  l'abitante  d'un  l.  d.  Frgnsola^  ecc.  E  v.  anche  nm.  84.  -  8.  -aneo: 
[Madagne  4  humid],  Traversagna  tra.  -  9.  -are:  a)  Linara  -f  2  lin,  MigUari 
mi,  Xo giare  nu,  Segalare  -i  sec,  [Gabulare  capi];-  e)  Saguilari  3  aq;-  e) 
Collare  6  cali,  Castellare  cast;-  f)  Anghiari'ò  an,  Torclare  6  ter.  - 
10.  -ario:  a)  v.  passim;-  b)  Rièanojo  ^glio  2  canna,  Mté^Granajo  gran, 
Canipornajo  or,  Colle-SpoUajò  spe,  Vol-Vergajo  virg,  Rivitaglio  vitis,  Pe«- 
naquilaja  3  aq,  Co^fe-.lwno/o  ecc.  3  as,  7?i>orsCT;o -ecc.  3  ur,  Pravoccaglio 
va,  Prevolpojo  vulp,  Rivangajo  5  fan,  Rimolrajo  mal,  Valle^ Palancarla 
pala,  ecc.;-  e)  Buiàjora  5  bue,  Matìaja  occ.  5  mat,  Reksojo  re,  Otnbraja 
um,  Ondajo  un,  Bagnaja  6  bai,  Barozzaja  bir,  Retaja  ret,  Treggiaja  treg*; — 
d)  Calvaja  4  calv,  Putilajo  pu,  Ratta jo  ra,  Vecclajo  ve,  [AVwprajo  as]; 
Caldia  cali,  Freddia  fri";-  e)  Ripoja  .5  rip,  Silvajoli  2  silv;-  f)  fito- 
Cavallajo  3  cab;  Teì-rojo  5  ter;  Argentaja  G  arg.  -  11.  -ato:  a)  Bussato 
2  bu,  Capitato  -a  capi.  Lappato  lap.  Radicato  rad,  Scioppato  stu,  Vtjjato 
-d/ora  vie  *,  AgtaTa/a  3  aq,  Mandriato  ma.  Pietraio  5  pet.  Roncato  ro,  Cq}- 
pató  6  cep,  e  varj  altri;-  b)  Col^Moscato  2  muse,  Montornato  or;-  e)  -W». 
<<?iTato  5  mat,  Cantinata  6  cami,  Stabbiato  (cfr.  Fanf.  Voc.  it.)  sta;-  d)  Gi^ 
t?ató  4  calv,  Motolato  mut*,  Tos'orata  ton;  Ces'alde  caes.  -  12.  -atico. 
Spetta  il  primo  posto  alla  bella  serio  dei  derivati  da  nomi  personali  (cfr. 
a  pg.  Il),  e  cioè:  P/an  -l«nd/jco  1*  Asina,  Colle-Paratico  Pari,  Campo 
Stefanatico  Steph;  Rongnatico  e  iSonidtica  Arre  -u,  A(riaM*ca  Ate, 
Barbuglidtico  e  -gnàtica  Balbil  -in,  Barburòtico  Bar,  Capriatico  Capri,  Ft- 
g lotico  Fil,  Formignàtica  Fir,  Flabbiatici  Fla,  MoìtindUco  Martina,  Afu- 
latteo  Mutia,  Vtn(t^naftcn  Ven,  V<?sy)i;jaM'co  Ves,  Dardatico  P  Da, 


'  Anche:  Salajola  -e  (Alla  -e),  spesso  noUo  parti  montane;  che  dice 
Muogo  o  luoghi  dove  si  dà  il  $a/(?  alle  pecore*. 

'  Aggiungi:  Sordaje  (Alle),  Doccio,  Le;  che  doveva  andar  s.  soldu. 

***  Quanto  ad  -ato  nei  collettivi  da  pianto,  non  credo  già  che  esso  sta  come 
una  'di variazione'  del  più  comune  -oto  (col  quale  sign.,  a  ogni  modo,  non 
è  oggi  -ato  un  saffi 'vivo*),  ma  che  si  svolgesse  da!  part.-aggetlÌTO ;  cfr. 
olivato^  vitato^  selwUo^  agg.  di  *  terreno*. 

^  Il  quale  esemplare  forse  starebbe  meglio,  idealmente,  nella  prima  serie; 
giacche  deve  esso  aver  detto  Muogo  pieno  di  capitozze  (motoloni)*. 
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Sumuratico  Summ,  Samaldatico  Sumu.  -  Inoltre:  a)  Crescindlico  2  ere, 
Spinatico  spi,  Casàtico  6  casa;-  b)  Tràbalddtica  2  wa,  via  Terratica 
5  ter;-  e)  Senteratici  6  som,  [Beccdlico  7];-  d)  Burldiica  4  gru,  Sal^  ' 
(latteo  sol;-  o)  Pastinatico  6  pas;-  f)  Monaciatico  6  monach.  -  Ag- 
giungiamo, dal  Cap.VII:  Brancìàtica^  Cinàtico^  Gardtico,  Persoldtica,  Pro- 
vdtichi,  -  13.  -atto:  *ficat(a  2  fic,  Burigatte  5  bot,  Murdttoli  6  mu.  — 
80.  1.  Suff.  -elio:  Rieuli  ecc.,  y.  nm.  27.  In  dimin.  de' nomi  gentili  in  -ano 
(cfr.qui  8. -etto,  e  nm.  81  s.-ino),  e  cioè:  Migliansllo  1*  Ae,  Cascianglla  Cass, 
Guzsansllo  Cìu^Floranello  Fio,  GvagnanQlla  Gran,  Moszan^lla  'Sloà^Neb- 
bianslla  Nae,  Ponsanello  Pon,  Pugìianslla  Pul.  -  In  dimin.  formalmente 
perspicui,  se  anche  non  tutti  ora  intesi,  v.  passim.  -  Rammentiamo  qui: 
Batarello  2  ab,  Amichila  aln,  Fattilo  e  Fanetsllo  fag,  *rov$lio  rnbus,  Cag- 
gsllo  5  ga.  Saltello  salt,  Triàcella  ter,  Varicglla  vai,  Bigordelh  6  big,  Gom- 
bit^lli  cub,  Fren§llo  fre,  Halabrnlla  sale,  Vic§llo  vie.  -  Qui  anche  -uscello, 
onde  PraduscQllo  ecc.  2  pra,  Lagoscnllo  5  lac  *.  -  2,  *-oma*:  5toj*?m^.  - 


'  Queste  voci  riescono  abbastanza  istruttive,  anche  per  chiarirne  qualche 
altra,  che  va  insieme  con  esse  nella  morfologia.  Come  *arbuscellu  e  *ra- 
muscellu  procedettero  analogicamente  dai  ben  latini  arbuscula -um  o 
ramusculus  (cfr.  Mey.-L.,  II  546),  sui  quali,  per  la  congruenza  del  signi- 
ficato, si  modellò  ^pratuscollu ,  or  qui  da  noi  postulato';  cosi  dal  ben 
latino  lacusculus  anche  si  dovè  formar  ^lacuscellu.  Ora  se  ammet- 
tiamo (e  credo  che  nulla  osti)  la  sua  priorità  dirimpetto  agli  etimi  onde 
provengano  e  V  ìt»  ruscello  e  il  nostro  Risciglo  5  riv,  ci  apparirà  manife- 
sta, pure  per  la  congruenza  del  (lignificato,  la  ragiono  di  ^ri vascelli)  e 
*rivusceólu,  che  io  por  uio  non  esito  a  postulare.  E  ne*  due  nomi  ora 
addotti  la  differenza  della  vocal  protonica  ben  si  spiega  «  in  quanto  dello 
due  vocali  contigue  {riui  da  rìvui)  prevalesse  nella  contrazione  o  la  se- 
conda o  la  prima.  Così  rimane  evitato  il  gravissimo  inconveniente  di  sepa- 
rare Tit.  ruscello  e  il  frnc.  ruisseau  da  rivus  (cfr.  K5rt  6969),  e  Taltro  non 
meno  grave  in  cui  s* incapperebbe  postulando  *rivicellu,  giacche  uno  s 
da  ^CE  nel  toscano  è,  per  quel  che  io  ne  so,  affatto  inammissibile.  D*altra 
parte  il  ricorrere  a  presunte  varietà  fonetiche  dialettali  sarebbe  press*  a 
poco,  in  una  indagine  positiva  qual  deve  esser  la  nostra,  come  il  ricorrere 
alla  fede,  perchè  insufficionte  la  ragione  !  Quanto  a  Pratùscoli  2  pra,  LagU'> 
scigne  5  lac,  e  Ramitscina  2  ram,  essi  non  saranno  che  forme  seriori  ana- 
logiche. E  in  PradiscHlo  2  pra,  facilmente  vedremo  noi  come  un  compro- 
messo fra  pratuscello  e  -icello.  Ma  non  ancora  per  me  ben  chiaro  è  BUi^ 
sceto  5  riv. 

'  Coir  asterisco  qui  si  contrassegnano  tre  (veri  o  presunti)  suffissi,  che 
occorrono  in  nomi  d'etimo  ignoto  (Cap.  VII),  e  quasi  sempre  di  manifesta 
antichità. 
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3.  *-ena,*-eniia:  Cossiena^  Fiaecrna;  Corsietia,  Cor  sena.  Galleria 'y-  Grot" 
tenne ^  Piscila;  o  aggiungi:  Bargenne  5  barg.  -  4.  -ense.  In  aggettivi, 
da  nomi  varj,  accoppiati  a  sostantivi,  o  cioè:  Yalaìisanese  P  Antia,  plano 
Metianise  Me,  terra  Filictise  2  fil,  Mt,  Prun^^e  e  Campronese  pru, 
terra  Cerbarise  3  ce,  ins,  Interacculise  5  aq,  in$.  Lamarise  lam, 
Carnpo'  e  Rio  Vallese  vai,  Valcasfse  6  casa,  Mt,Castrese  cast^  loco  Palma- 
ziense  palm^;  dove  Tagg.  andrà  sempre  inteso  come  derivato  da  un  ni. 
(Walle  di^Ansana\  *  monte  di  Premo  \  ecc.).  Più  spesso  senza  il  sostantivo: 
Buglianese  -al'  Apul,  Cascianfse  Cass,  Cignanese  Gin,  Mar  cinese  Marcia, 
Valicornoresi  2  corn,  Dutesa  5  bue.  Collesi  col,  Luc^se  lue,  Castr^se  6  cast, 
Palmarise  palm,  Pilfsi  pil;  i  quali,  o  designano  Tabitante'  ovv.  'il  po- 
dere o  altio*  che  si  trovi  'a  Bugliano,  Colle,  ecc.'.  In  diverso  modo,  come 
osservai,  è  forse  da  intendere  Casesi  6  casa.  ^  5.  *-erna:  Mulgma^  Cu- 
cirnola.  -  6.  -oto:  a)  v.  passim;-  e)  Areneto  5  aren,  SubìnHo  sab,  Pa- 
gliarfto  pale,  Pantaneto  pant;-  d)  PontardHo  4  ari;  Aitata  alt,  Arsìtulo 
ars,  Ceseto  caes,  Comuneta  comm,  Freddeio  fri  [cfr.  Cardeto  2  card],  Fon- 
deto  'inelo  fun«  Gabbreta  già,  Macretulo  mac,  Marcicelo  e  Morsceta  mar, 
Mozzeta  moz,  Puticrta  pu,  V'tirffo  e  Vccc/it><o  -a  ve;  [P(0«rf'«o/t  pu].  -  Qui 
anche,  da  -etMo:  Carpellecchio  2  carp,  Cerlrcchio  -e  cerr,  Merecchia  mal, 
Giacchia  ole,  IPul^cchia  -»  palj,  Precchia  pir,  Bovecchio  -a  3  bov,  -Row- 
danecchio  hi  (ma  cfr.  in  nota  2  aln).  E  v.  anche  nm.  36-7.  -  7.  -etto.  Di- 
min,  di  gentilizj  in  -ano  (cfr.  qui  s.  -elio),  soltanto  Sanetta  P  Att,  Pelià- 
zanella  Pel.  -  In  dimin.  di  chiaro  significato,  v«  passim.  -  Questo  suff.  sur- 
rogò -eto,  in  Canapaia  2  c^xmtih^  Novelletta  nov,  [UleUori  ole],  Potr^ttoli 
4  pu.  —  81.  1.  Suff.  «-iceo.  Spettano  alla  categoria  de' derivati  dal  tema 
del  prt.-perfetto  e  son  neutri  sostantivati  :  Arsiccio  4  ars,  Cataticcio  cav  *. 
Con  cui  andranno:  Selvaticcio  2  silv,  Scepaticcio  5  sae,  Pastinaticcio  6  pas. 
-  Unito  a  nomi  botanici,  in  Gardicciola  2  card,  Carpiniccia  carp,  Cericcia 
cerr,  Corniccio  corn,  Mm'licce  mur,  Pruniccia  -cecia  pru,  Luncela  (in  quanto 
fa  supporre  -tccto  «a)  aln,  rispetto  ai  quali  restiamo  incerti,  se  abbiasi  a 
ravvisarvi  degli  aggettivi  ellittici  (pianta  carpiniccia^  e  sim.),  ovvero  dei 
diminutivi,  fossero  questi  o  no  sentiti  per  lungo  tempo  come  tali.  La  me- 
desima incertezza  por  MoUiccia  5  mot,  Piastriccio  plas;  nonché  per  Gam- 
P^'gffMi  ecc.,  nm.  15.  Ma  aggettivi  ellittici  (sott.  *  stallo  -a*  o  'tana*,  ecc.) 
saranno  di  certo:  Pecoreccia  3  pe;  Bovareccia  bov.  Caprareccia  capr,  Ltt^ 


*  Anche:  Selva-Villese,  Castelvecchio,  Veli. 

*  Aggiungi  :  Pesticcio  (  Al-),  BMz  ;  Tereglio,  Cor.  ;  che  dirà  qualche  cosa 
come  'terra  ))esta  o  minuta*,  se  non  'sentiero  con  molte  orme*  (cfr. putto* 
doro  XII  132). 
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pareccia  lup,  Porcareccia  pò,  Vaccarficcio  -«  va  (e  risp<^tto  ad  -ar^  in  questi 
nomi,  V.  nm.  85 n).  frammentiamo  anche:  Mure'ccioli  6  mu,  Pallicelo  2 
paliis.  -  2.  -i  cu  lo.  Con  forma  non  sincopata:  Netiffola  2  aki,  Falcicoli  o 
"igoU  fil,  Orticulo  hort,  Palaticola  palus,  Piastricoli  o  cigoli  5  plas,  Rub^ 
bìcola  ru,  Tricoli  e  Trìgola  ter,  Valligora  vai,  -  Dimin.  in  'occhio  -a,  nicchio 
-a,  y.  passim  (ma  cfr.  nm.  80  s.  -et* Io).  Curioso  esemplare,  in  quanto  il  suif. 
v*è  applicato  modernamente  ad  un  aggettivo,  ò  Penn^alticchia  4  alt.  Degni 
d'avvertenza  parranno:  Bomcchia  3  hov,  Novicchia  4  no;  ne' quali  credo 
che  sia  da  riconoscere  uno  scambio  con  -«cc/ifo --etulo,  promosso  dal- 
r alternativa  d'-wc/ito  ed  -tccAto  =  -icuIo*.  -  Corniglia  ecc.,  v.  nm.  33 '.  - 

3.  -ile  -ilia:  a)  Rapile  2  rap,  [Corniglia  corn,  Sivigli  ecc.  5  sae'j;  - 
e)  Caprile  'iglia  3  capr,  Mandrile  ma,  Porcile  -igUa  pò,  Orsigltora  ur; 
Ovilieo  ov;-    d)  Sordiglia  -e  4  so;-    e)  FrontUe  5  fro,  Fornili  6  farn*.  - 

4.  -ink,-ing:  Terrifica  7;  Colle^Bertingo  P  Be,  Vico-Elingo  El,  To- 
ringo  Tu,  iPiastringa  6  plasj.  -  5.  -ino.  Dimin.  di  nll.  da  personali  (cfr. 
nm.80  s.-ello  ed  -etto):  Bruccianino  1*  Eb,  Faglianino  Fai,  Tocchini  1'  To. 
-  Dimin.  di  facile  intelligenza,  v.  passim.  Richiamerò:  Cine  2  il,  Pallerina 
pale,  pastinacino  pas,  lassino  ta,  Vetrina  vite.  Perlina  e  Nabertina  4  ape, 
Frtucalino  fise,  Forcina  5  for,  Gaggino  ga,  TVtna  ter.  -  Sostituito  ad  -ing, 
in  V.  Collemandina  P  Cu,  Colleronsino  Lu,  Terra-Pezzina  Op,  Torino  Tu.  - 
6.  -ineo:  Rapignori  2  rap,  Camptgnori  o  -wri^non  5  cam;  Righignpni  .5 
riv.  —  82.  1.  -occo:  Puntgcco  5  pu*.  -  2.  -oceo:  Baroszo  2  arbor,  Pra- 
tarozzo  pra,  Coterozzo  ecc.  5  cot,  Pillizzora  6  pil;  Catjosii  ecc.  4  cav;  Bar- 
hozzgni  2  bar,  Barozzaja  6  bir.  -  [Qui  venga,  a  ogni  modo:  Campoggio  6 
pod;  cfr.  nm.  79  e  81  s.  -aceo  e  -iceo].  -  3.  -ocìilo.  In  nomi  varj,  con  sign. 
diminut. ;  e  cioè  Carpinocchio  -a  2  carp,  Ceroccle  cerr,  Cornocchio  corn, 


*  Coi  quali  dovrà  stare  Capricchia  3  capr,  nonché  Merlicchia  me,  clas- 
sificati nel  testo  senz* altro  come  diminutivi.  Rispetto  al  secondo,  Tes- 
sere questo  intoso  come  un  alterato  di  vieì'lo  -a  (cfr.  Merlacchi)  avrà  dato 
luogo,  per  'rifare'  il  collettivo,  a  un  nuovo  suff.  in  Merlicchioja  (cfr.  -!/«•- 
laech"). 

'  E  con  essi  vorremmo,  per  più  ragioni,  anche  mandare  insieme  Campii 
glio  -a  -i  5  cam. 

*  Della  stessa  categoria  ò,  a  ogni  modo:  Ceriglioli,  Corfino,  Grf.;  che  era 
da  registrare  s.  cerrus. 

*  [Pontigli-  pon].  E  ancora:  Gorile  (da  gora,  v.  Dìqz  s.  v.),  cho  m'ò  oc- 
corso più  volte. 

*  Da  un  ni.  con  questo  suff.  dovrà  derivare  il  nome  pers.  Botriocco  (cfr. 
5  bot);  pel  quale  v.  Matraja,  Lucca  nel  MCC;  Le.  1843  (Uberto  del  q.  Bo- 
triocco, pg.  54;  Ub.  del  q.  Bonincontro  Botriocchi,  pg.  61). 
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Farnocchia  farii,  Gallocchie  galla,  Malocchio  mal,  Pinocelo  pin,  Per  oc- 
do  pir,  Spingcchi  spi,  l Macchia  5  lam],  Saltocchio  salt,  Sassocchio  sax,  Scrt- 
locchia  scal,  T<^nocchio  tan,  Valgcchio  o  ^cchiaja  vai,  Calarocchia  6  cai.  • 
4.  -olo  (-io lo).  In  dimin.  affatto  ovvii,  v.  passim.  Citerò  appena:  Farignola 
2  fam,  Fahuola  fil,  Cerchiola  que,  Ve zzola  vie,  Beì'nicciolo  5  bo,  Cagiolo 
ga,  Maccigla  inaci,  TrioZo  -«  ter,  Petriglo  6  prae.  -  5.  -one.  Con  sign.  ac- 
crescitivo, V.  passim.  Qui' solo:  *iassone  2  ta,  Camajgne  4  mai,  Con^'one  -i 
5  cont,  Moteroni-e  e  Motrgne  mal,  Seggne  6  seg.  Not'^vole,  per  la  funz. 
aggettivale  del  suff.,  Grotta-Giuncgna  2  junc.  ~  Offrono  -ione,  preceduto 
0  no  da  altro  suff.:  Pa5<tnton<?  G  pas,  Termigngne  -i  ter,  Pratilione  2 
pra,  Scarpigligne  5  'scar,  Castigligne  6  cast.  Moriglione  mu;  [Cu/ipni  P  Le], 
Montagligne  e  Monsgne  -i^  5  mon,  Va^Ztpm  vai.  -  C.  -eneo:  Campggno  5 
cam,  Cristggna  cri,  iOmpggìw  2  lam,  Culiggno  7],  dove  il  suflf.  è  o  sarebbe 
osservabile,  in  quanto  s'aggiunga  a  sostantivi  (cfr.Mey.-L.  II  502).  -  7.  -or io: 
Bohzatgja  5  boz',  Baccatgjo  (e  Saltaigjo)  var.  Monto j olo  mon.  -  8.  -oso: 
Rimoscgso  2  mus,  Cerr.  Pie  eluso  3  pie;  Pallergso  ecc.  2  pale,  Corrfpso  -a 
card,  Carpingsa  carp,  Filicgso  -a  fìl,  Afo^/-  e  Meschigso  mus,  Radicgsa  rad. 
Formicolo  -a  3  for,  Pascgso  4  pas,  Piaslrgso  5  plas,  ecc.  -  9.  -otto:  C<?- 
rgttoU  2  cerr,  Perotto  pir,  [6'o/eco(ro  sai],  Pianóttola  e  Pta/^  4  planu, 
Cassarotto  6  caps,  CarnoUe  carr.  —  88.  1.  -uceo:  Cuccoluzso  -urùzzolo  5 
cuc,  Borellussa  bot;  Campituccio  cam,  Ca/tnuccto  cat  ;  canùcioro  2  canna.  - 
Qui  anche:  Cog^zzolo  5  cuc.  -  2.  -uculo:  Filucchia  2  fil,  Cagiuccle  5  ga, 
Massalucchio  massa,  Pontanucchie  pant.  -  Qui  anche:  Colergcckia  2  coru. 
-  3.  -ule:  a)  Canepula  2  cannab,  Cerruglio  cerr,  JPaii/a  -u^/ta  fab,  G^ 
n65lruJe-gen,  Segarule  seca,  Tacciule  [©  V^cwtiito]  vie,  i^ontanu/a  5  fon, 
Cambrula  6  camo;-  e)  Fangaruglia  5  fan.  -  4.  -un culo:  fojgnco  3  s.  v., 
Castellgnchio  C  cast.  -  5.  -urne:  Pisjw-no  -a  5  pie.  —  84.  Di  non  lieve 
importanza,  certo,  parecchi  nomi  con  doppio  suffisso,  de'  quali  veniamo  su- 
bito a  toccare.  Si  trova  -eto+-ano  in  diversi  esemplari,  che  ora  con 
piena  certezza  e  ora  con  assai  probabilità  derivano  da  nomi  botanici;  o 
cioè:  Cen'etano  e  Ccrtana  2  cerr,  Factano  fag*,  Farnetana  fara,  -4r(7Cte»ia 
lar,  PiritanO  ^a  pir,  0«ar^Mtf^nrt  e  Curcitano  que,  Gruvifano  rubus,  Ver- 


*  Da  un  assai  antico  montiono,  si  voglia  questo  scomporre  in  mon  ti- 
ene, ovvero  in  mont-iono  (cfr.  Montale  occ);  giacché  abbiamo  che  fare 
con  una  base  in  -t,  ossia  con  una  (U  quelle  che  promossero  T alternativa 
già  in  età  romana;  v.  Fiscii,  Dio  lat.  nomina  personalia  auf -o  -onis,  Ber- 
lino, 1890,  pass.  In  questo  poi  o  in  qualche  altro  esemplare  io  sospetto  che 
il  suff.  in  questiono  avesse  valor  diminutivo  (cfr.  il  frnc.  e  il  córso), 

*  Cfr.  *Fagitatia,  castrum',  in  Paolo  Diacono;  Schn.  Ili  72. 
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ghitano  virg.  Co' quali  anche  stia:  Pupitano  7.  La  dichiarazione  par  proprio 
debba  essere  quella  stessa,  che  il  Diez  felicemente  proponeva  per  Tit.  on^ 
tana  (=*alnetanus),  senza  però  dir  nulla  d'esplicito  sulla  funzione  che 
v'adempia  il  doppio  suffisso.  Ora  io  credo  che  faetano  ecc.  s'abbia  a  in- 
tendere come  U' albero  del  faeio  ecc.';  in  guisa  che,  rispetto  al  valore  lo- 
gico della  parola,  il  secondo  sufi,  elimini,  per  cosi  dire,  il  primo  ;  e  il  nome 
derivato  equivalga,  in  sostanza,  al  primitivo.  Ma  d'altra  parte  mal  si  po- 
trà, se  non  erro,  negar  del  tutto  quel  significato  che  avrebbe  faetano^  se 
designasse  'l'abitante  o  il  podere  del  faeto^  o  anche  *di  FaHo\  Quest'ul- 
tima dichiarazione  è  la  sola  che  per  avventura  si  convenga  a  XalletancL  ecc. 
5  vai,  Buritana  hot  [e  v.  anche  Turitana  7].  Inversamente,  con  -ano-f- 
-eto:  Selvaneto  2  silv,  Butaneto  5  bue,  de' quali  è  duro  a  smaltire  il  se- 
condo (cfr.  nm.  79  s.  -ano).  —  Quanto  s'è  detto  anche  varrà  pei  nomi,  in  cui 
ò  o  può  essere  -ario  od  -alo-f-ano:  Rigagliana  5  riv,  Roncagliana  ro, 
Forcajana  e  '■agliana  6  furc.  [E  v.  anche  Campajana  1*  Campar].  —  Con 
-oto  +  -ario,  abbiamo:  Prontoja  2  ^tvì^  Saletaja  sala,  Spinitajo  spi*;  dove 
il  secondo  suffisso,  equipollente  al  primo,  pare  un,' affatto  inutile  *  tautolo- 
gia'. Ora  che  cosa  ne  dovremo  pensare?  Rinunzio  alla  spiegazione  che  ci 
verrebbe  da  morteto^  in  quanto  esso  dica  *  mortella  \  e  da  qualche  altro  esem- 
plare simile  del  Voc.  italiano;  e  preferisco  veder  qui  dei  'nuovamente  col- 
lettivi' (*prunetaja  luogo  pieno  di  'pruneti',  ecc.). .Più  curioso  esemplare,  se 
fu  ben  dichiarato  a  suo  luogo,  ò  Fatotteia  2  fag;  cioè  un  collettivo ^  alte- 
rato in  accrescitivo,  e  rimutato  poi  in  collettivo!  —  85.  1.  Sufi.  xeo.  No- 
tevoli: Vall^rnia  2  or;  Cernia  -e  ecc.  2  corn,  Pruglio  pru,  Rogpjo  rob'; 
Rapignori  rap,  Spignola  tori  spi;-  Collùra  2  coru*.  -  2.  /ico.  Nulla  è  a 
dire  di  Sgrico  P  Sur,  A'ffrico  6  Afr;  e  la  ragione  del  sufi,  è  palese  anche 
in  Bonatio  P  Do,  Pagdnico  Pag,  Pisdnica  e  'angola  Pisa,  Corsdnico  1*  Curt, 
iGàllica  2  galli],  Bovàlica  3  bov,  Ooilico  ov,  Denteo  -a  4  domn.  Molto 
degni  d'avvertenza  pajono  invece:  Pràdia  2  pra,  Fortnicdlia  3  for,  V^lpia 
vulp,  Cdi?ia  4  cav,  Fonate  fun,  Càmpia  6  Campita  5  cam,  G^stia  lac,  M^ntia 
mon,  C^rtia  6  cor,  [B^tria  5  botj.  I  quali  tutti  verranno,  io  penso,  ad  ac- 
crescer la  serie,  offertaci  dal  volgar  latino,  dei  nomi  derivati  per  iìcsl 
(cfr.  Mey-L.  II  455),  forse  aventi  all'origine  un  sign.  diminutivo,  e  il  cui 
numero  si  dovrà  presumere  anche  assai  più  grande,  se  consideriamo  che 
cotesto  suff.  s'inferisce  per  molti  nomi  da' derivati  *  ulteriori'  (in  -icel- 


*  Il  Fanf.  ha,  non  so  donde,  cerreta) a  cerreto,  che  a  ogni  modo  fa  qui  bel 
riscontro» 

*  Anche:  Carpegna  (Alla-),  Lombrici,  Cni,;  -i^n«,  S.  Anna,  Stz. 

*  Dove  era  da  richiamare  il  boi.  chtr-f.  nocciuolo  -a. 


240  Pieri, 

lo,  ecc.)  ^  pur  ammettendo  che  alla  diffusione  dei  Ruf&ssi  composti  in  ge- 
nere fosse  anche  molto  efficace  Tanaiogia.  Ad  essi  aggiungiamo  :  Barici  ecc« 
5  bot,  Soffumichi  fon  '.  -  In  Bàcio  4  op,  il  suff.  sarà  intensivo  come  i  varj 
altri,  onde  vedemmo  che  opacu  si  rifoggiava;  e  pure  in  BùHco  4  bur, 
Zfànxco  dian,  che  ben  gli  vanno  compagni  anche  nell*  ordine  ideale.  •  In 
suffissi  composti:  Amicella  2  aln,  Fondicacce  4  fun,  Acquicigni  5  aq,  Bt4- 
rigatte  ecc.  5  bot,  Groppicini  grò,  Lavacslio  lab.  ^  3.  tino.  Siano  appena 
rammentati:  Fdnia  2  fag,  Car^ggitie  care,  Re'ggina  lar,  dove  non  può 
fare  specie  il  suff.  aggettivale  (cfr.  qui  s.  'eo);  Bacine  4  op;  Bdrgine  -i  5 
barg.  -  4.  •Culo.  Della  straordinaria  frequenza  di  questo  suffisso  che,  per- 
duto assai  per  tempo  ogni  valore  ideale,  rimase  un  vero  parassita  e  venne 
quasi  a  formare  uno  strascico  dei  nomi  (cfr.  IX  416 n),  gli  esempj  soprab- 
bondano in  ogni  pagina,  onde  qui  non  farò  che  accennare  ad  alcuni  casi 
speciali*.  -  Col  suff.  'sincopato',  v.  passim  (cfr.  nm.  33,  35-7  e  41).  Col 


*  Tale  anche  per  avventura  è  la  genesi  dell'  it.  barhicgne  fittone ,  -icoja 
ceppaja;  e  T-ic-  ripeteranno  invece  dall'analogia  l'insolito  pa^stcone -ac- 
chione  e  sassieheto  -a  sasseto  -a,  di  cui  anche  la  guttural  protonica  esclude 
che  sia  voce  antica.  Ho  citato  questi  esemplari,  perchè  in  tutt'altro  modo 
li  dichiara  un  maestro  (v.  Horning,  Zeitschr.  XX  341).  Della  sua  serie  tra- 
lascio poi  le  voci  scherzevoli  e  disusate  panicona  e  -ichina,  raccostato  da 
lui  a  pan n US,  non  parendo  questa  loro  origine  gran  fatto  sicura. 

^  Recati  a  parte,  perchè  non  è  certo  che  siano,  come  io  però  li  vorrei 
credere»  forme  di  fem.  plurale. 

'  A  proposito  di  questo  suffisso  ci  sia  consentito  di  toccar  qui  d'una 
particolarità  morfologica  deiritaliano,  la  quale  sembra  esigere  ancora  qual- 
che spiegazione.  Il  Mey.-L.,  II  545,  parlando  dei  dim.  acquerella  fatterello  ecc., 
poiché  per  V-er-  rinvia  a  paglieresco,  —  che  egli  subordina  a  pagliajo  —,  mo- 
stra di  considerarli  come  derivati  secondar]  da  nomi  in  -aio  -ariu;  ciò  che, 
pur  dal  lato  ideale,  sarebbe  assai  poco  giustificabile.  In  realtà  si  deve  trat- 
tare bensì  di  derivati  con  suffisso  composto,  ma  il  loro  primo  elemento 
sarà  ^olo;  onde  per  es.  acquerella  rivorrà  in  sostanza  ad  *acquolella  (cfr. 
acquolina)^  di  cui  L  prot.  passi  in  r  per  dissimilazione,  e  la  vocale  ad  esso 
contigua,  secondo  i  varj  dialetti  o  persista  o  si  muti  in  e  ovvero  in  altra 
vocale.  Questo  r,  cosi  ottenuto  con  giusta  norma  fonetica,  si  sarà  esteso 
poi  per  analogia  a  tutti  gli  altri  derivati  (-ertno  -eresco  ecc.);  a  tacere  di 
que'  dialetti,  come  il  lucchese,  dove  r  da  l  in  simile  condizione  non  ebbe, 
per  sorgere,  bisogno  d'alcuna  spinta  dissimilativa  (v.  anche  nm.  25);  e  a 
tacere  anche  di  quella  spinta  che  in  alcuni  esemplari,  se  non  dal  suffisso, 
ben  potè  venir  dal  tema  (per  es.  villereccio^  e  anche  pagliereccio^  e  sim.). 
Tengo  dunque  per  fermo  che  da  nomi  in  -a/o,  fra  i  derivati  a  doppio  suf- 
fisso in  questione,  non  procedano  in  realtà  se  non  gli  astratti  in  -cria  (v. 
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8uff.  ripetuto,  senza  o  con  metatesi  del  primo  l:  On^cchiori  2  aln»  Sti^p- 
pftri  SCO,  Pisrcola  4  ap,  ecc.  Gol  sufi,  pur  ripetuto,  ma  intercalando  un  altro 
suffisso:  Cerlecchio  2  cerr,  Pradolecchia  pra,  ecc.  —  86.  Scambio  di  suf- 
fisso. -  Anzitutto,  V.  nm.  80  e  81  s.  -etto  e  -ino.  [Inoltre:  Gromignano  -a  2 
gram,  Camporgiano  hord].  E  qui  pur  Yersilia  7.  Di  sufi,  postonico:  Jdpori 
P  Ja,  Salita  2  salix;  Campo  Canduli  ecc.  1^  Can,  Tiévora  4  tep,  iT^r- 
boia  ecc.  4  tu,  Corte-lgrca  7],  Marcicelo  4  mar,  Puticeta  pu;  {Yergimoli  P 
Gemi,  Fcdte  2  fag];  Càpoli  2  capi,  iCoc^bola  cucur];  Riprddina  pra,  \,Ruo- 
^ina  rosa,  C/rsina  3  ur],  Bdrghite  5  barg,  Ca faggina  ga,  Buscinfta  2  bu, 
Nabirtima  4  ap,  Salissimo  5  Au. 


lo  stesso  Mey.-L.,  ib.  453)*;  giacche  da  dim.  in  -ulo  son  per  me  anche 
ramoruto,  nerboruto^  noderuto  e  -^so^  canteruto,  e  tanto  più  erborare  (più 
schietto  erbolare^  da  he r buia;  cfr.  erbolajo  -ato  ecc.  del  Voc.  it.);  v.  ib.3d9. 

*  Naturalmente,  la  mia  asserzione  è  limitata  al  toscano  o  'tipo  italiano 
letterario*;  che  del  resto  anche  i  collettivi  in  -eto,  almeno,  procedon  da 
nomi  in  -a rio  in  quei  nostri  dialetti  che,  al  pari  del  francese,  ampliano 
con  quest*ultimo  suffisso  il  nome  botanico  (cfr.  Flechia,  Nll.  da  piante,  4  ; 
D'Arbois  632-4). 


Arohiyio  ylott.  itaU  serie  (pen.  (Sapplem.  perlod.),  T.  16 


GIUNTE  E  CORREZIONI. 

P.  5,  testo,  lin.  6  dal  basso.  Si  legga:  Pescagiia  [Pese,  Psc.]. 

P.  29.  n  titolo  doveva  recare:  §  II  (col  nam.  romano);  e  cosi  par 
rintest.  a  p.  31. 

P.  60.  Le  due  carte  del  762  e  '83,  addotte  per  Rasiniano,  più 
probabilmente  si  riferiscono,  come  vuole  il  Rep.  (Diz.  IV  823),  a  Jto^ 
signano  in  Val  di  Pine. 

P.  ili  8.  babalus.  Invece  di  babanculu  si  legga  buf-. 

P.  122-3  8.  cicco.  Alla  n.  1  aggiungi:  Il  crocisegno  d'un  'Alio  qd. 
Ciculi'  ò  in  IV  !•  App.  28  (772). 

P.  149  8.  gabagio,  lin.  5  dal  basso.  Dove  dice:  V  2*  173  (800),  si 
legga:  ÌV  2»  App.  18  (812). 

P.  151  8.  labe.  Navacchio  ò  veramente  un  po'  fuori  del  nostro  ter- 
ritorio, e  doveva  perciò  stare  in  nota. 

P.  201.  Cipitale  occorre  già  a  p.  83  s.  ceppita,  e  per  mera  svista 
non  fu  soppresso  qui. 

P.  215.  Pùntito  è  anche»  Oun^t^o  V  2»  546  (1.  Pun-;  879). 

Piteglio  in  Val  di  Lima,  il  quale  ò  un  comunello  a  so,  da  noi  vien 
sempre  designato  come  una  frazione  del  com.  di  S.  Marcello.  Ci  ac- 
corgemmo dell'errore  per  tempo,  ma  non  credemmo  di  mutare,  trat- 
tandosi d'una  cosa  qui  senz' alcuna  importanza. 


Cenno  bibliografico. 

De  quélques  suf/ixes  d'origine  cellique  dans  les  noms  de  lieux 
de  la  Belgique,  par  Tito  Zanardelli;  Brusselle,  1896,  pp.  63. 

Questa  Memoria,  per  più  rispetti  notevole,  ci  attesta,  senza 
dubbio,  che  il  suo  Autore  è  fornito  di  molta  e  non  superficiale 
dottrina  sull* argomento  ch'egli  ha  preso  a  trattare.  Le  poche 
osservazioni  che  mi  permetto  di  fargli  si  riferiscono  per  lo  più 
al  metodo;  e  io  mi  terrò  ben  fortunato,  se  con  esse  potrò  con- 
fermarlo nel  proposito  di  render  più  rigoroso  il  processo  d*una 
investigazione,  per  la  quale  egli  mostra,  oltre  a  preparazione 
sufficiente,  anche  ingegno  assai  ben  disposto,  e  un  ardore  vivo 
e  sincero  e  meritevole  d'ogni  lode. 

Lascerò  stare  il  titolo,  perchè  potrebbe  parere  una  pedanteria 
il  pigliar  le  mosse  da  questo  ;  ma  pur  sarebbe  da  notare  che  nella 
parola  ^suffissi'  vengono  ivi  ad  essere  confusi  gli  elementi  Mi 
composizione'  con  quelli  'di  derivazione'  (-dunum;  -acu;  ecc.), 
errore  che  il  D'Arbois  (p.  xvi)  già  rilevava  nel  libretto  del  Qui- 
cherat.  Dell'esordio  dirò  solo,  che  vi  trovo  come  cosa  da  tutti 
ammessa,  che  la  maggior  parte  dei  nomi  locali  deriva  da  nomi 
personali;  quantunque  in  tale  affermazione,  se  cosi  assoluta  e 
recisa,  non  tutti  certo  possano  consentire;  e  basterà  dare  uno 
sguardo  al  Saggio  qui  unito  per  convincersi  della  sua  poca  esat- 
tezza. Io  per  me,  a  questo  proposito,  stimerei  non  andare  lungi 
dal  vero,  affermando  che  la  categoria  or  accennata  costituisce 
un  terzo  circa,  se  pur  v'arriva,  del  materiale  toponomastico  neo- 
latino. È  vero  bensì  che  rivolgendosi  ad  essa,  che  per  molte  e 
varie  ragioni  è  la  più  importante,  le  cure  precipue  degli  stu- 
diosi, siamo  venuti  come  a  smarrire  il  giusto  concetto  della  pro- 
porzione numerica,  in  cui  questa  categoria  sta  con  le  altre.  Del 
resto,  sarà  forse  l'asserzione  del  nostro  Autore  più  facilmente 
accettabile,  se  noi  la  vorremo  riferire  non  a  tutti  i  topónomi, 
ma  solo  a  quelli  che  designano  luoghi  più  importanti  e  più  noti. 

Quello  che  a  me  pare  il  difetto  capitale  in  questa  Memoria, 
non  risulta  già  da  quanto  v'è  detto  di  generico  e  di  dottrinale, 
ma  dalle  tentate  illustrazioni  de'  singoli  nomi.  E  in  realtà  l'Au- 
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tore  a  questo  proposito  si  cura  troppo  poco  di  quella  continua 
comprovazione  fonetica  delle  singole  forme  secondo  gli  ambienti 
particolari  e  diversi,  che  assoda  per  cosi  dire  il  terreno  su  cui 
dobbiamo  muovere  a  questa  specie  d'indagine^.  Onde  avviene 
che  il  lettore  fin  dalle  prime  proposte  etimologiche  sia  preso,  suo 
malgrado,  da  un'incredibile  diffidenza  e  scetticismo.  Oltre  a  ciò, 
in  cotesto  territorio,  che  è  gallico  insieme  e  germanico,  sic- 
come per  la  ragione  etnografica  si  dà  assai  più  spesso  che  in 
altre  parti  dell'Europa  latina  il  caso  di  risultati  fonetici  coin- 
cidenti e  perciò  di  varie  possibili  originazioni  d'un  nome  (cfr. 
ASC  Vili  123-5);  cosi  maggiore  è  il  bisogno,  per  chi  ne  studii 
la  toponomastica,  d'avere  esplorato  tutti  i  filoni  prima  di  proce- 
dere alla  minuta,  indagine  d'una  singola  classe  di  nomi.  Solo 
allora  si  potrà  giudicare,  caso  per  caso,  anche  con  altri  criterj 
che  vengano  in  ajuto  a  quello  fonetico,  della  maggiore  o  minor 
probabilità  d'una  etimologia;  e  spesso  a -paragone  con  altre,  che 
la  conoscenza  relativamente  compiuta  di  tutto  il  materiale  farà 
sorgere  nella  mente  dell'  esploratore.  Ove  l' indagine  sia  parziale 
e  limitata,  è  inevitabile  il  difetto  dell'osservazione  unilaterale; 
com'  è  avvenuto  al  nostro  Autore,  il  quale  assai  di  rado  accenna 
per  qualche  nome  a  possibilità  d'altra  origine  da  quella  pro- 
posta. E  si  che  per  certi  nomi,  molto  ma  molto  problematici,  il 
suggerire  altre  etimologie  di  valore  ugualmente  dubbio  non  era 
davvero  cosa  ardua!  Ma  passiamo  a  citar  qualche  fatto. 

Composti  in  -magus  (pg.  6-8).  Il  D'Arbois  (p.  533),  circa  i 
nomi  che  spettano  a  questa  classe,  mostra  con  molta  chiarezza 
come  l'o  finale  accentato  del  primo  termine  e  tutto  il  secondo 
termine  si  riducano  a  -on,  che  perciò  risulta  «  ò-magus;  e  il 
lettore  riesce  quasi  sempre  a  vedere  perspicua  la  corrispondenza 
fonetica  tra  la  forma  moderna  e  l'antica.  Lo  Zanardelli  all'in- 
contro raccosta  Rome,  che  egli  estrae  da  Pondrome  (Namur),  a 
Ricomagus,  e  poi  a  Ra-  e  Rotomagus,  supponendo  una  con- 
trazione ^all'ultimo  grado';  Mozain  (Arche)  a  Musomagus  (e 
perchè  non  anche  a  Mutianu?  cfr.  Quinsaines  da  Quintianae, 


*'  E  ciò  non  di  certo  perchè  airAutore  manchi  la  necessaria  dottrina; 
Y.  per  esempio  a  pg.  38  43-4  46,  ecc. 
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D'A.  157).  Rispetto  a  Chimai  (Hainaut),  le  cui  forme  anteriori 
citate  son  tutte  in  -acum  -o,  si  potrà  domandare,  perchè  vi  vegga 
egli  un  composto  di  ^magus'  anziché  un  derivato  per  -acu  (cfr. 
Cambraij  D*A.  171;  ecc.).  Per  Halma  (Lussemburgo),  le  ipotesi 
s'intrecciano  e  s'accavallano;  e  non  appar  mai  neanche  l'in- 
tenzione di  cercar  nell'ambiente  dialettale  o  idiomatico  le  prove 
della  presunta  trasformazione  fonetica.  Ma  che  dire  di  Lumay 
{-Lumai;  forme  anteriori  '^in[g]  'ain)j  raccostato  al  fiamm. 
Lummen^  e  derivato  prima  da  Lug-magus,  e  poi,  dubitando, 
da  Linto-magus?  -«-  A  molte  osservazioni  consimili  si  preste- 
rebbe il  rimanente  della  Memoria,  in  buona  parte  della  quale 
si  studiano  i  derivati  per  -acu  (p.  27-63)^.  Precede  una  doppia 
lista  delle  varianti  fonetiche  e  grafiche,  le  quali  posson  rispon- 
dere ad  -acu  -iacu  nel  Belgio,  sul  territorio  germanico  e  sul 
romanzo.  Ma  quanto  agli  esempj  addotti  ^via  via,  non  sempre  ap- 
pare a  chi  legge  che  la  corrispondenza  con  la  forma  romana 
sia  storicamente  accertata.  La  lunga  serie  dei  nll.  che  segue  è 
senza  dubbio  una  pregevole  raccolta  di  materiale,  da  cui  lo  Z. 
potrà  in  séguito  trarre  una  grande  utilità  per  l'opera  comples- 
siva che  ci  promette,  se  vorrà  vagliarlo  e  comprovarlo  a  dovere. 
Giacché  per  ora  temo  che  ben  pochi,  com'egli  stesso  prevedeva, 
s'indurranno  a  credere,  per  esempio,  ad  Angreau  da  Ancha- 
riacum  (p.  33),  a  Meiuv  Miei  e  My  da  Mediacum  (p.  48),  a 
Thourout  da  Thoriacum  (dov'è  da  notare  che  -ow/  =  -iacu  non 
è  neanche  posto  o  proposto  a  p.  27-9),  a  Tinlot  da  Tallonia- 
cum,  a  Tripsée  da  Triburtiacum,  a  C/bi-mont  da  Usciacum 
*Uscius  (v.  a  p.  58-9).  -  A  proposito  à'Abée  (p.  31),  poiché  la 


*  A  proposito  dei  nll.  che  appartengono  a  questa  classe  mi  sia  lecito 
<lir  dae  parole  per  chiarire  una  quistioncella  di  proprietà.  A  p.  25  lo  Z. 
riferisce  e  conferma  le  lodi  che  Gaston  Paris  dava  al  D*Arbois  per  esser 
questi  riuscito  a  comprendere,  primo  fra  tutti,  che  Vi  delFuscita  -iacu  pro- 
viene dal  tema  del  gentilizio  in  -iu,  al  quale  s* aggiunse  il  suffisso  -acu 
(v,  Rom.  XIX  467).  Ora  il  vero  è  che  cotesta  dichiarazione  fu  data,  e  molto 
nitidamente  e  compiutamente,  qui  in  casa  nostra  quasi  trent*anni  fa  (v. 
Flechia,  Nll.  It.  sup.,  ^11).  E  certo  il  D*Arbois,  il  quale  conosce  e  cita 
questo  lavoro  (pur  troppo,  se  ho  ben  visto,  una  sola  volta;  a  p.  586-7  n), 
non  ha  bisogno  di  vestir  panni  d'altri;  e  non  vorrà  gli  s* attribuisca  un 
merito,  che  non  gli  spetta  punto. 
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corrispondenza  con  Aviaco  -ao  di  varie  carte  non  è  che  un'ipo- 
tesi, vien  fatto  di  domandare  se  non  fosse  per  avventura  un'a&- 
haye  ^ badia'.  A  base  di  Chanly  (p.  36),  se  mai,  starà  meglio 
Canilius  che  Camillius.  Per  Corbais  (p.  37),  a  Corvius  terrà 
fronte  il  ^ corvo'  e  si  potrà  postulare  un  *corvétum  (cfr.  D'A. 
617,  e  qui  a  p.  113).  Curioso  che  per  Fontenoy  (p.  39)  si  ri- 
corra a  Fontiniacum,  mentre  non  è  che  *fontanètum  (cfr. 
D'A.  630-3).  Rispetto  alla  serie  in  cui  stanno  Tillet  Tilly  ecc. 
(p.  58),  non  s'accenna  per  nessun  nome  alla  probabile  origina- 
zione  da  tiliétum  (v.  invece  D'A.  627).  Cosi,  almeno  per  Oreuar 
(p.  51),  sarà  lecito  pensare  a  l]auretum  (cfr.  Noiseux  p.  50)  e 
per  Pry  (p.  53)  a  pirètum.  E  potrei  allungare  la  nota  de' ri- 
chiami a  questa  e  ad  altre  categorie  morfologiche  e  logiche, 
nonché  rilevare  parecchie  sviste  e  inesattezze,  che  tradiscono  un 
lavorare  alquanto  affrettato.  Ma  a  tutto,  ne  siamo  certi,  rimedierà 
da  sé  l'egregio  Autore  in  quella  compiuta  descrizione  de*  nlL 
del  Belgio,  che  egli  ci  ha  promesso  e  che  noi  attendiamo  col 
più  vivo  e  confidente  desiderio. 

S.  P. 
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L'ISCRlZfeaSEiBMilCA 
DI  CASTELLON  DE  LA  PLANA. 


DI 

CLAUDIO  GIACOMINO. 


Lo  studio  delle  iscrizioni  iberiche,  ora  leggibili  pressoché  per 
intiero  grazie  all'opera  insigne  di  Emilio  Hùbner,  m'indusse  a 
cercar  nel  basco  il  segreto  dell'antico  idioma  che  in  quelle  iscri- 
zioni è  conservato.  Il  primo  saggio  d'interpretazione,  che  pub- 
blicai nella  IV  Dispensa  di  questi  Supplementi  all'  'Archivio  glot- 
tologico italiano  ',  si  restrinse  ad  alcune  epigrafi  assai  brevi,  scelte 
fra  quelle  di  cui  la  lezione  si  poteva  dir  certa.  Cosi  mi  pareva 
obedire  a  una  giusta  cautela;  ma  d'altronde  la  brevità  di  quei 
testi  li  rendeva  meno  proprj  alla  risoluzione  deirincognita.  Pen- 
sai perciò  di  maturare  e  presentare  una  più  larga  prova  della 
mia  persuasione  che  una  molto  stretta  parentela  intervenga  tra 
r  iberico  e  il  basco,  persuasione  che  in  me  si  combina  con  quella 
della  meravigliosa  resistenza  fonetica  e  morfologica  di  quest'ul- 
tima lingua.  Tra  le  iscrizioni  iberiche  più  ricche  di  voci  e  di 
costrutti,  nessuna  mi  si  mostrava  più  acconcia  all'intento  di 
quella  che  prende  il  nome  da  Casiellon  de  la  Plana  (il  n.**  XXII 
della  silloge  hùbneriana),  notevole,  oltre  il  resto,  essa  pure  per 
chiarezza  e  sicurezza  di  lezione.  Sta  su  una  laminetta  di  piombo^ 
conservata  nel  Museo  archeologico  di  Madrid  e  offre  non  meno 
di  ventun  complessi  di  lettere,  separati  gli  uni  dagli  altri  per 
tre  punti  in  direzione  verticale,  regolarmente  ripetuti.  I  carat- 
teri ne  son  quelli  dell'alfabeto  iberico;  né,  a  detta  dell'H.,  che 
descrive  e  legge  quest'epigrafe  con  la  maestria  consueta,  lasciano 
essi  alcun  dubbio  circa  il  loro  valore  fonetico,  eccettuato  il  primo 
segno  del  primo  complesso,  che  l'H.  congettura  possa  equivalere 
a  z.  Quanto  alla  forma  dei  vocaboli  che  da  codesti  complessi  ri- 
sulterebbero, l'H.  stesso  propose  molti  accurati  ravvicinamenti 
con  altre  voci  iberiche,  non  esclusi  i  nomi  proprj;  ma  in  ge- 
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nere  egli  argomentò,  che  in  questo  piombo,  secondo  la  consue- 
tudine greca  e  romana,  si  tratti  di  qualche  rituale  funebre  op- 
pure di  qualche  formola  d'esecrazione,  in  cui  non  dovrebbero 
trovar  posto  i  nomi  di  persona.  L'esattezza  delle  sue  induzioni 
si  confermerà,  io  credo,  dall'esame  dell'epigrafe  a  cui  ora  m'ac- 
cingo. 

Dei  tentativi  con  poca  fortuna  già  fatti  da  parecchi  studiosi 
per  dicifrare  codesto  monumento  primario  dell'iberico,  discorre 
a  sufficienza  l'H.  stesso  ne' suoi  copiosi  Prolegomeni;  e  dacché 
questi  videro  la  luce,  non  so  che  si  siano  pubblicate  altre  prove. 
Si  vorrà  perciò  scusare  il  mio  silenzio  intorno  a  quanto  è  già 
stato  autorevolmente  discusso  e  giudicato  ^. 

Anche  nella  presente  iscrizione,  la  mancanza  di  alcune  vocali 
accresce  la  difficoltà  dell'interpretazione,  già  grave  per  molti 
altri  rispetti.  Ma,  come  si  vedrà  dalla  trascrizione,  non  difettano 
termini  assai  lunghi,  p.  es.  aurunikiceai  ecariu  eosu  siniecarse, 
ai  quali,  foneticamente  parlando,  sembra  non  sia  da  aggiungere 
nulla,  e  che  perciò  riproducono  la  parola  iberica  in  tutta  la  sua 
integrità.  In  ordine  ai  costrutti,  per  buona  sorte  ci  si  palesa, 
fin  da  principio,  un'euritmia  di  forme,  che  arieggia  la  solennità 
di  certe  frasi  classiche,  e  deve  facilitare  l' intelligenza  del  testo. 
Trascrivo  intanto  l'intiera  epigrafe,  secondo  che  fu  letta  dal- 
l'Hùbner: 


(z)irtaims  \  airieimth 
runikiceai  \  asthkiceaie 
ithsm  ;  eosu  j  shsinpuru 


sinektn  •  urcecerere  •  aw- 
ecariu  |  aduniu  \  kduei  • 
krkrhniu  J  qshiu  •  iithgm 


\  kricarsense  •  ultthcraicase  •  argtco  •  aicag  •  lice- 
puraies  j  {ithsiniecarse. 

Prima  di  venire  all'interpretazione,  non  paja  inopportuna  qual- 
che avvertenza  sommaria  intorno  al  valore  fonetico  di  certe  let- 
tere che  sono  adoperate  nella  trascrizione.  E  per  cominciare 
dalle  consonanti,  nell'ordine  delle  gutturali  avremo  tre  lettere: 


*  *  Itaque  monumentum  linguae  Ibericae  primarium  adhuc  obscurum  ma- 
net*  Cosi  chiude  TH.  il  suo  commento  airepigrafe  Castellonense. 
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c  K  e  Q.  La  terza  non  comparisce  che  una  volta  sola,  in  qshiuj 
e  secondo  verisimiglianza  rappresenterà  la  sillaba  /iw,  ho;  cfr. 
Tiber.  s e qpr ice  -  ^Segobriga*  e  il  cap.  Ili  dell'Articolo  pub- 
blicato in  Arch.  suppl.  IV.  Il  e  si  trova  seguito  dalle  vocali  a  e  o 
(il  carattere  iberico  fa  nesso  colle  due  prime  vocali)  ;  e,  se  vale 
l'interpretazione  che  seguirà,  corrisponderebbe  alla  semplice  gut- 
tural  sorda,  cosi  identificandosi  col  k,  come  pressappoco  avvenne 
del  medesimo  segno  nel  latino  arcaico.  —  Nell'ordine  delle  den- 
tali, il  carattere  unitario,  che  risponde  nell'alfabeto  iberico  al 
teth  fenicio  e  sembra  rappresentare  un'aspirata  o  una  fricativa, 
è  trascritto  per  th  ;  dove  noterò,  per  incidente,  che  a  certi  dia- 
letti del  basco  non  mancano  le  leggere  aspirate  :  kh  th  ph.  Per 
contro  il  segno  h,  che  troviamo  nella  trascrizione  di  krkrhniu 
qshiu  shsinpuruj  equivarrebbe  al  suono  individuale  della  sem- 
plice spirante  di  quest'ordine.  —  Allato  a  s,  ci  si  mostra  un'altra 
sibilante,  trascritta  per  s  nel  complesso  qshiu.  Ora,  nel  nome 
di  ^Segobriga'  che  testé  si  citava,  i  Romani,  a  quanto  pare,  per- 
cepivano il  suono  indigeno,  rappresentato  da  questo  carattere, 
cosi  a  un  di  presso  come  se  fosse  la  schietta  fricativa  dentale. 
Se  poi  si  ragguaglia  il  classico  'Uxama'  con  la  scrizione  corri- 
spondente delle  monete,  che  è  usamuj  sarà  lecito  arguire  che 
s  non  fosse  lontana  dalla  lieve  palato-linguale  del  basco,  p.  es. 
in  su  Sfiamma,  fuoco',  e  fors' anche  dal  nesso  ts  (tz).  A  ogni 
modo,  il  divario  tra  5  e  ^  non  dovette  essere  spiccatissimo,  se  si 
trovano  entrambi  per  il  medesimo  suffisso  (v.  artic.  cit.,  cap.  Ili), 
mentre  anclìe  nel  basco  le  sibilanti  danno  luogo  a  non  poche 
oscillazioni.  —  Quanto  alle  vocali,  non  sorge  dubbio  se  non 
intorno  il  suono  che  l'H.  rappresenta  per  1,  e  s' incontra  per  ben 
sei  volte.  Ma  la  voce  siniecarse^  dato  il  ragguaglio  che  se  ne 
farà  col  basco,  ammetterebbe  nella  sua  prima  sillaba  tanto  Te 
quanto  l'i;  laonde  si  può  credere  che  nell'iberico  si  tratti  d'un 
suono  intermedio  tra  I'e  e  l'i,  ossia  d'un  i  meno  affilato;  dove 
è  anche  da  confrontare  l'i  del  secondo  termine:  atri. 

Ciò  premesso,  proviamoci  a  indagare  i  valori  morfologici,  les- 
sicali e  sintattici  dell'iscrizione,  cercando  innanzi  tratto  di  orien- 
tarci col  parallelismo  già  accennato  delle  forme  grammaticali. 
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Colpisce  tosto,  nei  primi  due  complessi,  l'ultima  parte:  •aim.f 
-eimth^  che  appare  identica  tra  l'uno  e  l'altro,  salvo  la  diver- 
genza del  dittongo  e  la  differenza  della  dentai  iSnale,  che  ve- 
dremo potersi  ascrivere  ya  un  fenomeno  di  fonia  sintattica  pur 
sempre  attivo  nel  basco. 

Poco  più  sotto,  l^giarao  aurunikiceai  in  tutte  lettere;  e  ap- 
presso: asthkiceaie^  dove  basterà  supplire  tra  sth  e  k  quell'i 
che  ci  è  suggerito  dalla  forma  precedente,  per  avere  di  nuovo, 
da  entrambe  le  parti,  un  finimento  uguale:  -ikiceai,  astraendo 
per  ora  dall'ultimo  s  del  secondo  termine.  Che  anzi,  con  lieve 
mutamento  di  suoni,  ci  parrà  di  sentire  in  queste  voci  la  pre- 
senza palpabile  d'una  schietta  formazione  aggettivale  del  basco, 
la  quale  per  giunta  ci  si  disegnerà  nettamente  come  un  dativo 
plurale.  E  se,  per  giusta  cautela,  a  prima  vista  diffideremo  di 
siffatto  incontro,  a  vincere  la  nostra  ritrosia  sopraggiungerà  poco 
appresso  un'altra  forma,  kduei,  in  cui  è  impossibile  non  ricono- 
scere un'altra  uscita  di  dativo  plur.  basco.  Per  la  doppia  forma 
dativale,  si  confrontino  i  b.  begi-ai  e  begi-ei  ^agli  occhi', 
aurr-ai  e  aurr-ei  'ai  fanciulli',  gizon-ai  e  gizon-ei  *agli 
uomini',  ecc. 

Nel  quadro  delle  rispondenze  generali,  si  vengono  a  collocare 
da  sa  anche  Uhsm  ed  iUtigmj  per  il  m  d'uscita,  in  cui  avvien 
di  riconoscere  un  suffisso,  che  è  frequente  nell'ibero,  per  espri- 
mere certi  rapporti  del  nome. 

A  nessuno  potrà  poi  sfuggire,  né  sfuggi  di  certo  all'H.,  la  con- 
gruenza di  ecar-iu  adun-iu  krkrhnriu  qsh-iu  quanto  al  termi- 
nativo 4u\  come  non  gli  sfuggi  il  concordare,  quanto  alla  prima 
sillaba,  di  sinektn  e  siniecarse^  a  cui  noi  aggiungiamo  quel  -sense 
che  si  ritrova  in  kricav-sense. 

Qui  non  so  trattenermi  dall' osservare,  che  in  siniecarse  [b. 
ziniekarte(n)]  il  tipo  verbale  del  basco  è  d'impronta  cosi  spic- 
cata, che  un  bascologo  crederebbe  a  stento  trattarsi  d'un' altra 
lingua,  quando  pure  la  nostra  epigrafe  fosse  stata  scoperta  in 
tutt' altra  regione  che  nella  Spagna.  In  quella  voce,  come  in 
sinektn  (b.  zeneguiten)  e  in  argtco  (b.  argituco),  l'organismo 
specifico  del  basco  traspare  con  un'evidenza  che  non  richiede 
molte  dimostrazioni,  poiché  rasenta  il  limite  dell'identità. 
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Né  tanta  prossimità  tra  i  due  linguaggi  riesce  di  per  sé  stessa 
inverisimile,  ove  si  pensi  che  tra  il  basco  del  secolo  XVI,  poco 
o  punto  diverso  dalla  parlata  presente,  e  i  monumenti  iberici  di 
cui  ci  occupiamo,  intercede  un  decorso  di  tempo  non  maggiore 
di  quello  che  separa  le  favelle  neolatine  dalla  madre  romana. 
Nelle  quali  favelle  neolatine,  punto  non  ci  fa  meraviglia  veder 
continuate,  in  molti  casi,  senza  alcuna  grave  alterazione,  le 
forme  del  romano  volgare;  di  guisa  che,  per  addurre  qualche 
esempio,  l'odierno  tenemos  degli  Spagnuoli  si  può  ben  dir  tut- 
t'uno  col  lat.  tenemìM^  e  hubiste  si  ricalca  assai  fedelmente  so- 
pra habuisli. 

Ma,  per  rientrare  in  carreggiata,  in  qual  direzione  ci  farà 
ora  muovere  quella  guida  che  imaginammo  di  vedere  nei  paral- 
lelismi qui  sopra  accennati?  Risponderò  col  riferire,  in  succinto, 
il  ragionamento  che  indirizzò  i  miei  passi  nel  tentare  il  labirinto 
di  codesta  epigrafe.  Le  unità,  che  per  qualche  modo  si  chia- 
riscono da  sé,  dovevano  illuminare  anche  i  punti  affatto  oscuri. 

sinektn,  colla  facile  ripristinazione  di  due  vocali,  combacia 
con  una  voce  verbale  del  basco,  cioè  colla  seconda  plur.  di  un 
preterito  congiunt.,  che  il  Larramendi,  nell'esporre  il  paradigma 
di  eguin  {e§in)  *fare',  trascrive  per  ceneguiten,  in  grafia 
moderna  zenegiten,  e  traduce  per  *hicieseis'  cioè  'faceste,  fa- 
ceretis'.  È  noto,  che  codesto  verbo  *fare'  serve  tuttora  di  ausi- 
liare per  la  conjugazione  perifrastica  del  congiunt.  e  dell'imperat., 
e  valse  un  tempo  anche  per  l'indicativo.  Anche  oggi,  del  resto, 
il  tema  s'incontra  colla  sorda  originaria  (eki*n);  e  il  biscagline, 
alla  sua  volta,  ci  offre,  secondo  i]  solito,  la  fricativa  z  per  t  nel- 
l'esponente suppletorio  del  plurale,  dicendo  zenegizan  e  zen- 
gizan.  * 

Ora,  coUausiliare  *sinehiten  verrebbero  appunto  a  rannodarsi, 
come  nuclei  predicativi  dipendenti,  le  voci  successive  ecar4u 
adun-iu,  le  quali,  spogliate  del  terminativo  comune  -m,  arieg- 
giano quei  temi  verbali,  che  il  basco  unisce  in  forma  radicale, 
cioè  senza  i  derivativi  i  tu  te,  all'ausiliare  dell'imperat.  e  del 
congiuntivo;  p.  es.  rharzazu  '(prendete)  prendi',  S.  Giov.  V  8; 
nel  preterito  indicat.  all'incontro:  har-tu  zuen  'prese*.  In  ecar- 
è  poi  facile  riconoscere  il  radicale  del  b.  ekarr-i  'portato  por- 
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tare  ',  che  ci  ritorna  in  siniecarse.  E  la  presunzione,  che  ecar- 
adun-  siano  temi  verbali,  è  rafforzata  dall'annesso  -iw,  che  sù- 
bito ci  rammenta  il  modo  basco  di  esprimere  il  complemento  da- 
tivale, cioè  con  le  aggiunte:  -i-o  *a  lui',  -i-e  -i-oe  -i-ote  ^a 
loro';  e  con  altra  particola:  -ki-o  ecc.  L'analisi  di  codeste  for- 
mazioni basche  (cfr.  Schuchardt,  Baskische  studien,  I)  ci  porta 
a  ravvisare,  in  -i-  -ki-,  delle  particole  col  valore  di  *a,  verso', 
in  -0  un  tema  pronomin.  di  terza,  in  -oe  -ote  lo  stesso  in  forma 
plurale;  e  questo  numero  è  reso  altresì  col  solo  -e,  il  quale,  in 
Arch.  suppl.  Ili,  fu  raffrontato  coU'arcaico  u  basco  di  batz-u 
'alcuni'.  Pertanto,  il  senso  generale  della  frase  ci  suggerirà  dì 
vedere  in  -i-u  un  equivalente  del  moderno  -i-e,  che  nel  verbo 
dice  *a  loro'  (cfr.  i  suletini  de-y-e  ze-y-e-n  ecc.)  Questo  espo- 
nente pronomin.  di  relazione,  agglutinato  al  verbo,  trova  poi  il 
suo  complemento  nominale  nelle  forme  dei  dativi  esterni  al  verbo, 
che  ravvisiamo  in  aurunikiceai  asthkiceaife)  e  kdueiy  valendo  an- 
che nell'iberico  il  pleonasmo  per  cui  il  basco  direbbe  ad  es.  Sporta 
a  lui  al  compagno'.  E  per  una  particolarità,  a  cui  ora  il  basco 
è  estraneo,  il  pleonasmo  pronominale  non  è  aggiunto  all'ausi- 
liare, ma  sì  ai  temi  predicativi  ecar-  adun-,  che  vi  si  connettono. 

Volgendoci  poi  ai  due  primi  termini  dell'epigrafe:  (z)irtaims 
airieimthy  e  dato  sempre  che  *sinekiten  ecariu^  sia  veramente 
un  nesso  perifrastico  per  dire  Sfaceste  (il)  portar  loro'  cioè  'por- 
taste, portiate  loro',  presumeremo  facilmente  che  in  quelli  si 
ritrovi  l'oggetto  nominale,  che  la  detta  espressione  verbale,  per 
esser  transitiva,  necessariamente  richiede.  L'oggetto  pronominale 
pleonastico  di  3.^  persona  (come  a  dire  'portatelo  il  dono'),  non 
compare  nell'ausiliare  ^^sinekiten'^  e  tacerebbe  pur  nel  basco, 
trattandosi,  come  nel  nostro  caso,  di  tempo  passato. 

L'elemento  comune  di  codeste  due  voci,  che  supponemmo  com- 
poste, cioè  -nims  -eimthy  esaminato  che  sia  alla  stregua  del  ba- 
sco, non  palesa  natura  di  verbo,  ma  ci  si  presenta  piuttosto  col 
carattere  delle  formazioni  nominali.  Si  collegherebbero  dunque 
siffatte  forme  nominali,  in  funzione  d'oggetto,  colla  locuzione 
verbale  che  abbiamo  in  parte  discussa;  verrebbero  a  formare, 
coir  appendice  dei  complementi  dativali,  tal  nesso  sintattico  da 
potersi  reggere  per  ogni  lato;  e  in  questo  nesso  potrebbe  final- 
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mente  trovar  posto  anche  il  termine  urcecerere^  che,  per  essere 
immediatamente  soggiunto  al  verbo  principale,  ci  lascia  subodo- 
rare una  voce  che  si  riferisca  al  soggetto,  un  nominativo  o  un 
vocativo.  Cosi  nove  membri  su  ventuno  —  che  tanti  ne  reca 
l'iscrizione  —  si  sarebbero  già  raggruppati  in  un  costrutto  dal 
quale  è  presumibile  che  si  possa  ricavare  qualche  senso.  Atten- 
tiamoci ora  a  rintracciarlo,  sulla  scorta  dei  valori  lessicali. 

Gomincieremo  dal  secondo  termine,  immune  da  ogni  incer- 
tezza di  lezione.  Come  si  è  visto,  alrieimth  si  divide  natural- 
mente in  airi'  ed  -eimfejth  oppure  -eimfajth  ;  e  la  seconda  parte 
s'accosta  al  nome  b.  emaitz  emoitz,  anche  emaitza,  Mono'. 
La  voce  basca  emai-tza  è  un  derivato  per  -tza  «  ta  origin.  ; 
cfr.  zaar-za  ^vecchiezza'  ^  e  gaz-ta  ^cacio';  emai-tz  e  la  voce 
iberica  porterebbero  il  suff.  più  semplice:  t,  b.  tz  z,  p.  es.  in 
azan-tz  *romore',  saye-tz  Sfianco',  an-z  'aspetto',  ecc.  Il  th 
iber.  pare  accenni  a  un  grado  intermedio  tra  l'esplosiva  e  la 
fricativa  ;  la  qual  fricativa  si  mostra  nel  primo  termine  che  leg- 
giamo aimfejs  aim(a)s.'  L'oscillazione  tra  s  e  th  si  può  ascri- 
vere, senza  troppa  audacia,  a  un  fatto  di  fonia  sintattica,  ac- 
certato nel  basco,  cioè  a  quello  per  cui  una  sibilante,  derivata 
da  esplosiva  dentale,  riprende  il  carattere  esplosivo  se  le  sus- 
segue un'altra  sibilante.  Così  la  particola  negativa  ez  (copto  at 
ath)  ci  dà,  quando  preceda  a  esplosiva  e  sonora,  la  sibilante  co- 
mune della  voce  assoluta  (p.  es.  ez-pa-d-agi-t  *non  lo  faccio', 
ez  ohart  egin  d-eza-te-n,  S.  Marco  IV  12,  'non  vedano');  e 
ci  dà  all'incontro  la  dentale,  allorché  preceda  a  una  voce  che 
incominci  per  sibilante  (p.  es.  et-zuen  fruiturik  ekharri  *non 
portò  frutto',  et-zan  et-zen  *non  era').  Ora,  in  corrispondenza 
a  questa  legge  basca,  anche  nel  nostro  caso  si  troverebbe  s  al- 
l'uscita del  primo  termine,  perchè  ad  esso  tien  dietro  la  vocale 
iniziale  della  voce  seguente,  mentre  il  th  del  secondo  termine 
sarebbe  determinato  dalla  sibilante  di  sinektn. 

Passando  ad  atri-,  il  basco  ci  suggerisce  il  tema  nomin.  ari 
'montone',  imparentato  con  quell'ar-  che  si  ripresenta  in  ar-di 


*  Nei  Proveì'bes  basques-espagnols  ripubblicati  dal  V.  Eys,  foglio  24.  Li 
citeremo  d*ora  in  poi  colla  sigla  'Pr.  b.  esp.\ 
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*  pecora',  in  ar-zain  'pastore';  né  credo  che  faccia  alcuna  seria 
difBcoltà  l'i  ripercosso  nella  prima  sillaba.  Come  pure  la  forma 
variata  del  dittongo  in  aims  eimth  non  ci  parrà  tanto  strana, 
se  pensiamo  alla  probabilità  di  qualche  oscillazione  di  grafia,  pur 
sempre  trattandosi  del  medesimo  suono.  E  un  nuovo  rimbalzo 
d'i  si  avrebbe  in  eim(a)th  per  *emaUh;  cfr.  il  b.  hanitz  e 
hainitz  ^molto',  azari  e  aisari  *volpe';  e  sieno  ancora  citati, 
tra  i  fenomeni  congeneri  in  altre  lingue,  gli  es.  spagnuoli  *saipa 
sepa  sapiat,  *caiso  queso  caseu.  Aggiungeremo  che  il  radicale 
basco  per  ^dare*  ci  si  mostra  variato  nelle  seguenti  figure:  eraa-n 
emai-te  emo-zue  Mate',  -amo-n  in  jar-amo-n  Mar  attenzione' 
(e.  ior-em  id.).  Conchiudendo,  airieimthy  secondo  il  valore  dei 
componenti  ordinati  a  modo  basco,  significherebbe  Mono  di  pe- 
core, di  vittime'.  Del  significato  affatto  congetturale  di  (z)trt'y 
farò  cenno  verso  la  fine  dell'indagine. 

S'è  veduto  come  ecar4u  per  la  parte  radicale  ci  portasse  di 
leggeri  al  basco  ekar-.  Venendo  ora  alla  forma  parallela  adunria 
il  tema  adun-  ci  richiama  al  tipo  verbale  che  il  basco  presenta 
in  egon  'stare*,  edan  ^bere',  adin  ^intendere',  Jan  ^mangiare' 
e  altrettali;  in  alcuna  delle  quali  forme,  p.  e.  in  jan,  igin 
'muovere'  entzun  Mdire',  il  n  finale  appartiene  probabilmente 
alla  radice;  cfr.  Arch.  suppl.  II  50.  In  sifiatti  temi,  la  vocale 
iniziale,  variamente  colorata,  sarebbe  un  preformante,  destinato 
a  rafforzare  l' idea  dell'  azione  e  a  determinar  la  radice  come 
verbo.  Ciò  posto,  il  nucleo  radicale  di  a-dun  coinciderebbe  col 
basco  don  do  ne  'santo,  sacro',  che  io  credo  non  sia  stato  feli- 
licemente  riferito  al  Mon'  spagnuolo,  e  appartenga  invece  al- 
l'antico fondo  nazionale  ;  poiché ,  tra  altro,  lo  sp.  don  -  lat. 
domnu  mal  s'adatta  a  dar  ragione  di  formazioni  basche  quali 
sarebbero  don-equilla  'sacerdote,  che  fa  le  cose  sacre'  e  don- 
ki-tù  oppur  don-gi-tù  ^consacrare  dedicare'.  Pertanto  adun 
verrebbe  a  dire  in  forma  antica  quello  che  dice  il  b.  dongitù 
cioè  'consacrare',  e  tutta  la  locuzione  verbale  significherebbe 
'vogliate  portare  e  consacrare  a  loro'*. 


^  Una  breve  iscrizione  di  Braga,  illustrata,  e  rettificata  nella  lezione,  dal 
dotto  lusitano  sign.  Lei  te  de  Vasconcellos  (Rev.  Losit,  IV  3),  alla  cortesia  del 
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Dalle  tre  forme  dativali  aurunikiceai  ecc.,  spogliate  del  suf- 
fisso -ai  -eij  proprio  altresì  del  basco ,  otteniamo  i  temi  auru' 
nihice-  ast^kice-  e  kdu-.  'I  due  primi  si  potrebbero  decomporre 
in  questi  elementi;  una  parte  radicale,  diversa  naturalmente  nelle 
due  diverse  voci,  e  cioè  aurun-,  b.  aurren,  ^davanti'  e  asihr^ 
b.  oste,  atze  Mi  dietro';  un  finimento  comune  di  derivazione 
-ìA-t-ce-,  il  quale  consterebbe  di  -ik  suffisso,  b.  -ik,  Ma,  di,  4ra'  più 
i,  vocale  di  legamento,  e  il  derivatore  di  aggettivi  (e  sostantivi) 
-ce,  b.  -ko.  Direbbero  perciò  letteralmente  tali  forme:  *queDo 
del  prima,  quello  del  poi,  anteriore  posteriore'  e  il  basco  ci  off're 
porgli  stessi  valori  i  temi  più  brevi  aurreko  Melantero',  osteko 
atzeko  ^postrero'. 

hdu'j  che  leggerei  */iidu  oppur  ^kedu^  non  è  disforme  dal 
b.  kide  bidè,  occorrente  per  lo  più  in  composti  a  indicar  vin- 
coli di  parentela  nel  senso  del  nostro  'congiunto';  p.  es.  in  odol- 
kide  *  consanguineo',  aita-kide  *cognatus*.  Perciò  *k(i)dihei 
direbbe  'ai  congiunti',  riferendosi  come  sostantivo  ai  due  agget- 
tivi che  precedono,  e  che,  per  un  iperbato  non  difficile  a  com- 
prendersi, ne  sono  disgiunti  nella  costruzione  dai  temi  verb. 
ecariu  aduniu.  La  loro  collocazione  non  riuscirebbe  più  stentata 
di  quello  che  sia  nel  seguente  costrutto  latino:  'majoribus  mi- 
noribusque  ferro  dicare  prppinquis'. 


quale  io  debbo  il  vantaggio  di  conoscerla,  confermerebbe,  se  ben  la  intendo, 
resistenza  delPantica  voce  iberica  di  cui  discorriamo.  L*epigrafe,  attribuita 
al  culto  d*una  qualche  divinità,  porta  su  due  linee  i  caratteri  che  letti  di 
séguito  danno:  tonffoenabiago;  e  vi  si  è  veduto  il  nome  della  divinità. 
LMmpronta  basca  è,  qui  pure,  quanto  mai  palese;  poiché,  divìdendo  tongoen 
abiago^  otteniamo  da  una  parte  nn  genit.  plur.  prettamente  basco  d'un 
tema  ton-go^  il  quale,  per  Talternare  della  sorda  colla  sonora  (cfr.  Arch. 
suppl.  IV,  a  proposito  del  suffisso  ton^  don;  e  anche  la  relazione  tra  i  nomi 
geografici  iberi  Dnusia  Duriasu  e  le  rispettivo  trascrizioni  latine:  Tamusia 
Turiaso),  ben  può  essere  mera  variante  di  ^don^go;  la  quale  forma  sta- 
rebbe al  semplice  ton  *don,  come  per  es.  nel  basco  Tagg.  goi-co  sta  a 
goi,  *alto\  La  foggia  del  caso  è  quella  normale  nel  basco;  v.  Campion, 
Gr.  base.  p.  201.  Il  secondo  termine,  abiago^  ci  riporta  al  comparativo  basco 
obe,  articolato  obea  obi  a,  più  la  partic.  go  (ho)  significante  *a,  di*.  Per- 
ciò il  senso  complessivo  sarebbe  'al  (del)  migliore  dei  numi*.  Abiago  si 
potrebbe  pur  ragguagliare  direttamente  col  comparativo  di  comparativo  b. 
obeago  obiago,  in  cui  per  idiotismo  s'aggiunge  al  semplice  obi  il  suf- 
fisso di  gradazione  -ago. 
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Prima  di  licenziare  codesti  dativi^  è  d'uopo  ricordare  che  nella 
forma  asthkiceai-e  al  suffisso  del  caso  tien  dietro  una  vocale  che 
non  s'ha  nell'aggettivo  che  precede.  Ora,  senza  pretendere  di 
appurare  in  tutto  e  per  tutto  l'origine  di  codesto  e,  osserverei 
che  la  sua  postura  e  il  rapporto  naturale  che  passa  tra  i  mem- 
bri della  frase  inducono  a  supporre  che  si  tratti  di  qualche  breve 
congiunzione,  d'un'enclitica,  analoga  per  il  valore  al  latino  *que'. 
Ma  la  tenuità  di  codesto  elemento  sintattico  deve  accrescere  la 
nostra  cautela  nel  darne  giudizio;  quindi  passo  senza  più  a 

urcecerere.  In  questa  voce,  la  sequenza  delle  sillabe  sem- 
bra, a  prima  vista,  non  poco  singolare.  Il  frequente  ricorrere 
di  zer  ere,  ^qualsivoglia,  qualunque,  ogni',  nel  parlare  cor- 
rente dei  Baschi,  ci  fa  però  pensare  a  una  spartizione  del  ter- 
mine iberico,  per  effetto  della  quale  ne  risulti  un  -ceì^erCy  cor- 
rispondente al  nesso  basco  testé  citato;  e  allora  nella  prima 
parte,  cioè  in  urce-^  potremmo  ravvisare  un  tema  aggettivale,  de- 
rivato pel  suff.  -cCj  e  perciò  pressoché  identico  al  b.  ur-ko  'pros- 
simo, vicino'  ;  dove  per  la  forma  del  suffisso  ci  soccorrerebbe  l'ana- 
logia degli  aggettivi  già  incontrati.  A  proposito  di  cer  =  zer,  non 
volendo  io  qui  uscire  dai  confini  del  basco,  noterò  solamente  che 
l'alternazione  di  gutturale  (k,  g)  e  sibilante  non  è  estranea  al 
basco  stesso,  secondo  che  attestano  le  grammatiche;  senza  dire 
che,  fisiologicamente  parlando,  l'alterazione  si  può  qui  ripetere 
dall'attiguità  della  vocale  palatina  *.  Quanto  al  senso,  ureo  è  ado- 
perato anche  modernamente  per  significare  il  concetto  del  fran- 
cese 'les  proches',  p.  es.  nella  frase  b.  aide  urkoak  *i  parenti 
prossimi'.  Di  guisa  che  uree  cer  ere  potrebbe  significare:  'qual- 
sivoglia parente,  ogni  parente  stretto',  riferendosi  come  una  spe- 
cie di  vocativo  al  soggetto  pronominale  ^ voi',  implicito  nel  verbo 
sinektn.  Ai  conoscitori  del  basco  non  serve  rammentare  che  la 
particola  ere,  aggiunta  ai  temi  pronomin.  zer,  nor  ecc.,  at- 
tribuisce ad  essi  quel  valore  di  generalità  che  in  latino  s  ottiene 
per  mezzo  di  ^-cunque'. 

In  definitiva,  raccogliendo  il  frutto  della  nostra  discussione,  in- 
terpreteremmo così  la  prima  sezione  sintattica  della  nostra  epi- 


^  Nel  basco  sarebbe  anche  pensabile  quest'altra  successione  :  k»  t,  tz  ;  z. 
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grafe:  «  Dono  di . . .? ,  dono  di  vittime  (pecore)  vogliate,  parenti 
tutti  (ogni  propinquo)  portare  consacrare  ai  congiunti  prece- 
denti e  ai  seguenti  {toTg  TVQOYÓvotg,  rolg  ànoyivoig  agli  ascen- 
denti, ai  discendenti).» 

Se  dunque  non  ci  siamo  ingannati,  la  scritta  riveste  il  carattere 
d' un'esortazione.  Ed  ecco  appunto  che  il  secondo  membretto  lo- 
gico ci  presenta  un  imperativo,  nella  voce  eosuy  la  quale  si  ri- 
specchia, per  cosi  dire,  nel  b.  eu-zu,  au-zu  au-zue,  presso 
Oihenart:  u-Que,  e  vuol  dire  la  seconda  plur.  dell' iraper.  del 
tema  verb.  eu-,  adoperato  come  ausiliare  per  l'azione  transitiva. 
È  -zu  l'indice  pronominale  della  2.*  plur.,  come  -k  è  quello  della 
2.*  singolare:  eu-k  au-k.  In  eo-su  la  vocale  o,  allato  al  b.  u 
di  eu,  può  venire  per  dissimilazione  dall'u  finale,  oppure  entrare 
in  quella  ragione  di  scambj  dialettali  che  il  basco  ci  offre  nelle 
sue  varietà  di  azau  azao  Sfascio',  jaun  jaon  'Signore',  ostu-a 
osto-a  'foglia',  ecc.,  v.  Campion,  Gr.  b.  89.  Il  susseguente  com- 
plesso :  shsinpurUj  che  io  dividerei  e  leggerei  *sehu  oppur  *$ahu 
(lo  H  è  qui  una  lettera  che  sta  da  sé)  sin  pw^y  ci  offrirebbe  alla 
sua  volta,  in  *sahuy  l'appendice  verbale  predicativa  dell'ausiliare, 
e  in  sin  puru  il  complemento  diretto  del  verbo.  Manderei  *,m/iw 
col  b.  chahu  [eh  =  K)  *puro',  chahu-tze  ^purificare,  mondare' 
(egiz.  sehu  id.),  avvertendo  che  l' alternarsi  della  sibilante  colla 
esplosiva  palatina  è  nel  basco  molto  frequente;  p.  es.:  zuri  e 
churi  bianco  (egiz.  ses'er\  zut-ik  e  chut-ik  ^diritto'  (eg.  set-eny 
copto  sùt-enj  dirizzare'),  aritz  e  arich  ^rovere'  (dove  tz  è  suf- 
fisso; cfr.  egiz.  àru  'quercia,  rovere'),  ecc.  E  sin  puru  farei  cor- 
rispondere al  basco  zùenburu-  Mostra  testa',  adoperato  per  dire 
*voi  stessi'  nelle  frasi  riflessive;  ad  es.:  bere  buru-a  ili  da 
'egli  s'è  ucciso',  zùen  buru-ei  *a  voi  stessi*,  ecc.  Il  moderno 
zùen,  genit.  del  pronome  di  2.»  plur.  zu,  è  parossitono.  Siffatta 
accentuazione  potè  agevolare  l'accorciamento  a  ♦jwn,  e,  colla 
permuta  di  u  in  i,  a  *zin  sin.  Di  tal  permuta,  il  Campion  ad- 
duce più  d'una  pagina  d'esempj;  qui  bastino:  ultze  iltze  'chiodo', 
uri  iri  'contrada',  zulo  zillo  'buco',  urten  irten  *sorgere', 
puska  piska  'poco'. 

Rimane,  precedente  a  eosu^  la  voce  ithsm.  Quanto  al  -m,  non  ri- 
peterò ciò  che  già  dissi  nello  studiare  il  n.  XLVII,  Arch.  suppl.  IV, 
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limitandomi  a  ricordare  che  in  codesto  M  dovremmo  scorgere  un 
a»ntico  esponente  iberico  em  om  im  (egiz.  à/n,  preposto),  i)er  lo 
sti'umentale  e  per  il  locativo;  esponente  che  qui  riappare  più 
sotto  in  iilhgm.  Il  tema  nominale,  che  rimarrebbe  nella  forma 
approssimativa  di  *ithfe)s  *Uh(a)Sy  ricorda  per  la  sua  parte  ra- 
dicale, ith'y  quella  base  nasalizzata  i(n)z  (accanto  ad  ihitz  ^ru- 
giada'), da  cui  nel  basco  si  deriva,  col  suffisso  te,  inza-te  ^asper- 
sione*. Nell'iberico,  il  suffisso  ci  offrirebbe  la  stessa  figura  che 
vedemmo  in  eimes  eimasy  cioè  la  figura  sibilante.  Il  basco,  alla 
sua  volta,  avendo  assibilato  l'esplosiva  della  parte  radicale,  con- 
servò l'esplosiva  nel  suffisso.  Se  s'ammette  questa  dichiarazione 
di  ithsniy  la  frase  ithsm  eosu  shsinpuru  significherebbe:  'purifi- 
catevi con  aspersione  (con  lustrazione)'. 

Procediamo  al  terzo  periodetto,  che  leggerei  :  k(a)rk(a)r(e)h(i)ìi 
iu  q(u)shiu  lìth(a)g(o)m  k(a)ricarsense ,  e  spiegherei:  *di  ra- 
schiare (rovistare)  a  loro,  d'imbrattare  (contaminare)  a  loro,  con 
[mali]  fatti,  siate  paurosi';  cioè  tremate  di  offenderli  rovistando 
e  contaminando  con  (cattivi)  fatti,  «  facinoribus  » '. 

Il  dativo  «  incommodi  »,  espresso  per  -m,  non  ha  bisogno  d'al- 
cuna legittimazione.  —  Come  già  in  ecar^  adun-y  cosi  anche 
in  k(a)rk(a)r'  e  in  qfujs-  dovremmo  poi  scorgere  due  radici 
verbali,  la  prima  delle  quali  di  tipo  geminato,  che  s'appajereV 
bero  senza  sforzo  coi  b.  karra-ka-tù  'scabere,  grattare',  e 
ucuz-ka-tù  *  insudiciare',  ucuz  ^sudicio'  (Larram.),  il  secondo 
dei  quali  si  mostra  anche  senza  la  prostesi,  in  kutsu  ^mac- 
chia', koxu  'contagio*,  kutsutze  'macchiare'.  NéìV-(e)h(i)nr  che 
segue  a  k(a)rk(a)r'  è  probabile  che  s'abbia  il  corrispondente  del 
già  veduto  egin  ekin  'fare',  il  quale  s'unisce  ad  altri  radicali 
per  indicare  perifrasticamente  certe  azioni;  ad  es.:  jo  egin  'bat- 
tere' in  luogo  di  jo-tze  id.,  ekarriegin  invece  di  ekar-tze 
^portare'.  Il  moderno  presenta  la  riduzione  frequente  ein;  e  nella 
voce  iberica  si  avrebbe  ^hia  (oppur  ehen\  con  h  da  k,  per  dis- 
similazione dalle  gutturali  precedenti,  secondo  quello  scambio  di 
spirante  e  di  guttur.  esplos.  che  nel  basco  ha  luogo  p.  es.  tra 
begi  ^occhi'  e  beha  'guardare',  tra  bigar  e  behar  'domani', 
oker  e  oiher  'obliquo',  lobi  'fimo'  e  lokatsa  'fango',  ecc. 

q(u)S'j  in  cui  apparirebbe  la  nuda  radice  come  avviene  an- 
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che  nel  basco  per  le  voci  verbali  dipendenti  dagl'imperativi  o 
dai  loro  equivalenti,  sta  di  mezzo,  rispetto  alla  forma,  tra  (u)cuz. 
e  kuts(u).  Circa  lo  -hi-  che  si  trova  aderente  alla  sibilante  di 
q(u)S'y  saremmo  tentati  di  ravvisarvi  un  corrispettivo  della  par- 
ticola b.  ki-  nei  nessi  ki-o  ecc.,  se  altri  esempj  ci  documentas- 
sero nell'iberico  l'equazione  5/1  =  ift  ;  ma  poiché  questo  non  è,  ci 
asteniamo  da  qualunque  affermazione. 

La  voce  susseguente,  iilhgmj  è  stata  da  noi  interpretata  *a 
fatti,  con  fatti'.  L'unità  tematica  qui  sarebbe  iitha-j  da  raggua- 
gliarsi col  basso  navarr.  eita-te  *  procedimento,  opera'  e  col  so- 
lito joaitac  id.  al  plurale;  e  un  plurale  congenere  sarebbe  l'iber. 
%i(h(a)g'y  trovandosi  il  o  in  tale  postura,  che  il  trapasso  dalla 
sorda  riesce  ovvio  per  le  sonore  circostanti  [tith(a)gfo)m]. 

kfajricarsense^  secondo  quello  che  già  s'è  accennato,  si  sdop- 
pierebbe  in  k(a)ricar  sense.  Nel  quale  sense  vorrei  vedere  un 
desiderativo,  cioè  quella  stessa  forma  che  possiamo  ricavare  dal 
basco  aitzintze-ye  *deh  foste  voi  loro'  (Oampion,  gr.  695),  eli- 
minando da  questa  voce  Tinterjezione  iniziale  ai-  e  l'aggiunta 
finale  della  relaz.  *a  loro',  vale  a  dire  -t/-e.  Cosi  balza  fuori, 
per  il  semplice  *  foste',  la  forma  regolare  zintze,  che  non  differisce 
quasi  punto  dall'iberico  sense,  e  si  trova  tal  quale  nella  forma  del- 
l'ausiliare per  l'azione  transit.,  cioè  in  ai-t zintze,  Campion  gr. 
530.  Si  confronti  l'analogo  -zinte,  addotto  dal  V.  Eys,  e  il  prete- 
rito biscagl.  zintza-n.  Codeste  voci  desiderative  oppure  votive 
del  basco,  ora  ristrette  ai  dialetti  di  Francia  e  già  rammentate 
dall' Oihenart,  pare  non  siano  altro  che  forme  preteritali  (non 
già  potenziali),  spoglie  del  n  d'uscita,  ma  si  fornite  del  n  infisso, 
che  è  carattere  perspicuo  del  preterito,  e  precedute  da  un  cotale 
ai  interjettivo,  corrispondente  in  certo  modo  al  latino  utinàm; 
quindi  ai-n-intz  *deh  fossi  io!',  ecc.  In  un  nesso  di  tal  fatta, 
è  naturale  che  potesse  anche  tacere  l'ai-,  come  noi  possiamo 
dire  semplicemente  Sfossi  io!'.  Per  il  nostro  -sense^  la  mancanza 
dell'interjezione  può  anche  essere  ragionevolmente  motivata  dal- 
l'immediato precedere  del  tema  predicativo  che  dipenderebbe  dal- 
l'ausiliare per  gl'intransitivi,  cioè  da  kfajricar-.  Questo  tema 
intendiamo  poi  che  sia  geminato,  con  lieve  differenza  da  quel 
tipo  reduplicato   che  il  basco  ci  offre   p.  es.   in  ikas-gas  'l'ap- 
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prendere',  e  si  riconnetta  col  b.  ikara  'paura,  tremore';  perciò 
(ijkaricar-sense  direbbe  *  siate  paurosi,  tremate*,  valendo  il  primo 
membro  qual  nome  verbale  in  forma  radicale.  Per  le  gemina- 
zioni dei  radicali,  sia  qui  lecito  ricordare  ancora:  adiadi  *mira 
con  cuydado'  prov.  b.  1.°  foglio,  zin-zin-ez  verissimamente,  ecc., 
cfr.  Arch.  suppl.  II,  IV. 

Ritornando  per  un  altro  istante  a  sensBy  aggiungo  che  il  sup- 
postogli valore  di  desiderativo  riceverebbe  conferma  da  un'altra 
bella  forma  di  desiderativo,  a  cui  non  mancherebbe  nemmeno 
l'interjezione  prefissa,  cioà  dall'ultima  voce  dell'epigrafe,  che  è 
per  l'appunto  {Uhsiniecay^se.  In  questa  voce  iberica,  né  più  né 
meno  che  nel  sulet.  aitzintze,  alla  sibilante  si  trova  premessa 
una  dentale,  che  sarà  di  svolgimento  fonetico,  oppure  appartenne 
alla  forma  originaria  del  solito  ai,  ridottosi  dipoi  nell'incontro 
-con  liquide  e  momentanee.  E  per  esaurir  sin  d'ora  quanto  spetta 
a  siniecarse^  soggiungo,  che  a  riaverlo  quasi  identico  dal  basco, 
basterà  che  ci  volgiamo  alle  voci  di  preter.  congiunt.  addotte 
dal  Larr.  per  ekarri  ^portare',  cioè  a  cen-i-acar-da-te-n 
^che  lo  portaste  a  me',  cin-i-acar-gu-te-n  ^che. . .  a  noi',  ed 
eliminiamo  il  n  finale  del  preterito  congiuntivo.  Otterremo  così: 
zen-  oppur  zin-i-acarley  e,  col  noto  scambio  di  t  e  tz,  *-srmia- 
cartzCy  che  riproduce  l'iberico  ne' suoi  più  minuti  particolari. 
Per  te  e  tze  tza  si  confrontino  le  seconde  plur.  bisc.  zengo- 
zan,  zembil-tzen  zinoa-zen,  e  i  nomi  verbali  eror-tze  ibil- 
tze  allato  a  joai-te,  emai-te,  ecc.  Solo  divario  notevole,  tra 
^niecar^'Se  e  sense  =  zintze,  gli  è  che  nella  seconda  forma  il  s 
di  -se  rappresenta  a  un  tempo  la  sibilante  di  tze,  indice  sup- 
pletorio del  plur.  e  quella  del  tema  verbale  i(n)tz-  iz-,  mentre 
nel  primo  verbo  siffatta  confluenza  di  suoni  non  potè  avvenire. 

Oramai  non  resta  a  trattare  che  il  quarto  periodetto,  che 
leggo:  uli(e)lh(i)c  raicase  arg(i)t(u)co  aicag  ilcepuraies  iUh- 
siniecarse.  —  Le  ripristinazioni  di  vocali  si  riducono  ai  tre 
primi  termini,  essendo  gli  altri  scritti  nel  testo  per  disteso.  L'in- 
terpretazione sonerebbe:  *di  (buona)  voglia,  documento  (testimo- 
nianza) a  illustrar  quelli  nei  funerali  dei  morti,  deh  apportate*. 

ulifej'thfijk  s'accorda  col  b.  olde-tik  *di  voglia*  da  olde 
^volere',    ene   olde-z   'per  mio   volere'.  È  -tik   un   suffisso 
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noto,  che  alterna  con  -dik  e  -rik,  e  mostra  il  solo  secondo  ele- 
mento neU'-ik  del  basco,  già  riconosciuto  da  noi  in  aurun-ik'  ecc. 

raicasey  il  cui  r  potè  esser  preceduto  da  un'appoggiatura 
di  vocale,  si  da  rappresentare  un  er  (cfr.  rdeom  nel  n.  LV, 
Arch.  suppl.  IV),  troverebbe  riscontro  nel  b.  irakasde  (Larr.), 
derivato  pel  suflf.  de  dal  fattitivo  irakasi  ^far  apprendere',  ira 
era  equivalendo  a  ^fare'  e  ikasi  ad  *  apprendere'.  Il  Larra- 
mendi  adduce  derivati  nomin.  di  ikasi,  sforniti  del  suff.  te,  p. 
es.  ezar-acasi  ^ dogma',  i  quali,  se  anche  foggiati  da  lui,  at- 
testano cionondimeno  l'indole  della  lingua;  e  del  medesimo  stampo 
è  dì  certo  irakhutsi  insegnamento'  dal  tema  ikhus  ^  vedere '• 
Il  dittongo  ai  di  raicase  potrà  essere  di  sviluppo  fonetico,  op- 
pure la  naturai  risultanza  di  era,  ira^ikas-,  dove  il  b.  dice 
irakas-. 

arg(i)i(u)co  dice  in  pretto  basco  *per  illuminare,  per  illu- 
strare', e,  data  la  facile  ripristinazione  di  due  vocali,  consterà 
del  nome  verbale  b.  argitù  e  della  particola  ko,  *a,  da,  di,  per'. 

aicag  ci  si  ragguaglia  colle  forme  pronominali  che  nei  dia- 
letti francesi  del  basco  suonano  hekiek  heki-k,  Camp.  gr.  197, 
hoi-ki-ek  hau-ki-ek;  intorno  all'origine  delle  quali,  v.  Arch. 
suppl.  II,  dove  si  discorre  d'un  breve  tema  *ka,  ridotto  a  ki 
e  significante  *cosa,  corpo,  persona';  il  qual  tema  si  sarebbe  ab- 
barbicato ai  brevissimi  nuclei  pronominali  ai,  oi,  au  ecc.  Nel 
nostro  caso,  giungeremmo  alla  ricostruzione,  semplice  a  quanto 
crederei,  di  un  antico  ^ai-ka^  il  quale  coli' indice  della  pluralità 
ci  avrebbe  dato  ^aika-k.  Il  a  finale  di  aicag,  cioè  della  effet- 
tiva voce  iberica,  si  spiegherebbe  con  una  dissimilazione,  forse 
favorita  dalla  vocale  del  termine  seguente,  cioè  di 

ilcepxiraies)  la  qual  voce,  secondo  ogni  presunzione,  si 
dovrà  intendere  come  una  composizion  nominale  risultante  da 
ile  (^ilcé)  ed  epura-i-e-s.  Ricorre  ile  nelle  epigrafi  sepolcrali  ibe- 
riche (n.  XXVIII  XXIX  XXXI),  in  connessione  con  atn  atne 
atnde  (la  qual  ultima  forma  arieggia  un  tema  nominale),  e  ci 
richiama  tosto  al  b.  il,  ili,  hil  *  morire,  uccidere',  e  ^  morto'. 
Il  0  finale  si  può  supporre"  che  formi  un  aggettivo  sul  tipo  di 
ur-ee  =  nvko.  E  il  tema  epura-,  che  sussegue  nel  composto, 
confermerà  col  suo  proprio  valore  l'interpretazione  proposta  per 
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ilCj  in  quanto  si  ragguagli  col  b.  o bora /articolato  o bore- a; 
Larram.),  ^funerale'.  Il  ragguaglio  epura  -  obora  non  trova  osta- 
colo nella  differenza  della  vocale  iniziale;  poiché,  a  tacer  del- 
l'influsso probabile  della  labiale,  abbiamo  le  alternazioni  basche: 
ete  ote  'forse',  det  dot  *io  l'ho',  zein  zoin  *che,  il  quale',  ecc. 
—  Finalmente,  in  -ùes  vorrei  scorgere:  1."  un  i  epentetico,  svol- 
tosi per  l'iato  di  a  ed  e  (cfr.  mundu-y-a  ^il  mondo',  su-y-a  'il 
fuoco',  ecc.;  Dechepare);  2."*  l'indice  della  pluralità,  e,  di  cui 
si  conserva  qualche  traccia  anche  nel  nome  basco,  insieme  con 
quelle  dell'arcaico  te,  e  di  cui  l'ibero  già  ci  avrebbe  dato  esem- 
pio nel  suff.  dativale  -e-t;  S-**  il  suffisso  b.  -z.  L'è  basco  della 
pluralità  occorre:  nella  forma  del  Chaho  jaon-e-ez  ^pur  i 
Signori',  V.  E.  gr.  63;  nella  forma  del  Li^arrague  propheté-z 
*per  i  profeti*;  e,  col  suff.  -r-en  del  genitivo,  in  gaba  gogaye- 
ren  ama,  prov.  b.  esp.  foglio  23,  *la  noche  madre  de  los  pen- 
samientos'.  Il  suff.  -ren  ora  non  si  mostra  quasi  più,  se  non  nel 
genit.  sing.;  tuttavia,  gogaye-  allato  a  gogò-  'pensiero'  non 
vedo  come  si  spieghi  senza  ammettere  un  plurale  con  epentesi 
d'i,  per  tacere  dell'esplicita  versione  spagnuola.  E  con  gogaye- 
forma  un  riscontro  notevole  il  nostro  epurale-;  a  meno  che  non 
volessimo  vedere  nell'iberico  la  forma  piena  del  suffisso,  cioè 
-eSy  preceduta  dalla  vocale  epentetica.  Circa  il  valore  che  qui  as- 
sumerebbe il  suff.  equivalente  al  b.  -z  -ez,  osserviamo  poi,  che 
quest'ultimo,  oltre  il  significato  solito  di  *con,  per  mezzo*,  può 
anche  aver  quello  di  Mn',  trattandosi  di  locuzioni  temporali, 
quali  p,  es.:  bera-z  'allora,  in  quello  stesso  (punto)';  dago 
galde-z  'sta  in  chiamare,  chiamando',  ecc. 

Intorno  a  iilhsiniecarse^  abbiamo  detto  quanto  occorreva  per 
il  nostro  assunto.  E  per  toccare  finalmente  anche  dello  {z)iri'y 
facente  parte  del  primo  complesso  dell'epigrafe  e  da  noi  lasciato 
in  sospeso,  accenniamo  alla  possibilità,  che,  se  il  primo  segno 
rappresenta  veramente  una  sibilante,  ziri-,  con  i  per  u,  s'abbia 
da  raccostare  al  b.  isur-te  'spandimento  (di  liquido)',  da  isur 
ichur  'versare'.  L'assenza  nell'iberico  della  prima  vocale  sa- 
rebbe da  imputare  a  quella  fluttuazione  per  cui  nel  basco  s'  ha 
e-khen-du  e  khen-du  'togliere'  ucuz  e  kutsu  già  veduti, 
e  altrettali. 
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Raccogliendo  ora  in  uno  le  membra  sparse  dell'interpretazione 
e  lasciando  lo  stento  delle  singole  versioni  scrupolosamente  let- 
terali, avremmo  dunque:  «Dono  di  libazioni,  dono  di  vittime, 
«  vogliate,  0  parenti  tutti,  portare,  consacrare  ai  congiunti,  pre- 
«  cedenti  e  seguenti  (ascendenti  e  discendenti);  purificatevi  con 
«lustrazione,  tremate  di  offenderli  con  (tristi)  fatti,  rovistando 
«  e  imbrattando  ;  di  (buona)  voglia  deh  fate  di  arrecare,  nel  fu- 
«nerale  dei  morti,  una  testimonianza  per  illustrarli.» 

Ci  sarebbe  risultata  molto  grande  la  congruenza  tra  ibero  e 
basco,  in  tutte  le  categorie  grammaticali,  ma  principalmente  nelle 
forme  del  verbo.  Egli  è  ben  naturale  che,  tra  per  la  difficoltà 
della  ricerca  e  tra  per  la  mia  deficienza,  io  sia  ben  lontano  dal 
lusingarmi  di  aver  sempre  colpito  nel  segno  ;  come  d'  altronde 
non  mi  ripugna  punto  l'idea,  che,  per  certi  lati,  s'abbiano  man 
mano  a  palesare  non  poche  divergenze  organiche  tra  i  due  lin- 
guaggi. Una  spiccata  differenza  ci  sarebbe  intanto  occorsa  in 
quel  migliore  equilibrio  per  cui  l'ibero  congiungerebbe  la  rela- 
zione dativale,  non  già  all'ausiliare,  ma  al  tema  predicativo  che 
ne  dipende.  L'unica  traccia  d'un  esponente  dativale,  infisso  nel 
verbo  organico,  ci  sarebbe  d'altronde  apparsa  nella  seconda  vo- 
cale di  sin-i-ecar-se;  il  che  viene  a  dire  che  le  congruenze  ver- 
bali in  realtà  si  notassero  tra  voci  assai  semplici,  non  ingombre 
cioè  di  quei  minuzzoli  d'esponenti,  circa  i  quali  potrebbe  *a 
priori'  parere  improbabile  una  consonanza,  più  o  meno  per- 
fetta, tra  il  termine  antico  e  il  più  recente.  Il  lettore  intenderà 
poi  da  sé,  a  quali  e  quante  altre  considerazioni  intorno  all'in- 
dole dell'antico  iberico  possa  condurre  questa  mia  modesta  trat- 
tazione ^. 


'-) 


*  Tra  le  voci  iberiche,  di  cui  sopra  s'è  proposta  T interpretazione,  ve 
n*ha  una  (p.  11),  che  riceverebbe  pronta  luce  dall'epigrafe  minuscola  di 
una  patera  (n.^  II),  cioè,  sempre  secondo  la  lettura  dell' H.,  dal  motto 
shsirn.  Infatti  basterà  che,  ripristinando  tre  vocali,  leggiamo  s(a)h(u)sir(ejn, 
perchè  di  nuovo  ci  si  affacci  quel  tema  verbale  *sahu  *sehu,  corrispon- 
dente al  b.  chahu  'purificare',  che  nell'epigrafe  maggiore  sintatticamente 
per  noi  si  connetteva,  da  una  parte  con  eosu^  dall'altra  con  sin  puru.  Solo 
che  qui,  in  luogo  del  semplice  radicale,  ci  si  presenterebbe  una  forma 
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d'infinito  derivata  per  roriginario  suffisso  -ti  (cfr.  Arch.  suppl.  II  46-7), 
fattosi  dipoi  nel  basco:  -te  -tze,  insomma  quello  stesso  che  si  vide  nel- 
rinf.  chahutze,  e  appare  altresì  negli  analoghi  hel-tze  'venire,  venuta*, 
esken-tze  'offrire,  offerta',  igai-te  'salire,  salita',  ece^  Che  aizi,  nel 
basco  medesimo  il  sufSsso,  di  cui  si  tratta,  riprende  la  forma  -ti,  riapett. 
•tzi,  allorché  T  infinito  sia  trattato  come  nome  d'azione  vero  e  proprio,  e 
riceva  perciò  l'articolo,  come  p.  es.  avviene  in  il- ti -a  *il  morire',  ja-ti-a 
*il  mangiare",  ecc.  Quanto  a  -^«stzi  tze«  ricordiamo  l'equazione  ^^stze 

già  veduta  per  siniecair'Se.  Per  ultimo,  nel  terminativo  '•ren  ci  sarebbe  con- 
sonanza perfetta  col  b.  -ren,  adoperato  per  i  temi  uscenti  in  vocale,  e 
identico  di  valore  al  semplice  -en,  od  anche  all'altro  sufi,  equivalente 
-ko,  nella  doppia  funzione  di  esprimere  perifrasticamente  il  futuro  (ikusi- 
-ren,  ikusi-ko  dut  'io  l'ho  a,  da  vedere,  lo  vedrò')  e  di  formare  il  caso 
dell'appartenenza  (eche-ren  'di  casa',  atso-ren  'di  vecchia',  ecc.).  Per- 
tanto s(a)h(ujsi-r(e)n^  inteso  come  infinito,  direbbe  'a  purificare,  da  puri- 
ficare', cioè  'per  purificare*  (in  basco,  di  consueto,  chahutze -ko);  se 
invece  l'intendessimo  qual  nome  astratto,  sonerebbe  'di  purificazione,  ap- 
partenente alla  purificazione*;  e  in  entrambi  i  casi  si  avrebbe  pur  sempre 
la  designazione  molto  ovvia  del  ministero,  a  cui  nel  rito  la  patera  era 
destinata. 


STTJDJ  IjA.TINI. 


I. 

IL  NOME  DI  'ROMA' 
E  LE  SORTI  DEL  DITTONGO   OU. 

DI 

LUIGI   CECI. 


Il  fatto  è  notorio.  Di  fronte  al  normale  ti  «  orig.  ou  (cfr.  Ivr 
cus  da  loucos)  e  di  fronte  al  normale  u  «  isterog.  ou  (cfr.  nùn-- 
(ius  da  nóuentios  ^noimlios)^  si  ha  una  serie  di  esempj  con  ò  =  ou. 
Cosi  Roma  accanto  a  Rùmòny  lant.  nome  del  Tevere,  Serv.  ad 
Aen.  vili  63.  90  {Ruminalis  ficus  Liv.  i  4:  dea  Rumina  Varr. 
RR.  ix  11,  Rumina  Ovid.  Fast,  ii  412)*;  cosi  còntio  {cóuenlió) 
accanto  a  mmlius. 


*  Gioverà  riaffermare  ancora  una  volta  la  legittimità  dell'etimo  di  RSma 
^corrente,  fiumey  città  <ad  flameti»'  (sreu^  *  scorrere*),  posta  anche  oggi  ri- 
solutamente in  dubbio  (cfr.  Gilss,  Vergi,  gramm.  d.  klass.  spr.  137),  rite- 
nendosi da  molti  che  T  orig.  5r-  passi  in  latino  a  /r-  (^frigua  da  ^srigos^ 
gr.  ^Xyog^  fràgum  da  *srdgom^  a.  ingL  streatoberie ,  Kluge  IF.  IV  309, 
-Grundr.  d.  germ.  philol.-  I*  371).  Io  ritengo  sempre,  che  Torigin.  sr-  passi 
nel  lat  a  r-,  come  ho  già  altrove  sostenuto  (Appunti  glottologiei^  11  sg.) 
e  come  sostiene  TOstboff,  Morph.  unterà.  V  62  seg.^  menJtee  è  continuato 
da  ^r-  nei  germanico,  nel  baltico-slavo  e  nel  tracio  (anL  isl.  stvaumr^  a. 
a.  ted.  sirdm^  Ut.  strove'  accanto  a  srooe'j  a.  bulg.  atrujaj  o^strovù^  trac. 
HTQv/Àoiif  I^T^ovai).  Ma  quando  pur  Torig.  sr^  passasse  a  />-,  ben  si  po- 
trebbe ritenere  che  R^ma  Rùmon  risalgano  a  ^5]reu-,  essendo  omai  uni- 
versale r intuizione  che  nell'indoeuropeo  si  abbiano  radici  con  s-  e  senisa  s^: 
lat.  tego  e  gr.  areico,  lat.  spedo  e  scr.  pa^^  *  vedere';  v.  per  es.  Arch.  suppl. 
II  101  sg.  —  [S un'originario  ar^  nel  latino,  vedi  ora  anche  Brugbcann, 
Orundr.  I«  762.1 

Uno  '^sreu'  mediano  si  lascia  cogliere  in  Simbruuium  (cfr.  Stagna  <Stm- 
òruina)  del  paese  degli  Aequi,  da  *sem'sreu»iom,  secondo  la  bella  congettura 
del  Pianta,  Gramm.  I  173.  Ma  uno  srei-  iniziale  o  fsjrei^  'scorrere'  io  veggo 
in  rìuus  e  nel  sab.  Rèàte  da  *Reiàt§;  come  accanto  a  *leudh  gr.  ^Aev^^^oc, 
ose.  lùvfreis  'liberi'),  ricostruisco  *leidh»  *loidh-:  liber  loebertatem. 
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Recentemente  si  è  occupato  del  problema  il  Solmsen,  Stud.  z, 
lai  lautgesch.  82  seg.,  col  plauso  di  parecchi  indagatori  della 
parola  indoeuropea  (cfr.  Brugmann,  Grundr.  I*  318,  Stolz,  Hist, 
gramm.  I  633).  Sostiene  il  Solmsen  la  seguente  tesi  :  che  Tò,  di 
cui  si  ragiona  risalga  in  quasi  tutti  i  casi  a  ouè  ouiy  auè  aui^ 
che  accanto  alle  forme  sincopate  ou\e\  ou\i\  ecc.  {prùdens  =  proui- 
denSy  nuntius  =  nouentios)  siano  sopravvissute  le  forme  non  sin- 
copate oue  oui  ecc.  {*clouesià  =  glòria^  ^srouemà  =  Róma)  ;  che 
l'atono  uè  ui  delle  forme  non  sincopate  passi  a  ò^  in  .un'età  pò* 
steriore  a  quella  della  sincope,  e  che  la  contrazione  di  questa 
vocale  6  colla  precedente  (o  od  a)  generi  Vò.  E  così,  seconda 
il  Solmsen,  accanto  a  Rùmon  {^sreur  •^row-),  il  latino  avrebbe 
conservato,  dopo  l'età  della  sincope,  dopo  cioè  che  prouidens  si 
era  fatto  ^proudens  prudenSy  la  forma  non  sincopata  ^srouemà 
^sroomà  *sròmà  Roma.  Cosi  del  nome  della  città  di  *Nola'  gli 
Osci  ci  darebbero  la  forma  sincopata  in  Nùvlanùs  ^Nolani'  ecc.^ 
e  i  Romani  ci  darebbero  la  forma  non  sincopata  ^Nouelà  *Noold 
Nòia. 

Una  correzione  di  ordine  secondario  fu  apportata  alla  dottrina 
solmseniana  dal  Meyer-Lùbke,  Zeitschr.  f.  osterr.  gymn.,  XLVI 
(1895)  p.  41,  e  dal  Brugmann  1.  c,  i  quali  pensano  che  nelle 
voci  polisillabiche  il  lai  oue  si  sia  ridotto  ad  oo  ó  attraversa 
ouo.  Ma  l'artificiosità  della  dottrina  del  Solmsen  perdura  nella 
ipotesi  delle  due  età:  l'età  della  sincope  e  l'età  delle  forme  non- 
sincopate,  con  una  duplice  risoluzione  dello  stesso  nucleo  fone- 
tico nelle  medesime  condizioni  {nùndinum  e  nònus)  *.  E  il  Meyer- 
Lùbke,  il  quale  respinge  codesta  ipotesi,  accettando  però  la  for- 
mazione couentio  cdntiOy  *nouenos  nònus  ^  si  viene  a  trovare 
nella  condizione  di  non  saper  spiegare  Yù  di  nùntius  e  di  nùdus^ 
{^nouedos  da  *nog^').  Col  Meyer-Lùbke  cessa  la  questione  dell'  6 
e  incomincia  quella  dell'i*.  E  l'oscurità  continua  più  fitta  di 
prima. 

Così  stando  le  cose,  un  nuovo  esame  della  questione  si  im- 
pone, tanto  più  che  la  dottrina  del  Kretschmer,  KZ.  XXXI 


^  [Contro  questa  dottrina  si  dichiara  ora  anche  il  Kretschmer,  Berlin, 
phil.  wochenschr.,  XVIII  (1898)  p.  209.] 
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451  seg.  y  vale  solo  ad  eliminare  qualche  voce  dalla  contesa ,  e 
la  dottrina  del  Lindsay,  The  Lat  Language  249  seg.  {Lat.  spr., 
p.  287  seg.),  parte  dal  presupposto  che  il  latino  tratti  diversa- 
mente il  dittongo  ouj  che  è  dall' indoeur.  ew,  e  il  ditt.  ou  che 
è  dair indoeur.  ou;  presupposto  erroneo,  in  quanto  la  riduzione 
di  ew  ad  OM  è  italica,  non  latina  ^. 

Quando  sarà  incominciato  il  monottongamento  di  ouì  11  dit- 
tongo secondario  od  isterogeno,  che  è  della  età  della  sincope, 
sorse  al  tempo  dell'accentuazione  arcaica,  prima  cioè  del  Hrisil- 
labismo'  e  della  Uegge  della  penultima'  (cfr.  nùntitis  =  nóuen- 
tios).  Ma  al  sorgere  della  nuova  accentuazione  si  aveva  certo 
ancora  ouK  E  quindi:  Róumd  e  *Roumdnos. 

Ora,  se  noi  poniamo  che  ou  tonico  passi  ad  t«,  ed  ou  preto- 
nico ad  ój  un  lampo  di  luce  vivissima  rischiarerà  il  nostro  pro- 
blema, e  l'esame  critico  del  materiale  vecchio  e  del  nuovo  tra- 
sformerà facilmente  l'ipotesi  in  tesi. 

*Riima  ^  era  il  continuatore  normale  di  Routna  (la  esistenza 
storica  di  Rouma  GIL,  I  341  355  fu  posta  dubitativamente  dal 
RiTSCHL,  Op.  phil.  IV  707  seg.  ;  ma  la  forma  Rouma  dev'essere 
a  ogni  modo  rivendicata  al  patrimonio  del  sapere);  Ròmànos 
il  continuatore  normale  di  *Roumanos. 

Su  Ròmdnus  Romani  si  rifoggiò  in  Róma  l'antico  e  normale 
*Ruma.  E  facile  è  intendere  perchè  s' avesse  il  livellamento 
Roma  Romàni  e  non  il  livellamento  *Ruma  *Rùmdni.  L'uso 
di  Romanus  Romani  era  mille  volte  più  frequente  del  sostan- 
tivo Romay  poiché  il  latino  non  pone,  come  noi  facciamo,  il 
nome  della  ^ città'  per  i  ^cittadini'.  Il  latino,  come  tutti  sanno, 
dice  sempre  res  romana  o  Romanorum,  non  mai  res  Romae; 
sempre  ciuis  Romanus y  non  mai  ciuis  Romae.  E  la  locuzione 


^  La  medesima  dottrina  del  Lindsay  è  professata  dal  Oiles,  o.  e.  124. 

*  Secondo  il  Bruomann,  Grundr.  l*  197,  la  riduzione  di  ou  ad  ù  doveva 
già  esser  compita  nel  IH  sec.  a.  C. 

'  Il  Ruma  delle  iscrizioni  (GIL.,  I  411)  non  ha  alcun  valore  per  il  nostro 
'^Riima.  La  grafia  Ruma  vale  solo  a  dimostrare  la  pronunzia  oscura  o 
chiusa  del  lat.  5.  Lo  stesso  si  dica  della  riproduzione  germanica  (got.,  ant. 
sass.,  a.  a.  ted.  Rùma^  anL  isl.  Rùma-borg^  got.  Rùmòneis)  del  lat.  Róma 
«  Rdmàni, 
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veramente  latina  è  «  Romani  bellum  intulenint  » ,  non  e  Roma 
bellum  intulit  »  ^. 

Sulla  stessa  linea  di  *Rùma  Roma  :  Romàni,  viene  *Noulà 
*Nùld  che  si  rìfoggia  in  Nòia  sopra  *Noulani  Nolani  (ose.  Nùv- 
lanus  'Nolani'  ecc.). 

E  poiché  il  nome  locale  latino  Bolae  {Bdla^  Verg.  Aen.  vi  776) 
si  lascia  derivare  da  *boulae  *bomlae  (cfr,  il  nome  di  persona 
BoeliuSf  CIL.,  II  2530,  IX  4375,  da  *BouiUos  :  BouiuSj  e  il  nome 
locale  Bouillaej  -llenses  ^  4lanus)j  noi  diremo  che  da  *Bulae 
(*J?wla)  si  è  rifatto  Bolae  (Bòia),  sopra  Bólànus  (*-BawIano5). 

Che  se  abbiamo  Nùcéria  campana  {Noitceria  CIL.,  I  ^1  ;  cfr. 
ose.  Nùvkrinùm  Nuvkirinum  *Nucerinorum'),  e  non  NòcèìHay 
noi  penseremo  col  Meyer-Lùbke  a  una  riconnessione  popolare  con 
nùx  nùcis,  E  se  abbiamo  Lùcànus  Lucania  (Loucanam  CIL.,  I 
30,  cfr.  ose.  AovxavofA  'Lucanum  =  Liìcanorum',  Lùvkanateis 
^Lucanatis'),  ciò  si  dovrà  all'influenza  di  lùcus  e  di  iacea  ecc. 
(cfr.  Lucilius  da  Loucilios  per  influenza  di  Lucius  da  Loucios). 

Al  pari  dell' ò  di  Róma  si  lascia  dichiarare  l'ó  di  glòria  e 
di  òtium.  Se  veramente  glòria  è  da  *clouesià  (scr.  Qravasydm 
'fatto  glorioso,  gloria',  gr.  xléfog)  e  se  òlium  è  da  *ovf£tiom 
(scr.  àvati  *se  recto  habere'),  bisognerà  supporre  che  "^giuria  e 


*  La  osservazione  fatta  per  il  latino  vale  assolatamente  per  il  territorio 
osco -umbro.  Nelle  tavole  eugubine  si  ha  sempre  il  nome  etnico  ^Igouina- 
e  non  mai  Iguuium  (tuta per  Ikuvina  'prò  ciuitate  Iguuina\  (tutas 
liuvinas  *ciuitatis  Iguvinae').  Ed  ecco  I  b  17:  tuta  Tapinate,  trifu 
Tapinate,  Turskum,  Naharkum  numem,  lapuzkam  numem  *civi- 
tatem  Tadinatem,  tribum  Tadinatem,  Tuscum,  Narcam  nomen,  lapudicunk 
nomen  (nomea  a  gens)*.  Nel  Cippus  Abellanus  (127  Pianta,  95  Conway)  &i  ha 
kvaisturei  Abellanùi  ^quaestori  Abellano*,  ligatùis  Nuvlanùis  'le- 
gatis  Nolanis\  slagim  [A]bellanam  inimNùvlanam  'regionem  Abella- 
nam  et  Nolanam*  ecc,  e  non  mai  *Nùvlù  *Nola'  per  Nùvlanùs  'Nolani', 
*  Abella  per  Abellanus  'Abellani*  ecc.  Cosi  nelle  iscrizioni  pompejane 
si  ha  medikeis  Pùmpaiianeis  *meddicis  Pompeiani*  (28  PI.,  39  Conw-X 
kvaisstuT  Pùmpaiians  'quaestor  Pompeianus\  vereiiai  Pùmpaiia- 
nai  iuaentuti  (?)  Pompeianae  (29  PI.,  42  Gonw.),  ecc.  Cosi  la  tabala  Santina 
(17  PI.,  28  Conw.)  ha  Bansae  'Bantiae*  (locativo),  ma  cens  Bantins  *ciuis 
Bantinus'.  —  Ne  sarà  superfluo  che  qui  si  ricordi,  per  la  parte  neolatina,  la 
dottrina  del  D'Ovidio,  Arch.  X  428  sg.,  467,  Rendic.  Lincei,  III  (1894)  39Ì8g. 
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*utium  si  sieno  ridotti  a  glòria  DHum  per  l'influsso  di  *ciOM5)fon- 
sos  glòriosuSj  ^oiUionsos  òtiésus.  —  A  favore  di  un  lat.  ^cloue- 
sia  =  scr.  Qravasydm  sta  la  ragione  morfologica ,  in  quanto  si 
avrebbe  il  neutro  plurale  in  accezione  di  singolare  (J.  Schmidt, 
pluralbild.  20).  Ma  anche  si  può  pensare  all'origine  dialettale 
dell' 5  di  glòria  (cfr.  prenest,  lòsna  *luna*,  falisc.  lòferta  Mi- 
berta'),  se  il  gU  {ci-)  è  proprio  di  un  dialetto  che  aveva  Vou  =  5  ^. 
E  òtium  può  avere  un  altro  etimo  *. 

E  qui  viene  nònus.  Da  ^nouenos  (nouem)  non  si  può  avere 
che  *nunos;  e  infatti  abbiamo  nùndinae  da  ^nouen-dino-.  Ma 
^nounos  si  sarà  fatto  nònu^  per  via  di  *nounàginta  nòndginia 
e  di  *noungénti  nòngénti;  dove  per  nondginta  è  da  confrontare 
la  pronunzia  del  latino  volgare  viginti  trlginta  ecc.,  postulata 
per  le  forme  romanze.  [La  contraria  dottrina  del  D'Ovidio, 
Zeitschr.  f.  rom.  phil.  Vili  82  seg.  sulla  pronunzia  di  viginti^ 
triginta  è  ora  però  rinfrancata  dal  Rydberg,  Mélanges  Wahlund 
337  seg.,  cfr.  IF.  Anz.  Vili  202.] 

Altri  ò  si  dichiarano  colla  flessione.  Così  còntio  da  couentio; 
cioè  *countiò  *<nÌnlio  :  *countiÓnis  còntionis.  Il  livellamento  della 
flessione  cóntio  còntionis ^  con  la  vittoria,  della  forma  obliqua, 
sarà  anche  stato  favorito  dalle  voci  latine  incomincianti  per  c6n 
con  {con-  coir  5  isterogeno,  cfr.  còniveo), 

Quintiliano,  I  4,  16,  ci  conserva  l'antico  nòtrix  {nùtrix)]  e 
l'ant.  iscrizione  votiva  di  Nemi  (Notiz.  Scavi  1895,  p.  436)  ci  dà 
noutrix.  Si  aveva  dunque:  noutrix  nutrix.  ali.  a  noutrtcis  *n5- 
tricis.  11  conguagliamento  nutrix  nùtrids  rappresenta  la  vittoria 
della  forma  nominativale,  protetta  da  ntUrio  {*noutriò)]  ma  il 


/  Questo  dialetto  potrebbe  essere  il  volsco,  il  quale  ha  toticu  ^publico* 
(ose.  tùvtiks  'publicus*)  e  Clanis  o  Glanis  antico  nome  del  Liri  {Glanica 
un  altro  nome  di  *Minturnae').  —  La  scuola  di  Upsala  (cfr.  Daniklsson, 
Gramm.  u.  etym.  stud.  I  35)  ha  proposto  un  altro  etimo  di  glòria,  man- 
dando questa  voce  insieme  con  yBXav*  Xafjineiy  Esich. 

'  Si  sospetta  che  dtium  si  possa  riconnettere  con  autumnt4S  (cfr.  ant. 
nord,  audr  'ricchezza',  Schrader,  Sprach vergi.*  440).  In  questo  caso,  òtium 
avrebbe  Vò  d&au  del  linguaggio  familiare  (cfr.  òpiter  da  *aui-pater:  opiter 
est  cuius  pater  auo  uiuo  mortuus  est,  Paul.  Fest.  207  Th.).  E  in  una  seiie 
di  nomi  latini  è  Aut-  ali.  a  Ol-;  cfr.  Zimmermann,  BB.  XXIÌl  275  seg. 
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7Wtrix  di  Quintiliano  è  la  spia  della  antica  flessione,  in  cui  s'av- 
vicendavano  o  ed  ù. 

Il  latino-volsco  ufens  è  da  Oufens  (Fest.  194  Th.);  cfr.  gr. 
ovdaQ.  Troviamo  ancora  il  nome  della  tribù  Romana  ùfentina 
(Oufentina,  CIL.,  I  51  1263  1265),  ma  anche  Ofentina,  CIL., 
XI  5702.  S'aveva  :  oufens  ufens^  ali.  a  oufèntis  òfenlis.  E  ùfens 
s'è  assimilato  ufentis;  ma  Ofentina  ci  richiama  all'ant.  fles- 
sione ufens  òfèntis^. 

E  qui  il  discorso  si  fa  più  convincente  in  un  gruppo  notevole 
di  forme. 

Guglielmo  Schulze,  Gòtt.  gel.  anz.  1895,  p.  550,  toccando  di 
Pusilla  e  Pòsillay  ùpilio  e  dpiliOj  sospettò  che  il  pretonico  ou 
passasse  ad  un  suono  intermedio  (mittellaut)  tra  d  ed  u,  la  cui 
espressione  grafica  ondeggiasse  tra  i  due  estremi.  E  al  sospetto 
dello  Schulze  fece  eco  il  Bruqmann,  Grundr,  P  198,  ricordando 
il  fenomeno  di  clùdca  cloaca  {*cloudca).  Ora,  colla  nostra  dot- 
trina anche  queste  forme  appariranno  chiare  e  perspicue. 

Si  ha  cioè  normalmente  pusus  pusa^  e  normalmente  Pusilla, 
Horat.  sat.  ii  3  216  {Postila  CIL.,  I  1035  1098  1306).  Il  dop- 
pione Pusilla  dovrà  il  suo  u  a  pusus  ^  pùsa.  —  Quanto  a  pò- 
milio  e  pùmilio  (Don.  in  Gr.  Lat.  IV  376,  18  K.;  Pompeius  ib.  V 
165,  11)  da  poumilio  {poumilionom  su  di  un  antico  specchio 
prenestino,  CIL.,  XIV  4110),  sarà  normale  pòmiliOj  e  il  dop- 
pione pumilio  dovrà  il  suo  ù  all'aggett.  pumilus  (póumilos) 
che  è  a  base  di  poumilio.  Il  Solmsen,  o.  e.  96,  manda  pòmuìn 
insieme  con  queste  voci.  Ma  da  una  parte,  è  lecito  porre  pò- 
mum  da  *pdu-mom  (cfr.  gr.  nSXog,  J.  Schmidt,  KZ.  XXXII 
370  n),  e  dall'altra  si  può  escogitare  un  etimo  più  probabile  della 
voce,  cfr.  Osthoff,  IF.  V  317  seg.  Dalla  radice  potf-,  che  è  in 
pòmiliOy  si  ha  poi  una  formazione  col  suffisso  toi  pùtv^  ^fiMQÓg\ 
Corp.  gloss.  lat.  Il  165,  45;  cfr.  scr.  pótas  prole  del  bruto,  lit. 
pautas  *uovo'.  Ed  ecco  da  una  parte  salaputium  CatuU.  53,  5 
{SalapuU  CIL.,  VIII  10570),  dall'altra  PdtÓni  presso  Varrone 


*  Altrimonti  sono  considerati  ùfens  ecc.  da  altri.  Cfr.  Horton-Smith, 
Amer.  Journ.  of  Phil.  XVII  191.  —  L*ó  di  Ofent  può  essere  volsco;  v.  qui 
sopra,  p.  23  u. 
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d.  1.  1.  VII  28  e  forse  il  poticio  plautino ,  Bacch.  123.  A  que- 
lito materiale  che  mi  fornisce  il  Soimsen,  aggiungo  dubitativa- 
mente Pòtma  (Non.  108,  15  M.),  che  può  derivare  da  *poutos 
{pùtus)  e  significare  la  ^Dea  protettrice  degli  infanti',  così  stando 
nella  stessa  linea  di  Pòtóni^. 

VdpUio  plautino  (Asin.  540)  è  normale,  sia  che  risalga  a  oui 
^scr.  àvi)j  sia  che  derivi  da  oui  (cfr.  il  mio  Nuovo  contrib.  alla 
fonisi,  del  laLy  4).  Quanto  BlVupUio  virgiliano,  bisognerebbe  pen- 
sare all'influsso  di  un  upolos  {*oui'polos)j  come  pumilio  si  deve 
a  pumilos.  Un  upolos,  col  p  osco-umbro,  s'accompagnerebbe  coi 
gr.  fioV'xóXog  at-Tiókog.  Dati  poi  dpìlio  e  ùpìlio,  è  facile  intendere 
la  forma  ópìlio  che  ci  danno  alcuni  manoscritti  e  il  commenta- 
tore Servio  al  luogo  virgiliano,  Ecl.  x  19. 

Viene  ora  la  volta  di  bóstar  ìrùstar.  —  Dalle  forme  che  par- 
rebbero composte  con  bovh  (bòuis),  si  può  trarre  poco  costrutto, 
sia  per  la  loro  diversità  genetica  e  storica  (sono  indiscusse  le  basi 
tematiche  65-  bdtp-  &w-),  sia  per  il  reciproco  influsso  che  si  avvera 
tra  le  forme  etimologicamente  affini  *.  Pure,  possono  giovare  al 
caso  nostro  le  voci  bustar  (Corp.-  gloss.  lat.  II  31,  45)  e  bosiar 
{ib.  II  259,  33),  che  sono  agguagliate  al  greco  ^vaTaaiov.  Se  que- 
ste due  voci  sono  formate  amendue  dal  tema  bou-  e  sul  tipo  di 
instar  (Lindsay,  Lat.  Lang.  205  250  =  Lat.  spr  237  288)  noi 
avremmo  *bow-stare  ^bastare  bastar  ;  e  in  bùstar  V  influsso  di 
bùbulus,  bùbdlus  =  gr.  ^vfiaXog  ecc.,  come  in  bùcitum  bucetum. 

Poca  sicurezza  di  prova  si  trae  dall'esame  di  robigo  ecc.  Per 
ròbigo  Ròbigus  si  può  certo  pensare  alla  forma  *roubigo  =  rò- 
btgo  e  quindi  all'influsso  di  ròbigo  su  robus  róbeus  ròbius , 
come  più  tardi  si  ebbe  rubigo  (App.  Probi)  per  influsso  di  ruber 
rùfus.  Ma  Vò  di  ròbus  ròbigo  ben  si  dichiara  anche  per  via  del 
dittongo  lungo;  Kretschmer  KZ.  XXXI  451  sg.;  e  un'altra  di- 
chiarazione è  stata  pure  escogitata;  Solmsen,  0.  e.   109.  Il  ca- 


*  La  tradizione  cho  Potlna  sia  la  Dea  invocata  al  primo  bere  delFinfante, 
può  essere  determinata  da  una  (iconnessione  di  Pàtina  con  pàtio, 

*  Su  tutte  queste  voci,  t.  Ascoli,  Arch.  X  12  seg.;  e  per  le  più  recenti 
discussioni  sulle  varie  forme  tematiche  del  bòs  italico,  Solmsen  o.  c.  156  sg., 
Planta,  Gramm.  Il  165  sg. 
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ratiere  dialettale  di  ròfus  ci  è  dato  dal  -/*-,  e  se  imaginiamo  che 
il  dialetto  cui  apparteneva  rùfus  avesse  Vò  *  ow,  il  latino  avrà 
avuto  ^rubus  e  ròfus;  onde  le  forme  contaminate  7*dbiùs  (rohigo) 
e  T^fus. 

Dagli  esempj  che  seguono,  ricaveremmo  ancora:  ò  ^  ou  pre- 
tonico. 

Primo:  ròrarii  (Non.  552  M.,  Paul.  Fest.  359  Th.)  da  *rousd' 
rioi  {^rou-es-àr-ioi).  I  ^rorarj'  sono  gli  ^éclaireurs*,  le  'truppe 
di  ricognizione';  e  ben  si  connette  questa  parola  coU'ant.  nord. 
raun  ^probe',  gr.  é-QBìhvàv  'spiare,  ricercare*,  e^evva,  Buogb 
KZ.  XX  9,  SoLMSEN  0.  e.  98  ^. 

Secondo:  Òmenium  da  ^Quméntom  ^ouìmenlom.  Abbiamo  il 
verbo  Hud-ex-óm  (umbr.  an-ou-ihimu  'induimino'),  che  passa 
normalmente  a  indrcx^o  ;  e  il  tonico  ow  *  m  è  in  sab-u-cula  da 
*subóuclay  *sub'Ouùtldj  e  in  ind^àrcula. 

Terzo:  tòmèntumy  che  può  essere  da  ^loumerdom  Houi(e)men- 
tom,  il  cui  normale  u^  ou  tonico  si  avrebbe  in  ob4uro  *.  Non 
è  del  resto  impossibile  che  qui  si  risalga  ad  ou,  in  quanto  si 
abbiano  amendue  i  gradi  deboli  :  ù  e  au;  cfr.  gr.  tvAij  e  ravgr 
fiéyag^  noXvg]  tavifag-  fieyaXvvag,  nXeovdtfag^  Esichio.  E  colla 
dottrina  dei  dittonghi  lunghi  sarebbe  dichiarato  il  lat.  totus  che 
va  indubbiamente  col  lat.  lòmentum  (cfr.  confertus  come  sino- 
nimo di  completus^  e  il  fr.  compiei).  Che  se  all'incontro  si  vo- 
glia Wtus  da  ''^toutos  "^touetos  (e  insieme  iomenhim  da  toumén-^ 
tom  ecc.),  occorrerà  una  delle  seguenti  ipotesi  :  o  che  la  forma 
del  gen.  tdttus  riuscisse  a  vincere,  nel  paradigma  pronominale, 
le  forme  nominative  ^tulos  ^txJdà  {^toulos  *toutà)j  o  che  l'ant.- 
participio  totus  {*louetos)  s'allinei  coi  participj  mòtm  fotus  wò- 
tits  ',  i  quali  debbono  il  loro  d  ai  perfetti  mòui  foni  uòui^  Osthofp, 
perf.  263. 


*  Se  Vò  di  ròrarii  fosse  originario,  si  potrebbe  mandare  la  voce  col  gr. 
i-Q(oftj  *  movimento  impetuoso',  ^dofiai,  angls.  rówan  *rudern',  ant.  isl.  róa^ 

*  Per  le  voci  affini,  cfr.  Solmsen  o.  c.  90  sg.,  Brugmann,  Ausdrùcke  f.  d. 
begr.  d.  totalitat,  54.  • 

*  Il  Solmsen  vede  una  interessante  testimonianza  della  sua  dottrina  (oue 
00  d)  nel  falisco  uootom  *uouetom.  Ma  vedi  oggi  per  questa  scrizione r 
Beesu  BB.  XXIII  255. 
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Le  formazioni  mòmen  mdmentum  mòtus  {-ùs)  mòtor  fomes 
fòmenium  fòtus  {-us)  fòtor  fòculum  appartenendo  a  un  sistema 
verbale  {moueOy  foueo)^  si  può  pensare  all'azione  che  vi  eser- 
citassero i  partici pj  mòtus  {moui)  fotus  {foui).  Ma  in  effetto 
Vò  da  ou  pretonico  sarebbe  legittimo  in  mdméntwn  da  moi^ 
mèntom  {mouimenlum) ^  fomenlum  da  faumèniom  {^fouimen* 
tum\  come  in  òmèntum,  Vò  di  mòtor  fòtor  provverrebbe  allora 
dall'obliquo. 

Normale  sarebbe  Vù  in  muto  *mentula',  Hor.  sat.  i,  2,  68,  pro- 
pagatosi all'obliquo  midéniSj  se  essa  voce  avesse  rapporto  con 
*moutos  ^mouetos  {moueo).  Il  rapporto  morfologico  e  ideologico 
tra  ^mouto-  e  motUòn-  è  di  certo  suifragato  da  una  serie  copiosa  : 
aquilO'  (aquilus)  e  aquilòn-  {aquilo  -ònis)^  lùcrio-  {Jiucinif^s)  e 
lucriòn-y  misero-  e  commiseròn-y  uoco-  e  praecon-;  cfr.  Osthoff, 
Forsch.  im  gebiete  d.  indg.  nominai,  stammbild.  II  59. 

Da  quanto  precede  si  può  dunque  concludere,  che  Vou  tonico 
passa  di  regola  in  w  e  You  pretonico  in  ò. 

Il  principio  degli  avvicendamenti  per  ragion  d'accento,  al  quale 
si  ispira  questa  breve  trattazione,  non  è  stato  per  lo  innanzi 
largamente  applicato  sul  campo  della  glottologia  classica.  Da 
qualche  anno  però  si  insegna  che  id  pretonico  passi  in  latino 
a  ìè,  {idiunus  :  ieiunus]  Idnudrius:  lènudriuSj  di  fronte  a  la- 
nus).  E  dopo  scritto  quanto  sopra,  mi  sopraggiunge  una  disser- 
tazione di  Max  NiEDERMANN  {^è  und  ì  im  lateìnischen ',  Darm- 
stadt 1897),  dove  si  tenta  ribadire  la  tesi  —  del  resto  più  che 
contestabile  —  che  nel  latino  Ve  passi  ad  ì  in  sillaba  aperta 
pretonica  (ant.  Mènerua  :  Minèrua  ;  sSndtus  non  stndtuSy  App. 
Pr.).  Lo  spostamento  dell'accento  tonico  determina  d'altronde  il 
noto  fenomeno:  fdrris  (gen.)  farina,  òffa  o fèlla,  pòlluo  polù- 
brum  ecc.;  Stolz,  Hist.  gramm.  I  225, 

Sarebbe  qui  finito  il  nostro  compito.  Ma  parecchi  esempj  di  o 
=  oue  oui  pone  ancora  il  Solmsen,  che  noi  non  abbiamo  peranco 
esaminato.  E  all'esame  di  codesti  ò  si  rivolgerà  ora  il  nostro  di- 
scorso, col  proposito  di  mostrare  che  essi  non  suffragano  la  dot- 
trina da  noi  contradetta. 

Dopo  le  osservazioni  dello  stesso  Solmsen,  o.  e.  85,  noi  dob- 
biamo intanto  ritenere  come  antico  Vò  di  nòntiare  e  non  va- 
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riante  grafica  di  ou  ù  *.  Ora  io  suppongo  che  sia  avvenuto  in 
nòntiare  nùntiare  qualcosa  di  simile  a  quello  che  il  Thubneysen 
vedeva  (KZ.  XXX  490  sg.),  col  plauso  di  tutti,  in  poblicus  pù- 
blicus.  Un  denominativo  *nóliare  ben  si  lascia  cioè  dichiarare 
da  *nòU[ti]dre  {notitia).  Dato  così  un  nòtiare  allato  a  nùn- 
tiare (da  nùntius  =  nouenlios  *),  ben  si  può  intendere  la  forma 
contaminata  nòntiare.  Nel  latino  rimase  il  solo  nùntiare  come 
rimase  il  solo  pùblicus. 

Quanto  a  lòtiùSy  non  lo  vorremo  da  Houetos  ^lauetos^  come 
vuole,  col  Solmsen,  anche  il  Brugmann.  Che  lotus  sia  da  giu- 
dicare alla  medesima  stregua  del  greco  nhotóc  (  :  TtXcifw  nXéfo)) 
e  che  esso  quindi  risalga  a  un  origin.  HdutoSy  è  insegnato  da 
tempo  e  da  molti  (cfr.,  tra  gli  altri,  Bechtel,  hauptprobl.  278).' 
Al  Solmsen,  o.  e.  92,  pare  strano  che  un  participio  in  to  abbia  il 
^ grado  di  prolungamento'  della  radice;  ma  lòlus  va  considerato 
come  participio,  non  di  lauo  (gr.  Xoém),  ma  sì  bene  di  un  origin. 
*ldudy  cosi  come  nhoTÓq  è  participio  di  nXfófWy  non  di  nXéfto. 
—  Le  voci  lOtor  lòtio  lOmentum  si  dovranno  porre  nella  stessa 
linea  di  lòtus^* 


^  Se  V5  di  nondinom  deve  essere  giudicato  alla  stessa  stregua  delfo  di 
ndniiaref  bisognerà,  certo,  indagare  la  ragione  del  fenomeno.  Io  sospetterei, 
con  tutte  Io  riserve  possibili,  che  il  latino  avesse,  oltre  che  twuem^  anche 
un  *n5nom  da  *ndinom,  per  esprimere  il  *noveV  Codesto  *n5nom  (ne- 
-omom)  significherebbe  qualcosa  come  *uno  di  meno',  *meno  l'unità'  (s'in- 
tendo da  'dieci').  Ma  a  tacer  del  resto,  non  mi  nascondo  che  da  n'oinom 
(ne^inom)  il  latino  fece  noenum  'non'. 

'  nuntius  B  noueniios,  piuttosto  che  da  *nouére  (nouus)  come  da  tempo 
pose  il  CoBssEN  Ausspr.  I*  51,  parmi  derivato  dal  verbo  *nouo  (ab-  ad-  in* 
re-  nùo):  scr.  navate  'si  muove'  gr.  rsvat.  In  questo  caso,  nùntius  andrebbe 
con  numen,  Cfr.  Hbuschka,  IF.  Anz.  VII!  207. 

'  Per  altre  dichiarazioni  di  Idtus^  lautus  vedi  Thubneysen  KZ.  XXVIII 
156  sg ,  Hobton-Smith,  Amer.  Journ.  of  PhiL,  XVII  (1896)  p.  192,  Conway, 
The  Italie  Dialects,  I  271. 

*  Perchè  accanto  a  lotor  lotio  lòmentum  non  si  abbiano  *lautio  *lautor 
*laumentum  (lauo\  si  spiega  del  fatto  che  il  latino  ebbe  un  altro  verbo 
*lauo  (=  gr.  dno-Xavio)  col  quale  va  Làuerna,  Lauemio  (Paul  Fest.  84  Th.) 
e  lucrum,  E  se  lòtus  si  usa  solo  come  participio,  mentre  nell'uso  agget- 
ti vale  si  ha  sempre  lauttis^  ciò  avviene  perchè  lautus  aggettivo  e  col  va- 
lore di  'lauto'  è  il  participio  di  ""lauò  àno-Xavot,  non  di  lauo  Xoféto.  Que- 
sta nota  è  diretta  contro  il  Soimson. 
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A  sostegno  della  propria  dottrina,  il  Solmsen  reca  il  suff. 
'Osus  (ant.  -ónsw^),  da  -ó-uenssos.  Anch'  io  ritengo  vera  tale  ge- 
nesi, primamente  posta  dall'Osthoff,  presso  Brugra.  Grundr.  P 
202,  1*  294  318.  Ma  in  luogo  di  partire  dall' 'accento  di  quar- 
t' ultima  mora'  {*uiróuenssos  =  uirdsuSy  "^animóuenssos  animò- 
sus)y  prendo  le  mosse  dell' ^accento  protosillabico'.  Da  un  *u/- 
7^ouenssos  non  si  sarebbe  ottenuto  se  non  *uirue7isos  (cfr.  dervuo 
da  de  nouo^  *octùaginta  da  *octoudconla  =  gr.  oyJoijxovra,  Solmsen 
134).  Ma  accanto  a  voci  come  *u{rouenssos  vi  erano  forme  come 
*dnimouenssos  dove  Vou  non  trovandosi  nella  sillaba  postonica 
avrà  ricevuto  un  accento  secondario.  Ora  da  *dnimòuenssos  si 
deduce,  senza  difficoltà,  *dnimòuonssos  per  l'assimilazione  del- 
l'atono  e  all'ó  e  quindi  *dnimdnso$y  per  il  dileguo  di  u  dinanzi 
ad  0,  che  sì  avvera  nelle  parole  polisillabiche. 

Se  omeriy  ant.  osmen  (Varrone)  risale  a  *ouismen  (gr.  oiofxaù 
da  Hfùif-iofAaL)^  bisognerà  ritenere  che  *ousmen  si  sia  fatto 
ósmen^  e  non  *ìlsmen^  per  una  riconnessione  popolare  a  ds  ófis^ 
in  quanto  la  medesima  base  di  ^ous-men  è  in  òs-cen  {auis)  e  in 
òS'Cinum.  Fest.  228  Th.  ha:  «oscinum  tripudium  est  quod  oris 
cantu  significat  quid  portendi...  (Paul.  Fest.  229  Th.:  oscinum 
augurium  a  cantu  auium)  »  ;  Fest.  228  Th.  :  «  oscines  aues  Ap. 
Glaudianus  esse  ait,  quae  ore  canentes  faciànt  auspicium  (Paul. 
Fest.  229  Th. :  oscines  aues  auspicium  ore  canentes)». 

Altri  etimi  di  questa  specie,  messi  ancora  innanzi  dal  Solmsen^ 
pur  saranno,  come  io  credo,  da  respingere.  Cosi,  in  luogo  di 
porre  prònus  da  *prouenos  (scr.  pravands^  *declivis,  propen- 
sus'),  porremo  pronus  da  ^pròd-no-s.  E  in  luogo  di  derivare 
ólim  da  *ouelim  (Wackernagel,  KZ,  XXVIII  139,  Solmsen 
0.  e.  92),  agguaglieremo  òlim  direttamente  all'umbro  ulu  ulo 
*illuc'  (u  da  d)\  cfr.  Planta,  Gramm.  II  219. 

Roma,  febbrajo  1898. 


Intorno  al  partic.  pret.  pass,  di  •v^eid-  *nD- 
neir  irlandese. 


Il  substrato  QormalQ  di  questo  participio,  nel  caso  di  "^tid-  ^sapore*,  cioè 
*vid'tlo^  avrebbe  a  darci  fisse  *  saputo',  ed  è  molto  singolare  che  questa 
forma  punto  non  si  trovi.  Risulta  essa  all'incontro,  nel  caso  di  *v|eid-  'far 
sapere,  annunziare*,  data  la  combinazione  ess-ind^féd-;  ma  è  singolare 
ehe  ciò  non  avvenga  se  non  eolla  significazione  di  *  participio  di  facoltà'  e 
in  composizione  col  di"  negativo.  Abbiamo  cioè  diaisndisse^  inenarrabilis; 
dontlathttr  diasndisiH  'to  the  unspeakable  disposition'  5^  16,  itdtasndisi  g. 
plura  SQJit  quam  ut  narrari  qaeant  60^  10  1096  a;  cfr.  docùsneise  inenarra- 
bili» hgh. 

Un  chiosatore,  spinto  dal  bisogno  di  chiarir  bene  l'avverbio  latino  scite 
in  una  proposizione  dove  il  valore  di  esso  avverbio  poteva  non  parergli 
abbastanza  lucido,  aggiunge  alla  giusta  traduzione  (indfissid)  questo  che  se« 
guo:  isfestae  inirocaire  mar  dutodlugud  cantra  multa  peccata  *scitum 
est  adversum  multa  peccata  magnam  postulare  misericordiam*  71*2;  dove, 
se  io  intendo  bene,  feste^  un  ànaè  Uyó^^vov^  forse  non  altro  che  nna  dotta 
fattura  del  chiosatore,  sarebbe  una  forma  anorganica,  in  cui  si  reiterava 
il  t  del  suffisso  già  implicito  nel  5,  una  forma  cioè  della  stessa  natura  di 
fìrescaste  imcasH  tinfesti  ZE.  801,  Wnd.  gr.  §  357;  dove  sod  da  conCroatare 
le  analogie  neolatine:  visto  ecc.,  v.  per  es.  Arch*  IV  395. 

Al  normale  substrato  ibernico  in  "^«^to  era  precedato,  come  ognuno  sa»  lo 
schietto  tipo  in  *-<o,  ehe  più  non  si  vede  se  aon  nella  funzione  di  3.*-  sing. 
del  perfetto  passiva  Ora  è  curioso  che  appunto  per  *vu>-  'sapere',  al  quale 
è  estranea  la  forma  normale  ^vid^tip  *fisse,  s* abbia  all'incontro  l'esito 
dello  schietto  ^vid^tOj  non  già,  per  vero,  come  participio  vero  e  proprio, 
ma  in  funzione  di  neutro  nominale,  quasi  'scitum'.  Coincide  cosi,  con  la 
3.*  sing.  di  perf  (ro^fess),  quel  neutro  fess  che  s^aUerna  con  fius  '8cientia\ 
ZE.  253,  ed  ha  quel  plurale  arcaico  di  cui  vediamo  non  meno  di  tre  esempj  : 
innafess  g.  scita  128^  10,  g.  scita  ber.  39*,  isnafess  g.  in  scita  73**  7.  Pare 
anzi,  nell'irlandese  seriore,  di  vederci  addirittura  lo  schietto  participio  (cfr. 
Atkins.,  Three  Shafts,  s.  feas);  ma  saremo  sempre  in  realtà  allo  *scitum' 

<di  accezion  nominale. 

G.  L  A. 


TALENTUM, 

^propensione;  attitudine  dello  spirito*. 

[Dal  Btndktonti  del  B.  latitato  I^ombardo,  ffiogno  1808] 


Premetto  che  in  queste  righe  mi  varrò,  per  amore  di  brevità 
e  di  evidenza,  delle  due  denominazioni  seguenti:  *  talento-incli- 
nazione' e  'talento-danaro';  la  prima  delle  quali  vorrà  dire  'ta- 
lento, in  quanto  sia  tendenza,  voglia,  intendimento,  facoltà  intel- 
lettuale', e  l'altra  dirà  all'incontro  la  determinata  somma  di 
metallo,  secondo  che  ognuno  senz'altro  riconosce. 

Dopo  di  che  vengo  a  toccare  dell'ibernico  tàlland,  in  quanto 
sia  *  talento-inclinazione'.  Una  nota,  che  qui  appongo,  presenta 
al  lettore  tre  glosse  irlandesi  molto  antiche,  nelle  quali  ricorre 
codesta  parola  con  la  significazione  evidente  e  non  controversa 
di  ^facoltà  dello  spirito',  cioè  di  *  attitudine'  e  ^disposizione' ^ 


*  Virzb.,  12*  12.  —  Epist  ad  Corinth.,  I,  xii,  6-12:  Et  dioisiones  opera- 
tionum  sunt,  idem  vero  Deus,  qui  operaiur  omnia  in  omnibus.  Unicuique 
autem  datur  manifestano  Spiritus  ad  utilitatem.   Alti  quidem  per  Spiritum 

datur  sermo  sapieniiae alii  operatio  virtutum,  alii  prophetia,  alii  di' 

scretio  spirituum,  aUi  genera  linguarum,  alii  interpretatio  sermonnm,  Haec 
autem  omnia  operatur  unus  atque  idem  Spiritus,  dividens  singulis  prout 
vult,  Sicut  enim  corpus  unum  est,  et  membra  habet  multa,  omnia  autem 
membra  corporis,  cum  sint  muUa,  unum  tamen  corpus  sunt:  ita  et  Chri- 
stus. —  La  chiosa  irlandese  dice:  commuìus  tra  anisiu  lessom  •{•  amai 
fongni  cach  ball  dialailiu  isinckorp  ara  fogna  talland  cdich 
tianni  di  al'ailiu  ^ar  ammi  óinchórp  hi  crisi,  —  Lo  Stokss  traduce: 
'Thìs,  then,  is  a  simile  of  his,  that  is  :  as  every  member  serves  the  other  in 
the  body,  let  the  talent  of  every  one  of  us  serve  the  other,  for  we  are  one 
body  in  Christ';  Zeuss-Ebel:  *inserviat  facultas  cuiusvis  e  nobis  alii*. 

Virzb.,  W  13.  —  Epist.  ad  Corinth.,  II,  xi,  17  :  Quod  loquor,  non  loquor 
secundum  Deum,  sed  qwisi  in  insipientia,  in  hac  substantia  gloriae,  —  La 
chiosa  irlandese  dice:  «i-  arnitacair  lasuide  móidmiche  doneuch  innach 
thallond  non  de  uirtutibus  dei  gloriabor,  —  Lo  Stokes  traduce:/ for 
he  deems  it  un^meet  for  any  one  to  ha  boastful  in  any  talent*;  Zeubs- 
Ebbl:  ^nam  non  llcet  apnd  himc  cuiqnam  gloriari  aliqua  facultate*. 


32  Ascoli , 

E  circa  l'età,  a  cui  risalga  la  composizione  dei  corpi  di  chiose 
nei  quali  entrano  i  tre  esempj  che  adduco,  vada  qui  ancora  av- 
vertito che  essa  sta  suppergiù  tra  il  VII  e  TVIII  secolo,  su  di 
che  mi  riferisco,  per  brevità,  al  Thurneysen,  in  ^Revue  Celtique* 
IV  318-19.  Ognuno  poi  vede,  che  la  significazione  di  un  dato 
vocabolo  non  suol  già  nascere  nel  momento  in  cui  la  tradizione 
letteraria  primamente  ce  la  offra.  È  anzi  tutt' altro;  ed  è  come 
dire,  nel  caso  nostro,  che  tàlland  per  ^talento-inclinazione'  può 
risalir  benissimo,  o  è  anzi  molto  probabile  che  risalga,  ai  tempi 
di  S.  Patrizio,  Apostolo  dell'Irlanda,  ^genere  Brittus',  morto 
nel  V  secolo. 

Ora  si  chiede:  questo  tàlland  delle  tre  chiose  irlandesi  è  egli 
0  non  è  il  latino  talentum?  Non  esito  a  dire  che  tutti  gli  in- 
dagatori oggi  risponderebbero  affermativamente.  Vero  è  che  un 
celtologo  geniale,  l'Ebel,  il  primo  che  desse  questa  risposta  af- 
fermativa e  sicuramente  giusta,  ha  poi  manifestato  un  diverso 
pensiero.  Ma,  passati  poco  meno  di  trent'anni  da  questa  ritratta- 
zione indiretta,  ognuno  ormai  sa  dire  (senza  offesa  della  rive- 
renza dovuta  a  tant'uomo)  che  il  pentimento  è  stato  infelicissimo, 
come  in  nota  qui  facilmente  si  mostra  ^.  Perciò  nel  dizionario 
del  Windisch,  a  cagion  d'esempio  (1880),  l'articolo  rispettivo  è 
senz'altro  intitolato:  tàlland  =  lat.  talentum;  cfr.  Stokes  in  *Re- 
marks  on  the  celtic  additions  etc.  (1875)',  pp.  19,  83.  Tutto  è  re- 


Ambrosiano,  69°  2.  —  Commentario  al  Salmo  xlviii,  v.  19  (confitebitur 
tibi  etc):  neque  eius  amicitiam  magnopere  consectentur  qui  non  officia 
spectet  sed  munera,  —  La  chiosa  irlandese,  apposta  a  'officia',  dice:  •!•  rfe<7- 
thimihrechta  7  degtallandasón^  'questo  vuol  dire:  buoni  uffici  e  buoni 
talenti'.  —  E  d'un* importanza  insuperabile  questo  *buon-talento*  (cfr.  it 
mal-talento,  frnc.  mal-talent),  in  cui  stanno  spiccatamente  riunite  Inattitu- 
dine' e  la  'volontà'. 

*  Lo  Zeuss,  in  'Grammatica  Celtica'  (edizione  originale,  1853,  p.  755X 
aveva  stimato  propriamente  celtica  questa  parola,  vedendoci  un  derivata 
per  -ND,  senza  però  poter  mostrare  quale  poi  fosse  il  nucleo  da  cui  la 
derivazione,  singolare  a  ogni  modo,  potesse  muovere.  L'Ebel,  con  molto 
felice  penetrazione,  affermava  all'incontro,  in  'Beitràge'  di  Kuhn  e  Schlei- 
cher,  II  153  (1861),  la  provenienza  latina  del  tàlland  ch'era  dato  dagli 
esempj  del  codice  di  Virzburgo,  notando  la  congruenza  del  significato  co» 
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gelare  in  questa  equazione;  e  cosi  il  Gùterbock,  ^LAtein.  Iehnw5rt. 
im  irisck.^  p.  39^  pone  <4{iand  «talentum,  accanto  a  càllaind» 
calendae^.  Il  genere  del  nostro  vocabolo  non  s'era  potuto  ri« 
conoscere,  prima  che  non  uscisse  la  chiosa  ambrosiana  tallanda, 
che  è  un  plurale  neutro,  «  talenta.  Tal  quale,  come  per  'talento- 
inclinazione',  ritoma  talland  anche  per  'talento-moneta',  e  così, 
a  cagion  d'esempio,  néL  passo  citato  dallo  Stokes,  'Galendar  of 
Oengus*,  s.  v.:  uii  cét  talUmd  argait  fcrfwj,  secht  cèt  talland  óir, 
^700  talents  of  white  Silver,  700  taleats  of  gold';  e  così  tallann 
nella  Bibbia. 

La  yeeehia  tradizione  lessicale  sarà  ben  rappresentata  nel  di- 
zionario dell'O'Retlljr,  che  ha  il  seguente  articolino:  ^talldn  [-ann 
»and],  a  talent,  IsKsulty'.  E  un  molto  bell'esempio  per  'talento- 
inclinazione'  nell'irlandese  mezzano  è  siluester  soer4ailand  'Sii- 
vester  a  noble  talent'  (y.  Galendar  of  Oengus,  31  dee.);  al  quale 
sia  aggiunto,  pur  d'irlandese  mezzano,  quest'altro:  o  thaillnibh 
(dativo  plurale  di  lallan  »  talland)  7  o  danmbh  ecsamla  in,  spirta 
nóim  'with  the  divers  talents  and  giffcs  of  the  Holy  Ghost'  (Life 
of  Colomb  Cille,  in  *Lives  of  Saints'  ed.  Stoke»,  pp.  2»-170).  Ma 
più  ancora  importa  il  vedere  in  un  altro  testoy  sem]Nre  d'irlan- 
dese mezzano^  il  'talento^anaro'  allato  al  'talento-inclinazione' 
per  il  solito  motivo  della  parabola  di  San  Matteo.  Vi  è  parlato 


quello  deir odierno  francese.  Diceva  egli  cioè,  enumerando  le  voci  latine 
entrate  nel  celtico:  ''talen tu m  «  ta/2a»<i  (facultas,  ingenium,  fr.  talent)*. 
Ma  più  tardif  in  Mmiogermanische  Ghrestomatfaie  von  August  Schleicher 
(1869)*,  egli  si  ricredeva;  e  nella  seconda  edizione  della  'Grammatica  cel- 
tica*, da  lui  curata  (1870-71),  rimane  il  nostro  vocabolo,  a  p.  794,  tra  le 
formazioni  propriamente  indigena  Era  egli  cioè  venuto  a  pensare,  secondo 
che  molto  laconicamente  accennava  (Ghrest  257),  alla  equazione  etimolo- 
gica talland  (fàhigkeit,  talent)  ==  do^lland.  Doveva  di  certo  il  valentuomo 
attribuire  a  questa  sua  finzione  lessicale  un  significato  come  di  'av-via- 
mento*.  Ma  il  nucleo  radicale  ell-  (v.  il  Gloss.  pal.-hib.,  p.  lv-lvii)  non 
ha  mai  dato  un  ^lland^  né  si  è  mai  combinato  col  prefisso  do-  (t(h);  e,  che 
è  ancora  ben  di  più,  coneeaso  pure  codesto  elland  e  codesta  combina- 
zione^ altro  non  ne  poteva  uscire  se  noa  tèUand  e  non  mai  iàlland. 

^  Di  U  che  rappresenti  il  *plenior  sonus*  delia  liquida  latina,  v.  ivi  an- 
cora: feUsube  piholosophia,  obell  obelus,  bachall  baculus,  ecc.  Per  -n<2s:-nt, 
cfr.  cland  pianta. 
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^misticamente'  della  relazione  tra  i  taleati  (talenti-danaro)  della 
Parabola  e  le  doti  naturali  (talenti-inclinazione),  le  quali  non  si 
debbano  lasciare  infruttuose;  e  insieme  vi  sono  esaltate  le  le- 
gioni degli  uomini  santi  e  virtuosi  che  non  hanno  lasciato  an- 
dare in  perdizione  i  proprj  ^talenti'  (Life  of  Saints,  nell'opera 
testa  citata,  p.  137-8,  281-2).  La  schietta  attinenza  tra  i  due  ^ta- 
lenti' diversi^  mi  par  qui  risaltare  più  lucida  che  mai.  Correva, 
nel  latino  volgare  di  quei  figliuoli  della  Chiesa  Romana  (come 
tra  i  loro  confratelli  di  altre  contrade  europee)  la  viva  voce  t  a- 
lentum  per  'facoltà  dello  spirito*;  e  un'intenzione  omiletica  por- 
tava questo  talentum  di  viva  tradizion  latina  a  confronto  e  a 
cimento  con  talentum  di  ragione  archeologica  e  mercantesca 
dato  dal  testo  evangèlico.  L'ermeneutica  (e  qui  s'esce  e  si  va 
molto  in  là  dall'Irlanda)  ha  imaginato,  con  non  poca  audacia, 
di  risolvere  l'enigma  della  curiosa  relazione  fra  ^talento-danaro' 
e  ^talento-inclinazione'  col  Zar  derivare,  per  via  allegorica,  il 
secondo  dal  primo;  ma  si  tratterà  all'incontro  di  un'attrazione 
allegorica  tra  due  significazioni  molto  antiche  e  diverse,  coesi- 
stenti e  permanenti. 

La  equazione  tàlland  =  talentum  non  ha,  a  ogni  modo,  al- 
cun bisogno  di  ulteriori  conferme.  Che  se  mai  ne  avesse,  torne- 
rebbe pronta  e  insuperabile  quella  che  risulta  dal  fatto  che  ta- 
lentum è  *  talento-inclinazione'  anche  tra  i  Neolatini.  Chi  mai 
vorrebbe  oggi  presumere  che  una  voce  di  patrimonio  originario 
degli  Iberni  o  dei  Celti  venisse,  per  caso  fortuito,  a  coincidenze 
di  tal  fatta  con  le  prosecuzioni  della  voce  omofona  di  Roma^? 

Ma  se  il  neolatino  può  giovare  a  renderci  pienamente  sicuri 
circa  la  provenienza  di  tàlland,  la  serie  irlandese  in  cui  è  il  va- 
lore di  *  talento-inclinazione'  getta  alla  sua  volta  molta  luce  sui 
valori  di  talentum  tra  i  Neolatini.  Poiché,  dinanzi  alle  rivela- 
zioni dell'Irlanda  cristiana,  nessuno  veramente  si  potrà  acquie- 


*  Le  forme  celticho  tallann  ecc.  già  furono  più  volte  messe  a  confronto, 
anche  in  libri  non  linguistici,  coi  talento  (* talento-inclinazione*)  dei  Neola- 
tini. Era  cosa  in  se  legittima;  ma  era  illegittima  Tintenzione  di  derivar 
talento  ('talento-inclinazione')  da  tallann  ecc.,  poiché  la  parola  celtica  torna 
ad  essere  il  talentum  di  Roma. 
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tare  ai  giudizj  o  ai  pensieri  che  sulla  storia  di  questi  valori  si 
sono  recentemente  avventurati  *i 

•  Di  certo,  è  tutt'altro  che  superfluo  il  ricercare,  con  giusta  as- 
siduita, le  fluttuazioni  di  codesti  significati  secondo  la  varia,  ra- 
gione dei  tempi  e  dei  luoghi.  Si  tratterà  qui  propriamente  di  un 
fenomeno*  lessicale,  quasi  appartato,  dell'antico  volgare;  di  uno 
strascico  peregrino  di  Roma  antica,  il  quale,  attraverso  ai  chio- 
stri dell'Europa  cristiana,  si  mostra  e  s'allarga  o  si  ritrae  di- 
versamente, secondo  le  diverse  pieghe  dell' attività  letteraria  e 
civile.  Ma  chi  mai  potrà  oggi  negare,  che  il  valore  di  'talento- 
inclinazione'  abbia  sempre  la  medesima  consistenza,' sia  nelle  an- 
tichissime chiose,  sia  nelle  scritture  irlandesi  delle  età  succes- 
sive, sia  nel  passo  che  si  cita  da  Abelardo  (e  che  io.  non  ho 
dinanzi  ora  che  scrìvo),  sia  negli  antichi  esempj  italiani. che  si 
vollero  ambigui,  sia  nelle  scritture  chiesastiche  di  Francia  del 
principio  del  secolo  XVI;  e  insomma  rappresenti  sempre  una 
stessa  corrente,  la  quale  siamo  ormai  in  grado  di  risalire  per 
almeno  una  dozzina  di  secoli?  Chi  potrà  mai  persuadersi  o 
mantenersi  persuaso  che  'talento'  in  quanto  'attitudine  dello  spi- 
rito' sia  quasi  una  creazione  o  riduzione  relativamente  moderna 
e  italiana?  0  chi  potrà  crédere  che  la  significazione  di  'attitu- 
dine dello  spirito'  sia  posteriore  a  quella  di  'volontà'  o  di  'vo- 
glia'? Il  vocabolo  di  cui  studiamo,  considerato  nella  secca  e 
schietta  sua  significazione  di  'talento-danaro',  era  veramente  un 
vocabolo  sterile,  dal  quale  non  potevano. rampollare  né  la  'vo- 
glia' né  r' attitudine'.  Del  tome  s'abbia  a  intendere  il  rapporto 
allegorico  tra  1'' attitudine'  e  i  f  talenti-moneta'  della  Parabola, 
ho  già  toccato  di  9opra.  Le  due  significazioni  volgari  di  'attitu- 
dine' e  di  'voglia'  altro  in  efietto  non  saranno,  nel  loro  fon- 
damento, se  non  una  significazione  sola;  saranno  due  aspetti 
sincroni  e  diversi  di  una  stessa  idea,  che  è  là  'propensione', 
il  'penchant'.  Questa  cosi  naturale  unità  già  anzi  la  sentimmo 
vibrare  in  uno-  dei  più  antichi  esempj  irlandesi  ;  e  sarà  legittimo 
che  anche  se  ne  ripensi  la  ragione  etimologica. 


'  D'Ovidio,   Talento    nei  suoi  varii  valori  lessicali^  Napoli   1897;  cfr. 
Romania,  XXVII  173  (gennajo  1898). 
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Dov«  dunque  lo  troviamo  o  donde  sentiamo  almeno  il  diritto 
di  evocarlo  questo  antico  termine  di  'propensione'?  Tutti  rispon- 
deremmo egualmente.  Tutti  sappìaioo  che  'bìlanda^  e  ^bilanciare* 
si  prestano  a  una  serie  abondante  di  applicazioni  psicologiche. 
'Bilanciare*  è  ^ peritale',  'andar  cauti*  ^,  'meditare*  (librare,  irtjh 
tinari,  esaminare).  'Bilaneiatre*  ò  'pesare';  e  'pesare*  è  ,'pen 
sare';  e  'pensiero'  è  'intenzione^  e  'aspirazione\  Dalla  'bilan- 
cia' e  dal  *peso*  vengono  1^ 'inclinazione*,  il  'propendere',  il 
'poaderare*,  il  'preponderare*.  Il  greco  vàXairfoVf  donde  il  la- 
tino talentum,  ò  propriamente  la  'bilancia';  e  in  quanto  è  'peso, 
cosa  pesata'  ha  lo  stesso  istrinseeo  ideale  del  francese  petisée 
{^pescUa)  'pensiero'.  Soccorrono  anche  i  significati  tropologici 
di  Takamevfùy  pesare.  Ma  è  pur  vero  che  il  preciso  punto  d'evo- 
luzione, il  quale  si  adatti  specificamente  al  nostro  caso,  non  riu- 
sciamo, almeno  per  ora,  ad  afferrarlo.  I  lessici  greci  e  latini 
altro  però  non  sono  se  non  meri  spogli  di  un  dato  numero  Ah 
scritture;  e  chi  sa  quanto  essi  ncm  sieno  condannati  a  tacere 
intorno  ali*  uso  di  toXovtov  o  alla  prosecuzione  de'  suoi  valori 
nell'antica  Roma  ';  Ora,  il  silenzio  dei  lessici  non  deve  di  certo 
farsi  un  argOBMnto  che  valga  a  coonestare  vtna  nostra  qualunque 
temerità  ;  ma  tutti  pur  sappiamo  e  sentiamo  quante  volte  egli  possa 
aver  rimedio*  dai  termini  ed  usi,  appartati  o  volgari,  giunti  per 
vie  diverse  in  sino  a  noi.  E  se  vogliamo  chiudere,  come  per  sim- 
bolo, con  uft  esempio  afiÌBitto  diverso  ma  non  £>rse  inopportuno, 
pensiamo  a  questo:  Tra  il  greco  x^f^v  eìSÉvai^  e  il  saper  gradOj 
saaxnr  gré^  sa^oair  grò  dei  Neolatini  [anche  però  dkmk  vnssen\y 
ci  vorrebbe  per  vero  un  latino  ^sapere  gratum,  o  ahre  di 
simile,  che  più  non  si  vede.  Ma  ci  sarà  staj».  6.  I.  A. 


^  Da  vasana  *  pelare*,  Tarabo  ham^idn  'bilanx;  intelligeatia,  ppudeiilìa*. 

'  Circa  r  a  della  secoii(ia  sillaba  greca,  il  quale  anche  balena  tra  i  Neo« 
latini  occidentali,  non  va  trascurato  il  rumeno  «  che  lo  mostra  anche  nel 
valore  di  'talento-inclinazione*  {talànturi\  Gaater,  Chrest.  II  246),  e  sempre 
cosi  ci  dà  vocale  greca  e  accento  latino,  quando  siamo  alla  schietta  forma 
locale.  La  quale  si  fa  presto  a  dire  che  sia  neogreca  (o  a  dirittura  fran- 
cese), ma  la  verità  resta  poi  a  suo  luogo.  Del  romaico  non  so  veramente 
come  scabbia  a  giudicare.  Il  dizionario  del  Dehèque  (1825)  dice:  'Toiarro*', 
'taleot,  aptitude  naturelle  ou  acquise;.  talent,  ancienne  monoaie*;  ma  il 
Da  Somavera  (1709)  non  ne  sa.  Il  russo  ha  talànt  'natùrliche  gabe\ 
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[I.  Testi.—  B,  1-10.] 
B,  1.  Due  squarci  di  prediche  del  sec.  xviii*. 

a.  Deiranno  1774. 

Eccu,  li  usanna  già  fucA  il  Galvariu;  ù  jen  miserabili  insib 
ruhì  obbligai  illeila  infisser  l'aA/iar  tempesta,  li  baia  Gristu*  il 
crucifissioui|  ù  il  meut  tigAu.  Ma  nistc&arr  isseua,  jonc^sni  il 
cliem,  nitlef  i  termini,  ù  ma  nistasc  insib  mod,  biesc  n'esprimi 
dak  TinAos  geua  cAalbi,  molto  meno  biesc  n'uguaglia  dac  li  bata 
i  Redentur  tag/ina  bl' espressioni  tigAi.  Mischin  Jena,  se' confu- 
sioni nip-prova  !  Jech  inAares  lein  il  bnedmin,  insibAom  applicati 
biesc  icattru  fi  tormenti,  ù  fi  disprezzi  lil  Gristu;  jech  narfa 
gAaineia  lein  i  sema,  nara  lil  Missier  etern  intent  biesc  issoddisfa 
i  Giustizia  tigAu,  ù  qua^i  ma  importaAsc  mill'Iben  tigAu,  fucAu 
jacAleb  baAar  sAiA  tal  vinditta,  biesc  titAallas  il  Atia  ;  ù  fra  tant 
nisma  lil  Gesù  fost  il  manigoldi  bil  fom  tal  Profeta  tigAu  bda  '1 
mod  ma  Missieru  itchellem;  Super  me  transieruTit . . .  Dac  li 
sdegn,  ù  die  il  yinditta,  li  chienu  iestAoccAu  lil  bniedem  gAa  i 
dnub  tigAu  y  inti,  o  Missier  tigAi,  dauartAom  fucAt,  ù  gibtni 
f  baAar  tant  cbir  ta  l'afflizioni.  Jena,  biesc  nagAmel  l'obbedienza 


'  Il  manoscritto  adopera  le  seguenti  lettere,  munite  di  un  segno  parti- 
colare: h,  con  un  taglio  nella  parte  superiore;  k,  con  un  punto  al  di  sopra; 
g,  con  un  punto  ugualmente  al  di  sopra.  La  presente  stampa  fa  loro  cor- 
rispondere le  rispettive  lettere  in  corsivo. 
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iighsLCy  innavigait  f /ledana  il  ba/iar,  ma  eccu  li  già  in/ialli  /laiti 
fil  gran  tempesta.   Veni  in  aliitudinem , . , 

Exhorrescat  Coelum^  et  contremiscat  terra!  Jebzogniani  n'e- 
sclama ma  S.  Gio:  Grisost:  Min  cftatt  jesta  imagina  rigur  acbar 
min  fticda;  o  min  jestaJefAem  severità  min  di  i  sciorta!  Gfta- 
liesc  il  bniedem  dineb,  imut  l'Iben  t'Alia,  i  Sig.  gha.  ì  serf,  Y  in- 
nocent  gftal  Aati,  l'Onnipotent  gha,!  duda  vilissima  ta  l'art.  U'  imut 
img/iarracft  gena  baftar  ta  tormenti! 

Beh  immela,  jech  tant  i;albet  il  Giustizia  Divina  biesc  tcun 
sodisfatta  min  dnubietna:  jech  tant  g/iamel  Gesù  biesc  jescon- 
ta/iomlna;  immorru  illeila,  Dilettissimi  bil  considerazioni  tagAna 
sa  il  Calvariu,  ù  narau  i  circostanzi  penusi,  li  accompagnau  il 
meut  ta  1  Redentur  tagftna. 

...  Appena  uasal  Cristu  fi  loc  destinat  gAal  gran  sacrifici u 
izied  mejet,...  (?)  ^i  gftal  martirj,  li  chienu  tau/t  cfea'bel,  gfta  i 
dem,  li  chien  beddet,  ù  g/ial  g/iaia  ta  dac  il  via^^  li  g/iamel, 
imgAabbi,  ù  imcarcar  bla  ebda  ftniena  uara  li  tauft  jesc-rob  dac 
l'imbit,  li  chien  imftallat  bl'^-imrar,  ta  die  il  marrara,  li  g/iamlu 
fi/i,  biesc  innegaulu  col  confort,  ù  itormentau/i  sa/iansitra  gena 
il  visceri  tigftu;  geu  hedauc  il  manigoldi  biesc  jatu  principiu  HI 
crucifissioni,  ù  il  bidu  chien  /ledac  i  torment  atrocissimu,  li  tauA. 
meta  nezg/iulu.  /luejgiu . . . 

Ma  nez-g/iu/ix,  le,  imma  cftasc-ruft;  g/ialiesc  reg-ghu  infetftulu 
il  piaghi  colfta;  ù  ma  i  lipsa  incftalgftu  ucol  uiscfta  pceiec  tal 
gild  ù  ta  i  laftam.  Ic-cmandauft  imbag/iat  imtett  fucft  i  salib,  ù 
il  cmant  chien  accompagnat  min  colp  fucft  sidru,  l'irmie/i  bi  vio- 
lenza... 

Ecco  che  siamo  giunti  già  sul  Calvario;  e  io  miserabile  mi  trovo  obbli- 
gato questa  sera  a  spiegarvi  T ultima  tempesta,  che  sofferse  Cristo,  la  cro- 
cifissione, e  la  sua  morte.  Mk  confesso  il  vero,  mi  mancano  le  parole, 
smarrisco  i -termini,  e  non  posso  trovar  modo,  di  esprimere  quello  che 
sento  entro  il  mio  cuore,  molto  meno  di  (nonché)  eguagliare  ciò  che  sof- 
ferse il  nostro  Redentore,  colle  mie  espressioni.  Povero  me,  quale  confu- 
sione io  provo  I  Se  guardo  agli  uomini,  li  trovo  occupati  a  rendere  mag- 
giori i  tormenti  e  i  disprezzi  per  Cristo;  se  alzo  gli  occhi  verso  il  cielo, 
vedo  il  Padre  Eterno  intento  a  soddisfare  la  sua  Giustizia,  e  quasi  nulla 
gli  importi  del  Figlio  suo,  versa  su  di  lui  un  mare  intiero  di  vendetta 
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perchè  venga  scontata  la  colpa;  e  .frattanto  odo  Gesù  fra  i  manigoldi  par- 
lare col  suo  Padre  per  bocca  del  suo  Profeta  in  questo  modo:  Super  me 
iransierunt , . .  Quello  sdegno,  e  quella  vendetta,  che  toccavano  ali* uomo 
per  i  suoi  peccati,  tu,  o  Padre  mio,  li  hai  rivolti  contro  di  me,  e  mi  hai 
portato  in  un  mare  si  grande  di  afflizione.  Io«  per  obbedienza  verso  di  te, 
navigai  in  quel  mare,  ma  ecco  che  già  io  lascio  la  mia  vita  nella  gran 
tempesta.  Yeni  in  altitudinem  ecc. 

Exhorrescat  Coelum,  et  contremiscat  terra!  mi  è  necessario  esclamare  con 
S.  Gio.  Grisost.  Chi  mai  può  imagìnare  rigore  maggiore  di  questo;  ovvero 
chi  può  comprendere  una  severità  di  siffatta  specie?  Perchè  l'uomo  ha 
peccato,  muore  il  Figlio  di  Dìo,  il  Sig.  per  il  servo,  l'innocente  per  il 
peccatore,  Tonnipotente  per  il  verme  vilissimo  della  terra!  E  muore  affo- 
gato in  un  mare  di  tormenti  t  Oh  dunque,  se  tanto  ha  chiesto  la  Giustizia 
Divina  per  avere  soddisfazione  dei  nostri  peccati  :  se  tanto  ha  fatto  Gesù 
per  scontarceli,  portiamoci  questa  sera.  Dilettissimi,  col  nostro  pensiero 
fino  al  Calvario  e  vediamo  le  circostanze  penose,  che  accompagnarono  la 
morte  del  nostro  Redentore. 

. . .  Appena  giunto  Cristo  al  luogo  destinato  al  gran  sacrifizio  più  morto, 
che  (?)  vivo  per  i  martirj,  che  gli  aveano  già  inflitti,  per  il  sangue,  che 
avea  versato,  e  per  la  stanchezza  di  quel  viaggio  che  avea  fatto,  carico, 
e  trascinato  senza  pietà  alcuna;  dopo  che  gli  diedero  a  bere  quel  vino, 
nel 'quale  era  mescolato  Tamaro  di  quel  fiele,  che  vi  aveano  posto,  per 
negargli  ogni  conforto,  e  tormentarlo  perfino  nelle  viscere;  vennero  quei 
manigoldi  per  dar  principio  alla  crocifissione,  e  il  principio  fu  quel  tor- 
mento atrocissimo,  che  gli  diedero,  quando  gli  trassero  [di  corpo]  le  vesti. 

...Non  lo  spogliarono,  no,  ma  lo  scorticarono;  poiché  tutte  le  piaghe 
si  riaprirono  e  colla  veste  si  strapparono  pure  molti  pezzi  di  pelle  e  di 
carne.  Gli  comandarono  poi  di  distendersi  sulla  croce,  e  il  comando  fu  ac- 
compagnato da  un  colpo  sul  petto,  che  lo  abbattè  con  violenza . . . 

b.  Deiranno  1783. 

Iena  naf  ben  tajeb,  l'ilcol  chem  intom,  Dilett*.  /laun  tisiragAuni 
da  '1  ghoduy  temnu  fermament,  li  fi  digna  \ohva.  jensab  carceri, 
fein  imorru  dauc  col/ia,  li  ipartu  min  di  '1  /laja  in  grazia  tabi- 
Iftacft,  min  gftair  però  ma  laftcftu  g/iaralu  penitenza  condegna  ta 
dnubiet/iom  ;  naf,  gheii  jen,  li  dana  intom  temnu/i,  g/ialjesc  dan 
hìi  articulu  tal  Fidi  tag/ina  Cattolica:  Ma  jech  temnusc  imba- 
g/iat,  li  f-da  '1  carceri  il  peni  Auma  uuisc/^a  /K)rosc;  ù  ma  je- 
apiedux  fi  gf-ranet,  ù  sc-Aur,  ma  jegr-bdu  ghal  snin,  ù  snin,  oh! 
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éany  iva,  jen  uuiscÀ  niddubita  minnu.  H/iu  ceri,  li  anche  fost 
dauc  rinsara,  li  jnghmìu  tiKjs,  regolata,  jensabu  diversi,  li  mil 
Purg."  gha,ndhom  tant  ftit  apprensioni,  li  più  test  juru,  Tizora- 
muft  in  coni  ta  premia,  ó  ta  castigh;  ù  gftalftec  ftit  Àsieb  jerfg/iu, 
li  jaAarbu  minnu,  ó  almenu  Tinacisu  mi  durazioni.  Bjesc  im- 
mela innissel  flcom  biza  salutari  mil  Purg.'* ,  li  f-l'  istess  zmien 
icun  vantaggius  gAalina,  ù  ghaì  Meitin,  irrid  dal  g/iodu  nuricora, 
l'il  Purg.'*  gAandu  igibilna  |?iza  cbir  tal  Giustizia  fAUa.  Osten- 
dam...  ù  dan,  g/ial  motivi,  l'issa  brevement  tisimg/m.  Attenti. 
...  Biesc  immela  nifformau  sci  concett  proporzionat,  immorru, 
Diletta  bil  Asebjet  tagAna  sa  l'Infern,  ù  giluit  li  Aem  ticcampeggia 
p/iala  f-teatru  propria  iaJihsi^  il  Giustizia  Divina,  pura  njeAu  Tardir 
ingAid,  li  p-sci  mod  izjed  miir Infera,  tati  provi  terribili  tàhha, 
fil  Purg.**  U'  arau  gftandisc  ragiun  ingftid  hoc.  F-rinfern  ta- 
bil/iacft,  li  /luma  puniti  imn'AUa  dauc  TErajeA  sventurati  p-peni 
orribili,  ù  eterni;  ma  ftuma  RuiA  egAdeua  tìgAu...  li  iobogAdu/i, 
ù  continuament  jesAtuA,  ù  jedgAulu:  Sc-gAageb  per  tant  li  claun 
Auma  il  bersagl  ta  i  risentimenti  l' izjed  severi  t'Alia?  Ma  TErajeA, 
li  fil  Purg.^  Alla  cftjegAed  izom  taAt  il  colpi  ta  i  driA  pesantis- 
simu  tigAu,  Auma  Abieb,  Auma  egArajef  tigAu,  Auma  RuiA  riguar- 
devoli  gAal  meritu  taAAom,  amabili  gAal  virtù,  sbiA  gAal  grazia  : 
Auma  RuiA,  l'iAobbuA  sommament,  u  minnu  Auma  sommament  ria- 
mati. Or,  li  ma  daun  imbagAat,  bis  gAaljesc  toncAos  fiAom  die 
rindafa  somma,  li  min  gAairAa  ma  jestgAusc  jetAlu  fil  Gonna, 
li  ma  daun,  gAett  jen.  Alla  juri  ruAu  sdegnat,  ù  min  gAair  ri- 
guard  ù  là  ta  TimAabba  taAAom  leiA,  ù  là  ta  TimAabba  tighu 
leihom,  izomAom  Aemm  incatenati,  ù  jeccastiga/iom.  0  dan  iva, 
li  gAandu  igiagAalna  nif/imu  chera  Au  terribili  i  rigur  tal  Giu- 
stizia t'Alia . . . 

Io  so  bene,  che  tutti  voi,  Diletta  quanti  qui  mi  ascoltate  questa  mattina, 
credete  fermamente,  che  nelFaltro  mondo  si  trovano  delle  carceri,  ove  vanno 
tutti  coloro,  che  si  dipartono  da  questa  vita  in  grazia  bensì,  ma  senza  che 
sieno  giunti  a  fare  penitenza  condegna  dei  loro  peccati;  so,  dissi  io,  che 
questo  voi  credete,  poiché  è  questo  un  articolo  della  nostra  Fede  Cattolica. 
Ma  che  voi  crediate  inoltre,  che  in  quelle  carceri  le  pene  sieno  molto 
atroci;  e  non  cessino  in  pochi  giorni,  o  mesi,  ma  continuino  per  anni,  e 
anni,  oh!  di  questo,  si,  io  dubito  assai.  É  certo,  che  anche  fra  quei  Cri- 
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stiani,  che  conducono  una  vita  regolata,  se  ne  trovano  diversi,  che  del 
Parg.^  hanno  sì  p»co  timore,  che  mostrano  piattosto,  di  tett«rk>  in  conto 
di  premio,  che  non  di  castigo  ;  e  perciò  poco  si  prendono  cara,  di  fuggirlo, 
o  almeno  di  dioinnirne  la  dorata.  Allo  scopo  pertanto  di  infondere  in  voi 
un  timore  salutare  del  Pnrg.®,  che  nello  stesso  tempo  sia  vantaggioso  per 
noi,  e  per  i  defunti,  voglio  mostrarvi  questa  mattina,  che  il  Purg.^  devo 
causare  in  noi  un  timore  grande  della  Giustizia  di  Dio.  Ostendam,..  e  ciò, 
per  i  motivi,  che  ora  brevemente  udirete.  Attenti. 

. . .  Per  formarci  dunque  un  concetto  proporzionato  (delle  pene  del  Purg.^), 
portiamoci,  Dilett.^  col  pensiero  air  Inferno,  e  benché  ivi  campeggi,  come 
su  teatro  suo  proprio,  la  Giustizia  Divina,  pure  oso  dire,  cbe  in  certo 
modo  più  che  nell* Inferno,  dà  prove  terribili  di  sé  stessa  nel  Purg.^  G 
vedete  se  io  ho  ragione  di  dire  cosi.  Air  Inferno  [è]  bensì  vero,  che  sono 
punite  da  Dio  quelle  Anime  sventurate  con  pene  orribili,  e  eteme;  ma 
esse  sono  Anime  nemiche  di  Lui...,  che  lo  odiano,  e  continuamente  lo 
maledicono,  e  lo  bestemmiano:  quale  meraviglia  pertanto  se  eeae  sono  il 
bersaglio  dei  risentimenti  più  severi  di  Dio?  Ma  le  Anime,  che  nel  Purg.^ 
Iddio  mantiene  sotto  i  colpi  del  suo  pesantissimo  braccio,  esse  sono  le  sue 
amiche,  i  suoi  agnelli,  sono  Anime  ragguardevoli  per  il  merito  loro,  ama- 
b4i  per  la  virtù,  belle  per  la  grazia:  sono  Anime,  che  lo  amano  somma- 
mente, e  che  da  esso  sono  sommamente  riamate.  Ora,  se  con  queste  [anime], 
poi,  ^olo  perchè  manca  in  loro  quella  purità  somma,  senza  la  quale  non 
possono  entrare  nel  Paradiso,  se  con  queste  [ anime J,  dico,  Dio  si  mostra 
sdegnato,  e  senza  avere  riguardo  né  all'amore  loro  verso  di  lui,  né  alPa- 
more  suo  verso  di  loro,  le  trattiene  colà  incatenate,  e  le  castiga.  Oh  questo 
si,  che  deve  farci  comprendere  quanto  sia  terribile  il  rigore  della  Giustizia 
di  Dio. 


B,  2.  Tre  strofe, 

estratte  dall'opuscolo  ;  Malte^  par  un  voyageur  franQois  (Priest), 

1791,  pag.  64  ^ 

min  jytma  fyt-tama  chi  confida  nella  speranza  —  la  spe- 

yUtama  tqarraq  6l«fr  ranza  lo  gabberà  —  [é   come   chi] 

ja'mel  yr^rì^h  fyl  bomblu  ponga  del  vento  in  una  bombola  —  e 

jafisep  ys^èfèr  bi^ìi  si  imagini  di  viaggiare  con  questa. 


*  L'A.  dice  d'averle  avute  dairabato  Navarro.  Più  di  una  decina  di  let- 
tere arabiche  va  bizzarramente  mescolata  in  codesta  stampa  tra  le  lettere 
latine.  Io  la  riduco  alla  trascrizione  che  ho  adoperato  nei  Testi  d'udizione 
mia  propria. 
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smajt  l-ynti  ta  'rbìt  l'ymìjufbba  ho  udito  che  tu  fosti  prigioniero  (?) 

'eidli  fl-ymlyjòba  sy  -gràteh  d*amore  -?•  dimmi  neiramore  che  ti 

eija  tljLaddet  ^ommoh  mVei  .  è  avvenuto   r-  orsù  raccontami  del 

'as  nahsep  Ujèna  gr&li.  phalek  tuo  affanno  —  poiché  penso  che  a 

me  e  avvenuto  come  a  te. 

'adira  li  tysrop  mynna  il  fosso  dal  quale  tu  hevi  —  ti  prego 

nytolbcìk  ma  'ddardar*ès  non  intorbidarlo  * —  poiché  passerà 

'ai  ymùr  sm  én  u  jygi  t^hor  un  tempo  e  ne  verrà  un  altro  —  lo 

tfytiisa  ma  ^ssib^éL  cercherai  e  non  lo  troverai. 


B,  3  Proverbj, 

riprodotti  dal  libro:  Motti,, aforismi  e  proverbii  maltesi  raccolti  interpre- 
tati e  di  note  esplicaiive  e  filologiche  corredati  da  Michelantonio  Vassalli, 
Malta  1828'. 


ahjdr  harba  myn  karba  *  miglior  cosa  è  una  fuga  di  un  sospiro'. 

afjjdr  mqatt%  w  horra;  jeio  ganja^  w  morra  ^sarà  meglio  cen- 
ciosa ed  onorata,  oppure  ricca  ed  amara'.  —  Altri  dicono 
m'attqa  ^avanzata  in  età  ',  invece  di  mqall'a,  —  fiorila  pp. 
Mibera':  ma  qui  si  prende  per,  'Onorata'. 

àl}jdr  wahsu,  tv  la  wehsu  ^é  meglio  la  sua  deserzione  (allon- 
tanamerUo)f  e  non  la  sua  compagnia':  parlando  di  chi  non 
può  farci  bene. 

aqta'  jysek,  w  berred  bysbysek  ^  leva  ogni  tua  speranza,  e  raf- 
fredda il  tuo  finocchio'.  —  Per  dire. ad  uno:   non  sperar 


'  Credo  non  inopportuno  di  largheggiare  alquanto  nei  Saggi  di  questa 
preziosa  Raccolta,  nonostante  cbe  già  ne  abbia  dati,  però  in  modo  inesatto 
assai,  il  dott.  C.  Sandreczki:  Die  maltesische  Mundart,  in  Zeitschrift  d, 
D.  M,  Gesellsch.y  XXXIII 225-277.  —  I  suoni  che  son  proprj  del  M  e  del  gajn 
deir alfabeto  arabico  non  si  erano  ancora  confusi,  al  tempo  dell* A.,  con 
quelli  del  bd  e  del  *ajn  (vedine  nella  Parte  III).  Per  i  suoni  arabici  che  noi 
trascriviamo  §  h  b  i  ^  '  ^  yt  TA.  adopera  segni  suoi  proprj,  che  io  qui 
rinunzio  a  riprodurre.  Per  il  suo  y  con  un  circonflesso  (='^)}  la  nostra 
stampa  dà  un  y  di  carattere  tondo.  Circa  la  grafia  del  Vassalli,  siano  an- 
cora notate  le  equivalenze  seguenti  :  c  =  c,  g^g^^^if  s  allungato  =  j.  Per 
lo  s  allungato  qui  si  pone  lo,  z  di  carattere  tondo.  La  versione  e  i  comn^enti 
sono  dello  stesso  Vassalli. 
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più  da  me  amori y  doni,  eòe.  Il  finocchio  fra  i  vegetali  si 
conta  per  calido:  onde  il  prorerbio  dice  per  similitudine, 
*  raffredda  il  tuo  calore'. 

armelj  w  mrabbabj  ma  fUis  s'  yttellet  *  vedovo,  e  pien  di  figli; 
non  è  buono  ad  interziare*.  —  Un  vedovo  di  più  letti,  avente 
molta  -prole,  difficilmente  troverà  d'ammogliarsi. 

yl  'adma  iyddendel  'al  'ajn  'Tosso  s'appende  pel  malocchio'.  — 
Dicesi  dopo  aver  innalzato  un  soggetto  fino  alle  stelle  con 
encomii;  ma  poi  gli  si  attaccherà  qualche  difetto. 

'àdu  yl  wytet  'dliy  io  yl  garbyl  gdid  'ancora  il  pi  volo  è  alto, 
e  il  crivo  nuovo'.  —  Si  suol  adoprare  quando  due  parti  non 
possono  convenire,  sia  nel  pensare,  sia  nelle  cose  fisiche,  al- 
lorquando non  saranno  peranco  al  caso  di  combinarsi. 

yl  'adu  bys  fyleky  bysek:  u  ynt  bys  ifùiu,  aqleb  fùqu  *il  ne- 
mico per  ingannarti,  ti  ha  baciato:  ma  tu  per  deluderlo, 
voltati  sopra  di  lui  impetuosamente'. 

'al  'yrce ,  w  'al  'dr  —  yl  fqir  jytrekhen  ged-ddr  *  per  causa 
della  nudità,  e  del  rossore  —  il  povero  s'annida  negli  angoli 
della  casa'.  —  Per  dire  che  la  vergogna  aggrava  la  miseria, 

'al  mi:i  hu  bahh  —  ahjdr  yff^  w  le  ahh  *per  chi  è  bahh  (nel- 
l'eccesso della  miseria),  meglio  sarà  yff  (oh^  che  caldo)  e 
non  ahh  {oh,  che  freddo)'. 

'asfur  li  dahal  fys-sybkce,  'andu  qawioi  sama  johrog  'uc- 
cello che  è  entrato  nella  rete,  gli  è  difficile  a  poter  uscire'. 

'as  yllykel  'al  gdru^  —  raqad  bla  'asa  f  ddru  'per  aver  spe- 
rato nel  suo  vicino,  —  dormi  senza  cena  in  casa  sua*. 

yl  baìiar  zaqqu  ratba^  —  w  rdsu  jybsa  bhal  hatba  '  il  mare 
ha  il  suo  ventre  molle,  —  e  la  testa  sua  dura  come  Un  le- 
gno'. —  Per  dire  che  nelle  tempeste  è  ostinatissimo,  e  pe- 
ricolosissimo. 

barrarti  jahliky  gewwynijysbi/i  ^marito  estero  ti  rovinerà,^ (pae- 
sano) ti  renderà  schiava'.  —  Per  dire:  nel  contrattar  ma- 
tri  monii,  sempre  vi  concorrono  delle  difficoltà  ed  eccezioni. 

bejjet  ma  sebbah;  (jygifyri  dyb)  'si  ritirò  in  sua  casa  senza 
aggiornarvi':  cioè  'spari',  non  si  trovò  più  l'indomani. 

bejice  li  l'asses  fHice;  dyllha^y  io  sewwìha^  'tana  in  cui  nidifi- 
chi, {cioè,  l'abitazione  ove  abiti)  tienla  al  coperta  degWel- 
fetti  atmosferici,  ed  assestala'. 
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yl  hnydefrij  'al  dfmbu  nydem  4'uomo,  pel  suo  fallo  è  penante*. 
-^  Presto  0  tardi  si  paga  il  fio  de*  misfatti,  e  degli  errori. 

bnjdem  bla  hiloe  ma  jyswjs  tébaq  fwydu  *iin  nomo  senz'animo 
non  vale  un'ala  del  suo  fegato*. 

yl  bokra  y^ewìci  yz^ókra  MI  levarsi  di  buon  mattino  acco- 
moderà l'ombelico;*  oppure  ^rappezzerà  l'otre*.  —  Benché 
dall'uso  quotidiano  ben  si  conosce,  che  il  proverbio  insinui 
all'uomo  d'essere  mattinilo;  tuttavia  non  si  attrappa^  fa- 
cilmente il  vero  senso  del  detto... 

bormot  ys-syvkoe  qad  ma  ysslr  seunocs  Ma  pentola  de*socii  non 
si  cucinerà  mai  bene*. 

yl  bosk  hatbu  jaharqu  Ma  macchia  il  suo  legno  è  quello  che 
l'abbrucierà*.  —  Il  male  suol  naacere,  od  essere  causato 
dall'interno. 

byvU  yd-debba  yl  gerrejjoe^  ""jy*  *w<x  tyhus  yssenos^  —  *an- 
dha  tyhu  yl  gejjos  *  figlia  di  cavalla  corridora  —  se  non 
prenderà  palio  quest'anno,  —  lo  prenderà  cerio  nel  ven- 
turo*. 

calla^  ballasy  hazin  tafj^demy  w  a*arr  tytijàllas  *coir imbrattare 
facendo  presto,  mal  travagli,  e  peggio  sarai  pagato'. 

ddk  li  fyS'Sajf  yggorr  yn-nemloe^  —  fyl  ìjarifos  yssùqu  yl 
hamlce  ^quello  che  nell'està  trascina  la  formica,  —  nell'au- 
tunno lo  trasporta  la  corrente  dell'acqua  piovana'.  — ... 
Questi  due  versetti,  che  i  poverelli  sogliono  cantare  a  nojosa 
repetizione  sulla  rozza  lira,  sono  molto  a  proposito  per  gli 
avaroni. 

ddh  li  jydra  j'is  bys-^sia^  —  alijdr  myn  byz-zewg  tal  hymsla 
'colui  che  s'avvezza  viver  mendicando,  si  troverà  meglio 
dal  vivere  arando  col  paio  de'  buoi  nella  Himsìa,  (il  terreno 
che  produce  ceci)'.  —  Cioè,  chi  assaggia  mendicare,  gli  pia- 
cerà più  del  travagliare. 

dàn  ma  jyhylHj  ddk  ma  jynzylli  :  min  j'id  héhk,  qad  ma  jyz- 
zewweg  'questo  non  mi  si  attacca,  quello  non  mi  cala:  chi 
dice  così,  giammai  non  si  accaserà  '.  —  Maniera  di  contraf- 


'  Sia  ricordato  un*altra  volta,  che  la  traduzione  è  dello  stesso  Vassalli. 
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lare  biasimando  gli  sraorflosi,  e  ogni  sorta  di  persona  schiz- 
zinose e  piene  di  velleità... 

yd-demm  qad  ma  jsir  semm...  MI  sangue  (il  pareifUodo)  giam- 
mai non  diventerà  veleno. ..'  —  La  nioiistà  di  un  parente 
non  potrà  essere  giammai  eccessÌTa  al  pari  di  vmo  che  non 
è  della  famiglia. 

yd-dunjyt  twaèijyt  Oe  medicine  sono  rimedietti  '  ;  -—  giovevoli 
o  toniti  vi. 

ydrdynjcs  msattraj  —  yl  ''ojnefn  tybri^  —  din  l'art  hamra,  — 
^  y^  fy^^  lyg^  mi  mondo  è  irregolare,  — *  gli  occhi  in- 
tendi a  sindicare,  -^  questa  terra  ò  rossa,  r^  e  i  sarei  vi 
corrono'...  attesa  la  coofusioBe  nel  mondo,  le  G«>se  sono  so- 
vente irrimediabili. 

fari  li  jyfmezmeZf  ma  jysmens  ^bove  che  si  schifo^  non  s' in- 
grasserà'. 

fejn  *a}neky  ófyrajn  gajrek  Move  wtra  l'oodiio  tuo,  ve  me  sono 
altri  che  mirano,  e  speoolano'. 

fejn  tqarram  yl  mo'zaj  jys}}et  ^dove  pilucca  la  capra^  sa<rà  ma- 
ledette*. 

fe}7m  amynek  ja  hyrhce  ?  -*•  dòri  mdawwra  hyl  leilàs:  -^  'ad- 
dew  yS'Snin  myn  fùqék\  —  yssa  fik  jyr^a  yl  bebbui  'ov'è 
il  tuo  tempo  o  casa  diruta?  -^  allor  tu  eri  coronata  di  cri*' 
santemi  fioriti:  ~  passarono  gli  anni  sopra  di  te:  ora  pa- 
scono in  te  le  vili  lumache'.  —  Cosi  motteggiansi  le  per- 
sone appassite  per  male  condotta . . . 

foìjhdra  li  yggelgel^  msy'ro^  ^qtuttunqv^  vaso  di  creta  che  suona 
aspramente  è  screpolato'.  ^-  Dalla  qualità  della  liogua  s'in- 
ferisce la  qualità  della  persona. 

yl  fom  li  kyn  jdra  hytybtu ,  kyfm  jpst^'geby  uf  jybqa'  ma 
jsajjars  hobzu  *  il  forno  se  vedesse  la  sua  gobba,  si  mara- 
viglierebbe,  e  resterebbe  a  ngya  cuocere  il  suo  pane'.  —  Se 
conoscesse  i  proprii  difetti,  resterebbe  come  incantato  e  mu* 
tolo;  ed  allora  non  isparlerebbe  cotanto  su  i  difetti,  e  vizii 
altrui.. 

yl  fùU»  6ywf  yi  myizwedy  -^  w  yl  bnydem  byn  qabilu^  — 
seww  abjad  jkùn,  seww  yswed  Ma  fava  è  figlia  del  bac- 
cello, -^  e  l'uomo  è  figlio  di  sua  specie,  *-<-  sia  bianco  ^9rà, 
sia  nero'.  —  La  razza  tira  e  s'assomiglia  ai  genitori. 
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fydrdiqa  w  yl  'aks^  Ikùn  taf  yd-daqs  'nella  strettezza  e  nella 
miseria  saprai  la  proporzione.',  o  il  valore  dei  tuoi  parenti 
ed' amici'. 

hajt  tadrdell  ftil  hajr  fili:  —  w  ys-sems  jahtygha  *alih  'muro 
di  ombra  è  poco  proficuo;  ed  il  sole  gli  è  necessario  per 
lui  stesso'.  —  Per  muro  di  ombra  intendono  dire  i  conta- 
dini un  terreno  sUiwto  all'ombra  del  muro,  al  quale  perciò 
necessitan  i  calori  solari ...  ;  il  proverbio  rustico  ci  avverte 
a  non  dover  giammai  sperare  una  sicurOi  protezione  ed  ap- 
poggio dai  necessitosi  o  dai  subalterni. 

yl  hartr,  w  ly  msylah  jìjmwèsu  'la  seta  e  le  scope  fan  rumore, 
0  scroscio*.  — . Cosi,  si  «motteggiano  i  pomposi,' . che  si  ve- 
dono vestiti  di  seta,  che  contrasta  cqI  loro  stato. 

yl  hmurà  ia  fyl  'asioe,  gib  zwejmleh  'ai-tygp.oe:  —  yl  hmura 
ta  fyl  goda,  gib  zwcjmlek  myn  ger-robu  'la  rossezza  della 
sera  d/oe:  porta  il  tuo  cavalluccio  alla  corsa:  —  la  ros- 
sezza del  mattino  dice:  .ritiralo  dal  campo'. 

holbi\  yzdce  hotbi  'gobbo,  è  vero:  ma  degno  di  esser  doman- 
dato in  matrimonio'.  —  Dicesi  di  una  persona,  che  ha  qual- 
che difetto:  ma  essendo  ricca,  o  dotata  di  talenti  naturali, 
perciò  trova  facilmente  di  collocarsi. 

hyss  yl  myss  gejt]  hyss  yl  myss  mar  'zitto  zitto  sei  venuto; 
zitto' zitto  va\  — '-  Le  cose,  che  si  operano  tacitamente,  ri- 
escono. 

ja  'asfur  tbahbah,  tv  ynfylce^  —  waslet  *  alili  yr-rebhy'a^  — 
ladarba  fVart  ys-s'ir  myloe  'o  passero,  rabbuflFati  le  piume, 
e' spulciati,  —  già  è  giunta  a  favorirti  là  primavera^  — 
giacché  nel  campo  l'orzo  ha  granato'.  —  Cosi  si  consolano 
i  travagliatori  del  campo  nel  mese  d'aprile  essendo  per  loro 
gli  ultimi  giorni  delle  sofferenze  del  freddo,  e  della  fame 
che  la  mancanza  di  travaglio  neir  inverno  gli  cagiona, 

kollhad  jhokk  fejn  jyklu  'ognuno  frega  dove  seate  il  pizzicore'. 
—  Chiunque  sia,  cerca  prima  i  suoi  vantaggi.  .     : 

holl  laqsa  tyrfed  mramrna  'ogni  scheggia  appoggia  una  mu- 
'i*aglia'.  —  Qualunque  cosuccia  potrà  servire,  ed  esseite  utile 
all'uopo. 

yl  dydeb  w  yz-zybel  kollymhyn  jynsdbu  'le  menzogne  e  l'im- 
mondezza si  trovano  dappertutto  '. 
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gadoe  pitagdce  àf\  yl  klym  jmùr  —  io  jygi  ylli  yl  qrùn  yddur 

*  domani  postdomani  sappi:  il  discorso  sen' andrà,  ^—  poi  ac- 
caderà  che  le  corna  si  volteranno'.  —  Non  t'ingerir  mai 
nelle  risse  e  dispute  de' parenti  e  degli  amici:  poiché  verrà 
un  giorno  in  cui  si  rappacificheranno,  e  resterai  malvisto 
e  odiato. 

yl  gani  w  yl  hanztr  juiyznu  (1.  jrUyznu)  fyd-dehha  ^il  ricco 
ed  il  povero  si  pesano  alla  scannatura';  —  cioè  alla  morte 
dell'uno  e  dell'altro. 

yl  gancB  myl  ganeruy  w  yl  ganem  jgib  yl  gana  :  j'id  yrrahhdl 

*  le  ricchezze  dalle  greggi,  e  le  greggi  portano  il  canto  {in- 
ducono a  cantare):  dice  il  pastore'. 

yl  grdb  by  hsyb  ohrajn,  swyd  'il  corvo  col  pensiero  degli  altri, 
è  divenuto  nero'.  —  Chi  si  incarica  de' pensieri  ed  affari 
altrui,  disgusti  potrà  avere. 

la  yddendels  kusek  f  byb  ly  m^aìlaq  '  non  appendere  il  tuo  or- 
ci nolo  d'oglio  alla  porta  dell'aflforcato '.  — ...  non  mentovare 
alle  persone  cose  che  insospettiscono. 

yl'lehha  legleb  ys-schtia  *la  petulanza  supera  l'avarizia'. 

li  ma  kyns  lyl  'dref  jfùlu,  hyku  V  ybleh  jgàrraf  rùhu  ^se  il 
mondo  non  deludesse  il  savio,  l'ignorante  si  getterebbe  da 
un  precipizio'.  — ...  l'ignorante  si  consola  colla  sua  igno- 
ranza. . 

yl  lo'ob  tal  idejn^  yt-leblib  tal  'ajnejuy  yt-tykwis  tas-sofftejn 
jynsdbu  f  wlyd  yl  fsyd  w  yl  hejm  ^il  giuoco  delle  mani, 
il  gestire  degli  occhi,  il  far  storciture  colle  labbra,  si  tro- 
vano nei  figli  corrotti  e  leziosi'. 

Isy7i  henry Zy  yshqu  gel  mekryz  lingua  contundente  pestala  den- 
tro il  mortaio'. 

ma'  min  rajtek^  sébbehteh  *con  chi  ti  ho  veduto,  ii  ho  assomi- 
gliato'. .         - 

m'allem  f  idejh  bhan-nys  taz-zmyn^  —  ew  IvU  kyn  myktùb 
maS'Swyniy  —  ew  jynsdb  bahri  malytgfyn  ^marcato  nelle 
sue  mani  come  gli  antichi,  o  -egli  era  angolato  colle  galere, 
0  trovasi  marinaro  colle  navi'.  *—  Cosi  cantasi  a  quegli  igno- 
bili, che,  avendo  fatto  qualche  fortuna  si-  insuperbiscono.  Essi 
per  una  sciocca  fantasia  é.  facevano  i&èttere  in  qualche  parte 


48  Bonelii, 

del  corpo  de' carattere  o  pitture  coli' ago  ia  segno  d'essere 
andati  alla  guerra  contro  i  Moslemini...  cominciando  [la 
canzone]  da  m'ali emy  dizio^ne  che  ha  due  signifieati,  cioè 
marccUa  e  maestro^  l'ironia  è  molto  a  proposito  per  l'am- 
fibologia. 

oietce  bdylekj  sejn  ma  swylék  ^quando  ti  pentisti,  nulla  ti  valse', 
0  giovò? 

melos  lyòtel  ly  'tejbcey  —  t^dee  tyhlce  yl  hw^hcB  ^qnando  si 
bagnerà  la  soglia,  incomincerà  a  raddolcirsi  il  pane'.  -—  Qui 
v'  è  amfibologta  nel  dhninutivo^  hwejibaSy  che  può  significare 
V imposta  dell' itóciOy  e  la  midolla  del  pane,  che  viene  da 
Ihybce^  essendo  detto  yl  bwejbos  invece  di  yl  IhwejhaSy  ove 
il  lam  radicale  manca.  Il  ritmo  dexkota  che  dopo  la  prima 
pioggia  la  temperatura  si  rinfresca,  e  bagnata  che  sia  la 
soglia,  l'appetito,  che  il  gran  calore  della  state  avrà  dimi- 
nuito, rimettesi  colla  frescura. 

min  f  rykyntu  'andu  yl  harrdda  — jydhah  mys-senas  yl  far- 
ràda  ^ colui  che  nell'angolo  inferiore  di  stia  casa  tiene  il 
recipiente  delle  provvisioni,  —  se  ne  ride  dell^ annata  di* 
spari'.  —  Cioè  della  mal  annata...  senoe  farrdda  è  l'anno 
novale  ^' eampi,  nel  quale  di  tanto  in  tanto  riposavano; 
poiché  i  nostri  non  seminavano  ogn'anno  lo   stessa  campo. 

min  jrid  yl  lyllu,  jyshar  lejlu  kyllu  'chi  ama  i  begli  arnesi , 
che  vegli  tutta  la  notte'. 

min  jydfiol  'altky  ydhol  *alih  *chi  ti  assisterà,^  assistigli'. 

min  jykd  yl  *azz^  myn  ewlyllejny  myn  wahda  jdra  tnejn  'chi 
mangia  le  lenticchie  di  prima  sera,  da  un  oggetto  ne  vedrà 
due'.  —  Si  erede  che  le  lenticchie  siano  nocive  aUa  vista. 

min  jyikdza^  jaqa*  fyl  kdza  *chi  vitupera,  cadrà  nel  vituperio'. 

min  iyzloq  fyn^ysef^  jyksef  'wdru  *chi  si  sdrucciola  nel  secco, 
scuopre  le  sue  vergogne';  —  cioè,  chi  mentisce  sfrontata- 
mente, si  dà  a  conoscere  per  bugiardo;  d'onde  la  frase  iyz- 
log  fyn-nysefj  'mentire*. 

min  ma  jahzem  yl  demmu  —  jygih  hemm  ahbar  myn  hemmic 
'chi  non  si  metterà  in  duolo  pel  suo  sangna  {jfMrentado)  gli 
verrà  un  malore  maggior  di  ^ello  che  ha\ 

min  nìtìt  j^ctqQ^'y  jy^^  f  daq^  'chi  non  rattoppa,  si  rovina 
tutto  alla  volta'. 
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yl  monsdr  gance,  w  yl  qadùmce  halce  Ma  sega  è  una  ricchezza, 
e  l'ascia  è  una  rovina*.  —  Proverbio  de' legnaiuoli. 

myl  kyh  w  yr-ì^ih  jygu  yl  'lejjel  :  —  mys-sems  w  ys-sytce  jsiru 
yl  glejjel  *dal  freddo  e  dal  vento  provengono  i  morbi,  — 
dal  sole  e  dalla  pioggia  si  fanno  i  frutti'. 

narrah  mbyreky  dejjem  qalbu  hadra  *che  sia  bravo,  ha  sempre 
il  cuor  verde'.  —  Si  dice  ad  un  gaio  od  allegro,  che  mai 
non  s'accora. 

nkejt  nkejjce,  darei  V  wydnejjce:  —  nkejt  Vommi,  u  qlajt  'aj- 
nejjce  *ho  fatto  un  dispetto,  mi  è  riuscito  male  alla  mia  te- 
sta: —  ho  indispettito  a  mia  madre,  ho  cavato  da  per  me 
gli  occhi  miei'. 

oq'od  f  §yrbegj  bybek  'altk  'alloggia  in  un  porcile,  la  tua 
porta  sia  per  te  solo'. 

qabtl  yl  bagal  jdii  bly  zwyg  ^generazione  cavallina  calcitra'. 

yl  qamar  mosbyhna^  w  yl  basai  toffyhna  *la  luna  è  la  nostra 
lucerna,  le  cippoUa  sono  le  nostre  mela'.  —  Parlasi  de' 
poveri,  che  non  sono  in  istato  di  comprar  l'oglio  pel  lume, 
né  companatico. 

yl  qawwi  santa  tybdce  *la  cosa  la  più  difficile  insintantochè 
incominci'.  —  Ogni  principio  è^ forte. 

qotna  tal  mahryt  aJijdr  myn  *asra  tal  bejtyt  ^una  pianta  di  co- 
tone seminata  all'aratro  è  migliore  di  dieci  seminaie  a  buchi  '. 

rgyl  annùna  Vis  bla  muna  *  uomini  ben  collegati  vivono  senza 
provvisioni'. 

sawl  yl  fart^  jnehhi  yl  mard  MI  nervo  del  bove  leva  via  la  ma? 
lattia  della  corruzione  e  de'viziV. 

yS'Slejjef  jysyltu  ys-swejjèf  ^ì  cognati  cavano  fuori  le  spade'. 

sems  tar-rebby'a  tybla'  bhal  belly'a  MI  sole  della  primavera  in- 
ghiottisce come  una  voragine'.  —  Il  sole  in  quest'isole  nel 
mese  di  marzo  suol  essere  nocivo. 

si  drdbi  ta'mel  yl  gid,  w  jysfa'lek  deni  ^  delle  volte  farai  del 
bene,  e  ti  riuscirà  dannoso'. 

sofftejn  lijpespsu  mat-iriq^  —  ybza\u>  arga'  ybza'  mynnhom; 
—  *as  jdfu  jaìpdmùlek  rqiq  Mabbra  che  brontolano  per 
istrada,  —  temile,  e  temile  molto  ;  —  perchè  sanno  trava- 
gliarti con  finezza'. 

ArohÌTio  fflotfc.  ita!.,  serie  (ren.  (Supplem.  period.),  VI.  i 
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srobt  ylmce  myn  gór  ylmce  ^ho  bevuto  acqua  dalla  spelonca 
dell'acqua'.  —  Enimma  Gozitano.  In  Gozo  v'  è  una  spelonca 
con  una  sorgente  d'acqua:  ed  i  paesani  dicono:  myn-gajr 
ylmw.  Locchè  significa:  ^ho  bevuto  acqua  senz'acqua'. 

yHa'lim  fyl  hbir  bhal  qrls  fyl  hmir  4'insegnamento  nel  grande 
d'età  è  simile  al  pizzicare  negli  asini,  che  non  fa  effetto*. 

tdgen  li  testes^  naqra  ina  t^allems  fih  'padella  che  friggendo 
si  ò  disseccata,  un  tantino  d'oglio  o  stretto  non  le  fa  ef- 
fetto'. —  Chi  si  sbilancia  nelle  sue  finanze,  ha  bisogno  di 
un  buon  contrappeso  per  rimettersi. 

targa  targa  tytla'  fuq:  —  targa'  Vawwed  sìdn  ydduq  *  grado 
a  grado  salirai  sopra:  e  ripeterai  di  nuovo  quando  assag- 
gierai'.  —  Poco  a  poco  si  progredisce  nella  virtù,  o  nel  vizio 
neir  incominciare:  ma  poi  l'uomo  s'assuefa. 

(fialltel  yl  by'a.  —  In  due  maniere  si  può  tradurre.  Alla  mo- 
derna: 'si  à  mescolata  la  mercanzia'.  All'antica:  'si  è  me- 
scolata l'adunanza,  il  popolo',  ed  in  quest'ultimo  senso  l'ho 
sentito  sempre  applicare. 

tybni  tv  Valliy  w  mha'ad  tmùr  te  thalli  'edifichi  ed  innalzi  la 
tìM  magione^  e  poi  partirai,  e  l'abbandonerai  morendo\ 

tyrìiis  Ihitek  f  idejn  Vohrajn:  — ^  af  ylli  jcabsuhylek  byt-tajn 
'non  lasciar  la  tua  barba  in  mani  d'altrui  :  sappi  che  te  la 
imbratteranno  di  fango'. 

tyì}u  tv  ma  troddj  ys-stodr  thott  *  prendere  e  non  rimettere  le 
mura  de'  bastioni  demolirai*. 

wyco  li  jduq  yt-tHq,  myn  hemmjydra  sfiq  'volto  che  la  strada 
avrà  provato,  di  là  s'avvezzerà  sfrontato'.  — ...  i  nostri  an- 
tichi erano  così  gelosi  a  non  lasciar  sortir  fuor  di  casa, 
spec.  le  figlie,  che  arrivarono  a  vietarle  per  fino  l'andar  in 
Chiesa  a  fare  le  loro  devozioni... 

yggorry  yggorr  sai  bajda  yttorr  'trasporta,  trasporta,  per  for- 
mar il  nido  insino  a  tanto  che  avrà  fatto  l'uovo  il  vola- 
tile*,* —  Cosi  l'uomo  a  poco  a  poco  concepisce  i  suoi  pro- 
getti, e  trasporta  i  materiali,  finché  sarà  formato  il  prodotto 
delle  sue  concezioni. 

zokk  bla  fry*  majgallels  bronco  d'albero  senza  rami  non  frut- 
tifica'. —  L'uomo  ha  le  mani  per  esser  laborioso. 
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B,  4.  Canzoni, 
tratte  dalV  Historical  guide  to  Malta  and  Oozo,  by  G.  Percy 
Badger.  Fifth  Edition,  Malta  mdccclxxii.  —  Pag.  94-5,  97-8  *. 


hanina  seyr  insiefer 
ja  hasra  ma  niehdoksh  mighi, 
lilek,  Alli  pati  eS'Sabar, 
u  izommok  flimhabba  tight. 

izommok  fi' imhabba  tight, 
biesh  deyyem  tifXakar  fiyya, 
ifìahar  li  yien  habbeitek, 
mindu  kont  chkeiken  tarbiyya, 

mindu  kont  chkeiken  tarbiyya, 
kaìhi  kollha,  ingibdet  leik;  — 
bl'  ^da  daul  ma  nista  nimshi, 
ghair  biddaul  ta  sbih  ghaineik 

bid-daul  ta  sbih  ghaineik, 

yien  mesheit  (sic)  il  passi  tight; 

hanina  seyr  insiefer, 

ja  hasra  ma  niehdoksh  mighi. 

meta  niftakar  li  yiena  seyyer, 
dad^ulur  sh'ygìni  kbir; 
k'alla  irid,  o  hanina! 
ghad  tgat*dini  u  ingaudiK 


cara,  sto  per  partire,  —  ohimè  non 
ti  prendo  meco,  —  a  te,  il  Signore 
dia  la  rassegnazione,  ^  e  ti  man- 
tenga neiramore  mio. 

ti  mantenga  nell'amore  mio,  —  per- 
chè tu  sempre  ti  ricordi  di  me,  — 
ricordati  che  io  ti  amai«  —  da  quando 
tu  eri  piccola  creatura. 

da  quando  tu  eri  piccola  creatura,  — 
tutto  il  mio  cuore  fu  attratto  verso 
te;  —  con  nessuna  luce  io  posso 
camminare,  —  se  non  colla  luce  dei 
tuoi  begli  occhi, 

colla  luce  dei  tuoi  begli  occhi,  —  io 
ho  sempre  diretto  i  miei  passi;  — 
cara,  sto  per  partire,  —  ohimè  non 
ti  prendo  meco. 

quando  penso  che  sto  per  andare,  — 
questo  dolore  quanto  mi  torna  gran- 
de; —  se  Iddio  vuole,  0  caral  —  tu 
mi  godrai  ed  io  ti  godrò. 


tridu  tafu  shbeiba  sh'taghmel, 
min  fil  ghodu  sa  fil  ghashia, 
taghmel  il  bokli  f'rasha, 
u  tokghodlok  fil  gallaria. 

tokghodlok  fil  gallaria, 
tibda  taghmel  in-namoor, 
meta  tara  l'omma  geja, 
tibda  tkofflok  il  mahtur. 


volete  sapere  che  cosa  fa  la  ragazza, 
—  dalla  mattina  sino  alla  sera,  — 
si  fa  in  testa  i  ricci,  —  e  ti  sta  se- 
duta al  balcone. 

ti  sta  seduta  al  balcone,  —  prende  a 
fare  ali*  amore,  —  quando  vede  ve- 
nire la  mamma  sua,  —  ti  si  mette  a 
orlare  il  fazzoletto. 


^  In  sostituzione  della  versione  inglese,  alquanto  libera,  che  accompagna 
il  testo  di  queste  canzoni,  credo  opportuno  di  darne  una  italiana,  più  let- 
terale. Queste  canzoni  attirarono  pur  Tattenzione  del  Sandregzki,  1.  e.  723- 
737;  al  quale  però  sembra  che  sfuggisse  la  derivazione  e  il  significato  di 
parecchi  vocaboli. 
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il  giuvni  itela  u  niezel, 
halli  para  hemsh  shi  shieha, 
yihda  tiela  min  fuh  sisfel, 
qhash  mairidsh  yihka  bir^rteha. 


intaka  ma  nanna  shiha, 
kallha:  mata  iridsh  takdinif 
flusi  ma  nibzash  ghalihom, 
basta  taghraf  is-serviniì 

sinyura  donni  nafék, 
kont  cheikuna  (sic)  iokghod  hdeiya, 
kem  erfaiiék,  kem  habbeitek, 
kem  ghaziizték  geu'  ideya. 


sinyura  donni  nafek, 
yidirli  ghandeJc  ish'Shbeibiet, 
ghax  kont  ghaddeja  mil  hara; 
yidhirli  raitha  hdein  il  bieb. 

sinyttra  gheidli  sh'ghandek, 
kem  narak  malinconata, 
ara'sh  kalu  fuk  binti, 
illi  già  binti  namrata: 

iskoi,  sinyura,  iskot^ 

ilsna  tan-nies  tghid  toisk  shorli; 

dika  bintèk  tifla  taiba, 

min  yihoda  ikollu  skorti, 

iniel,  binti,  inzel, 
hauna  nanna  trit  tarak, 
tinsab  mara  uisk  antica, 
li  b'kliemha  iik-konsolak. 


risposta  yiena  gibblek  (sic), 
ohra  fees  yiena  irrid, 
baghatni  il  maìibub  ta  kalbek, 
,li  bil  piena  yinsab  marid. 


il  giovane  cammina  in  su  e  in  giù,  — 
per  vedere  se  vi  è  qualche  vecchia, 

—  si  dà  a  camminare  da  sopra  fino  ab* 
basso,  —  giacché  non  vuole  rimaner- 
sene coirodore  [a  bocca  asciutta]. 

si  imbatte  in  una  vecchia  nonna,  — 
[e]  le  dice:  donna  vuoi  rendermi  un 
servigio,  —  i  miei  denari  non  li  ri- 
sparmio, —  purché  tu  mi  sappia 
servire  ? 

{la  vecchia  mediatrice  alla  madre 
della  ragazza  :)  signora  credo  di  co- 
noscerti, —  quando  tu  eri  piccina 
abitavi  accanto  a  me,  —  quante  volte 
ti  ho  portato,  quanto  ti  ho  amato,  — 
quanto  ti  ho  cullato  fra  le  mie  braccia. 

signora  credo  di  conoscerti,  —  mi 
sembra  che  tu  abbia  delle  ragazze,  — 
poiché  io  passava  per  la  via;  —  [e] 
mi  sembra  averne  veduta  una  (propr. 
*  averla  veduta*)  alla  porta. 

signora  dimmi  che  cosa  hai,  —  quanto 
ti  vedo  malinconica.  —  {la  madre:) 
guarda  che  hanno  detto  di  mia  figlia, 

—  che  già  mia  figlia  è  innamorata: 

{la  vecchia:)  taci,  signora,  taci,  — 
le  lingue  della  gente  dicono  molte 
cose  strane;  —  quella  tua  figlia  è 
una  buona  ragazza,  —  chi  la  pren- 
derà sarà  fortunato. 

{la  madre:)  scendi,  figlia  mia,  scendi, 

—  vi  è  qui  una  nonna  che  ti  vuol 
vedere,  —  si  trova  [qui]  una  donna 
molto  attempata  (o  'affabile,  dello 
stampo  antico*?),  —  che  colle  sue  pa- 
role ti  consolerà. 

{la  vecchia  alla  ragazza:)  io  ti  ho 
portato  un  messaggio,  —  un  altro 
subito  io  ne  voglio,  —  mi  ha  in- 
viato l'amato  del  cuor  tuo,  -^  che 
per  la  passione  si  trova  ammalato. 
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risposta  inti  gibtli,  (la  ragazza  alla  vecchia:)  un  mes- 

ohra  fees  le  ma  naOksh;  saggio  tu  mi  hai  portato,  —  e  un 

dana  il  giuvni  ommi  tafu,  altro   subito,  no,  non  te  lo  dò;  -^ 

b*  zeugi  niehdu  ma  tridnish.  questo  giovane  mia  madre  lo  cono- 

sce, —  non  vuole  che  io  lo  prenda 
in  isposo. 


B,  5,  a.  La  lingua  maltese. 

Dalla  raccolta  poetica  Hamsin  poesia  bil  malti  di  G.  Moscat-Azzopardi  ; 
Malta  1890,  pag.  47-49. 

Il  'Isien  malti. 

Lil  professeur  Tagliaferru. 

Min  ftit  il-aun,  ta  mohhom  fuq  il  uerka 

Jithadtu  bringlis  biss  jeu  bit-talian, 

Ghaliex,  fUehha  ta  berka, 

Il  Malti  'nseuh  jeu  bdeu  jarauh  bahnan. 

Jecc  fit-tahdit,  bis-serka, 

Tizlok  xi  chelma,  ilsienhom  dlonc  izomm. 

Li  chelmtein  seuua  ma  jistax  idomm! 

«Ilsienna,  —  igheidu,  —  niekes  uisk,  imlakkat, 

GoUu  cliem  gharbi,  minghair  ebda  hleuua, 

Thossu  lin-nies  irakkad! 

Targia,  bil  Malti  katt  ma  tfisser  seuua 

Il  hsiebijet  li  tghakkad. 

Dan  m'ùx  ilsien:  malli  xufteic  icciaklak, 

Trid  jeu  ma  tridx,  icolloc  tibda  tlaklak  ! . . .  > 

Tajjeb  li  b'ilsna  barranin  niftehmu: 

Izda  '1  ghaziz  ilsien  li  fieh  tuelidna 

Irid  icoUu  sehmu. 

It-taghlim  tahhora,  jecc  incunu  ridna, 

Igiaghlna  ahiar  integhmu 

Ghemm  g'miel,  chemm  kauua,  chemm  hleuuiet  mohbia 

Fil  Isien  jinsabu  tal  Gzeiriet  maltia. 
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Ma  naghmlux,  le!,  bhal  xi  mìgnun  li,  hdeih 

Jecc  uiehed,  jara  b'  libsa  fuqu  g'dida, 

Jintleu  malair  ghajneih; 

Jakbes  u  jisfen;  chiecu  tìghu  irida; 

Jibka  mistaghgeb  leih; 

Fil  uakt  li  fuku  huejgiu,  colla  xràr, 

Keghdin  jinharku  fost  huggiegia  nàr  ! 

Fit-22  U  giunju  1879. 

La  lìngua  maltese. 

Al  professore  Tagliaferro 

-    Da  qualche  tempo,  alcuni  sventati 
parlano  solo  in  inglese  o  in  italiano, 
perchè,  in  un  batti-baleno, 

hanno  dimenticato  il  maltese  o  hanno  preso  a  considerarlo  scipito. 
Se  nel  discorrere,  furtivamente, 

sfugge  loro  qualche  parola  [maltese],  la  loro  lingua  subito  8*arresta» 
isi  che  due  parole  come  si  deve  non  le  sa  metter  assieme. 

€  La  nostra  lingua,  dicono  essi,  è  molto  mancante,  è  tutta  un  rattoppo» 

è  tutto  un  parlare  arabo,  senza  grazia  alcuna, 

ti  avvedi  che  esso  fa  addormentare  la  gente  ! 

Inoltre,  in  maltese  mai  non  potrai  esprimere  bene 

i  pensieri  che  tu  formi. 

Questa  non  è  lingua;  non  appena  muovi  le  labbra, 

voglia  0  non  voglia,  devi  metterti  a  gracchiare  t  .  .  .  » 

Sta  bene  che  per  mezzo  di  lingue  straniere  ci  intendiamo: 

ma  la  cara  lingua  nella  quale  siamo  nati 

deve  avere  la  sua  parte. 

L'apprendimento  di  quelle,  quando  lo  volessimo, 

ci  [potrebbe]  far  meglio  gustare 

quanta  grazia,  quanta  forza,  quante  dolcezze  riposte 

si  trovano  nella  lingua  delle  Isole  Maltesi. 

Non  facciamo,  noi  come  quel  pazzo  che, 

se  veda  qualcuno  passargli  accanto  con  abito  nuovo* 
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gli  si  riempiono  d*  un  subito  gli  occhi  ; 

salta  e  danza  ;  lo  vorrebbe  per  sé  ; 

rimane  attonito  avanti  ad  esso  ; 

nel  mentre  che  gli  abiti  che  ha  indosso,  pieni  di  faville, 

stanno  bruciando  tra  una  vampa  di  fuoco. 

Addì  22  di  giugno,  1879. 


B,  5,  6.  Un  saluto  a  proposito. 
Dalla  stessa  raccolta,  p.  63. 

Tislima  Xierka. 
(Min  fuk  it-talian  tal  Giusti.) 

Dahac  siehbi,  f  Uied-Incita, 
Ghax,  chif  bdeina  sa'  nduruh, 
Mita  rait  lil  dauc  rimseicna, 
Jena  stmatt...  bkait  bhal  mibluh... 
U  il  cappell  dlonc  b'idi  hchimt, 
U  sellimi!... 

Oh,  li  chelli  nakta  is-sliem 
Liir  imgienen,  mux  ta  ftit! 
Ghiecu  nista,  xghol  ta  darba, 
Il  cappell  ma  rasi  inhit; 
U,  'eh  inuahhlu  b'xi  musmar, 

Forsi  ahiar  ! . . . 

len  insellem  lill' imseicna, 
Irrid  lilom  kima  u  risk. 
Lein  rimgieneDy  li  iriduha 
Ta  nies  cbar,  ta  ghorrief  uisk 
Ma  'nharisx:  bla  xein  rispett, 

Nig'bed  drett!, 
Fid-9  ta  dicembru,  1879. 
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Un  saluto   a  proposito. 
(DslPitaUano  del  GiastL) 

Rise  il  mio  compagno,  in  Uied-Incita  ^ 
perchè,  come  prendemmo  a  percorrerlo, 
quando  vidi  quei  poveretti, 
io  allibbii . . .  rimasi  come  stupito  .  • . 
afferrai  subito  colla  mano  il  cappello, 

e  salutai  1 . . . 

oh,  se  dovessi  togliere  il  saluto 

ai  pazzi,  non  sarebbe  piccola  cosa! 

Se  potessi,  e  sarebbe  affare  d'una  [sola]  volta, 

mi  cucirei  sulla  testa  il  cappello; 

anzi,  se  ve  lo  fissassi  con  un  chiodo, 

forse  meglio  sarebbe  1 

Io  saluto  gli  infelici, 

desidero  loro  rispetto  e  fortuna. 

Ài  pazzi,  che  la  pretendono 

da  grandi,  da  sapientoni 

non  bado;  senza  riguardo  alcuno 

tiro   dritto  I 
Addì  9  di  dloembre  1879. 


B,  6. 

Dalle  Hreijef  o  Raccolta  di  favole  morali  in  verso  di 

G.  A.  Vassallo,  iMalta  1872;  pag.  33-35. 


In-Nanna  u  il  Pigolìi. 

—  Lili,  Nanna,  lili  Ziemel . . , 

—  Lili  Aicla  b'zox  rasiet . . . 

—  Serduc  lili ...  le  le,  Mara . , 

—  Lili  Tore  bi  tliet  bai  die  t. 

—  Sturdeituni  !  gennintuni  I 
Izied  rasi  ma  Htinix  i 

Kabel  nisma  iddokk  il  Gloria, 
Jen  Pigolìi  ma  nixtrix. 


La  nonna  e  le  figurine  di  pasta. 

—  A  me,  nonna,  a  me  un  cavallo,,, 

—  A  me  un*aquila  con  due  teste... 

—  un  gallo  a  me...  no,  no,  una  donna 

—  a  me  un  turco  con  tre  uova. 

—  mi  avete  stordito  !  mi  avete  fatta 
impazzire  I  la  testa  più  non  mi  regge  t 
prima  che  io  non  oda  suonare  il  Glo^ 
ria,  io  le  figurine  non  le  compero. 


^  E  questo  il  nome  della  piccola  valle  ove  si  trova  il  manicomio,  a  poca 
distanza  dalla  Città  Vecchia;  qui  però  designa  lo  stabilimento  stesso. 


Ommom  tohrog  tgaudi  'L  festi . . 
Jen  ghad-dar ...  m'ux  ecch  imiss  1 
Nisthi  ngheid:  il  bierahtiula, 
Tliefaghmilt,  tliot  cneijes  bissi 
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la  loro  mamma  esce  a  godere  la 
festa...  io  a  casa...  non  cosi  do- 
vrebbe essere  1  ho  vergogna  a, dirlo: 
Taltro  jeri  tre  ne  ho  fatto,  tre  [visite 
alle  chiese]  soltanto  1 


Okghod  stenna  issa  is-seftora, 
U  thabat  bit-tfal  min  fùk  1 
Han-narau  chemm  sed-deuuimni 
Din  ucoU . . .  saghtein  is-sùk  I  — 

Li  ma  contx  ghax  inhobb  Tibni, 
Ma  nokghodx  au  geu  minuta! 
Uaslet  fl'ahhar...  Chemm  domt  barra? 
Ghem  domt  tixtri  illùm,  Venuta? 

—  Bateit  uisk  illùm,  Signura, 
Sa  xtrait  hùta ...  di*  *1  gallina. 

—  Infaktx  fiha  zeug  patacchi? 

—  Jech  sbaglialech,  xi  cinquina. 

Ghal  min  fuk  dau  Terba  trigli . . . 
Xtrait  ftit  fui,  xtrait  il  piselli. 
Basai,  teum,  currat,  spinaci, 
Krafes,  cromb,  u  ravanelli. 

—  Nanna,  hei,  tini  pisellai 

—  Tini  fùla  1  lili  ucoU  1 

—  Is,  briccuni,  Tinfern  tmorrul 
Tridu  tichsru  is-sauma  il  coli? 

Lil  Giorginu  u  lil  Bettina 
Nati  fùla,  lilom  biss . . . 
In  ti,  Ghiccu,  u  int.  Manetta, 
Alla  hares  min  imiss! 

'Oh  il  cugnata  iddùm  ma  tigi, 
Jen  illùm  naghmel  xi  storia . . . 

—  Nanna,  Nanna,  isma  U  kampieni 
Gloria,  Nanna!  —  Gloriai  —  Gloria! 

Lili  Ziemel!  —  lili  Mara! 

—  Lili  Tore!  —  Aicla!  —  Serduc! 

—  Santa  !  Santa  ! . . .  halli  nehles. . . 
Int,  Venuta,  eija  lau  fuk. 


sta  ora  ad  aspettare  la  servente, 
e  a  tribolare  coi  ragazzi  per  di  più  ! 
vediamo  un  poco  quanto  mi  farà  at- 
tendere anche  questa...  due  ore  al 
mercato! 

se  non  fosse  perchè  amo  mio  figlio, 
non  rimarrei  qua  dentro  un  minuto  1 
è  arrivata  finalmente...  quanto  tempo 
sei  stata  fuori  !  quanto  ci  hai  messo 
a  comprare,  quest'oggi.  Venuta! 

—  Ebbi  a  faticare  assai  quest'oggi. 
Signora,  per  comprare  un  solo  pe- 
sce... questa  gallina.  —  hai  speso 
per  essa  un  pajo  di  patacche  ?  —  vo- 
lete dire  qualche  cinquina. 

oltre  queste  quattro  triglie...  com- 
prai un  pò  di  fave,  comprai  i  pi[selli, 
cipolle»  aglio,  porri,  spinacci,  selleri, 
cavoli,  e  ravanelli. 

—  Nonna,  oh!,  dammi  un  pisello! 

—  dammi  una  fava  !  anche  a  me  ! 

—  ih  !  bricconi  I  andrete  alFinferno  I 
volete  rompere  tutti  il  digiuno  ! 

A  Giorgine  e  a  Bettina 
darò  una  fava,  a  loro  soli , . . . 
tu,  Checco,  e  tu,  Marietta, 
guai  a  chi  tocca! 

se  la  cognata  tarda  a  venire  io  que- 
foggi  faccio  una  storia ...  —  Nonna, 
nonna,  senti  la  campana!  il  Gloria^ 
nonna  1  —  il  Gloria  !  —  il  Gloria  ! 

A  me  un  eavallo  !  —  a  me  una 
donna  !  —  a  me  un  turco  !  —  un'a- 
quila  !  —  un  gallo  !  —  Santa!  Santa! 
che  io  me  ne  liberi...  tu,  Venuta,  vieni 
qui  di  sopra. 
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Okghod  mahhom;  u  jech  quieti,  sta  qui  con  loro;  e  se  quieti 

Chif  imiss,  ma  jokoghdux:  come  si  deve,  non  resteranno: 

Jech  int  tugza  il  xi  hatt  minnom,  se  tu  mi  accuserai  qualcuno 

Dac  Figolla  ma  incollux.  quegli  non  avrà  la  figurina.  — 

Colmin  jafa  il  dis-Signura  Chiunque  la  conosce  quella  Signora 

Ifahhara,  u  tisma  ighid  :  la  loda  assai,  e  la  senti  a  dire  :  €  una 

€  Mara  taiba,  mara  zoccor,  buona  donna,  una  donna  di  zacchere, 

Is-Signura  Margarit!>  la  signora  Margherita  !> 


B,  7.  Dal  Canto  epico  *I1  vascello  turco' 
(Il  Gifen  Torky  Malta  1855). 

I.  Nixtiek  li  kieku  hatt  ma  jibka  rieked 

Fuk  xi  hueijeg  li  grau  fiz-zmien  li  ghadda; 
Illi  jinchitbu  kalbi  deijem  xtieket: 
U  hech  mela  is-salib  jen  irrod  radda, 
U  'nghid:  ah  uà  Maltin,  eijeu  kuddiemi, 
Fuk  xi  gVaija  ta  niesna  isimghu  chliemi. 

II.  Tafu  intom  li  fi  zmien  ma  ulied  l'Irnhammed 

Michsura  ulied  San  Giuann  ghal  deijem  chienu; 
U  dac  li  fil  Giurdan  lil  Cristu  ghammed 
Ighinhom  deijem  chien  kabel  ma  hienu; 
Tahthom  conn'ahna  sa  chem  ghogiob  l'Alia, 
U  imhabba  fina  uisk  isimhom  tghalla. 

III.  Kalbenin  deijem  ahna!  u  biex  nuricom 

loch  hux  tasseu,  hagia  ghal  issa  infaccar, 
Hagia  li  b'ghageb  cbir,  nifhem,  timlicom, 
Fil  uakt  illi  bil  heggia  'nhossni  msaccar 
Li  nuri,  ghad  li  hilti  uisk  hi  zghira, 
Li  deijem  chellom  il  Maltin  kalb  cbira. 

I.  Desidero  che  nessuno  rimanga  indifferente  (propr.  addormentato) 
intorno  ad  alcuni  avvenimenti  del  tempo  passato 
che  il  mio  cuore  sempre  ha  desiderato  si  descrivessero  : 
cosi  dunque  mi  faccio  il  segno  della  croce  (i.  e.  mi  accingo  a  parlare) 
e  dico:  fratelli  Maltesi,  venite  avanti  a  me, 
ascoltate  le  mie  parole  intorno  alcuni  fatti  dei  nostri  antenati. 
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II.  Voi  sapete  che  coi  figli  di  Maometto,  nei  tempi  addietro 
in  rotta  furono  sempre  i  figli  di  San  Giovanni, 
e  colui  che  battezzò  Cristo  nel  Giordano 
sempre  li  aiutò  prima  che  essi  tradissero  la  fede  * 
sotto  ad  essi  fummo  noi  finché  piacque  a  Dio, 
e  per  causa  nostra  il  loro  nome  fu  esaltato. 

HI.  Coraggiosi  fummo  sempre  noi!  e  per  mostrarvi 
quanto  ciò  sia  vero,  un  fatto  ora  ricordo, 
un  fatto  che  vi  riempirà,  mi  imagino,  di  alta  meraviglia, 
nel  mentre  che  viva  sento  in  me  l'ebbrezza 
di  mostrarvi,  benché  poca  sia  la  mia  forza, 
che  sempre  ebbero  i  Maltesi  coraggio  grande. 


B,  8.  Esortazione  morale; 

dal  Giornale  Is-Sebb  (Il  Mattino),  organo  della  *  Società  Semitica*', 
numero  del  16  novembre  1885. 

NGIXU  GALANI  A. 
Puh!  safttec!  x'wicc  sid  il  kera  grandu!...  Da  min  hu,  Jann? 

—  M'intix  tgfid  Aaiin,  Wenz,  gfax  isfar  daqx  il  qarsa  tax-xama. 

—  Tgià  x'flfandu? 

—  Min  yista'  yaf  x'gfandu? 

Ma  gfandu  xein.  Hua  dan  ^omru  u  imienu  hekk.  Minn  ta  min 
hu,  Jann? 

—  Dan,  tafx  minn  ta  min  hu?  Niesu  i^idulhom  tal  Moxa. 
Gandhom  jid,  smaitx;  grandhom  hei  raba  kemm  tara  b'^aineik. 
lida  biex  ngfidielek  kif  indossa,  Wenz  lili  ma  ijibuli  ebda  gfira. 

—  Le-le  ma  flhomx  gfira.  Kos,  Wenz,  ilkoU  kemm  huma  hekk. 
Donnhom  grandhom  is-swied  il  qalb  miktub  fuq  wicchom. 

—  Imma  dan  graia,  Jann? 


*  Titolo  questo,  non  punto  popolare,  di  una  Società  letteraria.  —  L'in- 
tiera intestazione  del  Giornale  dice  :  Is-Sebfy,  qari  hil  malti,  mihtuh  mix- 
xirha  xem'ia  *I1  Mattino,  lettura  in  maltese,  scritta  dalla  Società  semitica'. 
—  Poniamo  :  ?i,  ^,  i,  per  le  seguenti  tre  lettere  della  stampa  originale  : 
h,  con  un  taglio  nella  parte  superiore  ;  g,  con  sopravi  una  lineetta  orizzon- 
tale; z,  con  un  punto  sopra. 
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U  galiex  (1.  flraliex).  —  Fein  naf  yen  gfaliex?  —  Naf  li  hekk 
hu.  Raitux,  int,  x'sura  ta  mdeyyaq  gfandu?  Sa  fein  naf  yen  — 
u  yena  mrobbi  haun  u  nafhom  ilkoU  minn  ckunithom  —  iva, 
sa  fein  naf  yen  qatt  ma  naqsu  xein.  Mrobbi  tayyeb  u  fost  il  jid 
—  bua  u  hutu  Tohra.  ^ax  bua  il  kbir;  hemra  tliet  hntu  bniet 
u  sabi  iehor  gradu  tiela'.  Iva  x'ridt  in^id.  Yijifieri  dan  is-sur 
Karlu  gàdu  ilu  yalla  xi  sentein  miiiewwej,  u  taf,  Wenz,  li  qatt 
ma  raitu  mal  mara  iigxxì 

—  ffaliex  tistagfjeb?  Temminnix  li  daun  l'a/iwa  qatt  ma  rai- 
thom  darba  biss  flimkien?  —  M'hux  grax  irrid  ngià  fuq  in-nies; 
iida  emminni,  Wenz,  li  dannies  b'jidhom  koUu  ijibuli  il  biki. 
X'yiswielhom  dana  il  jid  yekk  u  la  yafu  yitfarrju  bih  huma  u 
1-anqas  i-farrju  lil  ^addieAor?  Daun  taf  x' gamia  ta  nies  huma, 
Wenz?  Kull/iadd  gsìl  rìhiXj  kullAs^dd  gal  rasu  u  la  ij^ebbu  lil 
xulxin  u  la  yai^sbu  f'xulxin,  yitkellmu  beiniethom  biss  biex  yit- 
lewwmu.  Sabar  b' xulxin  ma  yeMux;  kuUAadd  il  j^ja  iridha  kif 
ifettillu,  u  naf  ingridlek,  Wenz,  illi  darhom  donnha  barra  minn 
haun  fiha  is-sa^ta. 

—  Kos,  x'waAda  din,  tasseu,  Jann!  Kemm  yitqarraq  min  yor- 
bot  fuq  il  jid  tad-dinya.  Hua  taf  x'  naf  ngridlek  Jann,  illi  f  '  din 
id-dinya  u  min  hekk  u  min  hekk  kullhadd  imgarraq. 

—  Isma',  Wenz,  ma  njfidlikx  illi  m'hux  kullAadd  grandu  sa- 
libu  u  yafttiej  illi  ijorru  —  kekk  iva  —  gax  hekk  miktub  gal 
kullAadd.  Iida  Wenz,  ma  tridx  t/iallat  is-slaleb  li  yibyatilna 
Alla  gali  jid  tagfna  mas-slaleb  li  njibu  aAna  b'  ideina.  U  daun 
tal  Moxa  aktarx  yitgakksu  bis-slaleb  li  jiebu  b'ideihom.  Issa 
biex  ma  noqgfodx  nerfyillhom  iiyed  salibhom,  intix  tara  dik  ix- 
xbeiba  hievja,  mid-dar  ta  feinhom? 

—  Iva,  dik  min  hi? 

—  Issa  ngfidlek.  Gandhiex  wicc  il  gid,  Wenz? 

—  Iva  —  kemm  gfandha  tkun  ferreM'a  Jann. 

—  U  dak  min  hu  dak  l'ie/ior? 
Dak  missierha. 

—  Hi  yaftasra  xi  Wewwa  ta  xih  dak.  Hm!  Jann,  ftei,  m*aA- 
niex  taf,  grandha  tkun  fuq  vnhha,  ii-ieyyed.  Ara,  ara,  il  haìia, 
x'  tifrah,  b'  dak  ii  za,giug  li  resaq  fuqhom  —  wiccha  qieged^ 
/lei  donnu... 
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—  Sikket,  Isienek  Wenz,  gsLX  seyyer  ittellaphomli.  Dak,  ^uha 
il  Perii,  mar  iqis  il  barra;  il  jimya  kollha  nieqes  mid-dar. 

U  b*hua  tifraA  dak  il  tevhì  —  Mela,  hua  daun  m'humiex  tal 
Moia,  Wenz,  daun  nies  taiba  u  /lelwin  li  ma  bftalhora.  YaAasra, 
tarax  dak  il  missier?  Dak  yaAasra,  taf  kemm  qala*  fuq  wiccu, 
u  tafx  kemm  bata  fi  imienu?  Missieri  kien  yafu  minn  ckei- 
ken.  U  tafx,  Wenz,  il  hohz  ma  iAalluhx  inawwar  anqas  dai- 
imien,  ga.x  imseiknin  jid  ma  ^andhomx.  Imma  b'  dan  koUu  irrid 
intemm  ^omri  magfhom  u  marridx  noqgfod  nofstanhar  ma  tal 
Moxa. 

—  Q'ed  tgrajjibni,  Janii  —  iida  hekk  hu  kif  q'ed  igid  —  Ara, 
ara,  ftit,  Jann  qiejfdu  lil  missier  fln-nofs,  hu  daA/ial  dirpaih 
f '  dirgraihom  u  seyyrin  huma  yid/iadtu  u  yidAqu.  Alla  i/iarishom 
min  ^ain! 

—  Rait,  Wenz?  U  dan  m'hu  xein.  Daun  in-nies  fiélyrìn  u  twai- 
bin  ma  kuUAadd.  YinAabbu  m/iabba  kbira  —  u  Asiebhom  deyyem 
f'xulxin  u  kif  itaffu  id-dweyyaq  ta  xulxin,  dweyyaq  —  ingrid 
dweyyaq,  ^ax  dweyyaq  huma;  iida  flralihom  ma  donnhomx 
dweyyaq  gfax  twaibin  u  Aelwin  u  b'sabarhom  deyyem.  Alla  ibie- 
rek,  tasseu,  Jann  kemm  hi  Aaja  sabi^. 

Mela  tgidlix,  Wenz,  il  fid-dinya  kullAadd  imgarraq.  KuUftadd 
gfandu  xi  salib;  iida  yekk  yaf  ijorru  kif  irid  Alla  yiswielu  jid 
—  Min  hu  m^arraq  fiddinya  mparraq  gax  irid  hu. 

P.  B. 

VIVIAMO  IN  CONCORDIA. 

—  Puh  !  maledizione  !  che  faccia  di  padron  di  casa  che  ha  !.. .  Chi  è 
quegli,  Oiovanni  ? 

—  Non  dici  male,  Lorenzo,  perchè  è  giallo  come  una  forma  di  cera. 

—  Mi  sapresti  dire  che  cosa  ha? 

—  Chi  può  sapere  cosa  egli  abbia? 

—  Non  ha  nulla.  Cosi  è  tutti  i  giorni.  Di  che  famiglia  è,  Giovanni  ? 

—  Quegli,  sai  di  che  famiglia  è?  i  suoi  sono  detti  quelli  di  Moscia.  Hanno 
dei  beni,  sai;  hanno,  amico,  dei  fondi  a  perdita  d* occhio.  Ma  per  dirtela 
come  la  sento,  Lorenzo,  non  mi  fanno  punto  invidia. 

—  No,  no,  non  fanno  invidia.  Sai,  Lorenzo,  tutti  quanti  sono  lo  stesso. 
Sembra  che  abbiano  la  tristezza  impressa  sul  viso. 

—  Ma  perche,  Giovanni? 
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—  Perchè  ?  —  che  so  io  perchè  ?  —  so  che  egli  è  cosi.  Tu  Thai  veduto, 
che  faccia  di  annojato  che  ha?  Per  quanto  io  so  —  e  io  sono  stato  alle- 

'  vato  qua  e  li  conosco  tutti  da  ragazzi,  —  si,  per  quanto  io  so  non  è  loro 
mai  mancato  nulla.  E  stato  allevato  bene  e  nell'abbondanza  —  egli  e  i  suoi 
fratelli.  Perchè  egli  è  il  maggiore;  ha  tre  sorelle  zitelle  e  un  fratellino  che 
viene  su  ora.  E  questo  voleva  dire  io  :  che  cioè  quel  signor  Carlo  sono 
appena  due  anni  circa  che  si  è  ammogliato,  e  sai,  Lorenzo,  che  non  Tho 
mai  visto  con  sua  moglie  ? 

—  Perchè  ti  meravigli?  Mi  credi  che  quei  fratelli  non  li  ho  mai  visti 
una  sola  volta  assieme?  —  Non  che  io  voglia  sparlare  della  gente,  ma 
credimi,  Lorenzo,  quella  gente  con  tutte  le  sue  ricchezze  mi  eccita  il 
pianto.  Che  vale  loro  la  ricchezza  se  non  sanno  goderla  essi  e  nemmeno 
ne  fanno  godere  ad  altri?  Quelli  sai  che  sorta  di  gente  sono,  Lorenzo? 
Ognuno  [fa]  per  se,  ognuno  [agisce]  a  modo  suo,  non  si  amano  tra  di 
loro  e  Tuuo  non  si  cura  dell*  altro,  discorrono  fra  loro,  solo  per  farsi  dei 
rimproveri.  Non  hanno  compatimento  l'uno  dell'altro;  ognuno  vorrebbe  le 
cose  a  suo  capriccio,  e  ti  so  dire,  Lorenzo,  che  nella  loro  casa  sembra  vi 
sia  la  maledizione,  che  Dio  ce  ne  scampi. 

—  Oh!  strano  davvero,  Giovanni!  Quanto  si  inganna  colui  che  si  fonda 
sui  beni  di  questo  mondo.  Sai  che  ti  so  dire,  Giovanni,  che  a  questo  mondo 
o  per  una  ragione  o  per  un'  altra  ognuno  è  infelice. 

—  Senti,  Lorenzo,  non  ti  dico  già  che  ciascuno  non  abbia  la  sua  croce 
e  bisogna  la  porti  —  poiché  così  è  —  e  questo  sta  scritto  per  tutti.  Ma 
Lorenzo,  non  devi  confondere  le  croci  che  ci  manda  Dio  pel  nostro  bene 
con  quelle  che  ci  creiamo  da  noi  stessi.  E  quelli  di  Moscia  piuttosto  si  af- 
fliggono per  croci  che  si  sono  creati  da  loro  stessi.  Ma  per  non  starli  ormai 
più  a  criticare,  vedi  tu  quella  giovanetta  che  esce  dalla' casa  ove  essi 
abitano  ? 

—  Si,  chi  è  essa? 

—  Ora  ti  dico.  Non  ha  essa  una  faccia  come  di  Pasqua,  Lorenzo? 

—  Si  —  quanto  deve  essere  allegra,  Giovanni. 

—  E  chi  è  quell'altro? 

—  Quegli  è  suo  padre. 

—  Ih!  poveretto,  che  vecchio  grazioso!  Hm!  Giovanni,  amico,  non  c'è 
male  sai,  essa  deve  essere  vivace  abbastanza.  Guarda,  guarda,  la  briccon- 
cella,  come  si  rallegra  [alla  vista]  di  quel  giovanotto  che  a  loro  si  avvi- 
cina —  il  suo  viso  sta  come  per . . . 

—  Statti  zitto  Lorenzo,  che  mi  irriteresti.  Quegli,  è  suo  fratello  il  Pe- 
rito, è  stato  fuori  a  prendere  le  misure;  è  tutta  la  settimana  che  manca 
da  casa? 
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E  per  suo  fratello  si  rallegra  tanto?  —  Certo,  oh!  quelli  non  sono  [come] 
quelli  di  Moscia,  Lorenzo,  quella  è  gente  buona  e  cara  quant'  altri  mai. 
Poveretto  quel  loro  padre,  lo  vedi?  Quegli  poveretto,  sai  quanti  rovesci  di 
fortuna  ha  avuto  e  quanto  ha  sofferto  al  tempo  suo?  mio  padre  lo  cono- 
sceva fin  da  piccolo.  E  sai,  Lorenzo,  il  pane  non  lo  lasciano  ammuffire 
nemmeno  ora,  perchè  poveretti  non  hanno  sostanze.  Ma  con  tutto  questo 
vorrei  finire  la  mia  vita  con  loro  e  non  vorrei  passare  [neppure]  una 
mezza  giornata  con  quelli  di  Moscia. 

—  Tu  mi  fai  stupire,  Giovanni  —  ma  così  è  come  tu  dici.  —  Guarda, 
guarda  un  poco,  Giovanni,  hanno  messo  il  padre  in  mezzo,  questi  ha  infi- 
lato la  sue  braccia  nelle  loro,  e  camminano  conversando  e  ridendo.  Dio  li 
preservi  dal  mal  occhio! 

—  Hai  veduto,  Lorenzo?  E  questo  è  ancora  niente:  Quella  gente  è  af- 
fabile e  buona  con  tutti.  Si  amano  di  grande  amore  —  ir  loro  pensiero  è 
sempre  a  sé  stessi  rivolto  e  al  modo  come  mitigare  le  loro  pene,  pene  — 
dico  pene,  perchè  pene  sono;  ma  per  essi  non  sembrano  pene  perchè  essi 
[sono]  buoni,  d*  animo  dolce  e  paziente  sempre.  Dio  li  benedica  davvero, 
Giovanni,  che  bella  cosa! 

Dunque  non  dirmi,  Lorenzo,  che  al  mondo  ognuno  è  infelice.  Ognuno 
ha  qualche  croce;  ma  se  sa  sopportarla  come  vuole  Iddio  gli  frutta  del 
bene. 

Chi  è  infelice  al  mondo  è  infelice  perchè  esso  [cosi]  vuole. 


B,  9.  Sposalizio  secondo  le  antiche  costumanze. 
Dal  romanzo  Ines  Farrug  di  Ant.  Em.  Karuànà,  Malta  1889;  p.  87-93. 

Kbira  kienet  il  kotra  tal  mistednin,  qraba  u  ftbieb  tan  ndJikà, 
l'uaMa  u  l'ocra;  u  ghalkemm  ^  id  dar  ta  Briffa  kienet  mil- 
Takbar  diar  taz  Zorrieq,  koll  fein  tAares,  tara  kont  mimli  bin 
nies  telghin  u  nezlin,  il  hemm  u  il  haun  pejin  u  sejrin  jd/iqu 


*  Il  suono  'ayn  (nel  quale  per  il  maltese,  come  già  s'avvertiva,  vanno 
confusi  r  'ajn  e  il  y'xjn  dell'arabo)  è  rappresentato  dal  nostro  A.  colle  let- 
tere gh  aderenti  Tuna  ali*  altra.  Noi  stampiamo  separate  queste  due  lettere, 
e  non  ne  può  venire  alcun  equivoco.  Rendiamo  poi,  con  g  ^  h  rispettiv.,  il 
g  sormontato  da  un  punto  e  lo  h  con  un  taglio  nella  parte  superiore.  — 
Si  riporta  il  testo,  come  al  solito,  tal  quale  sta,  con  le  inesattezze  e  le  in- 
congruenze ortografiche  di  cui  abonda. 
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flimkien,  jccaitau,  jtfcadtu.  11  ^fmiel,  is  sbuftia  tal  Ibies,  id  deheb, 
kienu  juruk  li  huma  raaMurin  fost  l'aktar  ghonia  u  l'aAiar  nies 
li  kien  ghad  fadal  sa  dauk  is  snin  fil  Gzejer  taghna. 

Xi  nofsigha  uara  li  uaslu  ta  Farru^,  dafeil  fein  il  gharusa 
ui/ied  inil  qraba  t'orama  j/iabbara  li  sar  il  j^in  ghal  maurien. 
Margarit  qamet,  u  qamu  ma^^  il  ^ddara  u  il  mistednin  li  kella 
ma  duara. 

Kienet  il  gharusa  ta  xi  sataghx  il  sena,  aktarx  sabiAa,  tuila, 
ghaineìha  zoroq,  midfura  lura,  bla  ferq,  u  b'uarda  Aamra  u  o/ira 
baida  f'rasa.  Kella  fuqa  libsa  tal  Aarir  abiad  bir  rakmu  u  il 
hint  tad  deheb,  u  f 'ghonqa  Aannieqa  kbira  u  Aoxna  ;  li  qabel  it 
tie^  il  gharus  kien  jati  lil  gharusa  bftala  tifkira  tar  rabta  li 
seira  tidAol  fiha. 

Meta  bdeu  hevgin  il  mistednin,  in  nisa  qassu  bi  mqass  zghir 
il  Ibiesi  li  kellom  fuqom,  u  ma  koll  bieca  mqassa,  dendlu  beb- 
buxa  ckeikna  tad  deheb  jeu  tal  Adda;  turia  tal  hena  u  il  ferh 
li  huma  jxtiequ  lil  gharajes  ghal  dejem. 

Ftit  uara  instamagh  id  daqq  miexi  qoddiem,  qalb  il  mi^imgha 
tan  nies  li  kien  hemm  biex  jarau  il  ^ilua  u  il  gharajes.  HsLvgu. 
mbaghad  tliet  r^iel  bit  trieAi  bojod  u  Aomor;  tan  nofs  jzomm 
bixkilla  sabina  bil  Aobz,  ftira  kbira,  u  zeug  gharajes  zghar  dal 
héln  fuqa,  mleunin  ukoU  bojod  u  Aomor,  bAala  xbia  tat  tie^  malti. 
Ir-ra^el  ta  ftdeih  fil  jemin  kellu  f'idu  il  bAur  u  il  fueia/i;  u 
l'iAor,  maxxellug,  il  maktur  tat  tiep,  muaqqaf  torri  u  mdauuar 
bil  pelleuz  u  il  Aleuuiet.  Ma  tal  maqtur  kien  jmxi  uiAed  mil 
qraba  tal  gharusa,  jqassam  u  jati  il  ^elleuz  u  il  Meuuiet  lil 
Abieb  u  lit  tfal,  u  jtfagh  u  jxxerred  il  qam^  fuq  in  nies. 

jHar^u  uara  daun  tlieta  tlieta,  erbagh  erbagh,  il  mistednin, 
mzeina  kolla  bil  uard  malti,  u  mbaghad  il  qraba  tal  gharus  u 
tal  gharusa  flimkien. 

Erbagh  mil  hhieh  maghazula  refghu  il  baldakin,  u  kìf  ftarju 
il  qraba,  resqu  bisuit  il  bieb  ta  barra  jlqghu  taAtu  il  gharajes. 
Meta  Margarit  ftarget  mil  maAdar,  mar  feina  missier  il  gharus, 
u  qoddiem  il  Mddara  u  il  mistednin  li  kien  ghad  baqagh  ma^Aa, 
biesa  fi  ^bina,  u  hia  besitlu  idu;  u  dan  kien  ifisser  li  minn  dak 
il  jum  ghandu  hua  j/iobba  bAal  bintu,  u  hia  jfif^^'ib  vvJia,  mighu 
hhal  kieku  missiera.  Qaghdilha  mbaghad  star  abiad  fuq  rasa. 
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tuil  sa  l'art,  /lada  minn  ida,  u  mal  Aaddara   nizzila  u  qegheda 
Adein  il  gharus  taAt  il  baldakin. 

Malli  il  gharusa  dehret  fuq  il  Aatba  tal  bieb,  il  ghanneia  mad 
daqq  bdeu  jhellu  u  jfaMru  il  ^miel  u  it  tieba  taftAa  b'dan  il 

kliera: 

Xebba  sbei^  minn  dar  omma 
Hievga,  msei/ia  mil  lira  MAabba. 

Bil  ghajat  tat  tfal  mi^fmughin  bisuit  id  dar  u  ir  rassa  tan  nies 
biex  jarau  il  gharajes,  ma  kien  xeìn  jnstamagh  seuua,  u  sakem 
daun  da^lu  taM  il  baldakin  u  qabdu  jmxu,  il  kliem  tal  ghan- 
neia ma  ftehem  xein.  Il  gharus  kellu  mgerbeb  ma  drighu  il 
jemin  maqtup  tal  /larir  mzeuuaq,  li  kien  f  '  dak  iz  zmien  jntghata 
minn  omm  il  gharusa  b'  tifkira  tal  kelma  li  hua  ta  lil  biuta. 

Mit  trieq  fein  kienu  joqoghdu  ta  Briffa,  jlueu  ghal  dik  li  tiehu 
ghal  misraA  tal  knejes;  u  kif  ir  rassa  fil  uesgha  /lalliet,  u  bosta 
minn  nies  tuarbu  u  xterdu,  il  ghanneia  re^ghu  bdeu  jnstemghu 
jtennu  il  kliem: 

Xebba  sbeiAa  minn  dar  omma 
Hievga,  mseiAa  mil  lim  M^abba; 
B^alek,  uarda,  li  tinqata 
Minn  fuq  xitla  fein  titrabba 
G'iet  mehuda  sabiex  thenni 
Bil  ^fmiel  ta^Aa  koU  fein  tkun. 

Meta  il  pilua  laAqet  il  misràh,  il  kniepel  taz  zeu^  knejes 
qabdu  jdokku,  u  ftare^  bl'  ilma  mbierek  il  Kappillan  fil  bieb  jlqagh 
il  gharajes.  Siket  mbaghad  id  daqq  u  it  thellil,  u  ftit  ftit  bdeu 
deftlin  fll  Knisia  ta  Sta.  Katarina  il  qadima  il  qraba  u  il  mi- 
stednin:  il  kniepel  baqghu  jdoqqu  sakemm  il  gharajes  Aar^u 
minn  taM  il  baldakin  u  daAlu  fil  Knisia,  u  dina  intliet  sa  nofsa 
bir  rassa  tan  nies  li  daAlu  uaraihom. 

Mdaurin  bil  Aaddara,  bil  qraba  u  il  mistednin,  il  gharajes 
telghu  flimkien  sa  bisuit  V Aitar  il  kbir  :  hemm  qaghdu  gharku- 
bteihom  jzuru  u  jaghmlu  it  talba.  Nizlu  mbaghad  re^fghu  ghal 
nofs  il  Knisia  u  infirdu;  Margarit  mal  Aaddara  marret  ma  ^fenb, 
u  Xabika  ma  bosta  mil  qraba  u  Abieb',  mar  mal  ^enb  TiAof, 
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joqoghdu  hemm  sa  jkunu  inseiAin  mil  qassis.  Fil  ftin  Brìffa  il 
missier  Aa  minn  ghand  ir  rgiél  li  ^ebuhom  il  Abeiziet  a  il  maqtur 
tat  iieg^  a  qeghedhom  fuq  meida  zghira  qarib  T  aitar  il  Ebir, 
b*  middia  111  Eappillan  ;  qighed  ukol  maMom  zeng  fliezken  mbid? 
maqtur  i^or  sabie/i;  mitui,  il  ftira  u  zeng  xemghat. 

Kif  ^are^  il  qassis^  il  gharajes  resqu  biex  jkunu  mberkin  u 
mizzeu^in  ;  marru  mbaghad  flimkien  fuq  il  Prisbiteriu  jsimghu  il 
quddiesa.  Qaghdu  gharkobteihom  fuq  m/iadda  /lamra  bil  ^'mie- 
mei  tal  Aarir  sofor.  Uara  il  barka  qamu  u  marru  fein  missier- 
jetom  u  ommijetom  ibusulom  ideihom,  u  iujjfemghu  maduarom 
il  qraba  jflrhulom  u  il  mistednin  koUa. 

Bein  it  talba  ta  meta  daAlu,  iz  znieg  u  il  quddiesa  damu  flit 
izied  minn  sigha  fil  Enisia.  Bdeu  mbaghad  Aergin  l'euuel  tad 
daqq  u  ir  r^iel  li  zammeu  il  Abeiziet  u  il  maqtur,  u  ftit  ftit  il 
mistednin  u  il  qraba,  qeghdin  tlieta  tlieta,  [erbagh  erbagh  kif 
^eu.  Il  gharajes  daAlu  re^ghu  taM  il  baldakin  mdaura  bil  Aad- 
dara,  u  mxeu  ghad  dar  bla  daqq  u  bla  tAellil. 

Ma  tul  it  trieq  ^,  minn  naMa  il  uaAda  u  l'oAra  tal  ^ilua,  ma 
kienx  jnstamagh  ghair  r^fiel  u  nisa  jfirAu  lil  gharajes  u  jtolbu 
l'Alia  jghammarom  ài  gid  il  hena  u  il  barka  tighu.  Malli  jlueu 
ghad  dar  ta  Briffa  mit  tuieqi,  u  mil  beit  beda  jnxe/iet  fuq  il  gha- 
rajes u  in  nies  xghir  u  flus,  b/iala  tifsira  tal  kotor  u  il  hena  li 
ghandu  jgih  iz  zuie^'. 

Meta  il  baldakin  uaqaf  qoddiem  il  bieb  tad  dar,  qrabat  Xabika 
daru  ma  Margarit  jlqghua  u  jaghmlu  ta  birruAom  jfirAu  biha. 
Dan  imma  kien  jntghamel  sabiex  il  gharus ,  jkollu  zmien  jdAol 
qabel  il  gharusa  fid  dar,  u  hekk  juri  li  bua  ghandu  jkun  ir  ras, 
il  amar  u  il  missier.  Ghalek  meta  xi  mara  turi  li  ghanda  ftit 
tar  vìh  fuq  zeu^a,  u  tisserdak  mighu,  missierijetna  kienu  jgheidu 
li  taghmel  hekk  ghax  daAlet  hia  l'euuel  nhar  it  tie^  fid  dar. 

Uara  il  plua,  id  daqq  qaghad  fil  bitba,  u  il  ghodua  koUa 
ghaddiet  fiz  zfin,  flx  xorb,  il  terh  u  id  daAq. 

Il  gharusa  maltia  ma  kenitx  toqghod  mal  gharus  fil  meida 
nhar  it  tie^;  imma  mal  /laddara  tin^abar   u  iìnhàgéb  tiekol 


^  Il  testo,  per  errore  di  stampa:  Ma  tut  It  trieq. 
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f*meida  o/ira  ghaliha.  Ftit  qabel  il  hìn  ta  Tikel,  kienet  tit/iol 
tnehhì  lis  star,  tbiddel  il  libsa  tat  tie^f,  ihsMi  il  mistednin,  u 
tibqa  ^euua. 

...  Ma  nofsinhar  seuua  il  mistednin  kienu  msei/ia  ghal  meida. 
Eienet  dina  mzeina  bil  uard  abiad  u  a/imar  ma  kolumkien,  fin 
nofs  Anta  kbira,  li  kienu  jgheidula  il  Auta  tat  tie^'.  Sa  dak  iz 
zmien  ma  kenitx  issir  meida  ta  gharajes  min  ghair  il  ^uta  li 
titqighed  mill'euuel  fin  nofs;  turia  tal  kotor  li  fih  iz  zuiep;  u 
qabel  ìt  tiep,  dlonk  kif  jftehmu  beinietom  qrabat  il  gharus  u  il 
gharusa  Teuuel  rnhiha,  illi  il  gharus  jbghad  lìl  gharusa,  kienet 
tkun  qattagh  hut  sabieA,  VhAtem  tad  deheb  f  Aalq  l'akbar  ua^da 
fostom. 

.  .  .  Meta  in^ieb  il  heìu  fuq  il  meida,  il  gharusa  mbiddla  mil 
Ibies  tat  tieg,  ìiBvget  mal  ^ddara  u  ^iet  Mein  il  gharus.  Eif 
resqet,  il  mistednin  qamu  bil  uieqfa  jlqghuha,  u  il  gharus  fer- 
ragh  lim  mbid,  xorob  l'euuel,  u  ta  mbaghad  minnu  tizrob  ukol 
lil  gharusa  ;  binala  tfissira  li  minn  dak  in  nhar  jkunu  ghandom 
dar  u  i^ja  uaAda,  u  li  ma  zeu^a  bua  il  ghamar  u  il  ghazien 
tai^;  il  gharusa  xorbot  qalb  ic  capcip  ta  l'idein,  it  ta/ibit  fuq 
il  meida,  il  fer/t  u  il  ghajat  tal  mistednin. 

Grande  era  il  numero  degli  invitatif  parenti  e  amici  dell*  una  parte  e 
deir  altra;  e  benché  la  casa  di  Briflfa  fosse  fra  le  più  cospicue  di  Zurrico, 
ovunque  avessi  volto  lo  sguardo,  avresti  veduto  salire  e  scendere,  di  qua 
e  di  là  altri  andare  e  venire  ridendo  fra  di  loro,  chiacchierando,  conver- 
sando. Lo  splendore,  la  bellezza  degli  abiti,  e  Toro,  ti  mostravano  che 
quelli  erano  gli  eletti  fra  i  più  ricchi  e  spettabili  che  ancora  rimanevano 
in  quei  tempi  nelle  nostre  Isole. 

Circa  mezz*  ora  dopo  1*  arrivo  della  famiglia  Farrug,  entrò  dalla  sposa 
una  parente  della  madre  di  questa,  ad  annunziarle  che  era  giunta  Fora 
della  partenza.  Margherita  (la  sposa)  si  levò  e  si  levarono  con  essa  le 
persone  del  corteggio  e  gli  invitati  che  avea  attorno. 

La  sposa  era  di  circa  diciannove  anni,  piuttosto  bella,  alta,  con  occhi 
azzurri,  [coi  capelli]  intrecciati  [e  rivolti]  air  indietro,  senza  scriminatura, 
e  con  due  rose  una  rossa  e  una  bianca  sul  capo.  Vestiva  un  abito  di  seta 
bianco  con  ricamo  a  striscio  d*  oro,  e  al  collo  [portaya  appesa]  una  grande 
collana  massiccia»  che  prima  delle  nozze  lo  sposo  dava  alla  sposa  come  ri- 
cordo del  vincolo  che  stava  per  contrarre. 
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Quando  gli  invitati  presero  ad  uscire,  le  donne  fecero  dei  tagli  con  una 
piccola  forbice  negli  abiti  che  portavano,  e  ad  ogni  lembo  tagliato,  appe- 
sero un  piccolo  gingillo  d*oro  o  d* argento;  segno  di  felicità  e  della  gioja 
che  auguravano  per  sempre  agli  sposi. 

Poco  dopo  si  udì  avanzarsi  la  musica,  fra  la  folla  che  era  ivi  radunata 
per  vedere  il  corteo  e  gli  sposi.  Uscirono  quindi  tre  uomini  con  fascie 
bianche  e  rosse;  quello  in  mezzo  teneva  un  bel  cesto  con  del  pane,  una 
grande  focaccia,  con  sopra  due  piccoli  sposi  di  zucchero,  pure  essi  poi- 
tanti  i  colori  bianco  e  rosso,  come  simbolo  delle  nozze  maltesi.  L*  uomo 
che  era  accanto  ad  esso  alla  sua  destra  portava  in  mano  incenso  e  pro- 
fumi; e  r altro,  alla  sua  sinistra,  il  fazzoletto  delle  nozze,  eretto  a  guisa 
di  torre  e  circondato  di  nocciuole  e  di  dolci.  Con  quello  del  fazzoletto 
camminava  un  parente  della  sposa,  che  spartiva  e  regalava  le  nocciuole  e 
i  dolci  agli  amici  e  ai  ragazzi,  e  gettava  e  spargevsc  del  grano  sulla  folla. 

'Uscirono  dietro  a  questi  a  tre  a  tre,  a  quattro  a  quattro,  gli  invitati, 
ornati  tutti  della  rosa  maltese,  indi  i  parenti  dello  sposo  assieme  con  quelli 
della  sposa» 

Quattro  amici  prescelti  sollevarono  il  baldacchino,  e  come  uscirono  i 
parenti,  si  avvicinarono  all'ingresso  della  porta  di  fuori  per  accogliervi 
sotto  gli  sposi.  Quando  Margherita  usci  dal  mahdar  (luogo  o  sala  di  rice- 
vimento) le  si  accostò  il  padre  dello  sposo,  e  alla  presenza  delle  persone 
del  corteggio  e  degli  invitati  che  ancora  rimanevano  con  lei,  la  baciò  in 
fronte,  essa  alla  sua  volta  gli  baciò  la  mano;  e  questo  volea  significare 
che  da  quel  giorno  egli  la  dovea  amare  come  sua  figlia,  e  che  essa  dovea 
<;omportarsi  con  lui  come  egli  fosse  suo  padre.  Le  pose  quindi  un  velo 
bianco  sul  capo,  lungo  fino  a  terra,  la  prese  per  mano,  e  colle  persone  del 
T^orteggio  la  condusse  abbasso  e  la  situò  accfanto  allo  sposo  sotto  il  bal- 
dacchino. 

Appena  la  sposa  apparve  sulla  soglia  della  porta,  i  cantori  colla  musica 
presero  ad  esultare  e  a  magnificare  la  bellézza  e  la  bontà  sua^con  queste 
parole: 

Una  giovane  bella  dalla  casa  di  sua  madre 
Esce  chiamata  dalPAmore. 

Per  le  grida  dei  ragazzi  raccolti  avanti  alla  casa  e  per  la  molta  ^ente 
fche  si  accalcava]  per  vedere  gli  sposi,  nulla  si  poteva  udire  bene,  e  fino 
a  che  questi  non  entrarono  sotto  il  baldacchino  e  si  posero  in  via,  non 
si  intesero  affatto  le  parole  dei  cantori.  Lo  sposo  portava  avvolto  al  brac- 
cio destro  un  fazzolétto  di  seta  a  colori,  che  in  quei  tempi  era  regalato 
[allo  sposo]  dalla  madre  della  sposa  come  ricordo  della  promessa  data 
alla  figlia. 
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Dalla  via  ove  abitavano  i  Brifia,  piegarono  per  quella  che  oonduceva 
alla  piazza  delle  chiese;  e  come  la  folla  riusci  al  largo  e  molti  si  scosta- 
rono e  si  dispersero,  si  riudirono  allora  i  cantori  ripetere  le  parole: 

Una  giovane  bella  dalla  casa  di  sua  madre 
Esce  chiamata  dalFAmore; 
Tu  sei  come  rosa,  che  viene  staccata 
Dalla  pianta  su  cui  cresce. 
Essa  è  stata  colta  affinchè  allieti 
Colla  sua  bellezza  ogni  luogo  ove  si  trovi. 

Quando  il  corteo  giunse  alla  piazza,  le  campane  delle  due. chiese  pre- 
sero a  suonare,  e  il  Parroco  usci  coli*  acqua  benedetta  sulla  porta  ad  ao- 
c6gliere  gli  sposi.  Tacquero  quindi  la  musica  e  il  tripudio^  e  a  poco  a  poco 
entrarono  nella  antica  Chiesa  di  S^  Caterina  i  parenti  e  gli  invitati:  le 
campane  continuarono  a  suonare  fino  a  che  gli  sposi  uscirono  di  sotto  al 
baldacchino  e  entrarono  in  Chiesa,  e  questa  si  riempi  per  metà  per  la 
folla  che  entrò  dietro  ad  essi. 

Circondati  dalle  persone  del  corteggio,  dai  parenti  e  dagli  invitati,  gli 
aposi  si  avanzarono  assieme  fino  avanti  airx/tore  maggiore  :  ivi  si  posero 
in  ginocchio  a  fare  la  visita  [al  Sacramento]  e  recitare  la  preghiera.  Sce- 
sero quindi  di  nuovo  fino  al  mezzo  della  Chiesa  e  si  separarono  ;  Marghe- 
rita colle  persone  del  corteggio  andò  da  un  lato,  e  Sciabica  con  molti  parenti 
e  amici,  andò  dall'altro,  per  rimanervi  fino  a  che  non  fossero  chiamati 
dal  sacerdote.  Allora  Briffa  padre  prese  da  quelli  che  li  portavano  i  pa- 
nini e  il  fazzoletto  nuziale,  e  li  pose  su  di  una  piccola  mensa  vicino  al- 
r  aitar  maggiore,  come  regalo  al  Parroco;  vi  uni  pure  due  fiaschi  di  vino, 
un  altro  bel  fazzoletto,  ripiegato,  la  focaccia  e  due  cerL 

Come  usci  il  sacerdote  gli  sposi  gli  si  accostarono  per  essere  benedetti 
e  uniti  in  matrimonio,  quindi  andarono  assieme  nel  Presbiterio  ad  udire 
la  messa.  Si  posero  in  ginocchio  su  di  un  cascino  rosso  con  fiocchi  gialli 
di  seta*  Dopo  la  benedizione  si  alzarono  e  andarono  dai  loro  genitori  a 
baciar  loro  le  mani,  mentre  attorno  ad  essi  accorrevano  i  parenti  e  gli  in- 
vitati a  rallegrarsi  con  loro. 

Fra  la  preghiera  fatta  appena  entrati,  lo  sposalizio  e  la  mess»  si  trat- 
tennero in  Chiesa  poco  più  di  un*  ora.  Presero  quindi  ad  uscire  prima  i 
musici  e  gli  uomini  che  aveano  portato  i  panini  e  il  fazzoletto,  e  a  poco 
a  poco  gli  invitati  e  i  parenti,  a  tre  a  tre,  a  quattro  a  quattro  come  erano 
venuti.  Gli  sposi  ritornarono  sotto  il  baldacchino  circondati  dalle  persone 
del  corteggio,  e  si  incamminarono  verso  casa  senza  musica  e  senza  accla- 
mazione. 
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Lungo  il  percorso,  a  destra  e  sinistra  del  corteo,  non  si  udivano  se  non 
uomini  e  donne  rallegrarsi  cogli  sposi  e  pregare  Dio  che  li  facesse  vivere 
nella  prosperità  nella  contentezza  e  nella  sua  grazia.  Quando  volsero  per 
casa  Briffa,  dalle  finestre,  e  dal  terrazzo  si  incominciò  a  gettare  sugli  sposi 
e  sulla  folla  orzo  e  monete,  come  segno  dell*  abbondanza  e  della  felicità 
che  dovevano  portare  le  nozze. 

Quando  il  baldacchino  si  fermò  avanti  alla  porta  di  casa,  i  parenti  di 
Sciabica  attorniarono  Margherita  per  riceverla  fingendo  di  congratularsi 
con  essa.  Questo  però  si  faceva  affinchè  lo  sposo  avesse  tempo  di  entrare 
in  casa  prima  della  sposa,  mostrando  cosi  che  egli  doveva  essere  il  capo, 
il  signore  (?)  e  il  padre.  Perciò  allorquando  una  moglie  mostrasse  di  avere 
qualche  sopravvento  sul  marito»  e  si  levasse  contro  di  lui,  i  nostri  padri 
dicevano  che  cosi  faceva  perchè  essa  era  entrata  prima  il  giorno  delle 
nozze. 

Dopo  il  corteo»  la  musica  restò  nel  cortile,  e  si  passò  tutta  la  mattinata 
danzando,  bevendo,  fra  la  gioja  e  le  risa. 

La  sposa  maltese  non  siedeva  alla  mensa  collo  sposo  il  giorno  delle 
nozze,  ma  colle  persone  del  seguito  si  ritirava  e  mangiava  appartata  a 
un*  altra  mensa  a  sé.  Poco  prima  dell*  ora  del  pranzo,  entrava  [nelle  sue 
stanze],  si  toglieva  il  velo,  smetteva  T  abito  di  nozze,  lasciava  quindi  gli 
invitati  e  [ivi]  dentro  rimaneva. 

...  A  mezzogiorno  preciso  gli  invitati  furono  chiamati  a  tavola.  Questa 
era  adorna  ovunque,  di  rose  bianche  e  rosse,  [e]  in  mezzo  era  un  gran 
pesce,  che  si  chiamava  il  pesce  delle  nozze.  Fino  a  queir  epoca  non  si 
dava  banchetto  nuziale  senza  il  pesce  che  si  poneva  da  bel  principio  nel 
mezzo;  simbolo  di  abbondanza  per  gli  sposi;  e  prima  delle  nozze,  non  ap« 
pena  che  i  parenti  degli  sposi  si  erano  accordati  fra  di  loro,  il  primo  re» 
gaio  che  lo  sposo  inviava  alla  sposa,  era  una  quantità  di  bei  pesci,  con 
un  anello  d*oro  nella  bocca  del  più  grosso  di  essi. 

...  Quando  si  portarono  in  tavola  i  dolci,  la  sposa  smesso  l'abito  nu- 
ziale, usci  colle  persone  del  seguito  e  venne  vicino  allo  sposo.  Come  si 
avvicinò,  gli  invitati  si  alzarono  per  riceverla,  e  lo  sposo  versò  del  vino, 
ne  bevve  pel  primo,  e  ne  diede  quindi  da  bere  pure  alla  sposa;  come  segno 
che  da  quel  giorno  doveano  formare  una  casa  e  una  vita  unica,  e  che  al 
proprio  consorte  erano  [legate]  resistenza  e  la  felicità  di  quella;  la  sposa 
bevve  fra  gli  applausi,  i  rumori  della  mensa,  la  gioja  e  le  grida  dei  con- 
vitati. 

[Continua.] 
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COBRADO  ATOLIO. 


La  massa  dei  nomi  locali  siciliani ,  come  ogni  altra  dei  do- 
minj  neolatini ,  si  può  dividere  in  due  gruppi  :  di  quelli  che 
portano  l'articolo,  e  di  quelli  che  ne  fanno  senza. 

In  un  Saggio  congenere  (Arch.  stor.  sic,  a.  XIII ,  fase,  iv), 
r autore  di  queste  pagine  spera  d'aver  dimostrato  che  i  primi, 
pur  essendo  in  gran  parte  di  significazione  estinta,  cioè  non  più 
sentita  dal  popolo  che  li  adopera,  sebbene  chiara  pei  filologi, 
esprimono  una  cosa,  e  sono  perciò  sostantivi  comuni;  laddove 
i  secondi,  son  nomi  geografici  di  molto  antica  tradizione  o  per 
vario  modo  oscuri,  oppure  provengono  da  nomi  di  persona. 

A  dichiarazione  di  ciò,  basteranno  qui  pochi  esempj.  —  Cap- 
peddu,  CummardUj  Tumasi  Natali^  Perarta  son  nomi  locali 
di  tenute  e  di  feudi,  e  corrispondono  a  nomi  gentilizj  dell'ono- 
mastica siciliana,  taluno  dei  quali  è  di  famiglia  che  ancora  esiste. 
Or  bene,  in  siciliano  non  si  dice:  jamu  6  Cummardu,  6  Tu- 
masi  Natali  (andiamo  al  Gombaldo,  al  Tomaso  Natale),  ma,  jamu 
a  CummardUj  a  Tumasi  Natali.  All'incontro,  non  si  dice:  jamu 
a  Purrazzi^  a  Bagheria,  ma,  ai  Purrazzi  (agli  asfodeli),  d  Ba- 
garia  (alla  stalla  da  bovi,  dall'arabo  hdqar).  —  Cifali,  nome 
locale  che  si  riscontra  qua  e  là  in  Sicilia  dove  ha  origine  un 
corso  d'acqua,  non  porta  articolo,  sebbene  esso  esprima  una  cosa 
(xf^aAi}  ^capo'),  e  ciò  deve  dipendere  dalla  grande  antichità  di 
questa  denominazione,  testimoniata  da  Erodoto,  il  quale  chiama 
TtstpaXal  le  sorgenti  del  fiume  Tearo  (iv,  91).  Altrimenti  l'ar- 
ticolo non  mancherebbe,  come  non  manca  presso  a  molti  altri 
nomi  locali  di  fonte  greca,  secondo  che  anche  vediamo  qui  ap- 
presso, 0  come  lo  portano:  'a  Circidra  (ar.  sirsdr)^  'a  Favdra 
(ar.  fatowdrah),  'a  Testa  'i  l'acqua  (tose.  Capo  dell'acqua), 
che  indican  del  pari  una  sorgente. 
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Quel  primo  Saggio  fu  fatto  sopra  una  piccola  quantità  di  ma- 
teriali; ora  potremmo  corroborare  la  nostra  tesi  con  una  meno 
scarsa  messe  di  nomi,  fatta  nelle  due  provincie  di  Catania 
e  di  Siracusa.  Senonchè,  in  questo  nuovo  Saggio  non  ci  oc- 
cupiamo se  non  dei  nomi  locali  coU'articolo,  lasciando  ad  altri, 
pressoché  intieramente,  la  disamina,  molto  più  ardua  al  certo,  e 
di  maggiore  importanza  per  la  storia  civile,  dei  nomi  locali 
senz'articolo. 

Nella  categoria  dei  nomi  locali  articolati,  il  presente  lavoro 
considera  d'altronde  più  particolarmente  quelli  che  sono  di  ^ì- 
gnificazione  non  più  sentita.  Talvolta,  a  scopò  di  dimostrazione 
analogica,  registriamo  dei  toponomastici  il  cui  significato  è  per- 
fettamente inteso,  perchè  riproducono  di  regola  i  nomi  comuni 
schiettamente  siciliani;  laddove  gli  altri  son  di  regola  stranieri 
0  estranei  al  dialetto  indigeno  e  rappresentano  generalmente  le 
dominazioni  diverse  che  si  sono  succedute  nell'isola.  Tutti  cosi 
comprendono  che  alcune  contrade  si  chiamano  'a  Ficuy  H  Fica-- 
razzi y  perchè  han  preso  il  nome  dal  'fico';  ma  altri  luoghi 
esprimono  la  stessa  cosa  con  parole  non  più  intese  dai  Siciliani 
che  le  adoperano:  i  Sichiddi  (gr.  tfvxov),  i  Tini  (ar.  tin)  *. 

L'assoluta  ignoranza  del  significato  in  questa  serie  di  nomi 
locali,  ha  dato  luogo  qualche  volta  a  false  etimologie,  con  le 
quali  s*  è  creduto  di  ricostruire,  o  per  lo  meno  raddrizzare,  un 
nome  locale  non  più  inteso,  rifoggiandolo,  sotto  l'influsso  d'un 
vocabolo  più  0  meno  omofono,  per  guisa  che  diventi  significativo, 
quasi  che  il  volgo  lo  avesse  prima  storpiato.  PozzallOj  per  por- 
tare un  esempio,  è  un'alterazione  di  'u  Pizzaddu,  come  sempre 
si  dice  tra  gli  abitanti  del  luogo  e  quelli  dei  comuni  vicini.  Nel- 
r  italianizzare  codesto  nome  locale,  si  volle  accostarlo  alla  forma 
pozzo ^  perfettamente  compresa,  e  scostarlo  da  pizzu  o  pezzu 
che  in  questo  caso  non  parevano  dir  nulla.  Nella  forma  popo- 


^  I  nomi  locali  di  significazione  sentita  andrebbero  contrassegnati  da  un 
asterisco,  per  distinguerli  da  quelli  di  significazione  non  più  sentita;  ma 
ci  dispensiairio  dal  farlo,  perchè  sono  facilmente  riconoscibili,  guardando 
al  nome  comune  siciliano  che  sta  accanto  al  nome  italiano,  onde  prende 
la  mossa  ciascun  articolo. 
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lare  vediamo  all' incontro  chiaramente  indicata  la  voce  pecium 
del  latino  medioevale^  che  esprimeva  una  misura  agraria  di  su- 
perficie y  e  ha  generato  una  numerosa  famiglia  di  nomi .  locali  : 
'a  Pezza,  'a  Pizzotta,  'u  Pizzittu  ecc. 

In  ordine  a  questi  fenomeni  di  saccenteria  etimologica  è  bene 
che  qui  si  spieghi  perchè,  mettiamo 5  accanto  a  VAndria  (col- 
lettivo di  /rfnmrw  =  oleandro)  si  trovi  registrato  anche  il  nome 
locale  Sant'Andria.  Sono  al  certo  innumerevoli,  in  Sicilia  cóme 
altrove,  i  luoghi  ai  quali  fu  imposto  il  nome  da  un  Santo,  La 
dialettologia  e  la  stoi*ia  ne  hau  sofierto,  perchè  questi  nomi  han 
cancellato  le  antiche  denominazioni  romane^  greche  0  arabe.  Noi 
però  non  alludiamo  a  queste  forme  toponomastiche,  colle  quali 
furono  battezzati  molti  feudi  e  tenute,  per  sentiménto  religioso 
del  padrone,  o  per  un'ancona  0  un  ^sacello  dei  quali  son  semi- 
nate le  campagne  siciliane;  ma  abbiamo  all'incontro  di  mira 
alcune  denominazioni  locali  foggiate  sulla  fortuita  coincidenza 
fonetica  del  nome  non  più  inteso  col  nome  d'un  Santo  auten- 
tico, e  non  rare  volte  col  nome  d'un  Santo  che  non  si  trova  in 
nessun  martirologio  e  in  nessuna  agiografia.  Come,  per  és.,  il  con- 
tadino siciliano  chiama  Rosa  di  San  Sirvesiru  la  rosa  silvestre, 
perchè  non  intende  il  significato  dell'aggettivo  silvestre  (sic. 
sarvaggiu)y  cosi  accanto  ai  nomi  locali  VAndria^  'u  Conu  (co- 
nium,  cicuta),  Cariulu  {xoQvoVy  noce),  si  hanno  Sant'Andria, 
Santu  ConUj  San  Curraiulu.  In  un  luogo  abbiamo  'a  Nicu- 
ledda  (ar.  nt^ias  palmeto),  in  un  altro,  Santa  Niculedda*  Un 
fondo  che  prese  nome  da  un  ovile  (bl.  verbecarium)  è  chia- 
mato Verbum  caro;  e  dal  latino  pratum,  insieme  a  parecchi 
nomi  locali  di  legittima  formazione,  come  'u  Patru,  'u  Pi- 
ratu  ecc.,  son  venuti  fuori  dei  nomi  curiosi,  veri  fenomeni  di 
morfologia  teratologica,  suggeriti  dal  linguaggio  religioso:  'u 
Patri  eternuy  i  PatH  nostri. 

Questo  lavoretto  vorrà  anche  dimostrare  che  la  presenza  del- 
l'articolo innanzi  ai  nomi  locali  è  un  sussidio  prezioso  e  un 
reattivo  sensibile  nella  ricerca  dell'etimo  di  codesta  copiosa  classe 
di  sostantivi.  Nessun  filologo  potrebbe  con  qualche  fondamento 
attribuire  Sichiddi  al  greco  e  Tini  all'arabo,  se  questi  nomi 
fossero  sprovvisti  d'articolo,  e  non  ci  denotassero,  per  tal  con- 
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trassegno,  che  un  tempo  furon  nomi  comuni.  E  a  proposito  di 
Sichiddiy  tra  i  gentilizj  degli  arabi  siciliani  si  riscontra  Sigilli 
(Amari,  Bibl.  ar.  sic,  I  186),  e  si  sarebbe  tentati  ad  attribuire 
la  denominazione  locale  al  sostantivo  onomastico.  Ma  poiché  si 
dice  i  Sichiddi  e  non  Sichiddiy  nessun  dubbio  resta  che  questo 
nome  debba  aver  significato  una  cosa,  non  una  persona. 

Giudicando  a  norma  di  questo  criterio,  si  può  asserire  con 
fondamento  di  crìtica  che  i  nomi  locali  Olioeri^  Palmeri,  se- 
gnati dal  Flechia  nel  suo  aureo  libretto  «  Nomi  locali  d'Italia 
derivati  dal  nome  delle  piante»,  stanno  benissimo  nei  gruppi 
dove  furono  classificati  dall'insigne  e  compianto  filologo,  quando 
nel  volgare  si  dica  V  Oliverio  'u  Parmeriy  ma  se  per  contro 
sono  adoperati  senz'articolo,  vanno  senza  dubbio  attribuiti  ai 
cognomi  omonimi,  cosi  frei^uenti  nell'Italia  meridionale. 

La  conservazione  dell'articolo,  dinanzi  ai  nomi  locali  di  si- 
gnificato non  più  inteso,  è,  in  vero,  un  fatto  che  dimostra  la 
mirabile  resistenza  dei  linguaggi  popolari  agli  attacchi  del  tempo, 
per  ciò  che  si  riferisce  alla  sintassi.  La  difiusione  dell'idioma 
letterario,  il  quale  usa  sopprimere  l'articolo ,  non  ha  qui  arre- 
cato alcun  danno.  Dei  novantatre  Comuni  dei  quali  si  compon- 
gono le  Provincie  di  Catania  e  di  Siracusa,  portano  l'articolo 
Battiatiy  Biscari,  Cassaro^  ComisOj  Oiarre,  Motta,  Pedara, 
Pozzallo,  Riposto,  ViagrandCj  Zafferana.  Or  un  siciliano,  par- 
lando in  italiano,  dirà  «andiamo  a  Battiati,  a  Discari,  ecc.»; 
ma  usando  il  dialetto  dice  sempre  :  ai  Battiatiy  6  Biscari,  Ana- 
logo fenomeno,  dovuto  in  parte  al  misoneismo  delle  plebi,  è 
quello  ofieiHo  dal  nome  della  città  à*  Acireale,  che  un  secolo  e 
mezzo  fa  era  semplicemente  Aci,  e  oggi  ancora  dai  Siciliani  è 
chiamata  sempre  con  questo  solo  vecchio  nome. 

La  longevità  dei  sostantivi  toponomastici,  di  fronte  alla  cadu* 
cita  dei  sostantivi  comuni,  l'hanno  avvertita  e  storici  e  linguisti 
da  per  tutto.  In  Sicilia,  alla  loro  conservazione  e  fossilizzazione 
avrà  influito  in  più  o  men  larga  parte,  per  quelli  che  vengono  da 
nomi  di  piante,  l'obbligo  che  aveva  il  colono  siciliano  di  colti- 
vare in  certi  luoghi,  esclusivamente,  alcune  determinate  specie 
di  cereali  o  di  civaje,  o  alcune  essenze  boschive,  e  di  non  can- 
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giare  la  coltura  del  fondo  *  ;  e  vi  avrà  contribuito  pure  il  si- 
stema feudale,  il  quale  ne  fece  spesso  il  titolo  del  padrone  del 
fondo,  e  qualche  volta  ne  costituì  addirittura  il  cognome  del  pro- 
prietario. 

Numerosi,  del  resto,  sono  i  nomi  gentilizj  siciliani  presi  da 
nomi  locali;  e  non  si  tratta  di  nomi  di  città,  chà  ciò  non  fa* 
rebbe  meraviglia,  ma  di  nomi  di  fondi,  i  quali  conferiscono  al 
cognome,  quando  sono  articolati  e  di  significazione  non  più  in- 
tesa, un'aria  di  stravaganza  all'orecchio  degli  stessi  Siciliani  : 
La  CoHUj  Lo  Faso^  LAuretta^  Li  Sferi^  Li  Gatti  ecc.  ecc.  Il 
lettore,  a  mano  a  mano  che  se  ne  offrirà  l'occasione,  li  vedrà 
opportunamente  ricordati, 

E  vedrà  anche,  in  luogo  acconcio,  addotti  alcuni  sostantivi 
locali  senz'articolo.  Si  è  usata,  in  vero,  molta  parsimonia  in  que- 
ste allegazioni;  perchè  senza  l'appoggio  di  quel  contrassegno 
specifico  che  è  l'elemento  grammaticale  determinativo,  s'ò  te- 
muto di  mettere  il  piede  in  fallo.  Eppure  questi  nomi  che  non 
serbano  più  alcuna  significazione,  o  sono  addirittura  inintelligi- 
bili, e  non  portano  l'articolo,  son  molto  numerosi,  molto  più 
numerosi  dei  non  più  intesi  che  lo  portano,  i  quali  stanno,  nella 
suppellettile  complessiva,  a  un  dipresso  come  quindici  su  cento. 

Non  ostante  ciò,  chi  ha  sott'occhio,  per  la  prima  volta,  una 
lunga  serie  di  nomi  locali  senza  significato  inteso,  ai  quali  si 
conserva  l'articolo  come  a  quelli  palesamento  significativi  e  come 
si  fa  coi  sostantivi  comuni,  crede,  li  per  li,  che  se  ne  possa 
quasi  costruire  tutt'una  lingua  scomparsa.  Basta  però  un  primo 
esame  per  iscorgere  che  non  è  molta  la  varietà  ideale  dei  signifi- 
cati, sebbene  sia  assai  grande  la  varietà  delle  forme.  Quasi  tutti 
si  riferiscono  alle  condizioni  fitografiche  e  agricole  dei  luoghi, 
all'idrografia,  alla  geologia  e  litologia,  all'edilizia  rurale,  a  mi* 
suro  agrarie  di  superficie,  a  diritti  feudali  e  demaniali,  e  a  ca- 
noni e  prestazioni. 

La  classificazione  di  questa  selva  di  nomi  locali  ci  viene,  per 
tal  ragione,  suggerita  naturalmente  da  queste  stesse  categorie; 
delle  quali  le  ultime  due  abondano   di  vocaboli   del  linguaggio 
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cancelleresco  dei  bassi  tempi  ;  ond'  è  che  per  essi  il  Glossario 
del  Dtt  Gange  è  una  miniera  inesauribile  di  riscontri  e  dichia- 
razioni)  e  noi  ne  abbiam  fatto  cosi  largo  uso^  che  con  la  sigla  &Z. 
intendiamo  senz'altro  codesta  gran  fonte.  Siccome  poi  il  feuda- 
lismo fu  introdotto  in  Sicilia  dai  Normanni,  è  più  che  presumi- 
bile che  un'indagine  meglio  inoltrata  potrà  stabilire  particolari 
corrispondenze  tra  la  toponomastica  siciliana  e  la  franco-inglese. 

Per  le  voci  arabe  si  è  adottata  la  trascrizione  deirAmarì  (Bibl.  ar.-sic; 
I,  xix);  e  sono  accompagnate  di  citazione  quelle  soltanto  che  provengono 
dal  prezioso  supplemento  ai  Dizionarj  arabi  del  Dozy,  e  dal  Glossario  delie 
parole  spagnuole  e  portoghesi  derivate  dall'arabo  di  Dozy  ed  Engelmann. 
Per  le  altre  va  inteso  che  son  comuni  a  tutti  i  dizionarj  arabici  o  pro- 
prie a  quello  deirHélot 

La  trascrizione  del  siciliano  non  si  è.  qui  fatta  secondo  le  norme  fisio- 
logiche, ma  alla  solita  maniera  italiana  di  rappresentare  i  suoni* 

I  suffissi  per  cui  si  derivane  da  temi  anteriori  i  nomi  locali  di  questa 
classe,  son  naturalmente  gli  stessi  che  occorrono  pei  sostantivi  comuni  e 
con  la  funzione  stessa. 

Danno  sensp  diminutivo  i  derivatori  -eddu  -iddu:  /a  Luredda  (laurus), 
VArzidda  (cvAxif,  rovere);  -ittu:  i  Casini,  'aSciariiia{dX.ìsagar^  Uva)';  -olu 
-ulu  -uddu:  'a  Cariota  (xuQvoy^  noce),  'a  Jinisirula  (genista),  'a  Bibbiula 
(ar.  bdb,  valico),  'a  Cirzudda  (quercus);  -icchiu.  -igghiu:  'a  Milicchia 
(malum),  'a  *Urp\gghia  (urbicula);  -ottu,  -ozzu  -uzzur'a  Gisirotta  (ar. 
gizirah,  isola),  'u  Cannarozzu  (*cannarium,  canneto),  'u  CarduzzuK  Ac- 
crescitivo in  -uni:  'u  Dagaluni  (sLT,  dàhal,  selva);  dispregiativo  in  -azzu: 
*u  Ruvulazzu, 

In  maggior  numero  sont)  le  derivazioni  con  significato  collettivo,  per  in- 
dicare il  luogo  dove  si  contiene  copiosamente  ciò  che  è  espresso  dal  tema. 
Cosi  -aru  -eri:  'm  Calamaru  (calamus,  canna),  i  Granéri  (granarium);  e 
nel  significato  dell'albero  in  quanto  porti  un  complesso  di  frutti:  *a  Ci- 
rasara,  'ù  Parmeri,  ecc.;  -a tu:  'u  Cariaiu  (xdgvoy),  i  Malati  (malum),  'a 
Murata  (rnorus);  -otta  -itu  -ittu  -iddu:  'a  Sarsetta  (sklix),  'u  Sarcitu, 


.  ^  il  suffisso  -inu,  -ina  non  conferisco  ai  sostantivi  comuni  del  siciliano 
Taccezione  diminutiva;  e  sono  perciò  neologismi,  introdotti  in  questa  forma, 
commarinu  o  buffitiinu.  Nei  locali  siciliani  in  -inu,  o  -ina;  *u  Barchinu 
i[bL  barchus,  bandita),  'a  Carcina  (quercus),  la  funzione  del  suffisso  sarà 
piuttosto  da  confrontare  con  quella  che  ha  nei  derivati  da  nomi  di  luogo 
Fiorentino,  Parigino^  ecc. 
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'a  Cardita  (carduus),  'u  Juneittu  (giunco),  'u  Madduliddu  (amygdaletum), 
'a  Cardidda;  -ia:  'a  Licatia  (Xevxac  -aefof,  assenzio),  'a  Dragunia  {tqayiov^ 
di  capro),  col  plur,  in  -é  od  -ei:  t  Piatane  o  %  Platanei;  cfr.  furfantarei^ 
plur.  di  furfantaria;  -ili:  l' Ardii  («AxiJ),  'u  Vaccarili^  'u  Capnli;  -izzu; 
1  Milizzi  (malum),  'u  Vaccarizzu;  -oru:  l'Aroaloru^  forma  dimin.  di 'ar- 
cdru  (aAxif);  -uni  -una:  *u  Tiruni  (nreQU,  felce),  'a  Cantuna  (axayBa^ 
cardo);  -uri,  da  -^orium:  'u  Paraturi  (bl.  paratorium,  locus  ubi  parantur 
panni);  -usa:  'a  Pitrttsa,  *a  Fanusa  (bl.  fania,  selva);  -utu:  'u  Curtttu 
(corylus),  'u  Curnutu  (cornus).  —  *Sui  generis*  è  -adefu,  non  vedo  bene 
con  qual  valore:  i  Gruttaddi^  'u  Pizzaddu. 

I  comuni  delle  provincie  di  Catania  e  di  Siracusa,  nei 
quali  si  trovano  i  luoghi  (feudi,  latifondi,  tenute  e  simili) 
che  portano  le  denominazioni  qui  registrate^  sono  i  se- 
guenti : 

Acireale  (Acir.),  Acibonaccorsi  (Acib.),  Acicatena  (Acic),  Aci- 
castello  (Acicast.),  Aci  Sant'Antonio  (Acis.),  Adernò  (Ad.),  Agira 
(Ag.),  A'ssoro  (Ass.),  Augusta  (Aug.),  A'vola  (Av.),  Battiati  (Batt), 
Baipasso  (Belp.),  Biancavilla  (Bianc),  Biscari  (Bisc),  Brente 
(Br.),  Buccheri  (Bucc),  Buscémi  (Buse),  Calatabiano  (Calatab.), 
Caltagirone  (Caltg.),  Camporotondo  (Campr.),  Canicattini  (Canic), 
Carlentini  (Cari.),  Càssaro  (Caas,),  Catania  (Cat.),  Castiglione 
(Cast.),  Catena  nuova  (Catn.),  Centùripe  (Cent.),  Cerami  (Cer.), 
Chiaramente  (Chiar.),  Cómiso  (Com.),  Feria,  Fiumefreddo  (Fiumf.)^ 
Floridia  (FI.),  Francofonte  (Francf.),  Gagliano  (Gagl.),  Galermo 
(Gal.),  Giarratana  (Giart.),  Giarre  (Giar.),  Grammichele  (Gram.), 
Gravina  (Grav.),  Leonforte  (Leonf.)j  Lentini  (Leni),  Licodia  (Lic), 
Linguaglossa  (Ling.),  Maletto  (Mal.),  Méscali  (Masc.)^  Hascalucia 
(Mascl.),  Melilli  (Mei.),  Militello  (Milit.),  Minéo  (Min.),  Mirabella 
(Mir.),  Misterbiànco  (Mist.),  Mòdica  (Mod.),  Monterosso  (Mont.), 
Motta  Sant'Anastasia  (Mot.),  Nicolósi  (Nicl.),  Nicosia  (Nic),  Nis- 
soria  (Niss.),  Noto,  Pachino  (Pach.),  Palagonia  (Palag.),  Palaz- 
zolo  (Palazz,),  Paterno  (Pati),  Pedàra  (Ped.),  Piedimonte  (Pied.), 
Pozzallo  (Pozz.),  Raddùsa  (Radd.),  Ragalbutu  (Ragb.),  Ragusa 
(Rag.),  Rammacca.  (Rara.),  Randazzo  (Rand.),  Riposto  (Rip.)» 
Rosolini  (Ros.),  Santacroce  (Scr.)^  S.  Cono  (Seni),  S.  Giovanni 
La  Punta  (Sg.),  S.  Gregorio  (Sgr.),  S.  Michele  (San.),  Scicli  (Se), 
Scordia  (Scord,),  Siracusa  (Sir.),  Solarino  (SoL),  Sortino  (Sort.), 
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Spaccaforno  (Spacc),  Sperlinga  (Speri.),  Trecastagni  (Trec),  Tre- 
mestieri  (Trem.),  Troina  (Tr.),  Viagrande  (Viagr.),  Vittoria  (Vitt.), 
Vizzini  (Vizz.),  Zafferana  (Zaff.). 

Abbreviazioni;  ar.  arabo;  bl.  basso  latino;  e.  città  o  comune;  catal.  ca- 
talano; coli,  collettivo;  coxnp.  composto;  fr.  francese;  genti,  gentilizio;  gr. 
greco;  it.  italiano;  lat.  latino;  mfr.  francese  moderno;  ne  nome  comune; 
ngr.  neogreco;  ni.  nome  locale;  sp.  spagnuolo;  vfr.  vecchio  franaese;  vit. 
vecchio  italiano;  vsic  vecchio  siciliano. 

Fonti:  Burg.,  Bubguy,  Gramm.de  la  langue  d'oli;-  DC,  Du  Cangk  Glos- 
sarium  mediae  et  infimae  latinitatis,  Niort,  1887;-  DE.,  Dozt  et  Engel- 
MANN,  Glossaire  des  mòts  e.ipagnols  et  portugais  dérivés  de  Tarabe  ^  Dz^ 
DozT,  Supplément  aux  dictionnaires  arabes;-H1.9  Hslot,  Dictionnaire  arabe- 
fran^ais;-  Roq.,  Roquefort,  Glossaire  de  la  langue  romane. 


§  I.  Nomi  locali  da  nomi  di  piante. 

aglio,  sic.  agghiu\    gr.  cxoqSùv;    ^v.  iùm: 
'u  Zummu  Cast;  cfr.  Scordia,  e.  in  prov.  di  Catania. 

agno  casto,  sic.  lignu  castu]    gr.  ayvog: 
'u  Làganu  Bisc,  t  Làgani  Palag. 

alloro,  sic.  addatine;    ar.  rand: 

'm  Dàuru  Milit,  *a  Luredda  Cast;  'a  Lauretta  Rag.,  cfr.  il  gent  L'au- 
retta;  'u  Ritu  Mod.,  'u  Loritu  Vizz.;  cfr.  UOreto,  fiume,  Palermo,  •Lau- 
reto'; —  'u  Rannu  Min. 

aloe,  sic.  zammàra\    àr.  ^ahr^  sabbdvahy  spagn.  azabara: 

'a  Zammàra  Lic;  *m  Zammataru  Sg. 

arancio,  sic.  aranciu]    gr.  fiijSixoc'y    ar.  Idgin^  Dz.: 

l'Arandari  Calatb.;  —  *a  Mèdica  Ass.,  cfr.  il  genti.  Mèdica^  e  il  comp. 
'a  Frammédica  Noto,  nei  codici  Chalmedica  (chaloRt.  raiLol^  casale), 
come  dire:  il  Casale  deirarancio;  *—  Ì^Ancinu  Buse.  Belp. 

assenzio,  sic.  erva  janca]    gr,  Xsvxdgy  -xàSog: 

VErvi  janchi  Aug.  Bianc.  Pat.  —  *a  Licatia  Cat.,  *a  Licuzzia  Se;  cfr. 
Licata,  e.  in  prov.  di  Girgenti,  nella  parlata  'a  Licata,  e  il  genti.  La 
Licata, 
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bietola,  sic.  gira: 

'a  Oiretta  Pied.,  i  Càvuli-geri^  Palazz. 

bosso,  sic.  abbusciu;  li.  buxus,  buxetum: 
t  Buzzetti  Br.,  'a  Buzzeita  Leonf. 

buglossa,  sic.  lingua  di  voj;    gr.  dhti^iog: 
l'Archibuscì  Cat. 

camomilla,  sic.  'umidda\    ar.  karkdSf  Dz. : 
*a  Oircacda  Masc. 

canna,  canneto;  sic.  canna^  canniiu;    bl.  canna;  calamus; 
culmen: 

'a  Cannata  Rand.,  'a  Cannatedda  Trec,  'u  Canniteddu  Bianc,  *i  Canni" 
teddi  Cent,  'a  Cannaredda  -Feria,  'te  Cannarozzu,  *u  Cannaruzzuni  Cast., 

*a   Cannalora  Trec.  Mod.,  'u  Canettu,  *h  Canitteddu  Cast;  *u  Cala- 

tnaru  Speri.;  t  Curmi  Zaff. 

cardo,  sic.  cardimi;    gr.  axav&a;    ar.  hamir: 

*u  Carduszu  Cast,  *m  Cardiddu  Mist,  'a  Cardidda  Bucch.,  'a  Cardiddic- 
chia  Ad.  ;  'm  Cardunettu  Pat.  Calatb.,  'a  Ncarduna,  *a  Ncardunetta  Min.  ; 

'a  Cantuna  Noto,  t  Cantunt  Gram.  Mascl.,  'm  Crzntwnas^u  Buse,  t 

Canziddi  Noto;  — —  'a  Càmmira^  i  Càmmiri  Cer. 

carpino,  sic.  cdrpanu: 
'u  Carpanettu  Giar. 

castagno,  sic.  castagnu)    bl.  galnus  : 
t  Janneddi  Cat  Acir. 

carro,  sic.  cerru: 

'u  Cirrottu  Ling.;  *a  Cirrita  Cast;  cfp.  Oiarratana,  e.  in  prov.  di  Sira- 
cusa, vsic.  Cerretana. 

cicuta,  sic.  cicuta;    It.  conium: 

'a  Cicuta  Belp.  Tr.;  — 'u  Cóniu  Tr.  Rag.,  'u  Canu  Palazz.;  cfp.  Santo 
Cono^  e.  in  prov.  di  Catania. 

ciliegio,  sic.  cirdsa;    ar.  malùk: 
'a  Cirasara  Mal.;  —   'a  Milocca  Sir.  Ass. 

cipresso,  sic.  nucipersa;    ar.  sarvah: 

'u  Sarvinu  Cer. 

corbezzolo,  sic.  aùmaruj  agùmaru^  mbriaculu;    lat.  comà- 
ron,  gr.  xòfiaQogy  it.  ombracolo: 

l'U'mmira  Ped.  Masc.  Trec;  i  Mirdculi  Acir,  i  Maràguli  Calatb. 
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corniolo,  sic.  cornu\    gr.  xqàvov. 

'u  Curnuiu^  Feria;  *a  Curnoccia  Rag.,  'ti  Curnacchiu  Ch.;  —  t  Calarmi^ 
i  Carammif  Viagr. 

cotogno,  sic.  cutugnu: 

*u  Ciitugneri  ZafF.,  'u  Cutugnatu  Ped. 

cotone,  sic.  cuttuni;    ngr.  fia/x^axcov: 

'u  Cuttuni  Fiumf.;  'a  Cattunera  Gagl.  Min.  Cast,  'a  Cuttunaredda  Min  , 
i  Cuttunati  Noto.;  —  *m  BummacarUy  Cat. 

elee,  sic.  ilici: 
*u  Izzu  FI.  Aug  ;  'a  Funtana  'u  Izxu  Cast.;  i  Lizzi,  Giar. 

faggio,  sic.  favu;  It.  fagus,  bl.  faia. 
'u  Fagu,  Giar.;  'a  Faiotta^  Milit  Min. 

ferula,,  sic.  ferra]    gr.  Qdpóog: 

'a  Ferra,  e.  in  prov.  di  Siracusa;  *u  Firritu  Gagl.,  'a  Firrata  Mod. ,  *a 
Ftrraria  Calatb.,  'u  Firrizzuni  Giart;  cfr.  il  genti.  La  Ferlìta;  —  'u  iJa- 
batu  Min.,  'a  Rabaiedda  Lic,  'u  Rabateddu  Milit,  *a  Ripitata  Mei. 

felce,  sic.  filicia  e  più  comun.  eummogghia  cirdsa;  It,  filix; 
lat.  mas;    gr.  msqiq: 

'a  Filicicchia  Gagl.,  *u  Filicetiu  Cast  Acir.,  *u  FilicUu  Acir.,  'a  Filiciusa 
Nicol.;  'a  Fucéra  Rand.,  cfr.  bl.  fogeria  e  vfp.  fougère;  — —  '«  Maschitu, 
'u  Maschiteddu  Pat;  —  i  Tin  Speri.,  *u  Tir  uni  Leat  Milit. 

fi  CU,  sic.  ficu\    gr.  fSvxov\    ar.  <m  : 

'a  Ficu^  Noto  ;  'a  Fichera  Ragb.,  *a  Ficdra  Bianc.  Milit,  i  Ficheri  Ling., 
I  Ficarani  Tr.,  'a  Ficaredda  Masc. ,  'm  i^tcara^jti  Tr  ,  t  Ficarazzi  Mal. 
Calatb.,  *u  Ficarritu  Lio.;  —  'a  Sigona  Lent,  'a  Sauna  Masc.  Nicol. 
Mot  Cat,  i  Sigheli  Mist  Mot,  t  Sichiddi  Noto;  »  ^^icc/i»  Mirb.,  'a  Zie- 
china  Noto;  —  'a  Tina  Nic,  t  Tini  Noto. 

finocchio,  sic.  finocchiu,  finocciu;    gv*  fxdqa^ov: 

*u  Finocchiu  Ragb.;  'u  Finuccitu  Noto,  'u  Finucchiaru  Belp.,  *a  2^in«c- 
chiara  Belp.  ZafF.,  t  Finucchiari  Acir.;  —  'm  3fardwnt  Mascl. 

gelso,  sic.  céwsu;    lat.  morus;    gr.  cvxdfiivog: 

'a  Ceusa  Feria,  'm  Ceu  Se.  ;  —  'a  Murata  Nic,  'a  Muretta  Rag.,  i  >/ m- 
ra«i  Rag.;  —  t  Siccami  Noto. 

ginestra,  sic.  jinestra  : 
*a  Jinistrula,  i  Jinestri  Br. 

giunco,  sic.  juncUf  junctu]    It.  carex;     lat.  fuscus;    bl.  ca- 
return,  locus  ubi  crescunt  carices: 

i  Junci  Se,  't«  /«nci^ru  Cat  Trem.  ;  —  i  Calatart  Ramno.  ;  —  'u  Fuscu 
Sir.  Min.  Sort 
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granu,  sic.  furmentu^  lavuri;    gr.  t^'^i;  : 

'te  Tiffu  Belp. 

granone,  sic.  grammi^  granu  (Vlnnia^  migghiu)    lat.  inilium; 
ar.  qdtntahy  Dz.;     ar.  rVrd: 

*a  Mxlia  Com.,  i  Mitiuni  Aug.,  'u  Migliarisi  Buse,  'a  Migliurina  Noto, 
'u  Migliruni  Diane.  Ad.,  'u  Miliuni  Ad.  Mot.  Cer.  —  *a  Catania^  Pa- 
lazz.;  —  notevoli  composti:  'u  Trimillitu  Milit.  Lie.  Rag.  Vizz.,  Tri- 
nnlia  Sir.  Mod.  Spacc.,  Tri-meìali  Noto,  esprimono  la  stessa  cosa  in  due 
lingue;  cfr.  Mongibelh,  Lingua' glossa,  Ciumi-naru,  Petra-litu^  Capu-rdisi; 
l'assenza  dell' articolo  in  alcuni  di  essi,  p.  e.  Trimmeialiy  non  t  Trim- 
meialif  è  conforme  alla  natura  dei  locali  composti,  che  possono  farne  a 
meno,  quando,  colFuso,  hanno  acquistato  una  precisa  determinazione;  v. 
*Di  alcuni  sost.  loc.  del  sic.',  §  IL 

lentisco,  sic.  Ustincu;    gr.  óxivo^: 

*u  Listincu  Com,;  i  Xi5<inc/u' Belp.,  i  Stinchi  Mot.  Cat,  i  Stirici  Tr. ;  — 
'a  Schina  Nic. 

lino,  sic.  linu: 

'u  Lineisi  Cat,  'a  Linara  Rag. 

mandorlo,  sic.  mèmiula\    ar.  luzahy  nùd: 

'a  Ménnula  Noto  Caltg.,  *u  Minnularu  Bianc.  Lent.,  'u  Minnuleri  Ass., 
'a  Minnulara  Gram.,  'a  Minnulera  Ragb.,  'm  Madduliddu^  'u  Mattuliddn 
Com.;  —  'a  Lusia  Rag.  t  Luiseddi  Gal.;  cfr.  i  comp.  Burgi-lusa  Av. : 

ar.  bùrg  al  lùs ah  =*  torre  dal  mandorlo;  Cava-Lusi  R&g.  'a  Nova, 

Acir  Ped  Leonf.  Nic;  i  Novi  Pat. ,  i  Nuvitteddi  Mist. ;  'a  Nuvara  Caltg. 
Viagr.,  'a  Nuvaredda  Tr.,  potranno  forse  riferirsi  al  bl.  nogarius,  noce. 

A  questo  gruppo  possono  ascriversi  :  Novaluci,  quartiere  della  città 

di  Catania,  Novaluceddu,  nel  territorio  della  stessa  città;  i  quali  sono 
composti  di  due  sinonimi;  e  Mascalucxa  Sort.,  e  e.  in  prov.  di  Cat. 

marrubio,  sic.  marrugghiu;    ar.  'angtdah,  Dz.  : 
l'Angidda,  Vitt.  Noto. 

melo,  sic,  pumii;  It.  malus;  gr.  firiXciv,  pometo;  ar.  tifdh: 
'a  Mela  Buse,  l'Ammélia  Milit,  'u  Milu  Giar.  Zaff.  Cer.  Noto,  'a  Mi- 
licchia  Speri,  u  Miluzzu  Aug.,  'a  Milana  Gagl.,  'a  Milicia,  Mist.,  i  Mi- 
lizzi  Se. ,  donde  la  leggenda  della  Madonna  delle  milizie;  i  Malati  Lent 
Pat.  Acir.,  'a  Madonna  dei  malati  Cat.  —  'w  Milani  Caltg.,  'a  Milunia 
Com.  — ■  'a  Difacca,  Palazz. 

Cfr,  Malettu,  e.  in  prov.  di  Catania:  e  i  composti:  Malacria  Lent  (gr. 
dyQia^  come  dire  Melo  selvatico).  Malastadda  Bìanc,  Maluzzappellu,  Mn- 
lupurtusu  Br.,  Malucurnera  Br.,  Malugradu,  Malasorba  Giar.,  Malusu- 
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lazzu  Caltg.,  Malufirraru  Palag.,  Maluvicinu  Min.  E  scabbia  ancora  il 
genetl.  Li  Puma, 

melogranato,  sic.  granatu;    gr.  Qocd'y    ar.  rummdnah: 
'u  Granatu  Speri.,  t  Granati  Ros.,  t  Granateddi  Calatb.  ;  —  i  Ruaddi^ 
Spacc  Cer.;  —  'a  Rumano,  'u  Rumaneddu  Noto. 

mortella,  sic.  murtidda\    gr.  ixv^lvri: 
t  Muriiddi  Calatb.  • —  'a  Missinia  Palazz.  Gagl.,   *a  Missinedda  Noto; 
'a  MuUsina  Noto,  'a  Mulésina  Com. 

nespolo,  sic.  néspula)    bl.  mella;    ar.  mùsdj  Dz.  : 

l'Amedda  Ag.,  'u  Midduzzu  Palazz.,  *a  Midddura  Ros.,  'a  Midddina  Buse, 
'a  Middània  Nicol.;  —  *a  Musa  Br.  Niss.;  'a  Mucta  Noto,  *u  Musali 
Ag.,  t  Musaddi  Pozz. 

necci uolo,  sic.  nucidda\    It.  corylus;    It.  nucula;    bl.  cal- 
vae;    ar.  bindiq: 

'a  Colla  Br.  (cfr.  il  genti.  La  Colla),  'a  Codda  Bisc,  'a  Codda  bianca 
Cer.;  'm  Coddu  Gagl.  Pat.,  'a  Cudda  Min.;  Vignali  de'  coddi,  Rag.;  'a  Ct«d- 
dia,  Mod.;  'u  Cullittu  Ling.,  'a  Cullata  Cast,  t  Cudduzzi^  Pozz.;  'a  Cfi- 
rt<(ic{a,  Mont.,  'u  Curuddu,  Buse.  Gass.,  'a  Curuddotta,  Mont.t«a  Cudata 
di  S,  Paulu,  Vitt.,  'a  Curatedda  di  S.  Bartulu,  Lent.,  'a  Curiwa,  Pat., 
Curru  siccuy  Cass.,  'a  Curidda  Nic.  Sg.,  *«  Cwrwftt  Com.  (cfr.  Curigghiuni^ 
Corleone,  e.  in  prov.  di  Palermo,  nelle  trascrizioni  arabiche  :  Quirilyun , 
Qurllùn,  Qurlùn,  Amari  op.  cit,  1  87  211  273);  —  'a  Nugghia  Ragb., 
*a  Nucchiara  Min.,  *a  Nicchiara  Lent.  Mei.;  ; —  *a  Carvana,  Campr.  ; 
—  i  Pinnicchi,  Palazz. 

noce,  sic.  nuci;    gr.  xcìqvov: 
'a  Nud^  i  Nuci  Nic,  t  Nudavi  Cast;  'a  Nucera  Cer.,  'u  Nucitu  Ped. 

Bucch.,  u  Nucittu  Caltg.;  'a  Caristia,  Cast,  i  Calisii  FtsltìcL  Ad.;  'a 

Cariala  Mascl.,  'a  Calietta  Palag.,  'u  Cariatu  Min.,  'u  Caliatu  Ragb.; 
cfr.  *a  Carunta,  e.  in  prov.  di  Messina,  che  Tar.  Yaqùt  trascrisse  anche 
qdrùn,  molto  più  vicino  alla  forma  greca,  Am.  o.  e,  I  214;  e  Cariùlu^ 
San  Curraiulu  Noto,  Coriolu  Min.,  Curuna  Tr. 

oleandro,  sic.  Idnniru;  It.  nerion  oleander: 
'a  Niura,  Noto  ;  —  ^u  Ldnniru  Mot,  *u  Liandru  Belp.,  *w  Landriceddu 
Min.;  t  Ldnniri  Spacc,  i  Licandri  Belp  ,  'u  Landrettu  Ramm.  Min.,  l'An- 
dria  Ag.  Ass.,  l'Andriana  Chiar.,  VAndriedda  Min.  ;  cfr.  Sant'Andria  Noto. 

ornitogalo,  sic.  gigghiuy  macalùcu  (cfr.  ar.  7nahlùq  ^pastoso, 
midolioso',  Dz.  I  400): 

*a  Gigghia  Caltg.  ;  'u  Giliu  Ramm. ,  i  Gigghi  Gram.  ;  —  'u  Macanùcu 
Pozz.  — Lo  scapo  deirOrnithogalum  umbellatum  è  un  alimento 
di  singolare  delicatezza,  e  in  Toscana  è  chiamato  'Latte  di  gallina*. 
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ortica,  sic.  ardicula: 
VOrdka  Mascl.;  l'Ardichedda  Ad.,  l' Ardichettu,  Acir.  Zaff.  Nic.  Mascl. 

palma,  sic.  parwa;  gp.  Sdx%vXog\  bl.  dates;  bl.  brabiura, 
brabeium,  brabeta  (gr.  fi^afieia);  ar.  balah,  Dz.;  ar.  bd- 
hiyahy  Dz. ;    ar.  karkabiyyah^  Dz. ;     ar.  nahlah: 

*a  Parma  Noto,  'u  Parmeri  Ramm.,  *a  Pannerà  Rag.;  'u  Làtiilu  Aug. 
—  *a  Grattalora,  Palag.;  •  Grattaluri,  Noto;  e  molto  probabilmento  i  nu- 
merosi 'a  GrAzzia^  e  Grazzia  vecchia^  Asa.;  *a  Grattatedda,  Cass.  —  *a 
Dazzudda  Sg.,  *u  Danzu  Calatb., 'a  Danza  Br.;  —  'a  Barbuzza  Scor. 
*M  Barbittu  Leiit.,  t  Barbotti  Mei,  •  Barbini  Sm ,  'm  Barbutu  Pat.;  — 
a'  B'irca  o  'a  Varca  Bianc.  FI.  Sir.;  t  Varchi  Rag.,  t  Barchini  Caltg.; 
'a  Farca  Sm.  Gram.,  'a  Farchìna  Cer.,  'a  jPcrca  Montr.;  cfp.  il  genetl.  La 
Barca,;  —  'a  Baia  Belp.  'a  Baialedda  Sir.;  —  'u  Cuccuviu  Br.,  t 
Caccaveddi  Noto;  —  'a  Nicaredda  Zaff.,  'a  Niculedda  Av.;  Santa  JVi- 
culedday  Br.  Caltg. 

palma  nana,  sic.  jfiwwwara;    ar.  gummdry  Dz.  : 
*a  Ghiummara  Noto;  'a  (riummarra^a  Scn. 

papavero,  sic.  paparina;    gr.  /i^xior: 

'a  Paparina^  Min.;  i  Moganazzi^  Cast 

pero,  sic.  pw'w;    gr.  aniov: 

'u  Piru  Tr.,  'm  Pirazzu  Giar.;  'a  Pirara,  e.  in  prov.  di  Catania  (Pe- 
dana), 'u  Pirareddu  Cast  Calatb.,  'u  Piritu  Ass.,  'a  Prito  Sort  Palazz.; 
'u  Prdinu  Giar.  Noto,  'u  Prainitu  Noto,  'a  Prainita  Bianc.  Giar.;  — 
2'ilpi  Nic,  Rocca  d'Apa  Zaff.,  Dagala  apa  Ad.,  l'Apiceddu  Tr.;  cfp.  il 
comp.  Cava  d'api  Rag.  - —  Cfr.  il  genetl.  Li  Pira, 

pino,  sic.  pinM,  pignu;  It.  pinus  pinea,  pinus  sapinus, 
pinus  picea;     dìr.sdhah: 

'u  Pignii  Caltg.  Cast  Pat  e  altrove;  *u  Pinu  Nic,  u  Pinnólu  Palazz.; 
*a  Pinitaj  'a  Pinerra  Palazz.,  i  Pignati  Canic,  'u  Pignaiu  Spacc.  Min., 
*w  Pignatuni  Rand.,  'a  Pinnaiasza  Scor.,  'w  Pignataru  Chiar.  ;  —  '« 
Zappinu  Giar.,  *u  Zappineddu  Ling.;  —  'a  Pici  Nic,  '«  Picaneddu 

Cat.,  i  Picareddi  Mist.  ;  'a  Setacea  Ad.  Br.  Pat.  Cass.  Scr.,  •  Seiacchi 

Tram.,  'a  Ciaccata  Ragb.  ;  e  forse  anche  Sciacca^  e  in  prov.  di  Girgenti, 
che  in  Bibl.  ar.-sicula,  I  77,  è  scritto  as  sàqqah^  con  Tarticolo,  come  si 
vede,  sebbene  oggi  non  lo  porti. 

pioppo,  sic.  chiuppiiy  drbanu]  It.  populus  alba,  populus 
tremula,  p.  canesceas;  it.  gattice)  bl.  blanchia;  bl. 
mi  zela;     gr.  Aerxij: 

VA'rbanu  Milit,  l'Arburazzu  Caltg.  ;  l'A'rbani  Gram.  l'Arbanicci  Vi/.z., 
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l'Arburettu  Ling.,  l'Arbaretta  Bisc,  l'Arbiatu  Sin.,  i  DarbAti  Rand.,  'a  Nar- 
bulata  Noto;  —  'u  Chioppu  Milit,  'a  Chiappa  Palazz.  Buse;  *u  Ciummu 
Mod.  Com.  Rag.,  i  Ciummi  Noto;  'u  Ckiuffu  Ragb.  Cent.,  'a  Ciuffara 
Buse;  'u  Ciufìieitu  Nic,  *a  Chiumarxa  Bp.;  *a  Purletta  Cast.,  *a  Purpiera 
Nic,  'm  Prupéutu  Bisc.  Pozz.,  'a  Pruppéuta  Ros.,   'a  Purbedda  Palazz.; 

'u  Trimulazzu  Gram.,  i  Trèmuli  Rag.  ; 'u  Cattu  o  'u  Gattu  Min. 

Ger.  Cast.,  'u  Gatiuzzu  Rand.,  'u  Gattuni  Aug.;  'u  Cattitu  Ragb.,  u'  Cal^ 

tétu  Se;  cfp.   il  genti.  Li  Gatti;  m'  Blancu   Cat,  i   Branchi  Ag.,  t 

Bianchi  Milit.  'w  Bianchettu  Lic.  Milit ,  'm  Brancaiellu  Bp.;  cfr.  il  genti. 
Lo  Brancata \  t  Misillni  Noto;  'm  Leccu  Acir. 

pistacchio,  sic.  pa^/wca,  fastuca: 

'a  PastHchera  Noto,  *a  Fastucarìa  Ramm.,  'ti  Fasluchitu  Tpec. 

platano,  sic.  prdtanu^  durbu;    ar.  c/wi6  (anche  presso  TEty- 
molog.  siculum  di  G.  Vinci)  : 
i  Platan(\  i  Palane  Acir.; *m  Durbu,  Noto. 

prugno,  sic.  prunu;    gr.  xóxxv-  {xóxxv-firikéa) ;    ar.  ^afn: 

'a  Cocca  Noto,  'm  Cocu  Frane,  'a  Cocula  Pat;  'ti  Ldniu  Bisc,  *a 

Làmia  Min. 

pugnitopo,  sic.  spmapuiict;    bl.  biscus: 

'u  Viscari,  e.  in  ppov.  di  Siracusa  (Biscari);  'a  Buscarla  Belp.,  i  Viscusi 
Mal.,  t  Viscalori  Viagr. 

quercia,  sic.  cerza;   li.  quercus,  quercus  suber;    bl.  jarra; 
bl.  glanda;    bl.  galla;    gv.  ógvg;    gr.  yeAAóg  : 

'a  Guercia  Cass.,  'a  Squarcia  Lent  ;  'a  Cirzudda  Belp.  Fiumf.  ;  i  Cerzi 

Masc,  'u  Cirzitu  Min.  ;  'a  Calcina  Acir.  Bianc,  t  Calcini  Tr.  ; »  Su- 

vareddi  Com.  Gram.,  'u  Suvaritu  Vitt.,  Gagl.,  'a  Suoarita  Vitt.,  'a  Suva- 
rera  Bucch.  'a  Giarra  Viagr.  Bucch.,  t  Giarri^  e.  in  prov.  di  Cata- 
nia (Giarre),  'a  Giarritta  Belp.; 'a  Ghianna  Pach.,  'a  landa  Sg.,  *a 

Jannaredda  Ramm.,  *a  Ghiàmmira  Palazz.  Cass.  ;  *u  Giannirittu,  i  Gian- 

nirifii  Gram.;  *a  Gadda  Rag.,  'u  Gadduzzu  Min.,  'u  Gaddazzu  Cat. 

Scor.,  'a  Gaddarizza  Ped.  Cer.,  *a  Gallunia  Nic,  e  i  numerosi  Gallina, 
Ngallina\  —  'a  Trizza  Acir.,  'u  Ntrizzu  Cat  Viagr.  Tree  Trem.  Acir.; 
i  Triesi,  Vitt,  i  Teresi,  Bisc,  'a  Trizzata,  Palazz.;  —  t  Filletii^  i  Fad-- 
detti  Bisc. 

rovere,  sic.  rùvulu\    gr.  aAx^;     gr.  iqvg  dy^ia: 

'a  Rùgula^  'a  Rugulidda  Ped. ,  *m  Ruvulazzu  Br.  ;  *a  Ruvedda  Aug.,  ^4 

Ruvidditu  Se,  'a  Ruvulita  Ad.,  'a  jRMOM/ia  Br.; VArcu  Speri.  Noto, 

l'Arzilla  Cast;  rAtr/it  Milit  Scor.  Pied.  Cast  Noto;  l'Arci  Speri.,  l'Ar- 
caloru  Viagr.,  l'Arcalori  CI.,  TArct/i  Aug.,  Z'Arct«a  Min.,  i'Ar^Vaiji 
Giar.  ;  'a  Gre  Se,  'a  Grea  Com. 
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saginella,  sic,  scuparina;    It.  sorgura: 

'a  Sorca,  Cass.;  'u  Surcitu,  Ros. 

salcio,  sic.  sdlaciu;   It.  salix;    gr.  Iréa-y    gr.  oìava]    bl.  saulo; 
bl.  sallita;     bl.  salexetum: 

'u  Sdlaciu  Gram.,  'u  Sdliciu  Bianc.  Bp.  ;  'a  Sarsetta  Sm.,  '«  Sarcttu  Noto, 
'a  Sarzàna  Buse,  e  forse  anche  *a  Saracina,  i  SaraSini,  più  luoghi;  i 
Sdusi  Ag.,  t  Saetti  Tr.;  —  'u  Litu  Acir.,  'u  Littu  Nic,  'a  Liti  Belp.; 

— —  *M  Lisu  Tr.,  *u  Liséu  Sir.,  'a  Lisia  Ad.; i  Sduri,  Acir,;  —  'm 

Sa?t/M  Ag.  Milit,  i  Saliti  Com.;  —  'a  Salestra^  Com. 

\ 
salvia,  sic.  sargia  : 

'm  Sargiu  Br.,  'a  Sargiola  Noto;  'u  Sarvitu  Noto. 

sambuco,  sic.  savùcu;    gr.  àxrf  : 

'a  .Sa»Mca  Cent,  a  Sammuca  Mascl.;  «  Savucheddi  Min.  Nic. ,  t  Sambu^ 

cheta  Nic,  'u  Sambuchittu  Cast.  Ling.;  VAttareddi^  Rip.J  cfr.  •  Lat^ 

tarini,  Palermo. 

saracchio,  sic.  liaynaj  disa;    ar.  dis^  Dz.,  cfr.  sp.  aldiza^  DE.  : 
'm  Ddisdru  Milit.,  'a  Disiana  Buse,  *t<  Tisduru  Ag.  Rag.  Av. 

Scilla,  sic.  cipuddazzuy  cipuddazza: 
'a  Cipudda  Tr.  Ros.  Niss.,  'u  Cipuddazzu  Ragb.;  i  Cipuddazzi  Cor. 

segala,  sic.  granu  girmanu: 

'a  Sgarlata  Bianc,  a'  Sgarlatedda  Belp.,  'a  Sacrila  Ad.,  *a  Sigrita  Belp., 

'«  5icrt«M  Rag.,  'u  Sigretu  Aug.;   'a   Girmanera  Cast,  'a  (rirm^- 

nica  Min. 

sorbo,  sic.  sciorba;    bl.  zora: 

'a  Zória,  Br. 

sulla,  sic.  sudda,  leguminosa  da  foraggio,  che  nasce  e  alligna 
spontanea;    ar.  sudy  Dz. : 

'a  Sudda  Cast.  Noto ,  'a  Surda  Mod.,  *a  Zudda  Palag.  ;  i  Suddi  Rand. 
Gagl.,  i  Surdi  Vitt.;  cfr.  il  genti.  La  Surda. 

tamarigio,  sic.  virùca;    gr.  fivQvxri: 

*a  Vruca  Cat.  Mot.,  'a  Vr«cw/a,  Cat.  Sir.;  t  Bruchi  Caltg.,  t  Brucarelli  Br. 

timo,  sic.  sairu,  sataredda;    ar.  za'tir;    gr.  6t;/wov: 
'm  Satru,  Noto;  —  '«<  Ttmuni,  Acir. 

ulivo,   oleastro,   sic,  auliva,  agghiastru;     gr,   èkaimv  (oli- 
veto);    ar.  zaytj  zaytùn: 

V Aulica  Noto,  l'Olivedda  Campr.,  'a  Livaredda  Calatb.,  *u  Livóri  Rag., 
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rAuliveri  Com.,  VOlivotta^  l'Alioera  Nic. ;  V AgghicLSiìru  Noto,  VAgghion 
streddu  Cer.  Noto,  l* Agghiastritu  Av.  —  'a  Liuna  Sm.,  'u  Liuni  Lent 

Noto,  'a  Luna  Rand.  Ad.,   'a  Lunetta  Rand.,  'a  Lunedda  Calatb.;  

'a  Zita  Noto,  'a  Lazzxta  Rand.  'a  Zizza  Milit,  'm  Zìj^m  Cat.,  *u  Ziz-- 
ziru  Pozz.,  'a  Zisula,  'a  Zézzira  Noto,  cfr.  La  Zisa^  Palermo  ;  i  Zizzuddi^ 
Ad.;  'u  Zaituni,  Noto. 

§  II.  Da  nomi  indicanti  le  condizioni  idrografiche  dei  luoghi. 

fiume,  torrente,  botro,  sic.  ciumiy  ciumara^  ciumisteddu  ^  ; 
bl.  aqua;     gr.  xecfidQQovg ]    ar.  'udd: 

'u  dumi.  Noto  e  in  altri  luoghi,  'u  Ciumiceddu,  LIc,  'a  Ciumaray  'a 
Ciumaredda^  più  luoghi;  —  L'Equa  o  'a  Lequa,  Giart. ;  l'Acquicedda^ 

Cat.  Calatb.;  —  'a  Cimarosa,  Nic.*;  'u  Tiddàru  Noto,  l'Atidddru^ 

Ros.,  'u  Vitiddaru  Mod.,  il  fiume  Eloro,  ar.  'uàd  'alurù*, 

gora,  pozza,  sic.  bunaca,  gurnaca;  ar.  mandqi'j  DE.  325: 
'a  Bundea^  Cat. 

gorgo,  sic.  urvw,    bl.  golfa: 
l'Urvu,  VUrvazzu,  Noto.;  —  'u  Gurfu^  Min.  Palag. 

greto,  sic.  ciarera\  bl.  gravena,  bedum: 

'a  Chiarera^  Ch.  ;  —  'a  Gravina^  Mascl.  ;  »  Gravini,  Calatab.  ;  »  Gravi-' 
nuzzi  Cast.;  —  'u  BedUy  'u  Bidottu^  *u  BidicwUiu,  Pat.;  'u  Bidui^  Mod. 

isola  tra  due  fiumi,  o  nel  greto  dello  stesso  fiume,  sic.  isca; 
ar.  gazìrah: 

'a  Gisira,  Aug.  Milit.  Rag.  Noto;  'a  Gisina,  Belp.;  'a  Gisiredda,  'a  Gi- 
sirotta^  Noto. 

palude,  acquitrino,  sic.  margiu)     lat.  palus;     bl.  raara- 
scum;  saldura;    ar.  margah: 

PalUy  Milit.  Giar.,  '«  Palui  Br.,  Portupalu  Pach.  (cfr.  ^u  PantanUj  molti 

luoghi);  - —  'ti  MnrascUy  Lent.;  'a  Nzarda,  Com. 'u  Margiu^  i 

Margi,  'a  Margiuna,  Milit.,  t  Margiuni  Gram. 


^  ciumisteddu  è  della  parlata  di  Noto:  flumen  sterile,  che  d^Qstate  è 
secco;  cfr.  il  ne.  della  stessa  parlata,  ramistedda,  rama  secca,  Cfr.  Ciumi 
siccu^  Rand.  Noto. 

'  Questo  bel  nL  ra*  è  stato  favorito  dal  prof.  P.  Rolla. 

•  Edrisi  (Amari  op.  cit,  l  104)  scrive  nahr  *al  *urù. 
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ponte,  sic.  pan/i;    ar.  qanirah: 

'it  Ponti,  'u  PuniiceddUy  Ponti  vecchio,  più  luoghi;  — ^  *a  Cantra,  Sir. 
Aug.  Bp.;  'm  CantareddUf  Min. 

sorgente,  fontana,  sic.  faniana^  lesta  di  V acqua]    ar.  sar- 
sdr^  Dz.;     'aln;    fduudrah: 

'a  Funtana,^ìù  luoghi;  'a  Testa  'i  l'acqua,  Vizz  Noto;  cfr.  CifaÙ,C&t, 
Mei.  Ghiar.,  gr.  xstpaXij;  —  'a  Circiara,  Sm.;  —  'a  Donna,  Lic;  i  Donni, 
Sg.;  1  Dàini,  Lic;  confr.  i  comp.  Donna  Ra^ttsa,  Min.;  Chiana  de' donni 
Sg.;  Amiddti  (ar.  *a»n  dii,  fonte  limpida)  Noto;  Donna  fridda.  Se.  ecc.  *; 

'a  Pavèra),  Ros.  Ad.  Caltg.  Feria;  cfr.  Favàra^  e.  in  prov.  di  Gir- 

genti,  nel  volg.  *a  Favara-y  *a  Favarotta,  Francf.  Leonf.  Mod.;  *  a  Fava- 
redda^  Caltg.  Noto  ;  'u  Favarottu,  Francf.  ;  'a  Fara,  Milit.  Trec.  ;  'a  Faredda 
Zaff.;  c/r.  *a  Funtana  chi  bulli,  Gram. 

zattera,  sic.  varca;    bl.  jarreta,  jarrecta: 

'  Giarretta,  Cat. 

§  III.  Da  nomi  indicanti  le  condizioni  mineralogiche. 
arena,  terreno  sabbioso,  sic.  rrinaj  rrinazzu: 

'a  Rrina,  Ped.,  'a  Rrinedda,  Sir.;  i  Rrineddi,  Vitt;  ^u  Rrinazzu,  Cat.  Br. 
Viagr.;  i  Rrinazzeddi,  Pied. 

argilla,  terreno  argilloso,   sic.  criVa,  critazzu)    gr.  xBqa- 
(Àtrig  -tóog: 

'a  Crita,  Noto;  'w  Critazzu,  Sir.;  'm  Ciaramxìu,  Milit.  Palag.;  'u  Ciara- 
miru,  Palazz.;  i  Ciaramvti,  Mod.;  'a  Ciaramitia,  Ag. ;  'e*  Ciaramiraru, 
Noto;  cfp.  Cerami,  e.  in  prov.  di  Catania. 

bitume,  calcare  bituminoso,  sic.  pe/ra  pia;    bl.  naphta: 

'a  Afef/?<a,  Rag. 

cava  di  gesso,  sic.  jissdra\    It.  gypsum: 
*u  Jissu,  Se;  'a  Jissàra  Noto;  'u  Cozzu  *u  Jibisu,  Lent. 

cava  di  pietre,  sic.  pirréra;    bl.  raoleria  : 

'a  Pitrara,  Av.;  'a  Pttrera,  Rag.;  'a  Pirréra,  Ped.  Noto;  'a  Pirriredda, 
Gagl.;  'a  Pitrusa,  Br.;  'a  Pitrusedda.  Min.;  —  'a  Muléra,  Ragb. 


^  Per  una  meno  incompleta  enumerazione,  ci  permettiamo  rimandare  alla 
Memoria  *Di  ale.  sost.  loc.  del  sic.  \  pp.  5.  6,  23. 
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lastrone  di  pietra,  sic.  chiaca,  chiappa^  ciappa\  balata'^ 
bl.  clapa;     gr.  nXdli\    ar.  hldf: 

*u  Chiaca,  Br.;  *a  Nchiacata^  Cat. ;  *a  Cciappa,  Noto;  t  Ciappi^  Cast.;  i 
Chiappi j  Min.;  ^u  Chiappazzu,  Cast.;  i  Ciappazzi^  Calatb.;  t  Ciappéri^ 
Nic,  *a  CiappuUaf  Tr.;  i  Zappuddi^  Palag.;  —  *a  Praca,  Br.;  t  Prachi 

Cat.;  cfr.  il  genti.  La  Placa; *a  Balata^  Noto;  *a  Balatasza,  Sol.;  i 

Valateddi,  Se. 

mucchio  di  sassi,  sic.  munzeddu  di  petri;  bl.  mullio; 
mulgus  : 

1  Mogli,  Milit;  i  Mogghi,  Vizz.  ;  *u  Vugghiu,  Ad.;  'w  Bugghiu^  Pat.  Belp; 
'a  Bugghia,  Mod.;  —  *u  Murgu,  Lent.;  'a  Murga^  Tr.;  i  Murghi,  Min.; 
'w  Murgarìtu,  Pat  ;  cfr.  Munzeddu  di  pelri^  Noto. 

pomice,  tufo,  sic.  pùmicia  o  pelra  pùmiciy  pelra  tufigna; 
bl.  tufus;    ar.  fiùffàn,  Dz.  : 

'a  Pùmicia,  Ad,;  t  Ptimici,  Masc;  'm  Pumiciaru,  Zaff. :  —  'u  Tuffu^ 
Ag.  —  'a  Cu/fara,  Pach.;  'a  Gufara,  Rag. 

rupe,  roccia,  lava,  balza,  sic.  timpa^  sciava^  vàu^u\  bl. 
roca,  roquerium;  bl.  bancus;  gr.  TVfifiog  (cfr.  Téfinri,  DC); 
ar.  sahar;  hagar^  Dz.  : 

'w  jBdw^M,  Mod.  Pat;  *u  Bausittu,  Bucch.;  t  Vdusi^  Milit;  '«  Fawsu  'i 
Lupuy  Noto;  —  'a  Rocca^  Caltg.;  *a  Rocchia,  Cer.;  •  Rocchi,  Sm,;  *u 
Ruccariif  Mod.  Fiumf.  Vizz.  Nicol.;  'm  Ruccarellu^  Br.;  —  'm  Vancu, 
Palazz.  Min.  Calatb.;  'a  Vanc/iecWa  Palag.;  —  'a  Timpai  Masc,  *a  Timpa 
*u  Sulif  Timpa  *i  Corou,  Noto;  Timpa  russa^  Ros. ;"*m  Timpu^  Mascl.;  *a 
Timpitia,  Ling.,;  'm  Timpareddu,  Mascl;  "*«  Timpuneddu,  Calatb.;  "*«  TVm- 

punazzUf  Noto;  '«  Stimpatu,  Lent.;  "*«  5^ccarM,  Viagr.  *u  Sàccanu, 

Gram.,  *u  Zaccanazzu,  Acir.,  i  Zàccani,  Cat  Ad.,  *a  Zaccarda^  Ros.; —  'a 
Sciava^  Cat.  ;  'a  Sciarotta,  Br.  ;  'a  Sciaredda^  Cast  Zaff.;  'a  Sciarunif  Ling. 

§  IV.  Da  NOMI  INDICANTI  LE  CONDIZIONI  GEOLOGICHE  E  OROGRAFICHE. 

colle,  monte,  picco,  ciglione,  sic.  cozzuj  muntij  rraffu; 
lat.  mons.;  bl.  motha,  raotella;  sarra,  serrum,  serra; 
vfr.  cols,  cox,  Burg.  ;  pics.,  Roq.;    ar.  Zar/*  (cima). 

'u  Munzuni, Mascl;  'u  Muntettu,  Feria;  'u  Muntittu,  Bucch.;  —  'a  Motta, 
Cat  Rag.;  'a  Mutaddisa,  Acir.,  t  Mutinghi ^  Bisc. *;  —  *u  Sarru^  Zaff.; 


*  Per  questa  uscita  in  -inga,  di  carattere  germanico,  cfr.  Sperlinga^  e. 
in  prov.  di  Cat,  Donninga  Milit  Vizz.,  Maringu  Rarnm. 
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—  'u  Serru,  Ling.  Mal.  Nicol.,  'u  Sirruni,  Ag.;  —  'a  Serra^  Min.  Ad. 
Fiumf.,  a'  Serra  'u  ventu.  Noto;  'a  Sirretta^  Ped.;  t  Serrij  Rag.;  —  *u 

Cozzu,  i  Cozzi y  più  luoghi;  t  Cuzzareddi^  Francf.  Milit;  'u  Pizzu, 

Mal.  Canic,  i  Pizzuni  Noto;  —  'u  Rraffu,  Bisc.  Pat.  Belp.  Rag.;  'u  Raf- 
funi,  Pat.;  •  Raffi,  Leonf.;  t  Raffiteddiy  Rag.  —  Aggiungiamo  Muncibbella, 
Bucch.;  cfr.  *u  Muncibbeddu,  TEtna,  comp.  di  Munii  e  dell' ar.  gabl^  mon- 
tagna ^ 

costa,  pendio,  declivio,  sic.  costa)  poiu]  pinninu;  muntala  ; 
lat.  podium;     bl.  china;    gr.  xaraQQ87iv^\    ar.  hadùrah: 

'a  Coslaj  i  Costi,  più  luoghi;  'a  Custàia^  Buse;  *a  Cusiigghia^  Sg,;  i  Cu- 
stigghi,  Pat;  —  'u  Pinninu,  Ped.  Rag,;  'u  Pinnineddu,  Gat.  As3.;  i  Pin- 
nineddi,  'u  Pinnentiy  Rag.;  —  *a  Muntala,  Zaff.  Trec.  Ass.  ;  —  i  Puoi, 

Giart.  Palazz.;  i  Pòira,  Pat.;  \i  Chinazza,  Mod. ;  cfr.   il  genti.  La 

China;  i  Catarri,  Mod.;  —  'a  Catarina,  i  Caiarini,  Giar. 

grotta,  sic.  grutta;    ar.  mitàmlr^  Dz.  : 

'a  G rutta,  i  Gruiti,  più  luoghi;  i  Gruttaddi,  Feria;  i  Grutiotti,  Cast.;  i 

Grutleddi,  Milit.  Min.;  i  Muidmmiri,  Se. 

Potrebbero  anche  classificarsi  qui  alcuni  ni.  che  abbiamo  assegnati  al 
§  VII,  art.  Galleria  sotterranea:  i  Sferi,  i  Spiri  ni,  'u  Spiruni,  ecc., 
gr.  anriXatoy. 

passo,   gola  di  monte,  valico,  sic.  passu^  purtedda',     bl. 
portus,  porta;  scampnum;  strictum;    ar.  bdb: 

*u  Passu  di  Palermu,  Nic;  'u  Passu  di  Castruianni^  Speri.;  'u  Passu 
d'anna,  Giar;  'u  Passittu,  Feria,  Passulatu,  Ped.;  Passulaleddu,  Rag.,  Pas- 

salatruni.  Noto;  cfr.  Passu  largu,  Francf.; *«  Portu,  Cast.  Calatb.; 

'u  Purticeddu,  Gagl.  ;  'a  Porta,  Noto;  'a  Purtedda.  Cast.  Calatb.,  'a  Pur- 
tedda  di  Catania,  Ass.;  'a  Purtiddazza,  Buse;  i  Purteddi,  Noto;  note- 
vole Passaportu  Com.,  osprimeute  la  stossa  cosa  con  due  voci  di  egual 
significato;  —  *u  Scampazzu,  Com.;  'u  Strittu^  Mod.  Batt.  Milit.; 

—  'u  Bebbu,  Palazz.;  'a  Bibbia,  'a  Bibbineida,  'u  Bibbineddu,  'a  Bib- 
biùla^  Palazz.  Noto. 


^  Sia  qui  notato  il  ni.  t  Surùri,  Palazz.  Cer.,  due  colline  d'eguale  eleva- 
zione: It.  sorores,  le  due  sorelle.  Sururi  per  'sorella'  non  si  trova  re- 
gistrato neanche  dallo  Scobar  (Voc.  sicil.,  Venezia.  1519)  ;  è  vivo  però  in 
alcune  parlate  calabresi.  Delle  due  forme  dialettali  Som,  dal  nom.  soror, 
0  sururi,  dall'obl.  sng.  sorore  o  dal  pi.  sorores,  è  rimasta  in  Sicilia  solo 
la  prima;  forse  per  evitare  Tanfibologìa  con  sururi  plur.  di  surura,  sudore; 
di  fatti  a  Palazzolo  (a  Cerami  non  ho  avuto  modo  di  verificarlo)  sì  crede 
che  quel  luogo  si  chiami  cosi,  perchè  la  sua  coltivazione  costa  molto  *  su- 
dore *  ai  contadini. 
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pianura,  pianoro,  piazzale,  sic.  chianUy  chiana y  chianaz- 
zu;  bl.  plana,  medium  pianura;  medianum;  ar.  *arìdy 
mahagy  HI.  : 

'a  Chianay  più  luoghi,  'a  Ciana^  Rag.  Noto;  'a  Cianetta,  i  Cianettif  Pa- 
lazz.;  'u  Chianazsu,  Acir.;  'u  Cianazzu,  Noto;  'u  ChianiUUf  Ling.;  cfr. 
il  genti.  La  Plana.;  —  t  Metit  'u  Miduddu,  Noto;  —  'u  Minzagnu,  Rag. 

Bianc.  Mei.;  'u  Minzagnazzu^  Se; i  Gridai ,  Palag.  Min.;  cfr.  i  Lar» 

ghi  Cast,  e  i  ni.  comp.  Cianu-riddu  Chiar.,  CozzU'Hddu  Pach.,  Muntu-- 
riddu  Gagl,  Yicu-riddu  Trec;  e  anche  Diriddu^  fiume  che  divide  la  prov. 
di  Siracusa  da  quella  di  Caltanisetta:  uddi  *rid  (wàdi  *ikrilù,  Am.  o.  e, 
I  104);  cfr.  Ciumi  Latu,  Se   'u  Maieggiu^  Sir. 

tana,  sic.  tana]    bl.  cuta: 

'a  Tana,  Cast,  i  Tanazzù  Tr.;  'a  Cutulay  Giar.  Mascl.;  'a  Pezza  dA 

cuta,  Mistb.;  t  Ctiti^  Ramm.;  t  Cuteddi,  Vitt.;  t  Cutttcchi,  Calatb  ;  t  Cu(tc- 
c/it,  Ass.  ;  t  Cuticchi  dà  Buvarta,  Ramm.'. 

valle,  basso  fondo,   fondura,  zana,   sic.  vaddi;  cava;  ri- 
concu;  quadara;  naca;     bl.  calanca;    [gr.  yalàdsgy  sorta 
di  conchiglie];    ar.  huwwah  Dz.;    vfp.  coms,  Burg.  : 
'a  Vadda  Sir.,  t  Vaddeddi  Noto,  »  Vaddi  vasceddi  =  le  valli  delle  arnie. 

Noto;  'a  Caoetta,  Palazz.;  'a  Guadava  Milit;  'a  Caudàra  CaAtg. 

Speri.;  *u  Caudaruni,  Pach.  Speri.;  i  Caldarazzi  Milit;  —  'a  Naca^ 
Speri.  Mei.,  i  Nachij  Noto;  —  i  Calanchi,  Mod.;  'u  Calancuni^  Feria; 

i  Galdli,  Niss.;  'a  Cuva,  Lent;  'u  Cuvuni,  Palag.,  'u  Cuveddu, 

Trec;  'u  Cupuni,  Sm. ;  'u  Cuvetu,  o  'u  Cuetu  Ag.;  —  'u  Cómmisu,  e.  iu 
prov.  di  Sir.  (Comiso);  cfr.  nei  Capi  brevi  di  G.  Luca  Barbieri  un  altro 
'u  Cómmisu,  feudo  in  Val  Mazzara. 

§  V.  Da  nomi  indicanti  le  condizioni  agrarie. 

bandita,  sic.  Hnchiusu;  bl.  barchus;  defensa,  devesia, 
defensum;  trista,  tristra: 

'u  Rinchiusa,  'u  Rinciusu,  più  luoghi;  —  'u  Barcu,  Com.;  'a  Di/isa, 

Com.  Ragb.  Pied.  Ad.  Pat  Bianc.  Br.,  ecc.;  —  'a  Divisa,  Caltg.; 

'm  Difisu,  Ped.;  i  Di  fisi,  Calatb.*;  —  'a  Trastulla^  Cast,  *a  Sirastulla^ 
Ped.  Zaff. 


'  Qualcuno  di  questi  nll.  può  riferirsi  a  cote,  pietra  dura.  Vi  ha  rela- 
zione certamente  Munzeddu  di  coli.  Mot 

'  *Le  difese*  non  erano  soltanto  caccio  riservate,  ma  era  anche  vietato 
di  farvi  legna.  «  Il  Giustiziero  delle  regioni  al  di  qua  del  fiume  Salso  espose 
nel  1239,  a  Federico  II,  che  gli  uomini  tutti  delle  contrade  di  Girgenti, 
Sciacca  e  Licata  non  trovavano  legno  dove  fare  un  aratro,  a  cagione  delle 
amplissime  tenute  e  difese  reali.  >  Bianchini,  o.  e.»  l  176. 
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bosco,  sic.  voscu;  bl.  eira;  fania;  fraschetum;  fusaria; 
mostra;  scara;  wic;  gr.  rà  ógia;  ar.  gaydahf  Dz. ; 
dahal^  Dz.  : 

'u  Boscu,  'u  Voscu,  più  luoghi;  'u  VuschittUt  Milit.  Nic;  'w  Buschettu 
Fiumf.;  *u  Schettu,  Palazz.;  'u  Yuschigghiulu,  Caltg.;  —  a*  Citata^  Nic; 

'a  Fantisa^  Sir.;  i  Fraschitti^  Batt. ;  —  'a  Fusdra^  Nicol.;  

'u  MuscUf  Ad.  Calatb.  ;  i  Muschi  Bisc  ;  i  Mustrazziy  Rag.  ;  i  Mustareddi^ 

Feria;  %  Mustili  Vizz.,  'a  Musculara,  Min.;  t  Muscalora,   Acir. ;  'u 

Scalu  dà  Chiesa.  Trec,  'u  Scarruni,  Viagr.  Trem.  Sg.;  —  'u  Vicu,  Mascl.; 

Vicu-riddu,  Trec;  —  'a  Truitta,  Caltg.;   'u   Gditu,  'u   Gaiteddu 

Ram.,  *a  Gàitina,  Mod.  Pach.;  —  'a  Dogala,  Lent.  Rand.;  'a  Daga- 
redda^  Cast.;  t  Dagalotti;  MascL;  'u  Dagaluni,  Cast.;  *a  Dàgala  de'  canni, 
Acir.;  'a  Dàgala  dei*  quercia  Ad.  Ling, 

campagna  in  genere,  sic.  campagni;    bl.  braida: 

'a  Brdida,  Feria;  'a  Brddia^  Sort.;  'a  Bdida,  Noto;  'a  Pildida,  Lent;  'a 
Pilàita,  Francf.;  'a  Braiòla,  Mod.;  'a  Bòria,  Palazz.  Caltg. 

campagna  coltivata,  sic.  campagna  lavurata^  scassata;  maisi\ 
It.  pratum,  bl.  prata;  cappusa;  cultura;  magisia;  ru- 
ptura;  scassum;  xamplum: 

'u  Pratu,  Com.  Rag.  Leonf.  Nic;  *u  Piratu,  Mod.  Se  Rag.  Br.  Tr.  Calatb.  ; 
*u  Pirateddu,  Calatb.;  'u  Pilatu,  Nic.  Ass.;  'u  Patru,  Viagr.  Noto;  i  Pa- 
tri nostri,  Noto;  Pater  noster,  Sg.;  *u  Patri  eternu^  Cer.  Se;  Patri  Vitali^ 
Bianc;  Patri  'Ngnazziu,  Pozz.;  —  *a  Pirata ,  Gagl.  Com.  Vitt,;  'a  Pi- 
lata,  Cat.;  'a  Piddta,  di  San  Placidu,  Ad.,  'a  Fidata  di  Sani' Aita,  Maacl., 
che  8* italianizzano  'La  Pedata  di  S.  Placido*,  La  pedata  di  S.  Agata*, 
facendo  almanacchi  sulUorma  del  piede  lasciata  in  quei  luoghi  da  questi 
Santi;  —  'a  Cappuccina,  Mod.;  —  *a  Cuntùra,  Br.;  'a  Cutùra,  Palazz.; 

*a  Cuttura,  Milit.;  i  Cunturati,  Br.; i  Maisi,  i  Maisati,  Noto;  i 

Ruttùri.  Lent;  —  *a  Scassa,  Br.; *a  Scidtnmara,  Ragb.  Mal.;  'm  Sciam- 

marazsuj  Bianc;  'a  Sciammacca,  Aug.;  *a  Sciammarusa,  Se 

campagna  incolta,  sic.  gerbu^  marodsw]  bl.  desertus;  fri- 
scum;  garicae: 

'u  Disertu,  Rand.;  'a  Frisca,  Caltg.;  *a  Friscura,  Sir.;  —  i  Galici, 

Milit  Lent 

chiuso,  sic.  chiusa^  elusa;     bl.  cortis;  isula;  nava: 

■*a  Ciusa,  i  Ciusi,  Noto;  i  Nchiusi,  Ag.;  *a  Chiusitta ,  Calatb.;  *a  ChiU' 
denna,  Tr.;  —  'a  Curii,  Pozz.  Speri.  Gram.;  cfr.  il  genti.  La  Corte;  — 
V Isula,  Sir.  Min.  Masc.  Caltg.  Gagl.  Leonf.  Zaff.  Ram.  Bucch.;  VVsuri, 
Feria;  —  *a  Naca,  FI.  Gal.;  'a  Naviccia,  Ad. 
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concime,  concimaja,  sic.  fumeria  grassura]  gr.  xójtqog  ecc.; 
ar.  ìidli,  HI.: 

*ii  FumirìatUf  Se;  *a  Grassura,  Bianc.  Belp.;  t  Grassuri,  Milit  Min.  Mirb.; 
i  Grassureddif  Palag. ;  —  Capustrà^  Speri.;  —  *a  Farina,  Speri.;  'o 
Costa  'a  Farina,  Mei.  ;  *a  Grulla  farina^  Pach.  [è  una  grande  grotta  ricca 
di  guano]. 

giardino,  frutteto,  agrumeto,  sic,  jardinu;  It.  pomarium; 
bl.  floretura;  virederia;  cesarium,  cesaria;  paradisus; 
tronus;    ar.  zdhar  (Sfiori  d'arancio 'j: 

*u  Jardinu,  'u  Jardineddu  Noto;  *u  Pumaru  Br.  Nicol.;  *u  Punteria 

Ling.  Nic;  \a  Fiurilta,  Cast.;  *a  Virdia,  Lent;  *a  Virdina,  Sg. 

Acir.;  —  'a  Cisdria,  Sort.;'M  Cisdriu^  Calatb.  ;  "***  Cisaru,  Pozz.;  'a  Gi- 

sdna,   Grani.;  ^u  Paradisu,  Speri.   Sir.  Caltg.  Milit.  Vizz.;  —  *u 

Tronu,  Belp.;  'a   Trunata,  Ragb. ;  'a  Ntrunata^  Speri,;  'a  Zagaria^ 

Av.  ;  *a  Zaéra,  Sol,;  *a  Zagaredda,  Min.;  Santa  Zaccaria,  Mod. 

innesto,  sic.  7iziiu: 

i  Nzitif  Milit.;  t  Linziti,  Mirb. 

macchia,  spineto;  sic.  ruvetlu;  forti;  macchia;  It.  sentis, 
sentetum;  bl.  ardilha;  brasia;  ronchus;  ar.  sabardt, 
Dz.;  'dqùly  Dz.  : 

'u  RuveitUj  Palazz.  Min.  Noto;  ^u  Ruviltazzu^  Giar.;  *u  Ruvitteddu,  Cast.; 

i  Ruvilleddi,  Mist.  ;  'a  Macchia,  Giar.;  'u  Macchiuni^  Bisc;  i  Macchi, 

Sir.;  *a  Macchiotla,  Sol.;  —  'a  Santina,  Sm.  Cer.;  *a  SarUedda,  Mei,;  'a 
Sinledda^  Mei.  Aug.;  *a  Santuzza,  Mei  Giart.;  *u  Santiceddu,  Palazz.;  t 

Santiceddi,  Mist;  *a  Senzaria,  Gagl.;  —  VArdillusa,  Ag.;  'a  Era- 

salva,  Mod.; *a  Runchitla,  Noto; *u  Zappalatu,  Sg.; l'A'cula^ 

Pai  Min.  Mod.  Acir, 

prateria,  sic.  frinata^  irvaggiu;  bl.  gerbum;  herbarium, 
cfr.  il  vfr.  erbier^  paturage,  DC.  Roq.;  ar.  wufdy  HI.;  hasis; 
*asbah: 

i  Gerbi,  Pozz.;  —  l'Iroeri,  Ad.;  —  *a  Buffa,  Mod.  Vizz.  Ass.  Leonf., 
in  molti  altri  luoghi;  'a  Buffitta,  Gass.;  *a  Buffitedda,  Mod.;  *u  Buffoni, 
Buse  *;  —  *a  Carctcira,  Noto;  —  *a  Scerba,  Min.;  *a  Scirbia,  Noto; 


*  Per  l'alterazione  del  fa  dì  wufd  in  f,  cfr.  il  ne.  cifila,  ziffira,  ar.  haii- 
rah,  gomma  adragante,  DE.  186.  Convengo  però  che  sien  malcerte  tutte  le 
originazioni  arabiche  addotte  in  questo  articolo. 
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i  Scirbini^  Pach.;  l'Acirbini,  Pat;  cfr.  %  Scirbi  (S.  Caterina  Xirbi),  e.  in 
prov.  di  Galtanissetta.  —  Cfr.  Nésima,  Cat.  Pai,  Vitt;  Niscima^  Vitt. 
Min.:  gr.  yifir^aig^  pabulatio. 

podere,  sic.  funnu\  locu;    lat.  praedium;     bl.  campitum; 
fortuna;  joia;  pernada: 

'w  Préddiu,  Giar.;  i  Peddù  Noto;  a  Piddina,  Bucch.  Porla.;  —  'u  Cam^ 
piteddu^  Palazz.;  —  'a  Furtura,  Palag.  Ling.  Vitt.;  —  t  Gioì,  Noto;  i 
Zoij  Calatb. ;  "'w  Giuineddu  Pat;  —  'a  Pernaj  Nic;  t  Perni ^  Pat;  'ti 
Pirnaloru,  Ped.  ;  t  Pirnati,  Ramm. 

siepe,   sic.  sipdla\     It.  cavea;      bl.  bersa;  seralium;     ai\ 

*a  Sipala,  Noto;  —  t  Cagghtj  Av.;  cfr.  il  genti.  La  Caia;  —  'a  Bissala^ 

Tr.;  —  'w  SirragghiUj  Mod.;  *u  Zarbu,  Bianc;  'a  Zarbata^  i  Zar- 

bali,  Rand. 

tronco,   sic.  zuccu^  cippu;     bl.  bucha,  buchia;     ar.  gar- 
qdrah: 

*u  Cippu,  Cast  ;  cfr.  'u  Zuccu,  Palermo  ;  Vl'lici  siccu^  Br.  ;  —  *a  Bucia,. 
Mod.;  i  Buchini,  Noto;  'a  Cdrcara,  Mod.;  'u  Carcarazzu,  Aug. 

vigneto,  sic.  oigna;    bl.  magletus;  pectura;  parago;    ar. 
ddliah: 

'a  Magghitta^  Ram.;  —  'a  Pittura,  Bucch.;  *a  Pitturuta,  Cat  Ragb. ;  'u 
Pitturi,  *u  Pitturutu,  Noto; 'w  Prau,  Palazz.;  'u  Pirau,  Buse.  Rand.; 

—  'a  Dèlia,  Bisc. 

§  VI.  Da  nomi  indicanti  le  condizioni  litoranee. 
rada,  sic.  p7^aia\    It.  statio;    bl.  plagea;  scar;    ar.  7narsd: 

'u  Stazzu,  Acir. ; *a  Praia,  Cat;  *a  Pilaia,  Sin.;  'a  Praiòla,  Rip.; 

*u   Scaru,  Pozz.  Noto;   —   'a   Marsa^   Spacc.   Noto;   cfr.   Marsala 

{Mar sa' Ali),  e.  in  prov.  di  Trapani,  Marza-memi^  Pach.  {mar sa  'al 
b>amam,  rada  delle  tortore,  per  Tabondante  passo  di  questi  uccelli,  in 
primavera). 

Sia  qui  aggiunto  Lógnina^  Cat  Sir.,  che  ricorda  il  gr.  Xoyycoyeg  pietra 
forate  por  tirare  a  terra  le  barche. 

salina,  sic.  salina;    gr.  dlfidg  -dóog  ecc. 
'a  Salina,  Noto;  %  Salini,  Aug.;  —  l'Arméniu,  Sir.;  l'Armtcci,  Sir,; 
l'ArmiddrOj  Noto. 
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§  VII.  Dalle  condizioni  idrauliche  e  di  bonificamento. 

aquedotto,  doccionata,  sic.  canali j  canalala-^  catusUj  calu- 
saia;  cunnuttu]    bl.  sericla;    ar.  qddùs: 

i  Canaliy  Noto;  'u  Canalottu^  Rr.  Palag.;  i  Canalisiy  Noto;  —  UAqui- 

dutti^  Pat. ;  'u  Cunnuttu,  Giart  Min.;  t  Cunnutti^  Sir. ; —  'u  Seri^ 

cóluy  Milit.  Vizz.,  'a  Siriccióla^  Ped.; 'u  Catusu^  Cer. 

canale  irrigatorio,  sic.  sàia,  prisa;    bl.  circla,  cercha; 
prisia;    ar.  sdqiahy  magldy  Dz.  : 

'a  Circhitedda^  Zaff.  ;  'a  Cicchitedda,  Mot.  ;  'u  Circhitfiddu^  NicoL  ;  t  Ctr- 

chiieddi,  Zaflf.  ;  'a  Prisa,  Pied. 'a  Sàia,  Noto  ;  'a  Saiazza,  Pach.  ; 

'a  Saióla^  Cat.;  'a  Lenza  'a  Maidda,  Noto. 

cascata,  sic.  sdutu  d'acqua;  bl.  saltus: 

'u  Sdutu,  Mod.  Feria;  'u  Sdutu  'i  Currdu  Ntuninu,  Noto. 

caterratta,  sic.  zappeddu;    bl.  ventellum: 
i  Vintreddi^  Ram. 

galleria  sotterranea  per  aquedotto,   sic.  spera;    bl.  spe- 
lum,  gr.  (fTirikaiov  : 

*a  Spera,  Noto;  'a  Sfera,  Bianc;  i  Sferi,  Caltg.;  t  Spirini,  MaL  Nic.;  'u 
Spiruni^  Franf.  Lent  Ass.;  'u  Sferru,  Pat.;  'u  Sfirrussu,  Base;  'u  Sfir- 
razzu,  Pat;  'a  Sfirrazza,  Br.,  e  probabilmente  Sperlinga,  Chiar.  e  il  e. 
omon.  in  prov.  di  Catania;  cfr.  il  genti.  Li  Sferi;  cfr.  §  IV,  art  grotta. 

argine,  sic.  àrgini;    bl.  stanca: 

'u  Stancu,  Cer.;  'u  Stancoddu, .Au^,;  i  Stancuneddi,  Ragb.; ''u  Stanca- 
turi,  Mod. 

fessone,  sic.  saiuni;     bl.  baratum;     ar.  ha  frali: 

'u  Badatu,  Mod.;  V>Abhatatu  Cer.;  *u  Sbadatu^  Com.;  'u  Barattu,  Sir.; 
**M  Badateddu,  Belp.;  'u  Ba.aturi,  Tr.;  —  t  Canfri,  Caltg.;  i  Cdnfuli, 
Ram.;  'a  Canfaredda,  Pat 

mulino,  sic.  mulinu;  bl.  mola,  melina;  batannum  vel  ba- 
tarium;  fullum;     ar.  fern  HI.: 

'u  Mulinu,  più  luoghi,  'u  Mulineddu,  Noto;  —  'a  Mola,  Mod.  Rag. 

Min.;  'a  Mulinxa,  Com.; '«  Vattdnu,  Min.; 'u  Fuddu,  Noto;  

'u  Nfei-nu,  Mod.  Rag.  Ragb.  Noto,  Vitt.  Scr. 

pozzo,  sic,  puzzu;    ar.  bìr: 

'u  Puzzu,  'u  Puzziddu,  i  Puzzi,  più  luoghi;  —  'u  Birrittu,  Gram.;  *a 
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Birritta^  Francf.;  'a  Cava  'a  birritta^  Noto;  'a  Birriiiazza^  FI.;  'w  V«^ 
rinw,  Gagl.;  composti:  Bir-^i-Scala,  Noto;  Bir-di-sini  Caltg. 

pozzo  a  ruota,  sic.  nòria;  sénia'y  ar.  gdrrdfj  Dz.;  ìid'ù" 
rah'y  sdniìjah^  Dz.  : 

'a  Garaffa,  Ad.;  'a  Giarraffa,  'a  Giarraffedda  Lont;  —  'a  Nora,  Se. 
Mod.;  'a  Ndura,  Sir.;  —  ''a  Zena,  Lent.  Min.;  'a  S^nia,  Vizz.;  i  Zeni, 
Ag.;  'a  Loggia  'a  Sena^  Noto. 

serbatojo  d'acqua,  cisterna,  vasca,  truogolo;  sic.  gelh 
bia;  jisterna;  scifu;  gr.  vS^Ca]  axvipog-y  bl.  serva,  ser- 
varium;    ar.  gab]  gurbj  Dz.;  hud: 

*a  Jistirnazzaf  Noto,  i  Jistirnoli,  Masc;  —  Vltria^  Acir.  Mod.  Pat.  Nic; 

—  'u  Scifazzu,  Lont.  i  Scifazzi^  Milit.;  'n  Scifiteddu^  Min.;  *a  Sir- 

varia,  Cat.;  —  *a  Gebbia,  ^a  Gibbiotla^  Min.;  *u  Gibbiazzu,  Mei.; *a 

Ghioppaj  Rag.  ;  —  t  Guddi,  Acir. 

§  Vili.  Da  nomi  di  vie,  sentieri  e  simili. 

bivio,  crocevia,  sic.  nfurcalura  di  strata)  cruci: 
*u  Spartiviali,  Bianc.  ;  ^a  Cruci fia,  Spacc,  'a  Crozza,  Cast.  ;  *a  Cruci,  Belp. 
Cast.  Masc. 

sentiero,  via,  sic.  trazzéì^^a;  via;  bl.  adreteria,  catal. 
dressera^  vfr.  adf^ece  DC;  W.  leda;  vara;  varius;  vena; 
rua;     gr,  TQt^og;    ar.  hdrah: 

'a  Trazzéra,  Noto; *a  Leta^  Com.;  cfr.  il  genti.  La  Leta  ;  —  *a  Vara, 

Giar.  Ragb.  ;  *a  Baruna,  Scord.;  *u  Variu,  Br.  ;  'u  Yarazzu^  Com. 

Mei.;  'u  VrazzUy  Bucch.  ;  i  Du*  Frazzo,  Sir.;  'u  Vadalazzu,  Spacc;  'u 
Guadalazzu,  Rand.;  'w  Barioni,  MeL  Se;  i  Baruni,  Noto;  'm  Barunazzu^ 

Av.  ;  cfr.  il  comp.  Varu-latu,  Bianc;  'a  Via,  Acir.;  "*«  Vararmi,  o  'a 

Ver(3nm  =  ' Via  Grande',  e  in  prov.  di  Catania;  cfr.  il  genti.  La  Via;  — 
'a  Vino,  Palag.  Min.  Milit.  ;  *a  Vena,  Pied.  Cast.  ;  S.  Maria  'a  vina,  Br., 
cfr.  5.  Maria  *a  Strafa,  Giar.;  *a  Funtana*a  vina^  Br.;  *a  Vanedda,  Milit.; 
i  Vineddi,  Se 'a  Rua,  'a  Rugata,  Ped.;  'a  Mastra-rua,  la  via  prin- 
cipale della  città  di  Siracusa;  *u  Trippazzu,  Palazz. ;  'm  Tribbuzzu, 

Ragb.;  *u  Trippaturi,  Se;  "'m  Tripudanu,  Acir.  Br.;  'u  Tripudanellu,  Br.; 

^a  Cara,  Ragb.;  l*Arcara,  Tr.;  ^Arfara,  Palag.,  Min.;  VAlféra,  Pat. 

cfr.  Lercara,  e  in  prov.  di  Palermo,  e  La  Lercara,  e  in  prov,  di  Mes- 
sina; e  i  comp.  'a  Carornuda,  'a  Cara-granni,  Giar.;  e  i  gont.  La  Cara, 
Cara-pezza,  Cara-manna,  Caradonna, 

via  rotabile,  sic.  st^alUj  straluni;  bl.  carrera: 

'a  Carrera,   Se;  *a  Carraredda,   Leonf. 
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via  a  scalini,  sic.  scalunata;     bl.  gradarium;  scaravel- 
lus;    ar.  dargah: 

*a  Scala,  Caltg.  Bolp.  Pedara,  Noto;  'a  Scaletta,  Se;  'a  Scalitta,  Bucch.; 
i  Scali,  Pied.;  i  Scaliddi,  Calato.  Noto;  i  Scalalectdi,  Viagr.;  'u  Scala- 
nazzUf  Mod.;  cfp.  il  gontl.  La  Scala;  —  'a  Graderà,  Francf.  ;  i  Gareri, 

Noto  ;  t  Scaramiddi,  Rand.  ; *a  Targia,  Sir.  Rag.  Min.  Palag.  ;  'a 

Targetta,  *a  Targitedda^  Sir. 

viottola,  sic.  violu)    bl.  carrotus: 

*a  Carretta^  Rand.;  *u  Carriteddu,  Cat. ;  *u  Carraturi,  Rip.  ;  "*«  Carrozzn, 
Gan.,  t  Carrozzi,  *u  Carruzzinu,  Gram. ;  'u  Carruzzerij  Speri.  Sir.;  cfr.  *a 
Carruztata^  Alcamo. 

§  IX.  Da  nomi  che  indicano  limiti  di  proprietà  rurali. 

confine,   sic.   findiia)      bl.   barrerà;   consortesj   lapis; 
toch;    vfr.  chanche  Burg.  ;     catal.  barana: 

*a  Finàita,  %  Finàiti,  Noto;  *u  Limiteddu,  Fiumf.;  *a  Barrerà, 

Rand.  Cat.;        -  'a  Cunzorta,  Sm.  ;  *u  Ldbbisu,  Pozz.  ;  'm   Rappis, 

Lont. ;  'u  Dddbbisu,  Mod.;  cfr.  il  genti.  Làbbisi; *u  Toccu,  Acir.;  "^u 

Stoccu,  Acic.  ;  —  *a  Ciancia,  Mod.;  i  Cianci^  i  Sancì,  Ragb.  ;  *a  Cian^ 
cianedda.  Ad.  ;  *u  Ciancianaru,  Cass.  ;  cfr.  Cianciana,  e.  in  prov.  di  Gir- 
genti  '  ;  cfr.  il  gent.  Ciancio;  —  'a  Baragna,  *a  Varagna  Se.  Ag.;  cfr. 
*a  Guadagna,  Palermo. 

§  X.  Da  nomi  di  costruzioni  rurali. 
aja,  sic.  ària;    bl.  sedes;  soliura: 

VA' ria,  Ped.;  VAriedda^  Mot;  VAriazza^  Rag-*,  l*Ariuni,  Zaff.;  VAriazzi^ 

Buse; 'n  Siratu,  Milit.;  *a  Sirina,  Pat.  Ad.;  *a  Sidata,  Milit;  *n 

Sogghiu,  Giar.  ;  cfr.  il  ne.  sulami  a  mondiglia. 

cantina,  sic.  dispenza]  ncantina;  taverna;    bl.  botelheria; 
caupona;  cella;  pila;  apotheca;     ar.  hdnùt: 

■*a  Buttighiaria,  Sir.;  *u  Buttigghieru ,  Lont  ;  'a  Capunusza,  Mod.; 

■'a  Gedda,  Zaff.  Pozz.  ;  i  Ceddi,  Mod.  Rag.  ;  t  Ciddizzi,  Buse.  ; *a 

Pila,  Trec;  —  *a  Putiara^  Piod.;  —  t  Carnuti,  Min. 


*  Il  é  sic.  di  Ciancia,  che  nella  prima  sillaba  si  pronunzia  come  il  e  to- 
scano di  *cera',  è  continuatore  del  vfr.  eh;  corno  in  cian^rw  «  chantre,  ciar- 
maiH  =  charmer  ;  il  mfr.  eh  dà  invece  s  :  si  fune  =  chiffonnière,  eco. 
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capanna,  sic.  pagghiaru;  bl.  campana;  ap.  hisdyah^ 
Dz.  ;  ftw^,  Dz.  : 

t  Pagghiara^  Noto,  Rag. ;  i  Pagghiareddi^  Se;  i  Pagghiarazzi\  Ragb, 
Mod.  ;  —  *a  Campana^  Ros.  Min.  Sm.  Belp.  Pied.;  *a  Cava  'a  campana. 
Noto,  *u  Catnpanitu,  Nic.  Ragb.;  cfr.  il  ne.  camparia^  capannone  delle 

tonnare;  'a  Casciàra,  Ragb.;  —  "*«  Cuccù,  Cast.  Mod.  Ragb.  Milit. 

Se.  Lent.  ;  *a  Cucca,  Spacc.  Belp.  ;  i  Cucchi^  Milit. 

casa,  casamento,  3Ìc.  casa^  casi\  It.  domus;  gr.  xcifiri; 
bl.  breca;  fledum;  mura;  sedium;  statio;  trofa;  ar. 
cldry  pi.  diydr;  bìt^  biyùtdt: 

i  C<isuddi,  Pat.  Noto;  i  Casitti,  Ramm.;  i  Casi^  Ass.; *u  Ddomu,  Milit; 

— -  'tt  Cugnu,  Belp.  Radd.  Ad.  Milit.,  e  molti  altri   luoghi;  i   Cugni^ 

Ass.;  *u  Cugnareddu,  *a  Cugnera,  Noto;  t  Briguliddi,  Bisc;  *u  Bri- 

gaturi,  Tr. ;  —  'u  Fileri,  Zaff. ;  'a  Friera,  Ling.;  —  'a  Murra,  Ass.; 
—  'u  Seggiu,  Lent.  Ass.  Cent.  Noto;  —  'u  Stazzuni,  Cat.  Min.;  —  t 

Truffa^zi,  Calatb.; *u  Dderi,  Se;  *u  Ddieru,  *u  Loddieru,  Milit.;  *u 

Lodderi,  i  Ddieri  Palazz.  ;  *a  Diéria  Bisc.  ;  *a  Ntera,  Com.;  e  i  comp.  t  Dera- 
catto  i  Tara-cati,  Sir.;  Trifilippi  Calatb.,  Me  case  di  Agate,  di  Filippo*; 
—  'u  Bittu,  Pat;  *a  Pulita,  Min.;  i  Puitazzi,  Viagr.  ;  t  Buttazzi,  Sg. 

casa  del  padrone;  bl.  palatium: 
'a  Palazzola,  Se.  Rag.  Mase.;  ^u  Palazzeddu^  Pat  Noto;  'u  PalazzottUy 
Gram  ;  i  Palazzotti,  Noto  ;  cfr.  Palazzolu,  e.  :  in  prov.  di  Siracusa. 

casa  del  colono;  bl.  farcia;  pista;  sella;  masio;  ar. 
berg,  HI.  168: 

'm  Furcitu^  Lent;  'm  Furciteddu,  Pozz.  Lent;  nel  riotigiano  il  ne.  far- 
ciledda  significa  il  luogo  dove  d*ordinario  sta  accovacciata  la  lepre;  — ^ 

*a  Pista  1  Pat;  —  t  Seddi,  Nic.,  'a  Siddara,  Sg.; *u  Masu,  Bisc. 

Rag.,  *u  Masugranni,  Mist;  'a  Masedda,  Buse;  i  Maciddi,  Ass.;  cfr.  il 
verbo  ammasunari^  alloggiare,  ammasundrisi,  appollaiarsi,  e  il  genti.  La 
Masa; 'a  Spergia,  Lent,  'a  ÌSbergia,  Francf. 

casa  di  legno,  sic*  barracca]    bl.  plancatum: 

i  Barracchi,  Acir.  Fiumf.;  —  'u  Chiancateddu,  Gram.;  *u  NchiancatUf  Tr. 
casa  con  solajo,  con  terrazza,  sic.  suldru;  à$tracu\    bl. 
gradus;  terraculum: 

VA'stracu,  Noto;  —  u  Gradu^  Ag. ;  —  *u  Tirracchiu,  Calatb. 

casale,  ceppo  di  case,  villa;  sic.  paiseddw^  casali]  It. 
pagus;    ar.  dùdr: 

'a  Villa,  Mei  Sort;  'a  VilloUa,  Sir.;  'u  Casali^  Noto;  -  -  *u  Pau,  Pat; 
Àrohivio  irlott  itaU  serie  iren.  iSapplem.  period.),  YL  1 
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*u  Spagu,  Palazz.;  cfr.  Munti  Po^  Cat.;  —  *a  Duara,  Belp.;  *a  Dugara^ 
Cent.;  cfr.  il  genti.  Lo  Casale, 

granajo,  sic.  magazzenu^  magazzé;     bl.  gancia;  grana- 
rìum,  granerium;  maholum: 

'u  Magazzenu,  i  Mayazzé^  più  luoghi;  *a  Gàncio^  ^a  Gancta^  Noto; 

i  Graneri,  Caltg.  Noto;  *u   Granaru^  Cent.  Com. ;  /  Maulli, 

Bisc.  Rag. 

teltoja,  sic.  loggia]  bl.  pantaleria;  ar.  fabaqahj  Dz. : 
^a  Loggia^  i  Loggi,  Noto,  Cat  ;  —  'a  Pantiddaria,  Min.  ;  cfr.  risola  omo- 
nima in  prov.  di  Trapani,  tra  la  Sicilia  e  rAfrica,  detta  un  tempo  Co- 
syra;  i  Trabbacchi  Rag.;  il  luogo  prende  il  nome  da  alcuni  se- 
polcri, sui  quali  una  tettoia  di  calcare  è  sostenuta  da  colonne  intagliate 
nella  stessa  roccia;  cfr.  il  ne.  trabbacca^  affusto  di  legno  o  di  ferro  che 
sostiene  il  cortinaggio  al  di  sopra  del  letto. 

volta,  stanza  a  Tolta,  sic.  dammilsu;    bl.  vota,  voltura; 
ar.  qùbbah;  ddmùs^  Dz.  : 

*n  Vota,  Sg.  Se.  Cast.;  t  Voti,  Ped. ; t  Vuturi,  Ros.;  t  BuduH,  Noto; 

—  'a  Cubba,  Scr.  Pach.  Cast.  Cent,  e  in  molti  altri  luoghi;  ^a  Cubbi- 

cedday  Cat  ;  l^Arcòoia,  A.\ig.;  l*Arcova,  Min.  Palag.  ;  '«  Dammusu^ 

Milit.  Vizz.  Bianc. 

§  XI.  Da  nomi  di  costruzioni  sacre. 

chiesa,  It.  templum: 
"*«  Tenchiu,  Caltg. 

chiesa,  di   figura  semicircolare,   bl.  tribuna,  tribona;   o 
triangolare,  gr.  rQvyfovov: 

'a  Tribuna,  Ragb.; ^a  Trigona,  Ped.  Sg.  Trem.  Trec.  e  parecchi  altri 

luoghi,  *a  Trigunedda,  Aug.;  ma  a  Noto  si  chiamano  trìóna  anche  gli 
avanzi  d'una  chiesetta  che  ha  la  figura  d'un^ abside,  in  contrada  Falco- 
nara,  —  Qui  aggiungeremo  il  ni  *u  Zabhàin^^  Sm.;  bl.  sabarium, 
atrium  templi. 

chiesa  maomettana,  bl.  meschita: 

*a  MuschittOf  Caltg. 

convento,  sic.  cummentu: 
*u  Cummentu^  *u  Cummintazzu,  più  luoghi.   —  La  scoperta  d'un  cimi- 
tero di  Manichei,   fatta  a  Siracusa  dal  eh.  prof.  Orsi^  mi  decide  a  qui 
registrare    anche  *a   Turba,  ni.  d*un  quartiere   di   Siracusa;  cfr.  DC.  : 
'Turba,  Manichaeorum  conventus*. 
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«dicola,  sic.  conaj  misteri^  lì.  capella;  mysterium,  vfp; 
my steri    gr.  elxwv  : 

i  Cappeddi,  Noto;  'a  Cappidduzza^  Acir.;  —  *u  Misteri ,  *u  Mistiricciu, 
Noto;  cfr.  Trimmist^i,  e.  in  prov.  di  Cat.  ;  —  'a  Gona,  Masc.  ;  fAn- 
gónaj  Zaff.  ;  i  Gunuzii^  Francf.  ;  'a  Cunigghia^  Sg. 

§  XII.  Da  nomi  di  opere  fortificatorie. 
avamposto,  sic.  pa9/Uy  postu  di  guardia\    bl.  gardia: 

*a  Guardia^  Palazz.  Milit.  Caltg.  Nic  ;  *a  Guardiola^  Av.  CasL  Bianc.  Ca- 
latb.  Masc. 

bastione,  sic.  basliuniy  bl.  ballium;  belonardus;  ziro; 
[ar.  bdsùrahj  Dz.]: 

*u  Bastiuni^  i  Bastiuni  C&t  Sir.  Noto,  e  in  altri  luoghi;  — 'u  Bagghiu^ 
Noto;  —  *u  Binnardu,^KAmm.\  'a  Birnardedda,  Mod.  Elam.  Se;  *a  Bir- 

nardina  Mod.  Aug.  Rag  ;  'u  Nziru,  Rag.;  i  Nzirri^  i  Nzirilli^  Belp. 

Bisc;  cfr.  il  genti.  Lo  Zirone;  —  *u  Bagasciu^  Se. 

castello,  sic.  casteddUj  forti;  lat.  castrum;  bl.  citatella; 
fortia;  urbecula,  urbicula;  rocchetta,  gr.  noXixvrj; 
ar.  qasry  che  è  il  lat.  castrum  arabizzato: 

*u  Casteddn^  più  luoghi;  *u  Forti,  Mascl.;  *u  Furtinu,  Cat;  —  *u  Ca- 
stru,  Rag.;  i  Castri,  Acir.;  t  Orasti,  Aug.;  cfr.  i  genti  Lo  Castro^  Lo  Co- 
scio* —  'a  Citnteilda,  Noto;  *a  Fona^  Spacc;  *a  ^Urpigghia, 

Noto; 'a  Vurpedda,  Speri.;  —  'a  Zucchetta,  Ramm. "'m   Pùlici,  Rag. 

Se;  *a  Pùlica,  Bianc;  *u  Puliceddu,  Ad.;  'u  Pulgarettu,  Min.;  'm  Più- 
chinottu,  Se.  'u  Pulicarettu^  Aug.,  'a  Pulicara  Cent,  'm  Puddicinu,  Ad.; 
—  'u  Cdssaru,  Mod.  Noto;  cfr.  'w  Cassaru  (Cassano)  e.  in  prov.  di  Si- 
racusa. 

luogo   munito,  sicuro;  sic.  forti\    [sLV.femdn^  ^sùreté', 

HI.;  ar.  sdlem  'sur,  la  sùreté,  HI.]: 

VArtimagna,  Tr.;  '• —  t"  Salemi,  Mascal.  ;  cfr.  Salemi,  e.  in  prov.  di  Trapani, 
torre,  sic.  turrii    bl.  turreta,  turricula;     ar.  burg: 

*a  Turri,  più  luoghi;  -^ 'a  Tur  retta,  Milit.  Nic;  *a  Turricchia,  Ragb.  ; 

*a  Turracchia,  Mei.  *a  Turrazza,  Rand.  Chiar.;  'u  Bùrgiu,  Noto; 

cfr.  'u  Burgettu  (Borgetto),  e  in  prov.  di  Palermo. 

vedetta,  specula,  sic.  ialdi^  dallo  sp.  atalaia;     bl.  garita; 
mira;     gr.  èyQrffÓQrfiiq  : 
*a  Garita,  Milit.;  —  'a  Mira,  Scn.;  —  *a  Rivória,  Feria. 
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§  XIII.  Da  nomi  di  cose  spettanti  ad  antichità. 

piramide,  sic.  culonna  pizzuta;    bl.  agulia: 
*a  Culonna  pizzuta,  o  *a  Pizzuta^  Noto  ;  —  l*Agugghiaj  Pat.  Nòto. 

rovine,  macerie,  %\o.  anlicagghi\    gw  fidxsXov  ^maceria': 

l* Anticafjghi ,  Giart.;  — •  *a  Macera,  Noto;  •  Màccari,  Noto;  *u  Macca^ 
runif  Qiar.;  cfr.  il  ne.  maccaria,  mucchio  di  rottami. 

sepolcro,  sic.  sapiirtura;  tabbutu;     bl.  sarcha,    ar.  Idbùty 
Dz.;  ar.  qabr: 

*a  Sarcudda,  Noto  ;  —  'u  Tabutaszu,  Ragb.  ;  —  'a  Capra  dforu,  Rag.^ 
ar.  qabr  dùr,  sopolcro  rotondo ^  — -  A  Modica  una  contrada  prende  il 
nome  di  Centumanciaturi  (cento  mangiatoie),  per  un  gran  numero  di 
loculi  scavati  in  una  grotta.  E  un  altro  composto  è  da  notare  in  questa 
gruppo  :  Baiati  scritti,  Milit,  cioè  Lastre  con  iscrizioni. 

§  XIV.  Da  nomi  d'officine  agrarie  o  site  in  campagna. 

conceria,  sic.  cunzaria]    bl.  furnetum: 
*a  Cunzaria,  i  Cunzaréi^  più  luoghi;  'u  Fumeltu,  Milit 

frantojo,  sic.  trappUu;    It.  trapetum;    bl.  trolium,    ar. 
baddj  Dz  : 

*u  TrapiMu,  Noto;  'u  Trappitazzu,  Fiumf.;  —  '«   Trugghiu^  Pat  ;  

*a  Badda,  'a  GnUta  *a  Badda^  Trec.  ;  *a  Baddetta,  Min.  ;  'u  Baddu,  Oiar. 
Za(!.,  t  Baddi,  Caltg.  ;  *a  Bedda,  Sir.  ;  *a  Beddamagna,  Pozz.  ;  *u  Bidduni^ 
Ramm. 

gualchiera,  9\c.  par  aturi  \    bl.  paratorium: 
*u  Paraturi^  Acir.  Sort  Noto;  *u  Paraturcuzu,  Nic  Milit,  'u  Mpiraiuri^ 
*u  Mpiratureddu,  Rag. 

strettojo,  ^\c.  conzu]    bl.  torculum,  torcula: 
*u  Turcu^  Gom.;  *a  Turchia^  Acir.  Aggiungiamo:  *u  Mònganu^  Bisc;  t 
Mangnneddi,  Calatb.;  *a  Mangana^  Nic;  'u  Manganeddu^  Min.;  *a  Man-- 
ganiria.  Min.;  dal  gr.  fAaYyavovy  che  è  uno  strettojo  formato  di   travi  e 
grosse  pietre,  usato  ancora  in  alcuni  luoghi  delPisola. 


1  É  molto  verosimile  che  abbiano  relaziono  con  qnest*  aggettivo  arabo  i 
seguenti  nll.  comp.  ;  Campu  d'oru  Buse.,  Capu  d'oru  Ag.  Costa  d'oru  Belp., 
e  i  numerosi  Conca  d'oru,  —  Cfr.  Cozzu  tunnuy  Noto,  Campu  rutunnuy  e» 
in  prov.  di  Catania,  ecc. 
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§  XV.  Da  nomi  indicanti  i  compartimenti  della  terra. 

A.  Secondo  la  figura  geometrica  del  fondo. 

lunga  e  stretta,  sia  lenza;  bl.  fischa  (ligula  terrae), 
lentia  (ager  in  longum  ppotensus): 

f  Fisicheddi,  Sg.  Acib.;  a  Fisicdra,  Caltg.;  *a  Lenza,  Ragb.;  t  Lenzi, 

Rag.  Milit.;  agg.  i  numerosi  composti:  Lentavacchi  Noto,  Lemacani 
BÌ3c.,  Lanzacuccu  Min.,  LenzagaUi  Speri.,  ecc. 

quadrata,  sic.  quadra;  bl.  squera  (terra  in  quadrum  ef- 
formata)  : 

t  Quatri,  Lont;  —  a  Sguerra,  Noto;  'a  Chiusa  dà  Sguerra,  Sor. 

ad  angolo  acuto,  sic.  punta,  pizzu;    bl.  puncta: 
*a  Punta  (S.  Giov.  La  Punta)  e.  in  prov.  di  Cat;  •  Punti,  Spacc. 

B.  Secondo  T  estensione. 

appezzamento,  sic.  staocu,  vignali^  zotta;  bl.  mascus;  pe- 
tia,  pecia,  peciotta,  pecium,  plebea,  pessia;  tilia; 
sotum;    ar.  ftaiarf,  Dz.  ; 

*u  Vignali f  i  Vignali^  più  luoghi;  • — -  *u  MascuUnu.  Ad.;  —  'a  Pezza^ 
Min.  Cat.  Pat.  Trem.,  e  in  molti  altri  luoghi;  *a  Pizzudda,  Noto; ''a  Hi- 
sittùla^  Spacc;  'u  Pezzu,  Br.;  *u  Pizzottu,  Bolp.;  *u  Pizzaddu  {Pozzallo). 
e.  in  prov.  di  Sir.,  *u  Pigeittu,  Bucch.;  'm  PiMgatu^  Ramm.;  t  PiMzagni, 
Acir.  ;  *a  Picciuna,  Rag.  Vitt.  Se;  cfr.  il  genti.  La  Picciona;  *u  Piccia 
teddu,  Cat  Nicol.;  *u  Pisci,  Ramm.;  'm  PiscioUu,  Mod.;  *u  Pisciaru,  Cast. 
'u  Pisciareddu,  Palazz.;  'u  Pisciarotlu^  Buse;  t  Pisciareddi,  Noto;  — 

*u  Tigghiu,  Rag.;  'u  Zotlu,  Cast  Cer.  Tr.  Rara.;  '«  -^o«a,Scn.  Buse- 

Mir.  e  molti  altri  luoghi;  t  Zotti^  Ag.;  —  'u  Bardu,  Mir.;  *a  Bardedda^ 
Min.  C'iltg.;  'a  Bardana,  *a  Bardaredda  Sir.,  *a  Baudaredda,  *u  Bauda^ 
reddu  Mod.;  e  probabilmente  anche  Sani^ Uhardu,  Ki/^.,  q  Santa  Bartu» 
lumia,  Caltg.  che  potrebbe  essere  un  comp.  dì  bald  e  lumia,  come  dire 
^appezzamento  del  limone*. 

feudo,  tenuta,  latifondo,   sic.  féuduy  féutu,  tinuta;    bL 
faidium;  fegum^  marcha: 

'u  Fditu,  Cer.  Min.;  — •  'u  Figottu,  Rag.  Se.  Fiumf.;  —  'a  Marca,  Cast., 
i  Marchiddi,  Tr.;  *u  Màrcatu,  Rag.  Ad.;  *u  Marcateddu,  Ass.;  cfr.  il  genti. 
La  Marca. 

G.  Secondo  alcune  misure  d'aridi. 

Sic.  munniuj  tumminUy  sarma  {(fàyima);    bl.  modium,  moia; 
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maldrum  ( mensiira  continens  quatuor  raodios);  minellus^ 
resa;  It.  urna: 

'u  Tùmminu^  i  Quattru  tùmmina^  i  Tumminati^  Noto;  i  Vinti  tùmminap 

Fjumf.;  — —  *a  Sarma^  Vitt  ;  *a  Sarmàta,  Ros.  Calatb.;  »  Sarmi,  Br.; 

'u  Moiu,  Cat  Mot;  —  *u  Mdutu^  Mod.;  *a  Magata^  Se. ;  —  t  MinnelU^ 
Mir.;  —  t  Rizzareddi^  Ros.;  —  l*Urna,  Milit;  fUrnia^  Se;  *a  Guma^ 
Masc;  *a  Gurnazza,  Masc.  Acir. 

D.  Secondo  l'unità  convenzionale  di  misura  di  superficie  : 
lat.  jugerum,  bl.  jugus,  jugata;  cultrura;  dextra;  diale 
(tantum  terrae  quantum  quis  per  diem  uno  aratro  arare  pò* 
test);  fallium;  falcata  (quantum  unus  sector  per  diem 
falcare  potest  de  prato);  faisa;  perdica,  perticata;  ra- 
sura; tabula;  asta,  astile;  quartus,  quarterium: 

i  Juchi^  Bianc;  *a  Juvara^  Sic;  "'a   Giganta,   Mod.;  *u   Cuiraszu, 

Masc;  *u  Cutruni^  Palag.;  *a  Cutrera,  Milit  Vizz.;  —  *a  Destra,  Min.; 
'a  Dislricedda^  Radd.  Min  ;  —  'a  Diana,  Pied  ;  'm  Dianu  Sgr.;  —  ^u 
Fagghiuni,  Milit.;  — ■  *a  Facciata,  Francfl  Mont  Rag.;  l'Affacciata,  Sir. 
Franf.;  —  *a  Fasa,  Viagr.,  *u  Fasanu,  Cat,  *a  Fasana^  'a  Fasanedda, 

Mod.;  cfr.  ìf  gent.  Lo  Faso; 'm  Pirticatu,  Gagl.,  'a  Pirciata^  Ass.  Pat 

Speri.  Nig9.;''M  Pimicottu,  Ad.;  — -  *u  Rnsu,  Ramm.;  *a  Rosetta,  Leonf.; 
*a  Razzino,  Sol.;  —  'a  Tavula  di  S,  Giorgi,  Br.;  *u  Taouleri,  Ped.; 
—  *a  Stidda,  Coni.,  *a  Stella,  Bianc.  Ped.;  —  'u  Quartu,  Rand.  Ling. 
Francf.,  'm  Quartucciu,  Buse;  'ti  Quarteria  Giar.;  *u  Quartareddu,  Rip. 
'a  Quartaredda,  Rag.  Mod.  Trec. 

§  XVI.  Da  nomi  di  patti  aqrarj. 
fitto,  sic.  gabbella: 

VAfflttu,  MascL  Acir.;  — •  'a  Gabbella,  Scor.  Noto;  i  NgaUèbbi,  Roa. 

mezzeria,  sic.  mitateria;    bl.  meìscia;  par: 
*a  Miusa,  Noto;  a*  Aftucia,  Ros.;  *a  Mèusa,  Rag.;  —  *a  Para,  Se;  'w 
Pareddu,  Ad.;  cfr.  il  genti.  Lo  Paro. 

soccita,  sic.  parzamaria^  fidu]    bl.  gazerà  (pactum  de  te- 
nendo animalia  ad  medietatem): 

i  Gazze,  Pach.;  *a  Gai  zana,  Acir.  Ragb.;  'a  Gazzetta^  Gagl*;  '«*  Gazza^ 
naru,  Acir. 

§  XVII.  Da  nomi  di  diritti  demaniali  e  feudali. 

Diritto  di  legnatico,    bl.  fumaticura;  focale;  splechia: 
'a  Fumata,  Ad.;  VAffumata,  Mod.;  •  Fumarii,  Se;  *u  Fucaddu^ 
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Pozz.;  — *a  Strizza^  Pat,  Kos.  Min.»  Noto.  La  sp  lochi  a  non  era  solo 
il  jus  Ugnatiùnis^  ma  anche  il  jus  pastus  et  venationis^  DC. 

Diritto  d'erbatico,  bl.  commune,  communia;  multara  (com- 
pascuus);  pabo;  pasquetum: 

*ti  Cumunij  Rand.  Nicol.  ;*''t<  Cumuneddu,  Bianc.  Ad.  Campr.  ;  i  Cumunif 

Com.  Milit.;  ^a  CumùniOy  Rand.; *a  Murtara,  Acir.;  'a  Muttàra^  Sin.; 

i  Papi^  Av.;  'm  Papottu^  Bisc;  'u  Papacchiu,  Bucch.;  'u  Paparuni^ 

Francf.;  'a  Paparia,  Br.;  'a  Papazza,  Se;  'a  Pdpira,  Ram. ;  'a  Papitta^ 
Acir.;  '«  Paounif  Buse;  i  Paouni,  Acir.;  'a  Pavana,  Buse;  t  PauU, 
Giar.;  —  i  Pascitti^  Belp.,  *a  Pasqualedda,  Masc. 

Diritto  di  pasto  pei  majali.  bL  mast,  mastrect  (jus  pascendi 
porcos  in  silva);  cursus  (pastio  seu  glandatio  porcorum  in 
silvis,  quas  pascendo  percurrunt);  pascherum: 

'u  MastrUy  Rag.  Gagl.  Cast.;  *u  Mastreddu^  Bucch.;  *a  Maisira  Cast.;  *a 
Mastredda,  Com.;  —  *u  Mastrattu^  Bisc,  Rag.,  *u  Mastràticu^  Tr.;  —  'u 
Cursuy  Sm.  Milit  o  molti  altri  luoghi,  'a  Cursia^  Scr.;  —  *n  Paschieri,  Nic. 

Diritti  feudali  su' mulini,     bl.  bannaria: 

'a  Bagnava^  Pat.  Lent  • 

Di  mero  e  misto  impero,  bl.  proviseria;  pilerium;  furca 
(jus  erigendi  patibulum  intra  feudi  flnes): 

*it  Pruviseri,  Feria;  —  *ti  Pileria  Lent.  Francf.  Cast.;  —  i  Furchi,  Min. 
Ped.  Fiumf.  Noto,  ecc. 

§  XVIIL  Da  nomi  di  prestazioni  e  tributi. 
Prestazioni  in  generale,     bl.  libum;  quaestio;  spolium: 

*u  lAbbiu,  Ped.;  *a  Ltppia,  Bisc. 'a  Quistioni,  Pach.; *u  Spog^ 

ghiuy  Belp. 

In  danaro,  bl.  mancheus;  maiensis  (praestatio  in  mense 
Maio);  martuSy  martelus,  marti  us  (census  qui  exigi  solet 
in  mense  Martii  )  : 

'u  Mancu,  Com.  Bisc.  Vizz.;  'a  Manca,  Leonf.  Scn.;  t  Manchi,  Ragb.  Ass. 
Ling.  Mal.  Min.  Radd.  ;  *a  Mancusa,  Trec.  ;  —  *a  Maenza  Ragb.  ;  *a  Ma- 
turano.  Buse;  —  'a  Martina,  Bianc.  Com.;  ^a  Martinetta,  Ling.;  t  Mar-- 
turi,  i  Marturttddi,  Zaff.;  *a  Marturana,  Speri.;  'a  Marturina,  Mod.;  *u 
Marteddu,  Caltg.  Ling.;  *u  Martidduzzu,  Gram.;  *a  Marzedda,  Min.;  *a 
Mazziotta,  Bianc.  ;t  Mazzareddi,  Rag.  Cast;  *u  Massareddu,  Cat,,  t  Maz^ 
sareddi,  Acie;  'ti  Mazzuni,  *u  Mazzu,  Caltg, 
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In  derrate,  bl.  pinta,  pinthara  (mensura  liquidorura  et  prae- 
statio  quae  prò  pintis  exsolvitur  );  terna  (tertia  pars  fructuum 
ex  agris  domino  persolvenda)  : 

*u  PintUy  Mascl.;  ^a  Puntura^  Bisc.  Rag.;  'a  Puntaredda^  i  Puntarazsi\ 
*u  Pintaloru^  Bisc;  t  Puntali^  Lent.  Cast;  'u  Puntaloru,  Cass.;  —  *a 
Tirnudda^  Spacc;  rAdrt^mo,  Mot.;  *a  Trigna,  Cer. 

In  giumenti,     bl.  mixtum: 

'a  Mista,  Mod.:  i  Mistri,  Leonf.;  t  Mischi^  Rand. 

In  paglia,    bl.  palea  (sic.  pagghia)  : 

*a  Pallia,  Caltg. 

In  vitto  e  vestito;  bl.  provisio: 
*u  Mpruvisu,  Noto. 

D*opera.  bl.  talliata;  servagium  (terra  prò  qua  servitium 
domino  debetur  )  : 

'a  Stagghiata,  Noto;  i  Stagghiati,  Bianc;  cfr.  il  ne.  stagghiata^  data  quan- 
tità di  lavoro;  —  'u  Sarvaggiu,  Vitt.;  i  Sarvaggi,  Ad. 

Tributo  della  decima,    bl.  decima;  solorium;    ar.  'ùsr: 
*a  Decima,  Belp. ;  i  Decimi,  Masc.  ;  —  *a  Salònia^  Vìzz.  Noto;  — •  VCtsciru^ 
Noto.  —  Un  altro  tributo  era  la  pati  ci  a,  DC,  al  quale  si  riferiscono: 
'a  Patrizzia,  Se;  'u  Parrizzu,  Nic. 
Cfr.  i  Demdnii  Nic.  Chiar^  e  Poi-dimani,  Mod. 

§  XIX.  Da  nomi  indicanti  ii,  luogo  dove  s'adunano 

0   DOVE   ABONDANO   CERTI   ANIMALI, 

caprile,  sic.  craparia;    gr.  r^aytov,: 

*u  Craperi,  Cast.;  *a  Craparia^  Pat.  Noto;  —  '«  Dragunara^  Mod.;  *a, 
Dragunia,  Ramm. 

ovile,  gregge;  sic.  mdnniray  jazzu;    bl.  castus;  grega; 
jassium;  feta;  parcus;  verbecarium: 
t  Mdnniri,  i  Mannaraszi,  Noto;  t  Marini^  Milit.  Noto;  i  Mandar izzi^  Cat; 

l* Agniddaria,  Belp.  ;  'u  Picuraru,  Aug.  Ad.  Caltg.  *a  Picurara,  Sg.  ; 

—  ^a  Casturia,  Bianc.  Ad.  ;  *u  Castili,  Tr.  ;  —  ^a  Grega,  Pat  ;  t  Grecia 
Caltg.;  cfr.  i  genti.  La  Greca,  Li  Greci;  —  *u  Jazzu^  Pat.  Min.;  — ■  t 
Nfetti,  Rag.;  *a  Nfittia  Acir.;  —  *u  Parcu,  Noto:  cfr.  il  gentL  Lo  Parco; 
— •  *u  Verbum  caro,  Mascl. 

porcile,  sic.  puroili;    bl.  porcaria;    ar,  liinztry  ìtinzà- 
riahy  Amari,  o.  e,  I  103,  125: 
'«  Purcili,  Cat:  —  'a  Purcaria,  Ras;.  Gagl.   Cast.  Ratnm.;  t  Purcari, 
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Noto;  —  *a  Candirla,  Galatb.  Min.  Milit.  Noto;  t  Canzisinif  Ros.;  i  Can» 
sinisi^  Calatb. 

pollajo,  sic.  puddurUj  gaddinai*u: 
*u  Gaddinaru.  Mod. 

fitalla  da  buoi,  armento  di  buoi;  sic.  mdnnira  di  voj, 
buvarla;  bl.  bucerium,  bucera,  bocar,  falda,  vac- 
carium;    ar.  hdqar^    ra'dyah]    gr.  xvQfifiaaia: 

*a  ViticUiatia  Belp.;  *a  Buvdra^  Mistb.;  *a  Buvaria^  Rand.;  cfr.  Buatta 
o  Balhara,  ni.  antico  d*un  sobborgo  di  Morreale;  — •  'a  Buccéra^  Min.; 

•cfr.  Buccheri^  e.  in  prov.  di  Sir.; 'a  Fadda^  Min.;  *a  Fàddira^  Rag-; 

*u  Vacearili^  Ling.;  'm  Vaccariizu^  Cat;  *a    Vaccarta,  Rag.  Cent.; 

'a  B'ygtxria,  Francf.;  cfr.  Bagheria,  e.  in  prov.  di  Palermo;  VArbao 

cara  Mod.;  —  *a  Raiana^  FI.:  *u  Bau,  Bianc,  t  Rai  Mascl;  'a  Ratna^ 
Sol.;  1  Rairiddi;  (le  stalle  larghe),  Min.;  *a  Cubisia,  Acir.  Acic. 

-stalla  e  armento  di  giumenti: 
''a  Cavaddarizsa,  Noto;  *a  C^oodeiaruz,  Cast.;  *a  Jumintara^  Lent. ;  'a  Jt- 
mintaria.  Se. 

Altri  nomi  locali*  indicanti  l'^bondanza  di  certi  animali,  sono: 
*a  Lupara^  Rand.  Noto;  *u  Marviizaru,  Pat;  lat.  malvitius,  vfr,  mal' 
t?t5,  tordo;  '«  Pirnicaru,  Trec.  *u  Palummaru^  Ra^.;  'a  Scursunara^  Rag.  E 
ricordano  Tallevamento  degli  uccelli  da  preda:  ^a  Farcunara^  Noto  e  al- 
trove ;  'a  Spruvulia^  Noto,  cfr.  il  ne.  sprumeri  *8parviere';  'a  Vurpara^  Spacc. 

§  XX.  Dal  nome  degli  abitanti  del  luogo, 

E   DAL   TITOLO   DEL   PADRONE   DEL  FONDO. 

t  Baltiati^  e.  in  prov.  di  Cat.,  come  dire:  i  Cristiani,  i  Battezzati;  cfr.  t 
Pagani^  Noto;  i  Judei,  Mod.  (un  quartiere  di  Siracusa,  'a  Judéca);  i  Sa- 
radni,  Ragb.,  e  in  molti  altri  luoghi,  ma  resta  il  dubbio  che  si  possano 
riferire  a  salice;  — •  t  do/,  Fiumf.  (i  cittadini),  cfr.  'a  Civita,  Pat.  Zaff.,  e 
un  quartiere  di  Catania;  —  t  Carearazzati^  Viagr.:  bl.  calcarisatus,  cai- 
<»ribus  instructus;  —  t  Muràbbiii^  Se.  Batt.  Zaff.;  *u  Muràbbitu,  Caltg.: 
ar.  mùrdbit,  eremita,  Dz.;  cfr.  t  Rrimfti,  Noto;  i  Monaci,  Bianc  Lent. 
Mod.  Noto;  t  Gemiti^  Sir. 

E*<primono  pure  gli  abitanti  di  Bidi,  Leontio,  i  nomi  delle  città  di 
Viszini,  Lentini;  cfr.  Carini  {Iccari),  e.  in  prov.  di  Palermo. 

*u  CàmitUy  Sort  ;  cfr.  'a  Cuntissa^  Sir.,  *a  Cuntissedda,  Palazz.;  — •  'a  Mar- 
casìta^  Br.,  sp.  marquesita;  cfr.  'a  Marchisa^  Noto;  *a  Barunissa^  Mei. 
Ad.;  —  *u  Priolu^  Sir.  Pat,  bl.  prior,  dominus  loci;  cfr.  *u  Duca  Sg., 
'u  Principi,  Cat  Rag.  Tr.;  -  'ti  Rdisi^  FI.,  ar.  rais,  capitano;  - —  'u 
Straticò,  Sir.  Caltg.  Nic:  gr.  m^atriyos,  praefectus  civitatis  vel  provin- 
eiae,  DC. 
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Abbadatu,  p.  94. 
Acirbini  93. 
Acquicedda  86. 
A  cu  la  92. 
Adrigna  104. 
Affacciata  102. 
Affitta  102. 
Affumatu  102. 
Agghiastreddu  86. 
Agghìastritu  86. 
Agghiastru  86. 
Agnìddaria  104. 
Agugghia  100. 
Ainiddu  87. 
Alivera  86. 
Amedda  82. 
Ammélia  81. 
Ancidda  81. 
Ancinu  78. 
Andria  «2. 
Andriana  82. 
Andriedda  82. 
Angona  99. 
Anticagghia  100. 
Api  83. 
Apiceddu  83. 
Aquidutti  94. 
Aranciari  78. 
Arbaccara  105. 
A'rbanì  83. 
Arbanicci  83. 
A'pbanu  83. 
Arbaretta  84. 
Arbiata  84. 
Arbu razza  83. 
Arburettu  84. 
Arcalori  84. 
Arcaloru  84. 


Arcara,  p.  95. 
Archi  84. 
Archibusci  79. 
Arci  84.^ 
Arcili  84. 
ArcitU  84. 
Arcova  98. 
A  reo  via  98. 
Arca  84. 
Ardichedda  83. 
Ardichettu  83. 
Ardillusa  92. 
Arfara  95. 
Arfera  95. 
Argirazzi  84. 
A'ria  96. 
Ari  azza  90. 
Ariazzi  96. 
Ariedda  96. 
Ariiini  96. 
Armonia  93. 
Armicci  93. 
Armi  darà  93. 
Artimagna  99. 
Arzilla  84. 
A'stracu  97. 
Attddaru  86. 
Attareddu  85. 
Auliva  85. 
Auliveri  86. 

Badateddu  94. 
Badatu  94. 
Badda  100. 
Baddetta  100. 
Baddi  100. 
Baddu  100. 
Bagaria  105. 


Bagascia,  p.  99. 
Baggbiu  99. 
Bagheria  105. 
Bagnara  103. 
Baia  83. 
Baìaledda  83. 
Balda  91. 
BaUta  88. 
Balatazza  88. 
Baiati  scritti  100. 
Baragna  96. 
Barattu  94. 
Baraturi  94. 
Barbitti  83. 
Barbittu  83. 
Barbotti  83. 
Barbuta  83. 
Barbuzza  83 
Barca  83. 
Barchini  83. 
Barca  90. 
Bardara  101. 
Bardaredda  101. 
Bardedda  101. 
Barda  101. 
BAria  91. 
Barracchi  97. 
Barrerà  96. 
Baruna  95. 
Barunazzu  95. 
Bar  uni  95. 
Barunissa  105. 
Basti  unì  99. 
Battiati  105. 
Baudaredda  101. 
Baudaredda  101. 
Baasittu  88. 
Bàusu  88. 
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Bebbu,  p.  89. 
Bedda  100. 
Bedda  magna  100. 
Bedu  86. 
Bianche  ttu  84. 
Bianchi  84. 
Bibbia  89. 
Bibbineddu  89. 
Bibbìula  89. 
Bìdduni  100. 
Bidiceddu  86. 
Bidottu  86. 
Bidùi  86. 
Binnardu  99. 
Birdiscala  95. 
Birdisini  95. 
Birnardeddu  99. 
Birnardina  99. 
Birritta  95. 
Birrittazsa  95. 
Birri  ttu  94. 
Biscari  84. 
Bissata  93. 
Bittu  97. 
Blancu  84. 
Borgetto  99. 
Boscu  91. 
Bràdia  91. 
Bràida  9L 
Braiola  91. 
Brancatellu  84. 
Branchi  84. 
Brasalia  92. 
Briguliddi  97. 
Brigaturi  97. 
Brucarelli  85. 
Bruchi  85. 
Buarra  105. 
Bucce  ra  105. 
Buccheri  105. 
Buchini  9.3. 
Bucia  93. 
Buduri  98. 
Buffa  93. 
Buffitedda  93. 


Buffitta,  p.  93. 
Buffimi  93. 
Bugghia  88. 
Bugghìu  88. 
Bummacaru  80. 
Bunaca  86. 
Burgettu  99. 
Burgillusa  81. 
Burgiu  99. 
Buscarla  84. 
Buschettu  91. 
Buttazzi  97. 
Buttigghiaria  96. 
Buttighieru  96. 
Buvara  105. 
Buvaria  105. 
Buzzetta  79. 
Buzzetti  79. 

Caccaveddi  83. 
Cagghi  93. 
Calamaru  79. 
Calanchi  90. 
Galancuni  90. 
Galanni  80. 
Calatari  80. 
Calcina  84. 
Calcini  84. 
Caldarazzi  90. 
Caliatu  82. 
Calietta  82. 
Calisti  82. 
Cammina  79. 
Càmmiri  79. 
Campana  97. 
Campanitu  97. 
Campania  97. 
Campi teddu  93. 
Campu  d*oru  100. 
Campu  rutuanu  100. 
Camuti  96. 
Canali  94. 
Canalisi  94. 
Canalottu  94. 
Canetlu  79. 


Ganfaredda,  p.  94. 
Canfri  94. 
Cdnfuli  94. 
Cannalora  79. 
Canareddu  79. 
Cannarozzu  79. 
Cannaruzzuni  79. 
Cannata  79. 
Cannatedda  79. 
Canniteddi  79. 
Canni  teddu  79. 
Cantareddu  87. 
Cantra  87. 
Cantuna  79. 
Cantunazzu  79. 
Cantuni  79. 
Canziddi  79. 
Canzinisi  105. 
Canziria  105. 
Ganzisini  105. 
Cappeddi  99. 
Cappiddnzza  99. 
Cappuccina  91. 
Capra  d'oru  100. 
Capu  d'oru  100. 
Capunazza  96. 
Capustrà  92. 
Gara  95. 
Cara  nuda  95. 
Gara  granni  95. 
Garammi  80. 
Carcaccia  79. 
Cdrcara  93. 
Carcarazzati  105. 
Garcarazzu  93. 
Carcicira  93. 
Gardiddicchia  79- 
Cardiddu  79. 
Cardunettu  79. 
Carduzzu  79. 
Gariatu  82. 
Carini  105. 
Carìola  82. 
Garistia  82. 
Cariulu  82. 
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Carpunettu,  p.  79. 
Oarraredda  95. 
Oarraturi  96 
Carrara  95. 
Carriteddu  9C. 
Garrotta  96. 
Carrozzi  96. 
Carrozzu  96, 
Garruzzata  96. 
Oarruzzeri  96. 
Carruzzinu  96. 
Garunia  82. 
Oarvana  82. 
Casa  97. 
Gasali  98. 
Gasciara  97. 
Gasi  97. 
Gasitti  97. 
Càssaro  99. 
Casteddu  99. 
Gastili  104. 
Castri  99. 
Gastni  99. 
Castana  104. 
Casuddi  97. 
Catania  81. 
Catarina  89. 
Catarini  89. 
Catarri  89. 
Cattota  84. 
Cattitii  84. 
Cattu  84. 
Gatusu  94. 
Caudara  90. 
Caudaruni  90. 
Cava  90. 
Cava  birri tta  95. 
Cava  campana  97. 
Cava  d'apa  83. 
Cavaddaria  105. 
Cavaddarizza  105. 
Cavalusi  81. 
Cavetto  90. 
Oavuliggeri  79. 
Cazzotta  102. 
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Gedda,  p.  96. 
Ceddi  96. 

Gentil  manciaturi  100. 
Cerami  87. 
Gerzi  84. 
Ceu  80. 
Géusa  80. 
Ghiaca  88. 
Chiana  90. 
Chiana  donni  87. 
Chianazzu  90. 
Ghiancateddu  97. 
Ghianitta  90. 
Ghiappazzu  88. 
Chiappi  88. 
Chiarera  86. 
Ghinazza  89. 
Ghioppa  84. 
Chioppu  84. 
Chiudenna  91. 
Ghiuffu  84.    • 
Ghiumaria  84. 
Chiusa  sguerra  101. 
Chiusi  tta  91. 
Giaccata  83. 
Ciana  90. 
Gianozzu  90. 
Ciancia  96. 
Cianciana  96. 
Cianci anaru  93. 
Cianciane dda  96 
Cianci  98. 
Gianetti  90. 
Gianuriddu  90. 
Giappa  88. 
Ciap pazzi  88. 
Giapperi  88. 
Giappi  88. 
Giappulla  88. 
Ciaramiraru  87. 
Giaramiru  87. 
Ciaramiti  87. 
Ciaramitia  87. 
Ciaramitu  87. 
Ciarciara  87. 


Cicchi tedda,  p.  94. 
Cicuta  79. 
Ciddizzi  96. 
Cifali  87. 
Ciraarosa  86. 
Cippu  93. 
Cipudda  85. 
Cipuddazzi  85. 
Cipuddazzu  85. 
Cirasara  79. 
CiraU  91. 
Circhitedda  94. 
Circhiteddu  94. 
Circi  ara  87. 
Cirrita  79. 
Cirrottu  79. 
CirziU  84. 
Cirzudda  84. 
Cisària  92. 
Cisàriu  92. 
Cisaru  92. 
Gitatedda  99. 
Ciuffara  84. 
Ciumara  86. 
Ciumaredda  80. 
Ciumettu  84. 
Ciumi  86. 
Ciumiceddu  86. 
Ciumi  latu  86. 
Ciumi  naru  86. 
Ciumisteddu  86. 
Ciummi  84. 
Ciummu  84. 
Giusa  91. 
Giusi  91. 
Givi  105. 
Civite  105. 
Cocca  84. 
Cocu  84. 
Cócula  84. 
Codda  82. 
Coddi  82. 
Coddu  82. 
Colla  82. 
Cómiso  90. 
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Cómitu,  p.  105. 
Cómroisu  90. 
Conca  d'oru  100. 
Cóniu  79. 
Conu  79. 
Coriolu  82. 
Corleone  82. 
Costa  89. 
Costa  d'oru  100. 
Costa  farina  92. 
Costi  89. 
Cozzi  89. 
Cozzu  89. 
Cozzu  tunnu  100. 
Craparia  104. 
Craperi  104. 
Grasti  99. 
Crita  87. 
Critazzu  87. 
Cruci  95. 
Crucifia  95. 
Cubba  98. 
Cubbiceddu  98. 
Cubbisia  105. 
Cucca  97. 
Cuccbi  97. 
Cuccù  97. 
Cuccuviu  83. 
Cudata  82. 
Cudda  82. 
Cuddia  82. 
Cudduzzi  82. 
Cuetu  90. 
Cuffara  88. 
Cognareddu  97. 
Cugnera  97. 
Cugni  97. 
Cugnu  07. 
Cullitte  82. 
Cullittu  82. 
Ciilonna  100. 
Cummentu  98. 
Cummintazzu  98. 
Cumunedda  103. 
Cumuni  103. 


Cumùnia,  p.  103. 
Cunigghia  99. 
Cunnutti  94. 
Cunnuttu  94. 
Cuntissedda  105. 
Cuntara  91, 
Cun turati  91. 
Cunuzzi  99. 
Cunzaréi  100. 
Ounzaria  100. 
Cunzorta  96. 
Cupuni  90. 
Curata  82. 
Curatedda  82. 
Curiddu  82. 
Curigghiuni  82. 
Curina  82. 
Curmi  79. 
Curnutu  80. 
Curru  siccu  82. 
Cursia  103. 
Cursu  103. 
Curudda  82. 
Curuddotta  82. 
Curuddu  82. 
Curuna  82. 
Curutu  82. 
Custaia  89. 
Custigghi  89. 
Custigghia  89. 
Cuta  90. 
Cuteddi  90. 
Cuti  90. 
Cuticchi  90. 
Gutrazzu  102. 
Cutrera  102, 
Cutrunì  102. 
Cuttunara  80. 
Cuttunaredda  80. 
Cuttnnèra  80. 
Cuttuni  80. 
Cuttura  91. 
Cutucchi  90. 
Cutugnatu  80. 
Cutogueri  80. 


dei  nomi  locali. 

Cùtula,  p.  90. 
Cutura  91. 
Cuva  90. 
Cuvoddu  90. 
Cuvotu  90. 
Cuvuni  90. 
Cuzzareddi  IX). 

Dàbbisu  96. 
Ddgala  91. 
Dàgala  apa  83. 
Dagala  canni  91. 
Dàgala  querci  91. 
Dagaledda  91. 
Dagalotti  91. 
Dagaluni  91. 
Dàini  87. 
Dammusu  98. 
Danza  83. 
Danzu  83. 
Darbàti  84 
Dàttilu  83. 
Diuru  80. 
Dazzudda  83. 
Decima  104. 
Decimi  104. 
Delia  93. 
Demàni!  104. 
Deracati  97. 
Deri  97, 
Destra  102. 
Diana  102. 
Dianu  102. 
Dieri  97. 
Diéria  97. 
Difacca  81. 
Difisa  90. 
Difisi  90. 
Difisu  90. 
Diriddu  90. 
Disaru  85. 
Disertu  91. 
Disiana  85. 
Distrioedda  102. 
Divisa  90. 
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Domu,  p.  97. 
Donna  87. 
Donna  ragusa  87. 
Donna  fridda  87. 
Donni  87. 
Donninga  88. 
Dragunara  Ì04. 
Dragunia  104. 
Duara  98. 
Duca  105. 
Du*  frazza  95. 
Dugara  9S. 
Durbu  84. 

Eloro  86. 
Equa  86. 

Faciciata  10:^. 
Fadda  105. 
Faddetti  84. 
Fàddira  105. 
Fagghiuni  102. 
Fagu  80. 
Faiotta  80. 
Fàitu  101. 
Fanusa  91. 
Fapca  83 
Farchina  83. 
Farcunara  105. 
Faredda  87. 
Farina  92, 
Fasa  102. 
Fasana  102. 
Fasanedda  102. 
Fasanu  J02. 
Fastucaria  84. 
Fastuchitu  84. 
Fàusu  lupu  88. 
Favara  87. 
Favaredda  87. 
Favarotta  87. 
Favarottu  87. 
Ferca  83. 
Feria  80. 
Ferra  80. 
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Ficara,  p.  80. 
Ficarani  80. 
Ficaraz/.!  80. 
Ficarazzu  80. 
Ficaredda  80. 
Ficarritu  80. 
Fichera  80. 
Ficheri  80. 
Ficu  80. 
Figottu  101. 
Fileri  97. 
Filìcettu  80. 
Filicicchia  80. 
Fi  liei  tu  80. 
Filiciusa  80. 
Filletti  84. 
Finàita  96. 
Finàiti  96. 
Finucchiara  80. 
Finucchiari  80. 
Finucchiara  80. 
Finocchiu  80. 
Fin  UCCI  tu  80. 
Firraria  80. 
Firrata  80. 
Firritu  80.- 
Firrizzuni  80. 
Fisicara  101. 
Fisicheddi  101. 
Fiuritta  92. 
Forti  99. 
Forza  99. 
Frammódica  78. 
Frascbitti  91. 
Friera  97. 
Frisca  91. 
Friscura  91. 
Fucaddu  102. 
Fucera  80. 
Fuddu  94. 
Fumarii  102. 
Fumata  102. 
Fumiriata  92. 
Funtana  87. 
Funtaua  jizzu  80. 


Funtana  chi  bulli,  p.  87. 
Funtana  vina  95. 
Furchì  103. 
Furciteddu  97. 
Furcitu  97. 
Furnettu  100. 
Furtinu  99. 
Furtura  93. 
Fusara  91. 
Fascu  80. 

Gabbella  102. 
Gadda  84. 
Gaddarizza  84. 
Gaddazzu  8^4. 
Gaddinaru  105. 
Gadduzzu  84. 
Gàitu  91. 
Gaiteddu  91. 
Gàitina  91. 
GaUti  90. 
Galici  91. 
Gallina  84. 
Gallunia  84. 
Gàucia  98. 
Gancia  98. 
Garori  96. 
Garlta  99. 
Garraffa  95. 
Gattu  84. 
Gattuni  84. 
Gattuzzu  84. 
Gaz  zana  102. 
Gazzanaru  102. 
Gazze  102. 
Góbbia  95. 
Gerbi  92. 
Gesuiti  105. 
G  hi  oppa  95. 
Giannaritti  84. 
Giannaritta  84. 
Giarra  84. 
Giarraflfa  95. 
Gìarraffeddu  95. 
Giarratana  79. 
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Criarre,  p.  84. 
Oiarrì  84. 
Giarretta  87. 
Oiarritta  84. 
-Gibbiazzu  95. 
Oibbiotta  95. 
Giganta  102. 
Oìgghia  82. 
Oigghi  82. 
Giliu  82. 
Oioi  93. 
diretta  79. 
Crirmanera  85. 
Oirmànica  85. 
Oisana  92. 
Oisina  86. 
Oisira  86. 
Oisiredda  86. 
Gisirotte  86. 
Ohiàmmira  84. 
Ohi  oppa  95. 
Ohiuminara  83. 
Giuineddu  93. 
Giummarrata  83. 
Graderà  96. 
Gradu  97. 
Grana  ru  98. 
Grane  ri  98. 
Granateddi  82. 
Granati  82. 
Granatu  82. 
Grassura  92.    - 
Grassureddi  92. 
Grassuri  92. 
Grattalora  83. 
Grattaluri  83. 
Grattateddu  83. 
Gravina  86. 
Gravini  86. 
Gravìnuzzi  86. 
Gràzzìa  83. 
Gre  84. 
Grea  84. 
Greca  104. 
Greci  104. 


Griddi,  p.  90. 
Grutta  89. 
Grutta  badda  100. 
Gruttaddi  89. 
Grutta  farina  92. 
Grutteddi  89. 
Gratti  89. 
Gruttotti  89. 
Guadagna  96. 
Guadalazzu  95. 
Guadara  90. 
Guardia  99. 
Guardiola  99. 
Guddi  95. 
Guercia  84. 
Gufara  88. 
Gurfu  86. 
Gurna  102. 
Gurnazza  102. 

l'iici  siccu  93. 
Ir  veri  92. 
rsula  92. 
Tauri  92. 
rtria  95. 
Izzu  80. 

Jan  da  84. 
Jannaredda  84. 
Janneddi  79. 
Jardinu  92. 
Jardineddu  92. 
Jazzu  104. 
Jibbisu  87. 
Ji  minta  ria  105. 
Jinestri  80- 
Jinistrula  80. 
Jissara  87. 
Jissu  87. 
J  isti  mazza  95. 
Jistirnoli  95. 
Jochi  102. 
Judeca  105. 
Judei  105. 
Ju  min  tara  105. 


Junci,  p.  80. 
Jancittu  80. 
Juvara  102. 
Jizzu  80. 

Làbbisu  96. 
Làgani  78. 
Làganu  78. 
Làmia  84. 
Landrettu  82. 
Landria  82. 
Landriceddu  82. 
Làniu  84. 
Lànniri  82. 
Lànniru  82. 
Larghi  90. 
Lattari  ni  85. 
Lauretta  78. 
La  Zisa  86. 
Lazzi  ta  86. 
Leccu  84. 
Lentlni  105 
Lenza  101. 
Lenza  cani  101. 
Lenza  cuccù  101. 
Lenza  galli  101. 
Lenza  raaidda  101. 
Lenza  vacchi  101. 
Lenzi  101. 
Lequa  86.  ' 
Lercara  95. 
Leta  95. 
Liandru  82. 
Libbiu  103. 
Licandru  82. 
Licandri  82. 
Licata  78. 
Licatia  78; 
Licuzzia  78. 
Limiteddu  96. 
Lìnara  81. 
Lineri  81. 
Linguaglossa  81. 
Linziti  92. 
Lippiu  103. 


Lircara,  p.  95. 
Lisóu  85.    . 
Lisia  85. 
Listinchi  81. 
Listincu  81. 
Li  su  85. 
Liti  85. 
Littu  85. 
Litu  85. 
Li  una  86., 
Liuni  86. 
Livareddu  85. 
Livóri  85. 
Lizzi  80, 
Lodderi  97. 
Loddieru  97. 
Loggia  98. 
Loggi  98. 
Loggia  sena  95. 
Lògnina  93. 
Lori  tu  78. 
Luiseddi  81. 
Luna  86. 
Lunedda  86. 
Lunette  86. 
Lupara  105. 
Luredda  78. 
Lusia  81. 

Macanucu  82. 
Màccari  100. 
Maccaruni  100. 
Macchj  92. 
Macchia  92. 
Macchietta  92. 
Macchi  uni  92. 
Macera  100. 
Maciddi  97. 
Madduliddu 
Maenza  103. 
Màfita  87. 
Magazenu  98. 
Magazzé  98. 
Magghitte  93. 
Maidda  97. 


81. 


AvoUo, 

Maieggiu,  p.  90. 
Maisati  91.    . 
Maisi  91. 
Maistia  103. 
Mai  u  rana  103* 
Malacria  81. 
Malasorba  81. 
Malastadda  81. 
Malati  81. 
Maletto  81. 
Malu  curnera  81. 
Malu  firraru  81. 
Malu  gradu  81. 
Malu  purtusu  81. 
Malu  sulazzu  8L 
Malu  vicinu  81. 
Malu  zappellu  81. 
Manca  103. 
Manchi  103. 
Mancu  103. 
Mancusa  103. 
Mangana  100. 
Manganeddu  100. 
Manganeddi  100. 
Manganiria  100. 
Mànganu  100. 
Mandarizzi  104. 
Mannarazzi  104. 
Mànniri  104. 
Maràguli  79. 
Marascu  86. 
Marca  101. 
Marcasi  te  105. 
Marcateddu  101. 
Màrcatu  101. 
Marchiddi  101. 
Marchisa  105. 
Marduni  80. 
Margi  86. 
Margiu  86. 
Margiuna  86. 
Margiuni  86. 
Maringu  88. 
Marini  104. 
Marsa  93. 


Marsala,  p.  93. 
Marsamemi  93. 
Marteddu  103. 
Martidduzzu  103. 
Martina  103. 
Martinettu  103. 
Mai  tu  rana  103. 
Martureddi  103. 
Màrturi  103. 
Marturina  103 
Marvizzaru  105. 
Marzedda  103. 
Mascalucia  81. 
Maschitu  80. 
Maschiteddu  80. 
Masculinu  101. 
Masedda  97. 
Massareddu  103. 
Massareddi  103. 
Mastrarùa  95. 
Mastràticu  103. 
Mastrattu  103. 
Mastredda  103. 
Mastreddu  103. 
Mastru  103. 
Masu  97. 
Masu  granni  97. 
Mattuliddu  81. 
Maulli  98. 
MÀutu  102. 
Mazzareddi  103. 
Mazzi  10Ì3. 
Mazziotte  103. 
Mazzuni  103. 
Medica  78. 
Mela  81. 
Ménnula  81. 
Meli  90. 
Méusa  102. 
Middàina  82. 
Middànìa  82. 
Midduzzu  82. 
Miduddu  90. 
Migliarisi  81. 
Migliruni  81. 
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Migliurina,  p.  81. 
Milana  81. 
Milia  81. 
Milicchia  81. 
Milicia  .81. 
Miliuni  81. 
Milizzi  81. 
Milocca  79. 
Milu  81. 
Miluni  81. 
Milunia  81. 
Miluzzu  81. 
Minnelli  102. 
Minnulara  81. 
Minnularu  81. 
Minnulera  81. 
Minnuleri  81. 
Minzagnazzu  90. 
Minzagnu  90. 
Mira  99. 
Miràculi  79. 
Mischi  104. 
Misilini  84. 
Missinedda  82. 
Missinla  82. 
Mista  104. 
Misteri  99. 
Mistiricciu  99. 
Mistri  104. 
Miucia  102. 
Miusa  102. 
Moganazzi.  83. 
Mogghi  88. 
Mogli  88. 
Moiu  102. 
Mola  94. 
Mònaci  105. 
Mongibello  81. 
Motta  88. 
Mpiraturi  100. 
Mpiraturedda  100. 
Mpruvisu  104* 
Mucia  82. 
Mulera  87. 
Mulésina  82. 

Archivio  fflott.  ital., 


Mulineddu,  p.  94. 
Mulinia  94. 
Mulinu  94. 
Mulisina  82. 
Muncibedda  89. 
MunUta  89. 
Muntettu  88. 
Munti  Po  98. 
Muntittu  88. 
Munturiddu  90. 
Munzeddu  *i  coti  90. 
Munzeddu  'i  petri  88. 
Munzuni  88. 
Muràbbiti  105. 
Muràbbitu  105. 
Murata  80. 
Muratta  80. 
Muretta  80. 
Murga  88. 
Murgaritu  88. 
Murghi  88. 
Murgu  88. 
Murra  97. 
Murtara  103. 
Murtiddi  82. 
Musa  82. 
Musaddi  82. 
Musali  82. 
Muscalora  91. 
Muschi  91. 
Muschitta  98. 
Muscu  91. 
Musculara  91. 
Mustareddi  91. 
Mustili  91. 
Must  razzi  91. 
MuUddisa  88. 
Mutàminiri  89. 
Mutinghi  88. 
Muttara  103. 

Nachi  90. 
Narbulata  84. 
Nàura  95. 
Nava  92. 
serie  tf^n.  (Sjpplem.  period.),  VI. 


Naviccia,  p.  92. 
Ncarduna  79. 
Ncardunetta  79. 
Nchiacata  88. 
Nchiancatu  88. 
Nchiusi  91. 
Nésima  93. 
Nfernu  94. 
Nfetti  104. 
Nfittia  104. 
Ngallebbi  102. 
Ngallina  84. 
Nicaredda  83. 
Nicchiara  82. 
Nicuiedda  83. 
Niscima  93. 
Niura  82. 
Nora  95. 
Nova  81. 
Novaluceddu  81. 
Novaluci  81. 
Novi  81. 
Ntera  97. 
Ntrizzu  84. 
Ntrunata  92. 
Nucchiara  82. 
Nucera  82. 
Nuci  82. 
Nuciari  82. 
Nucittu  82. 
Nucicu  82. 
Nugghia  82. 
Nuvara  81. 
Nuvaredda  81. 
Nuvitteddi  81. 
Nzarda  86. 
Nzirilli  99. 
Nzirri  99. 
Nziru  99. 
Nziti  92. 

Olivedda  85. 
Olivotta  86. 
Ordica  83. 
Greto  78. 
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O'sciru,  p.  104. 

Pagani  105. 
Pagghiara  97. 
Pagghìarazzi  97. 
Pagghiareddi  97. 
Palazzo ddu  97. 
Palazzola  97. 
Palazzolo  97. 
Palazzotto  97. 
Palazzotti  97. 
Pallia  104. 
Palu  86. 
Palummaru  105. 
Pantanu  86. 
Pantelleria  98. 
Pantiddaria  98. 
Papacchiu  103. 
Paparia  103. 
Paparìna  83. 
Paparuni  103. 
Fapazzu  103. 
Papi  103. 
Pàpira  103. 
Papitta  103. 
Papottu  103. 
Para  102. 
Paradisa  92. 
Paraturazzu  100. 
Paraturi  100. 
Parca  104. 
Paredda  102. 
Parma  83. 
Parmera  83. 
Parmeri  83. 
Parrizzu  104. 
Paschieri  103. 
Pascitti  103. 
Pasqualedda  103. 
Passaportu  89. 
Passa  larga  89. 
Passa  lateddu  89. 
Passa  latra  ni  89. 
Passa  lata  89. 
Passa  d'Anna  89. 


Avolio, 

Passa  di  Oastr uianni,  p. 89. 

Passa  di  Palerma  89. 

Pastuchera  84. 

Patané  84. 

Patri  eterni  91. 

Patri  Ngnàzzia  91. 

Patri  nostri  91, 

Patri  Vitali  91. 

Patrizzia  104. 

Patra  91. 

Paa  97. 

Pàali  103. 

Pavana  103. 

Pavuni  103. 

Pedàra  83. 

Peddi  93. 

Perna  93. 

Perni  93. 

Petralìta  81. 

Pezza  101. 

Pezza  'a  cuta  90. 

Pezza  101. 

Picaneddu  83. 

Picareddi  83. 

Picciteddu  101. 

Picciuna  101. 

Pici  83 

Pi  e a rara  104. 

Pi  cara  r  a  104. 

Pidata  91. 

Pidata  'i  S.  Placida  91. 

Pidata  di  Sant'AgaU  91. 

Pìddina  93. 

Pignatara  83. 

Pignati  83. 

Pignatu  83. 

Pignatuni  83. 

Pila  96. 

Pilàia  93. 

Pilàida  91. 

Pilàita  91. 

PilaU  91. 

Filata  91. 

Pileri  103. 

Pinerra  83. 


Pìnita,  p.  83. 
Pinnatazza  83. 
Pinnenti  89. 
Pinnicchi  82. 
Pinnineddi  89. 
Pinnineddu  89. 
Pinnina  89. 
Pinnóla  83. 
Pintaloru  104. 
Pinta  104. 
Pina  83. 
Pirara  83. 
Piraredda  83. 
Pirata  91. 
Piratedda  91. 
Pirata  91. 
Piraa  93. 
Pi  razza  83. 
Pirciate  102. 
Pirita  83. 
Pi  malora  93. 
Pi  mirar  a  105. 
Pi  micetta  102. 
Pirrera  87. 
Pirriredda  87. 
Pirticata  102. 
Pira  83. 
Pini  101. 
Pisciareddi  101. 
Pisciareddu  101. 
PisciarotCu  101. 
Pisciara  101. 
Pisciotta  101. 
Pista  97. 
Pitrara  87. 
Pitrora  87. 
Pitrasa  87. 
Pitrasedda  87. 
Pittura  93. 
Pitturi  93. 
Pitturato  93. 
Pitturata  93. 
Pizzaddu  101. 
Pizzagni  101. 
Pizzata  101. 


PÌ7.7.ÌttU,    p.    101. 

Pizzittula  101. 
Pizzo  ttu  101. 
Pizzu  89. 
Pizzudda  101. 
Pizzu  ni  89. 
Pizzuta  100. 
Piatane  84. 
Pluchinottu  99. 
Poi  dimani  104. 
Póira  89. 
Ponti  87. 
Ponti  vecchia  87, 
Porta  89. 
Portu  89. 
Portu  pala  86. 
Poz/,allo  101. 
Praca  88. 
Prachi  88. 
Praia  93. 
Praietta  93. 
Praiola  93. 
Prainita  83. 
Prainitu  83. 
Pràinu  83. 
Pratu  91. 
Prau  93. 
Préddiu  93. 
Principi   105. 
Priolu   105. 
Frisa  94. 
Prita  83. 
Ppupéuta  84. 
Pruppeutu  84. 
Pruvisepi  103. 
Puddicinu  98. 
Puitazzi  97. 
Puitta  97. 
Pul^^arettu  99. 
Pulicara  99. 
Pulicarettu  99. 
Puliceddu  99. 
Pùlici  99. 
Pumaru  92. 
Pumeri  92. 
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Pómici,  p.  88. 
Pùmicia  88. 
Pumiciaru  88. 
Punta  101. 
PunUli   104. 
Puntaloru  104. 
Puntara  104. 
Funtarazzi  104. 
PunUredJa  104. 
Punti  101. 
Punticeddu  87. 
Puoi  89.      . 
Purbedda  84. 
Purcari  104. 
Purcaria  104. 
Purcili  104. 
PurletU  84. 
Puppiora  84. 
Purtedda  89. 
Fu r te d da  *i  Catania  89. 
Pupteddi  89. 
Purticeddu  89. 
Furtiddazza  89. 
Putiapa  93. 
Puzzi  94. 
Fiizziddu  94. 
Puzzu  94. 
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105. 


Quartapedda  102. 
Quaptapeddu  102. 
Quaptepi   102. 
Quaptu  102. 
Quaptucciu  102. 
QuatPi  101. 
Quattpu  tùmmina  102. 
Quistioni  103. 

Rabbateddu  80. 
Ràbbatu  80. 
Rabbuteddu  80. 
Raffi  89. 
Raffiteddi  89. 
Raffu  89. 
Raffuni  89. 
Rai  105. 


Raiana,  p. 
Raina  105 
Rairiddi  105. 
Rais  105. 
Rannu  78. 
Rappis  96. 
Rasetta  102. 
Rasu  102. 
Rau  105. 
Razzina  102. 
Rimiti  105. 
Rina  87. 
Rinaz/eddi  87. 
Rinazzi  87. 
Rinazzu  87. 
Rinchiusu  90. 
Rinciusu  90. 
Rinedda  87. 
Rineddi  87. 
Ripitata  80. 
Ri  tu  78. 
Rivópia  99. 
Rivulia  84. 
Rizzareddi  10^. 
Rocca  SK 
Rocca  d'api  83. 
Rocchi  88. 
Rocchia  88. 
Rua  95. 
Ruaddi  82. 
Ruccapu  88. 
Ruccarellu  88. 
Racchetta  99. 
Ruttata  95< 
Rùgula  84. 
Rugulidda  84. 
Rumana  82. 
Rumaneddu  82. 
Runchitta  92. 
Ruttupi  91. 
Ruvedda  84. 
Ruvettu  92. 
Ruvid«litu  84. 
Ruvittazzu  92. 
Ravitteddi  92. 
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Ruvitteddu,  p.  92., 
Ruvulazza  84. 
Ruvulia  84. 
Ruvulita  84. 

Sàccanu  88. 
Sàccaru  88. 
Saciti  85. 
Sacrita  85. 
Saia  94. 
Sai  azza  94. 
Saiola  94. 
Sàlaciu  85. 
Salemi  99. 
Salestra  85. 
Sàliciu  85. 
Salina  93. 
Salini  93. 
Saliti  85. 
Salitu  85. 
Salónia  104. 
Sambuchetti  85. 
Sambuchi ttu  85. 
Sammuca  85. 
Sanci  96. 
San  Curraiulu  82. 
Sant'Andria  82. 
Santa  Bartulumia  101. 
S.  Maria  'a  vina  95. 
S.  Maria  *a  strata  95. 
Santa  Niculedda  83. 
Santa  Zaccaria  92. 
Santedda  92. 
Santiceddi  92. 
Santiceddu  92. 
Santitta  92. 
Santuzza  92. 
SanfUbardu  101. 
Santu  Conu  79. 
Saraci  n  a  85. 
Saracini  85. 
Sarcitu  85. 
Sarcudda  85. 
Sargiola  85. 
Sargiu  85. 


Avolio , 

Sarma,  p.  102. 
Sarmata  102. 
Sarmi  102. 
Sàrru  88. 
Sarsetta  85. 
Sarvaggi  104. 
Sarvaggiu  104. 
Sarvinu  79. 
Sarvitu  85. 
Sarzana  85. 
Satru  85. 
Sauna  80. 
Sàuri  85. 
Sàusi  85. 
Sàutu  94. 
Savucheddi  85w 
Savùcu  85, 
Sbadatu  94. 
Sbergia  97. 
Sbrizza  103, 
Scala  96. 
Scalaleddi  96. 
Scaletta  96. 
Scali  96. 
Scalidda  96. 
Scaletti  96. 
Scalu  dà  Chiosa  91. 
Scalunazzu  06. 
Scampazzu  89. 
Scaramiddi  96. 
Scarrani  91. 
Scaru  93. 
Scassa  91. 
Scerba  93. 
Schettu  91. 
Schina  81. 
Sciacca  83. 
Sciacchi  83. 
Sciammacca  91. 
Sciàmmara  91. 
Sciammarazzu  91. 
Sciammarusa  91. 
Sciara  88. 
Sciaredda  88. 
Sciarotta  88. 


Sciaruni,  p.  88. 
Scifazzu  95. 
Scifiteddu  95. 
Scirbi  93. 
Scirbia  93. 
Scirbini  93. 
Scordia  78. 
Scursunara  105. 
Seddi  97. 
Seggi u  97. 
Sena  95. 
Sénia  95. 
Senzaria  92. 
Sericola  94. 
Serra  89. 

Serra  'u  venta  89* 
Serri  89. 
Serru  «9. 
Sfera  94. 
Sferi  89. 
Sferru  94. 
Sfirrazzu  94. 
Sfirruzzu  94. 
Sgarlata  85. 
Sgarlatedda  85. 
Sguerra  101. 
Siccami  80. 
Sichiddi  80. 
Sicrita  85. 
Sidato  96. 
Siddara  97» 
Sigheli  80. 
Sigona  80. 
Sigretu  85. 
Sigrita  85. 
Sintedda  92. 
Si  pala  93. 
Siratu  96. 
Sirina  96. 
Si r ragghi  u  93» 
Sirretta  89. 
Sirricciola  93. 
Sirruni  89. 
Sirvaria  95. 
Sogghiu  96. 


TopoQomast.  siciliana:  Indice  dei  nomi  locali. 


117 


Sorca,  p.  85. 
Spagu  98. 
Sparti  viali  95. 
Spera  94. 
Spergia  97. 
Sperlinga  94. 
Spirini  89. 
Spiruni  89. 
Spogghiu   103. 
Spruvulia  105. 
Squarcia  84. 
Stagghiata  104. 
SUgghiati  104. 
Stancata  ri  94. 
Stancoddu  94. 
Stancu  94. 
Stancuneddi  94. 
Stazza  93. 
Stazzuni  97. 
Stella  102. 
Stidda  102. 
Stimpatu  88. 
Stinchi  81. 
Stinci  81. 
Stoccu  96. 
Strastulla  90. 
Straticó  105. 
Strittu  89. 
Sudda  85. 
Suddi  85. 
Surcitu  85. 
Surda  85. 
Surdi  85. 
Sururi  89. 
Suvareddi  84. 
Suvarera  84. 
Suvarita  84. 
Su  vari  tu  84. 

Tabbutazzu  100. 
Tana  90. 
Tanazzi  90. 
Taracati  97. 
Tàrgia  96. 
Targetta  96. 


Targitedda,  p.  96. 
Tavula  di  S.  Giorgi  102. 
Tavuleri  102. 
Tenchiu  98. 
Teresi  84. 
Testa  'i  l'acqua  87. 
Tiddaru  86. 
Tiffu  81. 
Tigghiu  101. 
Timpa  88. 
Timpa  'i  Copvu  88. 
Timpareddu  88. 
Timpa  russa  88. 
Timpa  suli  88. 
Timpitta  88. 
Timpu  88. 
Timpunazzu  88. 
Timpuneddu  88. 
Timuni  85. 
Tina  80. 
Tini  80. 
Tiri  80. 
Tirnudda  104. 
Tirracchiu  97. 
Tiruni  80. 
Tisàuru  85. 
Toccu  96. 
Trabbacchi  98. 
Trappitazzu  100. 
Trappitu  100. 
Trastulla  90. 
Trazzera  95. 
Tremuli  84. 
Tribbuna  98. 
Tribbuzzu  95. 
Triesi  84. 
Triffilippi  97. 
Trigna  104. 
Trigona  98. 
Trigunedda  98. 
Trimillitu  81. 
Trimmaiali  81. 
Trimmilia  81. 
Trimmisteri  99. 
Trimulazzu  84. 


Triona,  p.  98, 
Trippaturi  95. 
Trippazzu  95. 
Tripudanu  95. 
Tripudanellu  95. 
Trizza  84. 
Trizzata  84. 
Tronu  92. 
Truffazzi  97. 
Trugghiu  100. 
Truitta  91. 
Trunata  92. 
Tuffu  88. 
Tumminati  102. 
Tumminu  102. 
Turba  98. 
Turchia  100. 
Turcu  100. 
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Turrazza  99. 
Turretta  99. 
Turri  99. 
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U^mmira  79. 
Urna  102. 
U'rnia  102. 
'Urpigghia  99. 
Urvazzu  86. 
Urvu  86. 

Vaccaria  105. 
Vaccarili  105. 
Yaccarizzu  105. 
Vadalazzu  95. 
Yadda  90. 
Yaddeddi  90. 
Vaddi  vasceddi  90. 
Yalateddi  88. 
Yanchedda  88. 
Yancu  88. 
Yanedda  95. 
Yara  95. 
Yaragna  96. 
Yaranni  95 
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Varazzu,  p.  95. 
Varca  83. 
Varchi  83. 
Vària  95. 
Varu  latu  95. 
Vattànu  94. 
Vàusi  88. 
Vena  95. 
Veranni  95. 
Verbum  caro  104. 
Via  95. 

Via  grande  95. 
Vicu  91. 
Vicu  ridda  90. 
Vignali  101. 
Villa  97. 
Villotto  97. 
Vina  95. 
Vineddi  95. 
Vinti  tùmmina  102. 
Vintreddi  94. 
Virdia  92. 
Virdina  92. 
Virrinu  95. 
Viscalori  84. 
Viscari  84. 


Viscusi,  p.  84. 
Vitiddaria  105. 
Vitiddara  86. 
Vizzini    105. 
Voscu  91. 
Vota  98. 
Voti  98. 
Vrazza  95. 
Vruca  85. 
Vrùcala  85. 
Vugghiu  88. 
Varpedda  99. 
Vaschigghiulu  91. 
Vuschitta  91. 
Vuturi  98. 

Zabbàina  98. 
Zàccata  88. 
Zaccanazza  88. 
Zàccana  88. 
Zaéra  92. 
Zagaredda  92. 
Zagaria  92. 
Zaitani  86. 
Zammàra  78. 
Zammataru  78. 


Zap  palata,  p.  92. 
Zappinedda  83. 
Zappinu  83. 
Zappuddi  88. 
Zarbata  93. 
Zarbati  93. 
Zarbu  93. 
Zena  Vf5. 
Zeni  95. 
Zézzira  86. 
Zicchi  80. 
Zicchina  80. 
Zisula  86. 
Zite  85. 
Zizza  86. 
Zizzira  86. 
Zizza  86. 
Zizzaddi  86. 
Zoi  93. 
Zória  85. 
Zotte  101. 
Zottì   101. 
Zotta  101. 
Zuccu  93. 
Zudda  85. 
Zamma  78. 


NOTERELLE   IRLANDESI. 

DI 

6.  I.  A. 


1.  fochróih  ecc. 

Nel  codice  sangallese,  151^,  si  legge  la  chiosa  im  fochróih 
ba  chiany  che  deve  voler  dire:  «o  da  vicino  o  da  lontano».  E 
fochróib,  di  cui  le  glosse  ci  danno  questo  solo  esempio,  è  regi- 
strato in  ZE.,  611,  tra  le  forraole  avverbiali,  consistenti  di  pre- 
posizione e  nome,  senza  che  vi  sia  data  dichiarazione  della  se- 
conda sua  parte.  Ma  altrove,  nell'opera  stessa,  fochróib  è  tradotta 
per  ^ad  manum*  (182:  utrum  sit  ad  raanum  an  reraotum). 

Questa  traduzione  presume  che  -chròib  sia  un  singolare,  e 
perciò  il  dativo  o  l'accusativo  di  crob  'mano',  che  ricorre  an- 
che nello  stesso  codice,  176\  Veramente  ostava,  oltre  l'apparente 
lunghezza  dell'o  di  -chràib^  anche  la  ragione  della  forma;  poi- 
ché l'i  conduceva  a  un  dativo  o  accusativo  ferainile,  oppure  a 
un  dativo  di  neutro  in  -5,  laddove  il  genere  di  crob  s'affermava 
di  maschile  o  neutro  in  -o.  Non  sarebbero  però  state  obiezioni 
gran  fatto  gravi,  come  in  nota  si  accenna  *.  Ma  risulteranno  al- 
l'incontro  obiezioni  vane,  cioè  fuori  di  luogo. 

'  Quanto  airapparente  lunghezza  delFó  di  fochróib^  è  abbastanza  proba- 
bile che  scabbia  veramente  a  leggere  fóchroib^  con  1* apice,  come  spess» 
avviene,  senz' altra  funzione  tranne  quella  deir accento.  Ma  del  resto,  im 
hgh.  da  Llh.,  abbiamo:  crdbh  s.  m.  'a  band,  paw,  list;  manus,  pugnus, 
unguis*.  —  Quanto  ai  resto,  pur  tornando  superflua  la  rimozione  di  qual- 
siasi difficoltà  che  meramente  sarebbe  derivata  da  un'erronea  posizione  del 
quesito,  giova  dire,  che,  se  pur  codesta  posizione  fosse  stata  giusta,  1*1 
di  fochróib  (a  tacer  della  possibilità  di  un  antico  neutro  in  -5,  passato  al- 
Tanalogia  dei  temi  in  -o;  cfr.  Wind.  gr.  §  165)  si  poteva  ripetere  dalPiu- 
fluenza  avverbiale  di  un  dativo  di  neutro  in  -s  (foleith)  o  di  un  dativo-ae- 
eusativo  feminile  (foldimh).  In  o>.  è  del  resto  crobh  s.  f.  'a  band;  a  paw* 
(cfr.  ih.:  crubh);  ma  torna  crobh  m.  'paw,  claw*  in  atk.  thr.  sh.  —  Con  di- 
versa vocale,  cmr.  craf  *claw8\  crafanc  •claw'  (cfr.  o>.  :  crobhang  *a  strong- 
-handed  man").  —  Altri  vocaboli  celtici  dicono  insieme  'mano*  e  'zampa^: 
mn.  Uiue^  craug,  maaigy  bass,  *hand';  crtiò,  craug,  spaag,  maaig,  'paw*.  B 
lo  stesso  paw  inglese,  del  resto,  si  traduce  per  'patte,  griffe,  main*. 
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Poiché  il  vero  sarà,  che  la  dichiarazione  di  fochroìh  tornava 
erronea  in  sino  a  tanto  che  vi  si  voleva  vedere  una  'formola 
avverbiale  *  in  cui  il  sostantivo  fosse  retto  dalla  preposizione  /b, 
com'è  in  folàim  fbleith  ecc.;  e  che  d'altro  all'incontro  non  si 
tratterà,  se  non  di  un  aggettivo  in  -i,  cioè  di  un  tema  */b-cro6-i 
fochroib,  sul  tipo  di  "^su-cosc-i  sochoisc  (Arch.  VI,  ccxux),  e 
per  conseguenza  di  un  substrato  analogo  a  quello  che  s*  ha,  per 
€S.,  nell'aggettivo  greco  vno%Bi^vog  ^che  è  alla  mano'.  Nella  no- 
stra chiosa  sarebbe  dunque  l'aggettivo  neutro  in  funzione  di  av- 
verbio, così  tal  quale  è  di  clan  nella  chiosa  stessa. 

Per  tal  modo,  codesto  fochvoib  (fóchroib)  del  codice  sangallese 
ci  risulterà  non  diverso  dall'aggettivo  fochraihh  *  vicino*  dell'ir- 
landese seriore;  cfr.  w.,  s.  v,,  e  o'dnv:  fochraibh  ^ near*  («ca- 
cha  focraibe^  Hhe  nearer*);  aggettivo  che  anche  assunse  la  si- 
gnificazione sostantiva  di  ^vicinato,  vicinanza*,  cfr.  w.  ib.,  e  atk. 
pass.:  inafochraib  ^vicino  a  lui*  (verbalmente:  ^ nella  vicinanza 
di  lui'),  ecc. 

Ma  l'Atkinson,  all'incontro,  nell'addurre  gli  esempj  di  cui  ora 
si  toccava,  li  annunzia  così:  «/ochraift,  soltanto  al  dativo  plu- 
rale, preposizione  composta,  =  *  vicino'  ».  Noi  già  notammo  però, 
oltre  fochraibh  nello  schietto  uso  d'aggettivo  al  singolare,  anche 
focraibe^  che  ne  sarà  il  comparativo;  e  non  se  ne  potrà  stac- 
care il  sostantivo  feminile  che  è  in  absianait  eofochraibi  (Raw- 
lins.  B.  512,  Bibl.  Bodl.;  f.*'  37*),  esempio  favoritomi  dalla  cor- 
tesia dello  Stokes,  benché  ancora  non  ci  sia  dato  dì  affermarne 
una  sicura  traduzione. 

L'Atkinson,  dal  suo  canto,  deve  aver  pensato  all'irl.  fochair^ 
un  sostantivo  che  ha  funzione  non  diversa  da  quella  che  ha 
fochraib  nelle  combinazioni  di  cui  testé  era  citato  qualche  esem- 
pio. Così:  'nafochair  *near  him'  (atk.  thr.  sh.,  s.  fochair  f.  *pro- 
ximity'),  ecc.  L'O'Donovan,  alla  sua  volta,  dice  nella  gramma- 
tica, p.  288:  «a  bhfocìiair,  *with,  together  with,  along  with*; 
derived  from  a,  in,  and  fochair ^  company,  or  presence,  a  sub- 
stantive  now  obsolete»;  cfr.  hgh.  s.  fochair;  mn.  foayr.  L'At- 
kinson deve  dunque  aver  supposto  che  fochraib  sia  il  dativo  plu- 
rale dì  fochair.  Ora,  nessuno  avrà  più  forse  il  coraggio  di  af- 
fermar questo;  ma,  d'altronde,  non  par  facile  staccare  fochair 
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da  fochraib.  Si  sarebbe  egli  forse  illuso  il  linguaggio  stesso^ 
astraendo  un  singolare  {focliar  inafocìiair)  dall'apparente  da- 
tivo plurale  di  codeste  combinazioni  (ina fochraib  ecc.)?  0  va 
cercata  un'etimologia,  che  spieghi  la  sinonimia  fochair  =  fochraibì 
Qui,  per  ora,  noi  ci  fermiamo. 


2.  fonitiicd  ecc. 


La  penna  è  scorsa  troppo  risoluta,  quando  mi  faceva  dire,  Arch. 
suppl.  IV  103,  che  fosse  certamente  erroneo  contifea  g.  inride- 
bit  eos  17*3,  e  andasse  corretto  in  connitfea.  È  legittima  invece 
la  connessione  di  contifea  con  cuiibiud,  tib-,  come  già  si  vede 
negli  Indices  di  Gùterbock  e  Thurneysen.  Mi  affretto  però  a 
soggiungere,  che  l'esempio  resta  ugualmente  buono  per  l'uffizio 
a  cui  doveva  valere,  cioè  del  n  pron.  infisso  di  3.*  pi.  (coni). 

Ma  come  avveniva  che  io  trascorressi  al  *connitfeaì  Avveniva 
per  ciò,  che  erano  attigue  altre  due  forme,  le  quali  mi  porta- 
vano a  NiT  (*nint-):  fonmtfea  g.  subsannauit  [-bit]  eos  17M, 
e  ho  fonitiud  g.  subsannatione  17*7.  Non  mi  pareva  possibile  che 
nei  tre  esempj,  di  uguale  entità  ideologica  e  tra  di  loro  attigui^ 
il  primo  fosse  etimologicamente  diverso  dagli  altri;  senza  poi 
dire,  che  io  non  ho  mai  rinunziato  a  credere  che  tib-  sia  una 
figura  aferetica  e  in  realtà  non  v'abbia  esempio  di  quest'appa- 
rente radice  che  non  contenga  il  prefisso  aith  {aittib-  itib-;  e 
perciò  nitibiu  non  subrideo  435,  veramente:  niitibiu;  e  afe- 
retico  il  mod.  tibhigh  imper.  ^ride').  Ma  non  intendo  qui  insi- 
stere, e  ammetto  volentieri  che  contifea  sia  coniibfea. 

Senonchè  il  Nigra,  che  molto  opportunamente  mi  ammoni  in- 
torno a  questo  particolare,  non  ammette  che  si  risalga  a  nit 
neanche  per  fonnilfea^  forma  tutta  volta  che  pur  gì' Indices  di 
Gùt.-Thurn.  non  hanno  osato  connettere  con  cuitbiud.  Dovremmo 
dunque  vedere,  in  fondo  a  questa  forma;  fonìtibfea^  fonnitbfea. 
Ora,  senza  dire  del  doppio  n,  che  non  sarebbe  difficoltà  rilevante,, 
ognuno  vede  che  la  riduzione  di  nitibf  a  nitf  è  cosa  diversa  da 
quella  di  ntibf  a  ntif  come  s'ammetterebbe  in  contifea  o  si  ri- 
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trova  analogamente  in  alrefea  da  atrèhfea.  S'aggiunge  che  tib- 
è  integralmente  conservato  in  oàittibsct  g.  riserunt  110*2. 

Ma  ancora,  pur  concesso,  come  in  fondo  si  potrebbe,  che  fon" 
nitfea  rivenga  a  fonìtibfea^  resta  ho  fonitiud  subsannatione.  Se 
qui  veramente  si  trattasse  di  fo-aith-riB-y  postuleremmo  fàitbiud 
(cfr.  fdtbiud  ttr.  815;  ecc.).  E  anche  se  volessimo  supporre  una 
riduzione  e  sparizione  dialettale  del  b  {bh  f:  -tfiud,  -tiud),  che 
già  sarebbe  cosa  peggio  che  dura,  come  mai  ci  spiegheremmo  il 
fon-ì  —  La  evidenza  paleografica,  in  tutti  questi  esempj,  è  assoluta. 

La  conclusione  dunque  sarà,  che  contro  Taffermazione  di  un 
NiT-  (*nint),  sinonimo  di  tib-,  sta  veramente  un'obiezione  sola,  ma 
formidabile:  l'obiezione,  che  all'infuori  del  principio  di  17*  non 
se  ne  abbia  altrove  alcun  sentore!  È  un  caso  che  ricorda  quello 
di  dm  ^manus*,  Arch.  VI,  xl. 


Avvertenza, 

concernente  Tiscrizìone  di  Castellon  de  la  Plana  (v.  sopra,  pp.  1-18). 


Nel  far  cenno  delle  interpretazioni  già  proposte  da  altri  per 
la  nostra  epigrafe,  ne  tacqui  una,  che  è  posteriore  alla  pubbli- 
cazione dell'H.,  cioè  quella  dovuta  al  prof.  Stempf.  Pur  sapendo 
io,  per  via  privata  e  da  tempo,  che  lo  St.  si  fosse  occupato  an- 
che di  quest'iscrizione,  avvenne  che  mi  sfuggisse,  fin  dopo  la 
stampa  del  mio  tentativo,  la  interpretazione  da  lui  pubblicata 
nella  Revue  de  linguisiique^  XXX,  fascio,  del  15  aprile  1897. 
Rimedio  ora  airomissione  involontaria,  dichiarando  insieme,  che 
una  nuova  critica  di  quell'interpretazione  (una  già  se  n'ebbe  dal 
prof.  Vinson  nella  medesima  Recue)^  la  quale  si  fonda  sopra 
una  lezione  in  tutto  differente  da  quella  dell'H.,  importerebbe 
una  controversia  intorno  al  modo  di  leggere  il  monumento  di 
Castellon,  nella  quale  io  non  devo  punto  entrare.  Mi  contento 
perciò  d'avvertire,  che  l'illustrazione  del  sign.  Stempf  e  lamia, 
facendo  capo  a  lezioni  affatto  divergenti,  non  si  potevano  incon- 
trar in  ben  che  minima  parte. 

Claudio  Giacomino. 


/     ■ 
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CoRRiziovE.  —  Pftfir-  84,  lin.  12:  *con\  1.  'col*. 
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IL  DIALETTO  MALTESE. 


(Continuazione;  vedi  Dispensa  VI,  37-70.) 


n.  Lessico. 

A.  AOOIUNTB  AI  LESSICI  MALTE^  CHE  SONO  A  STAMPA. 

1»  Voci  arabe. 

Avvertenze.  —  Comprendo  in  questa  sezione  alcune  poche  voci  di 
origine  non  arabica,  ma  giunte  nel  maltese  per  il  tramite  dell'arabo, 
come  fellùsj  skóra  ecc.,  ed  alcune  altre,  composte  di  due  o  più  ele- 
menti lessicali,  dei  quali  almeno  il  primo  sia  arabo.  —  Per  la  pro- 
nunzia, mi  sono  attenuto  a  quella  che  mi  è  sembrata  più  regolare  e 
costante  nella  classe  media  della  popolazione.  —  Gli  articoli  cui  è 
premesso  l'asterisco,  riescono  affatto  nuovi.  Gli  altri  sono  di  supple- 
mento ai  rispettivi  articoli  dei  lessici  che  già  sono  a  stampa.  —  Dei 
verbi  si  cita  solo  la  3^  s.  m.  del  perfetto ,  quando  la  corrispondente 
aoristo  non  ne  differisca  se  non  per  la  semplice  aggiunzione  della 
preformativa  y  opp.  jy.  —  Ho  aggiunto  un  riferimento  etimologico 
solo  a  quelle  voci,  la  cui  forma  originaria  arabica  mi  ò  sembrata 
meno  ovvia  e  che  non  avranno  a  ricomparire  nella  seconda  sezione 
di  questa  Parte  del  lavoro.  —  Conformandomi  in  parte  al  lessico  del 
Falzon,  ho  ordinato  le  lettere  come  segue  :  a,  ò,  e,  rf,  e,  /*,  g^  §^  hy 
?i  h  y^  il  K  h  ^,  ^  o,  p,  q,  r,  s,  /,  t,  tt,  r,  w,  z,  i,  '. 

ABBRETiAZioiri  :  bM.  =:  M.  Bsaussur,  Dietionnair*  arabe^frangaiBf  TunU  1884  ;  — > 
dcr.  =  Compendio  della  Dottrina  Cristiana,  corretto  e  ristampato  per  ordine 
di  Saa  Eco.  BcTina.  Mona.  Don  Pietro  Pace  (senz'anno);  —  dz.  —  Dozt,  Sup- 
plément  aux  dietionnaires  arabea,  Léyde  1881  ;  —  firp  =  Q".  Oulxa,  Prontuario 
di  Storia  Naturale,  Malta  1889^;  —  ps.  —  A.  Pbeca,  Saggio  intorno  alla  Un-' 
gua  maltese  come  affine  all'ebraico,  1880  ;  ^  si.  gr,  =»  H.  Btvmke,  Grammatik 
dee  tunieieehen  Arabieeh  neìfst  Glossar,  Lipsia  1896  ;  —  et.  tr.  =  H.  Stummb, 

.  .  Màrehen  und  Gediehte  au$  der  Stadi  Tripolis  in  Nordafrika,  Lipsia  1888;  — 
Bt.  tnn.  ==  H.  Stummk,  Tunisisehe  lidrehen  und  Gediehte,  Lipsia  1893.  —  Nei  ri- 
mandi alle  precedenti  pagrine  di  questo  lavoro,  si  distingue,  con  un  piccolo  nu- 
mero in  alto,  la  Dispensa  dei  Supplem.  a  cui  si  riferiscono;  per  es.  *87  =^  Disp.  IV« 
p.  37. 

Arohivio  glotf.  ital.,  serie  gen,  (Supplem.  period.),  VII.  1 


2  Bonelli, 

«{lifiar;  Ira,  li  Tultima  volta  che  *  ;  dà  l-a.  4n  questi  ultimi  [tempi];  Uerba 
ìsweijec  ojiJ^arm  4  quattro  novissimi*  dcr.  62.  -  Ar.  àìyir  'fine,  ultimo*. 

al^jàr;    nytylq'ou  ira,  'è  meglio  che  partiamo*. 

*aljLn*S8f  combinaz.  interrog.  di  aljLna:  '[ci]  siamo?  siamo  [d*  accordo  su 
ciò]?';  fiv^,  con  vai,  di  aggett.  'punto  buono';  waìì.da  tajba  ymma  ìroìsra 
m-a.  Tuna  buona  ma  Taltra  punto*. 

ahtar;  ha.  Zt  <tutt*al  pia',  'per  lo  più':  Uà.  Ujyì^aq  ysseb^ein  9ena  'l'Cetà] 
massima  cui  giunge  [è  di]  settant*anni\  V-a.  li  h^én  joq*ot  yl  belt  'abi- 
tava per  lo  più  in  città*;  ^.  Uà.  'al  più  al  più,  tutt'al  più*. 

ahtar i;  'il  più  sovente,  di  solito*:  a.  joqo*du  *er*èwen  *per  lo  più  se  ne 
stanno  nudi*;  a....  mylli  k*éhu  'piuttosto...  che  non';  v.  le^ 

dlla;  hif  yrìt  d,  '  discretamente  '  ;  mnrd.  '  per  buona  sorte  *  :  donnu  ma  hiéns 
mnrd.  'pareva  non  fosse  nel  destino*^  mn^n  nàf  d.  y'einu  'da  chi  io 
l'abbia  saputo  è  inutile  indagare'  letteralm.  'Dio  lo  iguti';  cfr.  ^70-71 
n.  13-17. 

aqqal;  Uà.  taUUfjl^  tai-syiwa  'il  cuor  della  notte,  dell'inverno';  ma  tystàè 
i*eii  a.  myn  ysmu  'non  si  può  dire  nulla  sul  conto  suo,  è  di  condotta 
incensurabile'  letteralm.  'non  puoi  dire  [nulla  di]  più  severo  del  suo 
nome'. 

aqwax  Uà.  come  agg.  'il  più  grande,  il  migliore  ecc.  (a  norma  del  sostant 
che  segue)*:  Uà.  hnìsja  'la  più  grande  chiesa',  l^a.  ynhoatru  'il  mi- 
glior quadro',  Uà.  criéret  'ì  più  vili  pezzenti';  con  forza  di  sostant  Ui. 
taz'zmien  'il  più  sovente',  Uà.  tas~sytwa  'il  cuor  dell'inverno*.  Uà.  li  'ciò 
che  più  importa  [é]  che'.  Uà.  saJtemm  'tutto  sta  a*;  mylUa,  'ottima- 
mente': ymeisa  mylUa.  'ebbe  un  ottimo  successo';  l^-a.  come  aw.  'tut- 
t'al più':  wara  timystds  jew  sahar  Uà.  'dopo  quindici  [giorni]  o  un  mese 
al  più'. 

art;    bUa.  u  *UbafjLar  'ad  ogni  costo,  assolutamente*. 

*a\joUyd'-'dynja^  nella  iocuz.  myn  a.  'da  che  il  mondo  esiste,  natural- 
mente'. 

b^oby\  'con,  nonostante':  bylhobor  toi^(iom  hollu  'con  tutta  la  loro  gros- 
sezza'; 'circa':  'andiby  tlettn  skora;  'ne  ho  per  30  sacchi';  'per,  come': 
UalibSr  bd*St  tyn*St  by  i§ùra  'la  notizia  prese  a  darsi  per  certa'.  An- 
cora: yllùm  ser  tkùn  by  §bìra  'oggi  vuol  accadere  qualcosa  di  grave*, 
k^én  hoòò  blha  *(egli)  era  un  po' brillo*,  g^é  bìha  'venne  brillo*. 

baciar;  'imbarazzo':  v-dal  b.  honna  nymàbu  *in  tali  difficoltà  ci  trova- 
vamo'; yl  kummeré  mar  yl  b.  'il  commercio  ò  rovinato'. 
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ba}^ri\    'valente,  esperto";  d.  fya-anaija  'valente  nelle  arti\  .    '    ^ 

baijat;    'presentarsi,  risaltare  (di  oggetto  bianco)'.  -  Ar.  bajjad  'imbiai-   ^  '  '  \7 

care'.  *  \r    .    -'  ^  ^  ["/ 

bajda;    b,  tal-lunzjàta  o  'uovo  dell* Annunziata'  chiamasi  il  guscio  d*uovo  """^ 

in  cui  si  conserva  un  balsamo  cui  il  volgo  attribuisce  virtù  vulnerarie 
e  che  si  ricava  dalle  sementi  della  'momordia  balsamina'  il  di  dell'An- 
nunziata; cfr.  gp.  11. 

bajt;  cfr.  *72,  n.  49;  b.  tal  feneh  o  mejta  u  jfiat/a;  gp.  51:  «cosison  chia- 
mate le  Orchidi  nostrali >.  -  Ar.  bajd  'uova', 

*bamja  o  mellebi'<i'n  gp*  51:  «hibiscus  esculentus,...  questa  malvacea 
si  conosce  nei  mercati  al  nome  di  bamja  o  tewm  tal  §r*é§ii^, 

baqa.jffpqa;  b.j.  ma  n-baU  'rimanere  d'accordo  con  qd.';  b,j.  f-wyccu 
'rimanere  scornato';  ma  tàs  wyden  u  baqa  baqa  sorhsmm  'non  diede  retta 
e  fini  per'.  CoU'aor.  o  p.  att.:  'continuare  a'.  Con  la  negaz.:  ma  baqàt 
ma  'non  tardò  a',  marda  li  ma  baqj&s  ma  tatua  f'^ajnu  'una  malattia  che 

.  non  tardò  a  dargli  nell'occhio'.  Nella  interrog.:  baqSsì  'manca  forse  [che 
venga  tu  a  insegnarci,  o  comandarci]?'  Come  v.  complementare  coU'aor. 
o  col  p.  att.:  baqa  seijer  'se  ne  andò',  pqajt  gej  havon  drytt  'me  ne 
venni  qui  difilato',  dàn  li  baqa  jonqos!  'questo  solo  ci  mancava!' 

baqqa;    cfr.  *78,  n.  134;  'specie  di  barca  con  vela  latina'. 

baqra;  beda  y'aijat  plial  b.  'prese  a  gridare  come  un  ossesso';  'vaso  di 
terra  cotta  per  cuocere  alimenti  nel  forno'. 

barai  jobros;    'sottrarre  destramente  qualche  cosa'. 

barra;  b.  myn  fQqna!  'Dio  ce  ne  liberi !' ;  9a  b.  'intieramente,  del  tutto'. 
Avendosi  a  censurare  defunti  si  usa  anzitutto  la  frase:  b,  myn  rubbom 
'col  rispetto  dovuto  all'anima  loro',  letteralm.  'fuori  della  loro  an,'. 

bart\  k*én  jybza  mynnu  daqs  yl  b,  'aveva  un  grande  timore  di  lui'.  Nota 
il  fem.  nelle  frasi:  tstu  yl  b.  'gli  venuero  i  brividi  [di  febbre]',  tàtni  sai 
b.  'mi  vennero  persino  i  brividi  [per  la  paura]'.  •  Ar.  bard  ^freddo'. 

basla;  'cosa  imbarazzante';  din  naràha  b.  jèn  'la  cosa  mi  sembra  imba- 
razzante'. -  Ar.  bafala  'una  cipolla'. 

batbat;    'fornicare  di  spesso'.  -  Ar.  batbat  'fare  capretti'  bss.  22. 

b aitai;    b,  yirbarra  'sgomberare'.  -  Ar.  fattoi 'rendere  vano,  far  cessare'. 

b att  al;  fjMtt  ma  *andu  j^éhol  b.  'nessuno  deve  mangiare  senza  faticare'.  - 
Ar.  bauàl  'disoccupato'. 


4  Bonelli, 

haza  jybza;  b.  J.'al  rùlsu  ^essere  onesto,  coscienzioso*,  letterftlm.  'avere 
cara  la  propria  anima". 

ba'al;  gp.  U:  <8i  dà  questo  nome  ai  getti  mandati  faori  dalle  radici»^ 
-  Ar.  bagla  'sperone  [di  muraglia]*  d«.  I.  101. 

*b'daqs-ehkj  'ciononostante*:  ma  ia'melì  sejn  b.  'con  tutto  ciò  non  riu- 
scirai a  nulla*. 

bebbùs;    'vasetti  o  giojelli  da  donna'. 

bebbùsa;  intorno  alle  varie  specie  taUtorok,  tal  qsàri^  ràgel  o  'ahrùla^  mora 
0  na*ga^  tal  bejt  o  tal  halli,  tal  fossa ^  tal  §ranc  o  §ranc  tal  b,^  dr, 
gp.  13  e  38. 

beda  jybda;  ma  bed^és  yballi  lyl  min  jyppr*étka  barra  myn  'prese  a 
non  lasciar  (letteralm.  'non  prese  a  1.*)  predicare  se  non*.  Per  elissi:  oq*ot 
tybd*élis  byl  ìyizen  tVeh  'non  incominciarmi  [a  inquietare]  colle  tue  ar- 
guzie*. Come  V.  complem.  indica  azione  indeterminata:  fefn  trtdni  nybda 
nal^bìhì  'dove  vuoi  mai  che  io  ti  nasconda?*,  u  aqta  scheda  hull  darba 
yqabbes  qudd*ém!  *e  indovina  un  pò*  di  che  usciva  a  parlare  ad  ogni  mo- 
mento 1  * 

beijet;    'spiare*. 

bejn;  b.  ymbyhki  u  ma  hùs  'quasi  piangendo*;  d.  ...  &.  'e  per...  e  per'; 
bejni  u  bejn  riHii  'fra  me  e  me*. 

*bejha  ybejhi  (v.  inf.),  'piangere*.  Questo  e  mejsa  'camminare*  sono, 
eh* io  sappia,  i  soli  due  verbi  che  esistano  in  maltese  con  forma  di  di- 
minutivo. 

^bejn^hont,  eppurel* 

bejta\  b.  tal  moliLr^èt;  ps.  110:  <il  tronco  al  quale  aderisce  il  vomere  >;  6. 
taS'Sehem;  ib.:  «incanalatura  o  buco  nella  parte  centrale  della  bejta,  dalla 
quale  nasce  il  sehem>, 

beka-jyphi;    cfr.  *73,  n.  64. 

belli^'a;  'mostro  imaginario  che  si  dice  ai  bambini  abiti  nei  pozzi,  perchè 
non  si  sporgano  suirorlo  di  essi*;  cosi  si  dice  loro  yl  belìi^*a  iybel*éh* 
(1.  tyby'l'ek)  'la  belU**a  ti  inghiottisce!*;  s^yl  b,  raga  'nqalaì  'che  dia- 
mine è  successo  ancora?*;  s-^yl  ò.  qktjt  'che  diavoleria  hai  fatto,  inven- 
tato?'. -  Ar»  &aitó*a  'condotto  sotterraneo*. 

fiellùsai    'noce  di  mare*  gp. 

belha  (o  bel'a),  fem.  di  ybleh;    imma^  na*mel  tal  b.  'ma,  domando  io*» 
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*bel*a^  *  pantofole  gialle  che  portano  gli  orientali  e  che  a  Malta  si  portano 
pure  in  casa*.  -  Ar,  balga  dz.  I.  1 13. 

*beuwec^  'andarsene*;  beuwec!  *vatten€lP. 

b^èbaj  per  afer.  da  'Ibièba;  'mollica  di  pane*.- Ar.  lubdba» 

b^èf^  ybt^ìjki    ì^èn  pbì*b>  ys^saJl^a  'aveva  una  salate  floridissima*.  -  Ar.  bà* 

*  vendere.* 
b*ép;    qe  *din  d.  u  *ac^a  'abitano  vicinissimi*;  ba*<ita  *al  b.  aUa  *la  mandò 

con  Dio,  la  licenziò".  -  Ar.  bàb  'porta'. 

'''b^is,  pi.  bez^in;  'falco,  sparviero*.  -  Ar.  bàt,  pi.  blzàn,  falco. 

b*ès;  *andu  b,  *ha  di  che,  ha  ragione  di*;  mela  nyfyrìsn  'ai  *anna  b.  'ral- 
legriamoci dunque,  che  ne  abbiamo  ben  donde';  u  b,  jyi^attem  anqas 
byss  b9*èp  'e  d*imparare,  neppure  Tidea*;  mela  yssa  b.  tygi  ma*na  'dun- 
que ora  [preparati]  a  venire  con  noi*. 

òlr;    cfr.  n9,  n.  158. 

bydel  jybdel;    'prendere  in  cambio,  preferire*:  hùma  ta  min  jybdylom 

mVou  'sono  da  prendersi  in  cambio  per  esso,  da  preferirsi  ad  esso** 

byddel;    Mure  il  cambio  a  qd.*. 

*bykkeija^  'salice  piangente*  gp. 

byili;  'con  ciò  che,  se  anche*:  b,  n*eit^  min  sei^  Jemmynniì  'anche  lo  di- 
cessi, chi  mi  crederebbe?*;  'fu  fortuna  che*:  u  b.  g^éni  dad-déhen  u  smajt 
mynnuy  *a$  ynhlelé  'e  fu  fortuna  che  ebbi  quella  idea  e  la  seguii,  poi* 
che  altrimenti*.  Nella  interrog.:  b,1  'a  che  scopo?  a  che  prò?*,  'che  vi' è 
di  male?*  u  b.  k*éhuì  'e  con  ciò?*. 

byss  (bys);  'pure':  hàttiyfyàcu  b.  'cerchino  purel*,  u  yh'op  bJ  'e  avanti 
a  berel*;  b,  b.  'anche  solo*.  Colla  negaz.:  'neppure*:  myn'ajr  si  dràbi 
ma  tafb.  'senza  neppur  sapere  alle  volte*,  ynqasb,  'nemmeno*.  -  Ar.  bas 
'abbastanza*. 

bla;  seguito  da  p.  p.  vale  'non*:  b.  myftuofi  'non  aperto*,  sa'ra  b,  ym'am- 
mra  'pianura  disabitata,  incolta*. 

*boÌ!LSon^  per  corruz.  da  mo^on  q.  v. 

*boloq  jobloq,  'oltrepassare  il  punto  fissato  in  un  giuoco*;  'farsi  attem- 
pata (di  zitella)*. 
boqqa;    i-b.  bròdu!  'che  cattivo  soggetto  1*.  ' 

borma,  pi.  borom;  •  'intrigo*:  yl  borom  holia  li  hellu  ma  'tutti  gli  intrighi 
fra  lui  e*. 


6  .     Bonelli, 

*hoHa^  per  corruz.  da  moHa  q.  y, 

òo'of;  hellu  flit  tal  b.  seuwa  s-jymsi  *  aveva  un  buon  tratto  di  strada  da 
fare*  h.  b,  'di  rado*,  'qua  e  là*;  h*èn  hemm  n*€S  ì>.  b.  *vi  erano  qaa  d 
là  alcune  persone*.  «^  Ar.  bu'd  'lontananza*. 

brì^'ei;  gp.  17:  <co8Ì  si  chiamano  tre  specie  maltesi  di  antipodi»  crosta* 
cei  minutissimi >.  -  Ar.  dar^t^U 'palei*. 

*brùc,  pi.  di  bore.  *  Ar.  buru^  *torri*. 

*bu'a  i^fta/,  'succhiapietre*;  gp.  Ì7:  <  molti  altri  pesci  [si  conoscono]  sotto 
la  stessa  vernacola  denominazione  >, 

*bu'§rìka^  0  hudyross  pstoet,  'codirosso  spazzacamino*  gp. 

*bU'ljLajlaf  'cinciarella*  gp. 

*bu'lyff  0  *^asfiir  tal  ìsarrùp  opp.  tal  §amièm  'sterpazzola  di  Sar- 
degna' gp. 

*bilqa  (cnt),  'pentola*. 

*bu-qari  o  be§onja^  'begonia*;  gp.  18:  <le  begonie  si  conoscono  dal 
volgo  anche  col  nome  di  yl  mora  u  yr^àgel  ». 

^bu^qarn^  'scarabeo  rinoceronte';  gp.  18:  <  dicesi  pure  da  alcuni  burqam 
afimar  >. 

*bu'qaufeàr(J);  gp.  18:  «sotto  questo  nome  si  conoscono  tre  specie  no* 
strali  di  ateucuSy  scarabei  >. 

*òaì!kday  'privazione*.  -  Rad.  ar.  gaì^ad  'rinnegare*. 

*òyrha^  per  corruz.  da  syrha  (q.  v.),  nella  frase:  hctmis  pà-^,  'il  giovedì 
della  comunione,  il  giovedì  santo*. 

dà;  d,  koHu  per  ma  dati  hollu  'ciò  non  ostante*. 

dabbar\  'procurarsi  un  vantaggio  astutamente,  spogliare  un  compra- 
tore ecc.*;  dabbart  rasi  'Tho  spuntata  alla  fine*. 

daziai  jytj^ol;  d.j,  suldàt  'farsi  soldato*,  d.j.  seftùr  ma  'entrare  al  ser* 
vizio  di';  'trascorrere  (del  tempo)':  yz-zm^én  (opp.  yl  liein)  h^én  da^Ml 
'si  era  fatto  tardi*. 

da^t^al;  'prendersi  o  porre  (una  persona)  al  servizio':  yrit  ydat^fjMl  seftùr 
'vuol  prendersi  un  domestico*,  se^  ^ndat^lilek  ma,»,  'sto  per  metterti  a 
servizio  presso...*.  Frasi:  daì^tMla  geuwa  'A-òù<  'la  ingannò \  si  yia^ftaim'/ 
'come  c*entro  io  [in  quest*affare]?*,  d,  rSsu  'ricorrere*:  anqas  ma  'andu 
fejn  yddfifyal  ràsu  'non  ha  nemmeno  cui  ricorrere*. 

da  li  ha;    'scherzo*.  -  Ar.  daìiik  'ridere*,  dahk  'riso*. 
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dàh*  il  piar,  dati? A  come  il  corrisp.  ital.  *qaei,  quelle \  indica  spesso  ap« 
.prosaimazione  :  dawh  yt^memn  *  quegli  80  circa*. 

*dahar  o  qarntta  tal  fostqa^  'argonauta  Argo*;  v.  gp.  25-26. 

dàm  ydùm\  seguito  da  ma  (negaz.)  vale  'tardare  a*:  dwnna  ma  gejna 
*  tardammo  a  venire  %  ma  domò  ma  ifyskytt  *non  tardai  a  inciampare** 
Trovasi  qualche  volta,  per  inversione,  posposto  al  verbo  cui  si  riferisce: 
nàf  li  ynt  tytylqila  ma  'ddùms  'so  che  tu  non  tarderesti  a  partire*,  in- 
vece di  nSf  li  ynt  ma  honc  yddùm  ma  tytylqila. 

'''danna  y danni  o  donna  y donni  (cnt),  'scambiare  una  persona  per 
un*altra:  dannajteh  randu  myl  bo'ot  'ti  ho  scambiato  per  Ferdinando  da 
lontano*.-  Ar.  zann  'pensare,  imaginarsi'. 

daqqa;  d.  ta  'circa*;  d,  ta  tUét  myljùni  Uri  ^ circa,  3  milioni  di  lire*;  t>-<f. 
'in  blocco*;  d.,,.  d,  'ora ...ora'.  Il  pL  daqqiét  usasi  come  avv.  per  'alle 
volte,  qualche  volta*. 

daqs\  'circa' :  d.  sytt  shùr  *6  mesi  circa*;  daqsu  'altrettanto* :  daqsu  darp-- 
tejn  tqVq  'il  doppio  di  farina*. 

dar  ydtir;  'esaminare,  rivedere,  correggere  difetti*;  d.  y,  ma  'attendere 
a*:  hehh  ynhiin  nysta  ahiar  *ndùr  ma  tititi  u  madrdàr  'cosi  potrò  me- 
glio attendere  ai  miei  fratelli  e  alla  casa*,  b^esydùru  dawra  ma  dwàrom 
•per  sopperire  ai  loro  bisogni*;  d.  y.  'al  'volgersi  contro*. 

darà  jydra;  'rendersi  abituale,  famigliare  ecc.*:  la  jysìylu  jydraw  din 
ys'sen'a  '^quando  sieno  giunti  a  rendersi  famigliare  quest*arte*,  U  h*énu 
yn^*ès  jydratok  'se  la  gente  fosse  abituata  a  vedere  che  tu*.  -  Ar.  magr. 
darà  'essere  abituato*. 

darap  jydrop;  ydrobli  dawh  yl  hamia  hawn\  v.  sub  toella.  -  Ar.  da-- 
ràb  'battere*. 

dauMoar*  d.  'almdàr  ^'n 'ritornare  verso*;  d.  dembu  'volgere  le  spalle, 
andarsene  *. 

datel;  cfr.  *74,  n.73;  deijem  wycca  *adrd.  '(essa)  ha  sempre  il  viso  serri* 
dente*. 

daterai  d,  ta  *circa*:  d.  ta  tm*én  snin  '8  anni  circa*;  yd^.  ta  toycéu  'le 
linee  del  suo  volto*;  d.  (più  raram.  dauicara)  mejt  ' tutVattorpo '. 

^datpr'^n,  'assistenza*:  yd-d.  U  k^énet  yddùr  bihom  ' l'assistenza  che  (essa) 
loro  faceva*. 

*da*¥èn^  'meato*,  'abisso*:  st^èqet  li  l-^urt  tyfìah  d,  'aliha  'si  augurò  che 
la  terra  le  si  aprisse  sotto  [come]  un  abisso*. 


8  '  Bonelli, 

dba**al;    *  crescere  senza  educazione,  senza  un'arte  ecc.*:  myt^éru  haUì^h 

jydba^'al  'suo  padre  Io  lasciò  crescere  senza  fargli  apprendere  nnlla*. 
*dberbt$^  'inganni,  intrighi*:  hyd-d,  li  berpsu  'colle  arti  che  usarono*. 

*dbt^q  (cnt),  'afa,  calore  opprimente*.  -  Ar.  iabiq  Il*coprire  [ratmosfera: 
di  nube]*. 

dbyssem;  d.jylbak^BOTTÌdeTQ';  d.  tapàrsi  jyHj^ah  'fare  un  finto  sorriso*. 
*  Ar.  tabassam  'sorridere*. 

debba;    ps.  IH:  < prolungazione  del  sehem>, 

dell;  'sorte*  in  frasi  come:  dellna  yt-Unjep  sefLetna  hawn  'la  nostra  buona 
sorte  ci  ha  gettati  qui*,  dellu  tqìl  (opp.  m'arraq)  'sfortunato*,  yl  post 
dellu  *m*arraq  'la  località  [è]  infelice*,  mora  byl-lejl  della  tqil  *la  donna 
[fuori  di  casa]  di  notte  è  soggetta  a  critiche*.  -^  Ar.  zill  'ombra*. 

demtn;    efr.  ^78,  n.  139;  hellu  vdemmu  ^al  'avera  del  rancore  contro*; 
dmù^b  tad-d,  'lagrime  amare*;  v§di  v^demmu  'adirato*;  kompla  ioàqa  fàbt 
.  d,  ydrdars  ^fini  per  cadere  in  disgrazia*. 

dendel;    d,  §eddùmu  (opp.  suftejh)  'fare  il  broncio*. 

denna  ydenni;    'infiammare'. 

dennep;    locuz.:  yl  bambln  ydennep  yl  qatta  'le  cose  si  compensano*. 

derra  yderri;    'distrarsi*:  denH  kemm  tystaì  'procura  di  distrarti!* 

dgyddes  o  d§eddes\  'rannicchiarsi*.  *  Rad.  ar.  kadas  'ammucchiare 
[covoni]*. 

d^éni;    'soggetto  a  malattie  cutanee  (del  corpo}*. 

4^n  fem..di  dàn;  ma  nàfs  hifinri  d,  tVou  'non  so  [spiegarmi]  questo  suo 
agire*;  d.  l'flha  meta,..?  'che  vi  è  di  male  se...?* 

*dlsa^  'gramigna  superba*  gp. 

dlàm;   jabdem  mydrd,  sad-d,  'lavora  dal  mattino  alla  sera'. 

dmia^  pi.  di  demm;  b-dawk  yd-d.  y&aróru  'con  tutto  quel  sangue  che 
grondava'. 

dmu^bi  p^'  ài  dem*a;  &  indicare  la  limpidezza  di  un  liquido  dicesi:  c9r 
daqryd*  tal  *ajnejn  'chiaro  come  le  lagrime  degli  occhi \ 

donn\  coi  sufi.  pr.  donni ^  donnok  ecc.  'sembra  che  io,  che  tu  ecc.*: 
donna  *ajnu  marret  bì*h  'sembra  che  il  sonno  lo  abbia  vinto',  mela  ynti 
tàfp-ii  bàga^  donnibk  '  dunque  tu  sai  qualche  cosa,  pare  *,  hàkk  k*én  dennu 
'tale  sombrava*.  Con  un  sufi.  pr.  di  3*  s.  o  pi.,  può  significare  anche  'vna 
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cosa  somigliante  a,  una  specie  di*:  sabila  donna  buàz^èqa  z*eira  ^ trovò 
in  essa  una  specie  di  vesoichetta*,  f^q  donnom  d'aijes  *  sopra  [veicoli] 
simili  a  barche*. 

*diidu^  *larva,  verme'. 

^du^qajsQf  'ape  in  istato  di  larva". 

*d^umif  'oscuro'.-  Rad,  ar.  dajfam  'annerire  il  viso'. 

emmen;    ma  temmnunls  *  non  mi  crederestOi  è  incredibile*;  le,  qatt  tem- 
men!  'no,  non  lo  credere  mai  [possibile]!*. 

*emmniit,  'che  gode  credito,  fiducia*:  aiottlr  wysq  e»  'uno  scrittore  assai 
riputato'.  -  Rad.  ar.  aman  'fidarsi'  con  desln.  participiale  romanza. 

erb^a;    cfr.  *73,  n.  58. 

4rìktlUf  erljklla'^    v,  sub  reta. 

euwel;    v»  sub  l-eutoeL 

falcali    'uomo  corpulento'. 

faljLam;    usasi,  per  ischerzo,  come  esclamaz.,  quando  si  veda  uno  acoeso 
in  volto  per  ubbriachezssa. 

fa1ilsal\    'lasciar  crescere  (un  ragazzo)  senza  fargli  apprendere  nulla'. 

faqqa\    smajlùha  tfaqqaì  'l'avete  udita  la  grossa  notizia?',  letteralm.  ""a 
scoppiare'.  -  Ar.  faqqa*  'far  scoppiare'. 

f^r  yfùr*    k*in  stagna  u  far  byl  *ana  *si  era  arricchito  in  modo  straboc- 
chevole*. 

*fàr  0  boll^  'pastinaca  comune';  gp.  16:  <la  pastinaca  quando  è  piccola 
è  detta  dai  maltesi  soré  o  /Sr>. 

fard-'alla  'campo  che  dà  un  solo  prodotto  all' anno  V  Vassalli,  Prover- 
biti p.  29. 

farle  a;    'un  poco':  f,  b^eit  'un  po' lontanò*.. 

fari»   jek  tygi  f.  'se  [la  cosa]  va  male,  riesce  male';  g^étni  f,  '[la  cosa] 
mi  riusci  male'.  -  Ar.  fard  'disparì*. 

fartàsa;    'senza  corna  (di  capra)'  ps. 

fatar  jo fior;    'rompere  il  digiuno'.  -  Ar.  fatar. 

fauwar;    'svilupparsi,  crescere  rigogliosamente':  ys-sa'ar  yfatfvar  frap^ 
tejn  il  pelo  si  sviluppa  sotto  le  ascelle  *. 

fehma;    *  intenzione,  parere':  hién  b-dih  yi  f  *era  di  quel  parere'. 


10  BonelU, 

fejni  tata  f,  tata  *as  *è  giunto  a  quel  posto  che  occupa  perchè*;  'da, 
presso  a':  seiMìa  f.  ta  Uymqpret  'precisamente  là  vicino  al,  dove  è  il 
pizaajuolo',  lesta  f.  ràsu  UahjSr  lypsa  «si  preparò  accanto  [al  letto]  il 
miglior  abito  [per  Tindomani]*,  habel  'otJon  'o§da  f.  *o§da  «una  grossa 
fune  tutta  a  nodi*;  «il  punto,  il  luogo  dove*:  shurreft  f,  helli  wasal  «ho 
oltrepassato  il  punto  ove  doveva  giungere*;  «laddove,  mentre  che*.  Sia 
notato  ancora:  sa  f.  nàfjén  «per  quanto  io  so';  *al  f.  «ragione,  mo- 
tivo*: makeWés  *al  f.  tybsa  «(ossa)  non  aveva  ragione  di  temere*,  hfèn 
hemm^al  f.  *vi  era  ben  donde*.  Nelle  interrog.:  «come*:  J«i  f.  n&fì  «e 
che  so  io?  f,  hont  nopsor  jén  li.,.ì  «come  poteva  io  prevedere  che...?*; 
'al  f.f  «dove  [si  va]?*  opp.  «a  che  scopo?' 

felafiL  jpflal^;  «reggere *:  rygleija  ma  k^énùs  jyfyllsùni  yhtar  «le  gambe 
non  mi  reggevano  più*;  f,  j,  *al  «avere  forze  o  mezzi  sufficienti  per*: 
hVa  liàga  rìitsa  u  'al-ékk  jyflah  *aUha  hullrì}aU  «  è  cosa  di  poco  prezzo  e 
perciò  a  portata  di  tutti*.  Come  v.  complem.  ricorre  in  frasi  come:  hemni 
tyflah  thùn  sab%*ls\  *  quanto  sei  bello!*. 

felfùli    «cavolo  a  falpalà*  gp. 

felleh;  «masturbarsi*.  Si  dice,  con  isprezzo:  S^nti  ifelMtf  «che  stai  mai 
facendo?*  -  Ar.  farrak  «  sfregare  *  (?). 

fellùs;    «ticchio,  capriccio*:  daliallu  yl  f,  f^ràsu  «gli  venne  il  ticchio  di\ 

feneh;     qabat  f.  «prese  uno  stramazzone*. 

ferls'^  di  giovane  forte  e  robusto  si  dice:  s-f.  ta  guvtU!  •  kr.farfy  «gio* 
vane  animale,  rampollo*. 

fessut  (o  fyssùi);  «guasto*:  sSr  f,  «è  diventato  un  buono  a  nulla*;  «be« 
niamino,  enfant  gdté^i  f.  Uommu  «il  beniamino  della  mamma*  -  Ks.fasad 
«essere  corrotto*. 

*fesfes;    dicesi  del  rumore  che  fa  Folio  friggendo. 

fetaìjk  jyftafjL;  «  venir  aperto':  yllùmtnajyfiail*  oggi  non  si  apre  *.  Nota: 
y/ìa  (L  yftais)  *ajnek  yssemmi...  «guardati  bene  dal  menzionare...* 

fièli  yfu^  {t;  «essere  di  buona  condotta*:  ma  tystàs  tfu^f^  sa  barra  «(essa) 
non  poteva  essere  certamente  un  fior  di  onesti*. 

pei;  f,  jèn  bt*h!  «in  che  stato  mi  trovo  per  causa  sua!*,  /I  hella  tygH 
«a  che  stato  doveva  (essa)  ridursi!;  u  hellu  f.  u  b^és  «e  ne  aveva  ben 
ragione*. 

fV'y  »wi  fyh*Ss(o  fès)\  «non  v*é  male!*;  ft*h  «per  esso,  in  cambio  di  esso': 
a§bat  mit  tira  f%*h  «prenditi  in  cambio  100  lire*,  if^èp  f%*h  «ne  ricavò*. 
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*fy''Ua^i%a^  *la  sera*:  wasal  f,  'venne  la  sera',  *al  l^apia  ta  f.  *  verso 

sera',  myn  /.  *[fin]  dalle  ore  di  sera'. 
/V^^»;    f-  ^^  *a  un  tratto';  f.  ...  f.  'mentre...  tutt'a  un  tratto'. 
fyiBl  jyftel\    fytlu  gl^èda  'attaccarono  lite',  fytlùha  ma  'vennero  a  con» 

tesa  con'. 

fytla\    'contesa'. 

fpUes;  hullf^n  ifyccni  yssìbni  'come  mi  vuoi  cosi  mi  trovi';  'ricercar«, 
amare  la  compagnia  di*:  beda  ma  tanè  yfytieiVilu  'prese  a  non  frequoR* 
tarlo  più  tanto',  qaU  ma  fyciet  yl  hynta  '(essa)  non  ebbe  mai  amore  per 
saa  figlia*,  ma  tane  h*èn  yfyttes  yd-dSr  'non  amava  molto  [la  vita  di] 
casa';  affrettarsi  a':  fyccu  qùmul  'orsù  alzatevi I',  yfyòcu  jysaw!  *ch(|  si 
sbrighino  !  ' 

*ft^éfelf  'capelli  arricciati  e  pendenti  come  anticamente  si  usavano \ 

finsi    tal  fi  'specie  di  girandola  o  fuoco  d*artifizio*. 

fomm;  myn  fommoh  l'aliai  'lo  voglia  Iddio  1'  a  par.  'dalla  tua  booca  a 
Dio!';  f  l^Pém;  gp.  81:  < vocabolo  vernacolo  col  quale  si  desiginano 
molte  specie  indigene  di  ranuncultis\ 

fondoq;    ' cavità,  profondità  *  :  yccomba  v-dàk  yl  f.  '  piombò  in  quell'abisso *. 
foroìì.  jofro}s\    'sciamare  (delle  api)'.  -  Ar.  farag  II  'vuotare*. 
*  frisa,  'scaffale'. 

ftahar;  'pensare*:  hìf  ma  to*s*és  'ai  meiot  iyftahar  'come  non  svanire 
al  pensiero  che*|  u  iyfìahar  li.* A  'e  pensare  che...!* 

ftaqai;  'dare  uno  sguardo  per  informarsi  dello  stato  di  una  cosa,  come 
ad  es.  della  pasta  nel  forno,  dei  prodotti  presumibili  di  un  campo  eoe, 
e  quindi  si  dice  f,  yl  forn,  f  yi  *alqa  ecc.  -  Ar.  iftaqad  'visitare'. 

fitt;  fu  iejn  'alquanto*:  f  u  sejn  lejn  yi-syfer  'alquanto  vicino  airorlo% 
/*.  li  sejn  '  quasi  affatto  *. 

fxila\    kelaq  pìyal  help  byl  f  'si  diede  a  fuggire*;  cfr.  ^73,  n.  50. 

/"ùog;  (a  f  talit  'sottosopra',  mygjùp  f  Uidejn  'portato  in  palma  di  mano*; 
f  idejn  yl  me{jet  'accanto  al  cadavere';  mar  fetaìs  fuqu  'apri  la  porta 
[e  gli  si  presentò  air  improvviso]*,  iaràni  fuqa  soptu  soptu  '(essa)  mi 
vedrà  [capitarle]  addosso  a  un  tratto*;  'verso*:  resaq  f.  s^lSòu^  f.  yl  mejda 
'si  accostò  ai  suoi  compagni,  alla  tavola*;  'intorno  a  (un  argomento)*: 
yssemmi  &ffn  fuqu  'non  ne  fare  parola';  'in  seguito  a,  per*:  g*é  mysU 
f  delitt  'fu  denunziato  per  delitto',  f  li  hytep  'per  avere  egli  scritto': 
f,  li  preceduto  e  seguito  dalla  stessa  voce  verbale  indica  intensità  di 
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azione:  sai/in  /•  li  Mijian* si  adirò  fortejnente^  jygrif,  U  jygri  'corre  di 

tutta  forza*. 
*fuq*é(f  *8u  di  che':  ¥èi  iy$seUef  yr'U ^yhoUok  f,  «per  contrarre  prestiti 
.  bisogna  avere  [proprietà]  su  cui  [garantire  il  prestito] \  f,  trit  tìsalUÌ  «per 

che  motivo  te  ne  vuoi  andare?* 

gahar  jygbor\    'far  venire  a  sé':  alla  yl  ìsanln  *ogbu  iygbof^èli  (sottint. 
yUtarbta)  «al  buon  Dio  piacque  di  chiamarsi  a  se  (il  mio  bambino)*. 

gahra^      'vita  raccoltai  parsimoniosa'. 

gaìsù^iìsx    *  parlare 'stentatamente':  'ngal^afk  fr^n^Hx /bitlbetto  un  pò* 
d'inglese'. 

$ama  Jygma;    g.ì.go  ^<A  «soffrire  e  comprimere  in  se  la  propria  pas- 
sione'. -  Ar.  gama*  «riunire*. 

^ara  jygri;    ma  ^ora  %n/ «non  importai'. 

garrap;    «provare,  subire':  ydrdweijaq  li  garrap  «i  dispiaceri  che  ebbe*. 

^bejna;    cfr.  *72,  n.  43. 

*gd*èm  ias-sygar^  «gallinsetto'  gp. 

*à^*  per  abbrev.  da  geuwa^  in  locuz.  ^jvverb.:  myn  g,  fpaqt^  g,  ìoaqt^ét 
«alle  volte'. 

gemp;  tà  yl  g,  lyl  «licenziò,  mandò  via  il,  non  si  curò  di';  cfr.  ^72,  n.  36. 
-  Ar.  ganb  «lato'. 

$enn;  tsh  g,  ¥és  yhun  jàf  ^SLTàeya,  dal  desiderio  di  sapere',  'andi  g,  ^al 
•sono  pazzo  per,  amo  assai...' 

^ennen;    g,  ¥és  «istigare,  spingere  con  insistenza  a'. 

geuiaa;    «au':  hellu  berryUa  g,  ràsu  «aveva  in  testa  un  berretto'. 

à  ^  JyÙ^X  ^^^  yhellima  hlf  g<é  g*é  «prese  a  parlarle  senzfi  alcun  riguardo 
e  rispetto';  g*éh  myl  bo*oi  «vi  venne  [col  discorso,  prendendo  le  mosse] 
da  lungi';  g^é  i-  'sopravvenne  (col  discorso,  idea  ecc.):  ^é  sballi  «mi 
venne  l'idea,  l'ispirazione  di',  ^e  s^raptylom  idejhom  «si  sentirono  come 

;  legate  le  mani';  «avvenire':  hemmjygi  li,,J  «quante  volte  non  avviene 
che...!',  g/*ét  *si  diede  il  caso^  hemm  g*étom  darba  toabda  li  raw  «ivi 
avvenne  loro  una  volta  di  vedere',  hehh  g*ét  abjàr  Tmeglio  sia  avvenuto 
cosi';  «tornare,  riuscire': ma  |^^Ù5  [yd-dynja]  tqllajytlop  'non  gli  tornò 

:  grave  di  chiedere';  v.  dynja^  fari  e  ietcc;  g.j.  ftha  «sovvenirsi':  ma 
^cftha.  (opp.  ma  g^etnls)  {t'non  mi  venne  in  mente  di',  yua  g^i  flha 

/min  hu  «ora  mi  ricordo  chi  (egli)  è',  yssa  jeji  fy  ?U*ima  «ora  mi  sovvengo 
delle  sue  parole';  lenire  ad  essere':  Jy^t  ul*èt  Inj^toa  ma  «viene  ad 


Il  dial.  maltese:  IL  Lessico:  1.  Voci  arabe*  li 

essere  cugino  di*,*  g,  j,  myn  *  essere  parente*:  *andi  wl^tLei  jygi  tnynni 
*ho  un  parente*  nygu  myn  suìSin  'siamo  parenti  fra  noi*;  g.  j.  tnynnu 
*  essere  conveniente';  ¥és  ynti  geff  'che  vieni  mai  a  contare?*. 

g^éh;  v^,  'per  riguardo  a*:  v^,  Uymjjiabba  ta  ybnék  nytoìboh  'ti  prego 
per  Tamore  [che  porti  a]  tuo  figlio*;  *al  g*éhna  'con  rÌTerenza  parlando** 

*g*éin^  per  afer.  da  *lg*9m\  'protezione*:  taìft  yl  g,  ta  'sotto  la  protezione 
di*.  -  Ar.  ligóm  'briglia*. 

g*ép  yglp;  'portare  (di  bilancia)*;  'riportare  (ana  cifra»  in  nna  operaz. 
aritmetica)'  v.  sub  Italia;  'apportare  (un  dato  vantaggio)*:  down  l-uòu^h 
anqas  ma  ygtbu  l-yspeijes  '  questi  prodotti  neppure  danno  [da  coprire]  le 
spese*;  g,  y.  qudd^ém  'a/n^/^ 'esporre*,  'far  riflettere*:  ¥és  yglp  ylmy* 
ilùf  'per  ricuperare  il  perduto*;  v.  pure  sub  fy;  *  equivalere  a*:  li  ygtbu 
sytt  Uri  myn  ta'na  'che  fanno  6  lire  dello  nostre*;  'far  conto  di,  tener 
caro':  ygìhu  toysq  *ne  fa  gran  conto,  lo  tiene  assai  caro*;  'far  sembrare*: 
l^és  ygUniha  by  gbìra  hfènu  y'eidu  *  per  far  sembrare  grave,  per  ingran« 
dire  la  cosa*,  ¥és  ma  'ngibuh^s  by  ttoila  'per  non  allungarla  troppo** 
Gol  sufi.  pr.  di  3*  f.  s.:  'condurre  a  compimento*  opp.  'dire  giustamente': 
gypta  ta  vera  mara  'hai  condotto  la  cosa  da  donna  saggia*,  gypta  'hai 
detto  bene*,  ma  ygibuh*es  f-mSfa  'non  la  potreste  mai  indovinare';  'ri- 
durre*: g^èbùoh  bAt  vtara  u  l'OÌyra  qttdd*ém  'lo  ridussero  airostrema  mise- 
ria*. La  frase  u  gip  min,  letteralm.  'e  porta  chi*,  usasi  con  valore  inten- 
sivo: a§defu  gip  mlnjagdef^Si  furia  di  remare*,  yt^ak  u  gip  min  jytb>ah 
'a  furia  di  ridere';  cfr.  *73,  n.  53. 

*g  i feri' a ,  '  vigliaccheria*. 

glt\  ft^én  jyswa  mii  g,  'valeva  nn  tesoro';  'andna  mit  g.  'abbiamo  abbon* 
danza  di  tutto*;  'grande  quantità':  rato  byss  g,  ta  sygar  'videro  solo 
una  grande  quantità  di  piante'. 

gybetjygbet;  'passare  (il  tempo)*:  h*ènel  iygbet  ys-sl*'**àt  Spassava  le 
ore*;  g,  j,  fyl  qosor  'dire  in  breve,  essere  conciso*. 

*gybjiin^  'cisternone*. 

gylt;  bMa  v-gyldu  'ci  rimise  la  salute';  *andom  flUs  daqs-kemm  jasa 
gyldom  'hanno  danari  a  profusione*. 

gyri*    'vagabondaggio*:  tà  rùìiu  'al  g,  'si  diede  al  vagabondaggio*. 
gllba\    'frotta  di  pesci*. 

gm*él;  coi  suff.  pr.  vale  spesso  'discretamente*  opp.  '  in  discreta  quantità': 
bdejt  'n'oum  gm*éli  'incominciai  a  nuotare  discretamente',  k*énu  qe^din 
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gm^élom  jynzd^édu  'andavano  discretamente  aumentando";  cfr.  ^71,  n.  19. 
-  Ar.  gamdl  'bellezza*. 

^0,  da  ffeuwa^  in  frasi  avverb.  come  g,  kull  icaqt  *ad  ogni  momento,  di 
continuo'. 

*gunglenìfa^  ^pietra  dura  per  costruzione*,  meno  solida  dell^altra  detta 
qauwi^  e  tutta  a  piccoli  grani  simili  a  sesamo,  donde  il  suo  nome. 

*gzàriy  pi.  di  gaira;  ps.  Ili:  < certe  caviglie  che  inficcandosi  nelle 
vajUh'i  raccomandano  il  sehem  [ad  altri  pezzi]  >. 

§bàr^  pi.  di  §htr\    mij*ét  §,  ta  n*és  *una  folla  enorme*. 

peddùm]  ì),areò  geddùmu  (scherz.)  'mostrarsi'.  -  Rad.  ar.  hadam  'mor- 
dere'. 

Perbep;  'scorrere  (del  tempo)';  yl  ì^n^sì*'a  tcara  loÌjLra,  seijer  ygerbep, 
u  'il  tempo  continuava  a  passare,  un'ora  dopo  l'altra,  e*« 

^Serfùii^  'che  fa  (utto  in  disordine*, 

§ydem  jygdem;    cfr.  *73,  n.  55. 

*Aa,  *ecco':    fc.,  i^u  f-idejk  'ecco,  prenditi'. 

*haggecj  *  fiammeggiare*:  nyr^Sn  §bàr  yhagg'gu  mar^raial  'grandi  fiam- 
me ardevano  per  il  casale'.  -  Ar.  aggag  'infiammare'  st  gr.  182  sub 
Miiez, 

havìfix  ma  hatoni  *altk  'bravo!',  letteralm.  'non  vi  è  qui  [nessuno]  su- 
periore a  te'. 

*hedana  ■  dàna, 

hekh  (anche  ehk);  'ciò':  b-h,  'con  ciò',  ta  h.  'come  tale  (tali)';  h.  hemm 
(probab.  per  corruz.  da  hemm''kem  q.  v.  sub  kemm)  ma  'per  poco  non': 
h.  hemm  ma  bd*èlìs  u  §batt  narga  tura  '  per  poco  non  mi  pentii  e  non  me 
ne  tornai'. 

hemm;  yssa  li  h.  A.  'ora  quel  che  è  stato  è  stato';  i-h,?  htf  ytU?  'che 
c'è  [di  nuovo]?  come  stai?',  h.  s-h,  jaqatoì  'che  c'è  di  nuoTO?  conta!*; 
ma  hemms  opp.  ma  h*éns  h,  li  'non  c'è  (opp.  non  c'era)  modo  di*. 

hena;  rajtni  fyl  h,  ta  Uart  'mi  sentii  felice*,  letteralm.  'mi  vidi  nella  fe- 
licità della  terra*. 

"^Ati,  opp.  hUa  {huvoa)^  interjez.:  'ho!*:  hùa  tybzàs  'oh!  non  temere!', 
*ai  hùa  hosyl  l)>reijef  jo'gbu  'poiché  eh!  sai,  le  favole  piacciono',  hu  din 
s*fthaì  'ho!  ma  con  ciò  che  male  ci  sarebbe ?\  hùa  dàn  tciblpf  'ma  e  que* 
«ti  è  un  medico?*. 
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hu;    frase:  y'eidu  li  h.  u  li  m^s  'dicono  il  vero  e  il  non  vero*.  Paò  stare 
per  il  fem.  corrìsp.,  dopo  min:  min  hu  pmm  byss  'solo  chi  è  madre' 
V,  i». 

ìf,à  j*éiiUi  l^lu  b-tdu  *gli  strinse  la  mano";  'portare,  condurre';  ìì^adii^h 
yl  'ossa  '  lo  portarono  al  corpo  di  guardia,  airufficio  di  polizia',  ìjkodùha 
ia  Uymg^énen^  *la  portarono  al  manicomio';  'portare,  subire  ecc.':  1}, 
j.  pacenzja  'portar  pazienza';  fr.  j.  yl  mewt  'subire  la  morte',  i^oda  go 
fl^h  dih  yl  hehna  'lo  afflisse  fortemente  quella  parola',  teìiùs  fastydjul 
*non  ti  dispiaccia!';  Ji.  j,  ÌjtS^èbu  'darsi  pensiero  di':  iLOit  Mebeh  •(io)  era 

.  in  angustia  per  te',  likiidU  }^ép  ì/és  'procura  che  io';  'fare  (un  giura* 
mento)'.  Locuzioni  varie:  fr.  j.  qalfa  sa  'fare  una  remata  fino  a\  h*  J, 
dawra  ma 'fare  un  giro  di  danza  con',  gahbu  heda  feìfdu  setiwa  *Gia« 
corno  prese  ad  adirarsi  fortemente',  hùa  {lóda  li  'egli  interpretò  la  cosa 
come,  credette  che',  ma  lyadfés  by  §b%ra  'non  ne  fece  gran  caso',  ièna  fejn 
ìsMni  ìyiWéni  'io  non  bado  a  piccolezze',  letteralm.  'dove  mi  prese  mi 
lasciò';  così  a  sconsigliare  uno  dal  troppo  lesinare  in  una  compera,  gli  si 
dice:  f^n  ì^adék  ìyUti^k,  Ha  un  valore  quasi  pleonastico  in  frasi  come 
5-n*gi!iM  na'melì  'che  fare?'. 

tiabai  j  ali  bai;  'imbattersi,  venire  a  trovarsi':  ÌjLobat  a{i;ór  mynni  'si 
imbattè,  si  trovò  meglio  di  me';  'trovarsi  (di  un  punto  rispetto  ad  un 
altro)':  jaji&a*  aktar  yUawn  myn  'si  trova  più  al  di  qua  di';  'cadere, 
ricorrere  (di  una  data)';  'dare  a':  jek  jàhbat  ydum  'se  dà  a  tardare'; 
'tornare  (vantaggioso  q^q,)* \  jaìfbat  aìijàr  h*èku  'è  meglio  che',  Ij^bat 
sevo  ydUm  ma  jygi  'è  una  fortuna  che  tardi  a  venire';  'valere  a':  din 
lraì}.bàr  haptet  ifyaffef  si  fìit  *  questa  notizia  valse  ad  alleviare  alquanto  '. 
Con  un  aor.,  vale  spesso  'darsi  a':  f^batt  se*  *n*oddom  'mi  diedi  a  con- 
tarli'. 

l^abba'j    yrrìt  iju  Me/ 'un  nulla  basta  perchè  io'. 

ti  abbai:  {i.  wycéu  ma  'trattare  affiiri  con,  avvicinare  (persone)':  min 
y1ì.abbat  vsyòcu  manrn^es  'chi  ha  da  trattare  colla  gente',  holUfejn  ìyAh- 
batna  wyccna  'ovunque  ebbimo  a  negoziare';  ft.  ma  'competere,  fare 
concorrenza';  raga  mo}f.b,u  ylyàbbat  fufiq  'tornò  a  fantasticare  intorno  a*. 

ìì,abbel'^    bla-ma  Ij^abbel  rdsu  sejn  'senza  punto  preoccuparsi'. 

l^abbi  (v.  inf.)  'denari'.  Usasi  pure  talvolta  scherzQS.  in  luogo  di  ftùs. 

iabel;  qì*'et  tàtj^t  yl  (i.  'sta  per  prendere  una  grave  risoluzione,  per  es- 
sere giudicato,  per  morire  ecc.',  letteralm.  'sta  sotto  la  corda'.  L'imagine 
è  presa  dalla  corda  dietro  cui,  alle  corse,  stanno  i  cavalli,  pronti  a  lan- 
ciarsi. « 
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ì^abla;    *  imbarazzo  *. 

^iLadba^  n.  d*un.  di  h^tap*  ^tristo*:  dSh  yl  ji.  'quel  tristo,  i-li.  hu 
(opp.  ft^h)\  *che  furfante!'. 

^ìsadha  mys^seioda^  ^antillide*  gp. 

ì^addem;  'far  servire,  utilizzare':  h,  bìrym'às^iw  fruttare  (un  capitale)'. 
-  Rad.  ar.  ì^dam  'servire*. 

ì^addet\  Sferrare  (un  cavallo)';  'guarnire  di  ferro  (una  porta)*.  -  Ar. 
IjLoddad  'lavorare  il  ferro*. 

badem  jaikdem;  'fare,  preparare  (detto  di  operaj  ecc.)':  yrranhSia  tah- 
dem  qoffà*tìitiA  intenta  a  fare  una  cesta*,  h*én  jabdem  yt-trixzi  'lavorava 
a  fare  treccie*;  Ji.  j.  fyr-rl^h  'andar  perduto*:  yt-*róbbVa  yt*tajba  qaU 
ma  tajj^dem  fyr-rì*tk  4a  buona  educazione  non  va  mai  perduta*; 'servirsi 
abilmente  di*:  ma  *arafé  tàlidmu  taifep* non  hai  saputo  sfruttarlo*.  -  Ar. 
hadam  'lavorare*. 

hàfybùf;  *  cercare  avidamente,  frugare  (ad  es.  del  cane)*:  qet  yhufu 
'rkeijen  kolla  ft'é/' vanno  frugando  dovunque  per*. 

ìsaijai    stilai  *al  /iat;t<a,  ' arrossi  tutta*,  letteralm.  'per  la  sua  vita*. 
b^aijen;    ih*éda  fyl  h,  'testimonianza  falsa*  dcr.  94;  y.  però   una  lezione 
diversa  in  ps.  56.  -  Ar.  }}à*in  'traditore*. 

*hajdu  b,ajdu  (v.  inf.),  •solo,  solo*. -Forma  dimin.  dalPar.  aì^ad  'uno*. 

bcijia\  hfén  *Sdu  b^n  ft.  dawl  u  olyra  dlàm  'stava  appena  albeggiando*, 
letteralm.  '  era  ancora  fra  un  filo  di  luce  e  un  altro  di  oscurità  *  ;  qabditu  h^ 

.  deni  'lo  prese  un  pò* di  febbre';  {i.  erba  'rb'aija  'alticcio*,  sinon.  di  sor" 
bSn^  *mcaqlaq,  -  Ar.  liajta  'un  filo*. 

bahem  jalljLkem;  'vincere,  sopraffare  (del  sonno,  della  fame,  di  malat- 
tia, ecc.)'. 

lìahka;    f-h.  ta  *ajn  'in  un  batter  d*occbio*. 

ìiàl%\    *  briccone  (scherz.)*;  'fatale,  malaugurato*,  cfr.  ^81,  n.  12. 

hall  yboll;    cfr.  *73,  n.  63. 

balla  yballi;  'allontanarsi  (da  un  luogo,  da  una  carica)':  |{ial(a  myn 
kunsyljer  'si  dimise  da  consigliere';  'lasciare  o  segnare  (una  cifra  in 
una  operaz.  arit.)*:  'nhalli  dys*a  u  'ngìp  erb*a  'segno  9  e  riporto  4*; 
h,  y,  f-idejh  'dare  facoltà  ad  uno  di*:  i!ia/Zt  f-iddja  'lasciane  a  me  la 
cura  *.  La  2*  sing.  dell'imperat.  seguita  da  aor.  serve  a  formare  la  1*  e 
la  3*  sing.  e  pi.  di  quello  stesso  tempo:  halli  ja' li  min  yrìt  'se  ne  ad- 
dolori chi  vuo^',  halli  ymùr  'che  se  ne   vada',  ?ian-fMiraio  ' vediamo  1'. 
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La  stessa  voce  haU*  ha  pure  spesso  yaloro  congiuntivo  di  'affinchè* 
per':  yfryili  inaili  norqot  *  approntami  il  letto  affinchè  io  mi  corichi*; 
quindi  h^Ui  ma  *  affinchè  non*:  IjLalli  ma  jygriiomì  'affinchè  non  avvenga 
loro'.  Finalmente  halli  coi  suff.  pr.  occorre  spesso  in  frasi  come:  ifia^ 
tini^  Jiallina  mynnèk  'lasciami,  lasciaci  in  pace*,  haltina  myn  dàn  'la- 
sciamo [di  parlare]  di  questo*,  gallina  mylli  'lasciamo  stare  [il  fatto] 
che*,  haltihom  myi^sm^èn  li  ta'mlu  'non  teniamo  pur  conto  del  tempo 
che  voi  passate  *,  fial^h  myl  *ajn  '  orsù  cessa  [di  parlare]  del  mal  occhio  *. 
-  Ar.  hallà  'lasciare*  cfr.  st.  tr.  296. 

h alias;  'dare,  sagrificare*:  st^éq  y^allas  rù^u  u  'avrebbe  dato  anche  la 
vita  pur  di*. 

h aliata;    fr.  balUtia  'sossopra*. 

halq;  /*-ft.  yl  metùi  'in  punto  di  morte*:  A.  ylmohr*ét\  ps.  Ili:  «Taper- 
tura  deiraratro  ;  cioè  quanto  dista  il  sehem  dalla  befta  >. 

haps\  cfr.  ^72, n.  37.  Ha  forza  di  locativo  in  frasi  come:  ys'zm*én  li  *amylt 
ynt  ifi.  'il  tempo  che  hai  passato  tu  in  prigione*.  -  Ar.  habs  'prigione'. 

^hapsi^  'uno  che  venga  di  spesso  condannato  al  carciàre*. 

ÌTiapia;    'periodo  di  tempo,  epoca':  yl  h,  tal  myVèt  'l'epoca  di  Natale* 
\*én  g*è  {i.  ta  si  mitejn  sena  ilu  'era  venuto  un  duecento  anni  fa*;  {i.  u 
sapta  'd*un  tratto*. 

haqq;  'per,  in  ragione*;  'valore*:  ynqas  {i.  yl  karta  'neppure  il  costo 
della  carta*,'  tajtek  haqqu  'ti  ho' dato  il  prezzo  [giusto]*;  byl  {i.,  koni 
ynsejt,.,  'a  proposito,  dimenticava...* 

ìjkàra;  Ji.  taccici  'lacrime  di  Giob  o  corona  d*erba*  gp.  -  Ar.  ft«rd': 
•sterco*. 

haraq  jafiraq;  Mannare*:  ma  'rrlc  nahraq  rùjit  'non  voglio  .dannare 
la  mia  anima'.  La  3*  m.  s.  aor.  usasi  in  frasi  imprecative:  jaifiragl  opp. 
ja^raq  din,, A  'maledetto...!',  cosi:  jaìiraq  din  yUlatìn!  'maledetto  il 
latino! *,jaJ!irag  dina  *l-*agla  'maledetta  la  fretta!*  Si  dice  scherzos.  mitejn 
jaìsarqu  '200  lire  in  contanti';  cfr.  *73,  n.  59. 

*harbiis  o  gurbell^  'corvina  nera'  gp. 

harec  johroc;  'divenire':  hareé  mygnUn  'divenne  pazzo*,  target  tqila 
'divenne  pregna';  'uscirne  (da  un'impresa,  da  un  affare)*:  h*  j-  ^  ràgel 
'uscirne  con  onore*;  'riuscire*:  ìiàrec  b^voycc  yl  gii  riusci  in  modo  sod- 
disfacente', Jena  ma  JjLryéc  nysbahhom  *io  non  sono  riuscito  simile  a 
loro'.  Come  V.  att  'rappresentare  (uno)  come,  farlo  passare  per':7i«r- 
gytni  ta  liaWél  mi'ou  '(essa)  mi  ha  rappresentato  a  lui  come  un  ladro*: 
ArchiTio  fflott.  ita!.,  serie  (fen.  (Supplem.  perlod.),  VII.  2 
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'spargere  (la  voce)*:  hflrgùha  li  *  sparsero  la  Toce  che*;  *  somministrare': 
ykollok  tolsorgila  b*e$  t'eis  *  àoTrui  somministrarle,  fornirle  il  TÌtto*;  io^roc 
*agep\  ^ strano I  sorprendente!*. 

l^àres\    alla  l^àres  (L.  yljLàres)  * n§badna  'guaj  se  fossimo  colti,  sorpresi!'. 

Isarga;  'ajuola  o  porzione  di  campo  con  una  data  coltura*:  mal  qamUi 
*andu  {i.  taoiis  kabocci^  fui  ecc.  'oltre  al  frumento  ha  un  riparto  di  terra 
seminata  a  aglio,  cavolifiori,  fave  ecc.*.  É  pure  termine  di  giardinaggio, 
poiché  si  dice:  i^.  vjóli,  {i.  pedydaUoeU  ecc.  -  Rad.  ar.  I^rag  'uscire*. 

}yar\r\  *addi*ha  fr.  Tha  passata  liscia*,  ft.  ft.  'in  modo  piano,  sensa  osta- 
coli*; cfr.  *69,  n.  2. 

IjkaseljaÌjLsel;  occorre  talvolta  con  valore  quasi  pleonastico:  .^  dyss 
UHjksel  tyfìaJy  fomma  'appena  essa  apriva  bocca*.  *  Ar.  frasai  'aver  luogo  *. 

l^asep  jafjLsep;  ijton&a  'la  pensò  giusta*;  hawn^ekk  donnu  U  l^asiba  'al- 
lora parve  decidersi*;  1f.as^  u  rà  li  'deliberò  di',  li^azbu  u  roto  U  y*eidu 
'decisero  di  dire*;  'temere*:  uysq  nàfssep  U  'temo  assai  che*. 

Ijkass  yl^oss;  iji.  y.  mohb^  opp.  rSm  'impazzire*.  Coi  sufi.  pr.  può  signi- 
ficare 'sentirsi  fisicamente  o  moralmente*:  ma  h*éns  yJjLOSsu  (ma  henyc 
tfjLOssa)  flha  'egli  (ella)  non  si  sentiva  bene\  bassita  i^éìyu  yr-rù^ls  '(essa) 
si  senti  tutta  rianimare*. 

ìsass\  baHu  ysaqqi  'l-i^  [tal  marsa^  'lo  mandò  al  diavolo*,  letteralm. 
'a  ina£Sare  la  lattuga  [della  Marsa]*.  -  Ar.  bass  'lattuga*. 

*bassUla  (v.  inf.),  'bagno*.  -  Rad»  ar.  (fosal  'lavare*. 

bafìsa;  i^.  tal  banju  o  bu^eSrem  'verbena*;  {t.  ia  Uo*mor  o  %cydn^ylH>* 
*mor  'consolida  maggiore*;  (t.  tal  mortiti  'millefoglie'  gp. 

baile f;    *fare  goffamente,  affrettatamente*. 

baisene    'corrompere  (con  doni)*. 

batajabti;  'avere  torto  o  colpa*:  ymma  ma  nab^  jèn  jèk  'ma  non  è 
colpa  mia  se*.  -  Ar.  bati*  'errare*. 

batfa;    'fretta*:  byl  {i.  ^t  kellom  'per  la  fretta  che  avevano*. 

bawda;    b'  semi  *  colpo  di  sole*.  -  Rad.  ar.  abad  'prendere*. 

bawb;  yl  bajtar  Uii'sewh  ma  ja'meli  b*  (prov.)  'il  fico  d*  India  non  dà 
pesche*.  -  Ar.  b^wb  'pesca*. 

bau) sei*  'mangiare  avidamente*.  -  Ar.  frato^al  'riempirsi  il  gozzo:  di 
oceelli*. 
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tiazln;    |ì.  ijt.  'alla  buona,  in  qualche  modo*:  sSbu  buhkùn  i-j^èklu  h»  b* 

'trovarono  qualche  cosa  alla  buona  da  mangiare*;  'arguto*. 
*1^bibert^a^  'amicizia*. 

t^dejn;    mùi  ta  fi.  ynrn*ès  'non  ò  [persona]  da  stare  in  società*. 
^bexja  u  mejia;    come  bajt  tal  fenek  q.  v. 

ÌSein  (i^«n);  kull  {i.  b^inur^hull  waqt  toaqtu  'ogni  cosa  a  suo  tempo*; 
pliìLaLdàn  yl  ft.  'intanto,  ora*;  '5du  yl  {i.  <  è  ancor  presto*;  da/  b*  *  que- 
sta mattina*. 

*1sej;  specie  di  intercalare:  'sai,  vedi*:  ymma^  li»  ^mo  honé  nystd  'ma,  sai, 
io  non  poteva  ^ 

^ftetòa,  'fieno  greco*  gp. 

bBlesJeblBs;  'sbrigare*:  fyUes  ebly^niì  ba*  'mmur 'sbrigami,  presto  1 
che  me  ne  vada*;  b»  J>  fnyn  'staccarsi,  andarsene*:  did-dàrba  ma  b^ysc 
*al  kollos  tnyn  malta  'ora  non  parto  definitivamente  da  Malta*. 

belu*  'mancante  di  sale  (di  vivanda)*.  Dicesi  ironicamente:  ara  i-abna 
ì^vnni  'che  bella  condizione  è  la  nostral;  yl  b^lvoa  hi  li  'il  grazioso 
ai  è  che*;  'di  poca  capacità,  povero  di  spirito*. 

besrem*    cfr  *70,  n.  14.  -  Ar.  bisrim  'frutto  verde*. 

bgàr;    cfr.  *70,  n.  31. 

^byss;  interjez.  di  meraviglia  o  compiacimento:  {i./  kavalièr!  'bravo! 
sei  cavaliere! 

bleijaq^  pi.  di  ifiHga;  yl  b»  ^  n*és  li  yngabru  'la  folla  che  si  radunò*. 
-  Ar.  l^ld'iq  'creature*. 

b^*éf\  preceduto  da  negaz.  e  seguito  da  aòr.  o  p.  att.  vale  'non  fare  al- 
tro che*  opp.  'continuare  a':  ma  h*cs  b»  fyphi  iyphi  'essa  non  fa  che 
piangere ^  tita  bus  b-  f^esaq  'egli  si  avvicina  sempre  più*. 

*b^*^ft  'furto  palese,  rapina*  dcr.  92, 

bmàr;    'capolepre*  gp. 

*b^^j^0Li  'membro  virile*. 

bnitra\  'mezzi,  denari*  (scherz.):  min  Jatì^h  yl  b*  *àk-lo*op  u  'a^sokorì 
'chi  gli  dà  più  i  denari  da  giuocare  e  da  ubbriacarsi?'  -*  Ar.  liamira  'lie- 
vito*. 

bobla;    cfr.  *75^  n.  80. 

bobol  job  boi;  h,  j,  jh-b^ga  'mettersi  in  mente,  vagheggiare':  jek  ynti 
tobbol  tatthom  'se  ti  viene  in  cuore  di  dar  loro*.  ••  Ar.  babil  'concepire, 
divenir  gravida*. 
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ìjLobza;    ft.  tas^st^q  *il  dorso  del  piede*.  -  Ar.  ì^ubza  •an  pane\ 

*1^ohom^  'prevalenza,  ascendente*. 

holom  jo^Llom;  'pensare  con  passione  a*:  ft.  j.  byl  festa  'essere  tutto 
in  pensiero  perla  festa*;  'indovinare*:  se'  nojilam  élhom  'io  ve  la  in- 
dovinerò*. 

liops;  cfr.  *72,  n.  38,  ^73,  n.  62,  ^4,  n.  74,  *78,  n.  243;  b-  tal  madonnai 
gp.  42:  <Cosi  chiamano  i  nostri  ragazzi  le  frutta  delle  malve  >.  -  Ar. 
bubx  'pane*, 

/io  ii  a  ;  '  parte  della  camicia  che  sporga  tra  i  calzoni  e  il  giubbetto  *  :  bosstu 
barra  'che  ha  la  camicia  che  gli  sporge  fuori';  hosiot  JannSr  ynyzzlu* 
flràr  (prov.)  'ciò  che  accumula  gennajo  fa  scendere  febbrajo*;  v.  qozia. 

ifi rùc;    'gli  ultimi  giorni  (di  un  mese)*:  h^en  tL^jannàr  'erano  gli  ultimi 

di  gennajo*.  -  Ar.  iurug  'uscita*. 
ÌLsSra\    cfr.  *74,  n.  65.  -  Ar.  lyasàra  'perdita*. 
tkseijes^  pi.  di  Ijloss;    ia^myli  fy,!  'non  far  rumerei*. 

l!LS*ép;  tal  i^.  'savio*;  bla.  h.  sejn  'improvviso*;  laq*a  bla  ìjk,  'incontro 
fortuito*;  i!ia7/t  fy  ìss^èbi  *  lasciane  la  cura  a  me*,  mypqa  by  Ijks^èbek  'conto 
su  di  te*,  fjLaltini!  ma  *andis  ìss^ebék!  'lasciami!  ho  ben  altro  a  pensare  1*; 
Wép  tVei  i-yn*eidlu  'so  ben  io  quello  che  avrò  a  dirgli*;  v.  JiiS.  -  Ar. 
ì^isàb  'conto*. 

ht^éc  ja1it*é6;  'esigere,  richiedere*:  ys^natja  lijaÌjLt^ègu  li  toi^M  ykun 
jdf,,,  'le  arti  che  richiedono  la  conoscenza  di...*  -  Ar.  i1),tdg  'essere  nel 
bisogno*. 

*tiulq*énj  'nascita*:  sa  tnyl  {i.  tafk^ia  'fin  dalla  sua  nascita*.  -  Rad.  ar. 
ialaq  'creare*. 

*i!iù-my/t-emm,  'il  giuoco  delle  boccio*,  letteralm.  'prendi  di  là*. 

t*{ior;  ymlewlu ràsu  by  hUém  b-l,  'gli  empirono  la  testa  di  falsità,  di  men- 
zogne*. 

il;  col  suff.  pr.  di  1.^  s.:  Ili  opp.  Uni,  Dicesi  per  olissi:  hemm  ìli  b*ès 
nafàhom!  'da  quanto  tempo  [desidero]  di  vederli f*. 

7<,  duale  idejn;  'aZtcie; A 'maneggevole*:  fl-a1)lyar  ^y/>(a  (sottint  yd-deu- 
toiéma)  *al  ideija  'alla  fine  la  resi  (la  ruota  per  affilare)  maneggevole*. 
Nel  porgere  a  una  persona  una  ricompensa  per  opera  prestata  si  dice: 


^  1.  ynysiila;  fenomeno  analogo  si  ha  per  }aqq  q.  v. 
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dan  (opp.  siìiàgeC)  taidejh  'questo  (opp.  'qualche  cosa")  per  ta  tua  pre- 
stazione*; analogamente  si  dice:  {iS  tl*ét  hyéc^H  ta  idejh  'si  ritenne,  si 
prese  tre  pezze  (piastre)  per  se,  per  Topera  sua';  dàk  mùs  taidejk  'que- 
gli non  ò  pari  tuo,  non  è  della  tua  forza  o  capacità'.  In  senso  di  mi- 
naccia si  dice:  mn»ideija  t'addi!  'ti  avrò  in  mio  potere!';  v.  ^alla. 

Iva;  usasi  spesso  come  il  nostro  'ma^  ad  esprimere  impazienza:  t.  si 
gràlekf  'ma  che  ti  è  successo?',  t.  ma  yfetUyl*és.,.f  'ma  [come]  non 
le  viene  in  mente  di...?,  oh!  le  Tenisse  in  m.  di...!';  ahtariu  hiéti  hekk 
'probabilmente  cosi  era'. 

*yc6aljkì!^at,  'privarsi'.  -  Rad.  ar.  galjLad  'rinnegare'. 

yddamma;    *  lacrimare'. 

yddeijen;  'fare  credito,  prestare  una  somma':  ma  h*èns  jyddeijinlek 
p-ì^abha  li  hi  IjLabba  'non  ti  faceva  credito  neppure  di  un  grano'. 

*y'fiet  (cnt),  'meno,  di  meno'. 

*yj-6*tfi«,  'lungi':  hocc  y,  myn  'poco  lungi  da'. 

*yl'emm^  'là  (moto  a  lungo)':  y.jén  sejra  'là  io  sto  andando*. 

yl'ynn\    y,  mynnu  'al  di  là'. 

*ylléy  negaz.  enfatica:  'no!'  -  Ar.  inna  'certamente'  -k-ld  'no'. 

yltaqa;    yrUi  taf  U  nyttaq'ou  l^afna  n*és  'tu  sai  che  siamo  in  molti'* 

ymbala;  'rimanere  confuso,  abbattuto':  donnu  ymbala  f59q  li  soma  'a 
tali  parole  rimase  colpito,  confuso*.  -  Rad.  ar.  bali*  'inghiottire'. 

AymjiSr;  gp.  43:  <cosi  appellansi  le  fissurelle  e  le  patelle,  molluschi  co- 
munissimi per  tutta  la  costa».  Intorno  alle  varie  specie  chiamate  ymtusra 
imperiali^  tat^toroh,  tal  furì^àn^  tas'-samma  ecc.  cfr.  op.  cit.  ib. 

ymma;  'però'  posposto  alla  frase  cui  si  riferisce:  ara  '<sa^(uin  rd$eh 
y.ì  'non  ti  allarmare  però!'. 

ymma;  'punto  oscuro,  mistero'  :  hemm  si  y.  fyn-nofs  'vi  è  sotto  a  ciò 
qualche  mistero*, 

ymmejla;    *che  ha  i  capezzoli  disuguali  in  lunghezza  (di  pecora)'  ps. 

yndafar)  'rimpinzarsi';  'imbrancarsi,  unirsi  con'.  *Ar.  tWa/hr 'essere 
intrecciato  *. 

ynfatam;  'staccarsi':  ynfatmu  myn  n*S8om  'abbandonarono  i  loro  pa- 
renti*. -  Ar.  infatam  'essere  svezzato'. 

ynftt*hem;    'essere  inteso,  interpretato*. 
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ì^ng^èp;  y.  fna  'andare»  vivere  d'acoordo  con,  voler  bene  a\ 

yn^Lt^èc;    'aver  bisogno^  kull^ma  nynfLtiéc  *  tutto  ciò  di  cui  ho  bisogno\ 

*i/n*és,  combinaz.  interrog.  di  jéna:  m-y.  l^l^éf  *nterraq  *non  faccio  che 
andare  e  tornare*. 

ynkella;  *ed  anche';  'piuttosto  di';  'o':  hl^a  qàlHu  y,  aktars  staqs^étu 
'essa  gli  disse  o  piuttosto  gli  domandò'. 

*ynkesa;    'venir  coperto':  y,  byl  bewi  'venir  coperto  di  baci'. 

*ynhysepj  'trovarsi  (in  un  dato  luogo)'. 

ynqabat;  'venirsi  a  sapere':  jeh  jynqabat  euvcylla  li  'se  per  caso  si 
venisse  a  sapere  che'. 

ynqala;  'sorgere,  presentarsi  (di  persona  o  cosa)':  ynqal'etU  fettùqa  'mi 
si  è  presentato,  offerto  un  affaruccio';  *  sopravvenire,  succedere':  s  ynqala 
myl  gdit?  *che  è  avvenuto  di  nuovo?*;  'distinguersi':  myn  suriu^  mydeHn 
ma  k^éns  Jynqala  'per  forme,  poverello,  non  si  distingueva';  'sapersi 
trarre  da  una  difficoltà':  ma  ftynqalàs  'non  so  fare'. 

ynqas;  y.  qatt  'giammai':  u  y,  qatt  ma  yhùn  dàn  'no,  ciò  non  accadrà 
giammai';  y,  fiylliaq  naràha  li. ma  na'raf^es  *  non  appena  la  vedrei  la  ri- 
conoscerei '. 

ynqata;  ^ venir  decisa  (una  causa),  venir  pronunziata  (una  sentenza)': 
yttqat^yUla  *airturufnamafit  'fu  condannata  all'esiglio',  'staccarsi  (da  un 
luogo)':  yttqata  myn  fù^  yi'i*émel  'ai  spiccò,  cadde  da  cavallo'. 

ynqeda;  ' averne  a  sufficienza ' :  byUi  tqftu  ma  'nqed*ès  ' di  quanto  gli  diede 
non  ne  ebbe  a  sufficienza';  'riuscire  ih  qo.':  ma  *n§d^ò  'non  vi  riuscii'. 
-  Ar.  invada  'essere  finito'. 

ynsaram^  o  ynataram,  opp.  staram;  'afasciarsi';  *  confondersi*:  mm 
'nstarmyc  'al  dil  byòca  '(essa)  non  si  sgomentò  per  questo'.  -  Rad.  ar. 
saram  'rompersi'. 

ynseiet  o  ynstel^et;  'ammutolire,  vedendosi  scoperto  o  denunsiato ' : 
ynljLOSsni  ynstikett  'mi  scAto  confuso  di  vergogna!,  quale  vergognai'. 

ynsylet;  'crescere,  venir  alto':  hlf  ynsylet  v-daqqa!  'quanto  è  cresciuto 
in  poco  tempo!'  *  Rad.  ar.  salai  ^ estrarre'. 

*ynst$raq^  'venir  rapito'. 

*ynsorop;    'rimanere  confuso'.  -  Rad.  ar.  asrriò  'bere'. 

ynsteÌLet;    y.  ^al  'darsi  a,  applicarsi  a*. 
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*yniagar^  '  anìrsi  rimoyendo  difficoltà  od  ostacoli  *  ;  '  svilupparsi,  diroz* 
zmr8i\ 

*yntaqa  (aytfa^a),  *  riuscire*:  ddk  yz^kw^éò  ma  *rUaqSè  'quel  matrimo- 
nio non  riusci*. 

y  ni  eia;  y,  byn^nyfk  'rifiatare,  riaversi  da  un  timore*.  -  Ar.  imtaW  'es- 
sere riempito*. 

*ynihom\    si  ode  spesso  in  luogo  di  yntom  'voi*. 

*yntlal!kaq^  'venir  raggiunto  o  colto*. 

yntom;    dieesi  per  olissi:  yntomf  l^aHiMat  'siete  [pronti]  amici?*. 

yntrabatf  con  prep.  'rimettersi,  rassegnarsi  a*. 

*yntratt  (fem.  yntraddet),  'rimettersi  in  forze*. 

^yntryhept  'comunicarsi  (di  malattia)*. 

*ynt'aqat^  *  riunirsi,  entrare  a  far  parte*:  ha'  jynt'aqat  mal  kumpannì^a 
tl'ou  'che  (il  soldato)  si  unisca  colla  sua  compagnia*. 

ynzara  o  ynzera;  'spargersi*:  h^énu  ynzer'ou  malkampanja  'si  erano 
sparsi  per  la  campagna*. 

yn'afas;    y,  fy$'8o*ol  'essere  sovraccarico  di  lavoro*. 

yn*aqat^ynt*aqai  c^.  y, 

yn*aU\  yl  h^n  'alìfa  qt*'ei  jyn'att  'le  mie  ore  [di  vita]  sono  contate*.  - 
Rad»  ar.  *add  'numerare*. 

*yrieqem^  'rizzarsi*:  yrleqmet  fQ9q  qadda  '(essa)  si  rizzò  sulla  persona*. 

*ys$aqqar,  'piombare  come  accollo  di  rapina  su  q.  o.  (?)*• 

*yssebbely  'tallire  (di  lattughe,  cipolle  e  simili)*, 

yisarrap\  'ristorarsi,  ricrearsi  per  guadagni  o  acquisti*:  m*ètlu  zijùh  u 
yUarrap  mumeni  'gli  mori  lo  zio  e  si  ristorò  alquanto  [per  Teredità  toc- 
catagli]*; cfr.  *75,  n.  92. 

*yssettelt  'ringiovanire*:  myn  myndu  rafa  myS-so'ol  ysiettel^àA  che  si 
ritirò  dal  lavoro  è  ringiovanito*. 

ysst**el\  'distrarsi,  divertirsi*:  yn^n^és  yisìp  péiiyiiì^'el  'il  pubblico  trova 
modo  di  divertirsi*.  -  Ar.  tasàgal  'lasciarsi  distrarre*. 

yttaijar;  hùa  byl  ferh  h*én  jytiaijar  b'és  'egli  non  poteva  contenersi 
dalla  smania  di*. 

*yttenna  s  ysfenna,  'attendere*:  ymma  yttenn*Sm  yssn  yl  liahtp  mytajarga 
jygi!  'quanto  tempo  non  dovrà  passare  (letteralm.  'attendimi  ora*)  prima 
che  Tamico  ritomi!*.  -  Ar.  ista'nà. 
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ytt^ésef  (e,  per  metat,  *yti*éfes);  'rimanere  scosso,  scomporsi*:  ma 
ytt*€sef  sejn  'non  si  scompose  affatto*.  *  Rad.  ar.  asif* essere  afflitto*. 

yzbaljL',  y»  din!  'con  tutto  piacere!*.  -  Ar.  compar.  di  sabilt  'bello*. 

yzda\    'però':  bylU  y,  'con  tutto  ciò  però*. 

*yS:iebbeCf  'girare  gli  occhi  con  impazienza  di  qua  e  di  là*. 

yizemmel;    'scorrazzare  per  le  vie  (di  ragazzi)*. 

jàfy,  diflfet;  jsknàfylli  'anche  a  costo  di*,  ^eA  fia/"  ^nà/^'a^qualunque 
costo*,  la  nàf  *as.,.  u  la  nàf*as  'non  so  se  perchè...  o  perchè  invece*, 
ma  hféris  jàf  jeh  ma  jyilsoli  'non  poteva  restarsi  daU*entrare *.  La  frase 
S'fìàf,  letteralm.  'che  so*  usasi  talvolta  quasi  avverbialmente,  come  il  no- 
stro 'mai*:  ysda  S'nàf'al*éi*m&  perchè  mai*,  ymma  s-nàf  f-ì^éma  sahar,.,ì 
'ma  in  quale  mese  mai...?*.  Col  sufi.  pr.  di  3*  m.  s.  seguito  da  un  altro 
al  dat  vale  '  essere  grato  a*  :  jafulek  '  te  ne  sarà  grato  *.  Le  voci  di  aor. 
e  di  imperat  deirausigl.  h*èn  si  uniscono  alle  corrispondenti  degli  stessi 
tempi  di  jàfi  b*éiikùnu  iàfu  'affinchè  sappiate*,  hùn  àf  'sappi*.  Si  noti 
infine:  àf4i  'bada,  badate*:  àf-li  yssa  qe*da  ysiebba'ni  'bada  che  ora  mi 
stai  annojando*,  àf-li  nassyjwShom^  li  'badate,  vi  assicuro  che*. 

Ja-{ia«ra;    interjez.  di  sorpresa  o  meraviglia. 

jalla  (o^^^,  j alla  J alla);  'solamente,  appena  appena*  ;j.y.  sent^n  agbar 
mynnu  '  appena  di  due  anni  maggiore  di  lui  *,  j>  eh  ynkùn  havm  'ali- 
erb'a  'sarà  molto  se  potrò  essere  qui  per  le  quattro*.  Nota  anche: 
j.  j.  ma  rajlùs  dorlro'du  *  direi  quasi,  mi  par  bene  d'averlo  visto  sta- 
mane*; J.  tsa!  'orsù,  suvvia  1*. 

jeh\  'anche  se,  anche  a*:  j.  yddeheba  'a  nessun  patto,  in  nessun  modo 
[essa]*,  letteralm.  'anche  se  tu  la  indorassi*;  uj.  ,,.^  u  j.  ...,  u  j,  'e... 
e . . .  e*  :  u  j,  lozor^  u  ;.  ymÌLadd*ét,  u  j.  (arda  'e  le  lenzuola,  e  i  guan- 
ciali, e  la  coperta  *.  Con  un  suff.  pr.  di  3^  si  ha  la  forma  jMn  (ar.  Jahùn 
de  hàn  'essere*):  jeA»n-ti  (anche  jeUthin-u)  mn-alla  'se  Dio  lo  vuole,  se 
tale  è  il  volere  di  Dio*. 

jeto;  'che,  che  non*:  aktari  jysia  iol«M  jopsor  j,  yn'eidu^h  àfjMa^aì  può 
piuttosto  immaginare  che  descrivere*. 

*jeuf;  voce  con  cui  i  fanciulli  si  lagnano  piangendo.  È  anche  interjez.  di 
lamento  che  vuole  ripetuta  dopo  di  sé,  almeno  in  parte,  la  propos.  an- 
tecedente: dàn  mùi  seuwa,  jJ  dàn  mùiseuwa!  'oh!  questo  non  è  vero, 
oh!  non  è  vero!*,  lyspyécaha  l^aztn  mì'ei,  j.!  lyspyééàha  ìfkoàln!'  'la  £• 
nirai  male  con  me,  oh!  la  finirai  male!*. 

^A,  per  abbrev.  da  jeA:  h-ma  to'H/ 'se  non  ti  dispiace*,  h-ykoUi 'n^eii  'a 
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dire  il  vero\  letteralm.  *8e  debbo  dire*,  k-^lta  yrtt  'se  Dio  yuole*.  É  qual- 
che volta  seguito  da  un  t  eufon.:  hi  trtt  'se  vuoi*. 

kabbar;  'valutare  in  più*:  yndohra  tkabbara  myt-^nìn  'guardati  dal  dal- 
rassegnarle  più  anni  [di  quelli  che  ha]*. 

karwat;  'correre  a  precipizio,  fuggire  cercando  di  nascondersi*:  aràha 
nudila  tharwat  'eccola  scendere  a  precipizio*;  'fuggire  destramente*;  'tuo- 
nare fortemente*.  Dicesi  anche  del  gorgogliare  delle  viscere.  -  Ar.? 

*karwit^  n.  d*az.  del  v.  preced, 

hefff  'orlare',  può  avere  alfaor.  yhyffopp,  y  le  off, 

*hehùs^  combinaz.  dubitat.  di  h^éhu  q.  v. 

*helli^  *helleh^  ecc.;  con  tali  voci  si  rende  il  perfetto  (e  anche  1* im- 
perfetto) dei  nostri  'avere*  e  'dovere*,  Per  il  futuro  degli  stessi  verbi 
valgono  ykoUi^  yhoUoh^  ecc.|  le  quali  voci  precedute  da  h*én  danno  ori- 
gine al  passato  del  condizionale:  k*én  ykolhh  'tu  avresti  avuto*  o  'tu 
avresti  dovuto*.  -.  Ar.  hàn  'fu*  +  {l  'a  me*,  lah  'a  te*. 

kemm  (kem);  agg.-sost.:  kull  k,  ...?  'ogni  quanto  [tempo]...?*,  si  k, 
*  quanto,  quale  prezzo*:  k*éku  kella  lynttama  si  k.  lyltLoqì  'se  (essa)  do- 
vesse apprezzarsi  a  quale  prezzo  potrebbe  salire*?,  k.  hi  tusàSna.,.ì 
'quanto  [costa]  una  dozzina  di....?  Come  avv.:  A.  i^n  ' alquanto *,  ^Ar. 
Ili  ^n^eidleh  'in  men  che  si  dice*;  dra  h,  li  'e  infatti*;  h,  k,  'non  ap- 
pena*;  X;.  ...  u  h.  'e... e*;  h,  k^èlet  ii  ìsàga  u  ragdet  'non  fece  che 
mangiare  qualche  cosa  e  coricarsi*;  Ar.  ma...  5*" 'quanto  basta  per  non*: 
w*éien  yt'tyfel  k.  ma  jaqàs  'sorreggi  il  bambino  tanto  che  non  cada*, 
ymla  'Utazxa  h,  ma  jyìserryé  mynna  '  riempi  il  bicchiere  tanto  [però]  che 
non  si  versi*;  h,  k.  ma,,,  è  (o  anche,  secondo  la  pronunzia  erronea  di 
alcuni,  mahkemm  makkemrma . . ,  t)  'quasi  quasi*:  fc,  h.  ma  'nrommi 
'quasi  quasi  mi  sostengo  [a  galla]*,  X;,  X;,  ma  *b^n*ès  *mìyajrln  'deside- 
reremmo quasi*;  k,  k.  'appena  appena,  un  poco*:  k,  k,  ymomm  opp. 
nàf  n*oum  'appena  appena  mi  sostengo*,  opp.  'so  nuotare* ;  Jymiì  K 
jaqa  u  ma  jaqàs  'cammina  a  stento*.  Probabilmente  da  kemm  +  myn 
deriva  kemmiV  quanto,  quanti*:  kemmil  darba  ' ogniqualvolta *,' molte 
volte*  e  'a  condizione  che*:  kemmil  darba  jystqarr  'a  condizione  che 
confessasse*. 

^kerh^èni^  'piuttosto  brutto*:  ysfar  k,  'giallo  sporco*. 
keskes;    k,  yl  kelp  'aizzare  il  cane*.  -  Ar.  kaskas  II  'fuggire*  dz.  11408. 
*ke8k*ésay  nella  frase:  *amlu  k,  fSqu  'si  avventarono  su  di  lui*. 
keskes;    'scagliare  un  oggetto  perchè  venga  preso  da  altri  alla  corsa*. 
-  Ar.  Aoi^"  ' eccitare  gli  animali  a  battersi*  dz.  II  472. 
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*heswei,  'frugare':  teftef  myn  hawn  u  kekoes  myn  hemm  'tonta  colle 
mani  da  una  parte  e  fruga  dall'altra  \ 

keuwesi    *  versare  oziosamente  del  liquido  da  un  recipiento  in  un  altro  \ 
hi;    V.  h, 

h*§ku;  con  e  senza  It,  nella  protasi  di  propos.  condiz.:  *8e*:  A.  rf/tt 
siajt, . .  *8e  (tu)  avessi  voluto  avresti  potuto. . .  *,  ^ì  A.  rajiek  *se  ti  avessi 
visto*,  h,  qatt  stess*  che  se  pure*.  Neirapodosi  può  rendere  il  presento 
del  condizionale  del  nostro  'essere*:  'as  sa  yllum  K  meìjet  'perchè  og- 
gidì (oramai)  sarei  morto*.  Ha  spesso  un  yalore  indeterminato  e  varia- 
bile: h.  min  jàf  9-yssa  s^àr  'chi  sa  mai  che  ne  sarebbe  di  essa  a  que- 
st'ora?* A.  qatt  nara  . .  .1  'ohi  vedessi  io  mai  ...!*,  mus  'ai h.  ykrah  dàn. 
Uysem  *  non  già  che  questo  nome  sia  brutto  *,  *andu  yhun  (t&fu  inl'otf^ 
h.  fqin  huì  'certo  se  Tha  portato  via,  altrimenti  dove  sarebbe?*,  tafksep 
séumoa  h.,  ymma  'tu  ragioni  bene,  ma*,^yZJt  A.  tw^elet  *  piuttosto  che  na- 
scere*; V.  bylli  e  *ai. 

h*él  j*éhol\  k,  j,  wyccu  'dare  un  forte  rabbuffo*;  h,  j>  qalbu  'affliggere'; 
'  prendersi  (un  castigo,  delle  busse,  ecc.)*:  u  t^èhol  èykia  ì^apt  *e  ti  gua- 
dagni di  andare  in  carcere*. 

k*èn  ykùn;  entra  a  comporre  alcune  locuzioni  di  uso  assai  frequento: 
k*én  Verna  k^én  'qualsiasi*,  h*én  S^k^én  'una  cosa  qualsiasi*:  min  yrìt 
jaqla  h*én  S-hfèn  'chi  vuole  ottenere  una  cosa  qualsiasi*,  yhùn  min  ykùn 
'chiunque  sia*,  hull  ykùn  fejn  hu  ykùn  'dovunque*  klfk*èn,,.ì  'come 
è  che...?  come  si  spiega  il  fatto  che...?';  min  h*èn  pì^alèkì  'fossero 
tutti  come  te  !  *  ;  ma  Jtenyó  helma,  saflra^  ecc.  'non  l'avessi  mai  detto!  non 
fossi  mai  partito!  ecc.',  letteralm.  'non  fu  parola,  non  fu  partenza,  ecc.', 
ma  henyc  ;t«'a...  'maledetto  il  momento  in  cui*,  letteralm.  ' non  fu  ora*; 
'olii  jy ita  ykùn  'per  ogni  evenienza*. 

A<S5a(i;  'svenevole,  lezioso,  schifiltoso*,  A,  w  b*9ret  'con  tutta  indillb- 
renza*. 

Alf;  hyl  h,  'come  si  deve,  a  dovere*  (cfr.  ar.  tun.  *alà  '^At/*  ' eccellento * 
st  tm.  11,  1.  5);  malta  k,yddùr  'Malto  quanto  è  grande,  tutto  M.*;  la 
h,  u  la  s-fatla  'senza  por  tempo  in  mezzo*.  -  Ar.  tun.  a. 

*hin'\i  {sjehin'-u)  dàn,  'in  tol  caso*. 

kyber  jy§ber;    rasu  kybret  'si  mise  in  allarme*. 

hylwa;    dicesi  per  traslato,  di  un  torrone  di  buona  qualità: 

kysep  jyhsepx    h.  j.  tat^t  idttih  'procacciarsi*. 
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kyiér  jffksér;  'svoltare*:  K  j.  pi  kaniunjéra  *8Toltare  Tangolo';  nello 
stesso  senso  dicesi  pure  K  j.  tdu  opp.  dri^ou;  h.  j,  *anqu  'oompromet- 
tere*:  mela  trit  iyhsyrli  *onqif  *tuoì  dunque  compromettermi?*,  A.  j.  *<mq 
sébba  'sedurre  una  giovane*.  Però  si  dice  anche:  hysrel  *onqa  ma  '(essa) 
si  lasciò  violare  da*;  'trasgredire*:  K  j.  yl  hehna  ia  'trasgredire  gli  or- 
dini di,  venir  meno  airobbedienza  di*.  Come  v.  neutro:  'farsi,  divenire*: 
malli  kyser  yUl^l  'appena  si  fece  notte*,  k*én  Jykser  hehk  qauwi  yl  ba- 
lllLor^  yUi  'il  mare  si  era  fatto  cosi  grosso,  che*.  -  Ar.  hasar  'rompere*. 

*hyskes^  'riso  turco*.  -  Ar.  hushus, 

kyttef;  'lo  svellere,  che  fanno  gli  uccellatori,  le  penne  maestre  delle  tor- 
tore zimbelli  in  febbngo  e  precisamente  il  giorno  di  San  Mattia,  perchè 
rinascano  più  robuste  in  aprile*. 

hUém;    K  h^nfètna  'sia  detto  fra  noi*. 

hlùbi\    'intenso,  forte  (di  curiosità  e  d*altro}*. 

lcollo$\  mu$  *al  K  'non  per  sempre*;  h,  fiiPq  k,  'sopratutto*;  %  ma  A. 
'tutto  sommato*. 

kstr;  k,  yl  *(yn  (vlg.)  'disturbo,  noja*  espress,  eufemistica;  k,  yl  *onq 
'azione  di  compromettere*:  ynt  qt**et  haum  *al  h.  yl  *onqì  'stai  qui  per 
compromettere  [qualcuno]?*. 

ksùr;    ìfweijeè  tal  K  'oggetti  fragili*. 

kullffi  kolTi\  fra  esso  e  il  sost.  cui  si  riferisce  può  inserirsi  una  prepos.: 
K  go  tocarda  *in  ogni  rosa*,  h.  toara  saUejn  só'ol  'ogni  due  ore  di  la- 
voro*, k.  tab^i  iot«{i^  mynnom  'sotto  ognuno  di  essi*;  s-k.  usato  con  forza 
esclamativa  '  quale . . .  f *:  s-K  saJjLtia . . . I  ' quale  collera. . . ! *,  f-k.  toal^da  qa- 
lùlek!  'quali  stranezze  ti  hanno  raccontato!';  ta  k,  'ogni*:  ia  k,  fy-l-^du^ 
sena  'ogni  mattina,  ogni  anno*.  Ha  spesso  un  valore  quasi  pleonastico: 
fetbet  k,  par  'ajnejn  li  ma  *n*eidu  iejn  *  sbarrò  un  pajo  d'occhi  da  non 
dirsi*,  ma  tyntaqàs  hJ^èf  ma  k, mora  daqs  ggantjew  A. ràgeL,.  'non  incon- 
tri se  non  donne  colossali...  e  uomini...*.  Coi  suff.  pr.  kollni,  kollok  ecc.: 
kollni  kemmjén,  kollok  kemm  ynt  ecc.  '[sono]  io  in  persona,  [sei]  tu  in 
p.  ecc.*,  ?u)llni  *mnyhket  '(io)  tutto  afflitto*;  v.  art  seg. 

*kuiUma^  'a  misura  che':  K  'mmùr  'al  a'ar  'più  avanzo  e  peggio  sto*. 

la  negaz.;    l.  klf  u  l.  s^fatta  'senza  [dire]  il  come  ne  il  perchè*. 

la  cong.;    'che*  in  frasi  come:  altru  U  yndukrUta!  'altro  che  custodital*; 

€{itna  l.  le!  (vlg.)  'por  troppo  è  coail*. 
labam*    IjjLallas  yUl.  'pagò  il  fio*. 
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lal^aq  jplfyaqi  sypt  rùii  f-ylma  li  jyHjLoqU*  mi  trovai  abbastanza  al 
-  sicaro*  letteralm.  *in  ua*acqaa  che  mi  giungeva  [a  un*altezza  sufficiente 
per  nuotare]*;  'succedere,  giungere  (a  qualche  carica  od  uffizio)  V  labaq 
sultàn  'fu  fatto  re*;  'diventare*:  Jena  ylÌLoqt  eutoylla,,J  'sono  io  forse 
'  diventato...?',  ydrdàr  tVei  i'iaìyqetì  'e  che  è  diventata  la  casa  mia?'; 
'bastare  IHngegno,  l'accortezza*:  ma  lahaqlus  byz-zeijet  lyl  ioni  li  'An- 
tonio non  fu  avveduto  abbastanza  [da  accorgersi]  che*;  'trovarsi  al  tempo 
di*:  j^na  'Ifjkaqtu  yl  dun  sai  f^ io  fui  al  tempo  di  don  Salvatore,  giunsi 
a  conoscerlo*;  l,  J,  ma  o  ma  rOs  'competere  con*:  J^cUt  tna  jyllyaq  ma 
ràsna  'nessuno  può  competere  con  noi*.  Seguito  da  un  altro  verbo:  'giun- 
gere a*:  laliqu  harbu  'giunsero  a  fuggire*,  ma  lai^àqs  sebai.  fy-^l-o'du  li 
'non  si  era  ancora  fatto  giorno  che*. 

Za{i{iag;  'bastare*:  ma  yla^i.qyl*és  *at  hollos  yl  hatip  'non  le  basta  del 
tutto  il  latte*;  'giungere,  bastare  (a  compire  un  lavoro)*:  fejn  ma  '^nlafib' 
qùs  ynqabbdu  iif-ifiat/  t'Jiar  'quando  non  bastiamo  noi  prendiamo  come 
ajutante  qualcun  altro*. 

^^afimt'a,  'briofillo*  gp. 

lafjiqa;  'portata':  hSga  li  ma  hls  tal  L  tc^a  'una  cosa  oltre  i  limiti  della 
sua  capacità*. 

*la~hemmf  per  corruz.  da  'al'hemm  q.  v. 

laqa  jylqa;  'inspirare  confidenza*:  loyécu  ìe^én  jylq'eh  'ifsuo  tìso  ti  in- 
.  spirava  confidenza*;  l.  j.  rùi^u  'premunirsi,  o  difendersi  con  abilità*^  yr- 
ràgel  *andu  jylqa  rùìyu  *al  a*ar  Tuomo  deve  premunirsi  contro  il  male, 
contro  Tavversità*.  Gol  dat.:  'tenersi  in  guardia,  usare  precauzioni  con*: 
ylqaHu  myl  bo'ot!  'sta  in  guardia  con  lui!*;  'porgere*  nella  frase:  ylqa 
[ìd^}  'porgimi  [la  mano]*  che  si  usa  volendo  consegnare  in  mano  una 
cosa  ad  uno. 

laqatjolqot;  'colpire  uno  con  un  detto*:  ylqaUni  Is^!  'meThai  azzec- 
cata bene,  amico!*  *  Ar.  laqat  'colpire*. 

laqlaq;    min  jaqra  ylaqlaq  'chi  legge  a  stento,  balbettando*. 

laqqa\  'conciliarsi*:  h^èn  jàf  ylaqqa  qalp  kull'tjMtt  'sapeva  conciliarsi 
Tanimo  di  chiunque*. 

laqqat;    *  prendersi*:  laqqatt  fi  daqqtejn  'mi  presi  un  pò*  di  busse*;  ^nXaqq- 
tuha  ì^azln  ijiaitn  ^ce  la  passiamo  discretamento  [guadagnando  il  neces- 
.  sario  per  vivere]*. 

*laqqat^a^  specie  di  giuoco  con  avellane,  detto  anche  salip  i-arf* 
laqi;    kocc  h  'un  cattivo  soggetto*. 
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laqia;    'una  barca*:  'amcìk  L  'è  possessore  di  una  barca'. 
larync;    intorno  alle  varie  specie  ta  Irykel^  iadrdemmy  skompi  o  lumi  Ut 

san  jrolmu^  qSres  e  tal  *agep  cfr*  gp.  48. 
la^ap  jyVop;    'dare  (basse)*:  la'ablu  tumahka  *gli  menò  un  pugno*. 

la'aq  jyVaq\  'godersi':  hfén  hemm  *ajn  semi,,,  u  hVa  k*énet  fù^q  yV 
*adàa  qe'da  iyVaqa  gm^éla  'vi  batteva  un  bel  sole...  ed  essa  sulla  soglia 
idi  casa]  se  lo  stava  godendo  tranquillamente'. 

*'lb*é$i^  pi.  di  'lb*é$;    fiafha  sorti  ta  'L  'molte  specie  di  vesti*. 

le;  mùs  <.  ...  yida  'non  già...  bensì*.  In  alcuni  casi  gli  si  aggiunge  alla 
fine  un  forte  hamza,  come  quando  ad  es.  indicasi  un  cambiamento  subi-' 
taneo  di  pensiero:  lef  l-euioel  yn*eidylkom,,.  'ma  noi  anzitutto  vi  dirò...' 
cfr.  Is-^ebì),  II  zvii2.  ^  Lo  stesso  avviene  neirar,  di  Tunisi;  cfr.  St  tm. 
I,  ^viin.  4. 

lebbeti    'mettere  (il  cavallo)  alla  corsa*. 

leblep;    'agitarsi  per  brama  di  qc.*;  'divampare  (del  fuoco)*. 

*lehff&nf  'ansante '• 

lel^f^a;    f-L  ta  berqa  'in  un  baleno,  in  un  attimo*. 

lehja;  ball^tna  b-nofi  2.  'ci  hai  lasciati  in  sul  più  bello*;  Uìjò^yl  {ta- 
tù^; ps.  Ili:  «Testremità  [della  lsatuba\  che  guarda  Taratore >. 

lejla;  'sera*:  yl-L  qabel  'oda  'al  più  presto',  letteralm.  '[questa]  sera;' 
prima  di  domani*.  In  forma  congiuntiva  lejlet:  l^let^lapsi  'la  vigilia 
della  Asconsione*. 

lejn;    versu  lejk  'verso  di  te*. 

lellùs;    safra  l.  'pallidissima*. 

lembùbai    'randello  (di  poliziotti)*. 

leuwaq  (antiq.);    'far  inghiottire  contro  voglia*. 

l^eutoel;    *il  primo  premio*:  ipùrfèìyu  l,  'certamente  prenderà  il  primo 

premio';  k  ma  'per  primo*:  l,  ma  lemàfL  lylfj^abtp  tVou  'vide  per  primo. 

il  suo  amico*;  k  ma-Ja^mel  'anzitutto*:  *andu  k  ma^ja^mel  ybopp  'deve 

anzitutto  amare*;  k  li  *ìb,  prima  [volta]  che*. 
*leutoet^  'imbrattare*;  'mangiare  avidamente  lordandosi*.  *.Ar.  lawwat 

'lordare*. 

lewza;    yrìt  ydùr  maUk  'vuole  evitarne  il  discorso*. 

l%\  'quale*:  te  za^zù^h..,  k  k*én  'da  giovane...  quale  era*;  na'mlu  k  na" 
*mlu  'qualunque  cosa  facciamo*,  yiir  k  ysìr  *  qualunque  cosa  avvenga'. 
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*l*èmaf  per  corruz.  da  li  ma:  ta  kobor  (ta  gm^él)  l,  pt^àlu  *  dì  una  gfran- 
dezza  (di  una  bellezza)  senza  pari*. 

lyba;  *àdu  l,  'è  ancor  piccolo  (d*età)'.  ->  Ar.  Uba*  'primo  latte  di  una 
pecora*. 

lybbes;  'mettere  indosso  a  qd.  (un  abito  o  altro)*:  lybbyslu  ìryipruni 
'gli  pose  gli  speroni*. 

lybes  jylbes;  'mettersi  indosso,  portare  (un  abito  o  altro)*:  l,  j,  pn- 
nuòcàli  'portare  gli  occhiali*;  'prendere  Tabito*:  ìyptet  sàru  'si  fece 
monaca*. 

lybet  jylbei\    'correre  di  tutta  forza  (del  cavallo)*. 

lyft*^    àbjat  l,  'bianchissimo*. 

lyhhetn;  'dare  leggieri  strappi  ali* amo  da  pesca,  allo  spago  dell* aqui- 
lone* ;  'menare  pugni*:  lykkymlu  (=  neuuyllu  s  yVablu  m  hlfU)  in^n  'me- 
nagli due  pugni*.  *  Ar.  lahkam  *dare  pugni*  dz.  II  549. 

^lyl'awn,  'dì  qua*:  din  ta  l,  'questa  di  qua*. 

*lys8en^  'pronunziare*:  ma  fata  yfyisen  ebda  helma'* non  seppe  pronun- 
ziare una  parola'. 

*'^mt<J!i,  *  conoscenza  confusa,  barlume*:  beda  j^èìytt  &  *L  la(ii!ia  'incomin- 
ciò a  intravederne  le  sembianze*. 

*ls^9n;    myn  tafJ  ylsién  'sotto  voce\ 

lura;  'tardo  di  mento*:  tabibùi  li  htla  l.  'non  crediate  «che  egli  sia  uno 
sciocco*. 

*l*oudì^a\  gp.  49:  «helix  pisana,  un  mollusco  che  vive  comunissimo  sui 
carciofi  >• 

ma  negaz.;  usasi  pleonastic.  in  frasi  come:  ypprojbfh  li  m.  ysyfyrf*g]ì 
proibì  di  viaggiare*,  m.  na^miùi li qabdù^h  hùàì  'che  per  caso  Favessero 
preso,  arrestato?*;  m.  'andiksyl  i^la  ,,J  'hai  tu  forse  il  coraggio  dL..?*. 

ma  pron.;  posposto  ad  alcuni  arrerbj  dà  loro  un  valore  eoagiuntivo: 
«a-ifia  'fino  a  che'»  myn'^ajr'ma  'senzachè*,  skont^ma  'a  secondo  che  *  ecc.  ; 
l^uwel-ma  'il  primo  a*:  l-einoel-^na  nyiel  'il  primo  a  scendere*. 

ma  prep.;  'per':  mat-4r¥q  'per  la  via*,  mal  ql^a  'per  terra*,  tala  mas- 
sellUm  'salì  per  la  scala,  sulla  scala*;  'lungo*:  ma9<iir  ys^sthr  'lungo  i 
bastioni*;  'presso*:  Ijjittrec  myn  maS'SQr  A.  *usoi  [di  servizio]  da  presso 
il  signor  A.*,  m.  gemp  'accanto*,  nu^  m^  gemp  'd*aoc«nto*;  m.  icycct, 
m.  xcycéék  ecc.  'avanti  a  me,  a  te  ecc.':  *andu  erba't-yifàl  m.  ufccu  'ha 
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davanti  a  se  quattro  ragazzi  [cai  pensare]*;  ^a^iymàendel  mal  fyijt  'ap- 
peso al  muro*;  'contro':  seIjLetlu  syggu  m.  rósu  'gli  lanciò  in  faccia  una 
sedia*;  *  verso,  a*:  {uzduAa  nu  Uymg^énen  Ma  portarono  al  manicomio*; 
'in  seguito  a*:  m.  kullweg'a  'ad  ogni  [segno  dij  dolore*,  mo^^^'^a  'die- 
tro chiamata,  appena  si  chiami*,  mal  jumejn  'dopo  due  giorni*;  'circa*: 
kella  mai-tnejn  u  'osrln  sena  'aveva  circa  22  anni*.  Sia  pur  citato  matU 
dehep^  letteralm.  *coiroro*,  che  si  dice  della  bilancia  in  equilibrio  per- 
fetto quasi  pesasse  oro,  e  la  frase  elittica:  m-yn^és  *al  mt^*eh  'non  sono 
per  te,  non  faccio  per  te*,  letteralm.  'io  non  sono  per  [essere]  con  te*; 
V.  iul. 

*ma^da'kollu^  'con  tutto  ciò*:  a{i;ar  ykeccQPh  m.  ' conta ttociò  fareb- 
bere  meglio  a  cacciarlo*. 

mahriip\    yl  myktùp  mùs  m,  (prov.)  'scripta  manent*. 

*maljklitlhaf  'nocciuola  vuota*. 

"^maliiba^  nella  frase:  bla  ht*ép  u  bla  m.  'senza  pensare  o  curarsi  di 
nulla*.  -  Rad.  ar.  ì),asab  'contare*. 

*majéi\    V.  ma*^èL 

m allupi    'rinnegato*. 

maqtvf^ìy\    qalbu  maqtù^a  U  jysta  ysip  'disperando  di  poter  trovare*. 

mar  ymilr;  'andare  in  rovina*:  mar  *al  hollos*9Ì  è  rovinato  del  tutto*; 
m.  y.  rSsu  'pensare,  credere*:  Jena  myll-etnoel  marret  rSsi  fi^h  'mi  venne 
subito  l'idea  che  fosse  lui*,  u  yni  fejn  mori  b-ràs^i  *e  tu  che  ti  cre- 
devi?*; m.  y.  U  'supporre*.  Come  v.  complem.  è  di  uso  assai  frequente: 
s-mort  a*myU  gejt  haton!  'che  ho  mai  fatto  a  venire  quii',  mùr  Sra  i-raJiJ 
'immaginiamoci  quali  cose  non  avrai  visto!*,  mùr  arSni,,,  'sta  un  pò* a 
vedere  che  o...\  tmùr  ma  tuc^gbmf  'e  che?  Io  si  lascia  senza  rìspo- 
sU?*  cfr.  *70,  n.  9. 

mar  a,  pi.  nysa;  'femina  in  genere  (di  animali  o  vegetali)*.  Si  dice  però 
gewia  mora  alla  'noce  il  cui  gheriglio  sia  difficile  ad  estrarre*;  y.rSgel. 

marsùs;  *  premuto':  m.  byl  *acc  'premuto  dalla  sete*;  'sostenuto,  al- 
tezzoso*. -  Ar.  marfus  'serrato*. 

masat  jomsot;  'indagare  e  tentare  di  carpire  un  segreto*.  -  Ar.  maiat 
'pettinare*. 

ma*dùr;    'miserabile*.  -  Ar.  ma^dùr  'scusabile*. 

*ma*'és  (o  majés)^  'con  che,  con  qual  cosa'. 
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ma'lù^q;  'chiusa  in  riva  al  mare  per  allevare  pesci  od  altro;  yivajo\  — 
Ar.  maglòq  'chiuso'. 

^ma 'mudila,  pi.  ma^mudij^éi  o  ma^mudlU^  'battesimo*;  'fede  di  bat> 
tesimo^  mùr  arfaHi  'i-ma^mudi'a  'va  staccami  la  fede  di  battesimo \ 

ma*mùl;  'adulto  (di  uomo)*;  'brutto  (di  tempo)*;  byl  m.  'precisamente, 
appunto*;  sena  byl  m.  'un  anno  preciso,  compiuto*;  ma*mùla  Ihi]  tVeit 
•sono  spacciato!*. 

*mbaijat\    m.  abjai  'sbiancato,  dipinto  a  bianco*.  ->  Ar.  mubcòjad, 

*mbezzaq;  'che  ha  la  superficie  cosparsa  di  bollicine  (di  mobili,  del 
latte  ecc.)*. 

'iìibyddet;  yi-zeijei  ymbyddet^  letteralm.  'il.  troppo  [viene]  versato*» 
detto  proverb.  con  cui  uno  si  lagna  della  propria  condiziono  gravosa  e 
intollerabile.  -  Ar.  badd  II  'prodigare*  dz.  I  55. 

'mdaìjkìsal\  'implicato*:  k*én  ymdalifyal  ma  A,  fyr-retjcyka  'era  con  A. 
implicato  nei  moti  di  insurrezione*.  -  Ar.  tnudakfyitl  'introdotto*. 

*mdau%oar\  m.  ma  'attorno  a*:  'andom  yl  *adu  *m,  ma{i{iom  'hanno  il  ne- 
mico attorno*,  ftfènu  'mdawrìn  mal  mqjda  'erano  attorno  alla  tavola*.  •* 
Ar.  mudaiowir  'che  fa  volgere*. 

*mehbij*ét  (v.  ant.),  Moni*  ps.  57. 

meijet;  *aijén  m.  'sfinito  por  stanchezza*;  m.  &'é/ 'bramoso  di':  -  Ar. 
majfit  'morto*. 

mejt\    V.  daìora, 

*mejta  u  (latja;    v.  baji, 

^mekmeh,  'mangiare  sguajatamente*. 

mela  jy  mia;  m,  j\  ràsu  'allarmarsi*:  ÌMptet  lymla  rSsa  'si  mise  tutta 
in  allarme*;  'alzarsi  (del  mare)  per  il  flusso*:  yl  bahar  k^én  jymla  'la 
marea  era  alta*. 

mela;  *  certamente!  sicuramente!*.  Può  avere  forza  negativa  come*  il  no- 
stro 'che!*  0  'ma  che!*  e  allora  si  pronunzia  per  lo  più  col  e  lungo: 
mèla, 

mell^X    *amlu  m.  fHqu  'si  scagliarono  su  di  lui*. 

mentna;    'ambrosia  maritima*  gp. 

meraq;  abjàr  hulI'tjLatt  merqu  u  p,*étu  'è  meglio  che  ciascuno  faccia, 
pensi  per  se  *,  letteralm.  :  è  meglio  che  ciascuno  [se  ne  stia  col]  suo  brodo 
e  col  suo  pezzo  di  pane  [da  intingervi]*.  -  Ar.  marq  'brodo  grasso*. 
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merfù^ìs\  nioìyhu  m.  *  tranquillo,  senza  preoccupazioni',  kont  ìh-ràsi  mer^ 
fu*a  li  *(io)  viveva  tranquillo,  nella  sicurezza  che\  -  Ar.  marfù*  'ele- 
vato \ 

tnerb;    'arancio  fuor  di  stagione*;  *  buttero  del  vajuolo'(?)  Is-sébìi  I  vii  5. 

merlila;    *\in  gruppo  di';  -  tfdl  *un  gruppo  di  ragazzi'. 

*meslalTLy  'sfregare'. 

tness  ymyss;  'doversi':  hlf  ymyis  *come  si  deve,  a  dovere',  ymsarrap 
klf  ymyss  *  tutto  inzuppato';  'volere,  esigere':  tani  taptlpa  kìf  tmyss  yU 
ìygi  'mi  battè  a  dovere',  letteralm.  'come  vuole  la  legge'.  Coi  sufT.  pr. 
*dover  essere':  ymysseh  deijem  qalbek  ÌTLodra  'devi  essere  sempre  di 
buon  animo',  Uylma  malta  ymyssu  *azls  daqs  Uymblt  4'acqua  in  Malta 
dovrebbe  essere  [tenuta]  cara  come  il  vino'.  *  Ar.  mass  'toccare'. 

messa  y messi;  la  2*  s.  imperativo:  messi  usasi  nel  senso  di  'suvvia 
camminai'. 

mett  ymylt;  m.  y.  ryglejk  'dirigersi';  m.  y.  idejh  *al  'accingersi  a'; 
cfr.  *70,  n.  3;  'misurare,  estendersi  (di  campo)';  'fruttare,  rendere':  yl 
qll^llL  tafkom  ma  ymyddylkom^ daqs  hemm ...  'ciò  che  guadagnate  non  vi 
rende  quanto...'.  Is-sebìs  I  ii  2. 

messej;    'che  naviga  bene  (di  nave)',  'che  serpeggia  (di  malattia)'. 

meuvoet;  m.  qalbu  *al  'togliere  ogni  desiderio  di':  din  Ua^bàr  meuytytlu 
qalbu  'al  'questa  notizia  gli  tolse  ogni  desiderio  di'.  -  Ar.  mawwat  'far 
morire  '. 

mewt;  *al  m,  'con  violenza,  eccessivamente ': s(aòa<  ma  I-art  'al  m.  'caddo 
stramazzone  a  terra',  h'èl  'al  m,  'mangiò  a  crepapancia'. 

mewta\  h*énu  'amlu  yl  m.  tahb'Om  'soffrivano  i  dolori  dell'agonia,  dolori 
strazianti  '. 

\nfassal;    'conformato  (del  corpo)'.  -  Ar.  mufassal  'tagliato  (di  abito)'. 

*inf*étals^  pi.  di  moft*éh;    'corna,  infedeltà  fra  conjugi'. 

*'mgorr^  'trascinato'.  -  Rad.  ar.  garr  'trascinare'. 

' m§ezzez;  'rannicchiato':  'm,  fyl  kapoit  'imbaccuccato'.  -  Ar  mukaddas 
'ammucchiato  (di  covone)'. 

*ìnhabbat\  'occupato':  m.  fyr^raba  'occupato  alla  campagna,  nel  lavoro 
dei  campi'  -  Rad.  ar.  habat  'battere'. 

*tnÌ!i,aUa;  'il  carro  delPorsa  maggiore'  le  cui  stelle  sono  anche  dette 
seb'atr-alì^wa  'i  7  fratelli'.  -  Ar.  malyxlla  'quartiere  di  città'. 
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*m1^àt;  chiamasi  marda  ta  l'ymìsài  'una  specie  di  malattia  del  bestiame*. 
-  Ar.  mu}yàt  *mucco  del  naso*(?). 

*mhàira;  à^mljkàtra  'scommettiamo  che,  stiamo  a  vedere  che*;  bUymhà' 
tra  *a  gara'.  -  Ar.  muì^tara  *az.  di  scommettere*. 

m^a\  usasi,  come  spesso  il  nostro  *  mille*  a  denotare  grande  quantità:  ma 
gara  sejn  ì),¥ép  konna  u  m.  mypq'ou  'non  importa,  fummo  amici  [poi 
passato]  e  più  lo  saremo  (letteralm.  *e  cento  resteremo*)  [in  avvenire]'. 
In  forma  congiuntiva:  mit  o  myti:  h^én  fth  mit  ràgel  'eri  molto  bravo, 
assai  abile*,  letteralm.  'erano  in  te  cento  uomini*;  {seba'\  mii  sena  Ae/- 
lom  b^ès  jyzbaìx  fy-l^*du  'sembrava  loro  miiranni  (propr.  '[sette]  cento 
anni*)  che  si  facesse  giorno*;  sarei  mit  lewn  *(essa)  si  fece  di  tutti  i 
colori*;  V.  gtt, 

m*èt  ymùt;    m,  y,  b*ès  *  bramare  di*. 

mln\  si  dice  per  olissi:  u  bylli  h*énu  jàfu  m.  'e  quand*anche  sapessero 
chi  [noi' siamo]*;  ma  m.  'con  cui  (di  persona)'.  Usasi  ad  indicare  sog- 
getto indeterminato:  ynqas  yìialli  m,  jythol  'non  lascia  neppur  entrare', 
mayge'yls  lylm.jytìiLak  gej  y'eit  'non  fa  forse  ridere  venendo  a  dire...P* 
gaHu  lyl  m.  jyilop!  'fate  pregarci*,  ymma^  k*éhu  m.  y*eidylom  *ma,  sa- 
rebbe il  caso  di  dir  loro*,  la  m.  'degno  di*:  ta  m.  yfalihara  'degna  di 
lode';  tam,ja^dyrom  'degni  di  compassione.  Sia  pur  notata  la  frase  in- 
tercalare m.  jypqa  lyxj  'piacendo  a  Dio*,  letteralm.  'chi  rimarrà  vivo': 
'oda,  m.  jypqa  ìyijy  nygi  'andeh,  opp.  'mmorru  'r^ahal  'domani,  pia- 
cendo a  Dio,  sarò  da  tè*,  opp.  'andremo  in  campagna*. 

*my disila,  'di  vello  ricco  e  folto  (di  pecora  e  capra)*  ps.  Dalla  voce 
ora  disusata  dt^él  'capelli,  vello*.  -  Rad.  ar.  dalai  'capigliatura*  d/.; 
I  455. 

myftù^jTL;    m.  fyl  'adam  'tarchiato*. 

mygbùr\  'raccolto,  regolato  nelle  azioni*;  'intento*:  mygburtn  deijem 
'as-so'ol  tafiìikom  'intenti  sempre  al  loro  lavoro*. 

mygjùp;  'riferito*:  hlf  k*én  m,  qudd^ému  'come  gli  era  stato  riferito', 
'prodotto,  causato*;  ridotto*:  m.  fyf-sejn  'ridotto  al  nulla,  in  miseria*. 

my gnuna\    'razzomatto*  specie  di  fuoco  d*artifizio.^ 

myhsur\    'timido,  che  ha  suggezione*;  'languido,  pietoso  (dell'occhio)'. 

myli\    m,  tal  baìyxr  'alta  marea*. 

mylja;    mymli  m.  *al  'adirato  contro*. 

inylli;    *fra  quelli  che*. 
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*mylùm;    *  redarguito'. 

myltoa;  'strumento  di  legno  assicurato  con  fune  e  con  cui  si  stringe  al 
cavallo  restio  il  labbro  inferiore  per  mantenerlo  fermo  mentre  si  ferra*. 

mymly;  v.  mylja.  Preposto  a  nome  di  recipiente  vale  'quanto  è  con- 
tenuto in,  per':  *andu  m.  kavetta  *ne  ha  per  una  gamella  piena",  sropt 
daqs  m.  buhàr  ylma  hafyir  *bevetti  per  un  boccale  di  acqua  marina*,  m, 
m*arfa  *una  cucchiajàta\  -  Rad.  ar.  mala*  'riempire'. 

myn\  ha  valore  pleonast.  in  frasi  come:  m.  'alt^h  'a  suo  credere',  m. 
hull-ma  'amyUlek  sab*és  'quanto  ti  feci  [fa]  allo  scopo  di';  v.  gè, 

myngùr;  Mi  un  dato  taglio  o  temperamento':  k*énu  myngurin  sort^oljira 
myn  'avevano  modi  diversi  da'. 

*myn'*ajr\    preposto  a  p.  p.  vale  'non,  in-':  m,  Ynytfuntn  'insepolti*. 
mysl\lt\    'alto  e  smilzo  di  statura*.  -  Ar.  maslùt  *  tagliato,  raso'. 
mysmùt*,    m.  m,  'tutto  avvilito'.  -  Ar.  masmùt  'scottato*. 

'*'mystennì'a^  'aspettazione'. 

*mysriif=mserref,  'affacciato'. 

myiìrùp;    'colpito':  phala  m.  myn  saijetta  'come  colpito  da  fulmine'. 

mytliif;    'fuor  di  sé':  m.  byl  ferh  'fuor  di  se  per  la  gioja'. 

mytqal;  'quantità  corrispondente  in  peso  a':  anqas  *al  mytqUk  dehep 
'nemmeno  per  tanto  oro  quanto  tu  pesi'.  -  Rad.  ar.  taqul  'essere  pe* 
sante'. 

*mytt*éfeSf  per  metat  da  myiiiésef»  baqa  bla  m.  'rimase  illeso'.  -  v. 

ytttèfes. 
mytfyla;    'persona  confidente,  famigliare*.  *  Rad.  ar.  daftal  'entrare*. 

myt}jLÌin;    ^affranto':  p^albu  myttLÙna  'col  cuore  aflfranto  *.  -  Ar.  matÌLun 

'macinato'. 
myimùm;    'tendente  (di  vento)':  yr-r**ft  A'5n  m.  ftìt  lejn  'Ibyéc  'il  vento 

volgeva  alquanto  a  libeccio*.  -  Ar.  mazmùm  'legato*. 

'mkyttef;    'povero,  miserabile':  haija  'mhyitfa  'vita  povera'. 

'mla^laìs;    'comodo,  non  stretto  (di  vestito)';  'brillo':  g*é  m,  'venne 

brillo'. 
*mlebbet;    'messo  alla  gran  corsa  (di  cavallo)'. 

*mleblep\    'languente':  kont  ymleblep  byl  gu<^}jL  '(io)  languiva  di  fame*. 
**mÙés^  'divenir  lucido  per  sfregamento*.  -  Ar.  imlàss  'essere  liscio'. 
'mlùha;    'la  qualità  di  essere  salato':  i&tì  fl-ymlùha  'tende  al  salato'. 

-  Ar.  mulùha» 
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'mnabbar;    'altiero,  che  si  pavoneggia*.  -  Rad.  ar.  tMbar  'elevare'. 

mnejn  (anche  mnej);  'di  che,  ragione  di,  argomento  per*:  ma  kellùè 
m,  \y*eis\  'non  aveva  mezzi  di  sussistenza,  haqa  jàti  kemm  *andu  m.  fH^q 
'continuò  a  menar  colpi  di  tutta  forza  su';  *andu  m.  'può  (potrebbe)  ea» 
sere  che':  *andu  m,jygi  'potrebbe  venire',  *anda  m.  li  hehk  hiyl  lyòca 
'  'può  darsi  che  la  faccenda  sia  cosi',  bei'àn  li  A  *andu  m.  jyksfu  'te* 
mondo  che  A.  l'avesse  a  scoprire';  jeA  *andu  m,  jygi  'se  per  caso  ve- 
nisse'; m.  sa  f^nì  'per  quale  ragione?  con  qual  diritto?'. 

*mn»'5*-,  'di  che  cosa'. 

**mnì<*e/,  ^\.  ài  myn*oul  (-ar.  mal*ùn)  demonio':  htfyl  *m.  fysta  'come 
puoi  mai', 

'mnyssefi    'm.  (meglio  n^ésef)  go  fi*h  'sbalordito*.  -  Ar.  munaisaf  'fatto 
seccare  '. 

mohor;    *<idu  m.  'è  ancora  ragazzo,  senza  riflessione'.  -  Ar.  mukr  'primo 
piccolo  di  una  bestia*. 

mohji;    molsbu  fl*h  'che  non  pensa  (pensava)  che  a  lui',  sejn  ma  keUtt 
mollica  '(egli)  non  pensava  affatto  ad  essa,  pensava  a  ben  altro*. 

*mo1sson  (e,  per  corruz.,  anche  &o{i5on),  'della  grossezza  di':  si  m.  soli 
jeiD  tnejn  'della  grossezza  di  forse  un  soldo  o  due'. 

*morra  o  ^seìj^t  l-ymìjLabba^  *erba  di  amore*  gp. 

moit;    'pesce  San  Pietro'  gp. 

* m o*d*éf  (cnt),  'cucchiajo'.  -  Rad.  ar,  *arfn/  'mangiare  qc'? 

*mo'la  (e,  per  corruz.,  anche  boUa)  'dell'altezza  di':  hyber  m.  ràgel 
'crebbe  dell'altezza  di  un  uomo'. 

moUi;    'spalmato*:  m.  ys-saìsam  'spalmato  di  grasso*.  -  Ar.  atà  IV  'dare*. 

mo'it;    'ben  fornito  e  polposo  (del  drl^ìs  ossia  della  mammella  della  ca- 
pra)' ps. 

*mqabbes\  b-'ajnejh  'mqabbsa  syber  yl-barra  'cogli  occhi  fuor  delle  or* 
bite'.  -  Ar.  part.  di  qaffas  'far  saltare •*. 

'mqasqas\    'senza  denari,  sprovvisto  di  mezzi'. 

'mqatta\    Macero';  *m.  cràret  'tutto  lacero'.  -  Ar.  part.  di  qatia*  'tagliuz- 
zare '. 
*^mratt^  'manovella'.  -  Ar.  n.  strum.  di  radd  'ricondurre', 
'mr !•'«/;    'offeso'.  -  .\r.  part.  di  ra*as  'tremare',  alla  III. 
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*'tnrejgba,  'strumento  da  pesca  consistente  in  un  pezzo  oblungo  di  su- 
ghero con  lenze  appese  e  portante  una  specie  di  piccola  vela  per  mezzo 
della  quale  si  spinge  in  mare*.  Cosi  chiamasi  pure  il  fuso  attorno  al 
quale  si  avvolge  il  cotone  filato.  -  Ar.  f.  dimin.  di  markaba  Veicolo'. 

'msàren\  myzklylom  ymsarynom  5orra 'gettò  lo  sgomento  fra  di  loro*. 
-  Ar.  masàrin  'intestino*. 

'msebbeli    'adirato' (?; 

*mseija}s\  'chiamato,  ricercato*,  specialm.  detto  di  medici.  -^  Ar.  part.  di 
sajjab,  'gridare*. 

*'msellahì  'senza  denari* (?)  -  Ar.  part.  di  salaìjL  'scorticare',  alla  II. 

*mserdek;    'ringalluzzito,  reso  ardito*. 

'mtaijar;    'm.  loara  'appassionato  per,  smanioso  di*.  -  Ar.  part.  di  tojjar 

'far  volare'. 
munqàra;    m.  bastarda  'mendola'  gp. 
*muqràna;    'cornuta  (di  capra)*  ps. 

mùs\  m.  }jLl*éf  yterraq  'non  fa  che  andare  e  tornare*,  m.  ta  dàn-'e  ciò 
non  basta,  non  solo*,  ni.  li  k*én  'Dio  volesse';  'non  solo*:  m.  la^aq 
ymma  'adda  'non  solo  raggiunse  ma  oltrepassò*,  m.  ràgel!.,.  'altro  che 
galantuomo  !  *. 

muzb'il^h,  pi.  *msi^èba1}\  'cappello  a  tre  punte  detto  pure  trespicos*.  Nelle 
campagne,  specie  del  Gozo,  è  il  nome  usuale  per  le  'cassatelle'.  -  Ar. 
misbàljL  'lampada*. 

*mtc assai:  *  giunto  (ad  una  data  età)  *  :  'm.  fyl  wI«M  u  seò*ein  sena  '  giunto 
ai  71  anni*.  -  Ar.  wassal  'far  giungere*. 

*'m:eddamj  'ostruito*:  'mn*éìir%  'm,  'sono  intasato*. 

^m'addes;    'chino,  abbassato  (del  capo)*.  -  Ar.  ^aUas  'tuffare* 

'm'akkar;    ri^b,  ysfel  'm.  'vento  di  scirocco,  umido(?)'. 

'm'arfa;    'm.  tal  babar  o  kuécarùn  'spatula  cly peata,  mestolone*  gp. 

'm'arraq\  'maledetto,  infausto*:  dellu  'm.  'sfortunato*,  l^la  'm'arrqa 
'una  notte  orribile*,  tàìx  prezs  *m,  'gli  pagò  un  prezzo  vilissimo*.  -  Ar. 
part.  di  tjarraq  'sommergere*. 

'm'ar'ar;    'avvolto,  confuso*. 

'm'obbi;    'ubbriaco'.  -  Ar.  part.  di  'abbà  ^caricare*. 

'm'oddi;    'approvato  (di processo  verbale,  di  un  libro  per  la  stampa  ecc.*; 

'm.  byd-da^Lh  'deriso*. 
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naddaf;  'rimuovere  (la  polvere)*,  sinonimo  in  questo  senso  di  hynes^ 
neìiha  e  far  far.  -  Ar.  na^zaf  'pulire'. 

naqas  jonqoÉ;  ma  ji/stas  jonqos  'non  può  essere  diversamente  %  mùi 
mynni  naqas  *non  fu  per  mancanza  [di  volontà]  da  parte  mia'.  Coll'acc. 
di  pers.:  ^mancare  verso  qd.,  venir  meno  a  qd.':  jek.ynqasteh  f'^i  l^àga 

*  se  ho  mancato  verso  di  te  in  qualche  cosa  \  nytma  fì^h  u  ma  jonqoinls 

*  spero  in  lui  e  egli  non  mi  verrà  meno'. 

naqqar;    *  sottrarre  una  piccola  parte  (da  una  somma  od  altro),  intaccare'. 

naqqas;  'esibire  un  prezzo  minoro';  'dimagrare*:  baq'et  tnaqqas  u  sejra 
lùra  'continuò  a  dimagrare  e  peggiorare';  'evitare':  kemm  dnub*èt  konna 
ynnaqsu  'quanti  peccati  eviteremmo'. 

naqra;    n.  ia  'piccolo':  «.  ta  hmajra  'una  piccola  cameretta'. 

nàr;  gobon  tan^n,  'formaggio  del  fuoco'  è  il  nome  di  un  formaggio  spe- 
ciale del  Gozo*. 

na*ga\    'sciocco'. 

na'gi;    '  delicato  e  gentile  (del  drt«{i  ossia  della  mammella  della  capra)'  ps. 

neiih^a  ynefyìjii;    'espollere,  rigettare  dal  corpo';  'versare  (lagrime)'. 

"^nemmelì'a^  *  formicolio,  grande  quantità*. 

^ness'éfa,  o  bu-ness^èfa^  *orzo  selvatico'  gp. 

netoba;    cfr.  76,  n.  101. 

*n*én  yntn,  'peidere  le  forze  lentamente*:  baqa  ynìn  yntn  sa^ma  tn*èt 
'continuò  a  perdere  mano  mano  le  forze  finche  mori*.  -  Ar.  ann  ' gemere 'f 

n*èqes;  meta  nygi  n,  jèna  'quando  io  venga  a  mancare';  wara  si  sahar 
n.  'in  meno  di  un  mese',  hellu  tm*én  snin  neqsln  grànet  'aveva  8  mesi 
meno  [pochi]  giorni'. 

n^és;  'uomo':  yl  qari,  ìyej ,  jyflaììLleh  mohhoh  u  ja'mlek  n.  'la  lettura, 
sai,  ti  apre  la  mente  e  ti  fa  uomo'. 

n*§sfa    (cnt);  'coltello';  vi  si  sottintende  probab.  sykhtncu 

nyda*^    anqas  yn^n.  hdejn  ^è  un  nulla  in  confronto  a'. 

*nyrrrih^  *nyrràh  ecc.,  o  narrSA (per  enfasi,  1.  narah  da  rà  'vedere')  ecc.» 
occorrono  in  frasi  ottative  come:  nyrràh  ymb*èrek  yl  bn^édem  li,,,  'be- 
nedetto colui  che...*. 

nysef  jyn$ef\    n,  j,  geuvoa  fi*h  'restare  stupito,  attonito*. 

nykel  jynzel\  ma  nyslyilus  'non  l'ha  creduta,  non  se  ne  volle  persua- 
dere'. 
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nyssel\  'menar  colpi*:  nyszel  fdqu  hemm  felaft,  *gli  menò  addosso  colpi 
di  tutta  forza". 

**nheijùs,  *che  fa  offese  o  dispetti'.  -  Ar.  nikdja  'dispetto'  con  desin. 
aggett.  ital. 

nofs;  warrap  myn-n.  'togliti  di  mezzo';  n.  ys-zm^en  *il  più  delle  volte': 
iygi  ykollok,  tygi  u  n.  *devi  venire,  assolutamente'.  -  Ar.  nu^f  *metà'. 

**nsìf^  'azione  di  far  asciugare':  fersytom  (yl  hweijec)  'all-ynstf  *  li  di- 
stese (i  panni)  per  farli  asciugare'. 

**  nsufi'a^  'confusione,  abbattimento  '  (?). 
**nteijen,  pi.  di  'nt^éna. 

**nt*étes,  pi.  di  *nytsa(^);  Ir-ynt^étes  tat-taijàr  *la  peluria  del  cotone'. 
'n*àc;    V.  'addej. 

'n*às;  *n*cisu  'mtaijar  'senza  sonno',  ìjL<^tssejtni  'n^asi  'mtaijar  'sentii  di 
non  aver  sonno'. 

*obroSf  'cuttì  capo  nero'  gp. 

omm;    o.  saqqu  'ghiottone'. 

osfor;    'sorta  di  semenza  minuta  per  canarini'. 

pìial;  'una  specie  di':  p.  sorros^ un&  specie  di  siero '^  p,  sa  sena  (e,  per 
corruz.,  ptia-sa^ena)  'l'anno  scorso';  Si  noti  pure  l'intercalare,  assai  fre- 
quente nel  discorso  famigliare:  p.  dàh  li  qallu  'per  modo  di  dire,  direi 
quasi',  letteralm.  'come  colui  che  gli  disse':  jeh  dàri  kont  tysta  p,  dah 
li  qallu,  ta'der  'se  per  il  passato  potevi,  direi  quasi,  compatire'. 

ph^alli'k*èku;    §razz\  ujysq  p.  'ringrazio  assai,  come  [avessi  accettato]'. 

pqi'a;    myì  p,  'del  resto'.  -  Ar.  haqijja  'il  resto'. 

psàra;  taf  si  naqra  byUtaljànì  p.  tì^'eh  yrrìt  '  sai  un  po'  di  italiano?  —  e 
come?  certamente!',  letteralm.  'la  notizia  tua  io  voglio*.  -  Ar.  hasdra 
'buona  novella'. 

pie  II;  'ristorarsi,  migliorare  il  proprio  stato'  sinon.  di  yssarrap  q.  v.  - 
Ar.  ibtall  'bagnarsi'. 

qabar;  cfr.  *77,  n.  121. 

qabat  jaqbat;  aifina,  *al  dàk  li  b,t*a  Jj^las,  aqbat  u  aqbat  'noi,  quanto  al 
pagamento,  lo  facciamo  a  pronti  contanti',  letteralm.  'prendi  e  prendi'; 
'prendere  pratica  in  un  negozio'.  Coll'aor.  o  col  p.  att.:  'prendere  a': 
qabal  ser  ytarraflu  si  hàga  '  prese  ad  accennargli  qualche  cosa',  toaqt  li 
qabdet  ìj^érga  'mentre  (essa)  si  accingeva  ad  uscire'. 
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qabbat;    ma  kellùs  f^és  yqabbat  dyfrejk  byS-ieijet  'non  aveva  a  che  ap- 
pigliarsi, argomenti  sufficienti  (di  accusa  o  d'altro)'. 
qabda;    fyl  q,  *a  portata  di  mano'. 

qabel  jaqbel;  'darsi  il  caso':  qablet  seuwa  *è  (fu)  una  felice  combina- 
zione'; 'convenire,  tornar  vantaggioso':  ma  jaqbyllùs  ìyl  bydwi^noii  con- 
viene al  contadino  di'. 

qabes  jaqbes;  qabes  [qallu]  *sorse  a  dirgli';  'sfuggire  di  bocca':  qah- 
sytlu  (yl  helma)  myn-^ajr-ma  r*ét  'gli  sfuggi  di  bocca  (la  parola)  senza 
volerlo';  q,  j.  qabza  sa  'fare  una  gita,  una  scappata  a'. 

qabsa;  'distanza,  differenza':  ara  s-q.  hemm  bejnom  u  b^n  'vedi  che  dif- 
ferenza vi  è  fra  essi  e'. 

qaddls\  'istinto,  indole':  'amyltu  myn  qaddìsi  'l'ho  fatto  di  mio  iui- 
pulso,  da  me',  taijep  myn  qaddìsu  'buono  per  indole*;  fU^^q  qaddlsom 
'addosso  a  loro,  sulle  loro  spalle'. 

*qadja,    'messaggio'.  -  Ar.  qadijja  'affare'. 

qàl  y'eit;  q.  y.  ma  'consentire  con,  condividere  l'opinione  di';  'pensare, 
temere':  'ett  jén  ja'myllek  deni  dàn  *  temo  che  ciò  ti  faccia  danno ';' pro- 
porsi': narah  hehh^  'n*eit  ynìialll^h  'vedendolo  cosi  mi  proposi  di  la- 
sciarlo'; '  persuadere':  lyitt  ma  k*én  y'eidli  li  ma  ^«?5 'nessuno  mi  avrebbe 
persuaso  che  [quello]  non  fosse'  ossia  'quello  era  evidentemente*.  Il  v. 
entra  ancora  in  composizione  di  molte  frasi  di  uso  assai  frequente  o  in- 
tercalari: ysma  s-qallek!  'oh!  graziosa  [la  tua  domanda,  o  espressione]! 
sta  a  vedere!',  si  gràlu  i'eitì  'che  credi  gli  sia  avvenuto?',  s^na*mlu  t*eitì 
'che  dici  di  fare?',  t*eU  nafs!  'dubiti  forse  che  io  lo  sappia?,  'ai  t'eit 
'che  vuoi?  sai?:  *àdni  'n}ji.opp  yl  ì)>reijef\  *as  t'eit  'àd-li  'io  amo  ancora  le 
favole,  sai,  benché',  j5n  uholl  ynglp  dàn  l-ysem^  'as  t*eit  I  *  anch'io  porto 
questo  nome,  vedi  combinazione!',  i'eit^  b^'a  ma  samàs  taijepì  'che  per 
caso  mio  fratello  non  abbia  udito  bene?',  'ala  t'eit?  'perchè  mai?,  tysta 
t'eii  ynqas  jàf  ^ non  sa  quasi  nemmeno';  y'eidlek  'dicendo,  pensando  tra 
sé';  yn'eidu  ahna  'come  a  dire,  per  esempio*. 

qala  jaqla;  'prendersi  busse';  q.  j.  fa^q  vyùcu  'subire  rovesci  di  for- 
tuna, affronti,  rimproveri';  'giovare':  ¥és  nysta  naqal'eh,  jaJit^éé  li  'per- 
chè ti  possa  giovare,  é  necessario  che  '  ;  q.  j.  rùljLu  '  sforzarsi,  adoperarsi 
validamente':  kont  trlt  taqla  riiìjLek  d'^s 'solo  a  grandi  stenti  potevi*;  'av- 
vantaggiare': tal  *lvant  (sottint  yl  kp^épef)  jaqlah^om  yr-rolss  'i  cap- 
peli)  che  vengono  d*oriente  li  avvantaggia  il  buon  mercato';  'inventare, 
trovare':  qal'ouh'élu  yMaéc  'gli  trovarono,  gli  misero  [il  soprannome 
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di]  «il  chiodetto»';  'andarsene':  aqla  'l-fù^q!  'va  di  sopra!',  aqla  myn 
havon!  *  vattene  di  quat';  yl  *adu  k*dn  qalaljLha  MI  nemico  era  partito*, 
letteralm.  'l'aveva  strappata,  levata  (l'ancora)'. 

qalepjaqlep;  qlypt  yl  folja ' cambiai  discorso';  '  trascorrere  (del  tempo) ': 
jek  tarato  li  qalep  yl  hein  'se  vedete  che  sia  trascorsa  l'ora',  qalep  yn- 
nofs  'passò  la  mezzanotte'. 

qalp\  h^én  *al  q,  ìcysq  seuica  ta  'era  molto  gradito  a';  hyl  q,  yl-tajba  'di 
buona  voglia'  (anche  in  senso  iron.):  kellu  hyl  q.  yUtajba  ja'laq  'dovette 
rassegnarsi  a  chiudere';  'desiderio,  disposizione':  ma  *andìs  q.  yc-cajt 
'non  sono  in  vena  di  fare  chiacchiere'. 

qàm  yqùm;    qùm  fii^q  tl^*eh!  'sta  in  guardia!'. 

qdma;    v.  *àm  y'oum. 

qamar;    sen-nunk  yl  q.  fyl  blr  'te  ne  farò  pentire!'. 

*qamìika\  gp.  44:  «si  dà  questo  nome  a  due  marginelle  assai  comuni 
nelle  nostre  acque  >. 

*qandllfa,  'che  ha  i  barbiglioni  (di  capra  o  pecora)'  ps. 

qanfùt;     cfr.  *70,  n.  8. 

qanqal;  q,  kaw'sa  'muovere,  intentare  causa':  qanqlylom  kawsa  'al  si 
cnùs  ta  snìn  ^frar 'mosse  loro  causa  per  certi  canoni  di  molti  anni  fa*. 

qantàr;  b*és  aktar  yjsidilom  yl  q.  'per  fiaccarli  ancor  più';  n*é),iu  yl  q, 
Jena!  'tutto  il  torto  si  darà  a  me!'.  . 

qar'a;  q,  basili  'specie  di  zucca';  dicesi  anche,  scherzosamente,  di  testa 
calva  0  rasa. 

qaras  jaqras;  qarsu  fyl'laìiLam  yl  haj  Mo  punse  in  sul  vivo';  'inaci* 
dirsi  (del  latte,  del  vino  ecc)'.  -  Ar.  qaras  'pizzicare'. 

qarrap'^  q,  lejn  'recarsi  a  un  luogo  per  la  via  più  breve,  prendere  una 
scorciatoja'. 

qarsa;    cfr.  *75,  n.  81. 

qàs  yqìs;  'considerare':  'nqls  moUi  l'ili  kull-ma  'considero  come  dato  a 
me  tutto  ciò  che\  La  2^  s.  imperat.  coi  sufi.  pron.  di  3*  può  signifi- 
care, come  donn  (q.  v.),  'una  specie  di':  'andu  qtsu  bùt  'ha  una  specie 
di  tasca';  q'iseh  tara  'immaginati  di  vedere',  qìsni  meijel  'sono  come 
morto',  letteralm.  'considerami  morto'. 

qasam  jaqsam;  'spuntare  (di  denti)';  q.  j,  ina  'avere  relazione  con': 
ma  *andiis  i^jaqsam  ma  'non  ha  nulla  a  spartire,  a  che  fare  con',  S'*andu 
s-jaqsam  dùn  'che  ha  a  che  fare  questo';  'tragittare,  fare  la  traversata*. 
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qaslr;  dicesi  del  campo  il  cui  strato  di  humus  vegetile  sia  poco  profondo; 
1*0  p posto  è  s^éref.  . 

qosma\    'pietra  divisoria  di  terreni'. 

qassat-^  'fare  le  parti  di  ebdomadario  nella  recita  del  rosario,  facendone 
cioè  l'offerta  e  proponendone  i  misterj'.  -  Ar,  qassad  ^salmodiare*  dz. 
Il  354. 

qat  a  j  agitai  q,  j.  barra  *  recidere  '  :  qai'oulu  rasu  barra  *  lo  decapitarono  ', 
ma  r*éc  k^èku  jaqta'lu  *ìrbarra  *al  hollos  *non  avrebbe  voluto  troncargli 
[ogni  speranza]';  'acquistare,  comperare  (detto  di  panno  o  simili)';  q,  j. 
yt  morra  'giuocare  alla  mora';  q.  j,  fù9q  *  mettere  la  posta  su';  q.  j. 
yj-jbùla  'mettere  spiga';  'soddisfare  (un  desiderio,  una  curiosità  ecc.)*; 
q-  j-  fyl  qasìr  opp.  ìiesrem  'essere  breve,  succinto*.  Col  sufi.  pr.  di  3*  f. 
8.  *  decidere,  condannare*:  qat*ouh*Uu  'al  rnewt  '  lo  condannarono  a  morte'. 
Frasi  varie:  q.  j.  idejh  'dover  cessare  un  negozio',  q.j.  ma  'accordarsi, 
armonizzare  (ad  es.  di  colori)',  q.  ;.  y I-barra  '  prendere  il  largo  (di  nave)'  ; 
cfr.  *75,  n.  87. 

qatel  joqtol;  *  recare  dolore,  affliggere*:  j^na  dil  ìiàga  li  toqtolni  'que- 
sto [è]  il  pensiero  che  mi  tormenta',  irle  toqtluì  'gli  vuoi  recare  un  di- 
spiacere?', joqtolf  jek  yssemmllu  dil  bycéa  's'infuria,  se  gli  parli  di  ciò'. 

qatla;  'il  miglior  modo  di  preparare  o  gustare  una  vivanda*:  yl  fenek 
yl  q,  iVou  'il  miglior  modo  di  preparare  il  coniglio'. 

qatra\  ma  yìj^altis  q.  mynnu  'gli  rassomiglia  perfettamente';  ^un  sorso 
di  vino  o  liquori':  yhopp  yl  q.  'ama  il  bicchierino,  gli  piace  a  bere',  gf*é 
byl  q,  *  venne  un  po' alticcio'. 

qatt;  'mai*;  'pure':  ftìt  n^és  baq'ou,  jek  q.^jyflakru  'poche  persone,  se 
pur  [ve  n'erano],  si  ricordavano  ancora'.  Sia  pur  notato:  jeX;,  alla  yhià'^ 
res  q.  'se  mai,  Dio  ce  ne  guardi'.  -  Vassalli,  seguito  da  Falzon,  registra 
la  voce  sotto  la  forma  qad,  raccostandola  cosi  all'ar.  qad  'già';  invece, 
coma  ò  evidente,  si  tratta  dell'ar.  qatt  'assolutamente,  mai'. 

qatta;    'passare  (il  tempo)'. 

qaita,  sost.  ;  b^éè  ma  yljLossarsyl  q,  ^perchè  non  guastasse  la  cosa',  yn'nsel 
myl  q,  'si  distinse  fra  tutti';  bla  habel  'disordinatamente*,  dahlu  q,  icalfda 
'entrarono  alla  rinfusa'. 

*qattani'a,  'in  massa'. 

qattiis;  'chi  sta  in  mezzo  o  fa  da  < gatto >  nel  giuoco  dei  quattro  can- 
noni, moscacieca  od  altro';  qabdu  qatttis  opp.  becèùn  'gli  fece  fare  la  fi- 
gura dello  sciocco'.  Usasi  per  eufemismo  in  luogo  di  qaddis  'santo*  spe- 


II  dial.  maltese:  II.  Lessico:  1.  Voci  arabe.  43 

eie  nelle  imprecazioni:  q.  yl  fùlal  'che  briccone  V;sa  qattù^i^  qatlùsek  ecc.» 
letteralm.  'in  sino  al  mio,  al  tuo  intimo*:  n€rg*ou  maltìn  sa  qattùsna  'ri- 
diventiamo Maltesi  fino  alla  midolla*. 

qatiùs;  gp.  54:  «Tasio  otus  dicesi  in  maltese  barbagianni  tal  loydnejn^ 
omm  yS'Sub^èn  o  qaUils>, 

qauwi;  gebel  tal  q,  'pietra  dura  usata  per  pavimenti  e  per  costruzione*, 
detta  anche  sonqor;  q.  sb.ì']ljL  propr.  'sano  e  salvo*,  frase  di  congedo  (por 
servi);  *andu  q.  ma  g*és  (cnt.)  'è  probabile  non  sia  venuto*. 

* qasbet-yr-rl'lTk^  'phragmitis  communis*  gp. 

qa'at  joq'ot;  colPaor.:  'stare  a,  avere  a*:  b^és  ma  toq'oc  tynqala  myl  beli 
u  iygi  'perchè  tu  non  avessi  a  muoverli  dalla  città  per  venire*;  'stare 
a  riflettere*:  sejn  toq*ot  dàn  majytìa'lij  dan  ma  jynzylli  'non  fare  molto 
lo  schizzinoso *9  letteralm.:  'non  stare  a  pensare:  questo  non  mi  sale  que- 
sto non  mi  scende*;  q,  j.  'al  *  adattarsi  a*,  'attenersi  a*:  k*én  joq*ot  'al 
Ao//oi 'ai  adattava  a  tutto*,  ykolli  noq'ot  ali*h  'mi  ci  dovrò  rassegnare*, 
dah  lismajt  oq'ot  'alì^h  'attienti  (nel  fare  testimonianza,  nel  decidere  ecc.) 
a  quello  che  udisti*,  noq'ot  'al  dSk  li  i'eidli  ynt  'mi  conformo  a  quello 
che  tu  mi  dici*. 

qeda  jaqdi;  ' attendere  a ' :  telqet  b*és  taqdi  l-affarij*ét  taìib^a  ' (essa)  an dò 
per  le  sue  faccende*.  -  Ar.  qadà  'fare,  compire*. 

qela  jaqli;    cfr.  *78,  n.  132. 

*qesr*ét  yl-lyf'a,  *fior  di  tigre*  gp. 

*qet,  per  abbrev.  da  qt^'et  part.  q.  v. 

qì^h;  nyfrahlek  myl  q,  tal  q.  ta  qalbi  'mi  rallegro  con  te  dal  più  pro- 
fondo del  cuore*. 

q'i*'a\  yl  q.  bd*ét  fysìjion  seuwa  'la  disputa  si  fece  vivace*,  letteralm.  Taja 
prese  a  riscaldarsi  *,  ma  r*éc  yhalli  yl  q.  lybret  *  non  volle  lasciar  raf- 
freddare la  cosa  (letteralm.  Taja*)*. 

ql^'et^  ^mettere  a  dovere,  punire':  ìsùajèna  ynqt*'dek  lybsàs* oh\  ti  met- 
terò bene  a  dovere,  non  dubitare!*, 

qìe*eU  part  att.  di  qa'at  joq'ot.  Seguito  dall'aor.  rende  il  nostro  'stare 
col  gerundio:  s-hont  q.  taqraì  'che  stavi  leggendo?*. 

*qys*én  pi.  di  q^és^  'dimensione*. 

qj*ds;    qìs  q^^ésekì  'rifletti  bene!*. 

*qlìlet  tal  brl*'et  o  *ierr7«'a  tal  brt**et,  'pulicaria  minore*  gp. 
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qoffa;    tàh  yl  q.  (scherz.)  *lo  licenziò'. 
qosra;    'rilegatura  di  un  libro*;  q.  tal  balip   'crosta  che  si   forma  sulla 

fronte  dei  neonati';  yngabar  go  qosortu  *si  ritrasse,  si  ritirò  in  sé*. 
qrìp;    *al  q,  no  fi  yl-lejl  'vicino  alla  mezzanotte'. 
*qrollajray  'rusellia'  gp. 
qronfol;    q.  baswi  'garofano  stradoppio,  crepone',  q.  tal  bukketti  'viola 

a  mazzetto  o  garofanini'  gp. 

qroqqa,  pi.  qreijaq;    'donna  che  usa  accovacciarsi  a  mo'  di  chioccia*. 

qtl*ìi;  q,  yUlaham  'indolenzimento  dei  muscoli  per  troppa  fatica'.  -  Ar. 
qaty  'tagliato'. 

qudd^ém;    b'Wyccu  myn  q,  'con  viso  franco  e  sicuro'. 

qur*àn;    sì  usa  nel  senso  di  'grosso  volume'. 

q*àt;  ^ ristoro^ :  jyswa  *al  q,  ta  l^ystonhu  'serve  a  ristorare  lo  stomaco'; 
'soggiorno  conveniente,  opportuno':  ma  k^éns  q*cuiu  yijetmafLÌj^om  •non 
gli  «conveniva  più  di  stare  con  loro';  wyccu  q,  'al  AoZ/05''' impudente,  senza 
rossore'.  -  Rad.  ar.  qa^ad  'restare  seduto'. 

rà  jàra;  yl  mara  rat  (sottint  ydrdemm)  'la  donna  ebbe  la  sua  mestrua- 
zione'; 'comprendere,  considerare':  jéna  nàfnàra  'so  considerare*;  'con- 
siderare, ritenere':  din  ys-si^'a  rajla  mit  sena  *  quest'ora  mi  parve  eterna', 
letteralm.,  'la  considerai  cento  anni';  'sopportare»  soffrire':  ahjàr  ma 
nàfs  ignara  ynkella  'sopporterei  non  so  che  piuttosto  dì\  rajt  tant!  'ho 
sofferto  tanto!',  r.j\  fù^q  wyòcu  'subire  affronti';  rà  Kif'amel  'cercò,  pro- 
curò di'.  La  2^  s.  dell'imperat  vale  spesso  'bada  di  non,  guardati  dal': 
ara  t*eidu!  'bada  di  non  dirlo*,  ara  iyddeijaq!  'non  ti  inquietare!*,  ara 
targa!  'bada  che  [ciò]  non  si  ripeta!',  ed  anche  'ecco':  u  arànit*èla  'ed 
eccomi  a  salire  '.  Vedi  kemm.  Probabilmente  ad  ara  si  deve  riferire  ^arr- 
arra  (v.  inf.)  ' guardati  bene!'.  Si  noti  pure  la  frase:  'al  he*nm  jàrab'aj- 
nejh  ma  jyksyrs  'per  nulla  al  mondo  (letteralm.,  'per  quanto  vede  co- 
gli occhi')  non  trasgredirebbe'. 

rabba  yrabbi;  r^  y,  yl  ìj^mìra  'aggiungere  acqua  e  farina  al  lievito  e 
lasciarlo  fermentare';  r.  y.  yl  fyìla  'farsi  coraggio';  r.  y.  yl  ifilZa  lyl  si- 
liatt  'infondere  coraggio  a  qd.';  r.  y.  yl  jett  fu^q  'acquistare  un  diritto 
su',  r.  y.  yl  gvs^éruib,  'mettere  le  ali'. 

rafa  jarfa;    r.  j.  ìjLS^èbu  'prendersi  pensiero  di';  cfr.  75,  n.  88  e  89. 

vaga  jarga;  'essere  di  nuovo*:  myta  *mba'at  reg'et  uìjiida  'quando  poi 
fu  di  nuoTo  sola';  'dire  di  nuovo,  ripetere*. 
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ràgel;  ta  r.  *come  si  deve,  come  si  conviene  *;  t<;^{ie^  ta  r.  *si  preso  una 
forte  condanna',  mera  ta  r.  *un  buono  specchio',  yrìt  jatìni  s-nysrop  ta 
r.  *mi  deve  dare  una  buona  mancia,  o  ricompensa';  v.  }}arec;  hyr-ì\ 
*  forte,  grosso':  sewc  daqqij*ét  ta  sawt-yUfart  byr-r.  *due  forti  nerbate'; 
'maschio  (di  animali  o  vegetali)'  opposto  a  mara\  e  da  qui  l'arguzia  fe- 
minile:  myn  yeiosa  tnara  t*éhu  si  ìiàga^  myn  bajtra  r.  ma  Véì^u  sejn  *da 
una  noce  femina  (v.  marci)  ricavi  qualche  cosa,  da  un  fico  (d'India)  ma- 
schio non  ricavi  nulla';  v.  mi' a. 

rahan  jyrhan;  d'ik  li  *andeh  fyrhan  bVou,  letteralm.  *quel  che  hai  da 
impegnare  vendilo';  si  usa  consigliare,  con  questo  motto,  franchezza  e 
scioltezza  nelle  azioni. 

rahba,  opp.  sòru;  gp.  57:  <cosi  chiamasi  la  femina  dello  scarafaggio 
domestico  ». 

raj;  *  talento,  arbitrio':  li  hont  nysta  naìidem  b^raija  'se  potessi  fare  a 
mY)do  mio',  kellom  rajhom  f-idejhom  'erano  arbitri  di  loro  stessi*. 

raqqat;    r.  loydnejh  'si  acquetò,  si  calmò'. 

*ra$<-yr-ri7«J!i  =  ryqqet-yr -ruoli, 

ràs\  b-ràsu  'di  testa  sua,  in  modo  indipendonte'  (cfr.  dz.  I  494  sub  ra's); 
jahdem  b-ràsu  'lavora  di  testa  sua';  iball  mortu  b-ràskom  'vi  siete  in- 
gannati': y«A«^/a;5n  6-ra5»ydwr  'altrimenti  me  ne  pentirei';  }iallu  f-ràsi 
ÀI/* 'lasciate  a  me  la  cura  di';  fia  myr-r.  myn  'indagare,  cercare  di  in- 
formarsi presso';  *al  ràsu  (e  spesso,  per  corruz.,  ^ar-ràsu)  'per  proprio 
conto':  rama  *alrasu  'apri  un  negozio  per  conto  suo';  r.  yl  baqra  'bocca 
di  leone'  gp.;  r.  ys-summ^éma»^  gp.  56:  <la  craniolarìa  annua  si  co 
nosco  da  taluni  sotto  questo  nome.  >  Una  traccia  di  tanwtn  si  ha  evidente 
nella  dizione  avverbiale  ràsim-b-raSf  letteralm.:  'testa  con  testa'  che  si 
ha  ad  es.  nella  frase;  r*édu  ysommu  ràsim-b-ràs  ma  'vollero  tener  testa 
a,  competere  con';  v.  hass,  lah^aq,  maqtù^ii,  màr^  merfù^fj^  e  serra}}. 

rass  yross;    'stringere,  incalzare  (del  tempo)'. 

rassa;    'calore  (in  una  disputa,  ecc.)'. 

ratt  yrolt;  r.  y.  ys-salìp  lyl  'fare  il  segno  della  croce  contro,  per  scac- 
ciare'; r.  y.  sallp  *al  wyccutt  'risolversi  a';  'esser  capace  di':  k^én  jàf 
scroti  ybnu  'sapeva  di  che  era  capace  suo  figlio',  J^na  za*sù^ìi  uholl  u 
nàf  si  trott  yd'dynja  'io  pure  sono  giovane  e  so  il  mondo  di  che  è  ca- 
pace, ho  esperienza  del  mondo'.  -  Ar.  radd  'rendere'. 

rassas;  'stringere  (al  petto)':  raziaza  malJLÌjLa  'se  la  strinse  al  petto'. 
Suppongo  sia  orrore  per  *azzas. 
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*rb*aija,  pi.  di  'rbt'eù  j^èì^u  'l'pqì^a  ta  Inerba  'r.  'avrà  dei  forti  rimpro- 
veri'; cfr.  *74,  n.  77. 

"^reg'Oy  *  rivincita  (al  giuoco)*. 

reìjL^  jer^Lt;  col  sufi.  pr.  di  3*  f.  s.  al  dat.  vale,  a  somiglianza  di  telag^ 
'andare  a,  partire  per':  *aggel  ^b.*éla  {'agglet  y ripetila)  lejn  *egli  (ella) 
parti  in  fretta  per\  La  2*  s.  delFimperat  coi  suff.  di  3*  s.  o  pi.  al  dat. 
{erVilUy  erjTLÌla^  erhkilom)  indica  spesso  azione  intensa  o  continuata:  u  er- 
ìjlUu  jom*ol  'e  se  ne  va  masticando',  letteralm.  'e  lasciagli  masticare \ 
u  erhìla  ys-syla  tati  fùqna  *e  che  la  pioggia  ci  dia  pure  addosso!',  u 
erìiila  lytfyol  byUlejl  go  *àr  'ed  eccola  entrare  di  notte  in  una  caverna', 
-  Un  verbo  ralyxljy risai,  supposto  da  Falzon  per  spiegare  le  prime  formo 
qui  dichiarate,  non  esiste  in  maltese.  -  Ar.  ra^l  'allentarsi'. 

*ref/afr,  'puzzare'.  -  Verbo  denom.  da  rOsa  'odore'. 

re\jaq\  'dar  poco  cibo,  quanto  basta  per  rompere  il  digiuno';  -  Cfr.  la 
frase  *àdu  *ar'-rì*q  'è  ancora  digiuno'.  -  Verbo  denom.  da  riqa  'saliva'. 

reijes;  'pescare  palamidi,  qaJslii  ecc.,  colla  penna  (rìsa)  dal  rossetto'.  - 
Verbo  denom.  da  m 'penna'. 

rema  j armi;  coU'aor.  o  col  p.  att.,  'mettersi  a':  yS-syia  rem'et  n*ésla 
*si  mise  a  piovere'. 

*raqq  yraqq,  'assottigliarsi'. 

resq;    cfr.  *70,  n.  15. 

*re'sa,  'avvilimento,  umiliazione ':,  ijiS  r.  'subì  un'umiliazione'. 

V/t*i^;  ta  V.  'da  portare  [in  braccio]*:  'ódom  yt-tl^éta  ta  'r.  'sono  ancora 
bambini  tutti  e  tre'.  -  Rad.  ar.  rafa*  'alzare'. 

rt'fr;  fàoq  (tojt)  yr-r,  (termine  di  giuoco)  'al  di  là  (al  di  qua)  del  lecco  o 
pallino  centrale'.  Detto  di  denaro,  di  tempo  o  d'altro  fù^qyr-r,  può  valere 
'in  più,  d'avanzo':  kelli  inerba  selìn  fvfiq  yr-r,  '(io)  areva  circa  quattro 
scellini  d'avanzo  ',  meta  k*én  ykolll  èijumejn  fìJfiq  yr-r.  '  quando  mi  avan- 
zavano liberi  due  giorni';  benn*éna  tar^.  'culla  usata  nelle  campagne  di 
Malta  e  Gozo  consistente  in  un  lenzuolo  sospeso  per  due  estremità  a 
due  pareti  nell'angolo  di  una  stanza';  r.  ta  dik  'colpo  apoplettico';  'al 
r.  bla  syta  ^ senza  uno  scopo,  senza  vantaggio';  r.  frysk!  'meglio  così! 
tanto  meglio!'.  Si  ha  traccia  di  tantoln  nella  frase:  rì^ìxim-b-rt*!}.  *a  pa- 
rità di  condizioni',  da  cui  la  massima  di  gioco:  ri^ìsim-b-rt'ìi  jyrbah  yl 
master  'a  parità  [di  distanza  dal  lecco]  vince  la  piastrella  (o  la  palla) 
del  capogiuoco*. 
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ristia;  in  istato  costrutto  rUìjLet  o  rehyti  bctq'au  b-reì^ytom  'rimasero  il- 
lusi, ingannati*,  b^reh^t  *  grazie  a*;  &-rt«ifi«e-6AA  *in  grazie  a  ciò*  (cfr.  ar. 
ràha  s  occasione  favorevole,  e  b^rdìjka  a  opportunamente.  Dz.  I  566). 

r*et  yrìt;  il  perf.  di  questo  ed  alcuni  altri  verbi  (h*én,  sata,  ecc.)  vale 
spesso  come  il  nostro  imperfetto:  kìf  ryUni  nynàelì  'come  volevi  che 
io  scendessi?*.  Frasi:  r^édet  u  ma  r^édyc  *Ie  fu  giuocoforza*;  dàn  ma  *an- 
n^és  s^vridù^h  *al  yssa  *  per  ora  non  vogliamo  occuparci  di  ciò  ',  u  dati 
yd-^emjlm  s-yridu?  'e  questo  [suo]  borbottare,  a  che  scopo?',  t4,  ì).z*éna 
hemm  trìdtìa  *e  [noi],  cattivi  quanto  si  può  imaginare*;  'dovere*:  b*éè 
t*eis  trit  tafidem  *per  vivere  devi  lavorare,  bisogna  lavorare*,  hont  Uìt 
taràh!  'lo  dovevi  vedere!',  h^én  tpysq  yrit  yhollu  yl  'ala  sab*és  Moveva 
pur  avere  un  forte  motivo  per*.  Cfr.  *79,  n.  155;  'aver  bisogno  di*:  sejn 
ma  trit¥Ss  *uon  hai  bisogno  di  altro  per,  basterebbe  questo  per*,7yppM 
iysma  dal  hJ^ém  f*ét  min  y'eidlu  gesù  mar  Va  'Filippo  all'udire  queste 
parole  si  turbò*,  letteralm.  'ebbe  bisogno  di  chi  gli  facesse  l'invocazione: 
Gesù  Maria'  ;  'essere  necessario':  b^èstatjidem  seuwa  yrit  ykollok  ys-sen'a 
'per  lavorare  bene  bisogna  che  tu  possegga  (conosca)  l'arte'. 

rìsa;    si  dice  che  nel  contado  si  usasse  anticamente  per  'gallina'. 
ryfes  iyrfes;    'metter  piede,  entrare*:  hawn-^k  yzjet  tyrfyslìs!  'non 
ntettere  più  piede  in  questo  luogo!'. 

Vg»«2;  froU  yrql'q;  gp.  32:.  «cosi  si  addimandano  le  varie  specie  di  al- 
beri ed  arboscelli  spettanti  alla  doviziosa  famiglia  delle  rosacee,  che  pro- 
ducono frutta  esculente  >. 

rwoifi;    fU^q  rùhu  'vivace,  di  spirito  pronto';  yl  pois  jygi  *al  rùfyu  'il 

polso  si  ristabilisce,  riacquista  la  sua  energia'. 
'rufiéhf  pi,  di  rù^h;    'i  defunti,  le  anime  del  purgatorio':  ymmorru  l^er- 

tff'éi^  'andiamo  [a  visitare]  i  defunti,  al  cimitero*;  bdew  yqaiiduta  Uer- 

y>*é1s  'presero  a  recitare  [il  rosario]  di  requie*. 
Vio'é/i;    'frescura*:  oq*ot  hawn  'ar^,  'sta  qui  al  frescol* 

sa;  'fra,  nello  spazio  di':  s,  sl**a  'fra  un*ora',  s.  qabel  st**a  'in  meno  di 
un'ora',  s»  daUtant  'frattanto';  s.  laìsqu  qàlu  'giunsero  perfino  a  dire', 
s,  ybneh  .stess  'lo  stesso  tuo  figlio';  v.  fejn^  sa-hemm  e  sa- ma, 

Saba  0  seba;  qatt  ma  ynìseba  wara  seb'ou  'non  cercò  mai  di  nascondersi, 
di  simulare*;  cfr.  *74,  n.  76  e  *76,  n.  100. 

saffa  ys.affi;  'consumare:  b*és  ysaffulu  yl  gii  li  \ellu  'per  consumargli 
le  sostanze  che  aveva*. 

saffar;  ìjiallù^h  ysaffar  'lo  spogliarono  di  tutto',  letteralm.  'lo  lascia- 
rono zufolare*. 
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sahaq  jyshaq;  'affaticarsi,  adoperarsi  con  impegno':  ysbqu  sal^qa  fl-yn- 
glìs  'esercitatevi  bene  neiringlese',  'àt  ydum  jysìjiaq  u  jyVaq  'avrà  an- 
cora da  stentare  assai". 

saìiha\  cfr.  *78,  n.  138.  In  una  commedia  di  Camilleri  trovo:  sdliìsteh  my- 
tlùfa  tohroc  myi  hawn!  '[solo]  colle  ossa  rotte  uscirai  di  qui!\ 

saì}.hah\  *  stabilire';  'far  succedere,  compiere':  mùs  seijer  yiajifra^fta 
iyt'trasfy^urazidni)  geuwa  belt  *non  l'avrebbe  compiuta  (la  trasfigurazione) 
in  una  città'. 

*  salateci,  'maledizione!'.  —  Da  sahta  •  maledizione'  con  termmaz.  romanza. 

saijem;  s,  $.  'ingenuamente,  senza  sapere  di  che  si  tratti':  qdlylom  5.  5.: 
à^nqala?  'disse  loro  ingenuamente:  che  è  avvenuto?'  -  Ar.  «d'im  'di- 
giunante '. 

sn^hemm\  'dacché,  poiché';  'fino  al  punto  in  cui,  per':  s-sofrejt  s.  uxalt 
hawn!  *  quanto  ho  soff'erto  per  giungere  fino  qui';  s,  d&n  'nel  frattempo'; 
s.  sa  ft-atkh.ar  'tanto  che  alla  fino';  mri  s.  (opp.  If^és)  yssJp  'raramente 
si  trova'. 

*sakra  tad^demm,  'acciecamento  d'ira'. 

sa-'ma;  'fino  a':  myn  tt^étuelef  u  seba  m'i'a  s.  Uerba^lreUf  qantàr  'dai  3700 
ai  4000  quintali  all'incirca';  *andu  yleùn  *andu  tmt  sena  s.jysta  y/nùr  'gli 
deve  sembrar  mill'anni  di  potersene  andare*. 

sama  jysma;  la  2*  s,  del  perf.  in  combinaz.  interr.  smajts  o  smajc,  ha, 
come  taf,  il  valore  dell' ital.  'sai'  usato  come  intercalare:  smajts  brej^ 
sejn  ma  f-'ajni  mynna  dìk  ys-sìsàba  'sai  Bernardino,  quella  nuvola  non 
mi  piace  par  nulla,  non  mi  ispira  fiducia'  Qari  gali  Maltin  p.  20. 

sanyakk;  si  usa  in  frasi  imprecativo  come:  s.  ydrdnup  yl  fneijet!  'ma- 
ledizione!*. -  Dal  turco  per  l'ar.?  0  s'ha  a  che  fare  con  nnsan-i-  gakkì 

sàq  ysù^q;    •condurre  un  carro*. 

saqaf;    kull'ma  hellu  tal^t  ys-s.  'tutti  i  suoi  beni  mobili'. 

saqqaf!;  'ferma!'.  I  lessici  registrano  la  voce  sotto  la  forma  sa*qef,  che 
verrebbe  forse  da  un  originario  ar.  as^sd^a  ^t/ 'ora  fermati'. 

sur  ystr;  'venire  0  trovarsi  in  un  dato  stato  d'animo*:  meta  si  kt*èpjolq^ 
toh,  yssir^  mùs  tìjLobbu^  jatVc  li  ma  tynfyryc  mynnu  u  ysslr  tljuobb  lyl  min 
kydbu  '  quando  un  libro  ti  colpisce,  non  solo  vieni  ad  amarlo,  ma  quasi 
non  vorresti  più  staccarti  da  esso  e  giungi  [perfino]  ad  amare  chi  l'ha 
scritto';  'aver  luogo,  venire  emanata  (sentenza)':  yl  JJLoqq  li  yslr  mynnu 
ylmtt^h  'la  sentenza  che  gli  verrà  data  la  subirà'.  Frase:  hull^f^n  mefi 
ìdu  sàrlu  dehep  'ebbe  sempre  la  sorte  favorevole*. 
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sarraf'r  balere*:  s-yssarraf  din  yl  helma!  'quanto  non  vale  questa  pa- 
rolai' ^'  ' 

*  sarto  al  (cnt),  *  crescere  rapidamente*.  '     ^/'/i 

'*'$arwan\    *  calzoni  per  ragazzi*  sostenuti  per  mezzo  di  spilli  detti  per-    "^.^X'.    • 
ciò  lahar  tas^.  Nei  lessici  sììiSk  saftoàl.  "  -- 

saia  jy  sta;  il  perf.  sta  pure  per  il  nostro  imporf.  (v.  r*ét):  min  saia 
jopsor ...  ?  *  chi  poteva  prevedere . .  .?\  sata  ma  k*éns  • . .  '  potrebbe  anche- 
dispensarsi  dalPessere*;  nysta  naìssep!  'voglio  ben  credere!*;  n*ès  jysi'ou 
'gente  facoltosa*.  Con  'ala:  'opporsi  a*:  bla  katt  ma  jysta'aUna  'senza 
che  nessuno  ci  si  opponga*. 

*se'  opp.  *5cr  per  abbrev»  da  seijer. 

sebalf.  jyzbaìs\  sebafk  yt-tnejn  'venne  la  mattina  del  lunedi*:  'trovarsi 
al  mattino  in  un  dato  luogo  e  in  un  dato  stato*:  qìs  li  *ada  ma  iyzbaìss 
havon  'bada  di  non  trovarti  qui  domani  mattina*,  Ua*da  zbaljLt  marti  'il 
giorno  dopo  mi  sveglia  ammalato*;  sebafi  rt«{i  taijep  'si  è  levato  al  mat* 
tino  un  Tento  buono*. 

sebbaÌjL;  in  un  romanzo  di  Azzopardi  trovo:  p-surtu,  meta  y'addi  h*én 
ysébbaìs  ìyàra  'colla  sua  figura,  quando  passava,  abbelliva  [tutto]  un  quar- 
tiere '. 

seddaq\  ad  augurare  al  padre  o  alla  madre  la  buona  riuscita  dei  loro 
figli  si  dice:  alla  yseddaqomlok  Uul*édek!  'Dio  te  li  benedica,  i  tuoi  figli  1*. 

seff  ysyff\  'ritrarre  un  utile,  un  vantaggio*:  dak  yl  git  qe'din  ynsyffu 
mynnu  '  godiamo  di  quel  benefizio  *,  ma  hemms  min  ma  jystSs  ytyff 
mynnu  dal  gitì  'non  v*è  forse  chi  non  può  profittare  di  tal  vantaggio?* 

*sehel  jysìyel  (per  metat.  da  ìj^asel  q.  v.);  trovasi  per  lo  più  in  anione 
con  altri  verbi  e  denota  1*  accidentalità  di  una  data  azione;  vale  quindi 
'essere  o  trovarsi  a  caso*:  la  darba  sìiylna  qbadna  taljkt  ideijna  'giacché 
già  ci  troviamo  a  trattare  *,  j'eX;  si  ysem  ja§bel^  'as  seli^Ut  g*ét  hekk  'se 
qualche  nome  combinerà,  sarà  opera  del  caso*,  jek  iysfjM  taqa  f-ylsnet' 
-n'^5  j9Ì!iaZ  daion  'se  ti  avvenisse  mai  di  far  parlare  di  te  gente  come  que- 
sta*, la  jysìslu  jydrawha  {ys-sen'a)  'quando  sieno  riusciti  a  rendersela 
famigliare  (Tarte)*.  Tutte  queste  frasi  sono  ricavato  unicamente  dalla 
gaztetta  /;p-5e&i^;  conviene  però  osservare  che  il  verbo  è  oggidì  quasi 
sconosciuto  nelle  città,  e,  a  quanto  mi  si  assicura,  va  pure  scomparendo 
dal  contado. 

selyet  jysìset\  'rovinare,  ridurre  in  cattivo  stato*:  mùs  byss  li  set^etH  dsk 
li  tajtu  'non  solo  mi  ha  rovinato,  sciupato  quanto  gli  diedi*. 

ArohlTio  glott  ital.,  serie  yen.  (Snpplem.  period.),  VII.  i 
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sejf  0  sajf\  ps.  IH:  scasse  che  traversando  diagonalmente  il  séhem  va 
a  ficcarsi  nella  to§ha  della  bejta>\  s,  u  tarka  'difesa,  protezione*. 

*sejra!,  'orsùl  avanti!*:  s.  messi!  'orsù  camminai*. 

sens*éla;    ^pimpinella  peregrina*  gp. 

seraq  jysraq;  'attrarre,  sedurre':  lijy.yrqek  by  gm*élu  *di  una  bellezza 
seducente*. 

serìsàn\    'quieto,  tranquiilo\ 

serraìs^    s.  rdisu  'tranquillizzarsi*;  cfr.  *78,  n.  141. 

seuwa  yseuioi;  seuwa  fyswì^a  §f*ézmu  'si  acconciò  la  gola  [tossendo]*; 
in  questo  senso  si  usa  nel  contado  il  v.  g arra ifi;  'approvare*:  seuw^étU 
vysq  '(essa)  approvò  la  mia  idea  [esortandomi  ad  attuarla]*. 

seuwa;  'bene*:  *amel  s,  màru  ìyaWék  'fece  bene  a  andare  e  lasciarti*;  s, 
sev)  'giustappunto*;  5.  ...  kemm  uholl  'e...  e*;  bys-s.  jew  bydrdneutea 
'o  per  amore  o  per  forza,  buongrado  o  malgrado*. 

sewa  jyswa;  dàn  sw*élom  b-gìt  'ciò  fu  per  loro  un  bene*;  'essere,  riu- 
scire*: ma  *rrìc  nysvo*élu  ta  di^qa  'non  voglio  essergli  di  aggravio*,  ma 
non  dev'essere  di  buon  maltese. 

sev>da\  'scomunica*  (scherz.):  yl  papa  ba^at  ys-s,  'il  papa  ha  mandato  la 
scomunica*. 

sìsanàt^  pi.  di  sìsàna*^    myn-^ajr  s.  tar^às  'senza  allarmarsi*. 

ehàp;    sema  mymìi  s.  s,  'cielo  coperto  di  nubi  fitte  e  spesse*. 

sìsarij*èt^  pi.  di  «eififfr;    ynfetìsu  donnom  bys^.  'si  aprirono  come  per 

incanto*, 
^{t^'ft;    y'alli  deijem  yS'S,  lehnu  'alzava  sempre  più  la  sua  voce  robusta*; 

fys^.  'al  sicuro*. 
sìjLÌ^q;    s,  fl-y Ima !* tutto  è  invano!*. 

[s*él]  ys^él  (o  yslt).  Sono  in  uso  solamente,  che  io  sappia,  le  tre  pers. 
sing.  deiraor.  in  unione  coi  sufi,  pr.:  yns^éleh^  yss'énni,  ys'énna  lira  *io 
sono  creditore  verso  di  te,  tu  sei  cred.  Terso  di  me,  egli  ò  cred.  verso 
di  noi  di  una  lira*,  dawh  li  kont  yn^élom  ta  Uymbit  li  'quelli  i  quali 
mi  erano  debitori  del  vino  che*.  -  Ar.  safal  *  chiedere*. 

si*q;    s,  yl  brymba  'nigella  o  meliantis*  gp. 

sl^'a;    mcu-^.  u  '/-Jitn  'immediatamente*. 

«t»*a«,  pi.  del  n.  preced.;    bys-s.  'a  vista  d*occhio*.  . 

sybek  jyibek;  Spassare  la  palma  della  mano,  premendo,  su  un  corpo  per 
farne  uscire  delFumore  o  perchè  si  allunghi*. 
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syber  jyiher  msybel  jy  ibél^  'adirarsi'. 

syder\    s,  shàp  ^vltì  ammasso  di  nabi*(?). 

syket  jyskot\  'cessare':  s,  j,  myl  ballar  *  cessare  di  oscillare',  syket 
l-^lma  4'acqaa  ha  cessato*. 

sykhet'^  •  far  cessare*:  s.  yl  myii^&rrQiiSLrsì\b*éi'ysykket  yt-tìiùl  ta  l-ylma 
*per  impedire  all'acqua  di  entrare',  s.  yl  blasij^ét  'cessare  i  pagamenti'; 
syhket  'Is'ének!  'tacil' 

sykt;    cfr.  *77,  n.  119. 

sylefjyslef;  alla  jyylfu  l-o'mor!  *Dio  gli  dia  (letteralm,  ^gli  presti') 
[lunga]  vita!'. 

sylet  jyslet;  yl  krlp  tal  feruti  k'énjyilet  qàlp  kull-batt  *  i  lamenti  dei  fo- 
riti straziavano  il  cuore'. 

sys*én  pi.  di  s*ès;  ^rnuro  dì  fondamento '  ;  *  appezzamento  di  terreno 
lungo  il  declivio  di  una  collina'.  -  Ar.  magreb.  sds  'fondamento'  bss.  317 
e  614 

sytia;    qalbu  bd^et  tfiabbca  s,  s.  MI  cuore  gli  prese  a  batter  con  violenza'. 

*skìn!  (vlg.),  'amico!*. 

sn^én;    s,  yl  ba'al  *  melograno  di  Malta'  gp. 

sodott  pi.  di  sodda;  ynstehet  fyi-s.  *8i  mise  a  letto,  cadde  ammalato'. 

stejqen^stejqer;  yl  mara  st^qnet  *la  donna  rinvenne  (dal  deliquio)'. 
Si  ha  pure,  per  corruz.,  slqaijar,  nello  stesso  senso.  -  Ar.  istajqan  *  co- 
noscere con  certezza'? 

sur;    kiirctc  ta  s.  'un  coraggio  a  tutta  prova'.  -  Ar.  sur  *  muraglia'. 

sultàn;    v.  *arùsa. 

sùra\  din  yd-dbatt^a^  jahasra,  ma  halle'yln^i  aktar  s,  'tali  sofferenze, 
ohimè,  ci  hanno  del  tutto  sfigurato'. 

/,  per  abbrev.  da  si;  'una  cosa  che,  ciò  che':  ys^sitan  ma  jypqàè  k§ùr 
s-maj a* myls  b*és  *  il  demonio  non  lascierà  certamente  nulla  di  intentato 
per',  letteralm.  'non  rimarrà  cosa  che  egli  non  faccia  per',  g*é  inaili 
"mx  venne  l'idea,  l'ispirazione  di*}  ft*k  s^tàra  ^à  bello,  degno  di  essere 
veduto*.  Seguito  da  aor.  rende  spesso  una  delle  prep.  Ma,  a,  per*,  col- 
rinfin.:  tàk  yl  flus  i-jonfoq  'gli  diede  denaro  da  spendere',  abnahawiu 
ekk  s-^anna  s-naqsmu?  'noi  qui  che  ci  abbiamo  a  vedere?*.  Fra  due  voci 
verbali  ripetute  vale  'qualunque  cosa*:  na  ^mel  i-^ìa'mel  *  qualunque  cosa 
io  faccia ',jara  li  ja  *mel  s-ja  *mel  ¥és  'fa  tutto  il  possibile  per';  v-  A'^. 
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Nelle  iDterr.  si  trova  spesso  dopo  il  nome  cai  si  riferisce:  fiùs  s^tni 
ynt?  'che  denari  mi  hai  dato?;  /-ma  (interr.)  coiraor.:  'come  non...?*: 
s-ma  iytkakì?  'come  non  ridere?',  s^ma  tysta'geps  meta  rajn*èhom,.A 
'quale  stupore  fu  il  nostro  al  vederli  ,..!*.  Siano  pure  notate  le  frasi  se- 
guenti: S'-h'én,  jafkasra^  nàf  Uyskdla!  *ohf  sapessi  almeno  scrivere!*,  u 
pqajt  i'jèna  *rUalla  u  *nnyizel  fi*h  *e  stetti  [per  qualche  tempo]  a  me* 
ditarvi  sopra*. 
Saba  jysba;  si  dice  per  olissi:  ynti  sbajt  hawny  usi  Uu  sei  annojato 
[di  stare]  qui,  non  è  vero?*,  seb'et  armìa  'si  annojò  [della  sua  vita  di] 
vedova*.  -  Ar.  saba*  'essere  sazio*. 

sahar\    'mesata,  paga  di  un  mese\ 

samm  ysomm;    samnuffia  ydrdaqqa!  'lo  provedeval*. 

saql%ba\    'risvolto  (di  veste)*;  'versante  (di  valle  o  regione)*. 

ia*ra%    cfr.  ^4.  n.  66;  'al  i.  u  su  fa  ma  'poco  mancò  che*. 

ia'w^éty  per  corruz.  da  sehw*èt;    mar  5.  'errò,  andò  errato*. 

sbìn,  fem.  ibint;  'padrino  e  madrina*  per  rispetto  ai  genitori  del  figlioc- 
cio 0  della  figlioccia.  Usasi  Tocativamente  nel  discorso  diretto  nel  senso 
di  'amico,  amica*.  Si  noti  ancora  che  sbinti^  sbinteh  propr.  *la  mia,  la  tua 
comare*  usansi,  conversando  con  persona  amica,  rispettiv.  nel  senso  di 
'la  tua,  la  mia  moglie*. 

sebbu;  usasi  scherzosamente  come  maschile  contrapposto  a  Sebba:  *àdni 
s.  ma  nynqalàs  *  sono  ancora  ragazzo  e  non  ho  capacità. 

seljLt;  sotto  questa  denominazione  si  conoscono  varie  specie  di  piante  (y< 
forom^  Iro'mor  o  wydnet-ylro'mor^  yr-rl«^,  l-ymìiabba  o  morra)  in  tomo  a 
cui  cfr.  gp.  68. 

seìita;  yè-s.  ta  rasa  Tatteggiamento  del  suo  (  =  di  essa)  viso*;  'indirizzo, 
avviamento*;  /.  'al  'inclinazione  per*. 

sejrii  è.  s,  'non  foss*  altro;  *al  è,  p^s,  'per  un  nonnulla*;  ma  htstap-s.  ♦non 
è  senza  un  motivo*;  /.  ma  hi  tmùr,..?  '[ti  sembra]  poca  cosa  andare... T. 
E  talvolta  pleon.:  llék  è.  mVou  dan  l-ym'allemì  'sei  da  molto  tempo 
con  questo  padrone?** 

*iejra,  'spinta  (dell'altalena)';  'piega,  avviamento  (di  un  affare)'. 

*sejstfa^  'calotta  rossa  degli  Orientali*.  -  Ar.  tun.  sàHja^  st  gr.  170. 

sekkeh;    'percorrere  continuamente  la  stessa  strada*. 

^sehhaha  (v.  inf.  udita  da  me,  solo  al  Garbo  in  Gozo)  'pecora'. 

semi;    cfr.  *80,  n.  4. 
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seraq  jysraq;  kemm  hont  ynrU  ny'sraq  u  né'req  b*és.,A  'quanto  non 
dovetti  faticare  per . . .  1  \ 

*ieraqt  Sfatica*. 

*sett  (cnt);    *  scarpe*.  -  Rad.  ar.  ladd  'stringere*. 

*seuw^è$a^  'sollevazione*:  yl  belt  s.  vi>aì}4a  'la  città  è  tutta  in  tumulto*. 

leiok;  gysmu  tala  L  L  'gli  si  rizzarono  i  capelli  (porlo  spavento,  porri* 
brezzo,  ecc.)*,  yqaijem  gysem  $,  /.  'fa  rabbrividire';  seteha  hcnja  dicesi 
di  persona  intelligente  e  vivace*. 

se*el  jys*el;  yr*rabai  u  l^yradina  se'lu  uholl  li  nyzìu  'il  Rabato  e 
la  Notabile  erano  pure  sossopra  [per  la  notizia]  che  erano  sbarcati*.  Si 
dice  pure  scherzosam.:  jyf'ellu  ia  koll  fSf'Ua^i^a  'si  ubbriaca  ogni  sera*. 

sfàr\  yzda  yssa  usali  fys^^t  ykolli  nythellem  'ma  ora  non  posso  più  con- 
tenermi, debbo  parlare'. 

5 1;  'qualche*:  /.  t^àga  ' qualche  cosa* ;  ' probabilmente*:  i.  tylfu  *andu  ykùn 
*rhai  probabilmente  perduto*,  nyfhem  jén  s.  fyl  kamra  tVou  'suppongo 
sia  nella  sua  camera';  'circa*:  f-s.yi^tta  'verso  le  6*.  Nella  interrog. : 
Squalo*.  Seguendo  un  pron.  di  3*  si  ha  la  forma  itn:  hu  /in-u  'comune 
que  sia*,  myn'habba  li  sin^ùma  jaqbiu  jéisdùha  ma  'poiché  essi  continua- 
mente si  alzarano  a  disputare  con|. 

$l**el\  'distrarre*.  -  Ar.  sdgal. 

si**ep;  demmu  se*bu  'la  passione  lo  accecò*. 

syfri;  'che  si  trova  sul  margine  del  giuoco  (di  nocella)*. 

syhel;  'traversa  di  legno  fra  due  piedi  di  una  sedia*. 

*syhl'ifaf  ps.  110:  <che  cammina  impacciata,  come  se  avesse  le  pastoje, 
dette  da  noi  sh*él>. 

*syrf,  opp.  sor  ff  'assennatezza*:  p^r/bm  kollu  'con  tutto  il  loro  senno*. 

^sy  rka;  è  voce  caduta  ora  in  disuso,  conservata  solo  nella  frase  fyrket-yl 
qaddistn^^  la,  comunione  dei  santi*  che  si  ha  nel  Credo. 

*sjàfek  0  sjàfeSf  per  eufem.  1.  sjàten:  dawk  yJ-Z/S/fe^  ' quei  bricconi*. 
Della  prima  forma  si  ha  pure  il  sing.  syfajh:  ìyfaihmybrùm  'briccone, 
furfante*. 

skdra\    s.  'ass  'persona  pigra,  indolente*. 

sl^éqa;  Sparti  molli  alle  basi  del  becco  di  uccelli  giovani':  *(Uiom  bys^s. 
'sono  ancora  giovani'. 
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♦  §m  ej  sf  a  ;    *lo  stare  esposto  al  sole  (?)'  :  kiénu  fyl  byiìyi  §bìra  'as-s.  *  erano 

nel  grande  cortile  a  prendere  il  sole*. 
smui  pi.  di  semi;    ritorna  in  frasi  come  :  jaJidmM  fys-s,  u  fyl  bari  *  la- 
vorano [esposti]  al  sole  e  al  freddo',  ys-s,  u  yr-rj^Hi  'il  sole  e  il  vento, 
le  intemperie*,  toq*o6  fys-s,!  *non  stare  al  sole!\ 

*  sol  fa  pi.  di  sl^éf;    cosi  si  designa  Finterò  strumento  da  pesca  consi- 

stente in  un  filo,  amo,  piombo  e  sughero  cioè  J^arir,  sunnàra^  camp  e 

suflra, 
soqqa;    cfr.  *73,  n.  54. 
io* fa;    fypqaHi  l  dil  byéca  'questo  mi  servirà  di  regola,  di  avvertimento'. 

So*ol;  p-L  gblr  mVou  'tutto  afiaccendato*; 'luogo  del  lavoro':  fù^q  yU. 
'sul  luogo  del  lavoro'.  Frasi:  avverti  so*lók  'bada  bene,  sii  ben  cauto \ 
*al  soHu  'a  suo  bell'agio';  jogo'du  ypejpu  *al  so'olom  'se  ne  stanno  a  fa- 
mare  tranquillamente',  mUr  *al  so'loh!  'va  pure!'.  -  Ar.  sugi  'lavoro'. 

ir*èk;  'piccola  casa':  nàra  ^nfaddals  kemm  nystri  L  *  cerco  di  fare  ri- 
sparmi per  comprarmi  una  casetta'. 

srlk\    cfr.  *72,  n,  41. 
ètetiet;    Sporsi  a  letto*. 

sOéq;  con  un  sufi.  pr.  'desiderare  ^ì  essere':  itaqtni  ptdysVa  'avrei  vo- 
luto essere  [uno  della]  polizia'. 

sul  sin;    /^«  'di  seguito*:  darpt^n  f-^^  'due  volte  di  seguito'. 

*i*%oaìsda'dln  esclamaz.  di  meraviglia  e  dolore  :  ih  s.  to'na." poveri  noi*; 

si  dice  però  anche:  jeA  i  'se  per  disgrazia '• 
iu>*èh;    V.  tà. 

ta;  spesso  il  sostant.  da  cui  dipende  è  sottinteso:  t  falzun  '[la  fami- 
glia] di  Falzun,  i  F.',  L  idejk  '[la  persona]  accanto  a  lui',  to'gobni  t 
*ariisa^  t,  sulddi  'mi  piace  [la  parte]  di  sposa,  [la  parte  o  la  vita]  di 
soldato'»  U  Uymto*èi  '[l'ora  della  preghiera]  per  i  defunti',  tnyn  fQ^q  tal 
§ìcerra  'da  sopra  [le  navi]  di  guerra',  tal  gellews  '[quello]  delle  noci*, 
tad^hep  'l'orefice';  'del  genere  di,  di  quelli  che':  yn-n*ès  t.  mol^iom 
jyHiaq  'largente  assennata'»  letteralm.  Mi  quelli  cui  basta  il  giudizio*; 
'da':  (.  ybleh^àsi  sciocco,  scioccamente',  t>  ràgel  'abilmente',  mls  t. 
uljLida  'non  ò  da  [lasciar]  sola';  'in  cambio  di':  aìsìyfli  li  yttìni  li  ny- 
tolboh  tal  hVèm  li  sejra  *n*eidlek  'giurami  che  mi  darai  quanto  ti  chiedo 
in  ricambio  di  quanto  ti  dirò'.  Ha  valore  di  pleon.:  ys4yoeijaì}>  U  ràgel 
'il  vecchietto',  s-ymli^èrhtn  t.  tfàl!  'benedetti  ragaizil'i  mùi t.  dSn  ymma 
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tMi  'non  solo  questo,  ma',  mùi  tal  flit  'fortunatamente*,  mt$  l,  p-s^n 
t.  dana  yr-ràgel  ylflejla  'non  è  senza  un  motivo,  non  è  a  caso  che  que- 
st*uomo  [ai  trova  qui]  stasera*;  \,kull^  min.  Coi  suff.  pr.:  tVei  ii*ek  ecc. 
ha  usi  e  valori  svariati:  tVei  t*addi  Ma  mia  [volontà]  ai  dovrà  fare*, 
s^^èn  qatt  dctn (opp.  sinr4din)  tVek  li.,,ì  'come  avvenne  mai  che  tu . . .?*, 
dSn  mùi  ifiln  tVek  li  ^ questa  non  è  la  tua  ora  [solita]  di'  opp.  'non  è 
Torà  opportuna  per*,  *amel  tVou  'fece  la  sua  [parte],  fu  violento  (del 
fuoco,  del  freddo),  fece  effetto  (di  veleno  ecc.)'f  tVou  ma  taqlós  yl 
mafjLfra  '[è  appunto]  di  esso  che  non  otterrai  il  perdono *,  kollos  raya 
g*è  f'tVou  'tutto  ritornò  al  suo  [stato  normale],  come  prima*,  hc^^n 
geuo  ta'na  u  tt*ou  'qui  dentro  il  nostro  e  il  suo  [è  tutt*uno],  abbiamo 
tutto  in  comune*,  byl  moikbi  tVou  'di  nascosto  di  lui*,  myn  ta^na  'af- 
fabile*, hellom  taìshom  'avevano  del  loro,  avevano  mezzi*,  kulUma  h^énu 
jaqal*ou  h^én  ykùn^  p^ial  dSk  li  qallu^  tah^hom  f-iaìyìsom  'tutto,  quanto 
guadagnavano  era,  come  si  suol  dire,  di  loro  fra  di  loro  («loro  pro- 
prietà comune)*. 

tàjàti'^  'rendere,  fruttare  (ad  es.  di  un  lavoro)*;  'darsi  il  QBAO^ijysta 
jàti  li  'potrebbe  darsi  che*;  'durare,  infierire*:  yl  §werra  k^ènet  tla  tati 
ma-^wàr  'la  guerra  durava  da  circa*;  'battere*:  àti  iybiàs!  'dalli,  dalli 
pure!*.  Coi  suff.  pr.:  'prendere,  cogliere  (di  passione,  desiderio  ecc.),. 
fare  impressione  suU* animo,  ecc.*:  ytiki  li  'non  ti  vien  forse  [il  desi- 
derio] di*,  ynti  Shtàk  mVei  yllùmì  'che  hai  (letteralm.  'che  ti  diede,  eh» 
ti  colse*)  con  me  quest'oggi  [d*es8ere  inquieto]?*,  toh  geuioa  '[la  cosai 
lo  addolorò,  lo  afflisse*,  moiiiifit  tàni  'divenni  smanioso,  inquieto*,  tàh 
y9^sw*ék  'lo  prese  Tansia,  la  trepidazione*,  Ttia  tanti  li  'non  mi  bastò- 
Tanimo  di*;  'favorire*:  yi^iorti  tdtni  'la  sorte  mi  favori^  min  ràsu  yttt*h 
*chi  ha  buon  senso*.  Col  suff.  pr.  di  3.*  s.  f.  e  seguito  da  [*al\,ma:  'im- 
portunare': tàha  [W]  ma  myss^èru  'si  diede  a  importunare  suo  padre*;, 
con  *al:  'darsi  a':  tàha  *ai-èorp  u  'al-lo^op  'si  diede  al  bere  e  al  giuoco*. 
Si  notino  ancora  le  frasi:  t.  j\  yl  karti  iyl  'beffare,  canzpnare  qd.*  t  j, 
fyl  *ajn  'dare  neirocchio*,  t.  ;•  lemha  Iyl  'offrire  dei  tratti  di  somi- 
glianza con*. 

tafa  jytfa;  ojk  hemm  gerusalém  'al  nytfaì),1yi  'finirò  per  farmi  frate- 
converso  là  a  Gerusalemme*. 

*«/y^  (o  ^^fJ<^)i  'languore  dello  stomaco*:  n*él^u  si  ìiàga  'at-t,  (opp.. 
b^és  naqta  yt<)  'prendo  un  pò*  di  cibo  per  togliermi  la  languidezza*. 

^ta^geutoa^  'intimo,  famigliare*. 

taìjLnis;    'movenze  affettate*. 
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4aff.t;  tnyn  t,  con  un  sostant  ripetuto:  ^rasente':  myn  t,  yl  ìjkojt  yl  ìt^jt 
'rasente  il  muro*;  myn  t  yl  t.  Mi  sottomano*. 

4al!kiDtt\  imbarazzo*:  ser  naqyfou  si  t  *ci  troveremo  in  un  imbarazzo*. 
-  Àr.  taiwid  *az.  di  scuotere  un  liquido*. 

4aijep;  'buona  sorte*:  ìiawna  kelli  U  ylli  'qui  ebbi  la  fortuna  di*;  hyt^i. 
'colle  buone*;  iajték  U  'ti  offrii  un  giusto  prezzo*.  -  Àr.  taij^b  'buono*. 

-talajytla;  ielaHu  'montò  in  collera*  propr.  'gli  montò  [il  sangue];*  in 
questo  senso  si  dice  pure  tela^lu  9an  fylep  opp.  tel'aulu  'gli  montarono 
[i  nervi]*,  e  con  forma  e  valore  di  causativo  per  lo  stesso  significato  si 
hanno  tellaUu^  tell^oulu;  'comparire*:  t  ihùi  'comparire  [come]  testi- 
monio*. -  Ar.  tala*  'sorgere*. 

ialap  jytlop;  lyìta  iytlop  bys-saftìia  ta  'ne  devi  essere  grato  a*.  -  Àr. 
taUxb  'chiedere*. 

ialla;  '  produrre  (  testimonj )  *  ;  ' porgere,  dare  \ (  vlg. )  :  falla  yn-napuljùn  ! 
'dammi  il  napoleone!';  ynieWouha  by insorti  'tiriamo  a  sorte*.  -  Ar.  falla' 
'far  sorgere*. 

iall%\  mùs  t,  .,,ymma  'non  solo...  ma*  mtf/  t.  dan^  f.  'non  solo  questo, 
ma*;  mus  f,  ma.,,  yida  anqas  ma  'non  che...  ma  neppure*. 

iàq  ytù^q;  'dare  forza,  giovare*  :  l-arja  fa  napli  faqitek  'il  clima  di  Na- 
poli ti  ha  giovato*.  -  Ar.  tàq  'aver  forza*. 

taqfaq;    si  dice  del  pigolare  delle  quaglie;  v.  li^èbh  II  v  6. 

4àr  ytìr;    ferh.nn  ser  yltr  'pieno  di  gioja*. 

*farga^  'inoltre*.  -  Rad.  ar.  vaga*  'tornare'. 

ia*dls\    'confusione,  turbamento*.  -  Ar.  faglU  'il  tuffarsi*. 

4a**és  e  a/,  opp.  *t^éà  'di  che*:  yrlt  yhoUok  vnyccek  ma  nàfi  t'èf' devi  es- 
sere bene  imprudente*,  letteralm.  'deve  avere  la  faccia  non  so  di  che*. 
Con  un  pron.  di  3^  si  ha  t^èsin:  t*é$in'4  qalbek  li  'di  che  è  fatto  il  tuo 
cuore  che*. 

febaq  jydbaq;    f.  j.  fommu  'starsene  zitto*. 

*tebaq,  'ala  (di  fegato)*:  ma  jyno^és  t,  fu)*édu  'non  è  buono  a  nulla*,  let- 
teralm. *non  vale  un*ala  del  suo  fegato*. 

tehfek'y  (v.  tun.  de§de§  «  battere,  st.  tm.  I  6,  l.  16)  'battere  colla  punta 
delle  dita  su  di  una  tavola  od  altro*;  'bollire  lentamente*;  'fare  un  lon- 
tano accenno  a*. 

tei  fa;    'furore':  p»f,  qalila  'furiosamente,  accanitamente*  ;  'svenimento*. 
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tellaq;  *far  correre  (un  cavallo  ad  una  corsa  o  una  barca  ad  una  re« 
gata)*;  •gareggiare  di  corsa':  irte  jeuvcylla  yltellaq  [yt'yjrVà]  mVei 
•vorresti  forse  gareggiare  con  me  alla  corsa?*. 

teraÌjL  jytraìi;  'deporre  uova  senza  il  gìiscìo^:  yt»tyg*éga  iy'yrhu  'ìrhajt 
•la  gallina  fa  le  uova  senza  il  guscio*.  -  Ar.  iarah  'gettar  a  terra'. 

tfarfar\    'crescere  (di  ragazzo)*. 

*tferfls^  'fretta,  precipitazione'. 

*tfyccìfa^  'ricerca'.  -  Rad.  ar.  fatai  'cercare*. 

t  fi  ab  bai;  •adoperarsi,  lavorare':  nyzzu'ìiajr  l^lla  ti  nyfylfjLU  nytfyapptu 
•grazie  a  Dìo  abbiamo  forza  di  lavorare':  'faticare':  nyCtLapptu  deijem! 
'fatichiamo  sempre I'  -  Ar.  taf^bbat  'dibattersi', 

*tÌTLabbel;  'crearsi  imbarazzi,  difficoltà,  confondersi'. 

^tfiàmelt  'essere  tollerato':  p'Sejn  ma  h*énu  jytìjiàmlu  myn  •per  nulla 
erano  tollerati,  ben  veduti  da'. 

t^Lassar;  'compiangere':  t^LOSsar  toyiq  yl  fyrda  ta  'pianse  molto  il  di- 
stacco da,  la  morte  di*.  -  Rad.  ar.  ì^asir  'essere  angosciato'. 

*t*Sla,  'che  vien  su,  che  cresce'.  -  Ar.  tali*  •sorgente'. 

Hn;  i  venditori  di  frutta  distinguono  tre  qualità  di  fichi,  dette  taé-^appat 
tal  tiann^éq  i,  e  tac-can^atùra  a  secondo  che  si  uniscono  a  mazzi,  a  col- 
lana 0  a  strati. 

*tylja  n.  d'az.  deriv.  da  ynt «/a  (ar. «naia*  VII):  yniela  tylja  brt^'et,  *agtn, 
ieji  'ai  riftmpì  di  pulni,  mangiò  |>aala  A.crepApalle,  ai  imbrattò  di  olio*. 
*tynjet^yl  bejta;    ps.  110:  <la  parte  della  bejta  opposta  al  *ls*ént, 
*tyrg'én  o  *torg<én  pi.  di  targa, 

tysf^a'y  •scolamento  di  occhio  o  piaga';  'gonorrea'.  -  Ar.  tasfija  'puri- 
ficazione'. 

iysql'a\  'umore  che  esce  dalla  vagina  prima  del  parto'.  -  Rad.  ar.  saqà 
*  imbevere  '. 

O'^P;    'bonaccia'.  -  Ar.  tijàb, 

*tharkar,  'trascinarsi'. 

*thartott^  •rumoreggiare  (del  tuono)'. 

tkysser;    t.  fù^q  'esercitarsi  a,  impratichirsi  di'. 

tlaqlì^q;    'battibecco,  discussione'. 

*ilaqqa,  'trovarsi':  tlnqqa  fostna  toì^ìj^ei  li  *8i  trovò  fra  di  noi  uno  che'; 
<.  ma  'unirsi,  imparentarsi  con'.  -  Ar.  talaqqà  'incontrare'. 
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^tleuvDaq^  'fare  pettegolezzi*. 

*tmahmali^  *  voltolare  il  muso  in  qualcosa  di  soffice,  come  fa  il  porco 

nel  fango';  *  agitarsi,  muoversi  dolcemente*:  yl"  tarbi'a  tytmaljLmalf,  fu^q 
ys'sodda  *il  bambino  si  agita  sul  letto  \  -  Ar.  maì^maìy  *  godere  di  un 
piacere  grossolanamente*  st.  gr.  180. 

tmeijel;  mùr  tmeijel!  (opp.  tmellati!),  frase  imprecai,  usata  in  luogo  della 
volgariss,  mùr  ttteijeh! 

tmellaljk;    tmyn  *non  curarsi,  ridersi  di*;  *  andare  in  rovina*;  v.  tmeijel, 

*tmellìs,  ^carezze*. 

tmermer;    *  sfaldarsi,  sgretolarsi  (della  pietra)*. 

*tmermtr^  *  maldicenza'  dcr.  74. 

tnykher;  'tardare  per  pigrizia  a  fare  una  cosa*;  t.  fyi-sodda  *  trattenersi 
in  letto  al  mattino  fino  a  tardi*. 

tdfja;    V.  tafja. 

toqqàla;    'orifizio*. 

*ioqol  jotqol;  'farsi  pesante*:  ^ajnejha  ioqlu  gli  occhi  le  si  fecero  pe- 
santi (per  il  sonno)*.  -  Ar.  taqul. 

ioroh  pi.  di  torh;  occorre  spesso  in  frasi  intercalari  o  imprecative:  min 
yt'U  mar  yfèttyUu  f-moìsìs^  'chi  mai  gli  ha  messo  in  testa*. 

tqasqis\    U  fuoq  èi'ljLatt  'mormorazione  contro  qd.*. 

*tqasilry  per  metat.  da  taqèìr, 

tqauwa;    Sfarsi  grosso  (del  mare)*. 

*trass  V.  per  metat  in  luogo  di  *rtass^  AU'aor.  si  ha  jyrtass  ed  anche 
jyntrass;  U  ma  'serrarsi  contro,  stringersi  a*:  trrus  mal  fyo^t  'si  strìnse 
vicino  al  muro*.  •  Ar.  rass  VI  'essere  serrati  assieme* 

*tressaq^  'esser  citato  (in  tribunale)*. 

tr^^q\  la  via  lattea  vien  detta  dal  popolo  yM.  ta  sant^anna  u  san  gwah- 
kìn.  Da  trt'qa  +  suff.  pron.,  si  ha  trì'qti,  trl'qteh  ecc.:  u  trì'qtu  k*ènet 
myn  qudd^èm  'e  [par  andarvi]  doveva  passare  avanti  Si\  jèna  m*èài  fy 
trt*qti  'io  vado  per  la  mia  via,  faccio  il  mio  dovere*,  kont  fy  trt^qti  'ali- 
o{tra  '(io)  era  incamminato  per  l'altra  [vita]*. 

*trykhtp;    yK  ta  sub*ajn  'l'accavalcarsi  di  un  dito  suiraltro*. 

trùfpL  di  tarf;  yd^deni  wassala  sat'L  Ma  febbre  la  condusse  in  fin  di 
vita*. 
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irufij*èt,  pi.  del  pi.  preced.,  'confini  estremi  di  una  regione';  •ritagli'; 

u  taìrldh,am  *  ritagli  di  carne'. 
tùl\  «durante*:  u  t.  dawn  ys-sent^n^e  durante  questi  due  Anni'.  Coi  suff. 
pr.  nelle  frasi  ma  tùli,  tùUh  ecc.  *  disteso'  :  waqa  nia  tùlu  (anche  mutùlu) 
'cadde  disteso';  ma  tulehja'per  la  durata  di':  ma  iulèkja  sahar  *per 
tutto  un  mese'.  Nota  ancora:  jygri  *at-t,  'corre  diritto'. 
tuti'a\  'panno  di  lana  che  si  usa  di  mettere  sotto  alle  partorienti,  sul 
dorso  dei  muli  ecc.',  sinon.  di  vsatja  -  Rad.  ar.  watt  *  appianare'. 

*ttoaddap,  'agitarsi,  dimenarsi'. 

twennes;    «sentirsi  sicuro  per  la  compagnia  di  qd.'. 

tweriì^q;  'grugnito  del  porco'. 

twì^'erx  *  disgustarsi':  tw'e^ru  'sì  sono  disgustati  fra  di  loro'.  -  Rad.  ar. 
wagar  'adirarsi*. 

i*aggep\    yl  *agep  li  h*énet  lyi*aggep  Taria  di  importanza  ch'ella  si  dava'. 

t'alia;    'alzare,  sollevare'. 

*t'allat,  'trovarsi  in  imbarazzo':  meta  gew  b^és  jaqsmu  Jiapm  serjyt*alUu 
•quando  si  diedero  a  fare  le  parti  si  trovarono  nell'imbarazzo'.  -  Ar. 
tagallat  'ingannarsi'. 

li;  'pur  di,  pur  che'  in  frasi  come:  st*éq  yhallas  rùìiu  u  «avrebbe  dato 
la  vita  pur  di';  ma  Vric  elfskùt  u  ftybdel  'neppure  per  mille  scudi  ri- 
nuncierei  &\jèna  ma  'rrid*è8*ad'dynia  u  nynkyifu  •non  vorrei  per  nulla 
al  mondo  che  venissimo  scoperti';  'per':  tiara  hlf  na'mel  u  nahrap  •cer- 
cherò un  mezzo  per  fuggire'.  Preced.  da  pron.  pers.  e  seg.  da  p.  att.: 
•mentre  che':  ynti  u  seijer  'mentre  che  tu  vai  (andrai,  andavi).',  ma^^ 
menVa  ynt  u  féla  yt-taraò  'a  destra  della  scala  salendo'.  Nota  ancora: 
mùi  darba  u  tnejn  'più  volte'. 

uìjiida;    tygi  ti.  'va  da  sé'. 

wa^kda  ;    v.  tol^ftet.  : 

waìjLlLal;  «cacciare,  ficcare':  w.  f-rasu  li  'mettersi  in  testa  di';  'menare 
colpi':  waiiìiallu  seb'a  'lo  bastonò';  'condannare'  :  yl  horti  twaìsbl^,  fraW» 
jyt'allemj  la  ma  ^ il  tribunale  lo  condanna,  e  che  impari,  giacché  non'. 

wafjii;    dàk  yl  to.  ta  hwadru  'quel  quadro  orribile*. 

loaqa  jaqa\  foaq*et  Iryspìfa  fejn  huma  ypo^gu  'fu  notificato  [alla  poli- 
zia] il  luogo  del  loro  ritrovo';  jaqa  u  ma  jaqSi  'burcoilante';  yl  folol 
li  loaq'ou  •la  folla  che  accorse';  w.  j,  voycéu  •vergognarsi':  bosta  ti^és 
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k^en  jaqa  wyécom  jytìjLlu  'molti  si  vergognavano  di  entrare*;  w,  j»  fyl 
qasir  Wenir  mancando,  diminuendo*;  w,j,  fù^q  'ricadere  su  (di  eredità)*. 

waqafjeqaf;    to,  j.  myn  'cessare*:  toaqaf  my$so*ol  'cessò  di  lavorare*. 

waqt\    ia'zQ^tL  f-waqtu  'un  giovane  nel  fior  degli  anni*. 

tu  ara;    'oltre,  più  di*:  to.  sytt  shùr  li  'sono  più  di  6  mesi  che*. 

warda\  ì^lysta  w,  Tho  scampata  bella*;  pìial  w.  'senza  scomporsi*;  w. 
tad-dafar  'lo  sfintere  degli  animali*. 

*V)arràha  (cnt)  'colonnetta  agli  angoli  delie  vie*. 

wasal  jasal;  'giungere  a  pagare,  poter  pagare*:  tntn  *andu  jatxni  ma 
jystàs  jasalli  sa  ddn  yi-sm^én  'chi  mi  deve  dare  [denaro]  non  può  an- 
cora pagarmi*. 

wasla;    wasal  w.  sa  'andò  a,  arrivò  fino  a*. 

ioassal;  he/nnv4ce/nm  nyst*ou  ynwasslu  *an^nefqa  'appena  possiamo  co- 
prire, sostenere  le  spese*. 

watja\    y.  tutina.  Plur.  ulaija, 

toe^el  jeìsel;  'andarne  di  mezzo,  soffrirne*;  'venire  accusato*;  'urtare 
in  una  difficoltà*:  tàfs  f*és  'àdni  netkelì  'sai  che  cosa  m*imbarazza  an- 
cora?*; 'prendersi  (una  condanna)*:  tDehel  sena  u  nofs  'fu  condannato 
a  un  anno  e  mezzo*;  welyel  ma  rasom  'fu  vittima  di  essi*. 

wella  ywelli;  'cedere  un  negozio*;  wellìli  (opp.  ydrobli)  danak  yl 
ttarnsa  hawn^  frase  assai  volg.  con  cui  due,  dopo  un  litigio,  chiedono  dì 
stringersi  la  mano  in  «egno  di  pace. 

toennes;  'confortare  qd.  togliendogli  dallo  spirito  timori  vani*.  -  Àr. 
annas  'rendere  famigliare*. 

wera  jùri;  coiraccus.  di  pers.:  uri'h  hyl  hsébij^ét  iVou  'gli  manifestò  le 
sue  intenzioni*,  turih*és  li  'non  le  far  sapere  che*;  uri  Xdeh  havon!  'por- 
gimi, dammi  la  manol*. 

werqa  (scherz.);    'avviso  di  citazione  in  tribunale*. 

u)es*a;    'piazzale*. 

we'da;    cfr.  ^T^  n.  44. 

wt'tLetj  fem.  vafida;  serve  alla  formaz.  degli  ordinali:  U^wwel  ufUliet 
'il  primo*,  yt'tnàsil  toaì^da  'la  dodicesima*.  Dopo  un  num.  cardin.  senza 
artic:  'ben,  perfino*:  'osrìn  toi'fyet  'bea  venti*;  bejn  voì^i^et  u  ì'hor 
'ad  un  dipresso*.  Il  fem.  walsda  ricorre  in  molte  frasi  con  valori  sva- 
riati: ìoalsda  f-ìjoaìsda  'con  insistenza*:  waìida  f-wa^da  beda  ylefib  y^ 
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beraq  M  lampi  cominciarono  a  spesseggiare*,  gyrja  waìfda  *di  corsa \ 
iytjlra  toaìsda  'di  volo',  gyhet  wafada  'usci  in  una  bestemmia',  *mba*at 
lytneììiydiek  wd^da  'poi  ti  trae  un  lungo  sospiro',  s-ioaìsda  gràli!  'che 
mi  è  mai  successo  1',  bùsni  toalida  'dammi  un  bacio*;  v.  i-tra{ida-dtn; 
s*kull  waliida  nysma!  'che  mi  tocca  di  udirei*,  daqs-sejn  ia  waìyda  'una 
piccina  piccina*,  \Dahda'^ha:zuìsxda  q.  v. 

*ìc*ès,  nella  frase:  ma  fihs  u>,  'non  ha  nulla  di  buono,  di  attraente*. 

ìcycc  (pi.  ucù^h)\  'tomajo'  contrapposto  a  qi*Ì3>  'suola';  'prodotto  della 
campagna*;  tal  tv.  'galleggiante  (di  nave)*.  Entra  in  molte  locuzioni: 
mygjùp  fvfiq  Vi,  ^idejn  'portato  in  palma  di  mano*,  iamm  vìUlu  ddjem 
f'io,  Irylma  'si  mantenne  sempre  con  decoro*,  w.  u  sorti  'fortuna  negli 
affari',  sqjda  b-^.  yl  gìt  'una  buona  pescagione*,  pqajt  bl^h  f^ffyòci  'non 
lo  potei  ottenere,  rimasi  deluso*  hellu  toyccu  y'einu  'non  aveva  rossore*; 
V.  waqa.  Le  frasi  mawyòci^  ma  tcyccek  ecc.  si  usano  a  significare  cosa 
fastidiosa:  rajtu  ina  wycci  *me  lo  ero  vai  [pur  troppo]  innanzi  agli  oc* 
chi*,  t'eidtis  icysq  *as  taràni  ma  wyficeh  'non  mi  invitare  tanto  perché 
dqì  avrai  purtroppo  presso  di  te',  'andu  erba*Uytfàl  ma  ttyécii  'ha  ben 
quattro  figli  [da  mantenere]*.  Analogamente  si  dice  ma  (opp.  go)  «a- 
qaija^  saqajk  ecc. 

wì^dna;  ma  baqa  ebda  w.  mynnom  *  furono  sterminati,  non  ne  rimase  trac- 
cia*; 'spia*;  V.  seht. 

wysq;  w.  'n^eit  li  'ardirei  dire  che*,  w.  naìssep  li  'sarei  portato  a  pen- 
sare, a  credere  che'. 

kamm  yiomm;  detto  di  animali:  'ingravidare'  (intrans.);  yl  mara  lam^ 
met  'la  donna  rimase  incinta*;  detto  di  piaate:  'mantenere  il  frutto  fino 
a  maturità  completa,  fruttare*:  yUlarynò  samm  yS'Sena  'gli  aranci  hanno 
fruttato  quest*anno';  i.  y.  ma  'tenero  a,  fare  conto  di*:  min  j^èkol  komm 
mVou  'quello  [fra  essi]  che  mangia  abbilo  per  buono*;  z.  y,  fyl  mysi 
'arrestarsi*. 

iaqq;  zaqqu  mymlfa  li  'si  lusinga  di,  si  tien  sicuro  àì\  E  usato  come 
maschile  nella  frase  :  i.  gej  u  ^i'ijior  seijer  riferita  dal  Vassalli  nel  suo 
lessico,  pag.  665  sub  zaqq;  i.  yn'ìia'ga;  gp.  69:  < è  questa  una  varietà 
d'uva  molto  abbondante  nella  vicina  Sicilia  >• 

*jaqqaq,  'rimpinzarsi  di  cibo*. 
*jaqqiiqa  (v.  inf.),  ' ventre '• 
*zariarf  ^squillare';  'fare  sberleflS'. 

zbì^fjL;  ma  z,  *ada  'l'indomani  mattina*;  myn  z.  alla  *per  tempissimo '• 
-  Ar.  ^àìs  *  mattina*. 
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sbì*}ji  pi.  di  sabVÌ};    yssa  aìina  i./  ♦ora  poveri  noi!'. 

*je§sekt  'strimpellare,  suonare  male*;  *  trattenere  uno  con  frivolezze*. 

*seQsìh,  n.  d*az.  del  v.  precod. 

^ejt;    icycc  bla  i.  ♦viso  senza  rossore*. 

iellùma;  ♦azione  sconveniente,  scappata*.  -  Rad.  ar.  zalam  ♦commettere 
uno  sbaglio*. 

*jemzem,  nella  frase  myn  2m*èn  i.  'da  tempo  immemorabile*. 

zewc;  jek  tygi  i.  ♦se  [la  cosa]  riesce  bene*,  gypta  i.  ♦[la  cosa]  mi  è 
riuscita  bene*. 

*'3*éda^  ♦aggiunta,  appendice*. 

:*émel\    'cavalletto*. 

s*ét  yill;  z,  y  fyl  myti  ♦affrettare  il  passo*.  Usato  al  negai,  e  seguito 
da  voce  verb.  al  passato  si  può  rendere  per  ♦non...  più*:  ma  i*èc  g^é 
♦non  venne  più*,  ma  iyòc  mori  'non  [vij  andai  più*,  muleija  ma  'nslc 
pijel  ♦Signore,  non  farò  più  [peccato]*  dcr.  42.  L*uso  però  del  verbo  in 
questo  senso  è  ora  proprio  del  contado. 

iyfenjysfen;  h*én  ygibila  Uylma  jysfen  •non  le  lasciava  desiderare 
nulla*;  s.  j,  fyn^nofs  ♦  andar  di  mezzo,  essere  in  giuoco*. 

^yf^'^  9^^  f^Q^^  ^*  ^  qatf^àn  ♦disse  di  te  tutto  il  male  possibile*;  yi-i. 
tiéfj!  ♦caspita!*. 

sm^éni  'adda  i.  by  i.  ♦passò  indi  molto  tempo*,  *al  i.  ♦per  [qualche] 
tempo*;  *omroh  u  im'én^^  ♦  durante  tutta  la  tua  vita*. 

i  n*ét  ;  qalahìia  myn  sn^édu  ♦  è  una  sua  invenzione,  finzione  *,  f^H  myn  zn*èdu 
♦volle  spontaneamente";  din  mls  myn  zn*édek  ♦  questa  non  è  roba  tua, 
opera  tua*.  -  Ar.  sand  ♦acciarino*. 

*zo*ot  jyz'ot  &y,  ♦divenire  pieno,  riboccante  di*.  -  Ar.  zajfad  ♦compri- 
mere *. 

*z*àr  pi.  di  iVtr,  'moneta  spicciola*. 

*abba  y^abbi;    ma  *abba  sejn  rSsu  bina  ♦non  si  preoccupò  affatto  di  noi\ 

**Sbjaf  'che  tramonta  (del  solo)*. 

'abra;    cfr.  *69,  n.  1. 

*'ac,  combinaz.  interrog.  di  'àt:  min  jàf  jék  *à,  farsi  jynsSbu  *chi  sa  se 
'   per  caso  si  trovano  ancora*. 
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'adba;  daqs  yl  *a.  tal  hysilani'a  *come  la  soglia  della  kistlania  (o  Castel- 
lania,  nome  del  palazzo  in  Valletta  ove  una  volta  erano  Tufficio  di  po- 
lizia e  le  Corti  Criminali)*,  sì  dice  di  persona  impudente.  -  Ar«  *ataha 
'soglia*. 

'adda  y*addi;  'venir  a  stare  (di  salute)*:  'a.  taijep^  'alÌHH}jàr^  *al  fiaun 
'venire  a  stare  bene,  meglio,  peggio*;  'passare  (di  progetto,  proposta  ecc.), 
venire  eseguito  (di  ordine)*:  ma  add*èc  in  A  *[la  proposta]  di  A.  non 
passò*,  *add^€t  ta$  mìiàn  '[r«rdiii«]  del  re  Iti  esegaito*,  il'ou  t'addi  4a 
sua  volontà  s*avrà  a  fare*;  'avvenire*:  s-*adda  myn  'ali*h  'ciò  che  gli 
succedette*;  'a.  y.  mynr*ajr  'fare  a  meno  di*;  *a,  y,  ly  'spalmare,  sfre- 
gare con*;  *a.  y.  guri  'subire  un  processo*  e  con  doppio  accus.:  ^addewh 
guri  'lo  sottoposero  a  processo*;  *a,  y,  ta  'far  passare  (uno)  per*:  *adn 
dewh  ta  safi^fiSr  'lo  fecero  passare  per  stregone*.  Frasi:  r'ét  y'addili  tnyl 
prua  'mi  volle  soverchiare*,  jàf  miufjn  *andu  y'addi  b^és  'sa  bene  come 
fare  per*,  ph^al  toalida  li  taf  mn^n  *anda  t'addi  '(essa)  con  un  fare  ri- 
soluto *. 

'addas;  'chinare*:  'azzet  rasa  '(essa)  chinò  la  testa*;  'mettere  pianticelle 
nel  terreno*.  -  Ar.  g^ttas  'tuffare*. 

'addej;  del  mare  molto  agitato  si  dice:  (yl  ftajiar)  'a.  gm*élu  (opp.  sWìi)  ; 
del  mare  a  cavalloni:  'a.  hyn-n*à6^  e  se  i  cavalloni  sieno  frequenti  e  spu- 
meggianti *a.  lyl  ìsr*éf, 

*adma;  (scherz.)  'fibra, costituzione*:  'a,  tajba  sejn?  'è  di  buona  costitu- 
zione?*. -  Ar.  *azma  'un  osso*. 

*afas  ja  *fas;  'premere,  incalzare  (di  occupazione,  di  pericolo  ecc.)*;  'in- 
sistere': *afast  fùqu  ò'é/' insistetti  presso  di  lui  per*;  *a.  j,  fy^so'ol  'sfor- 
zarsi a  lavorare*. 

*afsa;    Ma  parte  più  stretta  della  suola*. 

*afsiy  'rustico,  zotico*. 

*agep;    'importanza  eccessiva  che  si  attribuisca  ad  una  cosa,  scalpore*. 

*agln;    byéca  'a.  si  dice  di  ragazzo  molto  docile. 

*aijat;  'nominare,  chiamare*:  t'aijatHs  tVek  aktar  'non  mi  chiamare  più 
tuo*.  -  Ar.  *ajjat  'gridare*. 

*ajaja*ja;  'stancarsi*.  Si  costruisce  coiraor.:  'ajejt  nynm  'mi  stancai 
di  camminare*. 

*ajn;  cfr.  *70,  n.  20  e  *73,  n.  52.  ma  satas  Ja'laq  *a.  'non  potè  chiuder  oc- 
chio*; yèn  kemm  *a.  semi  'vi  era  un  bel  sole*,  'al  *a.  ys^sems  '[esposto] 
al  sole*,  ìjMtt  taht  *a.  ys-semf  'nessuno  al  mondo*;  'scopo,  desiderio*: 
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*ajnu  k^énet  *al  qassìs  *ia  sua  intenzione  era  di  farsi  prete';  *a,  {uiièna 
*  sospetto*:  ÌLalli  ma  natùi  *a.  hazlna  '[noi]  per  non  dare  sospetto'; 
p'Seba  ^ajnejn  ¥és  'badando  bene  di,  procurando  con  ogni  attenzione  di*. 
Usasi  pure  per  eufem.  in  luogo  di  sorm  in  più  occasioni:  cosi  ad  es.  a 
beffare  uno  che  si  vantasse  a  torto  di  avore  vinto  si  direbbe:  é-yrbahtf 
'ajneh?;e  cosi  pure,  assai  volgarmente,  si  dice:  mela!  kawn  f-'ajni  se' 
jyffìh  dàh^  per  togliere  ad  uno  la  speranza  di  una  cosa,  *a.  yl  baqra; 
gp.:  <chiamansi  cosi  due  specie  di  buphtalmum,  occhio  di  bue  o 
buttalmo  >. 

*ajp;    ynqas  ma  'cunlùloin  *a,  'non  li  fecero  certo  sfigurare'. 

'ajia;    cfr.  *70,  n.  10. 

*ahkari'a;    'gente  volgare,  abbietta'. 

*ahkesi    'camminare  appoggiandosi  al  bastone*. 

**ahsif  'povero,  mingherlino*. 

'al;  'per':  *a.  s^hcin  'per  che  ora,  per  quando',  'aè^sorp  Jena  m-«n'«  'non 
sono  per  il  bere,  non  sono  in  vena  di  bere';  '  destinato  a':  ma  kenyc  *cl 
si  sòru  'non  era  destinata  già  a  farsi  monaca',  *a,  qassìs  '[avviato]  a 
[divenir]  prete';  *per,  come';  'pkejn*ék  *a,  *me\jet  'ti  abbiamo  pianto 
per  morto';  'invece  di':  hemm  *a,  %Ba}}da  tnejn  've  n'è,  invece  di  una, 
due',  ossia  ve  n'è  per  il  doppio  della  richiesta,  *a,  darba  tneJn  'più 
volte';  'in':  lyzàr  mi/tni  'a.  erb'a  myn  tùlu  'un  lenzuolo  ripiegato  in 
quattro  per  il  lungo';  'a.  fejn  'di  che,  ragione  di\  Si  dice  ancora:  Ust 
'a.  kemm  yPéri  'pronto  a  ferire',  q'att  ynìjkàres  ^a.  fuqom  'li  stetti  ad  os- 
servare', *amlu  *mlTLàtra  'a.  bylbla  'scommisero  un  usignuolo*.  La  forma 
*ala  è  pure  usata:  'adda  myn  'ala  wydneija  'sentii  diro'.  Coi  sufi,  pr.: 
*ali\  'aHh  ecc.;  'ali*h  'da  se,  da  solo'  ed  anche  'a  suo  avviso';  v.  'al* 
daqs'ehh,  'al^hemm  e  ^al'tapposta, 

'alaq  jaHaq;  'a.  j,  'ajnejh  'al  'avere  un  cieco  amore  per';  'compire 
(degli  anni}*:  'alaq  yl  'oirìn  '  ha  compiuto  i  venti  (anni)';  'essere  chiuso  ': 
yssa  'alaq  yMyjaU'u  'ora  il  teatro  è  chiuso':  'terminare':  'a^j.  fyd-di^q 
'restringersi,  finire  in  punta'. 

^'aUdaqs^ehh^  'pertanto'. 

*ali\  g*èt  fyl  'a.  'le  incolse  male*;  jék  jaqbduna  nygu  fyl  'a,  'se  ci  sor* 
prendono  avremo  a  dolercene'. 

*aUis\  usasi  come  sostantivo:  'colpa':  'arnel  yl  *a.  'commise  la  colpa, 
si  rese  colpevole';  'ragione  di':  ma  *andoms  yl  'a,  jaqtfou  qetlbom  'non 
hanno  ragione  di  disperare'.  C'è  pur  la  forma  'al*èsin  se  segua  un  pron. 
di  3*:  staqsejta  'al*èsinri  qalba  defqa  'le  domandai  perchè  fosse  triste'. 
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'al'hemm;  'quando  a  un  tratto*:  'a.  naraw  jylqa^wes  'quando  a  un  tratto 
lo  vediamo  contorcersi*;  'appena,  solo*:  myrkep  mahlùl  *a.  jymbena  *una 
nave  sciolta  in  pezzi  che  solo  restava  di  congiungere*;  mùs  'a.  '  non  è  cosa 
facile*:  sypt  li  mus  *a,  nytla  fùqu  *  trovai  che  non  era  molto  facile  il  sa- 
lirvi*, mùs  'a.  ta*raf  non.  è  facile  riconoscere*. 

*alla;  '  famiglia*  :  'a.  ia  fjLamsa  myn  n*és  '  una  famiglia  di  cinque  persone  *  ; 
'a.  helha  ^persona  sciocca,  stupida*.  "  Ar.  gilla  'prodotto,  raccolta*?. 

*alli\    *a,  jysta  yhùn  'per  ogni  evenienza*. 

:f'allu<»q; .  gp.  34:  <  cosi  chiamansi  due  specie  di  armi  da  comunissime  nei 
nostri  mari.  L*armida  viridissima  dicesi  dai  Maltesi  a^ù^jf  cardar  o 
mewt>. 

*alqa\  daftallu  fyl  *a,  gm^èlu  *gli  si  seppe  insinuare*;  f-^a.  ia  *ain  'in  un- 
batter  d'occhio';  'a.  tal  qamar  'alone*. 

**al^tappo8tat  'appositamente,  espressamente*. 

'&m  y'oum;    ^a»  y,  byl  qama  'nuotare  di  forza,  allargando  le  braccia* 
*oum  todlydek  'fa  da  te*« 

**amàt,  'benda'.  -  Rad.  ar.  gamad  'avvolgere*. 

^amel  ja^mel;  Spassare  (il  tempo)*:  sl^'ót  «ifUI^  k*én  ja*mel  'passava, 
delle  ore  intiere*,  dana  *amel  hn*én  jyllef  'questi  continuò  a  perdere*; 
*a.  y.  rwftw  *  ritenersi,  credersi*:  *amel  rùìi^  h-myhsùf  'si  credette  sco- 
perto*; *a,  j.  ma  'fare  [un  tutto]  con,  far  parte  di*,  'frequentare  (un 
luogo)*:  dàn  ma  Iberna  'andu  ja*mel?  ma  ta  fìl^q  jew  ma  t-ysfelì  'di 
quale  deve  far  parte?  del  superiore  o  dell'inferiore?*,  ma  hemm  k^èn* 
Ja'mei 'ad ivi  apparteneva';  'porre,  collocare*.  Col  suff.  pr.  di  3*  f.  s.:  'pas- 
sarsela* e  'render  conto*:  h*én  ja*mild  taijep  ferm  'se  la  pasdava  molto 
bene*,  mVei  *andu  ja'milal  'a  me  dovrà  render  conto!*;  ' farsi ^  dive^> 
Dire*:  *qmylna  tib*ép  'divenimmo  amici*,  *amyU  }sabìba  mVeh  'divenni 
tua  amica*;  'farsi  tardi*:  yl  h%n  k*én  *amel  seuvoa  'si  era  fatto  assai 
tardi*,  yl-lejl  'amel  'si  fece  notte*;  'andare,  dirigersi':  k*én  ja'mel 
urajhom  'andava  loro  appresso',  *amel  'al  pori  ta  'si  diresse  verso  il 
porto  di';  'a,  j.  bì^h  'vincere,  sopraffare':  yì-sewqa  'amlet  biha  'il  de- 
siderio la  vinse*.  Altre  frasi:  'a.j.  'al  zaqqu  'pensare  a  nutrirsi,  a  man- 
tenersi bene*  'amel  mn-idejh  li  'sottoscrisse  1* ordine  di',  ja'tnel  alla!' 
'faccia  Iddio  1*. 

*nmm;  min  samma  'amma  letteralm.  'chi  Tha  fiutata  ne  è  lo  zio  pa- 
terno*, si  dice,  per  ischerzo,  a  chi  inopportunamente,  in  società,  accusi 
odori  ingrati. 

ArchiTio  glotf.  ifcal.,  serie  gen.  (Sapplem.  period.X  VII.  5 
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^àn  y^ein;    *à.y.  yl  qudd*ésa  'servire  la  messa*;  ^ein  rùjieA/  'fatti  animo  1 
coraggio  !  \ 

*anja\    'a.  v>ai)da  'sempre  nello  stesso  modo\  -  Ar.  ujnija  ^canzone*. 

*anqùt;    beda  niyn  *anqùda  fQ9q  'prese  a  dire,  facendosi  dalie  origini, 
intorno  a\ 

**ansal^'ansar,  'scilla',  usata  a  Malta  per  lucidare  pavimenti. 

*ant;    coi  suff.  pr.  rende  il  pres.  di  'avere*  e  'dovere*:  *andi  'mmùr  'debbo 
andare*.  Frasi;  ma  *andiks  dubju!  'non  ne  dubitare!',  yftaJs  jék 'andeh' 
'apri  se  hai  da  [aprire]*,  *andu  *al  'ha  [dei  rancori]  contro*,  qtyUu  *andi 
*nkùn  'lo  devo  aver  ucciso*,  g*è  *andu  yhùn  'deve  essere  Tenuto';  v. 
tnnejn, 

^aqal;    byt  *a.  'a  dovere*. 

*aqat  ja'qat;  b*ès  ta*qat  seuwa  opp.  b*és  'aqdet  [yl  bytca]  'per  farla  com* 
pinta,  per  colmo  di  sventura*. 

*aqda;  'compimento,  conclusione*.  «-  Ar.  *aqda  ^nodo*.       . 

*aqqat;    Sformare,  costituire*:  'a,  frott  'produrre  frutti  (di  pianta)*. 

'arafja'rafi    'sapere*:  ma  *arf)fè  iytkellem  'non  seppe  parlare*. 

*arraq*^  'rovinare,  guastare':  m,  ¥ès  ykjet  *n*arraqa^  mort  *e,  per  farla- 
peggio,  andai*;  *  mandare  in  rovina*:  yl  flrì^en  Varrqek!  *  maledizione!'. 

*ariis\  (cnt.);  'colonnetta  di  concime  che  resta  al  centro  di  un  macchio 
dopo  rimosso  tutto  il  concime  circostante*. 

*arusa\  'parte  centrale  di  forma  cilindrica  che  resta  di  frutti  come  co- 
comero, popone,  dopo  tagliati  gli  spicchi'  chiamata  anche  ys~sultàn\ 

•  qaqocóa  'a.  'carcioffo  primaticcio*. 

^'asfùr^,  *a,'yl  qalp.  Cosi  vien  detta  una  specie  di  malattia  (nevrosi?)  che 
si  cura  da  alcune  donne  con  mollica  di  pane  inzuppata  in  acqua  di  fior 
d*arancio  e  applicata  sullo  stomaco,  e  col  massaggio. 

*asfura\    'membro  virile*. 

*asli\  *di  color  moretto  (di  persona)*.  -  Ar.  *asli  'giallo  o  bruno  chiaro' 
dz.  II  128.  .  . 

^assa\    ylÌLaq*aslek  (sic)l  'bada  ai  fatti  tuoi!*. 

*as;    'che':  U  ma  honé  'a.  nybza  'se  non  fosse  che  temo',  mui  *a,  lk*éhU} 

*  'non  già  che*;  u  dSn  li».,  'a,  'e  ciò  che...  [era  il  fatto]  che'.  Si  noti, 
pure:  mui  *a,  f-toycèek  'non  per  adularti',  ma  *andus  *a.  jyftatLor  'non 
gli  conviene  di  vantarsi*.  Con  un  pron.  di  3*  si  ha  la  forma  *asin:  'onif-t 
tajba  'perchè  essa  è  buona',  'asin-u  jytfyahì  'perchè  ride?'. 
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^'aia^  *  pasto',  nella  frase:  ma  *andùs  *a.  ta  lejla  *non  ha  di  che  sfamarsi*. 

*asqa\  h*én  fihom  *a.  ta'byl'ÌjLaqq  taràhom  *era  darvero  bello  il  vederli', 
ymma  Iryzhaìs  'a.  h^enet  ta  'ma  il  più  bello  a  vedersi  era'. 

*àt\  col  valore  di  'ancora'  può  trovarsi,  senza  suffissi,  anche  in  fine  di 
frase:  *and\  wysq  }jLioe\je6  S-naqdi^  *&.  *ho  molti  affari  da  sbrigare,  an- 
cora'. Coi  sufi.  pr.  {^àdni,  ^Sdeh  ecc.)  e  seguito  da  hemm  opp.  htf  vale 
'appena,  da  poco':  'adni  htf  gej  'sono  appena  venuto*,  h*èn  *Sdu  klf 
yqùm  'si  era  appena  alzato',  ma  ^adn*és  ktfkonna,.,?  'non  eravamo  or 
ora...?',  yl  mytraff.  donnu  ^Sdom  hemm  ymlewh  'il  materasso  sembra  di 
fresco  riempito'.  E  si  dice  pure:  *dda  geija  'è  ora  venuta',  ^Odom  ys~ 
sytta  'sono  appena  le  6',  ^àdom  Jsergln  'escono  in  questo  punto'. 

*ati\    'prodotto  dei  campi',  sin.  di  wycc  q.  v.;  'provvista',  sin.  di  fa'mtr. 

^ait  y*ott;  'giudicare':  t*odduk*ès  yssa  'a/ 'non  la  giudicate  [dallo  stato 
in  cui  si  trova]  ora  perchè;  cfr.  *75,  n.  84.  -  Ar.  *add  'contare'. 

'atta  y'atti;  hont  nertLtlu  'n'atttlu  '(io)  gli  concedeva  [ogni  cosa],  ne 
teneva  nascoste  le  mancanze'.  -  Ar.  gatta  'coprire'. 

**aula;  si  dice  nanna  'a,  'il  pappo  volante  di  piante'.  -  Ar.  gùl  'mo- 
stro imaginario'. 

*au%Dàr;  gp.  35:  <cosi  si  chiamano  le  cetonie»;  ^a,  dehebi  'cetonia  bron- 
Zina'  gp.  ib. 

'atee;  'cosa  storta,  errata,  malfatta*:  beda  byl  *a.  'incominciò  a  fare  le 
cose  alla  peggio'.  -  Ar.  *awg  'tortuosità'. 

*azel\  *azU  ìyareò  seuwa  'la  cosa  mi  è  riuscita  bene,  ebbi  fortuna'.  -  Ar. 
gazt  'filo  di  cotone'. 

Va  ili' a  9  'variopinta  (di  capra)'  ps. 

*aizas  (fem   *a![i*zéi)\    'stringere  (fra  le  braccia)'. 

*'ejm\    per  corruz.  da  hejm^  'leziosaggine*. 

**elt*q;  coU'art.  l^U'q  'il  rinchiuso,  lo  star  rinchiuso'  in  opposizione  a 
yl  myftùoliL  'l'aperto':  l-e'li^q  ja*mylU  yd-deni  'lo  stare  al  rinchiuso 
mi  fa  male';  'pezzo  di  terra  coltivata'.  Si  usa  anche  per  *  chiusa,  con- 
clusione (di  un  discorso,  di  un  libro)'.  ->  Rad.  ar.  jalaq  'chiudere'. 

*elù*q\  *e.  snin  'compleanno,  anniversario'.  Usato  avverbialmente:  'al  ter- 
mine di':  *e.  yt-tm*enUyj*ém  'in  capo  agli  otto  giorni'. 

Um&ra\    'conjugio':  sodda  ta  hefmwra  'letto  conjugale,  letto  per  due'. 

'ereijes,    pi.  di  *arìs;    'nuvole  di  agosto'. 
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*ereq  je^req;    *  guastarsi,  rovinarsi*.  Ar.  gariq  ^sommergersi*. 

^erq;    ma  ^e.  yl  ìsajt  *a  pie  del  muro*. 

*'^rwsJ'a,  'sponsali':  talp  ta  UérusVa  'richiesta /li  matrimoni6\ 

*'ei*èren  (cnt.)i  forma  plurale  di  *osrtn  'venti*:  *asar  e^s^éren  'dieci  ven- 
tine, duecento*.  L*u30  di  conteggiare  per  ventine  è  proprio  del  contado. 

**obbejra;  gp.  35:  <ie  specie  del  genere  chenopodiam  sono  cono- 
sciute sotto  questo  nome  popolare  >;  'o.  l-yrm^ét;  ih,  30:  <  cosi  cfhiamaai 
varie  specie  nostrali  di  salso  la.  Si  conoscono  altrimenti  col  nome  di 
ìiaètsa  ta  Uyrm*éii^\  *o.  salvagga  o  nyU^èna  *erba  puzzolana*  ib.  54;  far-^ 
feti  tal  'o.  'litosia  puntata*  ib.  30. 

^odba;    'tribolo  o  croce  di  Malta*  gp.  36. 

'odos  jo^dos;  ^odost'azza  'mi  tuffai*  a  anche  figurat  'subii  una  perdita 
di  danaro*. 

^oqda;  ^o.  ta  si  dice  famigliarmente  di  persona  bella  e  robusta:  'o.  ta  mora 
pì}àlek  'una  donna  bella  e  robusta  come  te*. 

'olajo'la\  'saltare,  esultare*:  oh!  kemm  ferìj^et^  kemm  *ol*èt!  'ohi  che 
gioja,  che  esultanza  1*. 

'omor\  Uni  *nsaijar  *o,  dal  bukkùn  'da  tanto  tempo  (letteralm.  'da  una 
vita*)  sto  cucinando'  questo  pò*  di  cibo*;  tato  yl  ^omor  lyl  *  fecero  le  con- 
doglianze a';  'omrok  <t9l/ ' hai  lunga  vita*  dicesi  quando,  mentre  ai  parli 
di  una  persona,  questa  a  un  tratto  si  presenti. 

'onq\  mett  *o,  *al  'si  applicò  a*;  téUxq  (opp.  niàr  od  altro  verbo  sinonimo) 
*al  *ù,  yUrVq  'ai  mise  in  via,  se  ne  andò  aenza  aape^  dove*. 

*'or&a,^pl.  di  ^artp;  'forestiero'  dcr.  60. 

*ors\    'festa,  giubilo*:  dàha  ^o,!  'che  baldoria!  che  festa!*;  'divertimento 

prediletto*:  yl  *o,  tabha  h*én  li  *iì  suo  (di  essa)  migliòre'  divertiiadnta 

era  quello  di*. 
^osi't    *o,  ydrdejma  o  'agguato  delia  milizia*  è  il  nome  di  una  località  iu 

Maha  ove  erano  trtippe  di  guardia  permanenti;  *andu  ^o.  tfàl  'ha  una 

nidiata  di  figli*. 

[Continua.] 


DI  ALCUNI  FENOMENI 
DI  ASSIMILAZIONE  NEL  LATINO. 


DI 

CABLO  PASCAL. 


Sommario. 


I.  Gli  esempj  di  pu  tu  ecc.  nel  neolatino  ;  —  II,  di  pjt  bu  nel  latino;  — 
III,  di  tu  nel  latino;  —  IV,  di  kj/i  nel  latino. 


I.  Sia  lecito  aprire  il  discorso  con  qualche  parola  intorno  alle 
assimilazioni  neolatine  di  u  che  sussegua  a  consonante. 

L' Osthoff  (  Gesch.  des  perfekts  183),  respingendo  giustamente 
altri  tentativi  intorno  alle  relazioni  tra  i  perfetti  oschi  hipid 
hipust  sipuSy  i  lat.  hahui  ecc«  e  gl'it.  ébH  ecc.,  adottava  non 
meno  giustamente  la  teoria  che  prevalse  tra  i  romanologi:  trat- 
tarsi 6ioè  in  simiglianti  perfetti  italiani  deirassimilazione  dell'in 
che  si  vede  nelle  forme  di  lat.  class,  e  si  vede  o  jH-esume  nelle 
forme  di  lat.  volg.;  è  cosi:  èbbi  habui,  seppi  sapui,  stetti 
•stetui,  venni  'venni,  ecc. 

Nell'e  larga  dei  tose.  §bì)i  sfppij  di  contro  agli  arcaici  abbi 
sappij  voleva  però  TOsthoff  veder  semplicemente  un'influenza  di 
stetti^  Ma.  veramente  risaliamo  a  una  base  coU'^  stretta  :  e  bui, 
di  che  si  veda  il  Meyer-Lùbke,  Rom.  gr.  II  325,  It.  gr.  240,  ecc. 
(cfr.  reat,  sippi).  La  difficoltà  di  codesta  f,  io  poi  la  vorrei  eli- 
minata, ricorrendo  semplicemente  all'^  dei  composti  (-hi bui 
•  sipui).  Per  tenni  tènui,  anziché  tenni^  si  fa  valere  l'analo- 
gia di  venni  ♦venni  ;  ma  pure  in  tenni  potremmo  avere  il  legit- 
timo riflesso  dell'?  dei  composti:  re-tìnui  ecc.,  come  rOsthofi" 
stesso  ben  s'avviava  a  riconoscere  (ib.  185  n).  Similmente  per  il 
tt  di  stetti  ^  .xiìoh  'stetui,  il  Meyer-Lùbke  accennava  felicemente 
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a  constìtui  (Zeitschr.  f.  rom.  phìlol.,  IX  258).  Meglio  ancora 
varrebbe,  per  l'entità  fonetica,  ricorrere  a  istituì  (institui);  e 
per  Ve  larga  di  stetti^  si  può  legittimamente  pensare  a  diedi 
dsttij  cfr.  stiedi  istei  ecc.  ap.  Nannucci,  Anal.  crit.  693  *. 

Le  forme  come  battere ^h&txxeve  ecc.  si  fanno  risalire  al 
Yolgar  latino,  e  l'Osthoff  ed  altri  ragguagliano  o  pajono  raggua- 
gliare, pur  cronologicamente,  questa  serie  con  quella  in  cui  en- 
trerebbero ebbi  stetti  ecc.  *.  Sia  lecito  ricordare  che  qui  bisogna 
intanto  distinguere  tra  ciò  che  è  di  comune  patrimonio  neolatino 
e  ciò  che  spetta  singolarmente  all'italiano.  Queste  assimilazioni 
neolatine  o  italiane  poterono  poi  alla  lor  volta  parere  come  una 
legittimazione  di  assimilazioni  congeneri  nei  più  antichi  strati  la- 
tini. Ma  qui  dovremo  decisamente  negare  ogni  presunzione  di 
vera  continuità  storica.  Il  fenomeno  è  stato  proprio,  per  noi,  in 
determinate  estensioni,  delle  età  paleoitaliche;  e  nel  periodo  sto- 
rico 0  classico  del  latino  la  sua  efficacia  viene  scomparendo.  Gli 
esempj  latini,  in  cui  presumiamo  di  rintracciarlo,  rimangono  a 
distanza  grandissima  dall'età  di  battere  batuere  o  da  quella  di 
abbi  ebbi  habui. 

II.  Passiamo  ora  alle  assimilazioni  propriamente  latine,  inco- 
minciando dalle  formolo  ptf  bu. 

prò  bus.  Il  radicale  sscr.  bhu  in  fine  di  composti  vale  'che 
diviene,  che  sussiste',  ecc.;  onde  pra-bhù  {prabhu)  distinto,  se- 
gnalato', vi'-bhù  {vibhu)  *  penetrante,  vigoroso*  ecc.  In  latino 
s'ha  pro-bu-s  (ali.  al  sscr.  pra-bhù)  *che  sta  innanzi',  e  su- 
per-bu-s  *che  sta  sopra'.  Vi  corrisponde  il  propom  di  una  mo- 
neta di  Benevento  (Ritschl,  Opusc.  IV  482),  proboum  di  una 
moneta  di  Suessa,  prboum  di  un'altra,  pure  di  Suessa.  L'Osthoff, 
MU,  IV  213,  ritiene  che  il  nominativo  pro-bu-s  abbia  determi- 


'  Non  dimentico  che  la  forma  risultante  dal  composto,  come  s'ha  ìq 
-j  e  e  tare  gettare^  va  per  tuttMntiero  il  paradigma;  ma  non  è  obiezione  che 
ci  possa  fermare. 

'  In  batuere  battere  e  batualia  battalia  vediamo  una  riduzione  dei 
tardi  tempi,  non  diversa  da  quella  di  vie  tu  a  li  a  vi  tali  a,  Dz.  gr.  1 23.  Cfr. 
Adamant.  presso  Gassiodoro  2300  P.:  'batuSlia  qwze  vulgo  battalia 
dicuntur,  exercitationes  militum  vel  gladiatorum  significane. 
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nato  il  passaggio  dalla  declinazione  in  -n  a  quella  in  -o.  Ma  le 
forme  proboum  prboum  sembrano  far  contro  a  tale  ipotesi,  ed 
attestarci  lo  stadio  in  cui  l'assimilazione  di  ìiu  non  era  ancora  av* 
venuta,  onde  già  argomentava  il  Riug,  Altlat.  stud. .  43,  che  ri- 
salissero a  próbuo-.  Ne  concluderemmo  allora  che  il  passaggio 
della  declinazione  fosse  anteriore  all'assimilazione  dell't^;  e  che 
cioè  la  declinazione  originaria  sia  stata:  nom.  pro-hvHìs^  gen. 
pro-bu4f  acc.  pro-bu-um.  Lo  stesso  sarà  a  dire  di  super-bu-s. 
La  riduzione  di  &u  a  &  non  avrebbe  però  importato  la  gemina- 
zione in  p  rebus,  e  non  la  poteva  importare  in  super  bus. 

a  per  io  (o  per  io).  L'antico  pensiero  del  Pott,  Et.  forsch.  P  225, 
del  Bopp,  Gloss.»  343  b,  e  dell'Ebel  (KZ.  VI  202),  che  parago- 
navano i  sscr.  api'Var-  ^chiudere',  apa-var-  *  aprire',  è  stato' ora 
ripreso  dal  Brugmann,  IF.  I  174,  che  fa  risalire  le  forme  la- 
tine ad  ap-uerio  op-ueriOy  rammentando  le  desinenze  verbali  in 
-barn  da  -bhvHim^  in  -bo  da  -hìiu-o^  e  du-bius  da  -òhu-iio-s. 
Alla  nostra  volta,  siamo  tentati  a  qui  esporre  una  nostra  con- 
gettura sulla  origine  della  parola 

porta.  Noi  ci  vediamo:  ^p-uerta.  La  seconda  parte,  -uerta,  ci 
riconduce  al  lituano  variai  pi.  Sporte',  cui  fanno  riscontro  sul 
campo  italico  Tosco  veru  ^portam',  l'umbro  verof-e  *in  portam'. 
Saremo  sempre  alla  rad.  ver,  onde  ^ap-ueriò  *op'uerio.  Circa 
-uè'  =  ò  rammentiamo  sue-  =  in  soror,  socer,  dhuè-  =  fò-  in  fo- 
r  es  ecc.  —  La  prima  parte  poi,  cioè  il  p-,  sarebbe  secondo  il  nostro 
pensiero  un  prefisso.  E  sorgerebbe  il  quesito,  se  più  propriamente 
sia  il  caso  di  un  prefisso  aferetico  o  non  piuttosto  di  un  'pre- 
fisso formale'.  La  teoria  dei  prefissi  formali  fu  posta  recente- 
mente dal  Meringer,  Wien.  sitzungsber.  CXXV,  li  25  sgg.,  e 
buone  osservazioni  vi  ha  dedicato  il  Ceci,  Contr.  fon.  lat.  51, 
alle  quali  rimandiamo  circa  una  possibile  interpretazione  del  fe- 
nomeno; qui  accontentandoci  dei  due  esempj:  sscr.  a^rd-m  la- 
grima' di  fronte  a  got.  i-agr,  gr.  S-oxqVj  lat.  d-acruma;  ssèr. 
àksij  lat.  oc-ulus,  di  fronte  a  sscr.  c-aksus,  lat.  coc-lit-;  nel 
secondo  dei  quali  e'  è  come  il  sentimento  della  reduplicazione  ^ 


*  [Il  p  riuscendo  iniziale  nel  caso  di  porta,  ne  parrebbe  eliminata  ia 
difficoltà  del  mancare  in  questo  caso  la  geminazione  del  p  (pp  da  pu).  Ma 
la  geminazione  mancherebbe  anche  in  aperio  operio.] 
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cappano-  campanus.  Accanto  a  Gapua  va  collocato  Ca- 
piva, forma  che  ci  viene  da  un'epigrafe  del  Piceno  (GIL.  IX 
6016);  cfr.  Salvius  e  Salivius,  nocuus  e  nocivus,  e  v. 
Pianta,  osk.  gr.  1 .172.  Nelle  monete  cache  abbiamo  Eàpiy-  (Fried- 
lànder,  Osk.  mùnz.  33  seg.);  la  forma  greca  è  Kani'q.  Il  lat. 
Gapua,  osserva  il  Pianta  nel  1.  e,  non  è  originario,  giacché 
pu  vi  sarebbe  diventato  pp.  Dovrà  dunque  risalire  a  *CapeM, 
Ora,  indipendentemente  dalle  formazioni  Gapuanus  Gapuen- 
sis,  foggiatesi  posteriormente  su  Gapua,  noi  riteniamo  che,  nel 
tempo  in  cui  la  legge  assimilatrice  di  -py^  a  -pp-  era  ancora  ope- 
rativa, siasi  avuto  un  *CapeìP-dnOj  onde  Cap^uflno  Capuano  Cap- 
pano. Gosi  spieghiamo  il  xannavo  gen.  plur.  osco  (Friedl&nder 
1.  e.)*  Il  seriore  Gapuanus  coinciderebbe  dunque  fortuitamente 
con  l'antico  generatore  di  xannavo.  Le  forme  poi  xafivavo  delle 
monete  osche  di  Gapua  e  Gampani  delle  epigrafi  latine  (GIL.  X 
p.  365),  nel  significato  di  ^abitanti  di  Gapua',  risalgono  pur  esse 
a  xofmavoy  o  che  vi  si  vegga  l'influenza  analogica,  e  quasi  di- 
rei l'illusione  etimologica,  di  campus;  o  che,  senza  passare  per 
la  trafila  di  campus,  vi  si  ravvisi  direttamente  il  fenomeno 
della  intrusione  nasale,  come  in  campsariits  da  capsarius^  e  forse 
in  campus,  stesso  da  *capu$y  gr.  dor.  xai^og  (cfr.  anche  Schulze, 
KZ.  XXXIII  370)  K 

obba,  'grosso  vaso'  *.  —  Testimonianze  autorevoli  ci  of- 
frono l'altra  forma  oh  uà,  Jordan,  Quaest.  umbr.  28.  Dell'ori- 
gine, nulla  consta;  ib.  29.  Ma  se  ohba  è  veramente  *obua, 
dovrà  l'obua,  che  sopravvive,  risalire  ad  *obeua\  onde  s'ottiene 
il  doppio  tipo,  come  nel  caso  di  xevfóg  e  xevsfógj  cfr.  Pianta 
o.  e.  192.  Esempj  congeneri,  il  lett.  p^Zatra^  ali.  al  pruss.  pelwo] 


^  Non  ci  Usciamo  sviare  da  BuooE,  Bzz.  beitr.,  1888,  70. 

'  Eph.  epigr.  IV  483:  oboos.  — >  Vulcanii  Gloss.:  (obua)  Sfi^è  èr  ^  toìs 
yexQoTC  anéyiovnir — 'Nonio  146  (dizione  poco  perspicua):  ohh h  pocuU gè- 
nus  quod  nunc  ubba  dicitur.  Varrò:  Est  modus  matulae,  neQc  fiiBr^^:  dolin 
atque  apothecas  tricliniaris  melieas,  Calenas  obbas  et  Cumanos  caliees.  ^ 
Ter  tuli.  A  poi.  12:  quo  differt  ah  epulo  lovis  silicernium,  a  simpulo  obba? 
—  L'ordine  delle  lettere,  nel  glossario  di  Vulcanio,  attesta  che  obua  sia 
scrittura  genuina. 
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o  il  gVk  òlofó  aecanto  ad  olfoy  dove  s'ha  l'alternanza  tra  -ouo 
ed  -wo^        . 

lipptis.  Il  doppio  -pp-  accennerebbe  a  Hip-uo-s.  La  medesima 
radice^  munita  dal  suffisso  u,  comparisce  nello  sh  eh.  !epu  ^glu- 
ten'  e  nel  lituano  lipus  ^glutinoso'. 

cippus.  Postuleremmo  similmente:  kip-uo-^  cfr.  Pianta,  o.  e. 
192.  Mere  riproduzioni  della  parola  latilia  sono  airincontro  Ti- 
bemico  cepp  e  il  cimbrico  cyff. 

vappa,  inseparabile  da  vapidus  e  da  vap-or,  ci  condur- 
rebbe a  *7ap-ua;  Non  avremmo  altre  ferme  rappresentazioni  di 
suffisso  labiale;  ma  vien  da  pensare  all'umbro  vaputu  (abl.  pi. 
vaputis),  cfr.  Buecheler,  Umbr.  34  e  144:  vaputu  Sas'i  am- 
petu  'tura  Sancio  impendito'. 

IIIi  tu.  L'assimilazione  di  tu  in  sillaba  interna  sembra  accer- 
tato nell'osco,  cfr.  Danielsson,  Altit.  st.  IV.  175  segg.,  Pianta, 
gramm.  I  193.  Gli  scarsi  esempj  latini  di  tu  interno  o  iniziale 
si  riducono  ai  s^uenti: 

vitta.  Il  Johansson,  KZ.  XXX  409,  stabili  la  forma  fonda- 
mentale in  uitéuà,  e  la  declinazione  così  :  nòm.  uitéuà,  gen.  uU 
tuas.  Da  uituas  si  sarebbe  indotta  l'altra  forma  uituaj  lat.  vitua 
vitla.  A  tale  spiegazione  si  potrebbe  forse  opporre  che  se  il  la- 
tino possedeva,  accanto  a  uitua^  anche  la  forma  uiteua,  si  sa* 
rebbe  anche  ottenuto,  accanto  a  vitta,  un  vi  tua,  così  come 
vedemmo  obua  accanto  ad  obba.  Sarà  dunque  da  porre  più  cau- 
tamente, *ui7-ua,  come  forma  generatrice  di  vitla.^ 

catlnus  (catillus  =  ^catinulus).  Il  raffif*onto  coi  gr.  xótvXog 
xotvkri  e  il  sscr.  càtmla-  (nei  lessicogr.  anche  catvàla-)  ci  per- 
suade una  forma  originariiEt  ♦ca<wmt^5.  Per  il  t  semplice,  vedi 
aperio  qui  sópra,  e  Piatita  gr.  52. 


^  Il  Ceci  (Rend.  Line.  1895,  630-1),  modificando  in  parte  una  idea  del 
Lidén  (Bezz.  beitr.  XXI  112),  opina  che  primamente  si  avessero  parallele 
due  former:  *oba  (da  "^oàhua  *odua)  e  *odua  (da  *odheuà),  e  che  dalle  due 
si  sviluppasse  la  forma  di  contaminazione  ohua,  la  quale  si  ridacesse  poi 
ad  obba.  / 
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tibia.  Non  terremo  conto  dello  strano,  e  pur  tentato,  ravvi- 
cinamento al  sah.teba  *  collina'  (Vanicek,  Gr.-lat.  wòrt.  1137). 
E  d'altronde  estraneo  al  nostro  assunto  l'indagare  il  rapporto 
con  tuba  ^ canna',  che  la  congruenza  di  significato  ci  consiglie- 
rebbe a  non  discompagnare,  malgrado  la  divergenza  vocalica, 
da  tibia.  Ma  intanto  è  manifesta  la  piena  congruenza  di  tìbia 
col  gr.  atgxov  ^ canna',  da  x/ry-wv,  come  tlb-ia  da  imìhia. 

to montura.  La  forma  anteriore  è  tvo-mnrto;  cfr.  gr.  <rcS-^a' 
*loò'mnrL  II  nucleo  radicale  tvò-  'render  forte'  può  essere  am- 
pliamento di  tùr^  cfr.  Prellvitz,  Etym.  w.  311.  Il  Fr5hde,  Bezz. 
beitr.  XIV  108,  pone  la  radice  sotto  la  forma  tuds^  e  tó/a 
{*Tfwfjta)  per  ♦r/o0jtca,  paragonando  il  gotico  pvaS'tipa  'for- 
tezza', ecc.  E  il  lat.  tomentum,  alla  sua  volta,  punto  non  s'op- 
pone a  un  tvosmentum  di  fase  anteriore. 

tàbes.  Fu  paragonato  (Pick,  WOrterb.  I  88)  col  ssor.  là-, 
td-yate  'allungarsi,  distendersi,  allungarsi*.  Ma  qui  non  vediamo 
una  congruenza  ideologica  atta  a  persuaderci.  Felicissimo  per 
contro  ne  sembra  il  raffronto  col  gr.  cr^/r-oo  {(fan).  Risalireb- 
bero, greco  e  latino,  a  ludp-y  iuàb  (Pianta,  gr.  I  193  n).  Quanto 
allo  ìfjiia  'putredine'  che  il  Prellvitz,  Etym.  wort.  283,  para- 
gona a  fSrn-Wy  il  raffronto  non  sarà  impossibile.  La  forma  tuòp- 
starebbe  a  tuàp-^  come  al  dor.  ca-xó-^,  'luogo  chiuso,  luogo  forte* 
(•/uà-xo-),  sta  oto-xo-g  'forte*  (^jjQ-xo-).  Rimarrebbe  che  spò-  avesse 
dato,  per  metatesi,  psò-. 

IV,  ku.  —  Si  chiede,  se  v'abbia  un  originario  hua  che  per 
l'assimilazione  del  suono  labiale  si  riduca  a  un  lat.  ka.  Il  Pianta, 
gr.  I  349,  giudicò  esempj  probabili  canis  e  easeus^  ma  circa  il 
secondo  rimase  dubbio  lo  Stolz,  Hist.  gr.  252,  che  rammentò  il 
pensiero  dello  Schrader,  presso  Hehn,  Kulturpfl.  ^159,  che  ca- 
seus  da  càtteus  abbia  relazióne  col  turco  tatarico  hatik  ^lac  con- 
cretum'.  Il  Oeci,  Contr.  45,  aggiunse  gli  esempj  combreium^ 
(cfr.  lit.  szwèndrai)^  cous  da  *coouSy  inciens  da  in-cviens  (cfr. 
xvéio  sscr.  Qvdyatt)^  corvics  e  comix  (cfr.  ant.  bulg.  svrakay 
lit.  szdrka  da  szvdrka).  Possiamo  anche  rammentare  il  corbis 
da  ^kuerb-,  cfr.  ant.  n.  hverfa  AiJar/* 'voltarsi',  got.  hvairban 
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^mutare'.  Su  due  voci  latine  più  particolarmente  noi  ci  ferme- 
remOj  perchè  esse -hanno  accanto,  nel  latino  stesso,  delle  forme 
in  cui  reputiamo  che  sopravviva  la  labiale  originat'ia. 

cànis.  Vi  poniamo  accanto  il  diminutivo  cuniculus  ^coniglio', 
per  quanto  ben  vediamo  che  gli  esempj  come  cavalletta^  ac- 
canto a  cavallOy  non  bastino  a  tranquillarci  compiutamente  circa 
una  connessione  popolare  tra  *  cagnolino'  e  *  coniglio',  e  per 
quanto  non  dimentichiamo  che  molti  scrittori  abbiano  creduto 
*  cuniculus'  un  vocabolo  celtico  (Diefenbach,  Orig.  ecc.  308;  Va- 
nicek,  FremdwOrt  96).  Abbiamo  d'altronde,  anche  il  dimin.  lat. 
caniculus  (canicula  stella,  ed  anche  ^cagnolina');  male  due 
forme  diminutive  potrebbero  ben  spettare  a  due  età  diverse,  eitr 
niculus  alla  più  antica,  e  l'altra  ad  una  molto  più  tarda.  E  ri- 
salendo al  prototipo  livan-j  ricordiamo  ora  senz'altro  che  le  forme 
della  declinazione  sanscrita  e  greca  ci  autorizzano  a  porre  il 
seguente  schema  originario:  nom.  kuon-s^  genitivo  kunó-s^  dat. 
*kun{,  e  cioè  ad  ammettere  che  l'accento  abbia  determinato  nei 
casi  obliqui  la  contrazione  di  up  ad  u.  Portando  tal  paradigma 
in  latino,  avremo  nom.  *kuànis,  gen.  *kun''ós  (cfr.  Vener-us); 
e  la  forma  contratta,  &un-,  che  in  antica  età  si  sarebbe  stabilita 
nel  diminutivo  cu  ni  e  lo,  ma  avrebbe  all'incontro  ceduto,  nella 
declinazione,  alla  non  contratta  kuan-y  ridottasi  poi  normalmente 
a  kan-. 

calix.  In  calia)  e  nel  sscp.  kalàgorS  ^bicchiere'  noi  vediamo 
la  risultanza  della  forma  originaria  già  posta  dal  Fick,  Wòr- 
terb.  IV  57,  ^kvalik-.  Per  l'uno  e  per  l'altro  s'era  veramente 
ricorso  alla  rad.  hai-  *  esser  cavo'  (Lottner,  KZ.  VII  171);  ma 
con  questa  non  si  spiegherebbe  il  xvXi^  greco,  del  quale  ci  sem- 
bra evidente  il  rapporto  con  calix  e  halagor.  Che  nella  parola 
sanscrita  si  reputi  taciuto  il  suono  labiale,  non  può  far  meravi- 
glia; dove  è  in  ispecie  da  considerare  il  fatto  congenere  che  l'ori- 
ginario ft*  (lat.  quy  ecc.)  va  normalmente  sprovveduto  dell'ele- 
mento labiale  nel  ramo  indoiranico.  —  La  radice  del  lat.  calix, 
sscr.  kalagor^  andrebbe  dunque  postulata  nella  forma  kuaX  ;  e  e  u- 
lullus  si  spiegherà  allora,  molto  naturalmente,  come  cunicu- 
lus {kudj  ftw^),  con  l'antico  spostamento  dell'accento.  —  Né  sarà 
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superfluo  lìotare,  che  la  doppia  forma  ka-  ki^  si  riconoscerebbe, 
per  (^[uesta  parola,  pure  nel  sscr.  e  nel  greco.  Il  sscr.  serba  in- 
fatti hundla  *  vaso',  che  si  appaja  col  gr.  xalivi-  per  via  di  ^kalnd-, 
"^kHndrj  kund'  (cosi  il  Fortunatow  'in  Bezz.  beitr.  VI  216).  Nei 
gr.  kvXtvi-  e  xvXtx-y  accanto  a  xaXivò-  e  xdXv^^  si  rispecchierà 
il  processo  kual  kul  ;  cosi  come  allato  al  sscr.  éakra  (ags.  Ihweohl) 
sta  il  gr.  xvxlog.^ 


'    '  Sia  anche  rioordato,  in  questa  occasione,  il  Ut  calvas  ali.  aireqaiva- 
lexite  Bscr.  hulva. 


INTORNO  AGLI  AGGETTIVI  PRONOMINALI 
DELL'ANTICO  IRLANDESE: 

NECH  CECH,  ECC. 

DI 

e.  I.  ASCOLI. 


MODESTO  TRIBUTO  DI  ANTICA  E  RICONOSCENTE  VENERAZIONE,  OF» 
FERTO  A  WHITLEY  STOKES,  NEL  RENE  AUSPICATO  COMPIMENTO 
DE*  SUOI  SETTANTANNI. 

(28  FEBBRAJO  1900,) 


I.  — *  Si  legge  in  ze.  361  :  «  nach,  na  (ullus,  ahqais)  cum  sabstAO- 
tiro  Tel  adiectivo  rei  pronomine,  nech  absolute  positum»;  e  la  di-, 
stinzione  ò  giusta,  ma  della  diversità  della  forma  non  ò  data  o  chie- 
sta la  ragione  (cfr.  wnd.  gr.  §§  220-21).  Qaesia  diversità,  che  in  effetto 
si  riduce  ad  aversi  e  nella  funzione  sostantivale  ed  a  nell'aggettivale^ 
è  costante  in  assoluto  modo,  secondo  che  già  si  vedeva  dagli  esempj 
in  ze.y  361-3,  e  si  conferma  dagli  esempj  ulteriori,  che  qui  si  addu- 
cono ai  §§  li  e  IIL 

Ancora  in  ze.  360-1,  si  legge:  ccaoh  (quivis)  cam  substantivo  nu- 
squam  notatur  signo  productae  vocalis,  sed  saepius  alternat  cam 
forma  cech  (cfr.  infra  nach  et  ts^c/i).  »  Ed  ò  vero  che  in  dati  limiti 
si  oscilli  tra  cach  e  cech^  secondo  che  meglio  vediamo  al  §  Y  ;  ma 
entrambe  le  forme  son  qui  nella  funzione  aggettivale.  La  sostantivale, 
suona  per  questo  pronome:  ca'ch  (càch)^  ib.  361.  In  ze.,  Ta  breve- 
deiraggettivale  cach  ò  posto  manifestamente  iti  diretta  relazione  coll'à; 
lungo  del  sostantivale  càch\  e  a  questo  non  aderiamo.  Il  sostantivale 
càch  («  brit.  patfp  ;  ma  brit.  nep  di  contro  all'irl.  nech)^  che  non  ha  il 
suo  analogo  nella  famiglia  del  collaterale  nech^  deve  egli  all'incontro 
avere  avuto  un  giorno,  accanto  a  sé,  un  sostantivale  cech^  e  vuol 
dire  il  cechr  che  rimane  nel  parossitono  cechtar  (uterque),  corrispon- 
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dente  al  parossitono  n^cAtor  (alteruter).  Or  da  questo  *cech  sostan- 
tivale facciamo  noi  dipendere  TaggettÌTale  cach,  conae  dal  sostanti- 
vale nech  l'aggettivale  ìiach. 

Ma  fermandoci,  intanto,  pilli  particolarmente  a  questa  seconda  coppia 
{nech  nach),  la  ragione  della  varia  vocale,  non  tentata  in  ze.,  og^^ì 
dovrebbe  parere  abbastanza  pronta  a  molti,  benché,  per  quanto  io 
sappia,  nessuno  ci  abbia  ancora  pensato.  Che  v'abbia  una  differenza 
sostanziale  od  originale  tra  nech  e  nach,  non  e'  è,  a  mia  cognizione, 
chi  il  creda  o  l'abbia  detto  mai.  E  le  ragioni  della  differenza  da  altro 
non  dipenderanno  se  non  dalla  diversa  condizione  accentuale.  Il  pro- 
nome sostantivo  (nech)  è  voce  che  porta  naturalmente  il  proprio  suo 
accento,  laddove  il  pronome  aggettivale  (nach)  sarà  da  porre  tra  le 
voci  proclitiche;  e  perciò  nach  starà  a  nech  (tacendo  per  ora  delle 
differenze  flessionali),  come  nella  composizione  il  proclitico  ass  sta  ai 
tonico  e  genuino  ess  'ex'.  Questo  riscontro  é  anzi  duplice,  per  ciò  che 
l' ess  si  riduce  ad  ass  pure  in  quanto  è  preposizione,  e  vuol  dir  vo- 
cabolo semi-indipendente,  Qome  appunto  sarebbe  nach. 

Nessuno  vorrà  oppormi^  io  credo,  che  nel  caso  di  ess  ass  si  tratti 
di  un  monosillabo  originario,  laddove  nech  nach  risale  a  un  bisillabo 
e  anzi  abbia  ancora,  per  ragion  di  flessione,  una  figura  bisillaba 
{nacha;  e  similmente:  cacha).  Ma  la  differenza  tra  il  caso  di  ess  ass 
e  quello  di  nech  nach  ben  può  all'incontro  dar  luogo  a  un'obiezione 
che  a  prima  vista  psya  formidabile,  e  sta  nella  natura  diversa  dei 
due  termini;  poiché  si  può  opporre  che  nach^  aggettivo  pronominale 
com'egli  ò,  entri  insomma  (con  coc^)  nella  categoria  degli  aggettivi 
preposti  al  sostantivo  cui  s'accompagnano,  tra'  quali  punto  non  si 
vedrebbe  la  tendenza  a  codesta  alterazione  fonetica  o  in  altri  termini 
questa  ragion  di  proclisia  o  atonia,  e  perciò  non  un  san,  per  esem- 
pio, che  subentri  a  sen  'vecchio',  nò  un  dat'b  che  subentri  a  derb 
^ certo'.  L'aggettivo,  preposto  al  sostantivo,  aderendogli  poi  di  regola 
in  guisa  da  formare  come  un  composto  e  perciò  resultando  indecli- 
nabile, potrà  inoltre  parere  che  tanto  meno  ancora  s'avessero  a  veder 
gli  effetti  dell'atonia  nel  caso  di  nach  che  non  ò  punto  indeclinabile 
{nach^n,  nocAa).  Ma  si  risponde,  che  appunto  la  qualità  di  pronome 
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aggettivale  fa  di  nach  un  aggettivo  ^sui  generis',  il  quale  aderisce 
al  sostantivo,  o  a  qualsiasi  altra  entità  nominale  che  gli  sussegua, 
come  a  foggia  di  fattor  grammaticale,  si  da  ricordar  le  condizioni 
dell'articolo,  anch'esso  un  pronome  atono  ed  esposto  agli  effetti  del- 
l'atonia. Quando,  per  esempio,  da  nech^óin  veniamo  a  nachòin^  gli 
ò  come  se,  passando  all'Italia,  veniamo  da  ognuno  {^^óm-k-ùno)  al 
napoL  anùno^  ecc.  Altra  prova  della  proclisia  di  nach^  e  appunto  ri- 
cavata dalla  figura  bisillaba  del  gen.  fem.  (nacha^  cacha)^  sta  nell'  a 
per  e  della  seconda  sillaba.  E  un'altra  ancora  ne  è  il  mancare  dell'  t 
nel  g$n.  masc.-ntr.  nacl^  (rimane  esempio  solitario:  naichbaill  5' 5; 
cfr.  caich  due  sole  volte:  ber.  32^7;  5^3),  cosi  come  mancherebbe 
r  ->*  dei  prefissi  aith  air  nei  protonici  ad  ar.  La  figura  proclitica 
naeh  importava  poi  senz'altro  che  il  dativo  non  avesse  più  a  mo- 
strare l'«-u-,  poichò  ne  n^ancano  tutti  gli  aggettivi  in. -ach,  e  cosi 
riuscisse  tanto  diverso  il  protonico  donach  dal  tonico  doneuch.  Dalla 
figura  procliticfk  andrà  ancora  ripetuto  il  genitivo  feminile  *nac?ie 
nacha^  laddove  il  tonico  nech  non  ha  feminile  (cfr.  p.  84  n).  E  la  pro- 
clisi delle  forme  che  studiamo  avrà  finalmente  per  so,  che  il  o  di 
cach"  '(cecJin)  non.  s'aspiri  mai,  onde:  do^aoh  do^ech  ecc.  >  ;  e  che  nel 
linguaggio  moderno  suoni  g  (v.  p.  97). 

Un  altro  aggettivo,  del.  resto,  e  ancora  per  un  motivo  particolare,  ci 
offre  pressoché  sicuramente  1'^  che  volga  ad  a  in  protonica,  cloò  deg 
^ buono',  che  s'avvicenda  con  dog,  É  un  aggettivo,  che  in  condizione 
isolata  si  può  dire  irreperibile  o  quasi;  in  realtà  non  vive,  se  non 
anteposto  a  un  sostantivo  e  come  in  composizione  con  esso,  o  addi- 
Iattura  in  condizione  di  mero  prefisso.  Vero  ò.che  questo  è  un  caso 
*aui  generis',  poichò. oltre  all'aversi  entrambe  le  forme  nella  stessa 
condizione  sintattica,  possono  entrambe  parere  etimologiche,  secondo 
ohe  ò  indiaatp  da;  paralleli  britannici,  cui  s'aggiungono  antiche  forme 
galliche  coli' a;  onde  lo  Stokbs,  Urkelt  140,  poneva  le  due  diverse 
basi  *dago  e  *dego.  Ma,  per  i  dialetti  ibernici,  dovrà  pur  bastare 
il  solo  *dego  deg^  onde  era  promosso  il  dog  dalla  proclisi  penna - 


<  Cfr.  ZiMMER,  Gdtt  gel.  anz.^  1896,  p.  389. 
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nenie  ^  A  ciò  mi  persuade  il  fatto  sicaramente  assai  notevole  di  cui 
ora  vengo  a  dire.  I  due  codici  che  soli  dieno  un  certo  numero  dV 
semplari  di  composti,  in  cui  entri  questo  aggettivo,  sono  il  Yirzbar- 
ghese  e  l'Ambrosiano.  Ora,  il  primo  dà  costantemente  dag^^  e  0  se« 
condo  costantemente  deg--^  cosi  appunto  come  nel  primo  vediamo,  al 
§  y,  esser  prevalentissimo  il  proclitico  cach^  e  prevalentissimo  nel  se* 
condo  il  proclitico  cech.  Ecco  gli  esempj  (cfr.  ze.  857)  :  dagm'rle  29*  17, 
tredagcomairU  29^  21^  dog  duine  pass.,  dcmcdb  dog  forcitUdih  11*  6|  dog- 
grumo,  dagrdmu,  6^8,  W  17,  dagimrata  3^5,  dagtkeist  25^18,  dog- 
móim  28»  17;  ceeHdàchpreceptovb  4»  2;  ^  degrAn  14*  15, 14»  15,  72*  3, 
degmcdm  25^17,  51^12,  58^8,  90*14,  96*5,  102*17,  didegnwmiò 
122*16,  degmameeh  124*1,  dsrdegmcdneck  IV'VS^  condegdHgedaib 
16*6,  degihimrechta  7  degiallanda  69*2,  degbelrai  89«  16,  degahiltin 
91*  10.  —  Tre  esempj  di  questo  aggettivo  in  composizione,  e  sempre 
con  IV,  sono  ancora'  nel  Torinese;  innandegmmae  l'*6,  deg^taerae 
2*9,  degli  1*12;  e  appunto  lo  stesso  codice  ha  con  Ve  pur  cech 
dason  1*2*.  —  Finalmente,  nei  versi  che  sono  sulla  'guardia'  del- 
l'Ambrosiano, abbiamo  con  P  a  :  dog/ir^  e  insieme,  con  mirabile  con- 
cordanza, due  volte  cach*:  ducachoen,  dieachs:^^  —  Da  queste  per- 
cezioni vien  forse  un  contributo  non  ispregevole  allo  studio  dell'ac- 
centuazione nei  composti  nominali  ;  cfr.  zmm.-  u  20. 

Altro  bell'esempio  per  l'è  che  diventi  à  nella  proclisi  ci  si  offre 
sicuramente  in'  le*  lor  'apud',  preposizione  che  andò  incontro  a  varie 
peripezie  d'indole  analogica,  ma  la  cui  vicenda  normale  ben  si  rap- 
presenterà, fra  tanti,  coi  due  esempj:  leu  'apud  eoa',  dove  l'accento 
ò  sulla  preposizione,  e  laiudeu  'apud  Jndaeos',  dove  la  preposizione 
ò  proclitica.  Questa  particola  ò  di  certo  il  nome  neutro  leih  *tBT08 
'pars,  latus',  ridotto  a  funzione  preposizionale,,  che  regge  Taccasa- 
tivo,  secondo  che  già  era  intraveduto  in  ze.  643  \  Perde  o  assimila 


^  Superfluo  dire  che  Ta  in  postonica  di  andach  (andig  andueh)  'nequi- 
tia\  punto  non  disturba  ed  anzi  giova. 

*  In  una  glossa  evanescente  delle  stesse  chiose  di  Torino,  2^23^  ai  suole 
integrare  dofcacjhóin;  ma  or  vediamo  che  piuttosto  andrebbe  doeechóin, 

'  E  coincidenza  singolare  che  appunto  nella  Gallia,  cioè  neirantico  fran- 
cese, il  lat.  latus  si  riduca  a  schietta  funzione  preposizionale,  lez  signi- 
ficandovi *a  lato  di*,  come  chez  ^a  casa  di\ 
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il  proprio  <A,  così  appunto  come  avviene  per  fìnth  'ad';  onde  leu^ 
*lethu  ò  il  giusto  parallelo  di  fHu^*prithu,  e  lassani  65*2,  lasmhi 
645,  24*  19,  lasambed  19*  2,  i  giusti  paralleli  di  fHssani  61*  12,  fris- 
sarusaithraigestar  92*5;  cfr.  lammaccu  49*20,  frimmaccu  78^11. 

L'occasione  per  la  vicenda  analoga  a  quella  che  occorre  in  ess 
ass^^  nech  nach^j  ecc.,  è  del  resto  abbastanza  rara.  Tra  i  prefissi  non 
c'è  in  effètto  se  non  il  solo  ess  che  offra  schietto  e  sicuro  il  tipo 
che  qui  si  richiede,  poichò  rem  remi  ò  'sui  generis',  v.  gloss.  clxxxiii  K 
Sono  sempre  tonici,  perchè  non  possono  occorrere  se  non  nella  com- 
posizione di  forme  nominali:  neb  e  der.  Tra  le  preposizioni,  cen  'sine', 
che  si  presterebbe  all'alternazione  di  cui  si  parla,  resta  fermo  ali*  e 
nelle  antiche  glosse  ;  nei  periodi  successivi  si  riduce  tnttalvolta  a  can 
gan,  cfr.  wnd.  e  atk.  s.  v.,  o'dnv.  gr.  284.  Pare  che  sech  (mod.  seach) 
'praeter'  non  abbia  all'incontro  mai  ceduto  alla  tendenza  che  qui  si 
considera  (cfr.  zmm.  n  115-16);  dove  ò  però  da  considerare  che  una 
particolar  consistenza  accentuale  veniva  a  sech  dalla  frequenza  dei 
casi  in  cui  esso  precedeva  il  pronome  aggettivale  proclitico  (sech 
cechnapstal  ecc.,  v.  atk.  e  gloss.  pal.-hib.,  s.  v.) ',  senza  dire  della 
sua  funzione  avverbiale.  Il  possessivo  farn  *vester'  (cfr.  arn  *no- 
ster'),  che  sempre  è  protonico,  ben  potrebbe  risalire  a  ^vesero^  e 
cosi  essere  esempio  di  e  in  a';  ma  con  la  forma  farn  concorre  in- 
differentemente la  forma  forn^  e  ripugna  il  porre,  in  tali  condizioni, 
la  doppia  base  *vesero  *  vosero  (cfr.  lat.  verter  e  vós);  sicché  po- 
tremo qui  aver  piuttosto  un  caso  di  o  in  a^,  da  aggiungersi  a  quelli 


'  Avvenendomi  di  citare  questo  prefisso,  mi  fo  lecito  di  ricordare  che 
a  pag.  clxsix  del  gloss.  io  proponeva  remt-[6S5>Ln,  a  dichiarazione  di  re- 
melluid  132^  13.  Ma  ho  dovuto  pensare  altrimenti  per  remeroirred  36^  8,  ib. 
cccvii.  E  resta  remennuiesed  47®  12.  —  Se  poi  m'è  concesso  di  toccare  in- 
sieme di  un  altro  prefisso  ancora,  noterò  l*  analogia  che  sin  dalle  antiche 
glosse  interviene,  tra  octi-  e  *tmmM-  nella  combinazione  con  Tarticolo.  Per 
ocu^  V.  ze.  635  e  gloss.  p.-hib.  cxxix;  e  per  *iinmu:  immunnairc  83*4, 
immunfini  102*13,  immuntorisinse  209'' 23;  cfr.  o'dnv.  gr.  p.  67,  e  wnd. 
s.  V.;  aggiungendo,  per  la  combinazione  col  s  di  pron.  infisso:  ze.  1088  a. 

'  Cfr.  p.  e.  la  diversa  condizione  accentuale  del  nostro  oltre^  secondo  che 
diciamo  oltre-tùtto^  ma  óltre  ogni  dire. 
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cui  tosto  arriviamo.  Se  il  verbo  semplice,  come  un  giorno  lo  Zim- 
mer  ha  supposto,  avesse  avuto,  nelle  forme  ortotoniche,  P  accento 
sulla  seconda,  ne  sarebbe  venuta  larga  occasione  per  V  e  in  a  nella 
protonica  (per  es.:  *òarmè  ferimus);  ma  appunto  il  mancar  di  tali 
forme  ò  altro  e  poderoso  argomento  contro  quell'ipotesi  Ben  c'è 
però  un  verbo  semplice  essenzialmente  proclitico,  l'ausiliare  *e5-,  le 
cui  sorti  lo  Zimmer  stesso  mirabilmente  illustrava  (stud.  u  133  n), 
richiamando  appunto  il  rapporto  di  ess  ass^  nella  preposizione. 

Qui  poi  non  ricorriamo  alle  analogie  dell'  a  da  6  ecc.  in  postonica, 
né. c'indugiamo  intorno  ad  analogie  galloromane  ^  Piuttosto  spen- 
diamo qualche  parola  intorno  all'  a  per  1'  o  protonico,  sin  dalle  an- 
tiche glosse,  dove  spetta  U  primo  posto  alla  preposizione  oc  'iuxta', 
scritta  oc  pure  in  qualche  esempio  dell'Ambrosiano  :  22""  5,  82^  11, 
V.  gloss.  cxxix,  wnd.  e  atk.  s.  v.,  o'dnv.  gr.  281.  Allato  alla  qual  pre- 
posizione vien  naturalmente  da  considerare  la  congiunzione  ocus  acus 
*6t',  gloss.  ib.y  che  può  diventare  un  bisillabo  tutto  proclitico.  Par- 
rebbe strana,  nella  serie  lessicale  a  cui  siamo  cosi  condotti,  l'oscilla- 
zione nella  tonica  dell'aggettivo  octts  acus  'yicinus',  gloss.  ib.,  se  non 
ci  fosse  il  rimedio  del  sinonimo  comocus  comacus^  che  vuol  dire  Y  acus 
in  postonica  ^.  La  preposizione  for  'super'  compare  anche  nella  forma 
di  far;  e  poichò  le  ultime  ragioni  etimologiche  parrebbero  condurci 
a  *  vero  (v.  Stokbs,  Urkelt.  sprachschatz,  283),  sembrerebbe  venirne 


^  Per  la  postonica,  si  allude  naturalmente  a  casi  come  tali  da  ell-,  glos- 
sar. Iv-lvii,  0  ^lang  da  long-,  ib.  clxxi-xxii;  cfr.  zmm.  ii  136-38.  —  E  quanto 
alle  analogie  galloromane,  s* allude  specialmente  airalteraarsi  nel  verbo, 
in  più  dialetti  alFAlpi  occidentali,  dellV  in  tonica  coìVa  in  prò  tonica.  Cosi 
nel  dial.  di  Viverone  (al  confine  tra*  i  due  circondarj  di  Ivrea  e  di  Biella) 
il  NiGRA  registrava:  anggr  io  inghiaro,  angard  inghiarare,  ferm  io  fermo, 
farmà  fermare;  p§ns  pansà\  rgst  rastd^  antindi  intendere,  aniandùma  in- 
tendiamo; serv  io  servo,  sarvi  servire.  E  cosi  nel  soprasilvano,  Arch.  1 42, 
ten.  tiene,  ianér;  snegan  negano,  snagàr\  ecc. 

*  Mentre  questi  fogli  passano  alla  stampa,  sopraggiunge  una  scrittura 
che  ha  particolare  importanza  per  il  punto  che  qui  si  tocca:  Die  lautliehe 
Geltung  der  vortonigen  Wórter  und  Silben  in  der  Book  of  Leinster  Yersion 
der  Tàin  bò  Oitalnge;  Inaugurai- Dissertaiion ,,.  »  òffeniUch  vertheidigt  von 
Edmund  Crosby  Quiggin  B.A.;  Greifswald  1900. 
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un  caso  di  e  in  a',  salvo  a  spiegar  V  oi  della  forma  /or  dalla  labiale 
cui  sussegue  od  altrimenti.  Ma  poichó  la  forma  far  è  nelle  glosse 
insolita  rispetto  alPaltra,  e  1'  o  ritorna  pur  nella  tonica  (cioè  nelle 
combinazioni  col  pronome  suffisso),  oltre  che  nella  risposta  britannica, 
sarà  pur  da  partire  da  un  protoceltico  vor-^  e  l'esempio  starà  perciò 
bene  nel  luogo  in  cui  ora  Io  adduciamo.  Di  fm'n  forn^  y.  qui  sopra. 

§  IL  —  In  questo  e  nel  successivo  paragrafo,  raccolgo  molta  parte 
degli  ulteriori  esempj,  merco  i  quali  vie  mèglio  si  conferma  la  co- 
stante distinzione  tra  nech  di  ragione  sostantiva  e  ncLch  di  ragione 
aggettiva;  e  li  mando  separatamente,  secondo  i  codici  diversi.  Ma 
prima  di  venire  alla  rassegna  degli  esempj  di  nech^  mi  farò  lecita 
quache  avvertenza  circa  la  costruzione  del  tipo  ire  chomalnad  neich 
dogniamni  *pdr  impletionem  dius  quod  nos  facimus',  della  quale  ò 
discorso  in  ze.  362-3.  Da  quello  che  ivi  n'ó  detto,  risulterebbe  che 
la  costruzione  fosse  esclusivamente  propria  di  nech  in  quanto  ò  neutro. 
Vero  é  che  vi  si  adduce  un  doppio  esempio  in  cui  nech  ha  signifi- 
cazione personale  (199]^  I);  ma  questo  ò  appunto  un  esempio  che  non 
conchiude,  poiché  uno  dei  due  verbi  manifeststmente  vi  contiene,  allo 
stato  d'assimilazione,  il. pronome  relativo  n  {forror,  v.  gloss.  cccvii), 
e  l'altro  può  contenerlo  {forrochongart),  e  cosi  vi  manca  in  sostanza, 
come  pur  manca  in  altri  casi  analoghi  (anche  di  ragion  neutrale),  la 
caratteristica  della  costruzione  di  cui  intendiamo  parlare,  cioè  l'as- 
senza patente  del  relativo,  sia  di  ragion  nominativa,  sia  di  ragione 
accusativa  (escluse  naturalmente  le  combinazioni  preposizionali).  La 
schietta  verità  è  questa  :  che  anche  il  nech  personale  ricorre  frequente- 
mente nella  costruzione  caratteristica  che  qui  si  considera.  Si  badi 
cosi,  nel  seguente  elenco,  agli  esempj  che  ora  segno:  4^  19,  [16^11], 
23«  20  (bis),  42«  10,  49*  18^  in  ispecie  col  dat.  doneuch:  46«20,  46*»  24, 
òl^  10,  59*  12,  59*  15,  61^  28,  84°  13,  108*  11,  i  quali  poi  non  si  vede 
perchò  s'abbiano  a  staccare  da  quelli  col  nominativo  :  [33^  10],  29°  16, 
56^  2Q^  32*  5  (che  occorre  anche  in  ze.  876  pr.).  Con  che  non  s'in- 
tende però  negare  che  preponderino,  più  o  meno,'  gli  esempj  col 
nech  neutrale  (cfr.  wnd.  gr.  §  220).  Finalmente,  è  quasi  superfluo 
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avvertire,  che  il  verbo,  per  quanto  il  linguaggio  il  consente,  offre 
nella  nostra  costruzione  la  forma  relativa;  al  che  però  non  si  pre- 
sta, per  singoiar  caso,  nessuno  degli  esempj  che  in  ze.  sono  raccolti. 
Si  osservino:  con  nech  personale:  4^19  {bes)^  56** 26  (Ws),  59*12 
(hes),  59*15  (òw),  108*11  (òw);  con  nech  neutrale:  51»»  18,  108*13 
(bis),  37*12  (sMndie),  14^3  (ad),  ber.  18*2  (à8as)\  ecc. 

£  veniamo  senz'altro  agli  esempj  da  aggiungere  a  ze.  per 
il  sostantivale  nech^.  —  Nel  Virzburghese:  connach  moi- 
dea  nech  2*4,  mferr  nech  alailiu  2\  16,  ar  ni  robe  nech  bad 
huaisUu  etc.  33^  10,  ni  neich  inpeccad  4^  23,  coniccimm  digail 
7  cose  neich  20^  6,  ni  epil  fb*  neich  less  30^  14,  cendenum  neich 
29M,  cenchuingid  neich  co  nech  26*25,  innanebthórtromtnad 
dochuingid  neich  cuccù  27^24,  neich  roiccu  a  less  23*9,  cfr. 
24«2,  doneuch  4^20,  5^7,  cfr.  6M9,  dineuch  adbaill  eie  etc. 
16*11,  arcessi  doneoch  besmeldach  less  4^19,  inneuch  roc?iés-- 
susa  17*12,  ni  lanech  atchi  6n7,  cfr.  16*11.  —  Nel  San- 
gallese:  nech  121' 2,  ninech  50^13,  cfr.  74^2,  donella  nech 
114*4,  adcither  nech  149^6,  dogm  nech  frit  181' 6,  dofoirnde 
inrucus  neich  59^  1,  buith  neich  de  chen  forbae  147^3,  ciaar 
neoch  dorrignis  217' 5,  dineuch  40' IL  —  Nell'Ambrosiano: 
nech  19*7,  30*>22»»  tab.,  nech  dimchlaind  23^6,  nech  huainn 
93*  19,  isindaimsir  imbi  failid  nech  86*  11,  cfr.  42*  4,  nad  robae 
nech  cenpeccad  33*17,  amate  nech  36*23,  sechis  niconsech- 
mallad  nech  33*21,  mani  comalla  nech  94**  10,  arindulc  fo^ 
daim  nech  and  99**  1,  arnacathar  nech  68**  9,  am.  aUreba  nech 
dorhe  51**  28,  am.  duberad  nech  hiceist  dodd  55**  11,  56*  13,. 
am.  nadfulaing  nech  77**  6,  am.  dungni  nech  90*  3,  cfr.  90*  12, 
am,  immetimcheltar  nech  huabrot  121*  1,  intan  radas  nech  insci 
42*10,  tecMas  nech  37^19,  air  aia  nech  dubarhdeicsin  82*7» 
nech  bed  chare  do  29*16,  nibia  nech  runiccaesiu  107*4,  am. 
bid  nech  frìsambeth  fere  44**  8,  am.  nech  bis  in  celscud  56** 26,. 


^  Del  sostantivale  nech,  non  si  vede  il  feminile.  0  è  un  *  chicchessia"^ 
senza  distinzione  di  genere,*  o  è  ' checchessia '  (cfr.  p.  79). 
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am.  hid  nech  iarmidoised  32*5,  gloss.  cccii,  am.  hid  nech  to- 
chorad  44*  19,  niorobae  nech  adchotate  etc.  100*23,  cid  nech 
nadfiùir  dia  67"*  1,  nddchumaing  nech  dundabera  dialaiUu 
87^  13,  neich  g.  nullius  30*  6,  ni  rie  dia  les  neich  SO*'  10,  im- 
meil  mbias  firinne  neich  50*21,  do  erg  airi  neich  48*5,  dotha-- 
òairt  neich  essib  do  98*4,  cfr.  102*15,  129*8,  dudanaigiud 
neich  dùnni  96*8,  occuindchid  neich  indiò  120**  5,  imthimchell 
neich  bis  indiò  108*13,  dodeicsin  neich  as  tacar  doiò  47^7, 
neich  òis  far  aio  51^  18,  neich  roòói  isintsechmadachtu  122**  16, 
am,  mòis  inne  neich  slund[t]e  inna  anman  37*  12,  ic  neich  frit- 
curethar  cheill  4P  16,  cutrummae  neich  forodamair  som  54^28, 
neich  adgustis  69*2,  cfr.  127*9,  neich  adchobrai  65*^2,  ofr. 
89*»  5,  neich  immeforlaing  90**  14,  neich  adchotar  triit  128**  18, 
fUòithin  neich  asòeir  hist.  139*6,  cid  huaisliu  grdd  neich  alai' 
liu  115^8,  cfr.  115** 7,  doneuch  19*5  etc,  dlegair  doneuch 
55*7,  cfr.  135*13,  am.  asndifulaig  duneuch  77**  3,  duthaòairt 
doneuch  98*4,  daduneuch  16*9,  honeuch  127*14,  cfr.  144*2, 
inneuch  19*6,  57*^3,  104*»  4,  inneuch  ditechdaisiò  105** 7,  di 
neuch  durignissiu  63*5,  cfr.  65*1,  doneuch  asdaraid  14**  3,  do 
neuch  asòerai  55**  25  ^  cfr.  17*4,  duneuch  dirogòad  103**  7,  do 
neuch  nachidfiUr  27** 7,  duneuch  nudcomàlnaòadar  46*20,  io 
neuch  rudfinnadar  46*24,  doneuch  nodneiròea  ind  51**  10,  do 
neuch  bes  amlàbar  59*12,  doneuch  bis  hifocJiaidib  59*15,  du 
neuch  bis  hilobrai  61** 28,  duneuch  nachid dirilli 84*  13,  doneuch 
bis  imbròn  108*  11,  doneuch  atarimi  111*  17,  duneuch  diacuin- 
chetar  123*4,  doneuch  lassata  sians  etc.  124*15,  doneuch 
forsanimber  142**  1,  inneuch  fonmchongart  dia  doib  45*7,  in 
neuch  asdoiscairem  105**  7,  huaneuch  asaircendam  56**  22,  nech 
g.  quemquam  49*  13,  inti  charas  nech  30*  3,  nifel  nech  19**  2, 
nadfil  nech  congne  fris  114**  18,  arnech  73*2,  innech  24*16, 
ni  deruarid  lannech  31*6,  cfr.  42*  13,  61**  28,  lanech  disluindi 


^  Con  questa  integrazione  (anche  si  potrebbe  pensare  ad  asberr)  s'elimina 
la  difficoltà  che  incontrava  il  Niora,  Rev.  celt  I  79. 
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50^1,  fnnech  41*8,  cfr.  47*8,  fornech  T7*3,  nad  chonech 
53*5,  cennech  dUmmces  23"^  9,  cennechnindib  g.  loca  lìbera, 
*ut  nemo  sit  in  eis',  131*^7  (dele  quae  in  tab.  scripsi),  /i-m- 
nech  dognl  ole  frit^  fnnech  nadeni  ole  friut^  23*20,  frinech 
hes  tresa  49*18^,  frinech  tarsatochuirther  22^1,  cfr.  ninnech 
forsataòarv  adenum  54*2,  fnnech  nachidekirgéuin  42°  10  ^ 

§  XXL—  Viene  la  volta  delPaggettivale  nach  e  della  rispettiva  forma 
di  nom.-acc.  neatro,  na^.  Ma  prima  di  passare  alla  rassegna  degli 
esempj,  giova  fermarci  a  codesto  curioso  nU'^  una  forma  intorno  alla 
quale  non  si  poteva  dir  più  che  tanto,  prima  che  l'Ambrosiano  non 
fosse  studiato  per  intiero,  e  la  cui  esplorazione  fu  a  ogni  modo  poco 
fortunata. 

Xn  ze.  362  ò  detto  timidamente:  'genus  neutrum  in  nom.  et  acc. 
sng.  distingui  vide  tur  forma  na';  e  l'incertezza  sarà,  credo,  princi- 
palmente provenuta  dal  dubbio  circa  il  genere  di  forcenn  (sebbene 
cenn  sia  in  ze.  riconosciuto  per  maschile),  sostantivo  che  entrava  tra 
i  pochi  esempj  col  no-:  cennaforcenn  28^  17,  tradotto  per  *sine  allo 
flne'  (Stock.:  without  anj  end).  Oggi  poi  che  tutti  sanno  essere  far-- 
cenn  un  mascolino  (inforcennson  g.  terminum  22"^  11),  questo  esemplo 
turba  più.  che  mai,  parendo  addirittura  sovvertita,  già  da  questo  solo 
fatto,  l'affermazione  che  na-  spetti  ai  soli  neutri.  Ma  sarà  una  mera 
illusione,  poiché  punto  non  deve  qui  trattarsi  di  na-;  e  dovrem  leggere 
cenn  a  forcenn  'sine  eorum  (Le.  saeculorum)  fine'.  L'identico  modo 
si  riproduce  nell'Ambrosiano:  hisasuihin  cennaforcenn  'in  eterno, 
senza  lor  fine|  g.  in  saecula  saeculorum,  prò  penitus,  51*^24.  La  *•  Gram- 
matica Celtica' non  ha,  per  vero,  alcun  esempio  del  'possessivo  in- 
fisso' con  la  preposizione  cen^  e  certamente  il  caso  ne  ò  ben  raro 
nelle  glosse.  Ma  ad  altri  due  esempj  ha  da  un  pezzo  rivolto  la  prò- 


^  Circa  nechi  di  acc-pl.  nel  miri.,  v.  Stokes,  Lives  of  Saints,  p.  Ixviii; 
e  non  credo  che  il  benemerito  Atkimbon  troverà  chi  lo  approvi  dell*  intrec- 
ciare eh*  egli  fa,  in  uno  stesso  paradigma,  n%  e  nech  (Passiona  822  b,  817  b). 
Sia  poi  lecito  in  questa  occasione  ricordare  un*  altra  volta  il  curioso  da- 
tivo di  ni  che  è  in  ciaerniu  ciae{rJneo  g.,quamobrem  47^  l  101*4. 
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pria  attenzione  il  Nigra,  tutt'e  due  nell'Ambrosiano:  cenafortacht 
ho  dia  30^26,  cenanersolcud  46*23.  Valgono,  alla  lettera:  'senza  il 
loro  sguto  da  Dio',  ^ senza  la  loro  apertura';  o  meglio,  per  singolare 
idiotismo:  'il  loro  non  essere  i^utati  da  Dio'  (il  fatto  ch'essi  non 
sieno  ajutati),  41  loro  non  essere  aperte'  (il  fatto  che  non  s'aprissero); 
cfr.  il  tipo  miri,  cenagenmain  'il  suo  non  esser  nato'  (che  non  fosse 
nato),  ap.  atk.,  s.  cen.  L'esemplare  da  cui  moviamo  (cennaforcenn)^ 
comune  al  Yirzburghese  e  all'Ambrosiano,  sarà  alla  sua  volta  una 
specie  di  formola  stereotipa  e  bene  antica;  onde  legittimeremo,  an- 
cora pilli  agevolmente,  la  geminazione  del  n,  per  analogìa  del  cosi 
frequente  inn  di  innaleith  ecc.,  ze.  627.  E  poiché  ci  siamo,  vada  an- 
cora citato  il  miri,  cenaairle  dam  'without  his  consent'  (Stokes,  Li- 
ves  of  Saints,  1.  184). 

Falliva  più  che  mai  alla  verità  il  seguente  passo  che  ò  in  ze.  nella 
pagina  stessa:  *Quin  etìam  nom.  plur.  na  extare  vide  tur  in  hoc  exem- 
plo:  huare  nadfhbicU  na  compariti  (quia  non  flunt  uUi  comparativi) 
Sg.  40**  [40^  14] ,  in  quo  accusativi  prò  nominativo  usum  agnoscere 
vix  licet  propter  verbi  formam  pluralem'.  Saremmo  nientemeno  che 
a  un  nar-  di  plural  maschile!  Dove  è  imprima  d'avvertire,  che 
Trulli'  non  ha  alcuna  convenienza  nel  contesto,  di  che  c'ò  prova, 
anche  in  ze.,  a  p.  984.  Nel  passo  di  Prisciano,  in  cui  entra  questa 
glossa,  si  parla  del  perchò  si  sfuggissero  i  comparativi  del  tipo  ^  ar- 
duior'  ecc.,  ma  si  nota  come  i  'vetustissimi'  pure  usassero:  ardu- 
ius-que  arduissimo.  E  la  glossa,  riferentesi  a  arduissimo,  dice: 
is  folluss  dùn  •^  asriagoldu  leosom  nàdrhhiet  cid  intèwperlaU  huare 
nadihbiat  nacomparitì.  Ora,  il  n  di  quest'ultima  compagine  dipende 
dalla  3.*  pi.  che  gli  precede  (cfr.  Arch.  supplem.  IV  118),  e  Va  che 
gli  sussegue  spetta  al  pron.  possess.  che  s'addossa  a  compariti;  onde 
ò  da  leggere:  nad?hbiatnacompanti;  ed  è  perfettamente  giusta  la  mia 
truduzione  (ormai  antica!):  'òi  ò  chiaro  perciò,  che  risulta  più  re- 
golare per  essi  [cioè  per  arduus  e  simili]  che  non  ce  ne  sieno  pure 
i  superlativi,  poiché  non  ce  ne  sono  i  comparativi'.  -  Non  c'è  quindi, 
nel  nostro  passo,  pur  l'ombra  di  un  nar^nach\ 

Eliminato  cosi  anche  questo  caso,  come  l'altro  caso  illusorio  di  cen" 


88  Ascoli , 

naforcenn^  e  aggiantl  ì  nuovi  esempj  che  più  in  là  mostriamo  di  na- 
per  nach  con  nomi  neutri,  resta  fermo  che  questa  sia  proprietà  esclu- 
siva del  nom!-acc.  neutro  singolare  (senza  che  ciò  escluda  la  presenza 
di  nach*  pure  in  tale  congiuntura).  Ora  si  chiede,  per  qual  via  si  ar- 
rivasse a  codesta  singolare  riduzione.  Vedremo,  nella  rassegna  degli 
esempj,  come  la  riduzione  sia  largamente  attestata  dalle  geminazioni 
conseguenti:  nalled  nammaith  nammór  nannu  E  credo  che  per  la  piena 
dichiarazione  del  fenomeno  giovi  partire  da  nanni^  cosi  frequente  nel- 
TAmbrosiano.  Il  tentativo  del  Windisch  (s.  m,  p.  708b),  che  dichia- 
rava nanniy  33*18,  per  nanni  (innanni)  ' rerum ^  dichiarazione  che 
stentatamente  si  poteva  imaginare  per  quelPesempio,  non  era  punto 
felice.  Basta  una  rapida  occhiata  a  j;utti  gli  altri  esempj,  che  di  co- 
desta combinazione  ci  offre  la  nostra  rassegna,  per  sùbito  convin- 
cersi che  realmente  si  tratti  di  nach -^  ni  ^ogni  cosa'.  E  poiché  ni 
'res'  ò  naturalmente  un  neutro,  si  postula  etimologicamente,  per  il 
nom.-acc.:  *nachn-'nu  Nel  frequente  uso  di  questa  combinazione,  di- 
ventata quasi  una  soia  parola,  il  doppio  nn  di  -cknni  avrà  fatto  ta- 
cere la  spirante  gutturale  che  gli  si  addossava,  e  il  caso  parrà  ab- 
bastanza analogo  a  quello  di  ghn  postonico  ridotto  a  n  in  dénLm  ecc., 
da  *dégkmm  (facio)  ecc.  Sopra  nanni  si  saranno  poi  foggiati  nam-' 
maith  nammòr  nalled  [nach  +  maith,  nach  +  mór,  nach  +  leih)  ;  e  nanm 
essendosi  dall'altro  canto  semplificato  in  nani^  come  nammaith  in  na 
maith^  ne  usciva  quel  na  che  poi  abbiamo  in  nagalar  e  anche  in 
naoìc^  ed  in  naaill  ze.  358-9  ^  Curioso  che  di  nanni  nani^  ben  fre- 
quente nell'Ambrosiano,  non  si  possa  citare  dagli  altri  codici  se  non 
l'unico  esempio  di  5^23.  L'Ambrosiano  dà,  alla  sua  volta,  due  sole 
combinazioni  con  sostantivi  (m,  nert)^  e  tre  con  aggettivi  (mdr,  bec^ 
ole).  Dagli  altri  codici  non  si  raccolgono  se  non  tre  altre  sole  com- 
binazioni di  na  con  aggettivo  (naaill,  nammaith  na  maith;  naglan 
31^28);  e  di  na  con  sostantivo,  lasciando 'il  citato  unico  esempio  di 


^  Dal  Sangallese  son  citati  non  meno  di  sei  esempj  di  naaill:  6^3,  45^  16, 
162' 1,211' 7,  211' 9,  217»-»»;  e  quattro  dal  Virzburghese  :  173  23,  22*12, 
26»  34,  30M2. 
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nani,  avremo,  oltre  l'avverbiale  nalled:  nagalar  nadliged  nacomao- 
cohor  naimned;  e  finalmente  due  volte  na  col  pronome  di  terza, 
V.  ze.  362,  e  qai  appresso.  Allato  a  nammór  l'Ambrosiano  ci  dà,  in 
ugnale  accezione,  nachtnór;  e  dall'età  delle  antiche  glosse  in  giù, 
questo  tipo  nanni,  o  naaill^  o  nagalar^  più  non  si  riscontra  nelle 
fonti  irlandesi  ^ 

Passiamo  ora  senza  più  agli  esem^y  da  aggiungere  a  ze.  per 
l'aggettivale  nach,  —  Nel  Virzburghese:  fochuthachUc 
nachsdsta  9^31,  nachdcUho  5^  19,  fornachnénirt  6'  19;-  nalled 
17*7,  gloss.  clxii,  nammaith  pridchas  25^24,  nà  maith  5*30.  ^ 
Nel  Sangallese:  doèlund  nachfol.  73^7,  naich  baili  5''5, 
onachainfhdiu  56^1;  nachcruth  ailiu  7^3;  —  Nell'Ambro- 
siano: nachóin  107*15,  nachaile  56»»31-33,  78^7,  l30»8, 
nachfdUh  alle  64*22,  nachdù  27<»10,  109*2,  110*16,  nach 
molad  88*  17,  nachtorbaiu  144*^3,  nachtochrechad  55°  13,  nach 
gnim  111*^3,  nachdualaig  129**  4,  nachnoib  51*18,  nachnamae 
127*»  2,  nachtoisech  78**  14,  air  nibi  nachcumachtach  etc.  103*3, 
nachaccuis  57*  3,  nachmagen  2^  1,  27°  10,  nach  comairle  5P  27 
(dele  quae  in  tab.  scripsi),  nach  comairle  5^28,  nachqnoi  fil 
sL  sis  (cod.:  nach  fil  quod  /«Q  101*5;  nachgnima  80*^2,  ho 
pecthib  nachaiU  !&"  10,  cfr.  31*»  16,  71*»  10,  nacha  frithoircne 
39*9,  \nacha  side  san  IIP  19,  cfr.  atk.  s.  sid];  no  huanach 
ailiu  49*»  8,  127*2,  honachecmmliuchl  39**  8,  honachintamail 
37*1,  honachcairdiu  18*^8,  am.  nibad  huanachcomthumus 
63**  2,  nicondét  donachailiu  53*  17;  nachthain  g.  quando  32*» 7, 
39*23,  47*9,  122*»  3,  [nachtan  58*»  5];  nachmod  formberat 
71*1;  niconfil  nachnaile  78*»  18,  niconfil  nachnintliucUnaile 
18*  11,  lannachnaile  56**  33,  frinnachnaile  75*  9,  cennachnastud 
15*15,  cennachndeligud  69*23,  cennachcomscugud  100*»  13, 


^  Eco  di  antichi  tempi  è  ancora  di  certo:  naill  ^otherweise*,  o'donov. 
supplem.  Del  resto,  col  nachmór,  già  citato  dair Ambrosiano ,  si  pongano 
nachni,  oeng.,  nachnetuch^  Lives  p.  121  (l.  4066-7;  per  Tu,  cfr.  p.  xlv). 
Vedi  tuttavolta  il  §  IV. 
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cennachfrithorcmn  33*14,  nidigenamni  nachngnim  30*9;  Ito 
nachmindaib  35*^16;  ruieha  sloglussu  11P19;-  nammòr  63*5 
(cfr.  nachmór  64^13),  nanni  33*18  (v.  centra  wnd,  708 b), 
35*^22,  [5P12],  54*9,  [56'»24],  62n3,  63*6,  63^7,  74*13, 
98«>5  (bis),  120»'l,  123*3,  nanni  67M0,  72*9,  129»»  6,  146*1, 
nani  62*» 20;  cennabecndosid  51*5,  cid  naolcmbec  35*9; 
nahe  g.  nullam  'allum  eorum  (laUhe  n.)'  ber.  43*1. 

Manca  evidentemente  il  sostantivo  che  doveva  susseguire  a  nach^ 
nella  glossa:  nach  quem  hominem,  56^42.  E  sta  evidentemente,  per 
errore,  nach  in  luogo  di  tiech^  nella  chiosa:  ciarudbà  inimniud  ni 
érhurt  nach  [1.  necK]  armupeccad  orad  form  [1.  doràd  form]^  ad  Ut.: 
*  quamvis  fui  in  adflictione,  nihil  dixi,  quia  peccatum  meum  loqueba- 
tur  [ad  loquendum]  centra  me',  44^  19. 

Anche  nelle  glosse  antiche  é  frequente  che  na^h  stia  in  proposizione 
negativa,  con  la  negazione  ora  espressa  ed  ora  implicita.  Ma  scendendo 
nel  tempo,  la  negazione  ne  diventa  quasi  inseparabile,  come  si  può 
vedere  dai  rispettivi  articoli  presso  il  Windisch  e  l'Atkinson.  È  anche 
da  considerare  nel  miri,  una  confluenza  di  nachaile  con  nechatle  (onde 
neichaili,  doneochaili)^  dove  avremo  una  specie  dMndipendenza  ac- 
centuale ricuperata  da  nech  in  una  combinazione  che  si  può  quasi 
dir  di  due  sinonimi  (cfr.  neo-irl.  e  gael.:  neach  elle  ^not  onè^s  self', 
'another  persoQ  or  individuai';  neach  eigin  'somebodj'),  e  insieme 
forse  l'influenza  di  cech  per  cach  proclitico,  a  cui  s'arriva  nel  para- 
grafo quinto. 

§  IV. —  Notevole  come  appsyan  ridotte  o  trasformate  le  funzioni 
di  nech  e  di  nach  nella  età  moderna  dei  parlari  ibernici.  À  prima  vista 
si  direbbe  che  questo  aggettivo  pronominale,  in  entrambe  le  sue  forme, 
manchi  senz'altro,  o  poco  meno.  Cosi  se  apriamo  la  bella  Gramma- 
tica irlandese  di  O'Donovan,  vi  troviamo  bensì  (p.  135-36),  tra  gli  at- 
tuali 'Indefinite  Pronouns':  gach  'each,  everj',  gach  mie  'evéry', 
cdch  *all  in  general',  ma  non  punto:  nech  (cioè  neach^  come  in  que- 
sto periodo  ci  vorrebbe),  o  nach.  Vi  ò  anzi  detto  esplicitamente,  che 
'negli   antichi  manoscritti*  si  usa  nach  per  l'odierno  aon  *any'.  Il 
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quale  aom  altro  poi  non  é  se  non  la  voce  per  'uno'  (airi,  óin).  Si 
direbbe  Antico  nachòin  ridotto  ad  din.  Di  nech  o  neach  nessuna  men- 
zione; e  d'altronde,  com'ò  naturale,  nessuna  menzione,  né  di  neac\ 
nò  di  nach^  nella  sintassi  (p.  381),  dove  ò  riparlato  di  gach. 

Similmente,  tra  i  'pronomi  indefiniti'  nel  sunto  della  grammatica 
gaelica  dello  Stewart,  inserito  nel  ^Dictionarium  scoto-celticum'  (cfr. 
Ahlwardt,  Galiscbe  sprachlehre,  sotto  la  stessa  rubrica),  comp%jono 
bensì:  gach  cach  e  cacA,  ma  non  neach  e  nach.  Ma  nei  'Rudiments 
of  Gaelic  Grammar',  premessi  al  Dizionario  gaelico  di  M'Alpine  (*A 
pronounc.  Gael.  Diction.'  8.*  ediz.,  1881},  sotto  la  rubrica  'Demon- 
strative  Pronouns',  abbiamo  allato  a  gach  'each,  every'  e  gach  uile 
'everj',  anche  na  hriuletChe  nel  Dizionario^  s.  uile,  ò  cosi  tradotto: 
'everyone,  ali,  the  whole';  cfr.  il  Dict.  sc.-celt.  s.  'every'  e  'all'  (ib. 
3.  'quisque':  na  h-uile  neach).  Or  si  domanda,  se  questo  gaelico  na 
non  risalga  a  nach^  e  non  continui,  sia  pure  indirettamente,  il  na- 
dell'antico  neutro,  di  cui  s'è  discorso  qui  sopra  (p,  86  sgg.)?  Ritor- 
niamo tra  poche  linee  a  un  na  gaelico  di  funzione  diversa,  ma  forse 
di  sostanza  non  diversa  da  questo  che  sarebbe  in  na  h-uile. 

Se  però  manca  negli  elenchi  pronominali,  -non  ò  per  questo  già 
morto,  tra  gì' Iberni  della  nostra  età,  l'antico  nech  (neach) ,  come  in 
eflfetto  è  morta,  o  pressoché  morta,  la  corrispondente  figura  procli- 
tica nach'.  Al  tramonto  di  questa,  avrà  contribuito  la  mala  sorte  delle 
particole  proclitiche  nel  periodo  moderno.  Ma  la  stessa  voce  tonica 
e  sostantivale  {nech^  neach),  circa  la  quale  già  di  sopra  notavamo  che 
andasse  priva  del  feminile  (cfr.  p.  84  n,  e  p.  7^),  subiva  un'altra  e  spe- 
cial limitazione,  per  ciò  che  nel  periodo  moderno  gli  dovesse  mancare 
anche  la  funzion  grammaticale  di  voce  neutra.  Ne  veniva  un  valore 
via  vìa  più  circoscritto  ;  più  non  rimaneva,  come  contenuto  logico,  se 
non  'un  cotal  uomo'.  Nel  Dizionario  neo-irlandese  del  Pole7,-ncac/i 
é  fra  le  traduzioni  di  'one'  in  quanto  é  sostantivo,  e  di  *person';  e 
cosi  nella  parte  inglese-gaelica  del  Dictionarium  scoto-celticum.  In 
questo,  sotto  neach,  abbiamo  :  neach  air  bith  *  any  one,  quisquam**  ; 
letteralmente:  'taluno  nell'ordine  delle  cose  esistenti* ;  cfp.  Foley,  s. 
none:  aoinneach,. neach  air  bith;  e  qui  sopra,  à.p.  90< 
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Ma  l'antico  nech  si  continuerà  ben  gagliardo  in  una  categoria  pro- 
nominale, diversa  dalla  primitiva,  cioò  tra'  pronomi  relativi  L'attita- 
dine  e  la  propensione  dell'antico  doneuch  ad  assumere  funzione  rela- 
tiva, ò  acutamente  considerata  dall' Atkinson  (Passione,  p.  816 a);  e 
rO'Donovan  già  aveva  ricondotto,  con  mano  maestra,  all'antico  do- 
neoch,  l'odierno  noch  'wlio,  which'  (gr.  irl.,  p.  131-32;  cfr.  noch,  nel 
supplem,  ad  o'r.:  Hhat  there  is').  Ora  il  na  che  in  grammatica  gae- 
lica é  tra  i  relativi,  con  la  significazione  di  'that  which,  what',  potrà 
egli  esser  altro  che  l'antico  nach,  cioò  nech  in  forma  proclitica,  che 
in  Dase  anteriore  susseguisse  a  una  preposizione  reggente  l' accasa- 
ti vo?  È,  per  ora,  una  interrogazione  assai  timida.  Gli  sta  accanto  un 
nach  '  who  not,  wiich  not,  thatnot'  (o'dnv.  gr.  irl.:  nach  'which  not'); 
e  la  significazione  negativa  non  ci  avrebbe  forse  a  sgomentare  più  che 
tanto. 

Ma  qui  éi  deve  intanto  ritornare  all'irlandese  antico  e  passare  a 
cach  cech, 

§  V.  —  Ricordiamo  dunque,  prima  di  tutto,  che  cach  cech  son  forme 
perfettamente  sinonime,  aggettivali  entrambe  e  perciò  proclitiche;  e 
richiamiamo  quel  che  n'era  detto  a  p.  77.  Poi  diamo  una  raccolta 
d'esempj,  la  quale  offrirà,  speriamo,  una  giusta  idea  delle  proporzioni 
in  cui  occorre  ciascuna  delle  due  forme,  secondo  le  diverse  fonti  delle 
glosse. 
La  forma  con  Va  è  pressoché  la  sola  del  Sangallese: 

cachfer  33' 13,  cachtmsel  51^13,  cachgeniUu  209^29,  cach 
pronom.  203^1,  cachgutas  18' 3,  cachgnuis  3' 11,  cachdram 
71'"  19,  cach  di  dàìl  3^8^;  cachnóenchrann  65*" 6*;  intèìiucht 
cachmuid  148^7,  cachoenfolaid  28' 16,  cach  folaid  200^  5,  ca- 


*■  Con  questo  esempio,  ambiguo  in  qualche  modo  tra  la  funzione  distri- 
butiva  e  la  funzione  duale,  va  quello  che  già  ci  è  accaduto  citare  dal  To- 
rinese a  p.  80;  cfr.  za.  307. 

•  cachce  sarà  pur  da  leggere  per  cacha^  in  12^7.  Del  eacha  cecha  av- 
verbiale (v.  wnd.  e  atk.,  e  cfr.  oMnv.  gr.  381),  che  par  valere  *di  tutto 
quanto'  ^per  tutto  quanto*,  non  si  vede  esempio  nei  nostri  codici* 
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charainne  26^9,  cachadirme  198' 14;  oacachfoxtid  129^1, 
ócachmud  45' 10,  203^3,  recachthiUsiul  210' 8,  docachcathrur 
33' 10,  docachanmandu  28^9,  docachceniul  10' 1,  31^13,  hi 
cachceniul  2' 2,  docachneurt  28^  11,  29' 6,  docachbélru  3V  13, 
docachcorp  28^10,  m  docachbrethìv  161' 1  ;  air  cach  cenet 
190^4,  fricachhùsel  5n  13,  fri  cach  naimsir  158^2-4,  hicach 
hdeilb  1  7  hicachtarmm^cenn  31' 7,  hicachaiccidU  188' 23,  hi 
cachrainn  189' 4;  hicàcha  persanaib  208' 11;  cachae  10' 10, 
11^5,  28^1,  74^4,  docachae  50' 5,  fricachnae  28^8;-  cor- 
chlacèin  360,  zmm.  6,  70-71  :  7' 12,  8' 3,  10^2,  27^  8,  62' 4, 
cachladrécht  38^  8.  —  Di  cacha  12^  7,  v.  p.  92,  n,  2. 
cechconsain  7' 4;  cec^  mtad  190' 3. 

Prevalentissima  ancora  nel  Yirzburghese  la  forma  con  V  a  : 

cac/iòaW  12^34,  1228,  cachfer  12M0,  cachgnim  13*28,  cachréit 
24*  21 ,  coc^  coUxrsnid  25^  2,  cac^  oé/i  creitfess  4*21,  cac^  càinchom*^ 
rac  24*5  (bis),  cachtenge  23^20,  cachmaiih  2^13,  cac^  nccne 
7^15,  cachhgràd  13*31  *,  cachcenele  nétrid  22*20,  cacheclis 
16*6;  cachlohir  16^31.  catc^C(?ntMi7  5^3,  coc/wi  rftito  13^28; 
isudisliu  cachcèitbuid  24*4,  w/ferr  cachréit  21^2S>^  re  cachréit 


^  Oggi  ognun  vede  che  gli  esompj,  addotti  in  oMnv.  gr.  p.  381,  per  cach 
che  produca  r*ecUpsi\  si  risolvono  veramente  in  esempj  di  -n  d'acc.  roaso. 
0  di  nom.-acc.  neutro:  arcachn duine  'against  every  man*,  cachnard 
'every  height\  cachnuasal  'every  thing  noble*,  cac/ind^r^ 'every  thing 
read';  cachnomh  'every  thing  raw,  or  crude*. 

'  Ugualmente  leggo  cachhgràd  (il  cod.:  hgàd)  in  31^  14:  arinchomalna" 
ihar  cachhgràd  'ut  id  impleat  quivis  status  hominum\  In  ze.  16  era  chie- 
sto ragionevolmente  se  gàd  forse  non  valesse  'precatio*;  ma  il  contesto 
mal  s^adattava  a  questa  ipotesi;  ne  di  questa  voce  s*avrebbe  altro  esempio. 
Più  disperata  era  poi  Tidea,  ib.  442  448,  che  gàd  fosse  la  2.*  pers.  sing. 
del  perf.:  'ut  id  expleat  quemcunque  (càch-)  rogasti*,  'ut  eam,  doctrinam» 
impleat  quemcunque  rogasti*.  La  costruzione  sarebbe  stranamente  tortu- 
rata, e  il  contesto  la  rifiuterebbe  più  decisamente  che  mai.  Lo  Stokes  alla 
sua  volta:  'that  whatever  thou  hast  asked  He  may  fulfil  it*.  Ma  cach 
(cioè  càeh)  assumerebbe  cosi  una  significazione  che  non  gli  spetta,  senza 
dire  che  la  costruzione  ancora  non  andrebbe.  Naturale  poi  che  io  non  in- 
vidi!, nella  mia  povertà,  il  coraggio  che  mostra  Holger  Pedersen  in  KZ. 
XXXV  396-7. 
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13235,  docachcenéolu  3-24,  cfr.  3*25,  docachgràd  7  docach 
àis  273  29  (bis),  dicachgnim  24*  10,  iccach  luce  7*  1,  cfr.  24^  15, 
iccach  ecnu  8^10;  icachréit  20^11,  farcackréit  30^7,  icach 
caingin  25^5,  icach  episUl  26*31,  icach  omaldoit  31^6,  icach 
sena  28^ 2;  fricachréit  24«  16,  31^  13,  qfr.  13^  29,  secach  hguidi 
25^28,  cachhgrdm  10^16,  cachfer  27^23,  cach  nolcc,  cach 
maith,  6U6,  cachmhelre  12*27,  cacAstt  13^24,  cachtuatn 
6*23,  6U1;  acach duini  l^S;  cachdia  16^3;  hicacha  bésaib 
16'  27;  cflc^a  17*2,  coc^  Acb,  cacA  ^ie,  19^19,  cocAAob  27*8, 
cachnoB  12^46;-    cachlasel  15^9. 

cechhall  12-6,  cecA  c«néte  6*1,  chechimigde  (L  ce-) 
5^20;  cechancridi  9^20;  ocec/t  cené^u  2^22;  hicech 
cam^mw  33^8;  cecA  fuan  10' 21  ;  cecArfacApreceptoro 
4*2;  cec?ia  dethidnea  domundi  3*30  ^ 

Molto  scarsa  all'iacoatro  nell^Ambrosiano  la  forma  con  l' a.  E  non 
andrà  trascarata  Tosservazione,  che  ì  casi  con  Ta  stanno,  per  la 
massima  parte,  in  seconda  protonica,  per  ciò  che  cach  vi  sussegua 
a  una  preposizione  (formula,  del  resto,  nella  quale  vedremo  abondare 
pur  cech)^  oppure  ò  nella  combinazione  col  -Za-,  esso  pure  protonico, 
combinazione,  del  resto,  in  cui  cech  mai  non  occorre,  da  una  fonte 
qualsiasi.  Notevole  a  codesto  proposito,  come  si  avvicendino  cach  0 
cech  in  una  stessa  chiosa,  ed  è  in  22^1  e  in  85°  14,  secondo  che  al 
nostro  pronome  preceda,  p  non  preceda,  una  preposizione  ;  il  che  an- 
che ricorda  (e  sia  detto  con  ogni  prudente  riserva),  Po^  eoe  A  tn^  al- 
lato a  cech  marUr  ecc.,  nell'Inno  di  Coiman,  versi  19-20  *.  Ora  gli 
esempj: 


'  Dai  codici  minori,  con  Va:  ducach  béUru  per  12^4  («31^  1.3);  ascaphòen 
csscu  ber.  18  Vii  arcachóenlaìthiu  ber,  25*?,  hicachbliadin  ber.  32*8,  hicach 
óenbliadm  ber.  39**  1,  catch mis  ber.  32«7,  cachmis  ber.  32»  8.  Ve  nel  Tori- 
nese, v.  pag.  80. 

'  Diverso  è  il  caso  di  cech  al  gem  n.,  allato  a  cacha  di  gen.  f.,  in  111*5.  ^ 
A  proposito  deira«5  preposizionale  nelF esempio  ora  nel  testo  citato  dal- 
l'inno  di  Coiman  (efr.  ze,633),  aggiungi  poi  ancora:  ascechuidiu  (suidiu) 
82*11,  OS  cach  óen  asseti  ber.  18  Vi;  oltre  ascecA  «odocAidiu  98°  lO  (v.  tab.),  e 
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cachchenel  (1.  cen-)  42'' 8;  cacfiafrithare  111*5;  cachsug 
44"^  8,  cachnaithech  92^15^;  do  cach  peccad  56**  41,  ducach 
escmun  92*12  (v.  tab.),  dicachleth  5P3,  hi  cach  du  24^9,  hi 
cachcrtch  122*4,  forcachleth  22*»  1,  lacachcuimliucht  (la*  col 
dai)  112«9,  lacachmaith  105*4,  sechcachsmth  93^10,  fri 
cachcrieid  85*14;  cachae  foralaill  98**  4;  —  cachlafers  fin 
fera  ailo]  40*16,  cachlafocull  [anaill]  24*30,  cachlacéin  [in 
cóin  naUi]  19*»  1,  19*1,  40*^8,  40*16,  64*17,  107*  4,  108*11, 
116*5. 

cech  sens  23*18,  cechgnim  38*5,  cechréi  56*11, 
cechri  78*14,  cechuisque  93*»  12,  cechatrebthaid  96*  16, 
cechóin  34*3,  53*3,  133*10,  cechsalm  133*»  5,  133*»  7, 
cechfosr  135*8,  cec^motY^  33*»13,  103*»  13,  cechmbélrae 
42*12,  cechndrochscél  86*» 3,  cechnolc  90*1,  cechalt 
44*2,  cechsemplae  7  cech  bdis  44*12,  cechfochaid 
39* 31,  cechuall  57*  11,  cechdùil  145*» 6;  cechluic  42*  28, 
cechóin  22*»  1,  56*11,  cfr.  93*  17,  cecAcfe^mwa  35*14, 
cechréta  37*14,  cechferso  138*18,  cechpectho  53*»  21, 
cechanmandai  99* 6,  cechancridi  27*  1,  cechmaith  31*  12, 
92*  16,  cechuilc  35*  11,  cfr.  35*  14,  cechlathi  IH*  5,  ce- 
chasoinmige  56*»  22,  cechatrogae  98*»  7,  cechafinlhoircne 
134*  3,  cechacathrach  53*  6,  cechdulo  85*»  15;  cechindiuh 
7  cechret  45*4,  ismou  cecherchoat  47*4,  isa/i^u  cec^ 
toddsrnam  133*4,  ishuaisliu  cechdùil '^'^l';  hua cechréi 
69*  18,  huacechsasad  69*23,  ascechuidiu  82*  1,  a^cec/i 
tocfocAicfiu  98*10,  ascechcré  85*14  (v.  tab.),  re  cechóin 
salm  2*»  4,  recechtalmain  84*2,  re  cechdùil  85**  11  (bis), 


indaas  ascechcré  85*14  (v.  tab.:  Stokes;  cfr.  Note  Irlandesi,  p.  44 n),  nel 
qual  ultimo  esempio  s* avrebbe  un  dativo  di  Sforma  cartata*,  da  mandarni 
più  particolarmente  con  ctn  dat  e  acc,  =  cinaid. 

^  Nel  glossario  (p.  l)  è  stampato,  per  doppio  errore,  cechnaitech.  Avrem- 
mo qui  un  cach  di  genitivo  plurale  (cach  n-);  T  unico  esempio,  se  io  vedo 
bene.  In  cachnoén  chrann,  65' 6,  il  -n  sarà  erroneo  od  anorganico  (v. 
ze.  361). 


96  Ascoli , 

recechdegmain  103*9,  dicechihrup  40^7,  cUcechimniud 
92°  5,  dicec[hjleith  62»»  13,  66^10,  di  cechfochaid  7 4^  13, 
ducechòin  diib  90°  27.  cfr.  128*2,  docechbelru  42*14, 
ducechimnitid  63"*  12;  arcechlau  29*  11 ,  75"*  1 ,  aircech 
ceneliu  51°  2,  arcechgucLsacht  47**  5,  arcechsasad  118**  6; 
hxcechluc  67*13,  hicechbelru  42° 2,  hicechattnsir  53** 8, 
htceehdù  50°  12,  144°  1;  lacechfer  2»»  13,  tmcecAré^ 
57** 4,  forcechleth  53** 9,  forcechrcdn  24° 2;  fricechrèt 
65*9,  fyicechfoirbthetcUd  35°  17,  fri cechn  infimi  42°  33, 
/W  c»c^  w  dodcadcJiai  63*  7 ,  fricech  n  dethidin  53°  18  ;  tii* 
cechaóina  56*20^;  to^cairf  cccAré^  48*2,  85**  11,  cecA 
nùrdataid  99*  2,  cechndochrad  22^  4,  cechnolc  54°  30  *, 
cechpeccad  55°  20,  c^c^nom  c?/t^ec?  14*5,  cechnduil 
27^  13,  cechndeithidin  46^  10,  cechrodnn  114**  16;  [cecha 
soinmech  ón  g.  affluentiam  rerum  omnium  91°  12]  ;  ^ec/i 
cechriga  84**  1;  cechdia  58*3,  91**  9,  cechleth  44*1; 
cechae  diib  40°  21,  146*3  (e  cosi  sarà  da  leggere  pure 
in  72*» 27),  du cechae  144° 8,  for cechae  114*14»  /br 
cec/inatf  77*7,  forcechnaesiu  114*>11. 

Siamo  dunque,  nell'Ambrosiano,  suppergiù  alle  condizioni  dei  testi 
che  TAtkinson  estraeva  dal  'Leabhar  Bréac',  secondo  che  si  vede 
dal  rispettivo  Glossario,  riunendone  gli  esempj  che  stanno  sotto  cech 
con  quelli  che  per  Tequivalente  cach  son  raccolti,  non  molto  oppor- 
tunamente, sotto  cdch\  Interviene  però  questa  differenza,  che  gli 
esempj  di  cach  occorrono  pressoché  esclusivamente  (e  non  commisti 
con  cech)  in  una  determinata  e  breve  parte  di  quel  complesso  di  te- 
sti. Ciò  indurrebbe  facilmente  a  imaginar  nelle  due  forme  l'indizio 


^  Non  ben  chiara  a  me  la  forma  in  hicechoinalaithe  58*3. 

'  Mi  resta  sempre  enigmatico,  anche  per  la  mancanza  della  espressione 
del  caso,  il  cech  ansa  53°  14,  del  quale  ho  toccato  congetturalmente  nel 
gloss.,  a  p.  xxxvii. 

'  Si  confronta  utilmente  Tartic.  'cach  cech*  nel  dizion.  del  Windisch; 
senza  dire  degli  artic.  'cech*  e  'cach*  in  Storss,  Oengus. 
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di  due  varietà  dialettali;  ma  la  distribuzione  che  ne  vediamo  nói  co« 
dici  glossati  mal  comporterebbe  questa  ipotesi. 

La  storia  generale  delle  due  forme  non  si  adatta,  del  resto,  nean- 
ch'essa a  codesta  supposizione,  ed  ò  una  storia  abbastanza  curiosa. 
Poiché  la  forma  con  Fa 'prevale  grandemente  nel  più  antico  strato 
a  cui  ci  é  dato  risalire,  ed  ò  addirittura  esclusiva  nell'età  moderna 
(v.  le  testimonianze,  e  per  il  neo-irlandése  e  per  il  gaelico,  a  pag.  90). 
Come  dunque  si  spiega  Ve  che  prevale  in  un  largo  periodo  tra  il 
primo  e  l'ultimo  strato  ?  Una  sentenza  definitiva  io  di  certo  non  pre<< 
sumo  di  darla.  Ma  ecco  il  mio  pensiero.  La  tendenza  che  nella  prò* 
elisi  voleva  cach  per  cech  (cfr.  cechtar),  come  nach  per  nech^  e  che  in 
realtà  fini  per  trionfare  nel  caso  di  cech  non  meno  che  in  quello  di 
ncch^  avrà  avuto  un  freno,  piuttosto  d'ordine  letterario  che  non  di  effet- 
tiva pronunzia,  dal  fatto  che  l'aggettivale  cach  'ogni'  veniva  a  rasen* 
tare  nella  scrittura  il  sostantivale  cach  {càch)  'ognuno'.  Uà  nella 
proclisi  conveniva,  nel  caso  di  nech^  per  ciò  che  la  funzione  aggetti- 
vale riusciva  cosi  a  distinguersi  foneticamente  e  letteralmente  dalla 
sostantivale;  ma  all'incontro  sconveniva  nel  caso  dì  cech,  perchè  smi* 
nuiva  la  distanza  tra  il  termine  aggettivale  e  il  sostantivale.  Quando 
ci  accostiamo  alla  condizione  moderna,  la  differenza  che  intercorre 
tra  il  pronome  sostantivo  (cach)  e  il  pronome  aggettivo  {cach)  si  af- 
ferma senz'altro,  anche  nella  scrittura,  per  la  riduzione  della  guttu- 
rale iniziale  nella  forma  aggettivale,  cioè  proclitica,  e  vuol  dire  per 
gach  a  cech  cach,  rimpetto  a  cach  (v.  p.  79). 


1  »   '• 
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